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Gli  Editori  intendono  di  Talersi  dei  diritti  accordati  dalla  legge 
per  la  proprietà  della  presente  opera  e  relatire  traduzioni. 
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PENSIERI 


SERVIO   TULLIO. 

Servio  Tullio  aveva  risolto  di  arrestare  ia  Roma  il  governo 
di  monarchia  nei  suoi  principii,  sperando  cosi  di  poterlo  finire 
mentr'era  temperato,  quando  ciò  divenuto  sarebbe  impossibile 
nella  sua  progressione,  in  cui  naturalmente  suole  il  regime 
deiruNO  sempre  più  assoluto  e  dispotico  divenire,  lo  che  quel 
soggio  re  non  ignorava.  So  che  molti  scrittori  reputano  una 
congettura  il  far  dì  Tullio  l'Agide  Romano,  fondati  su  Livio  (1), 
che  ne  fa  solo  una  particolare  opinione:  e  idipsum  tam  miie» 
«  ac  tam  moderatum  imperium,  tamen  quia  unius  esset,  deponere 
•  eum  in  animo  habuisse  quidam  auctores  sunt,  ni  scelus  in- 
u  testinum  liberandae  patriae  Consilia  agitanti  ìntervenisset  » 
(lìb.  1,  cap.  i8);  ma,  oltreché  quegli  scrittori  che  fìlosofiett- 
meute  istoriando,  come,  p.  e.,  il  Beaufort,   questo  come  cosi' 

(1)  Un  argomento,  che  prova  essere  da  tenersi  per  veraci  queste  due 
testimonianze  di  Livio  e  di  Dionisio,  si  è  il  principio  del  regno  di 
Tarquinio  Superbo:  1»  Tarquinio,  benché  Tullio  vecchio  fosse  {«  in 
M  dies  infestiorTullii  senectus.  —  Serv.  Tullius  regnavitannos  quatuor 
u  et  quadraginta,  »  Liv.,  lib.  i,  cap.  18;,  non  aspettò  che  morisse,  lo 
che  non  era  molto  lontano,  per  regnare,  ma  volle  tosto  uccidendolo 
succedergli.  Tullia  era  quella  che  incitava  Lucio  al  parricìdio;  non 
poteva  essa  come  figlia  di  Servio  sapere  il  disegno  o  una  parte 
almeno  del  disegno  del  padre?  Questa  prestezza  adunque  dì  re- 
gnare di  Tullia  e  di  Tarquinio,  benché  il  re  fosse  vecchio,  ucci- 
dendolo, non  dimostra  che  questo  facessero  per  ovviare  a  qualche 
suo  disegno?  E  qual  disegno  più  contrario  a  Tarquinio  e  a  Tullia 
che  quello  di  cangiare  il  governo,  onde  venivano  per  sempre  esclusi 
dal  trono?  2®  L'uccisione  di  alcuni  senatori,  e  il  non  volere  Tar- 
quinio prender  consiglio  negli  affari  né  dal  Senato,  né  dalla  plebe, 
ciò  ancora  dimostra.  —  Lo  stesso  dice  Dionigi  di  Alicarnasso,  Hb.  iv, 
pagina  299. 
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certa  pongono,  dicendo  a  tal  proposito  (faest'ultimo  :  e  On  voit 
f  que  tout  est  lié  et  suivi  dans  cet  exposé  fdi  T.  Livio),  et 
«  qu*il  n'y  a  rien  qui  ne  soit  conséquent  et  qui  ne  trouve  sa 
«  preuve  dans  l'histoire  méme,  »  (La  Rép.  Romaine  ou  pian  de 
V ancien  gouvernement  de  Rome,  Discours  prélimlnaire,  §  5).  si 
vedrà  dal  complesso  della  storia  essere  questo  progetto  di  Tullio 
stato  necessariamente  conseguente  dal  suo  modo  di  agire. 

Servio  Tullio  giovinetto  era  presso  Tarquinio  Prisco  e  Tana- 
quilla  sua  moglie  accetto  mollo.  Questa  savia  donna,  che  mostrò 
di  non  cederla  al  marito  nel  talento,  conobbe  assai  bene  le 
egregie  doti  del  picciol  Tullio;  onde,  probabilmente  inventato 
il  prodigio  della  Gammetta  ardente  sul  capo  dell'addormentato 
faBciulio,  cosi  caro  lo  rese  airomai  vecchio  marito  :  c<  scire  licet 
«  (gli  dicea)  hunc  lumen  quondam  rebus  nostris  dubiis  futurum, 
«  praesidiumque  regiae  afflictae.  >  (Lnr.,  lib.  i,  cap.  16.) 

E  da  femmina  valorosa  amatrice  del  popolo  suo  vide  nell'e- 
gregio Tullio  il  degno  successore  del  marito  sopra  tutti  gli  altri 
che  poteano  pretendere  al  regno,  fra  quali  i  due  figli  di  Anco, 
i  quali  se  giunti  mai  fossero  al  trono  rimanea  ereditaria  la 
monarchia  e  diminuita  grandemente  la  libertà  e  felicità  del  po- 
polo. Corrispose  Servio  all'ottima  educazione  datagli,  e  come 
dice  nel  luogo  citato  Livio:  a  evenit  facile  quod  diis  cordi  esset  ; 
ce  iuvenis  evasit  vere  indolis  regiae,  nec  quum  quaereretur  gener 
«  j^arquinio,  quisquam  romanae  iuventutis  ulla  arte  conferri  po- 
«  tait:  filiamque  ei  suam  rex  despondit...  Non  apud  regem  modo, 
ce  sed  apud  patres,  plebemque  longe  maximo  honore  Servius 
«  Tullius  erat.  »  Ucciso  Tarquinio  dai  figliuoli  di  Anco,  la  va- 
lente Tanaquilla  seppe  innalzar  Servio  al  trono,  il  quale  «  primus, 
«  inìussu  populi ,  voluntate  patrum  regnavit.  »  (Liv.,  lib.  i, 
cap.  17.)  Montesquieu,  fondato  su  Dionigi  Alicaroasseo  (lib.  iv), 
disse  apertamente  contro  Livio  che  «  le  Sénat  n'eut  point  de 
a  part  à  son  éleciion;  il  se  fit  proclamer  par  le  peuple.  >• 
{E$p.  des  bis,  liv.  xi,  chap.  12.)  Io  stimo  Dionigi  Alicarnasseo, 
e  lo  sieguo  in  molte  cose  ;  ma  T.  Livio  è  più  cdtifieguente.  In 
queste  antichità,  la  di  cui  storia  è  contraddittoria  e  tenebrosa, 
non  bisogna  fissarsi  ad  un  autore  non  contemporaneo  (man- 
cando i  contemporanei),  e  sposar  tutto  quello  che  dice;  ma, 
duce  una  sana  critica,  scerreda  tutti  quello  che  forma  un  corpo 
di  storia  conseguente  e  collegato  ben  bene  insieme.  Ragionando 
In  tal  guisa  T.  Livio  è  da  seguitarsi  nella  cosa  di  cui  sì  tratta. 
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Dice  il  Beaufort:  «  Naterellement  les  grands  deraient  souhaiter 
«  qae  la  couronne  restàt  élective,  et  par  conséquent  qu^elle 
«  ne  dcmeuràt  pas  dans  la  famille  de  Tarquin.  Quoiqu'ils  ne 
«  fussent  pas  mattres  des  élections,  le  peuple  ne  pouvait  choisir 
(  que  ceux  qu'ils  approuvaient,  et  il  le  tenalent  par  là  dans 
t  leur  dépendance.  D'ailleurs  ils  pouvaient  tous  espérer  de  se 
«  voir  élever  à  l'autorilé  souveraine,  au  lieu  que  la  couronne 
(  éiant  rendue  héréditaire,  ils  en  étaient  exclus  à  jamais.  Le 
«  peuple,  qui  n'était  pas  flatté  des  mémes  espérances,  s*at- 
«  tachait  plus  aisément  h  la  famille  regnante,  et  se  metiait 
«  Bioios  en  peine  du  droit  d'élection,  qu'il  n*excrgait  que  selon 
(  le  bon  plaisir  du  Sénat.  i  (hoc.  cìL)  Ecco  come  è  chiaro  che 
all'eieiioDe  di  Servio  erano  interessati  i  senatori,  e  tutto  al  pìh 
iiKlifferente  la  plebe.  Ma,  aggiungendosi  il  suffragio  di  Livio,  che 
aperiamente  dice  per  la  volontà  dei  padri  essere  stato  re  eletto 
Tallio,  %niu$&u  popult,  exiandio  a  ciò  dobbiamo  noi  attenersi, 
loassime  che  è  anche  più  probabile.  Il  popolo  non  è  mai  indif- 
ferente; se  dunque  non  propendea  verso  la  monarchia  elettiva, 
come  prova  il  Beaufort  nel  passo  citato ,  amava  meglio  l'ere- 
ditaria.  Inoltre  a  quei  tempi  non  era  ancora  imbevuto  di  quello 
spirito  vero  di  libertà  che  apre  gli  occhi  ai  colpi  occulti  della 
tirannide,  benché  non  fosse  molto  corrotto  :  era  di  buona  fede, 
fidantesi  alle  apparenze  ;  onde  se  non  fosse  stato  Tentusiasmo 
di  Bruto,  non  ostante  le  violenze  di  Tarquinio  il  Superbo  e  la 
tragedia  di  Lucrezia,  avrebbe  continuato  a  sopportare  il  sud 
S>ogo.  Questo  popolo  adunque  è  naturale  che  amasse  più  la 
nionarchia  ereditaria,  sì  per  indolenza,  alla  quale  era  portato, 
sì  per  il  vedere  che  nelle  elezioni  piii  signoreggiava  il  Se- 
nato, ecc. 

Servio  Tullio  adunque  ascese  al  trono  con  ottimi  auspici!. 
Ascese  è  vero  incomandato  dal  popolo  al  trono,  ma  non  con 
questo  contrario,  lo  che  appare  dalKunione  susseguente  di  tutto 
6SS0  neiracclamare  poi  e  riconfermare  re  Tullio.  Ma,  quantunque 
al  popolo  sulle  prime  fosse  spiacìuto  Televamento  di  Tullio,  non 
pertanto  tanto  biasimo  a  questo  ridonda,  che  volea  il  vero 
bene  di  quello  nelPagir  contro  sua  voglia. 

Io  perciò  sono  qui  in  parte  del  sentimento  di  Dionisio  d*Ali- 

carnasso,  che  dice  (lib.  iv)  che  Tullio  propendea  verso  il  pa< 

polo.  L*Àlicarnasseo  dà  per  motivo  di  questo  amore  di  Tullio 

per  il  popolo  Tessere  stato  Tullio  eletto  dal  popolo:  ma  io 


^ 
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provai  il  contrapio,  e  provai  pure  come  Servio  era  troppo  ot- 
timo e  amatore  del  vero  bene  del  suo  popolo  per  propendere 
verso  di  lui  a  cagione  del  proprio  interesse.  La  delìzia  del 
buon  re  sempre  sarà  il  popolo,  da  cui,  e  non  dai  patrizi,  è  co* 
stituito  il  nerbo  della  nazione.  La  ragione  sì  è  che  il  regno 
in  cui  i  nobili  son  protetti,  Toligarchia  sì  unisce  alla  monarchia, 
e  ne  deriva  il  dispotismo,  nome  che  fa  orrore  al  buon  monarca. 

Tullio  adunque  propendea  verso  il  popolo,  e  perciò  privossi 
della  metà  della  sua  potenza  reale,  come  dice  l'Alicarnasseo. 
(Lib.  IV,  pag.  229.)  Si  spogliò  de*  giudìzi  civili  e  non  si  riservò 
che  i  criminali:  «  il  porta  (come  dice  Montesquieu)  directement 
an  peuple  toutes  les  affaires,  »  {Esp,  des  lois,  lìv.  xi, 
chap.  i2),  e  alleggerì  il  popolo  sugli  imposti  e  sui  tributi. 
Questi  furono  beni  reali  fatti  in  favore  della  libertà  e  del  po- 
polo: e  tra  tutte  le  gesta  di  tutti  gli  altri  re  di  Roma  non 
ve  ne  ha  una  che  si  approssimi  al  valore  di  queste.  Servio 
Tullio  era  adunque  un  re  diverso  da  tutti  gli  altri  re  di  Roma. 
Un'altra  conclusione  è  facile  a  farsi. 

Il  Beaufort  mi  è  qui  contrario,  e  sostiene  che  Servio  pro- 
pendea verso  de'  patrizi.  Ma  egli  medesimo  confessa  che  Servio: 
I  avait  forme  le  dessein  d*abdiquer  la  couronne  et  d'établir 
«  un  gouvernement  républicain,  trouvant  que,  lant  que  le 
«  pouvoir  serait  réunì  en  une  seule  personne,  il  était  toujours 
«  facile  d*en  abuser,  qu*il  était  près  d'exécuter  ce  projet  lors- 
«  que  Tarquin  le  Superbe  l'assassina.  {Loc.  cit,)  (1) 

Ora  se  volea  istituire  un  governo  repubblicano  era  per  bene 
del  popolo,  che  è  sempre  l'oggetto  delle  vessazioni  de'  re, 
non  avendo  in  mira  i  patrizi,  i  quali  nelle  monarchie  sono 
quasi  sempre  al  ricovero  contro  i  colpi  del  monarca,  il  quale 
vede  in  essi  il  suo  sostegno  (2j.  Certamente  Tullio  volea  isti- 

(i)  Tullio  non  volea  istituire  un'aristocrazia,  governo  che  lìbero  non 
è,  né  si  può  dire,  ma  un  governo  misto  che  fosse  veranpiente  libero. 
Ciò  suonano  quelle  parole  di  Livio  :  «  tam  mite  ac  tam  moderatum 
«  imperiam...  deponere  eum  in  aaimo  habuisse  quidam  auctores  sunt: 
«  ni  scelus  intestinum  liberandae  patriae  Consilia  agitanti  interve- 
«  nisset.  »  Già  era  mite  e  moderato  il  governo  di  Tullio  ;  volea 
ancor  più  mite  e  moderato  renderlo,  onde  il  volle  far  libero,  lU>e- 
randa^  patriae  ;  ma  né  mite,  né  moderata  piii  del  governo  di  Tullio 
M^ebbe  stata  una  aristocrazia  (come  si  vede  dai  decemviri)  e  tanto 
meno  un  governo  libero. 

(2)   Infatti   Tarqufnio  Superbo,   che   ugualmente  tiranneggiò  e  la 
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tuire  un  governo  misto,  non  una  pretta  democrazia  ;  ma  in 
un  governo  misto  il  popolo  forma  un  corpo  equilibrante  coi 
patrizi  (come  addivenne  poi  cacciato  Tarquinio  II)  ;  onde  in 
tal  governo  il  popolo  slnnalza  e  la  nobiltà  si  abbassa.  Tullio 
volea  dunque  deprimere  i  patrizi  ed  estollere  la  plebe  ;  pro- 
peodea  dunque  verso  questa  non  verso  quelli.  Inoltre  Servio 
aggravò  sopra  ì  ricchi  i  tributi  di  cui  avea  sgravati  i  poveri  (1): 
non  si  chiama  ciò  sposar  la  causa  di  questi  contro  quelli? 

Mi  &i  obbietta  che  Tullio  rese  il  diritto  de*  suffragi  ne*  no- 
bili maggiore  e  ne*  plebei  minore,  lo  che  è  un  manifesto  dare 
a  quelli  sopra  di  questi  maggioranza.  —  Rispondo.  Tullio,  nel 
mentre  che  volea  accomodare  in  repubblica  Roma,  era  poli- 
tico a,  se  la  prendeva  adagio,  benché  lo  suo  zelo  fosse  molto 
cjddp,  per  non  rovinare,  troppo  precipitandolo,  il  suo  disegno. 
lE  parlando  di  questo  innovamento  sui  voli,  fatto  da  Servio,  ha 
^ngione  il  Beaufort  di  dire:  f  L*exéculion  de  ce  pian  est 
«  aiors  une  preuve  de  Thabilelé  et  de  la  sagesse  de  Servius, 
«  qui  par  Ih  s*atlache  plus  fortement  ceux  qui  lui  étaient  d^à 
<  alTectionnés,  et  regagne  le  peuple  qui  était  porte  pour  la 
«  succession  dans  la  famille  de  Tarquin.  »  {Loc,  eh.) 

Ha,  tuttoché  apparentemente  ai  nobili  con  quella  mutazione 
Servio  favorir  paresse,  e  la  grazia  di  questi  così  si  acquistasse 
come  cosa  necessaria  perché  non  li  trovasse  indispettiti  e  re- 
nitenti nel  cangiamento  di  governo  che  far  volea,  non  per 
tanto  di  rilievo  si  fu  in  sé  quello  che  tolse  al  popolo  i4i  di- 
ritto. Sempre  avea  questo  avuta  la  facoltà  de*  suffragi,  e  quan- 
lunqoe  sotto  gli  aUri  re  per  legge  uguale  a  quella  de*  patrizi, 
tuttavia  per  abuso  sempre  era  stata  minore;  laonde  era  per 
^i>  che  non  gVimportava  di  perderla  affatto  coirìnsurrezione 
^i  una  monarchia  elettiva,  come  abbiamo  detto,  che  in  tal  caso, 
^niettendola  anche  i  nobili,  la  perdita  di  questi  sarebbe  stata 
assai  grave,  e  la  loro  lievissima.  Servio  Tullio  perciò  colla  sua 
^^tfS^  riguardo  ai  suffragi  non  fece  altro  che  fissare  per  san- 
zione quello  che  era  slato  fino  allora  per  abuso,  cioè  il  dif- 

pHe  e  i  patrizi,  fu  cacciato.  E  se,  opprimendo  la  plebe,  avesse 
rispettato  i  patrizi,  chi  non  dubita  che  contro  i  tentativi  di  Bruto 
e  de' suoi  amici  avrebbe  avuto  nobili  difensori,  invececbè  con  pochi 
/u  costretto  pre3sochè  solo  a  fuggire  da  Roma  ? 

(1)  «  In  dite^  (dice  Livio^a  pauperibus  inclinata  onera.  »  (Lib.  i, 
cap.  17.) 
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falco  di  numero  ne*  suffragi  del  popolo.  Al  contrarlo  non  ar- 
recando così  Tullio  al  popolo  niun  danno  reale^  ma  apparente» 
e  bene  neppur  reale,  ma  apparente  ai  nobili,  diminuendo  i  bal- 
zelli, i  dazi  al  popolo,  ed  accrescendoli  ai  nobili,  un  danno 
reale  a  questi,  ed  un  real  vantaggio  a  quello  arrecava.  I  plebei, 
che  da  tanto  tempo  sentivano  la  vuotezza  de*  loro  grandi  di- 
ritti e  la  sostanza  degl'imposti,  aggradirono  grandemente  la 
mutazione  di  Tullio,  onde  quindi  lo  acclamarono  ad  una  voce  re. 
Un'  altra  ragione  per  cui  si  vede  come  Servio  propendea 
verso  del  popolo  si  fu  il  voler  essere  confermato  dal  popolo  a 
chiara  voce,  benché  già  eletto  re  dal  senato  e  dallo  stesso 
popolo,  direi,  per  consenso  tacito,  e  confermato  per  prescri- 
zione. Mi  si  dirà  che  ciò  era  una  mera  formalità  di  Tiillio, 
che,  dopo  avere  sancite  leggi  e  fatte  innovazioni  e  acquista- 
tasi la  grazia  del  popolo,  fingeva  di  volere  avere  il  consenso  di 
questo,  il  qual  consenso  dianzi  non  era  stato  chiesto  da  lui,  per-^ 
che  dubbio  che  gli  fosse  stato  concesso.  In  ciò  tutto  concedo^  e  ' 
tutto  mi  dà  maggiormente  occasion  di  ammirare  la  prudenza 
é  la  bontà  di  Tullio.  Egli,  per  poter  rendere  ai  Romani  quel 
benefizio  che  meditava  di  civile  riforma,  avea  d'uopo  di  ascen- 
dere al  trono  (1);  e  veggendo  che,  chiedendolo,  probabilmente 
non  gli  sarebbe  stato  dato  un  manifesto  consenso  dal  popolo, 
senz*esso  ascese  al  trono,  dicendo:  mi  farò  conoscere  e  me  lo 

(1)  iflouni  mi  diranno  che  probabilmente  il  disegno  di  cambiare 
il  governo  non  fu  concepito  da  Tullio  se  non  se  poiché  essendo  re 
potè  esperimentare  come  difficilissima  cosa  sia  ad  un  sovrano  la 
giustizia.  Quantunque  così  sia  stato,  egli  è  nondimeno  certo  che 
Tullio  fu  già  da  bambino  di  ottima  indole  e  di  rettitudine  somma,  ■ 
siccome  sì  è  già  provato.  Ora,  essendo  dai  figliuoli  di  Anco  Marzio 
trucidato  Tarquinio  I,  correa  grande  pericolo  il  regno  di  cadere  in 
mano  dì  quelli  assassini.  È  per  questo  che  Tanaquilla,  da  donna  forte 
operando,  appena  consumato  il  misfatto,  prestamente  chiamato  Ser- 
vio^ additandogli  il  pressoché  esangue  marito,  diceagli  :  «  Tuum  est, 
<(  Servi,  si  vir  es,  regnum,  non  eorum,  qui  alienis  manibus  pessimum 
«  facinus  facere.  »  (Liv.,  lib.  i,  cap.  16.)  L'ottimo  alunno  perciò,  avendo 
lo  stimolo  della  giustizia  e  di  Tanaquilla,  coi  favore  de*  patrizi  ascese 
al  trono  per  impedire  così  il  sedere  su  questo  agli  scellerati  uccisori 
che  aveano  commesso  Tatroce  forfatlo' per  questo  fine;  e  veggendo 
che  probàbiUnente  se  avesse  un  espresso  consenso  chiedutò  alla 
plebe  non  l'avrebbe  avuto,  e  allora  non  avrebbe  più  potuto  regnare 
se  non  contro  la  manifesta  volontà  di  questa,  scelse  il  prudente  par- 
tito di  nulla  dirle,  e  così  la  salvò  dalle  mani  di  que*  sciagurati  che, 
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daranno  allora.  Sì  fece  infatti  conoscere  come  padre  amore- 
vole del  suo  popolo,  e,  per  tale  conosciuto ,  chiese  ed  ebbe  la 
consolazione  di  essere  dal  popolo  per  re  proclamato.  Il  giovane 
Tarqoinio  osava  rinfacciargli  che  non  volente  il  popolo  esso  re- 
gnava: Tullio,  condUala  prim  vohmlate  plebis  (lib.  i,  e.  18),  come 
die  Livio,  gli  fece  vedere  che  il  popolo  era  pronto  a  mani- 
festare quell'assenso  che  già  ogni  individuo  avea  tacitamente 
nel  suo  cuore  prestato.  «  Ausus  est  ferro  ad  populum,  vellent, 
«  iuberentne  se  regnare:  tantoque  consensu,  quanto  haud  quis* 
«  quam  alius  ante,  rex  declaratus.  »  (Liv.,  Ib,)  E  non  fu  eroico 
quel  re  che,  quantunque  e  dal  popolo  e  dai  patrizi  con  plausi 
di  unanime  consenso  re  non  solo  dichiarato,  ma  comandato, 
spogiursi  volea  del  diadema  per  rendere  felice  la  sua  patria  ? 
la  taf^uisa  Servio,  volendo  i  suffragi  del  popolo  per  esser  re, 
|0n  ostante  che  già  il  fosse,  mostrò  quanto  in  istima  avesse 
opolo  e  ne  stimasse  i  pristini  diritti,  onde  ne  volea  avere 
^ifuffragi. 

Ecco  provato  adunque  come  Servio  Tullio  propendea  verso 
il  popolo;  bramava  l'uguaglianza  e  la  libertà  nella  sua  patria; 
Yolea  ugualmente  avere  amici  sì  il  popolo  che  i  grandi  ;  dif- 
falcò grandemente  i  proprii  diritti.  Che  se  scemò  ne'  suffragi 
<  i  diritti  della  plebe,  questa  diffalta  fu  apparente  anziché  reale; 
che  realmente  aggravando  i  senatori  per  alleggerire  il  popolo 

tristissimi  tiranni  certo  divenendo,  perchè  con  sì  orribili  auspicii  prin- 
cipiando a  imperare  già  tristissimi  uomini,  Tavrebbero  oppressa.  Beco 
come,  quantunque  Servio  Tullio  non  avesse  ancora  neirascendere 
al  trono  il  progetto  di  riformare  il  governo  civile  romano,  nondi- 
iQeao  non  solo  non  male  non  operò,  ma  anzi  operò  bene  nel  non 
chiedere  quel  consenso  al  popolo  che  probabilmente  non  avrebbe 
avuto. 

L'astuzia  di  Tanaquilla  nel  celare  la  morte  del  marito  e  la  ma- 
fiiéni  con  cui  di  soppiatto  cominciò  Servio  a  regnare  dimostrano 
oome  il  timore  di  Tullio  e  di  Tanaquilla,  che  il  popolo  non  desse  al 
fognar  di  quegli  manifesto  consenso,  era  fondato.  La  maniera  poi 
eoa  cui  cominciò  a  regnare  Servio  descritta  da  Tito  Livio  è  questa  : 
«  Sérvius  cum  trabea  et  lictoribus  prodit  :  ac  sede  regia  sedens  alia 
«  deoemit,  de  aliis  consulturum  se  regem  simulai.  Itaque  per  ali- 
«  quot  dies  quum  iam  e](pira4iet  Tarquinius,  celata  morte,  per  spe- 
«  ciem  alienae  fungendae  vicÌ9,  suas  opes  fìrmavit,  tum  demum 
«  palam  facta  ex  comploratì^^  in  regia  orta,  Servius  praesidio  firmo 
•  munitus ,  primus  iniusj^.'pòpuli  voluntate  patrum*  regnavit.  » 
(T.  Liv.,  lib.  I,  cap.  16  et  il.) 
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avvicinò  Tequilibrio  de*  due  corpi  ;  che  volle  facendosi  eleg- 
ger re  anche  dal  popolo  far  vedere  i  diritli  di  questo,  e  che 
relezione  senatoria  non  bastava.  Da  tutto  questo  chiaro  risulta 
quello  che  provar  volea,  cioè  che  i  detti  di  Livio  e  di  Alicar- 
nasso  sul  progetto  di  Tullio  sulla  riforma  civile  sono  veracis- 
simi, e  di  una  tal  verità  che>  scancellali  dalla  storia,  fa  anche 
d'uopo  molti  altri  fatti  scancellare;  che  inoltre  non  in  aristo- 
crazia volea  Tullio  cambiare  il  governo,  ma  in  un  misto  re- 
gimine. 

Né  si  dica  col  Beaufort  che  se  Tullio  avesse  avuro  a  fondare 
un  governo  misto  non  avrebbe  avuto  i  nobili  partigiani,  i  quali 
lo.  furono,  essendo  uccisi  dopo  Servio  da  Tarquinio  Superbo. 
Rispondo:  4°  Servio  era  troppo  politico  perchè  il  suo  d^fjjegno 
fosse  trapelato  ai  nobili  ed  al  popolo.  Esso  si  era  procacciata 
Taffezione  de*  due  popoli  per  potere  facilmente  accomodare  ìe^ì 
cose  secondo  il  suo  desiderio;  ma,  maturando  ben  bene  oc^^ 
culto  od  almeno  oscuro  il  suo  disegno,  non  era  per  palesarlo 
finché  non  fosse,  per  cosi  dire,  giii  eseguito,  ed  impossibile  il 
disfare  la  mutazione.  2^  Noi  concediamo  ancora  liberamente,  se 
si  vuole,  che  sì  i  padri  che  il  popolo,  ovvero  solo  quelli  sa- 
pessero che  Servio  voleva  immutare  il  governo;  ma  non  ne 
siegue  che  sapessero  qual  fosse  la  forma  del  governo  cui  volea 
porre  in  luogo  di  quello  della  monarchia.  Ciò  era  tutto  il  più 
che  si  potea  sapere,  cioè  che  Tullio  si  volea  spogliare  del  dia- 
dema e  cambiare  il  governo.  A  Tarquinio  questo  bastava  per 
adirarlo,  veggendo  che  così  era  escluso  per  sempre  dal  trono  : 
poco  gli  importava  che  in  democrazia,  o  aristocrazia,  o  stato 
misto  il  governo  si  trasmutasse.  3*^  Tarquinio  uccise  alcuni  se- 
natori, perchè  ì  senatori,  essendo  per  la  loro  natura  consiglieri 
del  re,  Tarquinio,  che  sapea  avere  il  re  concertato  di  cambiar 
governo,  li  reputava  di  questo  complici.  Ma  non  ne  siegue  che 
realmente  il  fossero  ;  infatti  Livio  dice  soltanto  che  «  primores 
a  patrum  quos  Servii  rebus  favisse  credebat,  interfecit.  » 
{Dee,  l,  lib.  I,  cap.  i9.)  Ma  quantunque  il  fossero,  come  di- 
cemmo» Tullio  avea  certamente  loro  detto  soltanto  in  generale 
che  volea  cambiare  il  governo,  e  ciò  bastava  a  Tarquinio. 
Inoltre,  ancorché  concedessimo  che  tutto  intero  il  suo  disegno  . 
avesse  ad  alcuni  senatori  aperto  Tullio,  non  ne  siegue  che  il 
suo  disegno. fosse  di  comporre  .ii^ìlrjstocrazia.  Non  si  pote- 
vano trovare  forse  alcuni  senatori  veraci  amatori,  della  patrìa 
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e  della  giustizia  ed  ubbidienti  a  Servio?  E  se  di  tali  si  trova- 
vano, certamente  a  quelli  non  dispiacea  un  governo  che  non 
gli  abbassava  sotto  del  popolo,  uè  col  popolo  gli  confoodea» 
ma  ne  iacea  un  corpo  distinto,  equilibrarne  (!on  quello  del 
popolo. 

W  governo  orrevole  per  essi  e  non  ingiusto  pel  popolo 
QOfi  potea  a  meno  di  non  piacere  a  un  disinteressato,  cioè 
prébo  senatore.  E  vorrà,  il  Beaufort  si  da  poco  tenere  il  se- 
nato e  i  Romani  di  quel  tempo  che  non  ci  si  potesse  ritrovare 
un  senatore  o  farne  uno  tale?  Dico  farne;  imperciocché  non 
è  probabile  che  alla  dignità  senatoria  potea  Tullio  innalzare 
alcon  Romano,  in  cui  un'anima  retta  e  infiammata  di  vero 
.  amor  Ufapro  per  la  patria  fosse,  onde  aver  maggior  agio  di  con- 
M  ferire  con  lui  su  de'  suoi  progetti  per  lo  bene  di  Roma  ? 
[Avendo  Servio  accresciuto  ì  dritti  de*  suffragi  ai  senatori,  e 
i  favoritili  apparentemente,  era  probabile  che  Tarquinio  li 
^Incidesse  a  preferenza  de*  popolani,  temendoli  amici  e  complici 
de' disegni  di  Tullio.  Inoltre,  avendo  molto  più  agio  i  senatori 
che  i  plebei  di  trattare  col  re,  anzi  essendo,  come  giù  dissi, 
qoesto  piii  nella  natura  del  loro  grado,  Tarquinio  essi  a  pre- 
^ferenza  dei  plebei  moriva.  Infatti  il  re  in  Roma  solea  confe- 
^:  tendo  col  senato  far  molti  affari.  Cosi  per  un  senatoconsulto 
loUio  Ostilio  mandò  a  distruggere  Alba.  (Vedete  Dionis.  Alicarn., 
Kb.  m,  pag.  i67  e  t72,  e  Montesquieu,  Espr.  des  lois^  liv.  xi, 
chap.  12.)  5''  Se  Tarquinio,  appena  commesso  il  regicidio, 
uccise  senatori,  con  tutto  ciò  non  die  alcun  segno  di  risparmiare 
la  plebe.  Dice  Livio  che,  temendo  di  tutti  e  confidando  in 
nessuno,  si  cinse  di  sgherri,  incrudelendo  contro  coloro  su 
cui  semplicemente  dubbiava  :  «.  Conscius  deinde  male  quaerendi 

*  regni  ab  seipso  adversus  exemplum  capi  posse,  armails 
«  corpus  circumsepsit,  neque  enim  ad  ius  regni  quicquam  praeter 
(  vim  babebat;  ut  qui  neque  populi  iussu,   neque  auctoribus 

*  pairibus  regnaret.  Eo  accedebat,  ut  in  caritate  civium  nibil 

*  spei  reponenti,  metu  regnum  tutandum  esset,  quem  ut  più- 
<  ribus  incuteret  cognitiones  capitallom  rerum  sino  consiliis 
^  per  se  solus  exercebat  :  perque  eam  caussam  occiderci  in 
**  eiilìum  agere,  bonis  multare  poterat    non  sìispecios    modo 

*  (si  notino  queste  parolef  iospetii  e  odiati,  che  includono  si  i 
«  nobili  che  i  plebei)  aut  Ijùrvisos,  sed  unde  nihil  aliud  quam 
<<  praedam   uperar^  posset.  (Liv.,   lib.  i,  cap.  19.)  Si  notino 
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qaeste  qltime  parole  :  esse  notano  come  non  solo  se  la  pren- 
dea  Tarquinio  II  contro  i  sospetti  uomini  e  gli  odiati  (e  o- 
diati  eran  dal  tiranno  tutti  gli  uomini  retti,  ingenui  e  lìberi, 
quali  era  piii  facile  trovare  tra  Tincorrotta  e  povera  plebe, 
che  tra  il  corrotto  e  ricco  stuolo  de'  patrizi),  ma  anche 
contro  i  ricchi  generalmente  per  invaderne  le  sostanze.  Ecco 
la  ragione  per  cui  più  contro  i  patrizi  doviziosi  che  contro 
la  povera  plebe  se  la  prese  Tarquinio.  Ma  sì  dalle  sud- 
dette parole  che  dalle  seguenti  si  vede  come  tanta  stima  facea 
Tarquinio  del  popolo  quanto  de'  padri:  a  Bellum,  pacem,  foe- 
«  dera^  societates  per  se  ipse,  cum  quibus  voluit,  iniussu  po- 
«  puli  ac  senatus  fecit,  diremitque.  »  (Ib,)  6°  Quand'anche  io 
concedessi  che  Tarquinio  odiava  più  i  patrizi  dei  pl^i»  ne 
seguirebbe  forse  argomento  alcuno  a  provare  che  Tuiiio  era  ^ 
più  amico  de*  patrizi  che  del  popolo?  Non  già.  Tarquinio  potoj^ 
odiare  più  di  tutti  i  patrizi,  perchè  più  ricchi;  potea  più  odiami- :/^ 
perchè  più  eruditi,  colti,  ingegnosi  e  astuti  del  popolo  ;  potea"\»^ 
più  odiarli,  perchè  accostumati  fino  allora  a  quel  comando  su- 
balterno e  mezzo  libero  che  aveano  posseduto  fino  allora,  a 
cui  Tarquinio  si  opponeva  ;  potea  più  odiarli,  finalmente,  perchè 
li  vedea  più  contrari  a  quell'uguaglianza  popolare  a  cui  li  volea  -  ' 
abbassare,  all'equilibrio  quasi  del  popolo,  per  governar  sì  questo  - 
che  quelli,  tutti  ugualmente  con  uno  scettro  di  ferro.  La  no- 
biltà infatti  è  amica  de*  più  atroci  tiranni,  purché  gli  oppressi 
siano  solo  i  plebei,  ed  essa  possa,  unitamente  al  tiranno,  su 
questi  signoreggiare.  Ma  al  tiranno  diventa  nemica  quando  que- 
sti, volendo  ugualmente  su  lei  che  sul  popolo  esercire  lo  smo- 
derato suo  impero,  al  popolo  in  un  certo  qual  modo  raggua- 
glia. Ciò  volea  fare  Tarquinio,  e  ben  conoscea  quanto  impedi- 
mento ci  avesse;  ecco  perchè  odiava  grandemente  i  nobili.  E 
non  ostante  tutta  la  sua  tema,  la  sua  politica,  le  sue  ucci- 
sioni, i  suoi  sgherri,  se  non  fu  ucciso,  fu  finalmente  cacciato 
dal  trono  e  da  Roma,  e  imparò  cosi  che  il  popolo  romano  non 
era  abbastanza  corrotto  perchè  potesse  esser  su  tutti  i  Romani 
vero  despota  e  tiranno.  Montesquieu  infatti  osserva  che  un  tal 
modo  d'agire  di  Tarquinio  fu  la  vera  causa  della  rivoluzione,  e 
che  il  fatto  di  Lucrezia  ne  fu  solo  l'occasione.  (Grandeur  et 
dieadence  des  Romains^  chap.  i^.}  7*  Tarquinio  avea  eziandio 
degli  amici  tra  i  nobili  ;  lo  che  JKm  sarebbe  stato  se  Tullio 
avesse   avuto  in  mente   di  fondare  un*ari8tocraif|yi.  Tarquinio 
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infatti  STanti  d!  accider  Tallio  avea  preso  a  e  circumire  et 
I  prebensare  minonim  gentiam  patres,  admonere  paterni  be- 
c  neScii,  ac  prò  co  gratiam  repetere:  allicere  donis  iuTenes: 
«  lam  de  se  iogentìa  pollìcendo,  tum  regis  criminibus  oonni- 
a  bus  locis  crescere.  »  Liv.,  lib.  i,  cap.  i8.)  Inoltre  vesti  il 
soo^isfatto  dell'apparenza  di  voler  vendicare  i  nobili,  cui 
dicea  essere  stati  oltraggiati  da  Tullio  ;  e  molti  dei  nobili  en- 
trarono con  lai  in  congiura  :  e  In  regia  sede  prò  curia  sedens, 
(  patres  in  curiam  per  praeconem  ad  regem  Tarquinium  citar! 
«  iussit.  Gonvenere  extemplo,  ahi  iam  ante  ad  hoc  freparati^  alii 

I  metUy  ne,  non  venisse,  fraudi  esset  ;  novitaie  ac  miracìdo  al- 
i  toniti,  et  iam  de  Servio  actum  rati.  »  (Ib,) 

E  qKsichè  Tallio  avesse  tramato  contro  de*  nobili  arringava 
Itti  ed  essi:  «  Omnia  onera  quae  communia  quondam  fuerint 
kisdinasse  in  primore  civitatis:  instituisse  censum,  ut  insignis 
^ad  invidiam  locupletiorum  fortuna  esset,  et  parata  ubi  vellet 

''e  egentisBimis  largiretur Saiis  illum  diu  per  liceutiam  eia- 

«  dentem  insultasse  domiuis.  »  (Jb.)  Ecco  come  i  disegni  di 
Tallio,  Tarquinio  manifestava  essere  di  cangiare  il  governo  in 
nodo  non  grato  ai  nobili,  il  quale  certo  non  era  aristocratico. 
Se  dunque  tali  accuse  ardiva  dire  Tarquinio,  e  i  nobili  le  udi- 
vano, non  erano  false  ;  che  se  il  disegno  di  Tullio  fosse  stato 
d'istituire  un'aristocrazia,  i  nobili  né  si  sarebbero  lasciati  se- 
durre da  Tarquinio,  né  avrebbero  ubbidito  a*  suoi  ordini,  né 
avrebbero  lasciato  trucidare  vilmente  quel  re  che  gli  avrebbe 
voluto  far  regnare,  né  tra  essi  fautori  si  sarebbero  trovati  del 
regicida  Tarquinio  :  «  Clamor  ab  utriusque  fautoribus  oritur.  » 
Imperciocché,  se  molti  non  seguivano  là  giustizia,  tutti  certo 
accarezzavano  il  loro  interesse,  che  sarebbe  stato  nel  servare 
il  loro  re,  se  questi  avesse  voluto  fare  un'aristocrazia. 

Dal  sin  qui  detto  sulle  gesta  e  sul  disegno  di  Servio  Tallio 
appare  come  ha  ragione  Montesquieu  quando  dice  di  Servio 
Tullio:  (c  A  mesure  qu'il  affaiblissait  la  puissance  royale  et 
<  l'autorité  da  sénat,  il  augmentait  le  pouvoir  du  peuple.  » 
{E$p.  des  loÌ8,  liv.  XI,  chap.  i2.)  a  Quand  Servius  Tuliius  eut 
•  avili  les  patriciens,  Rome  dut  tomber,  etc.  »  flb.^  chap.  i3.) 
«  Servius  Tuliius...  avait  étendu  les  priviléges  du  peuple  pour 
«  abaisser  le  sénat.  »  {Grand,  et  décad.  des  Rom.y  chap.  1^.) 

II  Beaufort  rimproccìa  questi  detti  a  Montesquieu  come  con- 
trari alla  storia;  ma  da  quanto  si  é  provato  parrà  il  centra- 
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rio.  Infatti:  1^  fu  indebolita  Tautorìtà  de' patrizi,  indebolita 
Vautoriià  del  re,  lo  che  si  è  provato,  essendo  strettamente 
queste  due  autorità  collegate  insieme  ;  2°  tutto  sta  nel  distin- 
guere l'apparenza  dalla  realtà  :  abbiamo  provato  come  il  popolo 
ebbe  da  Servio  Tullio  un  danno  apparente  e  un  bene  reale,  e 
viceversa  i  patrizi  ;  3^  Servio  Tullio  meditava  un  governo  Jlbisto 
e  tacitamente  preparavaci  le  cose  :  e  non  era  questo  un  abbas- 
sare i  poteri  patrizio  e  reale?  Che  in  tal  guisa  pensasse  Mon- 
tesquieu  è  chiaro  da  quello  che  ai  capo  8  della  Grandezza  e  de- 
cadenza de'  Romani^  al  cap.  2  del  lib.  ii,  al  cap.  49  del  lìb.  %i  dello 
Sj^ito  deUe  leggi  dice,  cioè  che  i  diritti  dei  suffragi  furono 
da  Tullio  ne'  nobili  aumentati  e  ne'  plebei  diminuiti.  Osser- 
verò soltanto  che  Montesquieu,  al  capo  2  del  lib.  ii  dello^pirìfo 
delle  leggi  dicendo:  «  Servius  Tullius  suivit  dans  la  composition 
«  de  ses  clajsses  l'esprit  de  l'aristocratie,  »  non  contraddis^. 
né  a  se  stesso  né  a  ciò  che  io  dissi.  Tullio  volea  ordinare  ufo 
governo  misto;  ma  non  ci  potea  fare  un  salto  dalla  monarchia' 
senza  intermezzo,  sendp  distanze  troppo  disparate.  L'inter- 
mezzo tra  quei  àne  governi  é  l'aristocrazia  :  Tullio*  secondo  lo 
spirito  di  questo  governo,  compose  le  classi,  e  così  istradò  verso 
il  governo  misto.  Montesquieu  infatti  dice  soltanto  che  segui 
lo  spirito  deirarìstocrazia  nella  composizione  delle  classi.  Im- 
perciocché non  lo  segui  nel  resto  che  operò  per  gi ugnerò  al 
suo  disegno. 


METODO  DA  OSSERVARSI  NELLE  PREDICHE. 

In  una  lettera  san  Francesco  di  Sales  dice  riguardo  al  me- 
todo da  osservarsi  nelle  prediche:  a  Sono  io  di  parere  che  ab- 
«  bia  da  essere  scoperto  e  non  nascosto,  come  fanno  molli, 
a  ai  quali  pare  di  fare  un  colpo  da  maestro  procurando  che 
«  nessuno  intenda  il  loro  ordine.  A  che  serve,  ditemi  di  gra- 
ie zia,  il  metodo  quando  non  appaia  e  da  ognuno  non  sia  co- 
«  nosciuto?  »  (Gap.  4.)  A  prima  vista  il  parere  di  san  Fran- 
cesco pare  opporsi  a  ciò  che  io  dico  delle  divisioni  nelle  pre- 
diche seguendo  il  Gisbert:  ma  chiunque  con  un  breve  medi- 
tamento  sulle  parole  del  vescovo  di  Ginevra,  e  su  quello  che 
dice  il  Gisbert,  e  che  io  dissi,  potrà  vedere  che  a  questo  quelle 
per  aiun  verso  si  oppongono. 
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Qaal  è  Teffetto,  che  uopo  arreca,  del  metodo  nelle  orazioni  T 
Mei  dice  lo  stesso  Salesio  :  «  Il  metodo  dh  grande  alato  al 
I  predicatore ,  rende  la  predica  plh  atile  e  piti  grata  a  chi 
«  sente,  i  (76.)  Intende  adunque  che  si  esprima  quel  metodo 
da  cui  più  utile  e  pih  piacere  all'uditore  ridonda.  Quest'ultima 
parola  sola  basterebbe  per  far  vedere  che  il  sentimento  del 
nostro  santo  non  si  oppone  al  mio:  parla  egli  di  quel  metodo 
che  scoperto  è  più  grato  alPuditore. 

Ora  io  mi  appello  a  qualunque  nomo  che  abbia  udite  alcune 
orazioni  evangeliche,  alcune  delle  quali  seguissero  quella  sorta 
di  metodo  che ,  togliendo  ogni  liberih  al  predicatore ,  smorza 
rdoquenza  (cioè  di  quel  metodo  che  al  bel  principio  della  pre- 
dica la  circoscrive  in  alcune  parti),  e  altre  no;  io  m'appello, 
dico»  a  un  tal  uomo,  quale  gli  è  più  piaciuta  delle  due,  e  son 
certo  che  sarh  del  mìo  parere.  San  Francesco  parla  anche  del  me- 
•  todo  più  utile  airuditore;  ora  tal  non  è  certo  quello  che  esclude 
tahrolta  del  tema  le  migliori  prove,  e  ciò  che  dir  si  pub  di  più 
commovente,  che  toglie  il  calore  al  dire,  e  taglia  per  dir  così 
sul  vivo  la  persuasione  oratoria.  Parla  inoltre  dì  quel  metodo 
che  è  di  piU  grande  aiuto  al  predicatore.  Ora  un  metodo  che 
toglie  la  libertù  all'eloquenza,  che  impedisce  il  seguitare  i  mo- 
Yimeoti  del  cuore  e  della  natura  in  cui  la  vera  eloquenza  ri- 
siede, è  egli  un  metodo  che  aiuti  il  vero  oratore  evangelico, 
quello,  dico,  che  ascende  sul  pulpito  per  nulfaltro  fine  che  di 
convenire?  Se  è  tale,  stia  securo  che,  anche  volendolo,  non 
potrà  seguire  quel  metodo  artefiziato  e  freddo,  che  invece  di 
dargli  aiuto  gli  porgerebbe  catene. 

10  distinguo  perciò  due  metodi  :  il  naturale  e  Vartefiziato, 

11  metodo  naturale  è  quello  che  è  dettato  dalla  stessa  na- 
tura del  discorso ,  cioè  dalfanimo  inGammato  di  chi  lo  pro- 
nunzia. 

L'artefiziato  è  quello  che  è  regolato  dalla  freddezza  del  pre- 
dicatore al  suo  tavolino  avanti  di  avere  conceputa  la  predica, 
li  naturale  è  cèrtamente  il  solo  metodo  buono. 

Ora  è  manifesto  che  un  tal  metodo  non  può  essere  scoperto, 
senza  che  perciò  scada  ddlla  sua  natura  e  divenga  artefiziato. 
Ciò  è  provato  dal  Gisbert. 
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dell'eloquenza. 

Quanto  è  ottima  la  natura  in  ogni  cosa  ridondandone  il  bel- 
lore della  più  infima  maestria  fino  alla  scienza  la  più  sublime, 
tanto  pessima  è  Parte.  Ma  che  cosa  è  la  natura,  e  che  cosa  l'arte? 
La  natura  è  quella  legge  primitiva  e  universale  che  tutto  com- 
prende, giusta  la  quale  Dio  creò  l'universo  consultando  la  sag- 
gezza sua  in  cui  si  stava  racchiusa.  Perciò  dalla  creazione  fu 
la  natura,  cioè  la  legge  increata,  direi  cos),  posta  in  disegno,  e 
dotata  di  una  certa  qual  material  esistenza,  onde  per  vederla 
basi^  mirare  il  mondo. 

Ogni  oggetto  della  natura  è  perciò  in  sé  naturale  o,  per  par- 
lare più  aggiustatamente,  indifferente  :  sono  le  relazioni  e  i  rap- 
porti che  ne  formano  la  natura  o  Tariificio. 

L'arte  al  contrario  consiste  ne'  rapporti  non  naturali  degli 
oggetti  della  natura.  Arte  perciò  non  si  debbono  chiamare 
quelle  chimere  che,  quantunque  non  esistano,  tuitavolta  esìster 
possono  armoniosamente  con  le  leggi  dejla  natura.  Al  contra- 
rio io  escluderei  della  natura  tutto  ciò  che  alcuni  intendono  sotto 
questo  nome»  perchè  non  è  operaio  dagli  uomini ,  ma  non  di 
meno  non  può  essere  nemmeno  operato  da  essa  natura.  Che 
se  naturale  ciò  fosse,  la  natura  a  se  medesima  contraddirebbe  ; 
lo  che  è  assurdo.  Un  disordine  regna  nella  natura  certamente, 
e  nessun  può  negarlo;  il  cristiano  ne  riconosce  i*Arìgine  nel 
peccato.  È  questo  il  fonte  di  molte  inordinate  cose  che,  per 
non  derivare  dalla  mano  delFuomo,  vengono  attribuite  da  al- 
cuni troppo  leggermente  alla  natura.  E  al  contrario  ove  l'uomo 
mette  la  mano  havvi  forse  sempre  arte?  No  certamente,  purché 
quella  guidata  sia  dalle  leggi  della  natura.  Se  questo  universo 
è  creato  per  il  re  che  l'Onnipotente  ci  mise,  quanti  maravi- 
gliòsi  secreti  la  natura  non  avrà  posto  non  altrove  che  nella 
mano  dell'uomo  perchè  a  suo  beneplacito  li  sparga,  ed  arre- 
chi airarmonia  dell'universo  una  nuova  opulenza  I  Badi  l'uomo 
perciò  che  può  accrescere  i  rapporti  della  natura  senza  ca- 
dere nell'arte  ;  ma  questa  scienza  è  difficile ,  e  la  sperienza 
sola  dell'armonia  universale  e  la  voce  del  cuore  ne  possono 
essere  maestre. 

Il  linguaggio  degli  uomini  è  così  povero  e  scarso  che,  men- 
tre nelle  più  inette  cose  abbonda,  nelle  più  importanti  manca 
dì  termini  onde  esprimersi. 


Cosi'  non  ?*ha  voce  per  esprimere  quelle  naloralissime  ri- 
cerche deiruomo,  che  pure  con  istudio  e  tempo  ed  ingegno  si 
&0BO,  onde  malamente  arti  ed  arti/ut  tengono  chiamati.  De- 
mosteoe  perciò  ed  Alfieri  comunemente  sono  reputati  tutto  arte, 
perchè  8i  l*uno  che  l'altro  con  immensi  studi  e  meditazioni 
penrennero  al  colmo  nel  genere  loro:  Dante  e  Shakspeare  al 
contrario  vengono  estimati  scrittori  che  duce  ebbero  soltanto 
la  natura.  Ma  al  contrario  io  natura  chiamerei  Tarte  di  Demo- 
stene e  di  Alfieri:  arte  la  natura  di  Dante  e  di  Shakspeare. 
Hi  spiego.  Secondo  la  mia  definizione  è  natura  tutto  ciò  che 
dietro  alla  increata  legge  cammina ,  che  presiedette  al  faci- 
nento  deiruniverso:  è  arte  tutto  ciò  che  da  questa  legge  si 
allontana. 

La  norma  per  cui  Tuomo  può  distinguere  Tarte  della  natura 
i  il  suo  cuore  bene  esaminato.  Ora  io  chieggo  al  piò  degli 
uomini  se  Demostene  e  Alfieri  loro  non  piacciono  più  di  Shak- 
speare e  di  Dante.  Se  quelli  loro  piacciono  piò,  è  segno  che 
piik  di  questi  hanno  per  duce  tenuto  dietro  alla  natura. 

Parrà  strano  questo  ad  alcuni  che  terranno  sempre  avere 
meno  seguita  l'arte  Dante  e  Shakspeare,  che  Demostene  e  Al- 
fieri. Certamente,  se  per  seguitar  la  natura  si  intende  il  cieco 
abbandonarsi  alla  fantasia ,  e  se  per  tracciar  Tarte  il  depurar  la 
(amasia  sceveMBdone  dall'oro  la  scoria.  Io  già  osservai  che  re- 
gnando nell'universo  il  disordine  tutto  ciò  che  ci  si  trova  non 
i  natura 9  benché  non  provenga  dalla  mano  dell'uomo;  e  che 
al  contrario  di  ciò  v'ha  anche  molto  che  è  natura.  Dante  e 
Shakspeare  non  mancarono  di  genio,  anzi  n'ebbero  grandemente; 
ma  dolati  come  tutti  gli  altri  uomini  della  partegnenza  comune 
della  natura  corrotta ,  e  vivendo  in  un  secolo  e  in  circostanze 
niente  atte  al  sceveramento  della  natura  dalla  corruzione,  lo 
che  è  chiamato  buon  gusto,  forse  non  molto  anche  inclinando 
a  questo  studio  per  indole ,  insieme  colle  produzioni  del  loro 
genio  mescolarono  le  produzioni  della  corruzione. 

Il  genio  perciò  non  è  mai  separato  dal  buon  gusto,  essendo 
fondato  sull'incorrotta  natura:  onde  è  falso  il  dire  che  il  genio 
debba  essere  moderato,  mentrechò  la  purezza  e  la  modera- 
zione sono  dell'essenza  del  genio.  Onde  gli  autori  di  genio,  che 
tuttavia  produssero  mostri,  come  Shakspeare,  non  fu  per  isre- 
golalezza  di  genio,  come  si  dice  comunemente,  che  peccarono, 
ma  perchè  insieme  al  genio  ebbero  una  doae  di  corruzione  o, 
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se  si  vaol  dire,  di  genio  cattivo  che  sì  mescette  al  buono»  e 
non  ebbero  molto  buon  gusto. 

Ecco  perciò  come  dell'essenza  del  genio  è  il  buon  gusto  ; 
ma  viceversa  il  buon  gusto  ha  anche  necessariamente  seco  con- 
giunto il  genio?  No;  ed  è  questo  il  divario  che  passa  tra  Tuno 
e  Taltro.  Il  buon  gusto  è  la  facoltk  di  conoscere  e  distinguere 
i  rapporti  naturali  dai  non  naturali,  cioè  la  natura  dall'arte: 
il  genio  non  solo  conosce  questi  rapporti,  ma  gl'inventa. 

Molti  hanno  il  buon  gusto  senza  il  genio,  e  conoscono  la 
natura  o  Tarte  dei  rapporti  senza  saperli  inventare:  chi  in* 
venta  i  rapporti  naturali  ha  il  genio.  Questa  definizione  del  ge- 
nio e  del  buon  gusto  mi  pare  semplice  e  giusta.  Il  buon  gu- 
sto è  propriamente  così  chiamato  nella  letteratura  del  cuore  ; 
nella  letteratura  dello  spirito  si  chiama  buon  senso. 

Sotto  il  nome  della  letteratura  del  cuore  intendo  quella  sorta 
di  studi  che  occupa  principalmente  il  cuore,  come  la  poesia, 
l'eloquenza.  La  letteratura  dello  spirito  comprende  quella  sorta 
di  studi  che  occupa  principalmente  lo  spirito,  come  la  filosofia 
in  generale,  e  le  sue  parti,  come  la  storia,  la  botanica,  la  mi- 
neralogia, la  zoologia,  la  fisica,  la  chimica,  la  geografia,  l'a- 
stronomia, la  geometria,  l'aritmetica,  ecc.  Io  chiamerei  ancora 
letteratura  media  quella  che  comprende  quegli  sludi  che  oc- 
cupano ugualmente  il  cuore  e  lo  spirito,  com#1a  filosofia  mo- 
rale e  la  teologia. 

Se  la  principal  molla  dell'oratore  è  dunque  41  cuore,  dee  ba- 
dar bene  a  seguire  gl'impulsi  della  natnra  casta  e  non  della 
natuT»  corrotta:  in  questo  studio  consiste  il  solo  che  gli  sia 
lecito  e  che  è  necessario  artifizio.  Non  in  altro  consistette  lo 
studio  immenso  e  profondo  di  Demostene  pendente  le  lunghe 
giornate  nei  sotterranei.  E  questo  «tudio  del  cuore  arreca  pib 
utili  al  predicatore:  1^  di  porre  un  ordine  naturale,  chiaro  ed 
eloquente  nella  composizione;  2^  di  esprimersi  in  modo  sem- 
pre confacente  a  quello  che  si  dice  e  a  coloro  cui  parlasi  ;  5®  di 
conoscere  il  cuore  dell'uomo  in  generale  onde  sapere  come 
prendersela  per  soggiogarlo. 

Ecco  qual  è  Tariifizio  che  operar  dee  l'oratore. 

Gli  effetti  di  questo  naturale  artifizio  saranno  degni  del  fonte. 
Il  lungo  studio  non  impedirà  la  naturalezza  del  dire:  le  pro- 
fonde meditazioni  non  rintuzzeranno  l'estro  dell'infiammato  ora- 
Km:  la  flemma  della  preparazione  non  torrà  la  vivezsa  del- 
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rìmprovviso.  Ecco  un  effeuo  dello  studio  della  natura ,  degli 
effondimenti  del  cuore.  Di  mano  in  mano  che  Foratore  esporrà 
i  suoi  pensieri ,  parranno  nati  spontaneamente  e  sentiti  senza 
previsione  alcuna,  non  che  testura. 

Non  vi  è  maggior  eloquente  oratore  di  qnegli  che  inGam* 
mato  per  la  propria  causa  tanto  a  deporre  ogni  umano  rispetto» 
se  stesso  difende  contro  un'ingiusta  accusazione.  Da  che  pro- 
viene mai  questa  perizia  (imperciocché  perito  veramente  è  que- 
gli in  an*arte  che  ne  ottienel  Teffetto)  in  uno  che  mai  non  si 
applicò  su  una  tal  disciplina?  Ritorniamo  ai  principii  posti  di 
sopra. 

L'eloquenza  è  una  disciplina  del  cuore  :  e  il  cuore  è  muto 
se  non  è  persuaso.  È  un  calunniare  ed  essa  e  chi  la  pose 
nell'uomo  il  dire,  come  fanno  alcuni,  essere  una  cera  cui  o- 
gnuno  dà  la  forma  che  vuole  e  di  cui  si  serve  sia  per  patro- 
cinare la  causa  della  verità  come  quella  dell'errore.  No,  i  so- 
fisti di  ogni  genere  che  di  una  tal  arma  si  valsero  per  difen- 
dere ciò  cui  non  credeano  (a  che  credono  mai  i  veri  sofisti  ì) 
crearono  una  eloquenza  falsa,  spuria,  abhagliatrice,  che  come 
baldoria  sfavilla  e  passa,  ma  non  si  valsero  delia  vtra.  La 
sola  persuasione,  lo  ripeto,  può  generarla  :  e  non  può  essere, 
persuasione  durevole  su  un  errore  d'importanza.  Lo  stesso 
Giangiacomo  QiHisseau  che  per  distruggere  la.  rivelazione  si 
valse  de*  piìi  sedveenti  paralogismi,  non  fu  eloquente  che  a 
tratti»  peluche^; ^iptunque  non  si  proponesse,  come  gli  altri 
increduli  delPetìi' sua,  di  provar  quello  di  cui  non:er&  per- 
suaso, difese  nondimeno  una  causa  su  cui  dubbia v»< 

La  persuasione,  cioè  la  convinzione  dell'intelletto  e  la  comr 
mozione  del  cuore,  è  necessaria  all'oratore.  Ella  è  che  fa  anche 
alle  volle  le  veci  del  genicr.  Molti  santi  furono  eloquentissimv 
senza  essere  geniali.  M'inganno:  aveano  genio;  ma  qnal  era? 
Il  genio  del  cuore,  dirò  per  esprimermi.  Se  non  conosceaino 
i  rapporti  delle  cose,  li  sentivano:  e  mediante  l'amor  divino 
che  gli  ardea  faceanli  agii  altri  sentire,  e  comunicavano  cosi  il 
loro  genio.  Oh  fossero  tali  tutti  i  cristiani  oratori  !  Tale  fosse 
stato  Bossuet!  non  sarebba  forse  stato  tanto  sublime  in  corte, 
ma  avrebbe  più  conosciuta  certamente  la  dignith  dell'uomo  e 
del  vangelo  cui  predicava. 


Voi.  VI, 
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PASSI  BIBLICI,  SUBLIME,  PATETICO,  SIMILITUDINI. 

Passi  della  bibbia  eccellenti  per  lo  sublime»  il  patetico  e  le 
similitudini. 

ler.,  IV,  23,  26.  —  Is.,  XXXIV,  4,  U,  U  —  loci.  IH,  45, 
16.  —  Is.,  LI,  3,  i 5,  46.  —  ler.,  XXXI,  35.  —  lob.,  XXVI, 
*  ii.  —  Is.,  XXIV,  i,  18,  19,  20.  —  Ps.,  XI,  6.  —  Is.,  XUIl, 
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L  EREMO  TORINESE. 

Trafelato  un  giorno  io  mi  sedea  all'ombra  di  un  castagno 
fra  i  boschi  che  circondano  TCremo  torinese»  e  Tolgea  uno 
sguardo  cupido  sulla  vetta  della  collina  che  avea  in  sé  pian- 
tata una  croce,  e  parea  per  la  sua  altezza  e  il  prezioso  legno 
che  possedeva  regnare  sopra  tutte  le  altre.  La  stanchezza  mi 
impediva  di  ascendere  per  imprimere  un  bacio  sopra  il  ves- 
sillo della  mìa  religione:  tutto  il  mio  piacere  era  di  rimirarla 
da  basso,  struggendomi  di  desiderio.  Un  villand[lo  venne  a  me 
fra  le  siepi  folte,  e  mi  chiese  che  desioso  miifissi.  Io  gli  addi- 
tai la  croce;  ei  disse:  quella  è  mia  casa;  t^noncipuoi  certo 
andare  senza  il  mio  soccorso.  Di  spedato  ch'io  m'era  drvenni 
fresco  e  rubesto  quale  non  era  più  stato  dopo  i  primi  anni 
della  mia  gioventù.  Era  stupefatto  pensando  al  mio  angiolo 
custode,  e  stava  immobile  guardando  la  traccia  d'onde  era 
venato  e  sparito,  tutto  mesto  per, -una  tale  scomparsa  che 
quasi  mi  rendea  la  pristina  stanchezza,  quando  una  voce  uscì 
dall'opposta  fratta: 

Ma  tu,  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
Gh*è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

Scosso  dal  miQ  letargo  io  mi  misi  per  il  novello  calvario  o 
Tabor  per  me*  dire,  essendo  tutto  giulivo  e  non  capendo  ki  me 
per  lo  giubilo.  Io  stetti  presso  il  legno  spirando  il  puro  aere 
fino  all'avviso  della  luna,  e  piangendo  dolcemente  le  mie  illu- 
iioni  passate. 
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S  0  P  E  R  Cf  A. 

La  chiesa  di  Soperga  è  situata  su  una  vetta  che  termina  dal 
lato  del  nord  la  catena  dei  colli  torinesi.  Si  estolle  quella  col- 
lina sopra  tutte  le  altre  per  la  maestà»  e  non  è  superata  da 
verona  neiraltozza.  Le  sue  falde  dalla  parte  settentrionale  sono 
abbellite  di  molte  collinette  che  sì  estendono   a  lungo,  e  dal-  ^ 

l'australe  sono  bagnate  dal  Po,  che  fa  strada  verso  rimbocca-  f 

tura.  La  situazione  è  aurea  veramente  e  varia  al  sommo  :  ivi 
v*banao  placidi  boschetti,  selve  meste  e  solitarie»  campi  biondi 
e  verdeggianti,  rivi  pietrosi,  freschi,  intagliati  fra  i  fiori  e  se- 
minati di  ghiaia  muscosa. 


DELLE  PENE  DELL*]NFERNO  ;  ETERNITÀ  DELLE  PENE. 

Le  pene  deirinferno  sono  terribili  nella  loro  giustizia  come 
quelle  che  riparano  per  cosi  dire  colla  loro  eternità  la  viola- 
zione dell'ordine  eterno.  Quest^ordine,  le  di  cui  tracce  sono  im^ 
presse  nel  cuore  di  ciascun  uomo,  se  scaduto  dal  primo  suo 
Slato  fra  la  calìgine  dell'errore  può  travisarle  su  questa  terca, 
non  però  cosi  nelKaltra.  11  tribunale  di  Dio,  a  cui  Tanima  di 
Dio  si  trova  presente  appena  uscita  del  corpo,  non  è  altro  che 
uno  specchio  in  cui  vede  espresso  Tordioe  eterno  da  lei  con- 
seguito o  violato.  Ecco  Torigine  della  condanna  o  del  guider- 
done cui  da  se  stessa  l'anima,  conosciuti  i  suoi  rapporti  di  a« 
dempimento  o  di  trasgressione  coirordine,  invincibilmente  su- 
bito abbraccia.  È  perciò  che  Dante  fece  uso  di  una  sublime 
espressione,  dicendo  che  l'anima  giunta  davanti  al  suo  giudice 

tutta  si  confessa, 

ed  è  in  seguito  della  sua  confessione  punita.  Ecco  il  primo  tor- 
meuto  de*  dannali,  che  abbraccia  tutti  quanti  gli  altri.  Cono- 
scoDo  essi  stessi  Tordine  da  essi  violato,  e  come  si  operando 
congiurarono  contro  la  loro  stessa  natura;  onde  senza  scusa 
sono  essi  medesimi  costretti  a  condannarsi,  e  a  far  sotientrare 
l'odio  deirordine  che  limpido  ormai  gli  sta  sempre  davanti  agli 
octbi,  cioè  r^dio  di  Dio,  airignoranza,  all'errore  della  loro 
trapassata  vita.  Sono  forzati  da  un  tal  odio  di  odisir  pure  la 
loro  stessa  natura;  imperciocché  la  loro  natura  essendo  stret- 
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tameote  congiunta  con  Tordine,  odiando  questo»  debbono  ezian- 
dio odiar  quella,  ed  in  frutto  di  quell'odio  rendendosi  eternamente 
infelici,  certo  è  che  odiano  pure  se  stessi.  Che  orrìbile  con- 
flitto di  passioni  in  que*  sciagurati  !  La  loro  natura  rimane  sem- 
pre la  stessa,  eppure  odiano  la  loro  natura  invincibilmente; 
Tamor  proprio  regna  sempre  in  essi,  e  pure  sono  costretti  a 
odiare  se  stessi  ;  si  sentono  trasportati  verso  l'ordine  che  è  Dio 
loro  vero  fine  come  fu  vero  principio,  e  pure  dairaltra  parte 
concepiscono  contro  questo  Dio  un  odio  immenso.  La  pugna  è 
estrema  aireccesso,  onde  un  tal  dolore  può  dirsi  nella  stessa 
sua  ifìtensith  infinito.  Non  come  una  pianta  sono  essi  giuoco 
di  varie  aure  che  li  facciano  volgere  per  ogni  parte,  ma  pih 
fragili  ancora  sono  da  venti  opposti  ed  uguali  tenuti  immobili; 
SODO  dislrutii  dai  vermi  che  li  rodono.  Eppure,  quantunque 
potessero  torre  o  diminuire  queirodio  che  è  cagione  della  loro 
miseria,  noi  farebbono,  perchè  in  tal  guisa  verrebbero  a  ren- 
dersi meno  infelici.  0  terrìbili  i  decreti  della  giustizia  di  Dio! 
L'ordine  sì  vede  persin  neiriuferno.  Se  il  peccato  infrange  l'or- 
dine eterno,  la  pena  ripara  il  danno  del  peccato:  questo  de- 
creto dell'ordine  increato  è  conosciuto  dai  dannati  ;  ecco  per* 
che  sono  e  vogliono  esser  puniti,  e  questa  loro  voglia  è  la 
loro  miseria.  Se  loro  si  aprisse  Tiuferno  e  loro  si  desse  la  li- 
bertà di  uscirne  e  d'ire  in  paradiso,  i  demoni  e  i  dannati  tutti 
non  ne  approfitterebbero  certo,  perchè  in  tal  guisa  s*infrange- 
rebbe  l'ordine,  che  vuol  la  pena  sìegua  il  peccato.  Chi  sa  che 
di  questa  libertà  essi  non  fruiscano  perchè  cosi  non  sia  ancor 
più  immane  il  loro  inesprimibii  supplizio? 

L*eternìth  delle  pene  pare  ad  alcuni  un'intolleranza  indegna 
di  un  Dio  infinitamente  buono;  come  pub  mai  essere  che  que- 
sto Dio  soffra  di  vedere  eternamente  infelici  alcune  sue  crea- 
ture? Io  confesso  che  questa  obbiezione  pare  ch'abbia  forza  al 
primo  aspetto  ;  ma,  maturatamente  considerata»  svanisce  tosto 
ed  appare  il  sofisma.  Se  noi  sappiamo  che  Dio  è  infinitamente 
buono,  non  ignoriamo  neppure  che  è  infinitamente  giusto,  e 
che  un  Dio  ingiusto  ugualmente  ripugna  come  un  Dio  crudele. 
Anzi,  come  mai  buono  si  potrebbe  appellar  quel  Dio  che  o- 
bliasse  la  legge  della  giustizia?  Se  dunque  Iddio  è  d'un'infinita 
bontù,  dee  essere  necessariamente  ancora  d'una  infinita  giustizia. 
Ora  qual  è  l'uomo  che  può  fissare  i  limiti  dell'una  e  deiraltra? 
V'ha  in  morale  lo  stesso  andamento  che  nelle  cose  naturali; 
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tìnte  qoasì  insensibili  pongono  divario  tra  i  varii  regni  della 
Datura;  cosi  impercettibili  sono  i  confini  della  Yiriù  e  del 
vizio. 

La  bontà  di  Dio  è  infinita,  senza  opporsi  alla  divina  giustizia 
anche  infinita  ;  se  ne  sorgesse  opposizione,  si  l*una  cbe  Taltra 
non  sarebbero  più  die  malvagità  e  ingiustizia  :  ecco  come  quei 
dne  attributi  di  Dio  sono  infiniti,  avendo  però,  per  parlare  il 
linguaggio  dell'uomo,  i  suoi  confini,  cioè  quelle  mura  cbe  se- 
parau!!  dal  male  e  dal  disordine.  Se  la  m«!nte  delPuomo  cosi 
niisera,  inferma  e  cattiva,  cbo  non  può  conoscere  a  qual  passo 
si  trovi  la  distanza  infinita  che  separa  il  bene  dal  male,  e  cbe 
crede  in  apparenza  Dio  non  libero  né  onnipotente,  perchè  non 
pub  fare  il  male  ed  ò  immutabile,  vorrà  essa   decidere  che  la 
peoip eterna  dei  malvagi  è  contraria  alla  divina  bontà?  Perchè 
oon  concepisce  ciò  chiaramente  vorrà  negarlo  f  Dio  ha  rivelato, 
e  ciò  basta  perchè  ogni  uomo  ci  debba  umile  sottoporre  la  sua 
mascbina  ragione.  Ala,  si  dice,  il  male  per  esser  peccato  vuole 
cbe  si  commetta  dalFuomo  con  conoscenza;  e  per  esser  male 
influito,  cioè  ingiuria  infinita  a  Dio,  fa  d*uopo  che  per  tale  Tuomo 
io  concepisca;  ora  non  avviene  ciò  mai.   Imperciocché  Tidea 
che  ha  Tuomo  di  Dio  è  imperfettissima  ;  non  ne  può  conoscere 
che  a  mezzo,  e  molto  meno  comprendere  gli  attributi  cbe  ne 
formano  un  Ente  perfetto  :  fa  perciò,  peccando,   un'imperfetta 
ingiuria  a  questo  Ente  :  ora  sarebbe  assurdo  il  punire  qual  reo 
di  lesa  maestà  colla  morte  un  uomo  che    commettesse  un  at- 
tentato contro  il  sovrano,  non  avendo  alcuna  idea  di  governo, 
né  della  dignità  dì  questi. 

Rispondo,  che  o  gli  uomini  fruiscono  della  rivelazione  o  no. 
Quelli  che  fruiscono  della  rivelazione  sono  istrutti  da  questi 
dell'immensa  ingiuria  che  il  peccato  in  sé  fa  a  Dio,  onde,  cosi 
istrutti,  commettendolo  sono  rei  di  questa  ingiuria.  Si  dirà  che 
non  ostante  la  rivelazione  Tuomo  non  concepirà  mai  Tingiuria 
infinita  che  fa  il  peccato  a  Dio.  Non  fa  bisogno  che  si  conosca 
col  lume  della  ragione,  basta  cbe  si  sappia  con  certitudine  la 
gravezza  deiringiuria.  Se  a  quell'uomo  supposto  di  sopra  tutta 
una  nazione  affermasse  la  grandezza  deiringiuria  che  si  fa  alla 
repubblica  attentando  contro  il  sovrano,  se  non  ostante  questa 
conosceiVBa  queU'^iomo  commettesse  quell'attentato  non  sarebbe 
reo  di  lesa  maestà,?  Non  avea»  ò  vero,  idea  deiringiuria  che  im- 
porta un  tal.criaie,  ma  gli  era  manifesiata  da  una  aazijone  a 
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cui  non  potea  negar  fede  senza  delitto.  Tale  è  lo  stato  del- 
l'aoroo  nella  rivelazione. 

Fuori  (\e1la  rivelazione  riman  tuttavia  la  legge  naturale  ben- 
clìè  offuscata,  onde  in  grande  parte  sì  pub  distinguere  il  bene 
dal  male.  Inoltre  chi  dirà  mai  che  Dio  punisca  come  reo  di  pec- 
cato grave  quegli  che  commise  peccato  grave  reputandolo  lieve 
condotto  da  ignoranza  invincibile?  Dio  è  infinitamente  sa- 
piente, buono  e  giusto  :  ciò  ne  basta  sapere  perchè  ci  per- 
suadiamo della  ottimità  de*  suoi  decreti.  Inoltre  tra  due  cose 
che  non  si  posson  capire,  convien  rigettare  ciò  che  è  assurdo. 
Tra  due  cose  contraddittorie^  quantunque  Tuna  e  l'altra  paiano 
assurde,  tuttavia  è  impossibile  che  il  siano  amendue.  Quand'an- 
che ugualmente  assurde  ci  sembrassero  tutte  le  due  sentenze, 
ci  dovremmo  a  quella  attenere,  che  fosse  da  molti  inYÌnl;ibili 
argomenti  provata.  Tale  è  il  dogma  deireternitù  delle  pene,  cui 
è  certo  che  si  contiene  in  una  rivelazione  altresì  certa. 

Ma  è  falso  che  le  due  sentenze  nel  nostro  caso,  cioè  Te- 
terniih  e  la  non  eternith  delle  pene,  paiano  ugualmente  assurde; 
anzi  è  falso  che  la  prima  effettivamente  Io  paia. 

Infatti  Teternità  delle  pene,  ben  considerata,  assurda  non  pu6 
parere  :  quantunque  da  nulla  rivelazione  fosse  confermata,  ad 
essa  piuttosto  che  alla  sentenza  contraria  ci  dovremmo  appi- 
gliare. 


L  ORGOGLIO. 

L'orgoglio  neiruomo  in  sé  non  è  malvagio:  tal  vizio  non  è 
che  no  istinto  della  natura  innocente  deturpato  dalla  natura 
corrotta;  è  il  solo  eccesso  che  il  rende  tale.  Dalle  tenebre  che 
ne  involgono  la  mente,  dalle  passioni  che  ne  insozzano  il 
cnore  deriva  il  difetto  delle  cognizioni  e  la  corruzione  del 
sentimento.  Chi  piii  umile  infatti  del  vero  sapiente,  chi  più 
confessa  sé  non  sapere  che  quegli  che  passò  la  sua  vita  ad 
apprendere?  Si  vede  ciò  contiauamenie  nel  mondo  :  il  volgo  è 
freddo  allo  spettacolo  della  natura;  i  dotti  ne  sono  cfompresi 
da  meraviglia  :  i  saputelli  sono  arroganti;  i  Newton  sono  u- 
tbili,  sentono  bassamente  di  sé.  Ecco  l'origine  deirorgoglio 
ileirtiòmo  nel  difetto  delle  cognizioni.  Egli  non  conosce  la  pro- 
pria Infermità,  le  infinite  maraviglie  dell'universo,  la  vera  sa* 
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pieDza;  ed  è  perciò  superbo.  Un'altra  origine  della  superbia 
è  nella  corruzioBe  del  cuore.  Grinfami  filosofi  o  monarchi  del 
OKmdo,  gli  Epicuri,  i  Diogeni,  i  Neroni,  i  Tiberl»  i  Voltaire 
furono  pieni  seppi  di  orgoglio  e  ìmnersi  in  ogni  leizo  di  cor- 
razione.  La  corruzione  infatti  intacca  l^uomo  ai  sensi»  e  gli 
scema  perciò  le  cognizioni.  Ecco  come  si  rimonta  al  mio  primo 
principio,  cioè  che  la  superbia  deriva  dal  difetto  di  cogni- 
zioni. È  perciò  che  Torgoglioso,  dimentico  della  propria  in- 
fermità e  bassezza,  clza  il  suo  pensiero  sovra  i  suoi  simili  e 
sogli  assoggetta;  è  per  ciò  che,  alzando  il  suo  pensiero  fino 
a  Dio,  vuol  come  tale  sancire  leggi,  comandare  agli  uomini  ed 
essere  adorato.  Ma  quanto  anche  in  questi  dclìrii  deirumano 
orgoglio  traluce  la  sua  bassezza  e  la  graìidezza  di  Dio  I  Ve- 
ramente ai  verifica  il  detto  del  Salvatore,  che  chi  si  esalta 
viene  umiliato,  e  chi  si  umilia,  esaltato  ;  il  vero  uomo  grande 
è  l'amile  cristiano:  Tunica  via  alla  grandezza  è  Tumiltù  (1). 
Chi  perciò  più  picciolo  di  Alessandro  Magno  quando  volea  farsi 
adorare  qual  Dio?  Che  Dei  assurdi,  che  disadatte  scimie  della 
divinità!  Se  voglion  sancir  leggi,  sanciscono  istituzioni  contra- 
rie alla  natura,  e  distruggono  le  buone,  mutabili  all'estremo: 
se  fonno  comandare  agli  uomini,  li  tiranneggiano:  se  vonno 
essere  adorati,  divengono  idoli  di  corruzione  e  di  empietà. 
Voglioosi  vedere  gli  uomini  veramente  grandi?  Mirìosi  gli  apo- 
stoli, i  martiri,  i  monaoi,  gli  anacoreti,  le  vergini  e  le  donne 
cristiane. 

Pare  però  ad  alcuni  che  l'orgoglio,  essendo  per  cosi  dire 
innato  neiruomo,  non  possa  essere  un  sentimento  che  deluda  ; 
e  che  perciò  i  suoi  parti  siano  verità.  Certamente  Tamor  pro- 
prio ordinato  6  licito  e  naturale,  che  è  quello  che  fa  attendere 
Illa  propria  conservazione;  ma  che  differenza  tra  Tamor  na- 
turale di  sé  e  lorgoglio.  Se  quello  è  il  prodotto  della  natura, 
qoesto  è  rartifizio  del  peccato.  Per  distinguere  Tuno  dall'altro 
basta  il  mirarne  gVimpulsi  diversi  che  in  uno  sono  realtà,  neU 
Taltro  mera  illusione.  Quale  era  infatti  l'amore  che  partoriva 
in  Alemndro  Magno  e  negli  imperatori  romani  l*insano  desiderio 
dell^poteosi?  Chi  non  ne  vede  la  stoltezza?  Pure  nell'uomo  ir- 
li) Gli  antichi  patriarchi,  i  profeti,  i  santi  padri,  i  Leibnitz,  i 
Pascal,  tutti  quegli  grandi  uomini  riconobbero  la  debolezza  dell'uomo: 
furono  i  Luerezij  i  Voltaire,  i  Diderot,  tutti  questi  bassi  ateisti,  che 
sentirono  altamente  di  sé;  quale  delie  due  olassi  é  la  più  grande? 
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religioso  non  è  cosa  rara  il  credersi  un  Dio,  o  il  credere  a 
nessun  Dio  perchè  tale  non  s*è.  Ecco  la  vera  cuna  deiraleismo. 
Voltatf é  dicea  :  «  Credete  voi  che  G.  G.  abbia  avuto  pìh  spi- 
«  rfto  di  me?  »  Questo  motto»  capo  d'opera  della  bestemmia 
e  della  stoltezza,  era  .il  frutto  deirofgoglio  in  Voltaire,  che  in- 
vidiava gl'incensi  dati  a -Dio;  ma  chi  potrà  crederlo  prove- 
niente da  vero  principio?  Io  me  n'appello  alPateo  stesso  che 
non  ammette  assolutamente  verun  Dio,  non  che  ammettere  ub 
Dio  in  G.  C;  il  fondatore  di  una  religione  che  esiste  incorrotta 
da  i9  secoli,  quand'anche  fosse  stato  un  puro  nomo,  egli  che 
ha  scritto  il  vangelo  può  paragonarsi  a  Voltaire? 


LA  PUREZZA  DI  LINGUA  E  L  ELOQUENZA  DELLO  STILE  SONO  DUE 
COSE   CHE   DEBBONO    OSSERVARSI   DA  OGNI   SCRITTORE   E   MAS- 

.  SIMAMENTE  DA  CHI  ADOPERA  LA  PENNA  A  PRO  DELLA  RELI- 
GIONE. 

La  purezza  di  lingua  e  Teloqqenza  dello  stile  sono  due  cose 
che  io  reputo  doversi  osservare  da  ogni  scrittore  e  massima- 
mente da  chi  adopera  la  penna  a  prò  della  religione  (1).  Quanto 
più  sarebbero  letti,  e  anche  dagli  stessi  increduli,  i  padri  Ialini» 
se  nati  in  miglior  secolo  avessero  potuto  scrivere  con  purezza 
di  stile,  buon  gusto  e  coltura?  La  Somma  di  san  Tommaso» 
in  cui  la  religione  e  le  sue  parti  son  provate  coi  più  robusti  ra- 
gionamenti, chi  de'  moderni  filosofi  con  quel  suo  stile  barba- 
rissimo  e  quel  metodo  secco  e  pedante  la  legge?  Nello  scrivere 
libri  in  difesa  della  fede,  Io  scrittore  dee  adoprarsi  in  tutto  il 
possibile  perchè  venga  letto;  chi  sa  che  un  filosofo,  il  quale 
apre  un  libro  dì  religione  per  ammirarne  Teloquenza  ed  i  fiori» 
non  resti  preso  dalle  buone  ragioni  e  convinto?  Qual  peccato 
che  l'aureo  capo  d*ppera  che  ha  in  fatto  di  teologia  la  chiesa 
sia  letto  dai  soli  teologi  I  San  Tommaso,  e  per  il  secolo  in  cui 

(1)  Taluni  leggono  una  relazione  di  viaggio,  una  novella  scoperta, 
una  storia  recente,  e  perfino  una  produzione  della  scostumatezza  e 
dell*empietà  non  ostante  tutta  la  pessimità  dello  stile  e  gli.«nDri  di 
lingua,  che  non  vogliono  nemmeno  gettar  gli  occhi  su  un  libro  di  re- 
ligione profondamente  trattato  se  non  ci  è  unito  il  bel  dire  e  il  par- 
lare gentile.  Se  non  vonno,  lascino,  dirà  alcuno.  Troppo  impeto. 
Imitiamo  la  carità  del  Redentore  che  adopera  ogni  mezzo  per  rag- 
giungere la  pecorella  ohe  il  fugge. 
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Hm  e  per  gli  affari  di  cui  era  incaricato  e  per  la  mollipli- 
citi  delle  opere  a  cui  dovea  attendere,  è  scusato  da  quella  sua 
Begligeaza.;  inoltre  componea  le  quisiioni  della  sua  Somma  a 
pezzi  per  uso  delle  scuole  ;  onde  non  esponendole  al  pubblico 
le  componea  col  metodo  scolastico.  Ma  nel  nostro  secolo»  in  cui 
se  vaolsi  puossi  scrivere  con  gusto,  in  cui  Tirrelìgione  è  al- 
rnilimo  senso,  dee  chi  dh  opera  alla  luce,  massimamente  lo  scrit- 
tore religioso»  unire  alla  verità  e  al  profondo  della  dottrina  la 
parità  della  lingua»  i  fiori»  le  grazie  dello  stile  e  il  calore  ener- 
gico deireloqqenza  per  esser  letto.  Paolo  Segneri  cosi  scrivea  : 
«  Iq  tanta  copia  di  libri  che  si  dan  fuori»  chi  può  sperare  che 
«  Tada  per  le  mani  anche  dilicate  uno  che  le  punga  ogni  tratto 
«  con  mille  spine?  »  (Il  parroco  istruitOf  cap.  1»  n^  5.)  Ed  eglf 
8i  guardò  bene  da  questo  difetto»  onde»  non  ostante  gli  errori 
del  suo  secolo»  di  cui  per  esser  uomo  e  non  angiolo  non  potò 
a  meno  di  non  alquanto  partecipare»  i  di  lui  scritti»  pieni  non 
solo  di  ottima  dottrina»  ma  di  buono  stile  e  di  una  naturale  e 
copiosa  eloquenza»  vivranno  quanto  la  lingua  toscana. 


I  BIAGI  SE  FOSSERO  RE. 

Si  domanda  talvolta  se  i  magi  fossero  re. 

Noi  furono»  ed  invero  : 

i*  Se  fossero  stati  re,  san  Matteo  non  mancherebbe  di  ac- 
cemarlo;  ma  al  contrario  semplicemente  li  chiama  magi{ì). 
Era  una  cosa  troppo  singolare  ed  importante  il  vedere  che 
Cristo  compartisse  ai  re  i  suoi  favori  perchè  si  tacesse;  nò 
(pando  il  Redentore  guari  il  figlio  del  regolo  mancò  Tevan- 
gellsta  di  accennare  questa  circostanza»  che  singolarith  aggin- 
gBeva  al  miracolo.  E  se  tal  particolarità  era  da  notarsi  nella 
vita  di  Gesù  riguardo  ai  miracoli  da  lui  operati»  quanto  più 
io  era  alfoccasione  del  di  lui  natale»  che  semplice  e  occulto 
a  so  trasse  per  via  di  miracolosa  stella  lontani  savi;  e  quanto 
più  il  mivncolo  sarebbe-  stato  grande  se  avesse  tratti  re»  sorta 
di  gente  più  delle  altre  incredula  e  superba»  a  venire  pellegrini 
a  rendere  omaggio  a  un  dio  umile  e  ignoto  in  remoto  psesel 
Ora»  se  Matteo  notò  tutte  queste  circostanze»  tolto  che  fossero 

(1)  Cioè  sapienti. 
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re,  perchè  questa  importantissima,  se  vera  slata  fosse,  non 
avrebbe  eziandio  notata?  Se  fossero  stati  re,  Tenendo  da  Ioagi» 
probabilmente  avrebbero  avuto  la  comitiva  de'cortlgiani  »  par 
cui  forza  e  singolarità  si  sarebbe  aggiunta  airomaggio:  ma 
l'evangelista  sopra  ciò  tutto  si  tace.  Né  vale  il  dire  che  era 
piii  a  proposito  della  stella  il  chiamarli  savi  che  re,  e  che  il 
titolo  di  savi  conferma  più  la  verità  del  vangelo.  Io  rispondo 
che  il  titolo  di  re,  quando  re  fossero  realmente  stati  I  magi, 
sarebbe  più  slato  convenevole  a  notarsi  che   quello   di  6avio. 

Che  il  savio  alla  verità  sì  arrenda  e  omaggio  presti  all'Autore 
della  verità  non  è  cosa  insolita;  ma  che  Tuomo  corrotto,  su- 
perbo, e  nemico  de*  diritti  degli  uomini,  quale  è  la  maggior 
t>arte  de*  re,  renda  omaggio  al  vero  Dio  velato  sotto  il  velo  di 
una  povera  omiltà  per  restituire  Tumanilh  sul  suo  seggio  è 
certamente  un  prodigio.  Ora,  se  ciò  fosse  arrivato,  certamente 
l'avrebbe  notato  l'evangelista.  L'adorazione  de' magi  fu  oua  lu« 
minosa  prova  della  nascente  religione.  È  dunque  temerario  il 
dire  che  mutilata  sia  questa  prova  ne*  sacri  libri,  e  priva  di  una 
delle  sue  più  miracolose  e  belle  circostanze.  Qual  più  bello  in- 
fatti e  prodigioso  evento  di  tre  re  orientali  (che  è  a  dire  cor- 
rotti, crudeli,  superbi,  e  dimentichi  di  esser  uomini  per  la 
maggiore)  che  prestano  omaggio  al  vero  Dio  bambino,  povero, 
umile,  che  sorge  per  predicare  il  vangelo?  Obbiettaoo  anoora 
che  gli  amici  di  Giobbe  furono  re,  e  che  pure  tal  qualità  non 
è  espressa  in  quel  libro.  Io  rispondo  che  troppo  diverse  seno 
le  circostanze  per  potere  istituir  paragone.  Come  si  è  provato, 
era  un'importantissima  circostanza  nel  vangelo  il  dire  che  i 
magi  fossero  re,  ed  era  cosa  indifferente  nel  libro  di  Giobbe. 
Inoltre  non  è  certo  che  gli  amici  di  Giobbe  fossero  re;  onde 
si  vede  come  è  fievole  argomento  il  provare  con  un  cattivo 
paragone  da  una  cosa  dubbia  quello  che  asserire  per  tante 
altre  parti  ripugna. 

3^  Erode  disse  ai  magi:  a  Mittens  eos  in  Bethleem  dixit: 
t  ite  et  interrogate  de  puero,  et  cum  inveneritis  reuunciati 
«  mihi.  »  Cosi  coi  magi,  se  questi  fossero  stati  re,  non  avrebbe 
certamente  Erode  parlato.  Fossero  pur  anche  re  inferiori  ac 
Erode,  le  parole  mitUns  eos  e  rentmciate  mihi  indicano  ui 
comando  che  non  si  conviene  usar  se  non  verso  i  privali 
Poteano  essere  i  magi  re  molto  privati  ad  Erode,  ma  tali 
non  si  estimavano  per  certo,  che  potessero  soffrire  éì  essen 
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cosi  comandati.  Erode  certo  conoscea  la  superbia  de*  re  orieD- 
UH)  e  benché  soperbo,  essendo  ancor  più  vile  e  timoroso 
perchè  tiranno,  non  avrebbe  osato  certamente  di  parlar  loro 
io  tal  guisa.  Non  si  adduca  perciò  lo  campo  il  fasto  e  la  su- 
perbia d*Erode. 

3*  Un  re  è  timoroso  e  vile»  e  tanto  più  un  tiranno,  e  molto 
piò  Erode.  La  fama  che  si  era  sparsa  della  nascita  del  re  dei 
Gindei  lo  empiè  di  timore;  e  come  più  ancora  non  avrebbe 
tenuto  se  avesse  veduto  venir  da  lungi  molto  regi  ad  adorarlo? 
Certo  non  avrebbe  a  questi  lasciato  libero  il  varco  ne*suoi  stati  ; 
né,  entrati,  li  avrebbe  lasciati  ire  tranquillamente  a  vedere  Cristo, 
additandogliene  anche  il  luogo  colle  surriferite  parole:  «  Mittens 
eo8,  y>  ecc.  Air  incontro  queste  dimostrano  che  per  un  tal  canto 
0  sospettosissimo  Erode  non  avea  ombre  di  sospetto  ;  ma  che 
afiti  si  serviva  dei  magi  come  di  messi  e  di  spie  di  cui  non 
temeva.  Almeno  almeno  non.  li  avrebbe  perduti  di  vista  come 
feoCi  essendo  poi,  lui  inscio,  partiti.  E  gli  stessi  magi  praticii 
se  re,  certo  del  diritto  delle  genti,  perchè  non  mandarono  am- 
basciatore di  Erode  prima  di  giugnere  in  Gerusalemme?  Alcuni 
pretendono  sciorre  questa  difficoltà  col  dire  che  viaggiassero 
come  privati  ;  ma,  quantunque  ciò  fosse,  la  sicurezza  degli  im- 
perì sempre  richiede  che  un  re  non  entri  neiraltrui  stato  senza 
che  prima  ne  ehiegga  permissione  al  sovrano;  onde  è  impro- 
babile che  i  magi  avessero  ciò  trascurato,  e,  posto  ciò  anche, 
è  improbabilissimo  che  Erode  non  abbia  nemmen  fatto  mostra 
di  avvedersene,  che  anzi  abbia  su  di  essi  posto  un'intera  fi- 
danza come  su  impotenti  privati.  Né  si  dica  che  non  volessero 
ambasciatori  per  non  iscoprirsi  ad  Erode ,  imperciocché  giunti 
andarono  da  lui.  Riguardo  a  quello  che  dissi  essere  improba- 
bile che,  se  fossero  stati  re,  i  magi  fossero,  inscio  Erode,  par- 
liti,  gli  avversari  dicono  :  1®  che   la  spelonca  stava  fuori   di 
Betlemme  o  presso  alla  porta,  onde  poterono   partir  di  notte 
non  avendo  molto  equipaggio  venendo  come  privati;    ^^  che 
Ti  ebbe  molto  luogo  la  provvidenza  divina  che  voleva  salvar 
Gesù.  Rispondo  alla  prima  difficoltà  che  ciò  che  io  dissi  non 
è  distrotto;  imperciocché,  ovunque  fosse  la  spelonca  e  qualunque 
fosse  il  corteggio  dei  magi,  mi  si  dica  come  mai   il   timoroso 
Erode,  se  erano  re,  li  perdette  di  vista  a  segno  di  essere  de- 
luso per  la  non  saputa  loro  partenza?  Alla  seconda  che  il  ri- 
correre ai  prodigi  della  Provvidenza  per  provare  una  cosa  d  opi- 
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nìone,  e  per  tanti  altri  lati  improbabile»  è  un  abusarne.  Dm 
piti  io  ripeto  l'argomento  primièro.  Se  quest'atto  di  provvidenza 
ebbe  luogo,  perchè  Tevangelista  non  lo  accenna,  mentre  ò  A 
utile  a  provar  la  religione?  E  certamente  non  Io  accenna  ta- 
cendo che  i  magi  fossero  re. 

4^  Quando  la  scrittura  tace  una  cosa,  dire  che  è  arrrivata, 
non  ostante  questo  silenzio,  la  ripugnanza  del  contesto  ed  altre 
assurdità,  è  un  ben  temerario  sofisma.  Il  silenzio  sopra  una 
cosa  in  sé  considerato  è  argomento  che  non  siasi  fatta  quella 
cosa,  piuttosto  che  siasi  fótta  ;  a  fortiori  se  è  per  altre  assurdo 
che  quella  cosa  siasi  fatta. 

Sì  sciogliono  le  obbiezioni: 

Obbiezione  1*.  Tertulliano  (Confr.  ludaeos,  et  lib.  Ili  Contr.  Mar' 
eton),  sant'Ambrogio  (Serm.  159),  san  Cipriano  (Serm.  II,  De  7 
Card,  oper.),  Paseasio  Radberto  (In  Moti.  //),  Teòfilattò  {In  Mail.  Il), 
Mamerto  Claudiano,  sant'Agostino  (lib.  IH,  De  mirabil.  seript. 
locis,  et  Serm.  43  Adfratres  in  eremo) ,  Isidoro  Ispalense  (lib. 
De  passione  Domini) f  san  Massimo  Torinese  (Hom.  Ili,  In  ime. 
Domini),  Innocenzo  III  (Serm.  I,  De  Epiph.)  reputano  che  i  magi 
fossero  re  (i). 

Rispondo,  i^  col  riferire  il  seguente  passo  del  Calmet:  «  Ter- 


(1)  I  sette  sermoni  De  operihus  cardinalibus  Vhristi  non  sono  di 
San  Cipnano,  ina  di  ignoto  autore,  come  dice  e  prova  il  Fellarmiho. 

Teofilatto  secondo  il  Bellarmino  è  un  autore  scismatico,  che  perciò 
non  fa  autorità. 

Ciò  che  dice  Mamerto  in  una  poesia ,  e  una  poesia  già  del  v  se- 
colo, è  un  ben  fievole  argomento. 

Gli  avversari  che  citano  Teofìlatto  e  autori  di  simil  pasta  mostrano 
bene  evidentemente  come  la  loro  sia  la  cattiva  causa,  attaccandosi  a 
si  lievi  argomenti  mancando  di  buoni.  Anche  noi  avremmo  che  ci- 
tare, purché  volessimo  empiere  inutilmente  la  carta.  Non  v'ha  me- 
schino autore  e  fanatico  che  ai  più  perniciosi  errori  unitamente  ab- 
bracci e  provi  qualche  verità  anche  di  morale  e  di  religione;  cosi 
non  v'ha  amatore  di  paradossi  che  talvolta  non  si  appigli  alla  tri- 
viale verità.  Ma  qualunque  punto  di  verità  non  perciò  perde  forza 
per  essere  abbracciato  da  simil  genìa,  purché  non  si  faccia  conto  di 
una  testimonianza  tale.  A  quelli  che  mancano  di  solide  ragioni  essa 
aggrada,  e  fa  così  rovinare  piii  presto  la  loro  tesi  per  volerla  troppo 
di  fragili  sostegni  caricare. 

Circa  i  sermoni  Ad  fratres  in  eremo,  attribuiti  a  sant'Agostino,  dice 
il  Bellarmino:  m  videntur  magna  ex  parte  conScti,  »  e  la  prova. 

Riguardo  al  libro  De  miro^tlìòtM  scmetoà  écnplura^j   san  Tommaso 
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ff  tollien  paraìt  assez  fort  pour  la  royauté  des  mages  ;  mais  il 
ff  la  prouve  mal.  Il  sappose  que  pour  ordìoaire  Ifs  orieiitaax 
«  a?aient  des  mages  pour  rois  ;  ce  qui  n*est  oullement  certain. 
«  Saint  Ambroise,  ou  plutót  saint  Cézaire  d'Arles  leur  donne 
«  le  nom  de  rois  ;  mais  on  soupgonne  que  ce  nom  a  éié 
«  ajoalé  ìk  son  texte.  On  cite  saint  Cyprien  dans  un  sermon 
I  sur  le  baptéffle,qui  dit  qu*ils  étaient  rois  ;  mais  ce  sermoo  est 

I  d*un  abbé  de  Bonnevalle,  nommé  Arnand,  qui  vivail  du  temps 
8  de  saint  Bernard.  Paschase  Radbert»  qui  vivait  au  neuvième 
i  siede  dans  Tabbaye  de  CorbiOi  die  que  personne  de  ceux  qui 
«  oot  lu  l'histoire  des  genlils  n*ignorent  que  les  mages  aient 
«  été  rois.  Enfin  Théopbilacte  parmi  les  Grecs  a  soutenu 
«  expressément  quMls  étaient  rois.  Voilà  ce  que  Ton  a  de  plus 
«  positif  parmi  lesanciens;  car  la  plupart  des  autres  que  Ton 
«  dte  ne  sont  nntlement  eiprès  ;  et  pour  les  modernes  leur  au- 
<  torKé  n*est  d*aucan  poids.  •  (Dici,  hiuorique,  critique,  eie, 
de  h  Bible)  art.  Magts.) 

Osservisi  che  dalle  arrecate  parole  si  vede  che»  benché  non 
decidasi,  Calmet  propende  verso  la  nostra  sentenza,  onde  ò 
falso  quello  che  dice  il  Berti,  che  stia  in  dubbio. 

^  Col  seguente  passo  del  Serry:  «  Confirmat  id,  vel  maxime 
«  qaod  nullus  veterum  patrum  regiam  magis  illìs  dignitatem 
«  aitribuerit  ;  nullus  illos  a  regia  dignitate  commendurìt,  sed 
a  a  sapìentìa,  syderumqoe  cogniiione.  Primus  omnium  Theo- 
«  phylactus  hanc  illis  dignitatem  attribuiti  qui  certe  nec  prò- 
>  batae  aactorìtatis,  nec  venerandae  antiquitatis  scriptor  est,  qui 
«  fidem  in  limusmodi  quaestionibus  integram  faciat,  quippe 
(  qui  saec.  dumlaxat  xi  floroit.  d   (Exercitàtìonem  34,  n"*  2.) 

3"  Gli  epigrammi  onde  si  son  tratti  i  versi  falsamente  sono 
attribuiti  a  Claudiano  Mamerto,  e  tali  da  non  poterne  trarre 
niente  di  buon  sugo. 

4®  San  Massimo  scrive  cosi:  «  Christum  sordentibus  pannis 
t  circuindatum,  regiis  per  Ghaldaeos*  muneribas  onoratum.  v 
Ora  non  conosce  gih  che  glt  adoratori  fossero  re  ;  ma  chiama 
soltanto  regi  i  doni  di  essi  offerti,  sì  perchè  preziosi,  sì  per-< 
che  offerti  a  Cristo  in  segno  di  riconoscere  lui  per  vero  si« 

nega  che  sia  di  sant'Agostino  (3a  p.»  q.  45,  a.  3  ad  S),   e   lo    nega 
pure  il  Bellarmino. 

II  Bellarmino  dubita  di  tutte  le  opere  di  sant'Isidoro  Ispalense  se 
siano  veramente  di  lui,  e  dà  ragione  del  dubbio. 
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gnore  e  re.  Lo  stesso  padre  moltissime  altre  volte  nomina  i 
magi,  e  semplicemente  magi  li  appella»  non  mai  re. 

5®  Tutti  pure  gli  altri  padri  e  antichi  scrittori  nominano  molte 
volte  i  iMa^t,  nò  mai  (tratto  uno  o  due  de' luoghi  obbiettati,  che 
apocrifi  o  falsi  o  di  niun  peso  non  sono)  li  appellano  re. 

Obbiezione  2*  Dalla  scrittura  (Is.,  cap.  49):  a  Reges  vìdebunt 
((  et  consurgent  principes,  et  adorabunt  propter  Dominum.  »  ^^ 
cap.  60:  «  Ambulabunt  gentes  in  lumiue  tuo,  et  reges  in  splen- 
t  dorè  ortus  tui.  »  Salmo  71  :  a  Reges  Tharsis  et  in&ulae  mii- 
«  nera  ofierent;  reges  Àrabum  et  Saba  dona  adducent«  - 
Inoltre  la  Chiesa  canta  il  di  deirEpi&nia  ne'divini  offici  lepi^ 
role:  «  Reges  Àrabum  et  Saba,  n  ecc.;  segno  è  dunque  eh' 
le  applica  ai  magi. 

Risposta,  i*"  Gli  avversari»  dando  ai  magi  il  nome  di  re,  in 
tendono  questo  nome  col  Baronio:  «  usilato  more  divina* 
«  scriplurae,  quae  cuiusque  oppidi  Dominum  regem  appellar* 
«  consuevit;  »  confessano  che  erano  assai  minori  di  Erode,! 
quale  era  giii  un  picciolo  subalterno,  e  suddito  re.  Ora  è  im- 
probabile il  dire  che  la  scrittura  per  quelle  parole:  reges  Tharsii 
et  insulae;  reges  Àrabum  et  Saba,  che  suonano  gli  alteri  de- 
spoti dell'Asia,  abbia  intesi  tre  umili  regoli.  E  riguardo  ai  due 
primi  versetti  non  tre  regoli,  ma  moltitudine  di  monarchi  si 
indica. 

S**  Noi  leggiamo  nel  nuovo  testamento  Tadempimento^  delle 
profezie  del  vecchio:  ora,  se  le  citate  parole  della  scrHiura 
si  riferiscono  ai  magi,  perchè  gli  evangelisti,  cofd  accurati  a  far 
vedere  anche  delle  piii  piccole  di  quelle  Tadempimento  in  Cristo, 
non  diedero  queirepiieto  di  re  ai  magi  per  questo  mostrare 
cosi  essenziale?  Ecco  come  ritorna  in  campo  il  primiero  argo- 
mento, il  silenzio  della  scrittura.  Se  non  ostante  questo  silenzio 
si  vuole  inferire  che  nei  magi  quei  testi  della  scrittura  si  siano 
adempiuti,  si  apre  la  strada  a  tanti  amatori  di  opinione,  che 
.  ritroveranno  a  forza  di  supposizioni  Tavveramento  di  ogni  dette 
deirantica  scrittura  nel  vangelo  di  Cristo. 

3^  Riguardo  al  secondo  versetto  si  fa  il  parallelo  tra  la  con- 
versione  delle  genti  e  dei  re.  Ora,  siccome  le  genti  subito  non 
si  convertirono,  si  parla  delle  genti  venute  dopo  il  secolo  d 
Cristo  :  lo  stesso  si  dee  dire  dei  re. 

4<^  I  santi  padri,  attentissimi  a  far  vedere  le  figure  di  Cristo 
nel  vecchio  testamento,  anche   nelle  meqome  cose»  parlando 
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dei  suddetti  quattro  testimoni  non  dicono  una  parola  per  ap- 
plicarli ai  magi,  lo  citerò,  fra  gli  altri,  san  Gerolamo.  Riguardo 
al  primo  testimonio  d'Isaia  dice  che  appartiene  alla  fine  del 
iDoodo:  riguardo  al  secondo  d'Isaia  intende  la  conversione  dei 
re  alla  chiesa  nascente,  e  così  si  esprime:  «  quod  quotidie  tì- 
t  demns  expleri  :  quando  idolatriae  errore  sublato  et  perso- 
«  cutionis  rabie,  ad  fidem,  ad  tranquillitatem  Christi,  Gdei  colla 
a  sobmittant.  Sunt  qui  baec  omnia  quae  nos  post  primum 
«  Salvatoris  adventum  usque  ad  consummationem  mundi  et  ex 
«  parte  completa,  et  penitus  explenda  memoramus,  futuro 
<(  tempore  praestolentur  :  quando,  subintrante  plenitudine  gen- 
«  Uum,  aalvandus  sit  omnis  Israel.  Quorum  ncquaquam  sen- 
<K  lentia  reprobanda  est:  dummodo  spiritualiter  baec  complenda 
«  et  non  carnaliter  noverimus.  i 

San  Gerolamo  dunqae  biasima  coloro  che  vogliono  alla  let- 
tera e  esteriormente  verificato  quel  passo. 

Riguardo  al  testimonio  del  salmo  71  cosi  si  esprime  :  «  Omne 
(  hic  mundiale  imperium,  honores  et  ordines  ad  Christum  do- 
«  minum  accedere ,  eique  colla  submiitere ,  bonorumque  mo- 
«  rum  dona  deferre,  propheta  praenuntiat,  quod  ex  magorum 
«  muneribus  intelliglmus  inchoatum.  Ipsi  enim  gentium,  re- 
<  gumque  typum  tenuisse  monstrantur.  » 

Ecco  come  parla  dei  magi:  parrà  ad  alcuno  che  li  faccia 
passar  per  re  ;  ma  se  considererà  chiaro  le  parole  di  Gerolamo 
si  convincerà  del  contrario.  Noi  non  neghiamo  che  neiradora- 
lione  di  magi  cominciasse  ad  effettuarsi  la  conversione  delie 
genti  e  dei  re  in  essi  effigiati,  ma  ne  siegue  per  questo  cbe 
fossero  re?  Nella  stessa  guisa  che  tre  o  quattro  soli  personaggi 
(ed  è  certo  che  non  erano  di  più)  sono,  secondo  Gerolamo,  il 
tipo  delle  genti,  possono  senz'esser  regi  essere  il  tipo  dei  re. 
Erano  il  tipo  delle  genti  in  quanto  che  erano  gentili,  di  re- 
moti paesi,  e  dediti  agli  studi  de*  pagani.  Erano  il  tipo  de'  re 
io  quanto  che  erano  personaggi  distinti  che,  dopo  avere  pro-,« 
fessato  una  superba  e  vana  scienza  e  il  lusso,  e  forse  anche 
dopo  avere  consecrata  la  loro  vita  al  corteggio  di  un  re,  ri- 
nunziaroao  al  mondo  e  a'  suoi  fregi  col  fare  tre  preziosi  doni 
al  vero  e  solo  re  Cristo. 

San  Gerolamo  dice  che  erano  il  tipo  delle  genti  ;  questo  è 
securo  non  essendo  essi  di  f^tto  le  genti;  dice  inoltre  che  e- 
rano  il  tipo  dei  re;  dunque  non  erano  re ,  cbe  se  il  fossero 
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Stati  non  erano  più  la  figura,  ma  il  figarato,  non  erano  più  il 
tipo»  ma  la  realtà. 

5*^  Si  ?ede  adanqne  riguardo  al  senso  di  que*  passi  che  per 
essi  s'intende  la  predizione  in  generale  della  conversione  delie 
genti  e  dei  re.  Cosi  i  padri.  Se  s'intende  dei  magi,  si  intende 
di  essi  non  come  re,  ma  come  tipi  delle  genti  e  dei  re,  come 
dicemmo. 

6^  Dai  detti  testimoni  e  massimamente  da  quello  dei  salmi 
si  vede  chiaramente  che  il  salmista  parla  della  conversione  di 
molti  re  e  di  molte  genti  ;  anzi  di  tutti  i  re  e  di  tutte  le  genti. 
Chi  vuol  applicarlo  ai  magi  bisogna  che  dica  che  i  re  Tavsensi, 
lusulani,  Arabi,  Sabei,  Etiopi,  anzi  tutti  i  re  siano  iti  ad  ado- 
rare Gesti  Cristo  bambino.  Imperciocché  che  altro  significano 
quelle  parole  del  salmista  cosi  chiare:  «  Coram  ilio  procident 
<c  Aethiopes,  et  inimici  eius  terram  lingent:  reges  Tharsis  .et 
a  ìnsulae  munera  offerent  :  reges  Arabum  et  Saba  dona  addu- 
ci cent:  et  adorabunt  eum  omnes  reges  terrae,  omnes  gentes 
«  servient  ei.  »  Lo  che  pure  dir  si  può  dell'oracolo  del  pro- 
feta Isaia. 

7^  La  chiesa  poi  adopera  quell'oracolo  del  salmista  ne*  di* 
vini  uffizi  il  di  dell'Epifania:  1"*  perchè  per  essi,  come  dicemmo, 
è  intesa  la  vocazione  delie  genti  ;  ^^  perchè  t  magi  furono  il 
tipo  della  vocazione  delle  genti,  come  pure  dicemmo,  perchè 
anzi  essi  furono  i  primi  de'  gentili  a  convertirsi  a  Dio.  Perciò 
san  Leone  :  «  Agnoscamus,  dilectissimi,  in  magis  adoratorìbus 
a  Christl  vocationis  nostrae,  fideique  primitias,  et  exultantibos 
e  animis  beatae  spei  initia  celebremus.  >  (Serm.  Il,  De  Epiph.). 
Sant'Agostino  :  «  Magis  dies  iste  prìmus  illuxit ,  anniversaria 
«  nobis  festivitate  rediit.  lUi  erant  primitiae  gentium,  dos  pò- 
«  puli  gentium.  »  (Serm.  II,  De  Epiph.  qui  est  30  de  tèmpore.) 
San  Gerolamo  nota  a  in  magorum  muneribus  inchoatuin  esse 
«  quod  ibi  fuerat  a  propheta  praedictum.  »  {In  i^cmmentarìolo^ 
•in  ps.  LXXI.) 

Obbiez.  3*.  Cosi  è  esposta  dal  Berti:  e  In  Oriente,  et  prae« 
«  sertim  in  Perside  neminem  regio  potitum  fastigio ,  qui  non 
a  calleret  magol'um  discipHnam,  affirmat  Cicero  (l**  De  divina» 
a  tione,  n^  41),  atque  olim  magos  ìmperium  obtinuisse  seri-* 
«  bunt  Strabo  (lib.  i,  Geograph.),  Plato  (in  Alcibiade),  Plinius 
«  (lib.  m ,  cap.  I),  lustiaius  (lib.  i,  Higtor. ,  cap.  9),  Ammianus 
9  Marceliinus  (lib.  xxiv),  Severus  Sulpitius  (lib.  u,  Hi$t.  sacr., 
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«  cap.  45).  Ex  quo  ergo  magi  fuerint  sapientes,  et  in  astro- 
I  rum  contemplalìone  occupati ,  quomodó  eosdem  non  fuisse 
ff  reges  evincitnr?  At/  inquit  Schmidius»  magi  ex  Strabone  ab 

•  honore  pristino  ceciderant.  Utique:  non  erant  amplius  mo- 
f  narchae  ;  sed  tamen  bonore  adhuc  conspicui,  regni  prìmores, 
«  ut  appellantur  a  luvenco  pio  iv  saeculi  vate,  sive  dynastae, 
(  toparchae»  reguli,  a'',  alterius  principis  tributarii:  quales  per- 

•  multos  tune  temporis  exlitissc  demonstrant  subiecli  romano 
«imperio  Ariobarzanes,  Aretas,  Tigranes,  Deiotarus,  Herode» 
«  ipse.  Ncque  enim  credibile  est  deiectos  magos  ad  fortunae 
8  ludybrium  sive  apud  Persas,  sive  apud  finiiimas  gentes,  qui- 
e  bns  semper  fuit  nomen  inspectorum  stellarum,  sopborumque 
«  pfaeclarum,  atque  bonestissimum.  »  (De  Theologicis  disci- 
«piìnw,  lib.  XXIX,  cap.  4,  n*»  2.) 

Rìtpoita,  1®  I  re  dell'Oriente  erano  tutti  magi;  dunque  tutti 
i  magi  deirOriente  erano  re.  Che  bella  conclusione  contraria 
noQ  solo  alla  storia,  ma  eziandio  alla  logica! 

2^  È  falso  che  i  re  deirOriente  fossero  a  quel  tempo  magi  : 
amavano  la  magia ,  favorivano  i  magi,  ma  non  Terano  essi.  I 
mgi  erano  sapienti  ;  ora  un  po'  di  esperienza  basta  per  cono- 
scere che  i  re,  e  massimamente  i  re  orientali  di  quei  tempi 
Don  coltivavano  certo,  né  potevano  coltivare  le  molte  astruse 
scienze  dei  magi.  Faraone,  Nabuccodonosor  e  Dario  Medo  sono 
ire  della  scriitura  che  leggiamo  avere  creduto  alla  magia,  e 
aiere  avuto  dei  magi  alla  loro  corte  ;  ma  non  perciò  essi  pro-> 
fessarono  la  magìa.  Chiamavano  i  magi  ad  interpretare  i  loro 
sogni  perchè  non  erano  buoni  ad  interpretarli  essi.  Si  osservi 
ancora  che  i  magi  del  vangelo  propriamente  non  erano  ciar- 
latani indovini  come  quelli  di  Faraone  e  di  Nabuccodonosor, 
ma  veri  saggi  :  questa  è  la  piii  comune  opinione.  Ora  i  re  co- 
munemente mai  non  spppeio,  né  coltivarono  la  falsa  sapienza: 
Q  fmiori  la  vera.  Quasi  tutti  i  re  ebbero  letterali  e  scienziati 
alle  loro  corti;  ma  non  lo  furono  essi  mai. 

5®  È  Strabone  che  dice  i  magi  molti  secoli  avanti  Tera 
volgare  essere  scaduti  dal  loro  onore:  è  il  Berli  che  fa  una 
distinzione  teologica,  e  li  crea  dinasti,  toparchi ,  regoli ,  ecc. 
Ma  ove  sono  le  prove?  Come  scioglie  gli  argomenti  contrari? 
Chi  gli  ha  data  la  facolth  di  distinguere  e  malmenare  Strabone 
e  gli  altri  storici ,  come  molti  teologi  di  nome  malmenano  la 
scrittura  colle  loro  inettissime  distinzioni? 

ni.  VI  a 
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4*  È  vero  che  il  signor  luvenco  scrisse  circa  ranno  510: 

Gens  erat  Eoi,  Phoebo  orto,  proxima  regni 
Astrorum  solers,  ortusque,  obitusque  notare. 
Huius  primores  nomen  tenuere  magorum. 
Hinc  lecti  proceres,  solymas  per  longa  viarum 
Deveniunt,  regemque  adeunt. 

Ma  la  voce  primores  non  significa  re,  ma  soltanto  personaggi 
distinti,  primari,  ecc.  Può  anch'essere  che  per  la  misura  del 
verso  abbia  luvenco  messo  primores  in  vece  di  reges;  ma  se 
esso  credea  che  fossero  re,  perchè  trudl  la  verità  in  grazia  dd 
verso  mettendo  primores?  Comunque  sia  Tautoriih  de* poeti, 
de*  pittori,  de*  scultori»  ecc.,  poco  o  niente  vagliono,  usando 
questa  sorte  di  gente  di  abbracciare  la  più  misera  e  meschina 
opinione,  se  è  quella  che  più  loro  piace. 

5®  Ariobarzane,  Areta,  Tigrane,  Deiotario  e  Erode  erano  re 
tributari;  ma  tali  è  certo  dalla  storia  che  non  restarono  i  magi. 

Obhiez.  4-'.  Giovanni  Zemìscio  nel  decimo  secolo  imperatore  di 
Costantinopoli  fece  battere  una  medaglia  con  i  tre  re  che  ado- 
ravano Gesù  bambino  tenuto  in  braccio  dalla  Vergine  santis- 
sima; e  sopra  la  testa  vi  era  la  stella,  e  dalKaltra  parte  della 
medaglia  vi  era  la  sola  immagine  di  Gesù  Cristo.  Circa  lo  chB 
vedete  Anselmo  Bandnrio,  Numism\  imp.,  tom.  Il,  e  il  Cangio, 
In  familia  Zemiscae,  pag.  152,  edit.  Billainii. 

Risposta.  Se  una  tal  medaglia  fosse  stata  fatta  coniare  nei 
prrfni  isecolì  della  chiesa  dai  fedeli  di  Cristo,  dai  successori  de-^ 
gli  apostoli,  potrebbe  aver  qualche  peso;  ma  ne  ha  niente  una 
fatta  coniare  il  secolo  x  da  un  imperadore  di  CostantinopoK. 
Chi  non  sa  che  Zemiscio  (e  ognuno  fa  così)  fece  coniare  quella 
medaglia  secondo  Topinione  che  più  gli  placca? 

Obhiez.  5*.  Il  regolo  del  vangelo  era  Cafarnaita,  e  sotto  Erode; 
còme  dunque  potea  esser  re?  Forse  era  chiamato  regolo  per- 
dio di  Eroder  o  di  Tiberio  ministro.  I  greci  codici  antichissimi 
hanno  BdfftXtxóf  regio,  e  il  siriaco  e  l'arabo  servo  regio.  Dunque 
non  vale  Targomenio  surriferito  di  dire  che  il  regolo  essendo 
designato  per  re,  se  Terano  il  doveano  anche  essere  i  magi. 
Al  regolo  non  si  dà  nel  vangelo  altro  nome;  ecco  perchè  è 
chiamato  redolo;  ma  i  magi  essendo  gih  chiamati  ma^',  non  a- 
veaYi  bisogno  del  titolo  di  re. 

Rispoisla.  ì^  Io  concedo  che  qtiel  te|ofo  probabilmente  fc^se 
un  ministro  ;  dunque  il  terihine  di  rtgoìò  ivi  si  deve  prendete 
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per  mittuiro.  Ma  questo  niente  fa  contro  il  mio  dire.  Qoel  pa- 
dre la  coi  prole  Cu  guarita  da  Cristo  fu  chiamato  ministro  |>er- 
ihè  lo  era  9  e  perchè  beneficando  quell'uomo  Cristo  mostrava 
sé  beneficare  anche  i  piii  tristi  e  vili  uomini. 

Era  necessario  il  termine  di  regolo  (doè  mmisiro);  epperciò 
Imogelista  non  Tomise.  Era  parimente  necessario  il  titolo  di 
re  ai  magi  se  essi  realmente  Terano  ;  perchè  dunque  l'evange- 
lista Tomise? 

2*  I  titoli  de*  gradi  e  delle  condizioni  quando  sono  neces- 
sari SODO  sempre  scritti  nel  vangelo  :  erano  necessari  riguardo 
a  HD  ministro  beneficato  da  CrisU)  per  dimostrare  die  Crisio 
beoeficava  anche  i  professatori  de'  mestieri  pih  tristi.  Chi  non 
sa  che  se  il  nome  dt  regolo  fosse  stato  inutile  Tevaagelista  ci 
avrebbe  messo  in  luoge  il  nome  proprio,  o  avrebbe  semplice- 
mente  detio:  un  uomot  Ma  era  necessario,  e  lo  mise.  Ora  ho 
già  provato  che  se  i  magi  fossero  stati  re  questo  nome  era 
più  essenrìale  in  essi  che  queUo  di  magi;  anzi  doveva  neces- 
sariamente esser  posto,     r-fii  • 

Obbiex.  6*.  All'arrivo  de^w^fi  Erode  e  tutta  Gerusalemme  si 
iDrbò;  dunque  non  erano  semplici  privali,  ma  re,  e  aveano 
eomitiva. 

Risposta.  Erode  e  Gerusalemme  non  si  turbarono  per  l'ar^ 
rivo  dei  magi,  ma  per  il  mentivo  e  le  circoitaoite  di  questo  ar- 
rivo, cioè  per  la  nascita  del  re  de* Giudei,  e  per  il  prodigio 
della  stella  ohe  avea  condotti  i  magi.  Che  quella  perturbazione 
sia  stata  a  cagione  di  questo  è  chiaro  dalle  parole  del  vaoigelo: 
«  In  diebus  Herodis  regis  ecce  magi  ab  Oriente  venerunt  lero- 
t  solimam,  dlcentes  ubi  est  qui  natus  est  rei  ludaeorum?  Vi- 
t  dimus  enim  stellam  eius  io  Oriente,  et  venimus  adorare  eum. 
•  Audiens  autem  Herodes  rex,  turbalus  est»  et  omnis  leroso- 
t  lima  cum  ilio.  Et  congregans  omnes  prìncipes  sacerdotum 
«  et  scribas  populì  sciscitabatur  ab  eis  ubi  Christus   nascere- 

<  tur Tunc  Herodes  clam  vocatis  magis  diligenter  dìdìcit  ab 

«  eis  tempus  steUae ,  quae  apparuil  eis  :  et  mittens  illos  in 
I  Beihlehem  dixit:  ite  et  interrogate  diligenter  de  puero:  et 
«  cum  inveneritis,  renuntiate  mihi,  ut  ego  venìens  adorem 
«  eum.  »  (Màtt^  II,  a  v..  primo  usque  ad  odavum  inclusùìe.) 

Chiaramente  si  vede  come  il  juascente  re  4e*  Giudei,  conferf 
mato  dalle  predKiiaiii  delte  tscrittur^  e  4aL  prod^io  della  stella , 
fu  la  causa  della  conturbatole  di  Erode  e  di  Gerusalemme^  « 
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non  gih  perchè  avessero  timore  dei  regi.  Infatti,  come  dissi,  se 
Erode  ne  avesse  avuto  timore  se  ne  sarebbe  occupato;  gli  avrebbe 
esaminati ,  e  avrebbe  fatto  spiare  tutti  i  loro  andamenti  per 
lo  meno.  Al  contrario,  niente  di  tutto  questo.  Si  occupò  inte- 
ramente del  nato  re  de'  Giudei,  e  si  servì  dei  magi  per  isco- 
prire  la  sua  cuna,  senza  però  assicurarsi  di  questi  e  farli 
spiare;  ma  anzi  gli  perdette  di  vista,  sì  che  partirono  senza 
che  il  sapesse,  onde  restò  deluso  ed  irato,  e  fece  uccidere  tutti 
i  bambini  per  non  avere  potuto  scoprire  quello   che  cercava, 

Obbiez.  7*.  Se  i  magi  non  fossero  stati  re,  Erode  certamente 
loro  avrebbe  prescritto  il  tempo  di  ritornare  a  dargli  novelle 
del  Messia  ;  ciò  non  fece  ;  dunque  aveva  d'essi  soggezione  come 
di  re.  Perchè  pure  non  li  fece  scortare  da' suoi  satelliti?  Oiti^ 
mamenle  Erode  {ut  ex  Chrysostomo  S.  Thomas  in  Catena  inquìt) 
aveva  conosciuto  che  né  con  minaccie,  né  con  lusinghe,  né  con 
oro  potea  corrompere  i  magi. 

Risposta,  1"*  Erode,  secondo  il  Berti,  il  Febei,  il  Sanctotisio 
(in  Matth.)  e  gli  altri  difensori  della  cattiva  causa,  era  sì  su- 
perbo che  osò  indecentemente  comandare  i  magi  re  con  quelle 
parole:  «ite,  »  ecc.;  come  adunque  con  tanta  superbia  nóii 
ardi  di  fissare  ancor  loro  il  di  del  ritorno?  Ecco  come  qaéjg;!! 
autori  contraddicono  a  se  medesimi. 

2^  È  falso  che  Erode  non  abbia  segnato  ai  magi  il  tempo 
del  ritorno.  Non  lo  segnò  appuntino;  ma  in  una  certa  qual 
maniera  col  dir  loro  :  a  Cum  jnveneritis  (puerum)  renuntiate 
ce  mil)i.  » 

3"*  Appunto  perchè  Erode  non  fece  scortare  i  magi  co'  suol 
satelliti  io  deduco  che  quelli  non  erano  re.  Erode  come  vii  ti- 
ranno era  troppo  timoroso  perchè  lasciar  volesse  errar  libera- 
mente ne' suoi  stati  re,  che  ci  venivano  chi  sa  per  qual  fine. 
Se  aveva  soggezione  di  essi,  e  non  ardiva  farli  scortare  aper- 
tamente, il  potea  fare  di  soppiatto  facendoli  occultamente  spiare. 
Ma  ciò  non  fece,  perchè  lui  inscio  partirono,  e  noi  seppe  sé 
non  fino  dopo  la  loro  partenza.  Dunque  i  magi  non  erano  re. 

4*  Se  i  magi  erano  re,  Erode  era  troppo  tiranno  perchè 
tranquillo  anche  a  questo  riguardo  essere  potesse.  Per  semplice 
soggezione  non  era  sì  stolto  a  dimenticare  la  cura  della  propria 
sicurezza.  Esso  era  re  nella  Giudea ,  e  i  magi  essi  erano  re  vian- 
danti :  questi  anzi  avevano  violato  il  diritto  delle  genti  non  man- 
dando  ambasciatori.  Come  dunque  Erode  ne  aveva  soggezione  a 
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segno  di  lasciarli  girar  soli  in  pace,  e  di  lasciarli  partire  con- 
tro il  suo  ordine,  sapendolo,  senza  loro  far  nulla  ? 

§"  Se  Erode  sapea  di  non  poter  muovere  né  con  oro,  né 
coD  lusinghe,  né  con  minacce  i  magi,  li  costringeva  certamente 
colla  forza.  Si  dirà  che  non  ardiva  per  non  attirarsi  guerre? 
Il  tiranno  non  aveva  molto  paura  di  ciò,  non  temendo  di  esporsi 
al  pericolo  di  essere  uccìso  coll'uccidcre  i  bambini  ebrei  :  tale 
è  la  natura  dei  tiranni  :  paurosi  aireccesso  osano  pure  di  in- 
citare contro  di  sé  i  sudditi  e  i  non  sudditi.  Inoltre  il  peri- 
colo della  guerra  era  remoto;  il  pericolo  del  cattivo  disegno 
dei  magi  era  prossimo  :  quello  non  era  certo  il  più  temuto  da 
Erode.  Dirassi  che  Erode  vedendo  i  magi  pii  era  sicuro  che 
Don  aveva  da  temere  da  essi  ?  Tal  fidanza  non  si  trova  ne'  mal- 
vagi. E  Erode,  che  vedea  i  magi  adorar  quel  bambino  che  esso 
volea  uccidere,  avea  certo  da  temere  la  difesa  di  quelli  poten- 
tissirpa  se  stati  fossero  re. 

Ohbìez.  8*.  Voi  dite  che  à  assurdo  che  i  magi  seqza  imbar 
sciata  a  Erode  venissero  in  Gerusalemme;  noi  vi  rispondiamo 
clìe<  venendo  essi  per  adonire  il  re  de'  Giudei  sapevano  certo 
che  non  venivano  a  far  cosa'  grata  ad  Erode,  onde  vollero  ve- 
nir celati. 

Risposta.  Perchè  dunque  talmente  non  vennero?  Perchè  se 
volevano  venir  celati  fu  sì  pubblicò  il  loro  arrivo  che  Erode 
sabito  il  seppe  ?  Perchè,  da  questi  chiamati  subito  a  lui  ven- 
nero narrandogli  la  cagione  della  loro  venuta  e  il  prodigio 
della  stella?  Perchè  promisero  a  Erode  di  ritornare  a  lui  per 
dirgli  ov'era  il  re  de*  Giudei?  (i)  Perchè  dopo  aver  visitato  il 
banabino  ne  andavano  a  dar  parte  ad  Erode,  se  non  avevano 
un  avviso  celeste  di  più  non  tornarci?  (2)  Tutto  questo  ne  di- 
mostra che  i  magi  erano  in  buona  fede;  che  non  credevano 
{Srode  nemico  del  nato  re  de*  Giudei.  Ed  in  tal  opinione  es- 
sendo, non  avevano  certo  cagione  di  ledere  il  dritto  delle  genU 
col  non  mandare  i  legati  :  operando  in  lai  guisa  correano  pe- 
li) Ciò  non  è  espresso,  ma  è  detjto  inclusivamente.  Erode  disse  ai 
magi:  «  Gum  inveneritis  renuntiate  mihi,  ut  et  ego  veniens  adorem 
"  eum;  »  e  questi, certamente  glielo  promisera;  altrimenti  Erode  non 
gli  avrebbe  lasciati  partire.  E  di  fatto  se  non  avevano  un  celeste  av- 
viso essi  avanti  di  partire  tornavano  ad  Erode:  avievano  dunque  ciò 
promesso. 

(2)  «  Responso  accepto  in  somnis ,   ne  redirent  ad  Herodem  per 
«  aliam  viam.  reversi  sunt  in  regionem  suam.  »  (MA.xr-^  %,  42.) 
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ricolo  d'insospettire  e  far  adirare  Erode.  Se  donqae  non  man- 
darono legati  magi^  segno  era  che  non  erano  re. 

Obbiez.  9*.  I  magi  offrirono  a  Cristo  teèori  (i);  ora  nna^tal 
magnificenza  indica  che  erano  re.  •*^i  - 

Risposta.  i«  Quel  tal  uomo  offre  doni  ugualmente  predoti 
che  quelli  cui  offrirebbe  un  re  ;  dunque  quell'uomo  è  re.  Che 
beirargomenio  ! 

2^  Se  v*ha  alcuno  che,  intendendo  il  nome  di  Usoro  per  erO' 
riOf  dica  che  Terario  è  proprio  de*  re ,  che  dunque  i  magi  e- 
rano  re,  questi,  come  dice  Giacinto  Serry  :  n  isprofecto  and- 
e  piti  vocabulo  ludit»  luditurque.  »  Imperciocché  per  tesoro  s 
intende  qualunque  sorta  di  arca  piena  di  cose  preziose»  sieoc 
di  pritato  o  di  principe  non  importa.   Cosi  Cristo   dicea  all< 

turbe:  «  Nolite  thesaurizare  Tobis  thesanros  in  terra the- 

tt  saurizate  autem  vobis  thesauros  in  coelo ubi  enim  est  the- 

«  saurus  tuus»  ibi  est  et  cor  tuum.  »  (Matth.,  VI,  19,  20,  2i. 
Dicea  a  un  giovane  :  «  Si  vis  perfectus  esse,  vade,  vende  qna< 
«  habes,  et  da  pauperibus,  et  habebis  thesaurum  io  coelo.  ) 
(Matto.,  XIX,  21.)  Dicea  ai  discepoli:  «  Facite  vobis  sacculos 
t  qui  non  veterascunt ,  thesaurum  non  defieientem  in  eoells 
t  quo  fur  non  appropriata  neque  tinca  corrumpit.  Ubi  eniii 
«  thesaurus  vester  est ,  ibi  et  cor  vestrum  erit.  »  (Lue,  XII 
53,  34.)  San  Paolo  dicea  a  Timoteo:  «  Divitibus  buius  saecul 

«  praecipe thesaurizare  sibi  fundamentum  bonnn  in  futa 

«  rum,  ut  apprehendant  veram  vitam.  »  (1%  Ad  Tim,,  VI,  17 
19.)  Da  tutti  questi  passi  della  Scrittura  si  vede  come  spessis 
Simo  è  usata  la  voce  tesoro  per  un  gruzzo  di  danari  o  di  cos< 
preziose. 

5*  Abbiamo  detto  più  volte  che  i  magi  quantunque  non  foo 
sere  re  erano  persone  distinte  e  opulenii  ;  onde  no»  è  assurda 
che  arrecassero  doni  preziosi.  Si  avverta  inoltre  che  la  mirra 
l'incenso  e  Foro  erano  doni  preziosissimi  nel  paese  in  cui  e 
rano  portati,  ma  non  tanto  fu  quelli  da  cui  venivano. 

ObbUM.  10.  Claudiano  ha  questo  epigramma: 

DsDt  tibi  Chaldaei  praenuntia  munéra  reges  : 
Ifirram  homo,  rex  aurom,  suscipe  thur«  Deus. 

Risposta.  1*  Io  l'ho  gih  detto  che  io  non  istarei  mai  alPan 
toritè  di  un  poeta,  e  a  fortiori  di  un  Claudiano.  Claudiano»  uomi 

(1)  «  Et  spartii  thesauris  fuia  obtulemnl  ei  munera.  » 
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empio  »  scostumato  e  pagano»  come  potea  mai  esser  sì  pratico 
della  sacra  storia,  sicché  le  sue  opioionì  faccian  testo  ? 

i?  %  falso  che  Qlaudiaiio  $ia  Taplore  di  quell'epigramma. 
$aiA*Ago$tiao  {De  Civ.  Dei^  lib.  v»  cap.  26)  e  Orosio  (lib.  t, 
^Bia&riarum,  cap.  35)  dicouo  cbe  egli  era  nemico  del  nome  di 
Grislo. 

Come  è  dunque  probabile  cbe  facesse  quell'epigramma  ?  t  Si 
I  Claadiani  non  est,  cene  elegantissimi  poetae  est,  »  dice  il 
Cano.  Io  voglio  concedere  al  buon  gusto  poetico  di  questo  teo^ 
logo  che  il  citato  epigramma  sia  di  un  elegantissimo  poeta; 
dirò  beasi  che  è  altresì  di  un  poeta  bugiardo. 

ÀìiLtori  che  iono  4eUa  mÌA  opinione  «iil/a  quistione 
$e  i  tn/^gi  fossero  re, 

Casaubonus  in  Baronium.  —  Stolbergio.  —  Dan.  Rhoden, 
toiD.  II,  Thes.  iheol.  —  Schmidius  in  Matihaeum.  —  Baptisia 
Mantuanus  carmelita  in  Carmine  de  Epiphania  Domini  (i).  — 
Hyacintus  Serry,  Exercitat.  54,  numeri  2,  5.  —  Fillemont.  — 
Calvino.  —  Baillet.  —  Bezà  in  Mattbaeum. 

Autori  della  contraria  opinione. 

Laorentius  Berti  de  Tbeolog.  disciplinis,  lib.  xtxx,  cip.  4» 
0»  2.  —  Baronius  ad  annum  I  Christi ,  num.  5.  —  Melchior 
Ganos  de  Lacis  Tbeiii^,  lib  xi,  cap.  5.  — •  Ricbardus  Monia- 
ett£itts«  p.  i\  OrjgiuttBi  Eecl. ,  pag.  202.  —  Cornelius  lanse^ 
otBS  ia  concordia,  qap.  0.  -—  Vinoeniius  Gotti  \erit.  relig. 
Chri&t.,  cap.  il,  §  2,  tom.  IV.  —  Ioannes  Maria  Verraiua 
Ferrariensis»  in  Catena.  —  Alvapus  Gomea  in  talichrist.,  lib.  vix. 
"«  Emmanuel  Pimenta,  lib..  ni,  sacrorum  poemalum,.  —  P.  Fi- 
lippo Tebei  nella  dissertazione  sui  magi,  la  qiial  si  trova  ael 
secondo  volume  delia  raccolta  di  dissertaaionl  di  storia  ecole- 
siasiica  fatta  da  Fraocescantonio  Zaccaria. 

|i)  Il  Mantuano  cosi  cantò: 

Mec  reges,  ut  opinor,  erant,  nec  enim  tacuissent 
Hiftoriae  sacrae  avctoref  genas  ittud  iMnoritv 
Inter  mortale»  quo  11^14  f  ju^liiniufk  uUum. 
Adde  quod  Herode»,  ut  magnificentia  regum 
^  Postulat,  hospitlbttfl  tantis  regale  dedisset 

Bosjpiilmi»,  ieciisiq««  laret  duxiatet  in  amplot, 
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Altri  autori  che  di  ciò  trattano. 

Ioannes  Eckìus,  bom.  2%  De  Epipfa.  —  Hieronimus  a  s.  fide, 
tom.'XXVIy  Bibl.  Patrum. — Salmeron,  tom.  Ili,  Hist.  e?aag«f 
iract.  37.  —  Muldonalus.  —  Barradius.  —  Sylveira.  —  Cor- 
nelio a  Lapide,  e  Natale  Alessandro  nei  vangeli.  —  Aegidias 
Gelenius  in  fasiis  Coloniensibus.  —  Saarea^  tom.  il,  in  3  p»- 
disput.  14,  sect.  2.  —  Honoratus  in  animadv.  criticis,  tom  It 
pag.  206. 


IL   LIBRO   DELL  ECCLESIASTE. 

Coloro  a  cui  è  dubbio  il  senso  de)  paragone  che  fa  TEccIes 
siaste  della  morte  delfuomo  con  quella  del  bruto,  parmi  che 
da  tale  ambiguith  uscir  debbano  anche  col  solo  osservare  de 
quanto  tempo  questo  libro  sia  stato  per  autentico  citato  dalla 
chiesa  di  Cristo.  I  libri  di  Tobia,  di  Giuditta,  della  Sapienza^ 
dell*  Ecclesiastico,  de*  Maccabei  non  contengono  niente  che  possa 
far  dubbiare  anche  il  più  miscredente  sofista  su  articolo,  im- 
portante, e  cosi  importante  come  quello  dell*  immortalità  del- 
ranima  ;  eppure  questi  libri  non  si  leggono  contenuti  ne*canoni 
cristiani  prima  del  Concilio  di  Ippona  delFanno  595  e  del  Con- 
cilio lerzo  di  Cartagine  Tanno  597  ;  tanto  la  chiesa  andò  sempre 
adagio-.con  somma  diligenza  e  prudenza  nella  disamina  dei 
libri  per  consegnarli  nel  suo  canone.  Eppure  l'Ecclesiaste. è 
uno  de' libri  protocanonici,  vale  a  dire  fu  per  canonico  tenuto 
non  tanto  dagli  ebrei,  ma  eziandio  dai  più  antichi  cristiani. 
Come  dunque  supporre  che  sarebbesi  tosto  stalo  compreso  nei 
sacri  canoni,  se  quelle  parole  sopraccennate  potessero  con 
qualche  ragione  essere  ritorte  in  mal  senso?  E  un  incredulo 
gih  pretenuto,  un  saputello  vorrh  dopo  lettura  di  pochi  mo- 
memi  decidere  il  contrario  di  quello  che  tanti  antichi  saggi 
versatissimi  ne'sacri  studi  in  cui  tutta  impiegarono  la  loro  vita  I 
Chi  non  vede  che  questi  profondi  ed  eruditi  esaminatori  aves- 
sero veduto  poter  dare  quel  passo  di  Salomone  ragionevole 
dubbio  sul  vero  suo  senso  non  avrebbero  consegnalo  nel  nu- 
mero de*canonici  quel  libro  a  preferenza  di  tanti  altri,  o  al' 
meno  più  tempo  avrebbero  disaminandolo  indugiato? 

Lo  stesso  si  dica  del  Cantico  de'Caniicr,  libro  protocanonico, 
sul  cui  senso  e  sul  cui  oggetto  gli  increduli  menano  tanto  rumore. 
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LIBRI  CITATI  DALLE  SCRITTURE  CHE  SONO  PERDUTI. 

Lib.  delle  Guerre  del  Signore,  duoIm  XXI»  14.  —  Lìb.  del- 
manza,  Exc,  XXIV,  7.  —  Lib.  del  Signore,  Isa.,  XXXIV, 
16.  —  Lib.  de'GiusU,  Ics.,  X,  13;  2,  Reg.  I,  18.  —  Lib.  di 
Natan,  Gad,  Semeia,  Addo,  Ahìa,  lebu,  Samuele,  Isaia,  Osai  o 
Cbozai,  Salomone,  Geremia^  Giovanui  Ircano,  Giasone  Cireneo, 
Enocli,  1,  Par.,  XXIX,  è9;  2,  Par.,  IX,  29;  1,  Par.,  XXIX, 
29,30;  2,  Par.,  XII,  15;  2,  Par.,  IX,  29,  30,  XII,  15,  XIII, 
22,  IX,  29,  XX,  30;  1,  Par.,  e.  ult.  ;  2,  Par.,  XXXIII,  48, 
19,  XXVI,  22;  3,  Reg.  IV,  32;  ler.,  XXXVI,  LI;  1,  Macc.  ; 
I,Macc.  e.  ult.;  2,  Macc,  II,  24,  47;  Ep.  S.  lud.  v.  14. 


IL  CANTICO  DE  CANTICI. 

Alcuni  rabbini  dicono  cbe  Salomone  compose  i  Proverbi  nella 
sua  glovenlii,  VEcclesiaste  nella  virililh,  il  Cantico  de*Canitci 
nella  sua  vecchiaia,  e  questa  opinione  pare  confermata  da  San 
Gerolamo,  il  qual  dice  cbe  i  Proverbi  sono  un  libro  buono  per 
i  giovani,  che  VEcclesiasle  è  buono  per  gli  adulti,  e  il  Cantico 
decantici  pe'veccbi.  Ciò  basta  per  accennare  la  purità  delle 
mire  dell'autore  di  questo  libro,  che  alcuni  carnali  uomini  alla 
gioventù  dì  quel  principe  quasiché  ci  trattasse  amor^  profono 
attribuirono. 


NEMBROD. 

Nemrod  o  Nembrod  significa  ri6e//e,  profugo  o  transgressore  (1). 
Ottimamente  questo  nome  gli  conveniva,  come  a  quegli  che 
trasgrediva  i  precetti  di  uguaglianza  e  di  pace  posti  da  Dio  » 
che  lasciava  quasi  come  profugo  la  sua  {amiglia  e  la  sua  pa^ 
tria  per  impadronirsi  del  retaggio  altrùi.  La  ribellione  consiste 
nel  prendere  le  veci  del  legittimo  sovrano,  dando  leggi  e  pre- 
cetti a  beneplacito,  senza  diritto  veruno.  Ribelle  fu  [Nembrod, 
che,  facendoci  signore  e  re  de*  suoi  simili,  usurpò  quel  diritto 

(1)  Vedi  S.  Girolamo,  De  nomimbus  hebraicis.  Significa  anche  sonno 
della  discesa ,  o  sonno  del  dominatore ,  o  semplicemente  dominatore. 
(Calmet,  Traduct.  littérale  des  noms  hébreux,  ecc.) 
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che  conveniva  solo  a  Dio,  come  al  solo  vero  re  degli  nomini, 
e  fu  perciò  contro  Dio  ribelle. 

Fu  il  primo  che  rompesse  la  naturale  egHaglimza  e  che  ri- 
ducesse I  suol  fratelli  in  servitù  dopo  il  diluvia:  ecco  qwOe 
infausta  cuna  ebbe  la  monarchia ,  come  pure  ingiusta  Favela 
avuta  avanti  il  diluvio  in  Caino  e  ne' suoi  figli. 

Di  Nemrod  dice  la  scrittura  :  €  Erat  robustus  venator  coram 
«Domino.  »  Sant* Agostino  (ì)  con  i  padri  e  molti  interpreti 
imendono  in  cattivo  senso  queste  parole,  osservando  eomè 
DO»  solo  di  uomini,  ma  eziandio  di  fiere  era  Nemrod  caccia- 
tore, locchè  era  una  grande  iniquità.  Prescindendo  anche  dal- 
l'autorità di  tanti  santi  e  sapienti,  la  sola  critica  il  peso  d\ma 
opinion  tale  ne  dimostra. 

Ma  alcuni  rabbini,  come  Abenezza,  Kimki  con  Ugone  Grozio 
sostengono  che  quella  scritturai  frase  in  questo  luogo  non  al- 
tro significa  se  non  che  Nembrod  era  un  espertissimo  caccia- 
tore il  quale  offriva  a  Dio  il  fiore  della  sua  venagione.  Alle- 
gMK^  essi  che  in  molti  luoghi  biblici  quell'espressione  coram 
Bonnno  è  presa  in  buona  parte.  Sia  ;  ma  ugualmente  In  molti 
io  cattivo  senso,  come  Gen.,  Xm,  13  ;  XXXVni,  7  :  onde  ai 
due  partiti  ugualmente  arridendo  tal  prova,  non  può  htr  pre- 
ponderare da  nessun  dei  lati  la  bilancia.  Lo  stesso  Grozio  il 
eaftfeèsa  :  «  Coram  Deo  fieri  dicuntnr  aut  qnae  Deo  pergrata 
«  amt»  aut  quae  el  displlcent.  »  (Ad  vers.  9,  cap.  IO,  Genes.) 
Ora,  avendo  contro  di  essi  i  rabbini  l'autorità,  mancane  pure 
d'altre  prove  :  non  è  sì  sterile  il  nostro  parere. 

i*  Il  nome  di  Nemrod,  che  significa  ribeUe  ,  profugo  y  trop- 
gressore^  non  gli  fu  dato  a  caso  ;  ora,  come  mai  un  tal  uomo 
con  tali  qualità  grato  potea  essere  a  Dio? 

S*  Che  Nemrod ,  come  dice  san  Girolamo,  «  arripuit  ìnsne- 
«  tam  primus  In  populo  tyrannidem»  regnavitque  in  Babylene  • 
{Quaestìones  me  traiUtones  kehrmeae  m  Genenm) ,  e  scaedò 
Assur,  ed  era  potente  sulla  terra,  è  cosa  chiara  dalla  scrittura 
ed  incontestabile.  Ora  tali  inique  gesta  formano  imo  scellerato, 
non  un  nomo  accetto  al  Signore. 

3*  Un  robusto  cacciatore  non  sarà  mai  accetto  a  Dio  per  im 
eod  sanguinario  mestiere.  Enos  «  coepit  invocare  nomen  Domini 
(Gra.>  nr>  26)  ;  Enoch  cambulavit  ciun  Deo»  (Geo.,  ¥,  33)  ;  Noè 

[ì]  Ik  Cwitatt  Dm,  lib.  xvi,  eap.  4. 
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e ÌA generaiionibus  suis  cbbi  Deo  ambutaTiu  »  (fien.,  VI»  9.) 
Ecco  di  qual  fatta  erano  gli  uomiai  accetti  a  Dio. 

4' Come  mai  potè  essere  un  uom  grato  a  Dio  quegli  che 
regnò  dove  la  superbia  degli  uomiai  volle  edificare  Babele,  e 
cbe  fa  capo  di  una  monarchia  qual  fu  la  babilonese»  fondata 
sull'orgoglio,  soiridolatrìa»  sulla  corruzione? 

5'  Corroborato  da  tutte  queste  ragioni»  è  congruo  ìì  far  ve- 
dere che  nella  sacra  scrittura  il  nome  di  cacciatore  non  è  in 
queHo  soIq  luogo  preso  in  mala  parte.  Cosi  scrive  Ezechiele: 
«Ibi  principes  Aquiloois  omnes  et  universi  venatores  :  quidde« 
f  ducli  suQt  cum  interfectis  paventes  et  in  sua  fortitudine  con- 
«fusi»  »  ecc.  (XXXII»  30.)  Ivi  è  chiaro  come  per  venatoret 
s'intendono  i  principi»  anzi  i  tiranni»  Torgoglio  dei  quali  è  pu- 
nito nel  vedersi  nella  loro  fortezza  confusi»  e  che  perciò  si  as- 
somigliano a  sconsiderati  cacciatori  che»  orgogliosi,  nella  loro 
robustezza  confidando,  cacciando»  sono  essi  cacciati  :  «  porta«- 
«  Terunt  confusionem  suam  cum  bis  qui  descendunt  in  ia- 
«  cum.  »  (/6.)  Ottimo  è  il  paragone.  Che  altro  è  infatti  il  ti* 
ranno  se  non  un  cacciatore  di  uomini  »  che  colle  armi  e  la 
forza  se  gli  assoggetta  per  poterne  a  suo  piacere  divorar  le 
sostanze,  ucciderli  e  succhiarne  il  sangue? 

6^  Con  un  sol  colpo  d'occhio  si  osservi  tutto  il  passo  della 
Genesi  in  cui  parla  di  Nembrod  :  è  detto  poun$  in  Utn^  m^ 
hiuu  venator,  espulsore  di  Assur  e  re  di  Babilonia  e  di;<^ltri 
citth. 

Quella  metafora  del  cacciatore  non  è  resa  ebbra  da  tante 
circostanze  per  esprimere  il  tiranno? 

7^  Le  tradizioni  orientali  sono  piene  di  favole  e  non  hanno 
alcun  peso  in  alcuna  particolarith  di  storia;  ma»  osservate  in 
grande»  non  possono  assolutamente  ingannare»  massimamente 
quando  concordano  colla  bibbia  e  co*  suoi  interpreti.  Mi  spiego. 
Quelle  orientali  tradizioni  non  meritano  fede  nei  narramenti 
di  vernn  fatto  ;  ma  »  quando  in  generale  attribuiscono  ad  un 
nonio  umanith  o  barbarie,  probità  o  scelleraggine,  religione  o 
enpieth  in  tutte  le  sue  azioni,  e  cib  concorda  con  la  bibbia  (1)» 
eoi  padri  e  cogrUiterpreti  »  havvi  alcuno  augumeuto  di  prova 

(1)  Si  può  dire  generalmente  che  questa  concordanza  generale 
bawi  fra  le  tradizioni  orientali  della  bibbia ,  cioè  che  i  santi  della 
bibbia  sono  decorati  dagli  orientali  di  favole  virtuose ,  e  di  favole 
scellerate  gli  scellerati  di  cui  parla  la  scrittura'. 
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da  quelle  tradizioni  ricavato,  inquantochè»  vedendo- la  loro  con- 
cordanza colla  bibbia  ,  si  osserva  come ,  non  ostante  le  im- 
mense favole  aggiunte  dalla  superstizione  e  dalla  barbarie,  fa 
però  sempre  veritiera  coslantemente  la  tradizione  generale  della 
bontà  o  roalvagiiù  di  un  personaggio.  Ora  Nemrod  dagli  luh 
lori  persiani  è  dipinto  come  uno  scellerato  ;  dicono  che  eoa* 
cepi  il  temerario  diseguo  di  assediare  il  cielo,  che  fece  abbra* 
ciare  Àbramo ,  che  perseguitò  lungamente  gli  adoratori  del 
vero  Dio,  e  che  in  pena  della  sua  barbarie  ed  empietà  fa  per 
qu^trocento  anni  tormentato  dai  più  vivi  dolori  per  causa  di 
un  moscone  che  gli  entrò  nel  cervello  ;  che  fu  inventore  deV- 
ridolatria  (1),  ecc.  Ecco  quante  testimonianze  ci  sono  cbe 
provano  essere  stato  Nemrod  un  empio  scellerato. 

8*^  Molti  padri  ed  interpreti  dicono  che  fu  Nemrod  per  f^ 
sao  orgoglio  che  fu  il  capo  dell'impresa  degli  edificatori  dell' 
torre  di  Babele.  Questa  opinione  è  confermata  dagli  autoi 
orientali ,  che,  come  dicemmo  ,  tengono  pure  di  tale  impre^ 
autore  il  superbo  Ncmbrod.  La  stessa  scrittura  e  la  stori 
profana  favoriscono  questa  opinione.  11  nome  di  Babilonia  vie» 
ìijfatti  da  Babel  o  viceversa  :  Nembrod  fu  il  primo  re  di  Ba 
bilonia ,  e  fu  in  Babilonia  che  fu  fabbricata  Babel  ;  Nembroi 
dagli  autori  profani  è  chiamato  Belo  l'antico,  e  secondo  ess 
questo  Belo  fabbricò  Babilonia  e  la  torre  di  Babele.  1  fabbricanti 
di  Babele  aveano  certo  un  capo  nella  loro  impresa:  qual  cape 
più  idoneo  del  robusto  conquistatore  Nemrod,  re  di  Babilonia' 

9*"  Nemrod  fu  uno  degl'inventori  dell'idolatria  dopo  il  dilu- 
vio, e  fors*anche  il  primo.  Nembrod  infatti  è  Belo  :  ora  Belo, 
secondo  gli  storici  profani,  non  solo  inventò  Tidolatria,  ma  sé 
come  Dio  fece  adorare.  Tale  è  pure  l'opinione  dei  padri  e  de- 
gl'interpreti. È.  pure  l'opinione  degli  autori  persiani  ;  è  in- 
somma l'opinione  generale.  Dice  il  Galmet:  e  On  lui  attribuc 
e  la  première  invention  du  eulte  idolùtre  rendu  aux  hommes.  .i 
{léoc.  cit.)  Eutichio,  patriarca  d'Alessandria ,  dice  che  Nemrod 
è  il  primo  autore  della  religione  dei  magi  e  degli  adoratori 
(lei  fuoco.  Molti  autori  profani  dicono  che  il  Bacco  dei  Greci 
non  è  altro  che  il.  Nemrod  della  Genesi  :  1*^  Bacco  è  anche  ap- 
pellato NeJirodcus  0  Nebrodus  (2);  2°  Nemrod  era  figlio  di  Chus: 

(1)  Vedi  Bibl.  Orient.  —  Calbiet,  DicUonn.,  art.  Pfemrod  ^  ecc. 

(2)  I  Greci  derivano  questo  nome  da  una  pelle  di  capretto  di  cui 
pretendono  che  Bacco  era  rivestito. 
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ora  Bacchus  non  vuol  dir  altro  se  non  se  Bar^Chùs ,  cioè  fi- 
glio  di  Chus  ;  3*  Nembrod  è  cacciatore  chiamato  da  Mosè: 
Bacco  tiài  Greci  è  pure  cacciatore  appellato  ;  4®  le  spedizioni 
di  Bacco  nel^e  Indie  possono  esser  copiate  dalle  guerre  che 
Nemrod  fece  nella  Babilonia  e  nell'Assiria;  5*  robusto  era 
Nembrod  :  la  robustezza  era  pure  uno  dei  caratteri  di  Bacco. 
Non  è  dunque  scevra  di  fondamenti  questa  opinione  di  alcun! 
die  nel  Bacco  greco  veggono  il  Nembrod  ebreo.  Questo  sem- 
pre pili  serve  a  provare  come  Nembrod ,  inventore  dcU'idola- 
tria,  fece  adorare  se  stesso,  si  occupò  in  ingiuste  conquiste  e 
fa  padre  dell'intemperanza  e  della  corruzione. 

io.  Molti  autori  veggono  in  Nembrod  che,  se  non  capo,  fu 
certo  almeno  uno  dei  cooperatori  della  fabbrica  di  Babele,  uno 
dei  giganti  de*  quali  parla  la  favola  greca ,  dicendo  che  mos- 
sero guerra  a  Giove,  da  cui  furono  nelFabisso  precipitati.  Gli 
storici  persiani  dicono  infatti  che  a  con^ut  le  dessein  témé- 
«  raire  d'escalader  le  elei.   »  (Calmet,  loc,  cit.) 

t  certa  dunque  che  Nemrod  fu  uno  scellerato,  che  fu  l'in- 
ventore della  tirannide,  della  prepotenza,  della  servitù,  della 
idolatria ,  e  perciò  della  corruzione  e  di  tutti  i  vizi  ;  onde  il 
passo  della  scrittura:  a  fuit  robustus  venator  coram  Domino  » 
va  preso  in  mala  parte. 


G  AB  A  A. 

Gabaa  fu  cittò  dei  Beniamiti,  infesta  a  tutto  Israele  ugual- 
mente per  l'orrendo  misfatto  in  lei  commesso  (vedi  /  Giudici) 
6  perchè  diede  la  ciilla  a  Saul,  primo  re  del  popolo  di  Dio.  È 
da  notarsi  infatti  questa  disposizione  della  provvidenza  celeste. 
Da  quella  tribù ,  che  era  slata  assomigliata  da  Giacobbe  pro- 
feta a  un  lupo  rapace,  usti  il  primo  re  d'Israele,  ed  ebbe  na- 
scita nella  più  scellerata  città,  cioè  Gabaa,  che  avea  non  solo 
a  sé,  ma  a  tutta  la  tribù  procacciata  penale  diminuzione.  Come 
è  mai  chiaro  che  questa  stessa  tribù  e  cilth  sì  celebre  per  I 
suoi  misfatti  doveva,  avanti  di  essere  smantellata,  dar  l'ultima 
prova  di  sua  rapacità  nel  dare  al  mondo  chi  primo  in  Israele 
avrebbe  violati  i  diritti  dell'uomo. 
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IL  sisTtMA   DI   MONTESQUIEU   SUI   GLIMÌ  È   FALSO. 

11  sistema  di  Montesquiea  sui  climi  è  falso  fi):  la  loro  dif- 
ferenza certo  influisce  su  alcune  pecaliari  circostanze  dei  fo- 
rerni^  ma  non  salia  loro  geaeral  forma,  cosicché  ogni  popolo 
dairequatore  fino  ai  polì  può  godere  di  un  goremo  libero.  U 
veriih  di  questa  asserzione  si  prova  dalla  storia.  1  paesi  meri«- 
dionali  sono  quelli  che  paiono  ptii  aiti  alla  tirannide,  e  ciò 
forse  non  si  rivodierebbe  in  dubbio  se  sofo  da  noi  si  posse*- 

(1)  Si  legga  Bernardino  di  S.  Pietro  (Étude$  de  lanafitre^  étude  T, 
première  partie),  e  si  vedrà  del  mio  parere.  Ci  arreca  molte  buone 
ragioni  con  cui  fa  vedere  che  «  le  climat  influe  sur  le  moral,  mail 
«  il  ne  le  détermine  pas.  »  Fa  passare  in  rassegna  la  ragione,  h 
morale,  la  libertà,  Tamore  e  le  altre  passioni;  e  fa  vedere  come 
non  SODO  punto  determinate  dal  clima.  —  Obbiezione.  È  il  miscuglic 
colle  altre  nazioni  che  a  poco  a  poco  cangia  il  carattere  dei  clim 
sui  popoli,  confondendo  i  popoli  cosi  e  i  climi.  Osi  l'irruzione  de 
barbari  e  l'estensione  dell'impero  romano  cangiarono  i  costumi  de 
Greci,  deiRomani,  dei  Germani,  dei  Franchi,  degli  Spagnuoli,  ecc- 
Rispondo.  La  mia  primitiva  proposizione  perciò  non  resta  distrutta 
Io  dissi  che  il  clima  a  non  influisce  sulla  general  forma  dei  governi 
<i  cosicché  ogni  popolo  da  un  polo  all'altro  può  godere  di  un  go- 
ti verno  legittimo  e  anche  libero.  >»  (Imperciocché,  se  alcuni  clim 
non  potessero  ricevere  altri  governi  che  tirannici,  il  tirannico  go- 
verno sarebbe  legittimo,  lo  che  è  assurdo.)  Dico  adunque  che  la  li- 
bertà 0  schiavitù  di  un  popolo  dipende  dalla  sua  corruzione  o  noi 
corruzione.  La  non  corruzione  di  un  popolo  dipende  dalle  private 
virtii,  come  la  corruzione  dai  privati  vizi.  Ora,  né  le  virtù,  né  i  vizi 
dipendono  dai  climi,  ma  dalle  circostanze.  Onde  io  ritorco  Targomentc 
degli  avversari.  Se  il  clima  influisce  grandemente  sui  governi  dei  pò 
poli,  e  il  miscuglio  delle  nazioni  impedisce  alquanto  un  tal  influsso 
ne  siegue  nondimeno  che,  coli' ir  de' tempi,  il  clima  a  poco  a  poco  dee 
ritornar  le  nazioni  ai  loro  pristini  costumi.  Così,  p.  e.,  ora  che 
Goti  sono  esterminati  da  buona  parte  dell'Europa,  questa  parte  d 
Europa  che  comprende  assai  nazioni  dovrebbe  a  poco  a  poco  ri< 
dursi  al  suo  antico  stato,  se  è  vero  l'influsso  del  clima  che  metton* 
su  gli  avversari  ;  in  quella  guisa  cioè  che  i  negri  per  essere  altrov 
trasportati  alquanto  imbianchiti,  tornati  nelle  natie  contrade  ritornan 
ad  annerire.  Ècco  qui  circa  il  corpo  chiaro  l'influsso  del  clima;  d( 
vrebbe  pur  «ssere  una  tal  cosa  circa  i  governi,  i  costumi,  se  il  clim 
ha  influsso  sull'anima.  Ma  ciò  non  é  ;  dunque,  ecc. 

Si  vede  come  parimente  è  falso  ciò  che  dice  Montesquieu  dell 
religioni  cattolica  e  protestante,  cioè  che  questa  è  più  congrua  ali 
repubbliche,  quella  alle  monarchie.  —  Montesquieu  avea  letto  il  van 
j^elo  0  non  Tavea  letto? 


desse  la  storia  moderna.  Ma  rivolgendo  airantioa  no  sf^ardo 
QOQ  tediamo  noi  nell'Italia»  nella  Grecia»  nella  Fenicia  e  nel 
cartaginese  dominio  le  più  fiorenti  repubbliche  del  mondo?  In 
buona  parte  deirAfrìca»  nella  Spagna  e  in  baona  parte  del- 
rAmerica  stessa  popoli  incolti  sì,  ma  non  tiranneggiati?  E  pre*- 
sentemente  rivolgendo  TanUno  ai  gorerni  del  nord,  che  per  il 
dina  dovrebbero  esser  liberi,  li  vediamo  in  Prussia»  in  Russia» 
iaIsTezia»in  Alemagna  tiranneggiati.  Ecco  perciò  come  la  Grecia» 
la  Fenicia»  Cartagine  e  Roma  al  meuogiorno  ;  gli  Siati  Uniti» 
ringbilterra»  l'Olanda  al  nord  ci  fanno  federe  che  la  libertà 
è  atta  a  tutti  i  climi,  come  per  lo  contrario  la  Spagna,  la 
Turchia,  ta  Prussia»  la  Russia  ci  fanno  vedere  che  ovunque 
pob  allignare  il  des^potismo. 


TACITO  E  LA  SUA  STORIA. 

Tacito  è  accusato  dal  De  Lamennais  q  da  altri  di  «ma  stoica 
freddezza  al  cospetto  della  più  orribile  barbarie  contro  fuma- 
Dilì;  io  però  non  saprei  soscrivere  a  questa  taccia.  Anzi  io 
sarei  per  dire  che  quelfandatura  stoica  cosi  inerente  agli 
animi  romani  nella  repubblica»  ai  Catoni»  ai  Brnti,  e  in  parte 
ancora  ai  Ciceroni  medesimi»  più  non  si  ritrovava  nei  sudditi 
dei  tiranni  di  Roma.  Era  Tamor  esclusivo  della  patria  qual  fu 
sempre  nei  governi  pagani,  il  sentimento  smoderato  della  pro- 
pria grandezza  e  superiorith  su  tutte  le  nazioni  del  mondo 
cke^pendea  qnegli  animi  liberi  freddi  ad  ogni  strania  passione, 
e  tanto  gli  riempiva  di  orgoglio  che,  per  distìnguersi  da  tutto 
il  rimanente  degli  uomini»  si  faceano  pregio  di  estinguere  quelle 
passioni  del  cuore^^^t^he  erano  il  solo  rifugio  dei  popoli  da  essi 
fieramente  assoggiB^tati.  Questa  grandissima  macchia  di  ogni 
nazione  gentile  >  ma  sopra  tutto  dei  Romani»  misero  effetto  di 
terrene  e  false  religioni,  dà  per  un  verso  occasione  a  chi  pensa 
di  non  intéramente  dolersi  per  la  perdita  della  liberlh  di  quel 
popolo.  Sotto  il  dispotismo  ci  sono  sok>  doe  estremi:  l'uno»  la 
perversità  totale  e  lo  stravolgimento  di  tutti  gli  affetti,  il  soffo-^ 
caniento  di  ogni  sano  impulso  e  il  vigore  di  ogni  cattivo; 
l'altro,,  quella  filantropìa  universale  che  è  la  vera  delFuomo, 
e  che  facendone  veder  la  miseria  dìstruggene  Tillusione.  A  me 
pure  che  di  quella  sia  stato  Tacito  amico:  quando  fosse  nato 
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nei  tempi  di  Catone  forse  avrebbe  anch'egli  chiamati  barbar^ 
gli  stranieri  e  proclamata  la  distruzione  di  Cartagine;  ma,  vi-- 
vendo  sotto  il  cielo  il  più  corrotto,  vedendo  giacenti  nei  le^ 
targo  della  più  estrema  viltà  quei  Romani  giù  si  orgogliosi, 
apprese  a  conoscere  Tuomo  non  solo  di  Roma,  ma  nel  mondo; 
riconobbe  egli  sotto  il  dispotismo  quella  agualità  che  era  stata 
incognita  ai  genìi  della  repubblica;  invidiò  forte  «per  i  suoi 
addormentati  concittadini  la  sorte  di  tante  ad  essi  soggetta 
nazioni,  che  gih  erano  state  il  ludibrio  e  lo  scherno  dei  re- 
pubblicani; e  imparò  in  tal  guisa  a  sentire  la  pietà  e  un*ÌB^ 
degnazione  pietosa  contro  i  nemici  di  essi,  passioni  ignote  a^ 
Catone  e  a  M.  Bruto.  • 

Tacito  però  scrisse  la  sua  storia,  e  per  non  trasmutarla  in 
una  declamazione  eloquente  ristette  ne*  termini  di  un  narratore  ; 
ma  qual  profondità  di  vedute I  qual  finezza  di  tatto!  qual  e- 
nergia  nella  dipintura  delle  passioni  !  11  sangue  freddo  con  cui 
racconta  è  Tullimo  tratto  del  pennello  maestro  de*  suoi  quadri  ; 
imita  in  tal  guisa  nel  raccontare  la  flemmatica  ferocia  dell'e- 
secuzione di  ciò  che  narra  ;  e  quanto  più  energie^,  più  efficace 
è  questa  foggia  di  narrare  che  una  declamazione  eloquente  I 


LA  RELIGIONE  CRISTIANA  RESTRINGE  PIÙ  CHE  OGNI  ALTRA 
I  NESSI  SOCIALI. 

La  religione  cristiana  restringe  più  che  ogni  altra  i  nessi 
sociali  :  non  solo  più  che  tutt'alira  istituzione  predica,  comoda 
le  opere  di  una  carità  evangelica  verso  i  nostri  simili ,  ma  di 
più,  cosa  mirabile,  estende  in  ciò  la  benefica  nostra  potenza 
oltre  i  confini  delle  fisiche  facoltà.  La  preghiera,  la  comunione 
dei  santi,  le  indulgenze,  i  suffragi,  ecco  i  i|ionumenli  di  que- 
sta religione  che  esser  dovrebbe  cara  a  lijiti'uomo  cui  sono 
cari  i  suoi  simili.  Il  vero  cristiano  estende  i  suoi  benefici!  sopra 
tutti  gli  uomini  e  sopra  parte  degli  stessi  defunti;  ed  ha  la 
speranza,  anzi  la  certezza  di  salvare  i  suoi  simili. 


«^ 
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SANT'IGNAZIO  MARTIRE,  ARCIVESCOVO  DI  ANTIOCHIA, 
E  LE  SUE  EPISTOLE. 

Santlgnazio  ndartire»  arenrescoTo  d'Antiochia»  chiama  Maria 
ne:  «^universis  admirandam  »  ti  cooctis  desiderabilem.  » 
)h  st  S.  Giov.  evangelista.) 
Leepistoìe  81  sant'Ignazio  sono  piene  di  sentimenti  patetici  e 
nbliini,  ma  cristiani  sempre.  Si  vede  in  esse  quell'unzione  delle 
lettere  di  S.  Paolo,  e  che  fa  vedere  il  cuore  veramente  cri- 
sliaoo.  Ne  trascriverò  alcuni  passi  :  «Vinctussum  propter  Cbristum, 
Kd  oecdum  Christi  dignus  sum  ;  si  vero  consummer  fortassis 
dignas  fuero.  »  (Ep.  Ad'Trallianos,)  —  e  Obseoro  igitur  vos» 
non  ego,  sed  charìtas  I.  C,  ut  idem  dicatis  omne&  nec  sint 
in  vobìs  schismata  ;  sitis  autem  perTecti  eadem  sententia  et 
eadem  niente.  »(/6.) 

Sant'Ignazio  prova  la  verità  della  passione  di  Cristo  con  que- 
ste parole:  «  Vere,  inquam,  non  hominum  opinione  (I.  C.)  cni- 
«  cifixus  et  mortuùs  est  ;  videntibus  coelestibus  et  terrenis,  et 
<  iis  qui  sub  terra  detinebantur  :  coelestibus,  quidem  ìnspi- 
<t  cieotibus ,  nìmirum  incorporeis  naturìs  ;  terraenis  vero  m 
«  ludaels  et  Romanis  et  caeteris ,  qui  tunc  temporis  cfuciflxo 
«  domino  aderant;  subterraneis  autem  iis  videlicet  qui  plurimi 
«  (Som  domino  resu^rexerùnt.....  Athei  hoc  est  increduli  aìunt 
«  ipsum  sola  opinione  hominem  natuniesse,  non  autem  revera 
«t  corpus  assumpstsse,  et  opinione  mortuum,  non  autem  vere 
«  passum;  Quae  si  ita  se  habènt»  cuius  rei  gratia  ego  vinctus 
«  sadf/etopto  ut  ferisobiìciarf  Frustra  morìor  itaqoe!  Igitur 
t  mendacia  fingo  de  crucé  domini,  et  super  vacue  vatlcìnatus  est 
«propheta:  Videbunt  in  quem  pupugeruntf  et  plangent  super 
«  eo  sicut  super  iiUttp.  (Matt.,  15;  Zach.,  i2.)  Hi  itaque  non 

«  minus  inereduli  àmii  iis,   qui  crucifixerunt  eum Fugite 

«  itaque  impias  baefeses;  sunt  enim  diabuli  inventa»  et  exco* 
«  gìlatae  artis  serpentis  illius ,  qui  omnìs  mali  primi  auctor 
*  est,  qui  per  mulierem  decepit  primum  generis  nostri  paren- 

I  lem  Adam Fugite  praeterea...  Theodorum  et  Cleobutum, 

«  qui  gignunt  mortiferum  fructum,  quem  qui  gustarit  continuo 
<  moritur  non  temporaneam  hanc  sed  aeternam  mortem.  Hi 
^  non  sunt  pian  tatioPatris,  sed  maleditta  germina.  Omnis  autem 
«  flantatio^  inquit  Dominus,  quam  non  plantavit  pater  meus  ra^ 
«  dwitus  evelletur.  (Matt.,  I,  5.)  Si  enIm  surculi  fuissent  patris 
FW.  VI  4 
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«  non  fuissent.hostes  crucis  Christi;  sed  eorum  qui  ocdderuni 
«  domioum  gloriae.  Nunc  vero  cum  crucem  negent ,  et  illos 
«  passionis  pudeat,  tegunt  ludaeorum  scelus,  qui  Deum  oppu- 
«  goarunt  et  Dominum  occiderant  ;  nam  parum  est  prophetaniai 
c(  inlerfectores  appellare  eos.  »  (Ib.) 

Come  è  mai  eloquente,  naturale,  semplice  e  sublime  questo 
squarcio  che,  senza  uscire  dello  stile  epistolario,  lEarèbbe  d^^o 
di  qualunque  alta  orazione  !  Questa  è  la  oiagia  deireloqueeza 
cristiana,  e  tale  perchè  viene  dai  lumi  di  Dio  e  dagli  affetti 
del  cuore  e  non  da  altro.  Oltre  il  sublime  déirespressione,  il 
sublime  bavvi  piii  grande  del  pensiero.  Fra  gli  altri  si  osserri 
quel  passo:  «  Quae  si  ita,  »  ecc.  Come  mai  quel  motto:  e  Frustra 
morior  itaque!  »  penetra  al  fondo  del  cuore,  perchè  proviene 
dal  cuore!  E  a  proposito  di  questo  tratto  si  osservi  ano  di 
quegli  artifizi  dell'eloquenza  che  sono  suggeriti  pia  dal*  cuore 
che  dallo  spirilo,  cioè  di  risvegliare  fra  i  movimenti  del  pa' 
teUco  e  del  sublime  l'idea  delle  prove  di  quella  veritì  di  cui 
si  tratta.  Allora  i  moli  oratorii  non  sono  illudenti  e  di  corta 
durata  ;  ma  arrecando  la  convinzione  ottengono  la  persuasione 
die  è  il  vero 'fine  dell'oratore  evangelico.  Si  osservi  di  fbtto 
alle  parole  sopracitate  ;  chi  nell'udirle  non  è  conovinto  delta  ve- 
riià  della  religione  di  Ignazio?  Nascerh  questa  convinzione  dal 
solo  patetico  o  sublime  di  quel  passo?  Ciò  non  basterebbe  Boio; 
è  l'unione  di  questo  e  della  verità  die  racchiude,  onde  venriamc 
persuasi.  Nessuno  uditore  si  rammenterà  distintamente  il  ge- 
nerale di  quella  verità  ;  ma  ne  sarà  mosso  senza  distintamente 
conoscerla.  Cosi  la  verità  inchiusa  nel  detto  passo  è  la  (Krova 
che  i  martiri  danno  delia  religione  cristiana.  Come  infatti  tanta 
gente  avrebbe  patito  i  pìii  atrod  tormenti,  e  sarebbe  morta 
per  Cristo  e  per  la  sua  religione  se  quegli  non  fosse  esistito 
o  fosse  stato  un  impostore?  Tutte  le  altre  religioni  possono 
esse  vantar  questa  prova?  —  Ecco  i  sentimenti  risvegliati  dal 
detto  di  Ignazio. 
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COIE  LE  LETTERE  E  LE  SCIENZE  POSSANO  AVERE  UNA  GRANDE 
INFLUENZA  SULLE  OPINIONI,  SUI  GOVERNI,  SULLA  RELIGIONE 
E  SULLA   FELICITÀ   DEI   POPOLI. 

Le  lettere  e  le  scienze  non  sono  né  meri  passatempi  del- 
l'oofflo,  né  sola  cagione  di  meccanica  utilità;  ma  hanno  una 
frande  influenza  sulle  opinioni  »  sui  governi,  sulla  religione  e 
SttllQ  felicità  dei  popoli.  Ma  perché  questo  scopo,  che  é  il  solo 
ifliportanley'  sempre  effettuato  venisse,  sarebbe  d'uopo  di  comin- 
ciare a  togliere  quelle  dissensioni  di  opinioni  ed  inutiliià  di  si- 
sleffll  che»  formando  dei  libri  un  corpo  contraddittorio  e  dispa- 
rato, ne  cftopre  l'utilità,  o  per  meglio  dire  ne  confonde  f  mezzi 
che  condurrebbero  a  questo,  e  non  serve  ad  altro  che  a  fo- 
mentare una  vana  curiesKà  e  dar  nascita  a  nuovi  paradossi  e 
fantasmi.  Prescindendo  da  ogni  vantaggio  in  quanto  che  dalla 
religione  dipenda,  questa  sotto  un  aspetto  puramente  umano 
qui  mi  sia  lecito  riguardo  al  nesso  di  essa  col  mondo  letterato 
e  scientifico  riguardare.  La  religione  verace ,  universalmente 
ammessa»  <;reduta  e  professata,  ecco  la  norma  per  cui  i  libri 
verrebbero  diretti  a  un  buon  fine.  In  essa  si  dee  distinguere 
il  dogma  dairopinione,  Tabuso  dalla  disciplina,  e  ciò  che  é  di 
Ko  dalle  intrusioni  degli  uomini.  Avuto  in  tal  guisa  un  vero 
divino  dettame,  i  libri  gelosamente  il  custodiscano  col  non  op- 
porvisi  in- nulla,  ma  anzi  col  riferirci  ogni  cosa:  in  tal  guisa 
egli  è  certo  ebe  il  prò  ne  sarebbe  reale.  E  perchè  questo  pià^ 
chiaro  appaia ,  si  ponga  mente  ad  un  esempio.  Le  opere  dei 
suiti  padri,  che  formano  un  tutto  così  armonioso  colle  sacre 
scritture ,  di  quali  veraci  utilità  esser  non  posson  sorgenti  ? 
B  questa  utilità  non  da  ciascuno  di  essi  separatamente  preso 
proviene  principalmente,  ma  dal  corpo  di  tutti,  perché  tutti  nel- 
laao  consuonano.  Il  contrario  de'  scritti  de*  teologi  scolastici 
e  degli  increduli. 


DEI  VARII  NOMI   DATI   ALLE    SCRITTURE    SANTE. 

Le  sacre  scritture  portano  il  nome  di  t€s$amentOf  che  non  a 
caso  audio  secondo  il  volgare  significato  di  questo  vocabolo 
venne  ad  esse  attribuito.  Alleanza  é  qui  il  precipuo  significato 
di  una  tal  voce:  libri  infatti  di  alleanza  sono  le  sacre  pagine 
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tra>Dio  e  Tuomo,  tra  l'uomo  e  i  sensi  retti  del  proprio  cuoi 
Noo  è  perciò  che  lecito  nou  sia  l'accettare  la  parola  ie$tame\ 
nel  suo  più  comune  senso  di  volontà  de*  defunti.  Il  vangelo  n 
è  forse  la  volontà  di  Cristo,  cioè  la  sua  ineffabile  religic 
lasciata  da  luì  morente  ai  suoi  apostoli,  e  da  questi  trami 
data  a  noi  per  tradizione  e  per  iscritto? 

I  nomi  di  scrittura ,  di  bibbia  (parola  greca  che  signii 
libro)^  nomi  antonomastici  ottimamente  convengono  allo  seri 
di  DiOy  che  è  il  libro  per  eccellenza.  Mi  piace  eziandio  me 
il  nome  di  biblioteca  muta  o  semplicemente  biblioteea  chi 
donato  alla  scrittura  da  san  Gerolamo  (lib.  De^  uomini  illw 
e  altrove),  da  santlsidoro  (lib.  vi,  cap.  «S,  Delle  origini)  (4) 
da  altri.  Vi  è  tutto  infatti  in  questo  libro  divino,  che  è  cer 
mente  la  biblioteca  del  paradiso  come  lo  è  quella  dei  san 
è  li  libro  dello  spirito  e  del  cuore,  della  pace  e  della  graa 


1  PROFETI  PERCHÈ  DETTI  VEGGENTI. 

1  profeti  erano  chiamati  roè  in  ebraico,  lo  che  vuol  dire  t 
genti  (1>  Reg.f  IX,  9);  al  che  pare  che  alluda  Balaam.  (I 
mero  xxiv,  3^  4.)  Questo  termine  accenna  il  modo  miracola 
per  cui  l'uomo  sa  Tavvenire.  L'avvenire  deriva  in  gran  pa 
dal  concatenamento  delle  cagioni  delle  oose  e  dalle  libere  azì 
delfuomo  ;  ma  quantunque  l'uomo  sia  libero,  le  più  vòlte  agii 
secondo  rinclinazione  prodotta  in  lui  dalle  cause  esteriori  é< 
cose,  onde  generalmente  la  scienza  della  concatenazione  d 
cause  è  sufficiente  per  saper  l'avvenire  in  parte.  Per  avere  q 
sta  scienza  fa  d'uopo  soltanto  di  vedere  tutte  le  cause  presi 
e  tutti  gli  effetti  ;  tutte  le  disposizioni  dèi  cuori  e  delle  cf) 
é  la  loro  intrecciata  armonia:  ecco  perchè  il  profeta  che 
divino  miracolo  vede  tutto  questo,  è  chiamato  veggente. 

Per  profeta  si  intende  anco  presso  gli  ebrei  uno  che  essei 
atto  a  cantare  e  poetare  può  essere  eletto  da  Dio  per  profeta.  1 
era  il  collegio  dei  profeti,  in  cui  sì  allevavano  giovani  di 
timi  costumi  nella  pietà,  nello  studio  della  religione  e  d 
umane  scienze,  dell'eloquenza,  delia  poesia,  defila  musica,  e< 
oùde  Dio  avesse  molti  ottimi  soggetti  tra  i  quali  eccitar  potc 

(ì)  Si  consulti  su  ciò  il  padre  Martianay  oe'suoi  Prolegomeni, 
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quelli  che  avrebbe  voluto  a  profetare.  In  questo  senso  II  verbo 
frofetare  e  il  nome  profeta  si^pniBcano  alcune  volte  soltanto  poe- 
ture^  eantaref  poeta^  cantore.  Cosi  quando  sì  dice  cbe  Saul  si 
UDÌ  con  un  coro  di  profeti,  e  profetò,  si  dee  intendere  che  si 
ooì  eoo  un  coro  di  poeti  e  cantori,  e  con  essi  cantò  e  poetò. 


MOSÈ  È  IL  PIÙ  GRANDE  PROFETA  CHE  SIA  ESISTITO  DA  ADAMO 
SINO  A  SAN  GIAMBATTISTA. 

Hosè  è  il  più  grande  profeta  cbe  sia  esistito  da  Adamo  fino 
a  san  Giambattista.  A  lui  solo  Dio  senza  enimmi,  senza  visione, 
faccia  a  faccia  e  spesso  parlava  :  e  Si  quis  fberil  ìnler  vós  pro- 
ti pbeia   Domini    (dicea   il   signore  ad  Aronne   e   Maria),    In 
«  visione  apparebo  ei,  vel  per  somnium  loquar  ad  illum.  Al  non 
«  talis  servus  meus  Mosis,  qui  in  omni  domo  mea  fidelissimus 
f(  esi:  ore  enimadosloquor  ei  :  et  palam,  et  non  per  aenigmata, 
«  elfiguras  Dominum  videt.  »  (Num.  xii,  6,  1,  8.)  Dimodoché 
era  come  un  amico,  non  come  un   servo  considerato  da  Dio: 
«  Loquebatur  autem  Dominus  ad  Moysen  facie  ad  faciem  sicut 
«  soiet  loqui  homo  ad  amicum  suum.  »  (Ex.,  XXXIII,  i4.)  Esso 
solo  in  tal  guisa  come  famigliare  di  Dio  ogni  qual  volta  voleva 
con  Itti  favellava^  interrogavalo  e  n*avea  risposta.  Esso  solo  fu 
li  legislatore  del  suo  popolo ,  cioè  Tuomo  di  cui  Dio  si  servi 
per  promulgare  la  sua  legge,  quando  gli  altri  profeti  attesero 
8oh>  ad  esplicarla.  Esso  solo  operò  una  folla   di  prodigi,  cbe 
in  numero  ed  eccellenza  quelli   degli  altri  profeti  sorpassano. 
Ora  Dio  scelse  questo   profeta  così  grande  per  liberatore  del 
suo  popolo  dalla  mano  dei   tiranni  :  il    fece  cosi  legislatore  di 
libertà'  del  suo  "popolo ,  e   aggiunse  così  il  maggior  lustro  al 
suo  profetico  grado.  Laonde  tra  cotanta  grandezza  è  dubbio  se 
Dio  abbia  conferiti  a  Afose  tanti  doni  perchè  ne  facea  il  libe- 
ratore del  suo  popolo,  0  se  ne  fece  il  liberator  del  suo^  popolo 
perchè  Tavea  cotanto  singolarmente    favorito:  comunque  sia, 
certo  si  è  che  sopra  tutti  gli  siltri  profeti   Dio  volle  estollere 
quello  che  avea  scelto  per  rendere  al  suo  popolo  con  la  forza 
del  genio,  della  virtù,  deirèloquenza,  del  valore  e  dei  prodigi 
i  perduti  diritti  dell'uomo.  Questo    è  chiaramente  indicato  da 
queste  parole  del  Deuteronomio  :  «  Non  surrexit  ultra  propheta 
•  in  Israer sicut  Moyses,  quem  nosset  Dominus  facie  ad  foclem, 
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«  in  omnibus  sigiiis  atque  porteotis,  quae  misit  per  eum,  ut> 
e  faceret  in  terra  Aegypti  Pharaoni,  et  omnibus  seryis  eltfs» 
«  universaeque  Cerraeillius»  elcunctam  manum  robttstam»  ma* 
«  gnaque  mirabilia,  quae  fedi  Moyses  coi*am  universo  Israel.-» 
(XXXiV,  40,  ii,  42.)  Si  rapprossimi  il  citato  passo  dell'Esodo 
in  cui  è  detto  che  come  un  uomo  col  suo  amico  con  Mosè 
trattava  Dio,  e  si  vedrii  come  opporre  ai  tlrauni  e  ai  servi  dei 
tiranni,  Pharaoni  et  omnibìiÉ  servU  eiu$,  voile  il  Signore  quel- 
Tuomo,  che  per  elevare  ad  impiego  si  nobile  distinse  tra  tutti 
gli  altri  profeti,  e  a  preferenza  di  tutti  gli  altri  fece  suo  in- 
trinseco e  particolare  amico. 

Da  questo  gli  amatori  e  difensori  della  libertà  imparar  deb- 
bono quanto  nobile  sia  il  loro  impiego  e  amato  da  Dio;  com6 
con  mire  basse  e  terrene  passioni  debbono  prt;udersi  guardia 
dal  profanarlo;  come, con  virtii,  santità  e  purità  di  spirito  e 
di  cuore  debbonlo  accompagnare. 


PER  CHI   SCRIVO. 

lo  scrivo  sulla  religione  non  per  quegli  empi  che  errano 
lungi  dalla  vera  credenza  per  odio,  e  che  in  se  stessi  uemid 
di  ogni  moralità,  benché  sovente  ipocriti  al  di  fuori,  sono  in- 
capaci di  discutere  le  questioni  coll'animo  di  scovrire  qual  sia 
la  verità  e  qual  Terrore ,  anzi  hanno  un*  anima  di  bronzo, 
quand'anche  questi  loro  s'appresentassero  alla  scoperta»  a  non 
volerli  riconoscere,  ma  sempre  confonderli  insieme;  lo  non 
iscrivo  per  costoro  che  hanno  un  vile  ed  esclusivo  amor  pror 
prio  per  motore  di  tutti  i  lor  passi,  come  furono  i  Luteri^ 
i  Voltaire,  i  Condorcet,  i  Mirabeau ,  i  Sjeyes;  i  Marat,  J  Ro* 
bespìerre,  i  Bonaparte,  e  tutti,  i  tiranni  del  mondo  ;  impercioc- 
ché xome  mai  poter  convincere  colla  ragione  e  persiuider  col 
cuore  coloro  che  si. fanno  giuoco  e  dell'una  e  delTaltrò?  Essi 
non  odiapo  meno  l'ateismo  che  la  religioue:  e  per  unico  idolo 
avendo  se  stessi,  hanno  un  solo  precetto  di  morale  su  cui  tutte 
jr^golano  le  azioni  loro,  ed  è:  ciò  che  è  utiie^  è  lecito.  Le  cir- 
fx>stanze  perciò  sono  quelle  che  regolano  la  loro  credenza  ^  se 
Voltaire  fosse  stato  in  luogo  di  Bonaparte  avrebbe  protetta  la 
f^tigione  come  II  Principe  di  HacUavelli;  se  Bonaparte  fosse 
s^to  ift  luogo  di  Voltaire  avrebbe  predicato  la  libertà  e  Ta- 


teismo,  e   confutata  Topera  del  Segretario    fiorentioo.   Come 
duDqa&'dtsìBg&nnare  costoro  sa  non  cambiando  loro  il  cuore» 
eciii  H  pub  fiire  se  non  Dio?  Piangere   sopra   di  essi  e  sulle 
opere  loro  noi  possiamo^^e  non  altro.   Ma  non  è  già  questo 
ao  pianto  di  disperatione»  di  bile  e  d'impotenza:  tutt*aUra  è 
la  causa  della  religione.  Potea  desso  convenire  ogrincreduli  e 
agli  assenti  della  licenza,  i  quali,  quando  vedeano  loro  contra- 
ria la  inflessibile  fataKUi  nelle  confutazioni,  nelle  censure  e  nei 
castighi,  non  sapeano  pih  ove  rifugiarsi  se  non  nelle  braccia 
della  disperazione;  ma  non  è  cosi  del  cristiano.  Egli  adora  H 
Dio  verace  e  provvido,  ed*  opera  per  questo  Dio,  da  cui  spera 
la  sna  ricompensa.  Egli  tenta  con  tutte  le  sue  forze  di  rime- 
nare a  luì  quegli  iofelìcf  che  il  fuggono  ;  ma,  se  i  suoi  sforzi 
sono  inutili,  ei  piange  sulla  sorte  dei  contumaci,  ma  non  se  ne 
dispera.  Ne  trae  motivo  di  maggiormente  abbassarsi  avanti  al* 
TEote  supremo,  e  di  ringraziarlo  di  quella  fede    che  lo  fa  vi* 
vere  in  pace  tra  grinforiuni  ;  e  sapendo  che  solo  si  opera  dai 
malvagi  ciò  che  Dio  loro  permette»  esso,  vedesse  per  cosi  dire 
HiUo  il  mondo  a  professar  Taieismo,  non  perciò  sì  smarrirebbe 
a  cadere  nella  disperazione.  Come  è  ben   diversa  una  tal  re- 
Kgione  ne*  suoi  effetti  i  più  semplici  da  ogni  altra  setta,  e  so- 
prauiuo  dall*empietà  1  Qual  fu  mai  quella  filosofia»  ai  cui  pro- 
fessori gli  scherni,  le  contrarìeth,  le  ingiurie»  le  persecuzioni, 
i  martini  non  togliesaeco,  non  dico   già  una  quiete  apparente 
(che  ben  la  potea  il  sangue  freddo  degli  stoici  orgogliosi,  tut- 
toché non  si  bene  che  ingannar  potesse  i  perspicaci  osserva- 
tori)» ma  4»  pace  del. cuore?  Se  ci  appelliamo  alla  filosofia  dei 
BQStri  tempi»  quali  non  erano  le  disperazioni  dei  Voltaire,  dei 
d'Alembert,  dei  Diderot  quando  erano  contrariati  nei  lofo  pro- 
getti? Condorcet,   Mirabeau,    Robespierre    furono   dalle   furie 
a  morte  trascinili.  Napoleone  aHa  sua  caiduta  pianse  dì  rabbia. 
Lo  stesso-  Rousseau  fra  il  suo  esiglio  e  le  sue  persecuzioni,  bqn 
loBgi  dal  passare  la  sua  vecchiaia  come   quegli  antichi  padri 
delta   chiesa  esigliati,   perseguitati   dai  gentili  impferatorl  per 
aver  difesa  la  verità,  fra  la  pace  del  cuore,  una  ivera  roatio«> 
conia  s'knpossessò  di  hii  a  segno  di  esaltargli  la  fantasìa  (come 
ae  fanno    fede  le  sue  Confessioni^  ì  suoi  Dialoghi,  le  sue  A^ 
veties  d*un  promeneur  aolilaère  e  altre  delle  sue  uHime  opere)  e  di 
lasciar  dubbia  la  posteriili  se  sia  uscito  dì  vita  eon  un  dellilo. 
Tale  era  ami»  pure  la  sorte  di  tutti»  gli  &ref\mi^  Lutero  s^- 


pratuUo  dopo  il  soo  scisma  arse  di  una  febbre  rabbiosa  4»Mro 
la  chiesa  di  Roma  fino  alla  morte.  Ben  diversa  è  la  coBteMUi 
del  crisiiani.  Dai  secoli  delle  persecuzioni  dei  gentili  inpersiori 
fino  al  tempo  della  persecuzione  della  licenza.  francesOt  qml  è 
dei  cristiani  insultati,  esigliati,  perseguitati  e  martirizzati  che  li 
sia  diportato  come  uno  degli  Increduli  o  del  filosofi  o  dei  li- 
cenziosi? Infelici,  se  la  pace  del  cuore  non  gli  avesse  soste- 
nuti nei  loro  esigli,  nelle  loro  carceri,  sui  loro  roghi  ;  se  aves- 
sero dovuto  spirare  come  i  Maneti,  i  Servetì,  gli  Aeosta,  i 
Vanini,  i  Robespierri,  i  Condorcet! 

Io  scrivo  adunque  per  coloro  che»  strascinati  da  smoderste 
ma  non  vili  passioni,  credono  di  seguitare  il  dettame  della 
lóro  ragione  e  del  loro  cuore  tracciando  l'empietà;  siano eiri 
indifferenti  in  materia  di  religione  o  professino  un  qualche 
sistema,  purché  abbiano  le  suddette  disposizioni  (cioè.poiM- 
bilità  di  conoscere  la  verità,  cioè  11  vero  linguaggio  delhi  rt- 
gione  e  del  cuore;  e  questa  possibiliUi  Thanno  securamente, 
purché  abbiano  di  un  tal  conoscimento  l'amore),  io  scrìvo  per 
essi.  Non  ostante  le  mie  poche  forze,  se  ancor  vivesse  Tiiofli 
grande  strascinato  dagli  errori,  io  scriverei  per  G.  G.  Roosseao; 
ma  al  contrario  per  questa  strada  non  potrei  sperare  di  ht 
giungere  la  mia  voce  alla  ragione  e  al  cuore  di  Federico,  Vet 
taire,  d'Alembert,  Condorcet,  Robespierre,  Napoleone,  e  degU 
altri  sofisti,  increduli,  licenziosi  ed  iniqui. 


LE  SCIENZE  E  LA  FILOSOHA  NON  POTRANNO  MAI  FARE  UN  VERO 
PROGRESSO  SE  NON  AVRANNO  PER  FERMA  E  SODA  BASE  LA  RE- 
LIGIONE. 

Le  scienze  e  la  filosofia  non  potranno  mal  fare  un  vero 
progresso  se  non  avranno  una  ferma  e  soda  base.  La  vita  del- 
l'uomo è  infatti  si  corta  che  solo  non  può  abbozzare  gli  ele- 
menti delle  discipline;  e  qual  lungo  traito  da  questo  passo 
primiero  fino  al  buon  avanzamento  di  essel  Un  genio  che  a-* 
vesso  una  vita  da  patriarca  antidiluviano  non  potrdi>be  nem- 
meno pervenire  a  gettar  bene  gli  elementi  della  sola  dialettica. 
Convien  dunque  che  un  vincolo  morale  congiunga  tutte  le 
fatiche  dei  vari!  filosofi  insieme  a  formarne  una  sola  catena, 
onde  ogni   Individuo  continuandola  si  possa  veracemente  prò- 
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gredife.  Se  inCgitti  senza  base  e  senza  prìncipi!  ogni  filosofo 
Sftlidee  fabbricare,  ne  siegue:  1<*  che  quanto  sono  varie  le 
tmà  altrettanto  varieranno  i  sistemi  :   e  variati   questi,  cbe 
SODO  gli  dementi    fondamentali»  la  diversità  delle  deduzioni 
larà  in  proporzione  maggiore  ;  S""  cbe»  quantunque  non  si  va- 
riasse nel  gettare  i  principii  (lo  che  è  impossibile),  tuttavia  il 
tempo  necessario  a  invenire  questi  veri  principi!  e  a  ben  de- 
fiairli  assorbirebbe  quello   necessario  a  tirarne  le    deduzioni. 
Resta  dunque  provato  che  è  impossibile  il  progredimento  delle 
scienze  e  della  filosofia  quando  non  si  pone  una  base  fissa,  su 
cai  tutti  i  filosofanti   del^no  edificare.  La  sola    tal  base  che 
ragionevolmente  ammetter  si  possa,  che  anzi  ammetter  si  debba 
da  chiunque  ragiona,  è  la  vera  religione. 

Hi  si  opporle  che  anche  in  questa  le  opinioni  sono  molte 
e  diversissime.  Rispondo  che  nondimeno  ì  ponti  fondamentali, 
€3ioè  i  dogmi,  sono  fissi;  onde  già  ci  è  il  principale.  Inoltre 
aoche  le  .opinioni  sono  le  medesime  generalmente   nei   buoni 
-ragionatori,  posta  l'identità   dei  dogmi.  E   quand'anche  fosse 
diversa  la  loro  influenza  sulla  filosofia  e  sulla  scienza  è  poca 
f)  nulla  per  variarne  e   impedirne  i  progressi.  Chi  non  vede 
infotti  che  ammesso  Dio,  la  rivelazione,  la  Trinità,  la  creazione» 
il  peccato  originale,  la  spiritualità  e  l'immortalità  dell'anima, 
lincar^azione,  la  vita  nell'altro  mondo,  l'infallibilità  della  chiesa, 
h  divinità  delle  scritture,  ecc.,  da  lutta  un'intera  turba  di  ragio- 
natori, i  loro,  peculiari  edifizi  su  tali  basi  verranno  tutii  gene- 
ralmente concordi?  Infatti  gli  Agostini,  gli  Ambrosi,  i  Gerolami, 
i  Crisostomi,  i  Bernardi,  i  Tommasi;  ì  Bossuet,  gli  Arnaud,  i 
Nicole»  i  Féueloo  ;  gli  Abbadie,  i  Glarke,  i  Bergier,  i  Palmieri, 
gli  HoutevìUe,  ecc.,  formano  tutti  insieme  un  corpo  di  dottrina 
armonioso  e  concorde  generalmente  nelle  essenziali  sue  parti  ; 
ma  chi  potrà  ciò  asserire  della  collezione  filosofica,  dei  Bayle, 
dei  Voltaire,  dei  Rousseau,   dei   d'Alembert,   dei  Diderot,  dei 
d'Argens,  dei  Collins,  del  BoHngbroke,  dei  Federici,  ecc.  ecc  , 
senza  contare  gli  Obbes,  gli  Spinoza,  i  Vanini  e  i  Tolandi  (i)! 

{{)  Lo  stesso  si  dica  di  tutti  gli  er&tici,  e  anche  degli  stessi  soli 
riformatori,  Lutero,  Calvino,  Bucero,  Melantone,  ecc  Così  pure  i 
soli  enciclopedisti  tutti  amici  e  uniti  insieme,  Voltaire,  d'Alembert, 
Diderot,  Elvezio,  ecc.  Anzi  tutti  con  se  stessi  si  contraddissero  ;  p.  es. 
i  soli  Lutero  e  Voltaire  variarono  più  nei  dogmi  i  più  essenziali,  che 
i  sopranonùoali  aatori  cattolici  tutti  insieme  nelle  opinioni. 
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•È  una  cosa  infatti  naturale  ehe  costoro,  i  quali  si  pernet* 
tono  di  dubitare  di  tutto  e  di  seguire  in  tatto  l'aotorità  del 
loro  pensiero,  non  solo  siano  discordi  tra  loro,  ma  eziandio  per 
lo  piii  con  se  medesimi  ;  invecechè  la  medesimità.  dei  eattolld 
colla  chiesa  produce  la  medesimezza  di  essi  fra  di  toro  e  eoa 
se  stessi. 


LA   RELIGIONE   CRISTIANA   E   LA   LIBERTÀ. 

il  Verbo  fissò  la  sua  incarnazione  non  già  quando  rimpero 
romano  fioriva  sotto  lo  stendardo  della  liberth,  ma  menìre  gs* 
mea  già  oppresso  sotto  le  catene  deUa  tirannide.  Questo  è  ma 
prova  che  il  di  lui  scopo  era  di  rapprossimare  i  goTemf  umaai 
alla  libertà  primitiva;  onde  venne,  quando  già  era  estinta,  in 
qualche  maniera  a  ritornarla.  E  riiornolla  infetti;  che,  se  bob 
fosse  stato  del  cristianesimo,  misera  e  Roma  e  l'Italia  e  l*Ea- 
ropa  tutta.  Tante  nazioni,  che  sotto  il  dominio  di  Roma  libera 
aveano  perduta  la  libertà  loro,  qual  crudele  tirannia  non  do* 
vevano  aspettare  da  Roma  schiava  resa  e  corrotta  dai  Uberi 
e  dai  Neroni?  Venne  la  religione  di  Cristo,  che  poco  per  voltcì 
assoggettò  quelle  genti  al  suo  giogo  soave  ;  loro  diede  carità^ 
tevoli  pastori  che  coirevangelico  lor  ministero  intrepidamente 
difeserne  la  miseria  e  alleviarono  i  loro  mali,  e,  se  non  ne 
potè  far  popoli  felici  tutto  ad  un  tratto  e  torli   alle  perseto^ 
zioni  mosse  dai  tiranni  contro  l'umanità,  nulladimeno  porse  quei 
tesori  di  pazienza  cristiana,  balsamo  verace  a  tutti  i  nuli  ;  se 
non  ne  potè  farne  uomini  lìberi,  ne  fece  almeno  eroi  e  isàr* 
tiri.  Roma  stessa  allltalia  insieme,  che,  libera,  avea  pur^  al^ 
tamente  sofierto  dagli  Appli  e  dai  Siili ,   giunta  era  al  •eolmo 
deirinfortunio  cadendo  fra  le  zanne  di  mostri  e  belve  divora- 
trici quali  erano  i  successori  di  Augusto.  Cristo,  istituendo  nel 
mezzo  di  lei  la  sua  religione  di  pace,  aperse  un  asilo  a  coloro 
che,  non  avendo  ancora  il  cuore  corrotto,  odiavano  la  cirtn- 
nia  ed  amavano  la  giustizia.  Passati  pochi  secoli  in  cui  ritaHa> 
divorata  da  tante  intestine  bestie  feroci,  se  non  era  ancor  di- 
strutta, era  per  mercè  della  fede,  i  Goti  precipitandole  dentro 
vennero  ad  aggiungere  a*  suoi  esterni  interni  flagelli  non  cer- 
tamente minori. 

La  religione  fu  quella  che,  esponendo  il  suo  benefico  scudo  a 
tante  devastazioni,  salvò  i  nostri  avi  dalla  barbarie  e  dalla  ronina. 


: 
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m  ERETICI  ED  I  MISCREDENTI  ÒANNO  A  CREDERE   DI   TRACCIARE 
LA    VERITÀ  MENTRE  SIEGUONO  L'eRRORE. 

Gii  eretici  e  i  miscredenti,  figli  sempre  e  in  uno  genitori  del 
sofisma  e  dell'errore,  perchè  nemici  della  verìtà,  guidati  dalla 
carne,  dall'orgoglio,  dalllnteresse,  vestirono  pur  sempre  i 
bassi  motori  delle  loro  gesta  dell'ombra  di  quella  ragione,  di 
quello  zelo,  di  quella  umatiità  ,  di  quella  filosofia  che  mortai- 
ffleote  abborrivano.  È  per  questo  che  divennero  oscuri,  cavil- 
losi e  ragionatori,  e,  prendendo  di  tutte  le  migliori  cose  le 
false  apparenze  e  gli  abusi,  dalla  religione  trassero  il  fanatismo, 
dalla  metafisica  Tempietà.  In  mezzo  nondimeno  a  tutta  questa 
pretesa  profondità  si  vede  la  leggerezza  dei  loro  argomenti,  le 
vere  conseguenze  dei  loro  principii  e  le  vie  tortuose,  mediante 
le  ^aU  danno  a  credere  di  tracciar  la  verità  mentre  sieguon 
l'errere.  *  - 

I  novatori  del  secolo  xvi  risguardarono  come  un  titolo  che 
legittimasse  invincibilmente  la  loro  riforma  la  corruzione  della 
disciplina  tra  i  cristiani,  ma  realmente  non  ne  fu  che  un  pre- 
testo. 

•Come  infatti  poter  supporre  che  per  emendar  la  disciplina 
rilassata  si  dovesse  por  mano  contro  de*  dogmi  intatti  non 
flieao  che  al  tempo  degli  apostoli?  Come  supporre  che  lo  scopo 
deHa  riforma  fosse  la  disciplina  quando  questa  sol  consistette 
ae^primi  motti  dei  novatori  per  dar  immediatamente  luogo  ad 
estranee  imprese,  quando  tutte  le  fatiche  degli  antesignani  di 
qael  partito  tutte  sì  rivolsero  a  confermare  e  legittimare  lo 
scisma  ed  innovare  i  dogmi,  senza  torsi  punto  pensiero  di  torre 
od  emendare  recclesiastico  corrompimento  ?  Anzi  questo  fu  an-^ 
oer  più  aumentato  dai  riformatori,  e  i  costumi  si  negletti,  anzi 
a  bella  posta  contaminati,  che  la  sregolatezza,  cui  tra  i  catto- 
lici almeno  per  debolezza  infra  le  tenebre  e  colla  vergogna  si 
stava,  da  essi  fu  eretta  in  sistema  ad  averne  liuninoso  e  chiaro 
regno.  Fu  consacrata,  per  cosi  dire,  nelle  loro  professioni  di 
fede,  e  fu  concessa  al  loro  capo,  o,  per  meglio  dire,  da  que^ 
sii  fu  presa  la  facoltà  di  dispensare  dalle  leggi  della  moral 
naturale  (1). 

(1)  L*odio  contro  la  chiesa  romana ,  odio  nemmeno  lecito  contro 
gli  eretici,  fu  priocipalmente  da  Lutero  eretto  in  uno  dei  capi  della 
sua  credenza.  Si  oda  Bossuet  :    «  Qui  Vea  eùt  oru  eùt  tout  mis  en 


60  FBnsnsiii 

Gli  effetti  tosto  di  queste  riforme  incontestabiloiente  fànmo 
consacrati  dalla  storia  :  Lutero  apejrse  le  porte  dei  monasteri, 
prosciolse  i  frati  e  le  vergini  di  Dio  dal  voto  di  castità  da  essi 
fatto,  principiando  da  sé  col  torsi  per  moglie  una  moDOct;  , 
permise  la  poligamia  o,  per  dir  meglio,  Tadulterio  ad  un  prin- 
cipe che  lo  proteggeva.  Azioni  siffatte  non  erano  da  parago- 
narsi alle  impudicita  e  simonie  dei  cattolici,  le  quali  della  vera 
chiesa  erano  favorevole,  non  già  contrario  argomento,  flfivs 
astrazione  un  momento  dalla  fede  governatrice,  la  sola  filosofe 
sotto  gli  occhi  e  duce  la  sola  ragione  ne  rendano  ciò  mani- 
festo. 

Come  mai  tra  la  più  nefanda  corruttela»  io  chieggio ,  tra  3 
regno  deiravarizia  e  delle  ingiustizie  d'ogni  sorta  che  inonda- 
vano in  grande  parte  11  clero ,  dal  cherico  tonsurato  fino  td- 
volta  al  pontefice ,  potè  nondimeno  da  queste  atesse  persone 
serbarsi  intatta  la  fede,  nella  stessa  guisa  ch'era  stata  tra  le 
mani  di  Evaristo,  di  Cleto,  di  Lino,  di  Pietro  e  del  Redentore? 
Come  è  mai  possibile  che  Bonifacio  VII,  Giovanni  XI ,  Alessan- 
dro VI,  quei  pontefici  iniqui  che,  capi  del  cristianesimo,  erano 
i  pessimi  dei  cristiani,  abbandonandosi  a  tutte  le  infamie  delb 
disonestà  e  a  tutti  i  raggiri  dell'avarizia  insieme  al  ceto  ià 
cardinali,  acconsentissero  nello  stesso  tempo  a  lasciarsi  consi- 
derare come  rei  infrangitori  di  mille  comandamenti  à  divini  che 
umani,  mentre  che  potevano  col  solo  aprire  la  bocca  abolire 
Tecclesiastico  celibato  e  rendersi  in  apparenza  lecite  quelle 
estirpazioni  ingiuste  che  sotto  la  comun  voce  d*inginstisia  eom- 
metteano  ? 

Si  legga  tutta  la  storia  umana,  e,  fuori  della  vera  fede,-  ifi 
qualunque  luogo,  a  qualunque  tempo  e  in  qualunque  istitozione 
mi  si  trovi  un  fatto  da  potersi  a  questi  equiparare ,  cioè  che 
uomini  abbiano  amato  meglio  soddisfare  coi  delitti  le  loro  pas- 
sioni come  delinquenti  e  scellerati  al  cospetto  di  tutti,  piuttO' 
stochè ,  potendolo  agevolmente ,   vestire   tutte  le  loro  iniquità 

•  feu  ,  et  n*etìt  fait  qu*une  méme  cendre  du  pape  et  de  touft  fes 
«  princes  qui  le  soutenaient.  Et  ce  qu*il  y  a  ici  de  plus  étrange , 
<i  c*est  qu'autant  de  propositions  que  i'on  vieni  de  voir  étaient  au-* 
't  tant  de  thèses  de  théologie  que  Luther   entreprenait  de  soutenir. 

•  Ce  n'était  pas  un  harangueur  qui  se  laissàt  emporter  à  des  propos 
«  insensés  dans  la  cbaleur  du  discours,  c'était  un  docteur  qui  ddg- 
«  matisait  de  sang-froid  et  qui  mettait  en  thèse  toutes  ses  ftireurs.  > 
{Hist.  de$^  var.,  liv.  i,  cbap.  io.) 
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del  manto  di  lecito ,  di  leg^ittimo,  di  onesto  e  di  giusto.  Che 
ciò  potesse  la  corte  di  Roma  agevolmente  in  molli  tempi  non 
può  negarsi  :  a  quelli  principalmente  in  cui  meretrici  dispone- 
nno  della  sede  papale  e  corrotto  «pa  generalmente  col  ponte- 
fice il  ceto  tutto  de'-  cardinali  e  de*  preti ,  non  è  chiaro  che, 
senza  incorrere  in  nessuna  taccia  o  mal  odore,  potea  il  volut- 
tBoso  romano  clero  dispensare  dal  celibato  i  preti,  traendo  an- 
che di  più  general  lode  per  questo  suo  rimedio  al  peggiora^ 
mento  della  disciplina?  Pure  anno  meglio  come  incestuoso  e 
adultero  sé  da  tutte  le  genti,  dai  nemici  stessi  (locchè  di  suo 
ioieresse  non  era)  farsi  appellare.  Io  ho  scelto  questo  esempio 
del  celibato,  perchè  più  di  ogni  altro  atto  a  far  vedere  che , 
se  il  cristianesimo  e  Roma  stessa  erano  pieni  di  errori  che 
però  non  toccavano  i  dogmi  ;  che,  di  più,  se  gli  errori  stessi 
della,  disciplina  erano  come  errori  rìsguardati  e  non^  resi,  po- 
tendolo ,  legittimi ,  la  mano  di  Dio  fu  chiara  ed  apertamente 
ioirigilante  sulla  sua  chiesa  a  preservarne  il  codice  dal  menomo 
neo,  nel  mentre  che  i  ministri  erano  imtaiersi  nel  lezzo  il  pih 
profondo. 

Al  contrario,  se  la  provvidenza  deirAUissimo  spicca  in  questa 
indennità  della  dottrina  cattolica,  tutt*altra  conclusione  trar 
dobbiamo  dal  modo  di  riforma  dei  protestanti.  Questa  riformi!, 
che  aver  doveva  per  ìscopo  il  ristabilimento  della  vera  disci- 
plina rilassata  e  corrotta,  la  corrompe  vieppiù,  erigendone  Ta- 
dulterazione  in  sistema. 

Ben  lungi  dal  vedere  nella  setta  dei  riformanti  novatori  il 
reggimento  di  Dio,  si  palese  nella  chiesa  cattolica,  a  impedire 
che  la  volutih  e  l'interesse  di  avarizia  é  corruzione  macchias- 
sero la  sua  dottrina,  ne  si  preseiìta  agli  occhi  un  istituto  vé- 
ramente umano,  perchè  regolato  in  tutto  dalle  passioni.  I  ri- 
formati ed  i  riformatori  non  solo  non  serbano  essi  quella  di- 
sciplina per  lo  rilassamento  delia  quale  si  erano  dalla  chiesa 
romana  (cosa  che  sola  basterebbe  a  far  vedere  Hmpostura  e 
i  fini  umani  dei  riformatori)  separati,  ma  a  questa  loro  corru- 
zione adattano  la  loro  dottrina.  Pieni  di  rabbia  e  di  fiele  con- 
tro il  papa,  insegnano  che  questi  è  l'anticristo  ;  mortificati  per 
via  delle  Indulgenze,  impugnano  le  indulgenze  ;  avvampanti  di 
un  orgoglio  sommo  e  di  una  somma  presunzione  si  vantano . 
per  messi  di  Dio,  per  i  soli  eletti,  i  sóli  amici  del' cielo,  per 
i  soli  conoscitori  della  verità  e  professori  della  virtù }  mag^ 
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chiati  di  scisma,  di  eresìa,  dlmpodlcizìa^  di  molti  delitti  ft*em- 
pielà ,  sostengono  dottrine  sulla  giustificazione  temeraria  »  in- 
solenti,  disiniggitrìcì  di  ogni  morale ,  com'è ,.  per  esempio»  il 
dire  che  può  essere  giustificato  l'uomo  il  più  scellerato  per- 
manendo nelle  sue  scelleratezze,  purché  creda  di  esserlo  ;  im» 
pasienti  delle  leggi  antiche  di  Roma  e  ardendo  di  voluttà,  in- 
frangono il  ¥oto  del  celibato,  e  li  fanno  infrangere  insegnando 
esser  nulli  ;  precipitati  di  errore  in  errore  e,  fra  ogni  assor- 
dilìi,  figli  sempre  della  superbia,  sostengono  palpabili  contrad- 
dizioni, approvano  talvolta  più  d*una  religione  unendosi  odi 
sette  diverse  dalla  loro  »  variano  mostruosamente  ne*  piii  toth 
damentali  dogmi,  e  negano  quelli  che  assoggettano  troppo  h 
ragione  dell'uomo  al  suo  nulla,  veri  precursori  così  dei  mo- 
derni filosofi  ;  bisognosi  finalmente,  di  armi  e  di  protezioni 
reali  e  principesche  per  sostenere  i  loro  errori,  s*abbat^oo 
alle  pili  vili  adulazioni  e  compiacenze,  regolano  il  sim1)olo  della 
lor  fede  secondo  il  piacere  de*  protettori,  e  con  le  forze  di 
questi  riempiono  le  contrade  di  stragi  per  principio  di  fede» 
poco  0  niente  però  in  confronto  al  loro  desiderio  ;  e»  poiché 
hanno  i  loro  sovrani  stessi  avversi,  predicano  la  ribellione, -fih 
cendo  così  di  vanguardia  ai  Robespierre,  ai  Mirabean  ed  agH 
Sieyes  dei  tempi  futuri. 


UTILITÀ   DELLA   STORIA   E   DELLA   PARABOLA. 

La  storia  è  cotanto  utile  agli  uomini  perchè  espone  le  le- 
zioni della  morale  in  una  foggia  di  pratica  e  non  di  teoria.  £ 
per  questo  che,  laddove  mancano  fatti  veri  per  provare.alcune 
verith,  la  finzione,  la  novella,  il  romanzo,  la  parabola  sono  in- 
ventate. Nondimeno,  siccome  intercede  alto  divario  tra  *1  yero 
ed  il  falso ,  le  lezioni  di  quello  che  è  finto  non  possono  mai 
essere  cosi. consentanee  alla  natura  come  quelle  dei  fatti  veri'; 
e,  sia  pure  lo  scrittore  ingegnoso ,  non  potrà  preservare  dal- 
Tarte  le  sue  favole,  almeno  in  alcune  plcciole  circostanze  che 
molto  unite  col  tutto  rilevano.  Le  inverosimiglianze  del  pih 
dei  romanzi ,  che  anche  assai  naturali  paiono  a  prima,  visti  ^ 
ciò  ^dimostrano  apertamente,  benché  da  tutti  tali  inverosimi- 
glianze  non  si  possano  scorgere.  L'osservare  però  gli  uomini 
e  le  loro  opere  a  ciò  basta.  Come  potrà  uno  fra  essi,  sia  pure 
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di  geuio  elevato,  potersi  immaginare  an'immensa  moltitudine 
di  ttomioi  Cuiii  di  carattere,  condizione,  età,  indole,  nazione , 
lutti  egualmente  effigiati  sul  vero  ed  al  vivo?  La  menoma 
azione  in&ttl  è  generata  da  mille  circostanze  e  dalle  migliaia 
dttomint,  ognuno  de*  quali  è  da  tulli  gli  altri  diverso  più  o 
meno  in  ogni  cosa. 

Bisogna  dunque  tutti  questi   uomini  e  l'intreccio  delle  loro 
gesta  dipignere  sul  vero  per  invenire  la  menoma  azione,  e  cbi 
è  da  tanto?  Hi  si  dirà  che,  essendo  gli  uomini  liberi,  possono 
teiui  agire  diversamente  in  mille  maniere  e  produrre  una  sola 
azione  come  infinite,  onde  può  il  poeta  pittore  scegliere  quella 
che  vuole»  ed  è  impossìbile  che  col  suo  genio  é  lo  studio  del- 
iHomo  non  ne  rinvenga  una.  Ma  non  è  questo  un  contraddire 
a  se  stesso?  Se  dalla  libertà  deiruomo  proviene  che  gli  uomint 
varìloo  infinitamente  le  loro  azioni ,  poste  le  medesime  circo- 
stanze, è  inutile  lo  studiare  il  cuore  delPuomo  :  a  che  mi  varrà 
il  distinguere  il  carattere  di  Pietro  da  quello  di  Paolo  se  per 
it  loro  libertà  ambedue  agiscono  nella  medesima  guisa  ?  Ecco 
i-errore.  0  dire  che  ò^  vano  lo  studio  del  cuore  dell'uomo,  op- 
pure ammettere  chei  nonostante  la  libertà ,  l'uomo  ha  una  re- 
gola fissa  di  agire  e  concatenata  colle  sue  cause:   questa  re^ 
gola  in  pochi  è  il  retto ,   Tonesto  ;   nei  molti   è  la  voluttà  e 
i'i&teresse.  E  potendosi  conoscere  Tuomo  dabbene  dal  malva- 
gio, ne  siegue  che  Dio  per  forza   della  sola  sua  infinita  sa- 
pienza  sa  l'avvenire.   Ma,  siccome  è  limitatissima  nell'uomo 
questa  sapienza,  non  potrà  mai,  col  fingere,  uguagliare  le  pro- 
porzioni e  l'armonia  della  storia.  Siccome  non  ha  idea  nuova , 
^li  regolerà  i  prodotti  della  sua  fantasia  sulla  storia,  accoz- 
sandone  insieme  diverse  partì,  ed  eccoti   in  questo  accozza* 
mento  una  novella  diOlcoltà.  Quantunque  gli  fosse  fattibile  il 
prepararsi  tutti  i  materiali  delineati  sul  vero  con  ihaestria,  come 
potrà  con  pari  maestria  insieme  accozzarli?  Dire  che  un  sol 
uomo  possa  investirsi  degli  affetti  di  mi41e  uomini  fra  sé  tutti 
diversi ,   che  possa  vestire  le  loro  varie  e  discordanti  indoli , 
provare  tutti  i  loro  sentimenti  (operando  generalmente  gli  uo- 
mini per  sentiménto),  sentire  tutte  le  loro  passioni,  è  una  cosa 
assurda  ;  ma  è  ancor  più  assurdo  il  supporre  che ,  anche  a- 
tendo  tutte  queste  facoltà  tra  di  sé  contrarie^  possa  dedurne 
gILeffetli  analoghi  alle  loro  cause,  cioè  pure  discrepanti  tra  d| 
si  e  alle  passioni  motrici  proporzionati. 
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Panni  con  questo  assai  bene  ritrovato  il  perdiè  il  romano 
perde  grandemente  del  sao  utile  riguardo  gli  domini  à  panh 
gon  delia  storia.  Aggiungi  inoltre  la  consapevolezz»  die  hanBe" 
gli  uomini  della  falsità  di  essi  ;  onde ,  passati  alcuni  ^momeotf 
dell'illusione ,  quand'anche  il  romanzo  fosse  agnslmentir  natu- 
rale che  la  storia ..  nondimeno  Tindisposisione  che  ba  1*11000' 
per  la  non  verità  ne  minora  Teffetto. 

Un   genere   però  di    componimento  che    non  la  cede  pier= 
niente  alla  storia,  che  anzi  direi  vincerla  a  ragione  iMt*eiMr< 
gicu  sua  e  viva  brevità,  è  la  parabola.  1  romanzi  per  la  loro 
lunghezza  e  per  il  loro  apparecchio  si  manifestano  da  per  ir 
stessi  ;  l'assurdità  della  favola  fa  trapelar  subito  grotsam^tè' 
la  finzione  ;  ma  la  parabola  per  la  sua  brevità  e  la  sua  trtfii- 
lezza,  per  cosi  dire,  non  dà  né  tempo  ad  accorgersi  della  M-' 
sita,  né  motivo  onde  dubitarne.  Non  ha  bisogno  di- preamboIOf 
né  di  scritto  ;  sì  entra  subito  in  materia  :  «  due  uomini  enti» 
e  nella  stessa  città,   uno  ricco  e  l'altro  povero  (4),.»  dioen 
Natan  a  David.  Il  racconto  è  breve  e  uno  di  quei  fotti  isolati 
che,  arrivati  siano  o  no,  sono  pure  A  possibili  che,  maneando 
di  rapporti  e  di  moltiplicltà,  si  può  agevolmente  non  inciam- 
pare nell'artifizio  :   la   naturalezza  è  cosi  familiare  che  elude 
ogni  dubbio  almeno  sulla  possibilità  dell'evento  e ,   per  cód 
dire,  non  dà  nemmeno  tempo  a  pensare  se  quello  che  si  l'ac- 
conta è  un  fatto  storico  o  una  parabola;  e  quand'anche  a  oib 
si  pensasse,  la  semplicità  della  narrazione  è  tale  che^  se  non 
si  effettuò,  si  stima  potersi  effettuare  da  un  momento  aH'atliv, 
tanto  è»  per  cosi  dire,  di  storia.  Quando  infatti-Natan  si  fu  spe- 
dito della  sua  parabola ,  David  fu  altamente  sdegnato ,  e  pro- 
nunziò la  sentenza  contro  il  preteso  reo  :    «  Iratus  autem  in- 
«  dignaiione  David  adversus  hominem  illum  nimis».  dixii.ad 
«  Nalban;  Vivit  Dominus,  quoniam  filius  morlis  estvirquilè- 
«  cit  hoc  (2).  »  (2%  Reg.,  XII,  v.  5.) 

(ì)  2%  Reg.,  Xn,  in  princ. 

(2)  Simil  foggia  0  metodo  sintetico  di  ragionare  ha  molti  esefonpi  ai 
presso  gli  antichi  che  presso  i  moderni.  Ce  ne  sono  alcuni  as^i^pi 
nella  Storia  ecclesiastica  del  Flcury.  Le  Vite  egr^ie  di  Plutarco  ^e 
hanno  pure.  Eccone  uno  tratto  dalla  Vita  di  Solone  :  «  Solon  {illa  k 
*  Milet  pour  voir  Thalès.  La  première  chose  qui  luiditcefut:  Qtf'ti 
<t  s'étonnait  comment  il  n'avait  jamais  voulu  avoir  ni  femme^  ni  enfanU, 
a  Thalès  ne  lui  répondit  rien  sur  Theure;  mais  quelques  jours  apcèi 
K  il  apposta  UD  étranger  qui  disait  qu*il  venait  d^AUiènes ,   d'où  il 
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N(M  noD  potremmo  maggiormente  adirarci  sur  una  tale  ini- 
qqità  quand'ancbe  si  trovasse  negli  annali  incontestabili  della 
storia;  imperdocchè,  oltre  la  grande  possibilità  di  un  tale  e- 
fento  •  chi  non  è  certo  che  la  sostanza  di  quello  si  veriflcò 
mille  volte,  che  infiniie  volte»  dappoiché  il  mondo  esiste»  dal 
ricco  fu  il  povero  oppresso?  Oltreché  Tessere  quel  fatto  im- 
provvisamente arrecato  »  isolato  da  ogni  altro  e  ignudo ,  per 
esprimermi ,  fa  che  maggiormente  colpisca  di  quello  che  il  fa- 
rebbe nella  storia  fra  mille  altri  di  varia  tempra  confuso. 

Ecco  come  la  parabola  è  uno  dei  migliori  generi  d'istruzioni 
e  che  non  la  cede  all'istoria  per  insegnare  e  far  sentire  alcune 
Terità  semplici  e  in  sé  considerata*»  essendo  quella  certamente 
necessaria  per  far  capire  i  rapporti  e  ciò  che  a  sapersi  neces- 
«rio  ne  risulta.  Siooone  sulla  morale  in  sistematica  foggia 
espressa  la  storia  prevale»  cosi  pure  la  parabola.  L'ucimo  è 
composto  di  anima  e  di  corpo,  e»  quantunque  l'intendere  sia 
partcgnenza  deiranima,  nondimeno  le  maniere  d'intendere  sono 
QfDzio  dei  sensi.  Quell'anima  infatti  che  volesse  rinunziare  nelle 
scienze  intellettuali  come  in  qualunque  altra  all'aiuto  del  corpo 
rìoQoverebbe  l'apologo  di  Menenio  Agrippa.  Ora»  quanto  più 

*  était  parti  depuis  dix  jours.  Solon  lui  demanda  d'abord  é'il  n'y 
«  avaU  rim  de  nouveau  lorsquHl  en  était  parti.  L^étranger,  qui  savait 
«  fort  bien  sa  le^on,  repartit  :  Qu'il  n*y  avait  autre  chose  que  la  mort 

<  «Ttiii  jeune  homme,  dont  tonte  la  wlle  accompagnait  le  convoi  parce  que 
«  c^itait,  disaUron ,  le  file  de  queìque  grand  personnage  et  du  plus  hon- 

<  «Ite  homme  de  la  ville  ^  qui  marne  se  trouvait  pour  lore  ahsent  depuie 
«  un  assez  longtemps.-^Ah!  interrompit  Solqn,  que  ce  pauvre  pére  est 

<  malheureux!  Mais  comment  Vappelailron?  —  h  l'ai  oui  nommer  fort 

•  touvent,  répliqua   Pétranger ,   mais  son  nom  m'est  échappé  ;  je  me 

•  iouviens  seulement  qu*on  ne  parlait  que  de  sa  sagesse  et  de  sa  justice. 
«  Aiusi  à  chaque  réponse  Solon  se  fortifiant  dans  ses  craintes ,    et 

•  déjà  plein  de  trouble  dit  lui-^mème  son  nom  à   Pétranger,   et  lui 

•  demanda  si  ce  jeune  homme  n'était  pas  le  fils  de  Solon.   L'étranger 

•  lui  ayant  dit  qu*oui ,   Solon  commence  à  se   Trapper  la  tète  et  à 

•  faire  et  dire  tout  ce  que  la  plus  violente  douleur  a  accoutumé 
«  d^inspirer.  Thalès,  le  prenant  par  la  main  et  se  mettant  à  rire,  lui 

•  dit  :  Solon ,  ce  qui  m^a  empécké  de  me  marier  et  d'avoir  des  enfants 

<  t^ett  iustemsnt  ce  qui  Varrive  et  qui  te  porte  ainsi  par  terre,  quoique 

•  tu  sois  un  trés  ferme  et  très  vaillant  champion  ;  mais,  console-toi ,  il 
«  ft*|f  a  rien  de  wai  dans  tout  ce  que  tu  viene  d'entendre,  »  (Traduc- 
tioD  de  M.  Dacier.)  —  Qual  ragionamento  di  questo  quadro  drammatico 
potea  essere  più  efficace  ?  Egli  è  certamente  falso  in  sé  :  ecco  Ter- 
rore. Una  specie  dì  bugia  ci  s!  richiese. 

Voi  VI,  5 
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estesamente  l'uomo  intende  e  sente»  tanto  piii  è  vasta  la  film 
scienza.  Le  cognizioni  astratte  possono  essere  ugualmente  die 
le  pratiche  capite,  ma  sono  certo  molto  meno  sentite. 

La  storia  è  la  morale ,  ossìa  lo  studio  delle  passioni  dei- 
l'uomo  posto  in  pratica  ;  e  come  quanto  piii  potrà  impanrd 
che  nello  studio  speculativo  !  In  quella  guisa  che  più  tale  una 
campagna  per  formare  un  buon  generale,  più  Tessere  erbohio 
al  botanico,  il  fare  un  viaggio  al  geografo ,  e  le  sperienze  ad 
un  chimico  o  ad  un  fisico  che  tutti  gli  studi  di  gabinetto  (1), 
cosi  lo  studio  della  morale  nella  storia  renderà  più  valente 
nella  scienza  dell'uomo  cbe  i  sistemi  d*etica  e  le  speculazioni. 
La  storia  è  opera  della  natura  immediata,  e  la  composizione  di 
mille  uomini ,  ognuno  dei  quali  attese  a  pigner  se  stesso  colla, 
sue  gesta  :  le  istituzioni  di  filosofia  sono  debole  lavoro  dì  qoaldMFf  1 
mortule,  e  già  abbiamo  provato  come  queste  astrazioni  non  pos« 
sono  non  sentir  Tarte  nelle  mani  delTuomo.  E  poi,  la  morale  non 
è  l'astratto  della  storia,  non  è  tolta  dalla  storia  come  dairorigine 
sua  ?  Perchè  dunque  bevere  al  fiume  grosso ,  lordo  e  adulte- 
rato da  mille  acque  straniere,  invece  di  ricorrere  alla  sua  fontet 

I  migiioii  filosofi  ciò  conobbero,  e  corroborarono  sempre  i  loro 
trattali  colla  storia.  Platone,  Cicerone  stesso,  Plutarco,  Montai- 
gne seminarono  di  racconti  i  loro  libri.  Gli  orientali,  veri  figH 
della  natura,  insegnarono  pure  la  filosofia  colla  storia,  e,  s6 
Salomone  si  allontanò  alquanto  da  questa  regola  perchè  il  suo 
secolo  era  già  raffinato ,  anzi  snaturato  dal  lusso ,  gli  autori 
dei  libri  di  Giobbe,  di  Tobia  ed  i  profeti  ne  furono  fidi  seguaci  >' 
lo  stesso  Mosè  e  gli  altri  storici  furono  i  veri  libri  di  filosofia 

(1)  Quanto  più  vale  a  conoscere  la  mistica  teologia  e  il  cuor  del- 
Tuomo  un  lungo  uso  di  confessare  che  il  più  profondo  e  lunghis- 
simo studio  di  gabinetto  I  Chi  studia  praticamente  non  può  errare, 
avendo  sempre  la  natura  sotto  degli  occhi  ;  chi  studia  in  astrazione 
corre  pericolo  di  fabbricarsi  una  natura  esso  medesimo  a  seconda 
della  sua  immaginazione.  Quante  volte  di  fatto  ,  studiando  pratica- 
mente, siamo  colpiti  dallo  stupore  nello  invenire  alcuni  passi  della 
natura  di  cui  non  sappiam  quasi  dar  ragione  e  che  crederemmo  es- 
sersi ben  diversamente  fatti  !  Ora  lo  studente  astratto  in  questi  passi 
si  allontanerà  dalla  natura,  regolandoli  secondo  la  misura  della  sua 
intelligenza  e  immaginazione.  Fatto  un  solo  di  questi  falli ,  infiniti 
altri  ne  tengono  appresso,  e  si  va  d'errore  in  errore  in  opposto  dia- 
metralmente alla  verità.  Ecco  i  disavantaggi  di  chi  studia  in  astratto 
i^chivati  da  chi  studia  in  pratica. 
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degli  ebrei  :  la  Genesi  ,  Ruth ,  Esther  »  Giuditu  erano  trattali 
éeiroDoipotraza,  della  bonth,  della  provvidenza  di  Dio ,   dèlia 
malvagità  molta  degli  uomini  e  delia  parvenza  dei  giusti.  Che 
dico  anzi  ?  La  bibbia,  che  è  il  codice  della  legislazione ,  della 
moratey  della  politica,  della  religione,  della  filosofia  degli  ebrei» 
è  storica  per  la  maggior  parte  ;  segno  che  la  storia  era  con- 
siderata in  quei  tempi  per  la  prima  e  la  madre  delle  scienze. 
Il  metodo  perciò  d'insegnare  era  presso  di  essi  la  stora  :  i  pro- 
digi di  Dio  e  la  sua  provvidenza  particolare  riguardo  ai  figli  di 
Abramo  erano  mirrati  dai  patriarchi  e  confermati  con  monu- 
menti ed  esaltati  con  cantici.  Seguaci  fidi  della  natura,  si  ser« 
vivano  di  una  rocca,  di  una  quercia,  di  un  mucchio  di  pietre 
per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  delle  azioni  ragguarde- 
voli, delle  opere  defjl'^lUiftitno  :  e  quanto  più  erano  valevoli  a 
conseguire  il  loro.ftae  quei  rozzi  monumenti  della  natura,  che 
i  moderni  obelischi,  palagi,  le  recenti  statue  e  citth  !  I  cantici 
erano  ì  monumenti  dal  sentimento  e  dal  cuore  elevali  :  David 
esalava  i  suoi  affetti  sulla  cetra  verso  Dio,  e  per  giustificarli 
narrava  le  grandezze  di  lui ,   che  colla  storia  de*  suoi  prodigi 
provava.  Invece  che  oggidì  colla  freddezza  del  ragionamento  si 
prova  Dio  e  i  suoi  attributi,  allora  si  diceva:  «  Mirate  il  cielo, 
la  terra,  le  stelle,  le  piante,  le  acque,  le  pietre,   gli  animali, 
e  dite  se  Dio  non  esiste?  Da  Dio  fu  Noè  salvato  dalle  acque, 
santificato  Àbramo  colla  sua  discendenza  ;  con  essolui  Dio  fece 
alleanza ,  lui  e  i  suoi  figli   sempre  conducendo  visibilmente   e 
salvando  da  tutti  i  pericoli  :    da  Dio  I  nostri  padri  furono  li- 
berati dalla  tirannide  egiziaca,  condotti  pei  deserti,  resi  vinci- 
tori dei  popoli  nemici,  nonostante  che  più  volte,  ingrati,  preva- 
ricassero, puniti  da  lui  sempre  con  benefizi  maggiori  :  Dio  fu 
che  promise  al  nostro  primo  padre  peccatore  la  redenzione  del 
genere  umano  da  farsi  dal  suo  medesimo  figlio,  per  cui  a  noi  e  a 
tutte  le  nazioni  sarò  aperta  la  porta  del  cielo  :  ora ,  a  fronte 
di  tante  promesse  ed  opere  del  nostro  Dio  fatte  a  favor  no- 
stro e  di  tutti  gli  uomini,  i  di  cui  monumenti  vedete  in  quelle 
pietre,  in  quegli  arbori,  in  quei  cantici,  dite  se  questo  Dio  non  è 
infinitamente  saggio ,  onnipotente,  buono,  misericordioso,  per- 
fetto ed  amante  degli  uomini  ?  »   Yaleano  più  questi   discorsi 
fatti  dai  padri  ai  figli  per  istruirli  e  confermarli  nella  religione 
che  tutti  i  filosofici  trattati  e  ragionamenti.  Né  solamente  si  va- 
leano  della  storia ,  che  talvolta  eziandio  parabole  inventavano. 
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Così  Natan  di  una  parabola  si  valse  per  convertire  David,  t  d 
riuscì  ;  onde  è  chiaro  quanta  forza  avessero  le  parabole  a  qnei 
tempi.  Una  specie  di  apologo  leggiamo  pure  detto  da  Gìoatamo. 
{ludics,  IX,  7  et  seqnenies.) 

Questo  parlare  ai  sensi  per  giungere  allo  spirito  era  in  uso 
sommo  presso  la  nazione  ebrea,  come  quella  che  veniva  tacciata 
di  durezza  e  di  pervicacia.  Ma,  sia  detto  ad  onore  del  vero,  il 
più  od  ìi  meno  in  ciò  solo  distingue  gli  uomini.  Tutti  sono  par 
troppo,  dopo  che  il  peccato  pose  tra  di  essi  il  suo  regno,  inclinati 
alle  cose  basse  terrene ,  e  per  far  conoscer  loro  che  hanno  un*a* 
nima  bisogna  valersi  eziandio  del  loro  corpo. 

Se  come  vedemmo  la  storia  è  a  questo  attissima,  lo  è  ancor 
pili  l'esempio.  Il  leggere  le  stragi  dei  tempi  trapassati  predace 
certo  in  noi  un  raccapriccio.  Ma  quanta,  egli  maggiore  sardbbe^ 
se  noi  coi  nostri  occhi  spettatori  ne  fossimo  1  La  poesìa  e  Te- 
loquenza  tanto  è  più  perfetta,  cioè  sublime,  energica  e  patetica, 
quanto  più  avvicina  la  narrazione  all'azion  della  cosa  medesima; 
onde  quelle  arti  hanno  riportato  il  loro  trofeo  ne*  profeti  e 
ne*  vati  sacri  che  fecero  più  volte  tremare  colle  sole  loro  pa- 
role gl'Israeliti  di  terrore  per  gii  ostili  eserciti  approssimanti. 
Ha  l'illusione  non  pub  mai  essere  perfetta ,  cioè  a  tal  segno 
che  equivaglia  all'azione  stessa:  tutto  al  più  ciò  può  avvenire 
in  alcuni  momenti,  ma  non  mai  durabile,  e  qui  sta  il  difetto. 
A  torlo  in  parte  i  profeti  non  solo  si  contentavano  di  poetica- 
mente ed  eloquentemente  narrare,  ma  eziandio  poncano  sotto 
degli  occhi  realmente.  Dio  scelse  Mosè  per  legislatore  (i);  ma 
eziandio  sé  mostrò  tra  le  nuvole  e  i  tuoni.  Donde  è  venuto 
quello  stile  sentenzioso  e  pieno  zpppo  di  comparazioni  d*ogni 
specie,  energiche  tutte  ma  brevi  degli  orientulik  Perchè  infatti 
non  valersi  delle  meraviglie  della  natura  onde  ne  è  commosso 
il  cuore  per  commovere  quello  degli  altri?  Onde  mai  si  può 
provare  piti  all'evidenza  che  esiste  un  provvido  Dio?  Perciò  i 

(1)  La  parola  legislatore ^  cioè  lator  legis^yuoì  dire  apportatore  della 
legge.  Si  noti  come  non  significa  già  facitore  di  leggi.  La  ragione  di 
questo  si  è  che  il  vero  legislatore  non  inventa  già  le  leggi  di  pro- 
prio fondo,  ma  soltanto  le  promulga  e  le  fa  osservare.  Le  leggi  sono 
discese  dal  cielo;  epperciò  non  possono  essere  inventate.  Figlie 
della  legge  della  natura  sono  eterne  :  e  del  legislatore  Tujffizio  è  solo 
radattarle  al  suo  popolo  ;  ecco  perchè  latore  della  legge,. quasi  pr(h 
mulgatore  della  legge  eterna  si  dice.  Falsamente  perciò  legislatori 
phiamansi  quelli  che  ne  istituiscono  alcune  contrarie  a  quelle  della 
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profeti  gagliardamente   rimproTerando   al   suo   popolo  le  sue 

apostasie  e  la  sua  corruzione,  valendosi  di  mille  sublimi  e  tenere 

:.    comparazioni  tratte  dal  libro  della    natura»  loro  prova  impli- 

I     citamente  Dio,  e  li  facea  arrossire  della  lor  corruzione,  aguale 

se  non  peggiore  deli'incredulith. 

Taite  queste  maniere   di  parlare  eloquenti  e  poetiche,  cioè 
espressive  ed  energiche  al  sommo,  sia  per  istoria,  sia  in  pa- 
rabole, sia  in  figure,  sia  in  comparazioni,  passarono  ancora  nel 
•     linguaggio  de'segni  in  uso  sommamente  anche  presso  gli  orien- 
tali, lu  tal  guisa  si  pone  la  storia  sotto  degli  occhi,  e  ciò  che 
si  narra  resta  più  impresso.  Così  Dio  punì  il  serpente  col  farlo 
strisciare  sul  suolo,  la  donna  coi  dolori  della  gravidanza,  l'uomo 
colla  sterilith  della  morte,  tutti  colla  morte;  oggetti  sì  dolorosi 
doveano   sempre  essere   sotto  gli  occhi  di  Adamo  e  dei  suoi 
Agli  per  ricordargli  il  suo   peccato  e  muoverlo  a  pentimento. 
Fu  inventato  il  culto  estemo  come  necessario  all'uomo  tanto 
dominato  dai  sensi,  e  abbiamone  esempio  nei  sacrifizi  di  Abele 
ed!  Caino.  I  padri  e  gli    interpreti  attribuiscono  1* invenzione 
di  molti    riti   e  ceremonie  a  Enos:  del   quale  è  scritto  che: 
«coepit  invocare  nomen   Domini.  »  (Gen.,  IV,  26.)  Le  prime 
leggi  positive  date  da  Dio  a  Noè  e  ai  suoi  figli  furono  con  al- 
cune esteriori  accompagnate:  vietò  lo  spargere  il  sangue  del- 
l'uomo e  proibì  perciò  il  mangiare  del  sangue  dei  bruii.  Strinse 
con  essi  alleanza,  e  neirarcobaleno  ne  diede  un  segno,  un  mo- 
oomento  esteriore.  I  patriarchi   in  seguilo  perciò  sempre  con 
monumenti  esteriori  scrissero  per  così  dire  gli  annali  de' favori 
usati  da   Dio   verso  di  essi.  Ove  Dio  loro  appariva,   innalza- 
vangli  un  altare  (Gen.,  XII,  1,  8;  XIII,  4,  18),  e  Dio  con  este- 
riori apparali  (Gen.,  XV,  9  segg.)  e  colla  circoncisione  (Gen.,  XVII,.. 
9  segg.)  rinnovava  con  essi  il  suo  patto,  apparendogli  come 
una  lampada  ardente  e  una  fornace  fumante,  e  assomigliando  la 
dì  lui  futura   generazione  alle  stelle  del  cielo ,  ai  granelli  del 

naloi^r  Ldggi  propriamente  tali  istituzioni  non  si  possono  chiamare  ; 
e  chi  le  arreca  inventandole  esso  lui  non  ne  è  soltanto  il  latore. 
Mosè  pereid,  rigorosamente  parlando,  è  il  solo  che  chiamar  si  possa 
legislcUórè,  come  quegli  che  promulgò  istituzióni  figlie  tutte  vera- 
mente della  legge  della  natura  :Sblone,  Licurgo,  Numa,  Zaleuco,  Con- 
fucio, Zoroastro,  ec'cl,  furono  dì  ben  altra  tempra,  benché  in  gene-- 
rale  dettassero  leggi  stasai  buone.  G.  C.  fu  ptii  che  legislatore;  im- 
perciocché come  Dio  non  fu  solo  latore,  ma  autore  e  istitutore  della 
sua  legge.  Il  solo  Mosé  fu  dunque  legislatore. 
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mare,  alia  polvere  della  terra.  Dio  appariva  anche  alle  tolte 
in  forma  umana  e  mangiava  col  patriarcbi.  (Gen.,  XYIII.)  Il  ca*- 
stigo  che  mandò  su  Sodoma  e  Gomorra  fu  non  solo  terriUle 
a  chi  lo  sofferse ,  ma  eziandio  per  chi  lo  vide.  Melchisedech» 
benedicendo  Abramo  coll'offeria  esteriore  del  pane  e  del  vino, 
accompagnò  la  benedizione.  L'invenzione  dei  sepolcri  ha  pure 
origine  da  questo;  e  al  tempo  di  Abramo  pare  che  già  fosse 
un  uso  inveterato  dalla  maniera  con  cui  ne  parla  agli  Etei: 
«  Date  mlhi  ius  sepulchri  vobiscum»  ut  sepeliam  mortuum 
«  meum.  »  (Gen.,  XXIU,  4.)  Io  non  percorrerò  più  avanti  neOo 
indagare  una  infinith  di  particolarità  minute  nella  scrittura»  che 
provano  come  fosse  in  voga  a  quel  tempi  il  linguaggio  dei 
segni  (I).  L*uso  che  aveano  di  dare  un  nome  agli  nomini  die 
signiQcasse  alcuna  cosa  (2),  l'erezione  dei  monumenti  e  delle 
sepolture,  i  segni  esteriori  delle  alleanze,  le  distinzioni  esterne 
delle  vesti,  i  riti,  le  cerimonie,  quella  foggia  di  giuramento  di 
cui  se  n'ha  esempio  (Gen.,  XXIY,  2),  la  legge  di  Mosè  piena  e 

(4)  S'oda  Rousseau  :  «  J*observe  que  dans  les  siècies  modemes 
«  les  hommes  n*ont  plus  de  prise  les  uns  sur  les  autres  que  par  h 
il  force  et  Tintérét  ;  au  lieu  que  les  anciens  agissaient  beaucoup  plus 
«  par  la  persuasion,  par  les  affections  de  V^me^  parco  qu*ils  nen6- 
»  gligaient  pas  la  langue  des  signes.  Toutes  les  conventions  se  pas- 
«  saient  avec  solennité  pour  les  rendre  inviolables  :  avant  que  la 
«  force  fùt  établie,  les  dieux  étaient  les  magistrats  du  genre  humain  ; 
«  c*est  par  devant  eux  que  les  particuliers  faisaient  leurs  traités, 
«  leurs  alliances,  pronongaient  leurs  promesses;  la  face  de  la  terre 

•  était  le  livre,  oii  s*en   conservaient  les  archìves.  Des  rochers,  des 

•  arbres,  des  monceaux  de  pierres  consacrés  par  ces  actes,  et  rendus 
«  respectables  aux  hommes  barbares,  étaient  les  feuillets  de  ce  livre 
((  ouvert  sans  cesse  à  tous  les  yeux.  Le  putta  du  serment,  le  pttUs  du 

*.«  vivant  et  voyant,  le  viettx  chéne  de  Mamhré,  le  Monceaux  du  iémom, 
«  voilà  quels  étaient  les  monuments  grossiers ,  mais  augustes  de  la 
«  sarnteté  des  contrats;  nul  n*eùt  osé  d'une  main  sacrilego  attenter 
«  à  ces  monuments;  et  la  foi  des  hommes  étaient  plus  assurée  par 

•  la  garantie  des  ces   témoins   muets,  qu'elle  n'est  aujourd'hui  par 

•  toute  la  vaine  rigueur  des  lois.  »  {Esprit,  chap.  4,  art.  Des  languss.) 
(2)  Tale  fu  Tuso  d'ogni  originaria  nazione.  I  Ghinesi,  ogni  dinastia 

dei  loro  imperatori  sogliono  cambiare  il  nome  al  loro  paese.  Presso  i 
Giapponesi,  lo  stess'uomo  porta  molti  nomi  che  tutti  hanno  qualche 
adattato  significato.  Osserva  Bernardin  di  San  Pietro  (Ètude  !•)  come 
noi  in  tal  guisa  corrompiamo  tutte  le  nozioni  dando  nomi  insignifi- 
canti e  non  adattati  alle  cose,  ai  paesi,  ecc.,  mentre  i  barbari  stessi 
attaccano  a  ogni  nome  una  congrua  idea  e  facilitano  cosi  la  scienza 
dei  vocaboli. 
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Z6ppà  di  riti  e  precetti  positivi  estemi  anche  nelle  pih  picciole 
floce,  tutto  ciò  dimostra  l'istinto  che  ha  luomo  al  linguaggio 
aateriale  delle  cose.  L'idolatria  infalli  che  per  tutto  il  mondo 
si  sparse  ebbe  origine  da  questo:  pari  fu  la  cuna  del  lusso  e 
delle  sepoltnre  (t).  l  profeti  spinsero  questo  linguaggio  alFul- 
timo  gnMio;  essi  agivano  e  cosi  insegnavano.  Oltreché  am- 
maestravano gli  altri  nella  virtù  coli'essere  essi  virtuosi;  Isaia 
andava  ignudo,  Osea  sposava  una  donna  di  mala  vita»  si  copri- 
vano di  cilici  e  di  cenere ,  ecc.,  per  manifestare  i  decreti  di 
Dio. 

Tutto  questo  moltiplice  linguaggio  passò  dagli  orientali  agli 
allri  popoli.  Tutti  ebbeiro  i  loro  vati  che  cantarono  e  scrissero 
,    le  gesta  degli  eroi  coniie  Esiodo  e  Omero:  i  libri  di  questi  dir 
,   Tenaero  fonti  d'istruzione  e  lettura  dei  fllosofi  (2).  Non  conlenti 
i^Greci  di  leggere  Id  storia ,   vollerla  vedere  rappresentata  »  e 
trasportarsi  per  cosi  dire  a  quei  tempi  in  cui  quei  fatti  erano 
sacceduti.  Ecco  l'invenzione  del   teatro  che  pure  ha  la  stessa 
cuna  che  tutte  le  cose  sin  qui  dette.  Ma  la  storia  degli  eventi 
passati  non  bastava  alla  calda   immaginazione  di  quei  popoli  ; 
i  loro  poemi  e  i  loro  teatri  s'inventarono  perciò  una  storia  loro 
particolare,  ed  ecco  l'origine  della  favola.   Tutto  fu  popolato 
dagli  Dei^'  tutto  divenne  il  tempio  della  teologia  ;  ma  quella  teo« 
logia  umana  e  misera  pure  come  tutto  il  resto  fu  tutta  mate- 
riale e  sensuale,  perchè  traea  la  sua  origine  dal  senso  e  dalla 
materia  su  cui  posavano  i  suoi  fondamenti.  L'orgoglio  si  me- 
scolò smche  in  questi:  i  grandi  vollero  essere  deificati,  ed  ecco 
le  apoteosi:  vollero  tramandare  ai  posteri  il  loro  nome,  ed  ecco 
le  Gttth  fabbricate,  gli  obelischi,  le  statue,  le  piramidi,  chiamate 
col  nome  de'  fondatori. 

I  penjsieri  deiruomo  non  sapendo  come  esprimersi  inventa- 
rono le  cifre,  i  geroglifici,  le  lettere,  e  il  linguaggio  simbolico 
ftt  adoperato.  Alcune  ambascerie  presso  i  Greci,  se  non  m'in- 
ganno, delle  quali  bene  non  mi  ricordo,  fanno  di  ciò  fede  (5). 

(i)  Ebbero  i  voti  appesi  ai  templi ,  come ,  per  esempio,  la  spada 
con  cui  David  accise  Goliatfa ,  la  stessa  origine  che  i  templi  stessi, 
i  sacrifici,  gli  altari. 

(2)  Omero  infatti  sopratutto  è  pieno  di  eccellenti  insegnamenti; 
e  ciò  si  può  dire  senza  esagerare.  (Vedi  Rollin,  lyHomère,  dans  les 

(3)  Dario  re  di  Persia  si  era  messo  contro  la  Scizia.  Il  re  di  questo 
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Il  gusto  parabolico  stesso  si  diTolgò;  i  Saraceni  lo  porta- 
rono in  Europa  ;  e  i  cristiani  raccattarono  spesso  dallo  stadio 
della  scrittura.  Una  foggia  di  parlare  trovai  assai  bella  nella 
storia  di  Spagna  (1).  Il  califfo  Hakem  D,  fondatore  deironiver- 
sith  di  Cordova  e  raccoglitore  della  biblioteca,  branaTa  di  pos- 
sedere una  picciola  porzione  di  terra  contigua  alla  villenic^lva 
dì  Zebra  o  Àrizapba.  La  donna  posseditrice  di  quella  proprietà 
cbe  tenea  da' suoi  padri  le  avea  posto  un  tal  rispetto  ed  aoion, 
per  cui,  quasi  come  sacra  riguardandola,  rifiutò  ogni  propesi* 
zione  di  alicnamento.  U  governatore  dei  giardini  di  Zebra,  alni* 
sando  dell'autorità  del  califfo,  rapi  colla  forza  db  cbe  ooU'oro 
non  potea  conseguir  dalla  donna,  la  quale  corre  disperata  t 
implorare  la  prolezione  di  Ibu  Bekir,  primo  cadi  di  Cordova. 
Questo  uom  probo  ascende  tosto  sul  suo  asino,. preso  con  Meo. 
un  sacco  grande  oltremisura,  e  si  presenta  ad  Hakem  die  sedef 
in  un  padiglione  elevato  sul  suolo  ddi'osnrpozione.  Adoratolo» 
cbiedegli  Bekir  licenza  d'empiere  di  quella  terra  il  suo  saeeo, 
Io  cbe  accordatogli,  fatto,  prega  il  califfo  ad  aitarlo  onde  pone 
sull'asino  quel  sacco.  La  sorpresa  crebbe  ad  Hakem  su  qoeits 
dimanda;  tuttavolta  acconsente,  e  aiutando  il  cadi  ad  elevare  li 
soma  non  pub  a  meno  di  non  accennarne  il  peso  enorme^  At 
lora  questi:  «  Prìncipe,  questo  sacco  non  contiene  che  una  pis- 
«  cìola  parte  del  terreno  dì  cui  ingiustamente  una  povera  bmr 
«  mina  avete  privato  ;  come  dunque  potrete  voi,  il  di  dd  gfap 
«  dizio,  sopportare  la  pena  cbe  sarà  proporzionata  all'eslen- 
<  sione  della  terra  cbe  voi  avete  usurpato  con.si  poco  di  sera- 
t  polo?  9  Lungi  dall'offendersi  dd  liberi  sensi,  il  califfo  g^ 
nerosamente  conosce  il  suo  fallo,  e,  col  restituire  qud  campo 
con  tutti  ì  miglioramenti  fattici,  l'emenda. 

Questa  foggia  adunque  dì  parlare  colle  azioni,  di  esprimere 
la  morale  coi  fiitli  e  colle  parabole,  e  di  cosi  insegnarla,  è  an- 
tica quanto  il  mondo  e  veramente  fondata  sulla  natura  det- 
l'uomo.  L'essere  stata  sopratiuto  posta  in  uso  dai  patriarchio 

paese  per  tutta  ambasceria  mandò  a  Dario  un  uccello,  un  granchio, 
un  topo,  e  cinque  saette.  Dario,  spaventato,  in  fretta  torna  nel  ano 
paese.  — Rousseau,  se  non  m'inganno,  neWEmilio  parla  assai  bene 
di  questo  linguaggio  de*  segni. 

(1)  H'uUnre  d'Etpagne  depuU  la  découverte  qui  en  a  été  faUe  par  te 
Phémcietu  ju$qufà  la  mori  d»  Charle$  III,  traduite  de  Panglais  d'Adam, 
par  P.  C.  Baujm,  voi.  I,  chap.  4. 


) 
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(W  profitti  del  veecbio  testamento  ne  fa  vedere  l'ntiUtà  e  Un» 
fiHMzi«  Ma  Ite  Vi  è  alcòno  che  ancora  non  ne  sia  persuaso, 
I  quale  pure  stia  all'autorità  di  G.  C,  legga  il  Tsngelo  e  ri- 
8|l0Bda. 

e.  C.  venne  in  questo  mondo  e  predicò  prima  col  fatto  e 
aos  gtt>«ttempi  ebe  colla  parola. 

L'opera  deinncarnazione  annnnziata  dall'angelo  Gabriele  alta 
Vergine  'fece  In  un  colpo  veder  tutta  l'immensiUi  dell'onnipo- 
pototaa  di  Dio,  della  sua  sapienza,  della  sua  bontà.  Il  voler 
«Koere  da  una  vergine  dimostrò  la  puriià  del  Redentore.  Coi 
vagiti  nel  presepio  predicò  la  povertà  e  la  miseria;  colla  cir- 
ooBcisione  l'ubbidienza;  col  ritiro  di  30  anni,  col  digiuno  nel 
dttertOy  ecc.,  la  penitenza  e  l'umiltii.  Dopo  avere  in  tal  guisa 
predicato  coll'esempio,  principiò  a  operar  miracoli  (quello  di 
GifiQ)  avanti  di  darsi  alla  parola  ;  e  quindi  a  questa  si  diede 
Aoo  mai  lo  altre  due  foggìe  tralasciando  fino  al  suo  ascendere 
al  cielo.  Egli  citava  nelle  sue  istruzioni  Mosè  e  i  profeti,  e  più 
spesso  ancora  includevale  in  belle  parabole.  Basterebbe  questo 
per  liir  vedere  quanto  questo  metodo  sintetico  d'insegnare  sia 
^to  a  conseguire  il  suo  fine.  In  tal  guisa  tutta  la  missione  di 
Cristi  si  passò  nel  predicare  colle  parabole,  colle  esortazioni, 
coi  miracoli  e  coU'esempio;  e  se  talvolta  entrò  in  ragiona- 
mesii  fkirono  brevissimi  e  chiarissimi  per  la  loro  semplicità. 
Cod  spesse  volte  ridusse  al  silenzio  i  farisei,  ì  loro  messi  e 
il  Dinico  infernale;  ma  per  lo  più  era  la  via  del  sentimento 
e  del  cuore  quella  che  prendea  per  persuadere,  e  quando 
ditte  l'featt  i  poveri  di  spirito-  disse  più  che  tutti  i  filosofanti 
sii.  loro  orgoglioso  stoicismo,  e  quando  mòMM)  a  pregare  il 
sao  eterno  Padre  col  Padre  nostro  che  sei  ne*' cieli,  dimostrò 
piii  quali  siano  ì  nostri  bisogni  che  tutti  i  trattati  suU'infermitil 
dell'uomo;  e  qual  havvi  trattato  dei  doveri  che  equivalga  al 
decalogo  del  suo  Padre  riconfermato  da  lui  f 

Asceso  Cristo  al  cielo,  gli  apostoli  pensarono  di  dare  dlla 
luce  il  codice  della  dottrina  del  loro  maestro  per  porre  argine 
a  molte  false  ed  assurde  tradizioni.  Che  fecero  per  ottenere 
il  loro  intento?  Distesero  fórse  una  professione  di  fede»  un 
trattato  di  morale?  Niente  di  tutto  questo:  eglino  scrissero  la 
vita  di  G.  C.  Ivi  videro  rinchiusa  tutta  la  morale  del  Redentore, 
e  non  avrebbero  mai  saputo  come  .  esporla  in  modo  più  in- 
genuo, più  eloquente,  più  persuasivo.  Gli  apostoli  Paolo,  Già- 
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corno»  Giovanni,  Pietro,  Giuda  furon  costretti  ad  iscrivere  epi- 
stole per  incoraggire  i  fedeli^  sciogliere  alcuni  loro  dubbi, 
sciorre  loro  alcuni  quesiti,  proporre  consigli  ;  ma  con  tntto  dà 
sempre  il  vangelo  e  la  scrittura  alla  mano,  ed  esponendo 
ignudi  solo  i  sensi  del  proprio  cuore.  Se  la  chiesa  diede  dap- 
poi fuori  professioni  di  fede,  se  i  padri  dovettero  quindi  scrir 
vere  trattali  di  ragionamento,  furono  a  ciò  sforzati  dagli  eretid 
e  dai  miscredenti.  Pur  troppo  è  più  ancora  necessario  lo  stesso 
ai  nostri  tempi;  ed  oh,  felici  noi,  se  noi  fosse!  Ma  non  ostaste 
questa  necessitii,  io  reputo  pur  sempre  da  non  doversi  abban- 
donare Taltra  via  di  difendere  la  religione  e  la  morale  eoi 
cuore  e  colle  lezioni  della  storia.  G.  C.  istituì  Tineffabìle  sa- 
cramento deirEucarislia,  e  volle  sotto  il  velo  delle  specie  dei 
pane  e  del  vino  vestire  il  suo  corpo  e  il  sangue,  e  si  adattò 
in  tal  guisa  alla  miseria  delFanima  umana  nel  corpo  ristretta: 
perchè  vorremmo  noi  freddamente  sol  ragionare  per  provare 
questa  religione  che  dal  suo  istitutore  fu  decorata  di  riti,  di 
segni  di  culto  esteriore?  Io  credo  perciò  che  eziandio  contro 
quelli  stessi  che  negano  il  vangelo  con  questo  libro  divino  loro 
provar  si  debba  la  religione,  non  gìh  citando  loro  un'autorità* 
che  non  conoscono,  ma  traendo  da  quelle  sublimi  lezioni  le 
prove  si  del  cuore  che  dello  spirito  a  prò  della  religione,  e 
facendo  a  quei  miseri  osservare  che,  negando  il  vangelo/ne- 
gano  ogni  legge  di  natura,  e  che  un  tal  libro  sì  eccellente  non 
può  non  venire  dal  cielo.  Cornelio  Tacito  rinchiuse  nella  storia 
le  più  profonde  lezioni  sulh  malvagith  e  la  corruzione  de*  suoi 
tempi,  esibendo  istituzioni  morali  politiche  atte  ad  ogni  tempo> 
in  ogni  luogo  ;'l[»erchè  non  si  potrà  fare  il  medesimo  delvan^ 
gelo? 

In  parte,  ma  più  parcamente  lo  stesso  usò  dal  cristiano  si 
dee  fare  de' padri. 

Ad  esempio  dello  stesso  Redentore,  che  con  parabole  espose 
i  più  dei  suoi  insegnamenti,  perchè  Foratore  cristiano  non  ne 
inventa  esso  ancora  alcune  semplicissime,  quando  dal  vangelo 
non  gliene  vengono  porte,  né  fatti  idonei  della  sacra  storiai 
L'invenzione  però»  massime  sul  cristiano  pulpito,  dee  esseri 
ben  giudiziosa  e  ben  rara  (1).  La   storia  sacra ,   il  vangelo  i 

(1)  Il  famoso  Bridaine  faceva  talvolta  uso  di  queste  parabole,  d 
cui  una  egregia  arreca  il  cardinale  Maury  nella  sua  opera  sulVèio- 
quenza.  Il  Segneri  pure  ne  feoe  uso,  ma  più  malandate  ;  ioipercioO' 
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ipidrì,  ecco  i  fonti  di  coi  altamente  si  dee  yalere  ehi  seriTe 
0 parla  io  foyore  della  cattolica  religione,  ma  sopratolto 
quest'ultimo.  Dovendo  essere  capito  appena  che  ha  parlato,  il 
ngionare  ignudo  è  totalmente  contrario  al  suo  fine;  dovendo 
essere  ugualmente  adattato  a  ogni  sorta  di  uditori.  L'arte  ora- 
toria però  consiste  nel  sapere  colla  scrittura  e  coi  padri  con- 
gioDgere  i  ragionamenti  onde  siano  alla  portata  dì  tutti. 

Ora  la  storia  è  intesa  da  tutti,  molto  piìi  i  di  lei  semplici 
e  non  complicati  eventi  semplicemente  narrati,  li  volgo  che 
non  intenderebbe  nemmeno  un  ragionamento  sulla  infelicità 
dei  ricchi,  si  commuove  e  riman  tutto  consolato  all'udir  la 
parabola  dell'Epulone.  La  ragione  di  questo  si  è  che,  essendo 
aoche  gli  uomini  i  piii  rozzi  posti  in  socielh,  ne  vedono  gli 
eventi,  si  accostumano  a  raccontarli  e  a  udirli  raccontare;  in- 
vecechè  il  ragionamento  è  fuori  della  sua  sfera,  ed  o  è  nulla 
inteso  (lo  che  è  il  più  comune),  o  lo  è  solo  a  metà,  il  che  è 
p^giore  nelle  cose  di  religione.  Pure  in  queste  si  essenziali, 
io  cui  è  cosa  dannevolissima  il  non  intendere  o  capir  solo  per 

che,  oltre  il  servirsene  troppo  spesso,  uè  inventava  talvolta  di  sconcie 
e  iDConvenienti  e  fors'anche  intempestive,  come  è  quella  della  donna 
[Mrtoriente  nella   predica  del  giudizio  universale.  Sedotto  fors'era 
dalla  libertà  grande  dei  profeti  su  questo  oggetto  ;  ma  voglionsi  forse 
i  leziosi  nostri  tempi  e  costumi  paragonare  a  quelli  degli  orientali  ? 
fiea  disse  G.  G.  Rousseau  neìVEmilio,  che  le  lingue  piii  paian  mo- 
deste, ptii  son  lascive,  divenendo  disonestà  in  esse  ciò  che  altrove 
non  Tè.  Io  dico  lo  stesso  dell'eloquenza  e  della  poesia  antica  orien- 
tale, in  cui  comparazioni  e  descrizioni  eran  lecite,  sommamente  sto- 
macose e  da  riprendersi  ai  di  nostri.  Come  mai  inbtti  si  potrebbe  ai 
nostri  tempi  parlare  dell'amor  divino  e  dello  sposalisio  tra  G.  G.  e 
la  chiesa,  come  fa  Salomone  nella  Cantica,  o  paragonare  Babilonia  o 
allre  città  corrotte  alle  prostituite,  come  fanno  bene  spesso  i  profeti  ? 
Inoltre  altro  è  la  professione  di  profeta,  altro  quella  di  predicatore, 
altri  gli  ebrei,  altri  i  cristiani,  altra  la  religione  di  Mosè,  altra  quella 
di  Cristo.    S.   Paolo  disse   che  le  cose  disoneste  nec  nominentur  tu 
vobis;  una  angelica  purità  dee   essere  osservata  dal  vero  cristiano; 
la  verginità  è  in  sommo  pregio  presso  di  lui.  Tutto  ciò  non  si  trova 
nell'antica  legge,   ove  più  liberi  erano  i  costumi,  e  pur  troppo  co- 
Bosceano  vizi  snaturati,  la  verginità  non  ci  era  in  onore,  tollerata 
era  la  poligamia.  Comunque  dunque  fatto  abbia  il  Segneri,  o  imitato 
i  profeti  0  no,  mal  fece;  ma  è  da  compatirsi,  stante  la  barbarie  del 
secolo  in  cui  vivea,  e  da  commendarsi  perchè  non  fece  peggio; 
che  non  ostante  questo  difetto  fu  un  sole,  e  l'è  ancora,  né  dopo  lui 
nei  tempi  migliori  tra  la  folla  degli  italiani  oratori  alcuno  il  potè 
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meli,  donde  nascooo  rigooranza  e  Terrore,  la  cosa  Ta  pur  in 
tal  gnisa,  quando  negrìnteressi  e  nei  rìspetiÌTÌ  piaceri  non.  vi 
ha  ignorante,  saWo  che  sia  pazzo,  il  qnale  ottimamente  non 
filccsa  i  suoi  conti  e  non  conosca  il  suo  migliore.  Questo  di- 
vario forma  Telogio  della  religione,  mostrando  la  miseria  del- 
Tuomo.  Dedito  tutto  ai  sensi  non  conosce  nascendo  che  il  fin* 
gnaggio  delle  passioni;  come  potrà  intender  quello  della  re- 
ligione che  è  nemica   delle  passioni,  cioè  regolatrice  di  esseT 

L'uomo  o  perciò  non  comprendferà  i  ragionamenti  dì  questa  o 
non  ci  presterìi  il  suo  assenso.  L'unica  via  di  giungere  al  suo 
cuore  è  di  passare  pei  sensi:  ecco  perchè  tanto  è  atta  la 
storia. 

Inoltre,  quand'anche  l'oratore  avesse  un  uditorio  composto 
d'intelligenti  e  veri  cristiani,  nondimeno  sarà  da  commendarsi 
sempre  e  adoperarsi  l'uso  della  storia.  Questa,  quand'anche 
non  facesse  più  comprendere,  farebbe  più  sentire;  e  il  senti- 
mento è  necessario  alia  persuasione.  Nei  ragionamenti  si  per- 
dono molte  piccìole  circostanze,  che  tutte  hanno  luogo  nella 

agguagliare  ;  tutte  le  sue  bellezze  si  debbono  a  lui,  e  i  suoi  difetti 
al  suo  secolo.  SeguitaodD  il  nostro  discorso,  un  altro  difetto  del  Se- 
gneri  nelle  parabole  è  che  le  molte  volte  dod  le  arreca  come  pa- 
rabole, ma  come  fatti  veri.  Può  esser  benissimo  vero  che  il  Segneri 
molti  ne  abbia  letti,  ma  in  autori  bugiardi  o  di  niun  conto  certo 
che  molti  sono;  e  se  li  lesse  in  autori  di  vaglia,  perchè  non  dirne 
ì  nomi  e  citarne  Tautore?  Anzi,  tale  è  la  maestà  della  cristiana  bi- 
goncia, che  sola  degna  io  la  reputo  dei  fatti  scritturali  e  di  pochis- 
simi della  storia  eeclesiastica,  che  siano  si  constatali  ad  essere  ri- 
dotti ad  una  morale  evidenza. 

Comunque  si*,  le  parabole  solo  poste  come  parabole  possono  tal- 
volta essere  arrecate  sulla  cattedra  cristiana  ;  e  fosse  pure  ignorante 
Tuditorio,  è  ingiurioso  alla  rigorosa  verità  del  pulpito  Tarrecara  a 
guisa  di  storia  ciò  che  è  di  pura  finzione.  Non  si  arrechi  l'esempio 
del  vangelo  in  cui  molte  parabole  sono  arrecate  senza  che  si  dia 
avviso  esser  parabole.  Io  ciò  nego,  essendo  gli  avvisi  di  varie  iM>rtft: 
i*  alcuni  motti  che  danno  a  diveder  la  parabola,  quali  in  moltissime- 
del  vangelo  ritrovansi;  2«  lo  stile  orientale  da  cui  queirarrecare  le 
parabole  ex  abruplo  veniva  legittimato  ;  S'  il  non  darsi  generalmente 
mai  nome  agli  agenti  della  parabola,  quandoché  generalmente  si 
dava  agli  agenti  nella  storia.  Ai  nostri  tempi  queste  scuse  piit  non 
valgono.  Il  Bridaine  in  quella  parabola  che  arreca,  lascia  dubitai 
l'uditorio  se  sia  parabola  o  storia  fino  al  fine,  ma  in  questa  la  svela. 
Ciò  è  lecito,  anzi  ottimo  per  l'effetto  che  ne  ridonda,  e  non  indegno 
dell*  cristiana  cattedra. 
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storia,  e  che  insieme  considerate  sono  essenxiali,  benché  se- 
pmte  noi  paiano. 

Nei  ragionamenii  non  si  possono  dir  le  cose  se  non  una 
per  volta,  e  molle  anche  si  perdono  perchè  astraltameiite 
inesprimibili,  e  che  solo  si  posson  sentire.  La  storia  fa  tutto 
d*un  sol  colpo  d*occbio  come  in  un  quadro  vedere,  e  così  dalla 
anione  tolte  le  parli  acquistano  una  nuova  esistenz:i  e  una  forza 
maggiore.  Udito  o  letto  che  si  ha  l'evento  brevemente,  pie- 
namente e  energicamente  narrato,  pare  di  vederlo  dipinto  a- 
vanli  gli  occhi  ;  Timmaginazione  ci  lavora  attorno,  Tadorna  di 
mille  tinte  impercettibili,  ci  aggiunge  mille  circostanze  verisi- 
mili,  e  cosi  sente  la  veriUi  di  quegli  affetii  che  vengongli  su- 
scitali nel  cuore.  L*immagioazione  invano  non  ne  fu  data  da 
Dio:  nemica  del  freddo  ragionamento  ama  Teloquenza,  la  poesia, 
la  pittura,  la  musica,  perchè  in  tulle  queste  arti  trova  dei 
quadri  su  cui  pub  far  valere  il  suo  pennello. 


FALSO  ZELO   SPIEGATO   NELLA   SCOPERTA  DEL   NUOVO  MONDO 

Sul  principio  delle  scoperte  del  nuovo  mondo  non  so  se  per 
malizia  o  per  uno  zelo  ignorante  i  monaci  favorivano  le  in- 
pm^:  conquiste  de*  barbari  Spagnuoli,  mostrando  così  di  aver 
campo  onde  ridurre  alla  fede  gli  abitatori  del  rinvenuto  emi- 
sfero. Ma  non  sapevano  essi  o  di  non  sapere  fingevano  che 
tutfaltro  è  lo  spirilo  della  religione  di  Cristo;  che  Tuniversa- 
liià  della,  chiesa  non  nelle  violenze  dispotiche  de*  monarchi  con- 
siste, ma  nelle  missioni  di  umanità  e  di  pace*  All'ombra  di 
Quelle  queste  essere  male  potevano  ;    imperciocché  su  di  esse 
io  parte  anche  ricadeva  la  colpa  di  quegli  avari  conquistatori, 
vestendo  colla  loro  approvazione  di  un'apparenza  legìliiqia  la 
rapacità  di  questi,  e  facendo  credere  a  questi  nemici  della  u- 
maniià  e  della  religione  che  erano  amici  della  chiesa   propa- 
gandone la  fede.  Ma  per  disposizione  giustissima  di  quel  Dio 
pacifico,  che  impone  agli  uomini  soave  11   giogo ,   ed  abborre 
ogni  violenza,  tanto  più  se  sacrilegamente  fatta  in  suo  nome, 
quella  apparente  divulgazione  della  fede  non  fu  se  non  u.n  ian* 
lasma  ,  la  religione  non  dovette  il  suo  trionfo  a  quello  dell'inl- 
quiih.  Le  flitiobe  di  alcuni  sémplici  ed  ottimi  missionari  anda^ 
reno  a  vuoto  ;  i  loro  tentativi  per  rendere  la  libertà  a  quelte 
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nazioni  che  un  po'  troppo  tardi  vedoTano  essere  rese  sobiavc 
dagli  europei  furono  vani ,  e  le  loro  costituzioni  furono  di- 
strutte; e  cosi  disingannati  vennero  i  buoni  sul  fine  di  què 
rapaci  che  prima  vestivano  di  zelo  e  di  religione.  La  religione 
cattolica  non  è  dominante  io  tutta  TÀmerica,  mentre  in  tuita 
TAmerica  è  dominante  il  giogo  europeo:  a  que* miseri  popoli 
non  sono  aperte  le  porte  del  cielo,  mentre  lo  sono  quelle  della 
tirannia  e  della  scbiavith.  Ecco  di  cfae  gloriar  si  debbono  quei 
cattivi  professori  di  religione  che  per  far  conseguire  a  un  monde 
intero  di  uomini  la  sua  salute  lo  caricarono  di  catene. 

Inesperti!  non  sapevate  cbe  la  religione  cristiana  abbom 
queste  vittorie,  e  non  vuol  essere  benedetta  da  quelli  cbe  Tae- 
cusano  della  loro  infelicità  t 


DELLA  SORTE  FUTURA  DEI  SELVAGGI. 

Un*immerisa  moltitudine  di  selvaggi  indiani ,  afri  e  americani» 
cbe,  strappati  dalle  loro  native  contrade  da  barbari  manigoMIi* 
muoiono  nelle  miniere  fra  i  più  duri  travagli  e  la  più  misera 
vita  martiri  dell'avara  ferità  degli  europei,  non  solo  saranno 
dannati  a  non  veder  Dio  dopo  la  morte^  ma  eziandio  al  fuoco 
eterno?  Cesseranno  essi  dunque  dal  patire  gii  orribili  martini d' 
questa  vita,  abbandoneranno  le  catene  de*  loro  feroci  padroni: 
rientreranno  nella  libertà  primitiva  per  essere  dannati  a  ntag' 
giore  tormento ,  a  più  terribile  pena?  Questa  è  una  dottrini 
totalmente  contraria  al  vangelo  ed  a  Dio,  anzi  ingiuriosa  ai 
entrambi. 

Io  credo  che  senza  battesimo  non  si  va  in  paradiso,  do 
a  godere  la  vista  di  Dio  »  onde  sotto  questo  rispetto  si  i 
airinferno,  ma  non  a  quello  cbe  oltre  quelle  privazioni  ic 
chiude  il  fuoco  e  mille  altre  pene. 

Io  credo  anzi  cbe  Tonnipotenza  di  Dio  a  molti  di  questi  mi 
seri  scevri  di  ogni  altra  vera  colpa  che  della  originale  sapi 
risparmiare  reternith  della  pena  di  questa  col  dar  loro  (quaitd< 
come»  dove  ciò  si  farà  Tuomo  non  può  dirlo)  il  lavacro  del 
salute. 

L*essenza  del  paradiso  è  la  vista  di  Dio;  l'essenza  deHH 
ferno  ne  è  la  privazione,  e  ciò  è  chiaro  essendo  Dio  il  ma 
|;tor  bene. 
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Ecco  come  non  è  contrario  in  nulla  alla  fede^  anr.i  le  è  con- 
puo  il  dire  che  la  sola  privazione  della  ¥isia  di  Dio  è  la  sola 
pena  de*  rei  del  solo  peccato  originale. 


* 


DELLA   SOCIETÀ. 

ì^  Non  solo  la  socielh  è  an  diritto  della  natura,  ma  è  una 
kgge  di  essa.  Dio  vuole  l'uomo  sociale  come  autore  della  na- 
tura e  come  autore  della  religione.  Si  questa  che  quella  per 
sostenersi  vogliono  Tuomo  in  società.  Se  dunque  mi  verrà 
chiesto  che  sia  società,  dirò  che  è  sinonimo  di  natura  ;  che 
cosa  sia  religione,  dirò  che  è  un  necessario  epiteto  di  società, 
e  perciò  di  natura, 

2<*  L'armonia  del  mondo  ne  ìndica  una  società.  Tutte  le  parti 
delfuniverso  per  mutua  connessione  a  vicenda  soslengonsi  e 
formao  Tammirabile  tutto.  La  terra  stessa  ha  commercio  col 
cielo:  questo  le  trasmette  i  raggi  d*innumerabili  globi,  raggi 
necessari  alla  conservazione  di  essa.  Sono  i  vincoli  che  legano 
ÌDsieme  tutti  i  globi  del  firmamento  posti  gli  uni  lungi  dagli 
tliri  ad  influite  distanze. 

Faecunda  culpae  saecula  nuptias 
Primum  inquinavere,  et  genus,  et  demos  : 
Hoc  fonte  derivata  clades. 

(HoEAT.,  lib.  I,  od.  6.) 

8*  Essendo  la  società  collegata  necessariamente  colla  natura, 
ricche  dicemmo  natura  e  società  esser  sinonimi  (n^  i),  ne 
siegue  che  è  un  sofisma  il  dire  che  Tuomo  entrando  nella  so- 
cietà perda  una  parte  della  libertà  o  de'  diritti  della  natura. 
Giacché  lo  stato  di  natura  non  essendo  altro  che  lo  stato  di 
società,  la  libertà  e  i  diritti  naturali  sono  la  stessa  libertà  e  gli 
Slessi  diritti  che  s*banno  in  società. 

4^  La  natura  ossia  la  società  vuole  la  religione:  la  religion 
pure  vuol  la  natura  ossia  la  società.  I  diritti  dunque,  la  li- 
bertà, che  danno  la  natura  e  la  società,  non  si  perdon  colla 
religione:  anzi  hanno  bisogno  della  religione  per  sostenersi, 
essendo  questa  necessariamente  congiunta  colla  natura,  ossia 
h  società.  La  religion  naturale  vuole  la  rivelata.  Dunque  la  so- 
cietà, la  natura  vogliono  la  religion  rivelata  :  dunque  questa  è 
necessaria  a  sostenéi*e  i  diritti  della  natura  e  della  s^ocietà, 
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5*  Io  divido  la  società  iiv  sempUee  e  civile.  La  società 
plice  è  la  stessa  cosa  che  la  natura:  questa  società  ò  la  base. 
di  tutti  i  diritti,  siccome  di  questi  è  base  la  natura  di  cui  è 
autore  Dio.  Per  via  di  questi  diritti  si  fa  la  società  dvile,  la 
quale  è  o  legiiiima  o  illegiitima.  La  legittima  è  perciò  fondata 
sulla  natura  (vaie  a  dire  sulla  società  semplice),  ma  non  è  noa 
stessa  cosa  che  la  natura.  La  natura,  che  è  la  società  semplice, 
è  la  società  perfetta  voluta,  da  Dio  nella  creazione.  Il  peccato 
fece  che  questa  società  perchè  perfetta  disconvenisse  airoomo 
corrotto,  indegno  di  un  bene  sì  grande  :  onde  non  fu  piò  du- 
revole tal  società,  e  divenne  piena  d*inconvenienti.  Allora  soc^ 
tentrò  la  società  civile,  legittima  base  avendo  sulla  semplice, 
e  da  essa  traendo  i  diritti. 

6"*  La  società  civile  legittima  è  dunque  imperfetta:  è  nondi- 
meno buona.  Essa  è  legittima  perchè  trae  il  proprio  .diritto 
dalla  società  semplice.  La  società  civile  illegiliima  è  contraria 
alia  società  semplice,  e  perciò  alla  natura. 

7*  Qual  è  la  società  «emplicet  È  quella  che  si  diiama  dift- 
miglia.  Questa  sarebbe  sempre  durata  se  il  peccato  noa  fosie 
venuto  a  scacciarla. 

Ma  or  conviene  brevemente  descrivere  il  progresso  di  nna 
tal  società.  Il  padre  sarebbe  stato  signore  de*  figli.  Questi  a- 
dulti  divenuti  sempre  sarebbero  stati  governati  dai  genitori 
finché  sarebber  vissuti:  questi  morti,  ognuno  d*essi  avrebbe 
governato  la  propria  famiglia  nella  stessa  guisa  che  i  loro  ge- 
nitori gli  aveano  governati.  La  cosa  in  tal  guisa  sarebbe  pro- 
gredita airinfinito.  Ogni  padre  avrebbe  governata  la  famiglia, 
e  così  si  sarebbe  riempiuto  Tuniverso. 

Questi  padri  avrebbero  avuto  tra  dì  sé  un  altro  vincolo  di 
società.  Essendo  tutti  uguali  tra  di  essi^  perchè  tutti  figli  éìAroL" 
telli  che  dìscendeano  da  un  sol  uomo,  sarebbero  stati  insieme 
uniti  per  vincolo  di  democrazia.  Questa  felice  democrazia  a* 
vrebbe  riempiuta  tutta  la  terra,  e  sarebbe  stala  una.  Ecco 
come  la  democrazia  si  vede  nello  stato  stesso  della  natura. 

Qual  è  la  ragione  per  cui  tutti  que*  fratelli  sarebbero  stati 
uguali?  Perchè  nulla  v'avea  ragione  per  cui  alcuno  tra  essi 
preeminesse. 

La  natura  gli  avea  fatti  uguali.  Sarebbe  stata  una  società 
antinaturale  se  un  d*essi  si  fosse  fatto  re. 

IfQnarchia  semplice  può  dirsi  il  governo  che  nella  società  seoh 


pKce  esercita  il  padre  sul  figli  :  democrazia  iemptiee  l'unioii  dei 
fhiieUi  nella  semplice  società. 

Nel  govenno  di  famiglia  1  due  coniugi  che  goyernano  i  figli 
ìd  un  certo  qual  modo  rappresentano  il  governo  di  aristo- 
crazia. 

Ma  ognuno  d'essi  aTera'ana  spezie  di  monarchia  sopra  i 
saoi  fi^li:  ma  questSl  Mi  legittima. 

I  figli  son  generati  dkl  j^adre:  questi  è  dunque  superiore  ad 
mi  È  benché  superiore  non  potea  valersi  della  superiorith  in 
toro  danno  secondo  la  natura  e  la  società.  L'amor  paterno  era 
il  beato  vincolo. 

Ecco  come  in  quella  società  di  famiglia  si  conservava  la  vera 
libertà  naturale. 

Essa  era  la  stessa  natura,  onde  non  potea  distruggere  i  di- 
riui  della  natura. 

II  padre  era  superiore  ai  figli.  Ma  sì  i  figli  che  il  padre  e- 
rano  uomini  uguali,  e  ugualmente  liberi.  Ma  la  superiorith  del 
padnB  non  era  tale  che  potesse  danneggiare  alla  libertà  de'  fi- 
gli e  alla  uguaglianza  di  essi  uomini  come  lui. 

L'amore  che  vincolava  il  padre  co'  figli  facea  che  non  to- 
(Kea  ad  essi  la  libertà ,  e  che  nelle  cose  essenziali  esso  era 
1KMD0  com'essi. 

Per  questa  ragione  i  figli,  morti  i  genitori,  erano  tutti  u- 
gnali  :  4*  perchè  la  natura  non  avea  dato  ad  alcuno  di  essi  diritto 
sopra  l'altro  ;  2^  perchè  non  regnava  tra  essi  vincolo  cosi  forte 
cone  quello  di  padre  a  figlio.  L*amor  fraterno  non  si  pub  pa- 
ngouare  a  quello  di  padre  e  di  figlio.  Laonde  non  essendovi 
tra  essi  quel  vincolo,  la  libertà  e  l'uguaglianza  di  essi  avrebbero 
sofferto  danno. 

Questo  da  noi  ancor  più  chiaro  si  vede  se  prendiamo  la  scrit- 
torà  alla  mano.  Vaiamo  unita  alla  società,  di  famiglia  la  teo- 
crazia. Dio  re  di  Adamo  e  di  Eva  nel  paradiso  terrestre  sa- 
rebbe stato  eziandio  re  di  tutti  i  loro  discendenti.  Essi  avreb- 
bero seguito  il  progresso  che  delineammo  nella  società,  che 
sardsbe  stata  tanto  piti  sicura  quanto  più  è  sicuro  il  governo 
di  Dio  che  quello  dell'uomo.  Imperciocché  Dio  sarebbe  sempre 
stato  il  re  di  quella  grande  democrazia  che  coroprendea  tante 
picdole  monarchie. 

8*  Qual  è  la  società  civile  ?  È  quella  che,  succedenda  alla 
società  di  famiglia,  fa  succedere  le  leggi  positive  alle  naturali, 
Voi  YL  § 
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ai  goyerni  naturali  gli  artefatti.  Però  questa  societìi  si  mgol) 
tempre  a  norma  della  socieiò  iempUce. 

,Questa  non  potè  seguire  il  progresso  cbe  noi  delineamw 
a  causa  del  peccato.  Ma  quando  terminò  7  Bisogna  fissarlo. 

Nella  genesi  si  legge  che  terminò  avanti  che  procrea  ti,  foi- 
sero  figli.  lUa  noi  dobbiam  ragionare  secondo  la  pura  ragiose. 

La  socieih  semplice  durerà  adunque  aocbe  dopo  il  peccaiOi 
fintantoché  sarà  vivo  il  primo  uomo  che  reggerà  i  figli.  Morto 
quegli,  la  società  semplice  mancherà  e  principierà  la  civile  (4), 
la  quale  potrà  esser  legittima  o  illegittima  in  varie  manìen: 

Eleggendosi  i  figli  uno  tra  di  essi  per  re,  e  cosi  formasdf 
una  monarchia  civile; 

Uno  tra*  figli  usurpandosi  colla  forza  il  potere  di  re  ; 

Rimanendosi  i  Agii  insieme,  e  formando  una  democrazia  ciiile. 

Di  questi  tre  governi  saranno  illegiiiimi  i  due  primi  e  Iq^it- 
timo  solo  il  terzo»  Io  che  rimane  a  provare. 

Riguardo  ai  primo  :  bisogna  osservare  che  quc*  figli  avanti 
di  eleggersi  tra  di  loro  un  re  bisogna  cbe  si  uniscano  tutti  sei 
medesimo  parere;  onde  fa  d*uopo  che  avanti  di  diventar sQiir 
diti  diventino  quasi  un  popolo.  Dico  quasi  un  popolo  perchè» 
propriamente  parlando ,  popolo  non  si  dice  una  turba  di  genti 
unita  che  non  ha  ancor  verune  leggi.  Nondimeno  per  idM' 
canza  di  termini  io  dirò  semi-popolo  quella  turba  di  genteo* 
nita  che  quinci  vuole  eleggere  un  re. 

Da  questo  si  vede  come  dopo  lo  staio  di  famiglia  non  è  oMÌ 
la  monarchia  civile  il  primo  governo  che  assumano  gli  uomisi* 
Necessariamente  fanno  avanti  una  spezie  di  democrazia ,  e  di 
unanime  consenso  quindi  eleggono  un  re. 

Ma  passiamo  all'elezion  di  questo  re.  Io  dico  che  essi  QOS 
hanno  il  diritto  d'assoggettarsi  a  un  loro  fratello.  Come  di- 
cemmo, Tunica  cosa  per  cui  la  società  iemplice  sia  legitlioii 
riguardo  al  padre  che  governa  i  figliuoli  si  è  si  la  siiperioriii 
naturale  che  quegli  ha  su  questi,  si  l'amore  che  ambo  lega,k 
parti  per  natura»  e  cbe  qual  possente  legge  addolcisce  il  vin- 
colo. Inoltre  nella  società  semplice  la  scrittura  ne  insegna  àm 
Dio  era  l'unico  vero  re. 

(1)  Può  anch'essere  che  mancasse  alquanto  piti  tardi:  ma  quest 
non  imporla  l'indagare,  ed  è  più  speculativo  che  pratico.  Né  sili 
da  imitare  nelle  ipotesi  Buffon.  Basta  al  nostro  soggetto  il  sapere  <ih 
mao(?^4se  circumcirca  a  tal  epoca. 
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Ib  tra  fratelli  la  cosa  è  diversa.  Non  v'ha  la  superiorith  di 
naiiiira;  né  il  vincolo  d'amore  è  possente  come  tra  padre  e 
figlio.  Di  moleissiloni  fratricidi  s'ha  esempio  nelle  storie:  di  pochi 
pirriddi  o  infunticidi. 

Ili  chiederanno  perchè  non  vi  sia  superioriih  di  natura  tra 
ì  fratelli T  Perchè  sono  aguati. 

Mi  si  chiederà  dMWMta  io  intenda  per  uguaglianza?  Ecco  mi 
spi^.  Io  distinguo  ine  sorta  d'uguaglianze:  1^  uguaglianza 
Béitecose  esseriziali;  2*  uguaglianza  nette  cose  accidentali. 

Che  gli  uomini  sieno  uguali  tutti  nelle  cose  essenziali  niu'no 
il  niega  ;  imperocché  tutti  sono  animali  ragionevoli,  e  constano 
dì  corpo  fatto  nelle  cose  essenziali  alla  stessa  foggia. 

Ma  neppure  si  niega  che  nelle  cose  accidentati  non  siano 
dlsagnali  gli  uomini.  Chi  è  piii  forte,  chi  meno,  chi  sajjace, 
ehi  alquanto  zotico;  chi  industrioso,  chi  grossolano;  chi  d^tuto, 
chi  semplice,  ecc.  Parimenti  chi  è  padre,  chi  è  figlio:  e  que- 
sta è  altresì  una  disuguaglianza  accidentale  si,  ma  maggiore 
delie  dette.  Onde  è  più  disuguale  dal  padre  un  figlio,  che  dal 
sapiente,  dall'uomo    dotata  d*ingegno  lo  zotico  e   l'ignorante. 

Giova  perciò  ripetere  che  è  legittima  la  superiorità  dd  padre 
al  iglio  per  via  della  disuguaglianza  di  questi  e  dell'amore  che 
io  kgtk  col  padre. 

Ma  tra  fratelli  non  essendovi  questo  vincolo  né  tal  dlso- 
gnagtianza  accidentale,  benché  vi  sia  l'altro  genere  di  questa, 
vale  a  dire  la  disuguagliaikoi  proveniente  da  robustezza  o  de- 
Mtà,  da  ingegno  o  zoticNiBBEa,  ecc.,  non  può  essere  legittimo 
il  governo  ineguale. 

Governi  ineguali  dhiamo  tutti  i  governi ,  tratto  il  governo 
libero,  ossia  di  liberth,  che  non  è  altro  che  la  democrazia.  Le 
variazioni  che  ci  debbono  essere  secondo  le  varie  circostanze 
son  mutano  mai  l'essenza  del  libero  governo.  Governi  ineguali 
daoque  sono  il  dispotismo,  la  monarchia,  Taristocrazia,  ecc. 

Ora  l'uguagliaanza  e  la  disuguaglianza  naturali  si  serbano 
sella  democrazia.  Ivi  nelle  cose  essenziali  lutti  sono  uguali;  le 
piociole  disuguaglianze  -che  accadono  tra  i  cittadini  sono  in 
ceae  accidentali.  Quando  dico  tutti  sono  uguali  intendo  di  par- 
lare di  coloro  che  barino  una  certa  capacitò  per  poter  formare 
wià  parte,  della  sovranità  nella  repubbliòa. 

Al  contrario  nella  ononarchìa,  neU'aristocrazia,  l'uguaglianza 
naturale,    che  è  quella   che  sta  nelle  cose  essenziali,  è  rotta. 
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L'ubbidire  e  il  comandare  sono  due  cose  diametralmente' «tMHin 
trarie.  L'esser  posto  in  socìelii  e  il  non  avere  il  dirìtio  dHffì9rt0 
sopra  gli  alirì,  quando  l'hanno  su  me,  è  un'ineguaglianù  t» 
gionevole.  L'aver  date  via  le  mie  forze,  e  il  non  aver  ricevute 
in  compenso  quelle  degli  altri,  è  una  ineguiiglianza  insuppor- 
tabile.  Suppongo  che  sia  vero  che  i  principi  o  il  principe  irre* 
missibilmenie  sempre  faccia  in  mio  VMliiKio  uso  della  fona 
mìa  che  gli  ho  dato  ;  ma  sempre  ne  siegne  cha  io  gli  ho  date 
quello  che  dar  non  posso.  Dissi  suppongo:  perchè  il  più  delle 
Yolte  il  principe  si  serve  a  capriccio  delle  forze  che  ha  in  nuo 
degli  individui  :  e  quando  anche  noi  facesse,  essendo  uomo  può 
farlo.  Inoltre,  oltre  l'uguaglianza  che  nella  monarchia  o  ariito- 
crazia  è  danneggiata,  anzi  estinta,  è  pure  estinta  la  libertà. 

L'uguaglianza  nelle  cose  essenziali  è  un  diritto  dell'uono;   ' 
è  dunque  illegittimo  il  governo  che  non  la  cura.  Essa  è  nelia 
socieih  semplice,  imperciocché  la  società  semplice  non  è  altra 
che  la  natura.  Ma  nei  governi  ineguali  essa  non  può  sossisterei 
come  provammo  ;  onde  questi  sono  illegittimi.  - 

Nella  stessa  guisa  che  Tuguaglìauza  è  diritto  dell'aomo,  di' 
ritto  dell'uomo  è  la  liberth. 

La  natura  ha  fatto  l'uomo  libero ,  e  ha  posta  la  prmeipal 
parte  della  di  lui  felicith  nell'esser  libero.  È  dunque  un  crine 
contro  natura  il  togliere  la  libertà  all'uomo. 

Ma  la  liberià  dell'uomo  non  dee  consistere  nella  liberth  delle 
bestie.  Una  bestia  è  libera  quando  non  è  incatenata. 

Ma  dove  consiste  questa  libertà  dall'uomo?  Riduciamo  la  cosa 
ne'  suoi  princìpi!. 

Dio  ha  creata. la  natura.  L'uòmo  fu  l'ultima  produzione. Dio 
all'uomo  sottopose  tutte  le  bestie,  e  il  fece  signore  dell'universo, 
perchè  la  piti  nobile  creatura  dell'universo.  L'uomo  adunque 
nello  stato, di  natura  è  padrone  dell'universo,  è  soggetto  solo 
a  quel  Dio  che  lo  ha  creato. 

Ma  la  natura  è  lo  stesso  che  la  società  semplice.  L'uomo 
dunque  in  questa  è  soggetto  soltanto  a  Dio. 

Nel  primo  uomo  si  contenevano  implicitamente  tutti  i  po- 
steri. Dio  facendolo  signore  dell'universo  e  assoggettandolo  a 
sé»  tal  cosa  fé'  pure  riguardo  ai  discendenti  dell'uomo.  A  qne« 
sti  e  perciò  a  quegli  die  un  diritto  e  un  dovere.  Che  a  lui  è 
soggetto  l'universo,  ecco  il  diritto;  che  essolui  dee  Dio  rico- 
Doscere  per  Signore,  ecco  il  dovere.  Ma  io  non  trovo  che  Id- 
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dioid>b!a  coneesso  ai  discendenti  dell'uomo  il  diritto  di  Ticen- 
défotaHeiate  soggiogarsi.  Anzi  dipendendo  tatti  da  no  sol  uomo 
dd)booo  essere  tutti  uguali.  Ecco  una  forte  prova  dell'ugua- 
glianza. 

Se  Dìo  dunque  non  concesse  quel  diritto,  anzi  Io  negò,  come 
sì  vede,  cbi  se  Farroìpi  pecca  contro  natura.  Dunque  questa 
diede  alFuomo  il  diritto  contrario ,  vale  a  dire  quello  della 
liberià. 

La  liberta  dunque  è  ri  diritto  di  essere  signore  di  tutto  Tu* 
Diverso  e  di  non  aver  altro  signore  che  Dio. 

Però  non  ne  siegue  che  non  si  abbiano  signore  le  leggi.  Dio 
volle  Tuomo'in  società;  la  socielh  importa  leggi.  Dunque  Tub- 
bidire  alle  leggi  è  lo  stesso  che  ubbidire  a  Dio.  Esse  non  sono 
altro  che  le  voci  di  Dio. 

Si  deduce  pure  da  questo  come  toglie  la  lìberth  e  Tugua- 
glianza  quell'uomo  che  solo  o  con  pochi  altri  si  fu  esecutore 
delle  leggi.  A  tutti  gli  uomini  ugualmente  spetta  l'osservarle  : 
ugualmente  dunque  il  mantenerle  e  Teseguirle.  Dal  fin  qui 
dello  si  vede  come  possono  parere  la  medesima  cosa  ugua- 
glianza e  libertà.  La  causa  di  ciò  si  è  che  sono  due  diritti 
deiraomo  inseparabili  :  se  Tun  rovina,  anche  Taltro.  Perciò 
avendo  provato  come  nella  monarchia  e  nell'aristocrazia  l'u- 
guaglianza non  esiste»  Io  stesso  viene  proviito  della  libertà. 

Infatti,  insorta  la  disuguaglianza  tra  gli  uomini,  tutti  più  non 
sono  solo  soggetti  a  Dio:  ecoo  tolta  la  liberth.  Uno  o  piii  uo- 
mini usurpano  allora  il  luò|{0  di  Dio.  SI  coloro  che  toglion  la 
libertà,  si  coloro  che  se  la  lascian  togliere,  fanno  un  oltraggio 
a  Dio:  questi  rigettando  le  disposizioni  di  Dio,  quelli  usurpan- 
done il  luogo. 

Nella  società  semplice  non  si  toglie  questa  liberth  dalla  so- 
cieà  di  famiglia.  Iddio  ha  dato  al  padre  la  superiorità  sopra 
il  figlio:  di  piii  pose  tra  essi  tenace  vincolo  di  amore;  e  se 
Hcorriamo  alla  scrittura  veggiumo  che  in  essa  Dio  teocratica- 
inente  governava  gli  uomini.  Non  era  dunque  re  dei  figli  il 
padre,  ma  Dio.  Ma  anche  cessata  la  teocrazia,  nelle  società 
semplici  di  famiglia  (se  alcuna  di  esse  ancor  rimase)  per  la 
suddetta  ragione  non  fu  perduta  la  liberth  dai  figli.  Dio,  ben- 
ché abbia  creati  gli  uomini  tutti  superiori  all'universo  e  solo 
soggetti  a  sé,  sottomesse  ai  padri  i  figli.  Ma  questa  sottomes- 
sione  unperfetta  e  dolce  non  ruppe  tra  padre  e  figlio  ugua* 
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glianza,  onde  non  ruppe  dei  Agli  la  libertà.  Lo  dissi  tante 
\olte  cbe  questo  è  prodotto  dui  vincolo  d^amore.  Ecco  dj/^f/ift. 
come  la  libertà  e  fuguaglianza  esistere  non  possono  coi  (ft- 
verni  ineguali.  Ora  sì  l'uguaglianza  cbe  la  libertà  sono  di^M 
deiruomo ,  e  Tuomo  non  può  sacrificale  i  suoi  diriiM  senua 
esser  reo  di  crime  contro  Dìo  e  contro. natura.  Si  ha  bel  dire 
che  volendo  l'uomo  può  fare  tali  sacrifici.  Io  domando:  l'aoiau) 
volendo ,  può  permettere  le  infedeltà  a  sua  moglie ,  puif  uor 
cidersi  ? 

Inoltre  non  solo  ne'  governi  ineguali  non  saravvi  jiè  liberti, 
né  uguaglianza ,  ma  nemmeno  tranquillità  pubblica,  lo  cretfo 
che  Tuomo  non  sia  come  quei  bruti  che  alla  vigilia  del .  loro 
macello  cibansi  più  allegramente  cbe  mai. 

Sia  pure  un  re  buono:  può  divenire  cattivo.  Questa  possi- 
bilità basta  a  togliere  la  tranquillità  pubblica. 

L^uomo  non  può  più  vìvere  nella  società  semplice»  .L*invidi9i 
Tambizione  muovono  discordia  e  guerra.  Convìen  dunque  for- 
mare un  governo  civile. 

Questo  governo  civile  dee  aver  di  mira  la  tranquillità  e  b 
conservazione  dello  stato. 

Se  non  ha  queste  due  qualità,  è  meglio  il  restare  in  disunite 
famìglie  nella  società  primitiva  (1). 

Alla  conservazion  dello  staio  si  ricerca  la  conservazione  dei  di- 
ritti dell'uomo.  1  diritti  di  libertà  e  d'uguaglianza  abbiamo  veduto 
escludersi  dalla  monarchia.  Dunque  la  monarchia,  o  Tarislocra- 
zia,  non  tende  alla  conservazion  dello  stato. 

La  monarchia  o  poco  o  nulla  cura  parimenti  molti  altri  diritti 
dell'uomo ,  essendo  ingiusta  di  natura  e  dovendosi  conservare 
colla  ingiustìzia,  come  altrove  proveremo.  Onde  si  vede  come  né 
essa,  né  gli  altri  governi  ineguali  hanno  per  iscopo  la  conserva- 
zion dello  stato. 

La  tranquillità  pubblica  appartiene  anche  alla  conservazion 
d*uno  stato.  La  conservazion  dello  stato  richiede  la  felicità  del 
medesifno.  Ora  felicità  non  avvi  ove  non  avvi  tranquillità. 

Cbe  nei  governi  ineguali  non  esista  tranquillità  provammo 
ampiamente. 

Ecco  dunque  come  gli  stati  ineguali  escludono  la  conservazione 
e  tranquillità  dello  stato. 

(1)  Io  appello  società  primitiva  la  società  seti^lic0  perchè  è  la  prima. 


Eeooli  perciò  «llegiuhni. 

Qnandiy  dioMinQO  che  in  primo  iMgo  pòMono' ntcfrè'  dtlM' 
sodMÌi  primitiva  i  figli  dei  primo  uomo  elegfgendosi  tra  di  risi 
VII  re,  e  cosi  fondando  una  monarcbia,  paossi  anche  intendfre  di 
qwiUiaqua  altro  goyeme  ineguale,  cioè  dìispoliismo  e  aristoeraslaJ 

Se  que'  figli  unitisi  in  popolo  avanti  di  eleggere  tra  essi  un  re 
sawnscono  leggi,  cui  obbligano  quindi  il  re  ad  osservare,  io 
chiamo  tal  governo  monarchia  semplice. 

Se  lasciano  che  il  re  da  essr  eletto  sancisca  leggi  a  suo  grado, 
le  quali  però  non  abbian  valore  se  non  da  tutti  eset  approvate^  io 
dùamo  monarcbta  assoluta. 

Se  lasciano  affaite  sanoire  al  loro  re  le  leggi  a  suo  grado,  ae-* 
[  consentendo  ad  osservarle  quali  pur  siano,  tal  governo  è  diapo^ 
[     fumo,  ossia  monarchia  arbitraria. 

Se  finalmente  eleggono  tra  di  essi  un  corpo  di  persone  cui- eri- 
gono in  sovrana  dando  loro  leggi,  è  aristocrazia  semplice  :  se  la- 
sdanoitil  corpo  aristocratico  il  far  le  leggi,  con  pattò  però  f^he' 
vagKan  sole  quando  essi  ci  acconsentano,  è  aristocrazia  assolutila 
se  lasciano  al  corpo*  arisfiocratico  il  far  le  leggi  assoggettandosi  ad 
esse  quali  pur  siano,  è  oligarchia,  ossia  aristocraiia  arbitraria. 

Tatti  questi  governi  sono  tuHi  illegittimi. 

Infatti,  sì  nella  monarchia  che  neiraristfocraela  serif)pli<M;  dannò  ' 
h  potestà  eaeculiva  delle  leggi  a  un  solo.  Quand'anf^ienon  des^ 
sere  questa  facoltà,  nondimeno  avrh  il  re  sempre  qualche  pairti- 
colare' diritto,  sarà  superiore  al  resto  della  nazione;  Ciò  basta  nf- 
Snchè  sia  reso  illègitiimotii  goverM,  venendone  tolte  la  liberth  e 
l'ugnaglianza. 

A  foriiori  si  argomenti  della  monarchia  e  aristocrazia  assoluta, 
e  del  dispotismo  e  deirollgarGhia. 

Riguardo  al  secondo  governo' ctvile*  abbiamo'  provato  che  uh 
popolo  non  può  sacrificare  la  sua  liberih  ed  uguaglianisa  el^ggen- 
dos»  un  re  o  un  corpo  aristocratico.  Tanto  meno  dunque  sarà 
legittìna  la  monarchia  d'uno  checoHa  foraa  nHH  assogg^ua: 

Riguardo  al  terzo  governo  civile ,  questo  è  il  solo  legìitiftfò , 
stantecbè  esso -tenrde  alla  conservazioU' dello  stato  e  alla  trad^ 
quillità  pubblica. 

Tende  aliai  conseirvazioa  detto  stato,  perchè  mantiene  la  ghistl'» 
zia,  come  altrove  proveremo,  essendo  tal  governo  suHa  giustizia: 
fondato.  Mantiene  tutti  i  diritti  deiruomo,  e  principalmente  la 
libertii  e  Tuguaglianza. 
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L'AoMricsi  ò'Qii  teatro  ore. dr  freMO  si  prhidphiroiio=  fluoMe 
di  queste  società.  Perciò  chi  vogM»  ridurre  la  cosa*  a^séof 
priacipii  non. ha  da  far  altro  che  consollar  le  storie  «americane. 

Resia  a  dir  una  parola  dell'uomo  nello  stac*  Mtnrale.  Qùe* 
sti  è,  seeoudo  i  fllosofi,  un  uomo  ignudo  poste  solo  in  mi  de» 
sertOi^  Io  chiamo  le  stato  di  cotest'uomo  sialo  di  salvatichezza 
centro  natura. 

Resta  ora  a  dire  quale  suto  di  società  sia  pièi'  analogo  alla 
natura.  —  Io  dico  che  è  quello  che  forma  maggior  società  ed 
unione  degli  uomini  analoga  ai  diritti  di  essi. 

Perciò  chiaramente  si  vede  che  la  società  primitiva  perììetla 
è  lo  stato  di  società  più  analogo  alla  natura. 

Infatti  questa  società  primitiva  perfetta,  come  dicemmo,  è'Io 
stesso  che  la  natura.  Tutti  gli  nomini  in  esso  formano  w 
sola  icitià. 

Viene  appresso  la  demoorozia.  Questo  è  migHore  stato  delta- 
società  primitiva  imperfetta,  perchè  questa  importando  la  'dis' 
unione  di  molte  famiglie  sensa  vemn  commercio  tra  di  sé;  si 
allontana  per  qneala  parte  dalla  sempli<%  natura  che  tutti  gli 
uomini  infuno  congiunti  vorrebbe.  Invecechò'la  democraiia 
importa  Tunione  di  varie  famiglie. 

Però  è  migliore  la  società  primitiva  imperfetta  dei  governi 
ineguali.  È:  forie  migliore  di  una  piccola  società  che  mantenga 
i  diritti  dell'uomo  una  grande  che  continuamente  li  violi^  'M 
opporranno. che  la  società  primitiva  imperfetta  è  pochissimo  du- 
revole, lo  glielo  concedo,  che  già  Tho  dimostrato,  ma.  so  es- 
ser migliore  il  passar  un  secolo  in  pace  e  in  ^  modo  degno  di 
un  uomo  che  le  migliaia  in  istato  degno  solo  degli  irragione- 
voli bruti. 

Ecco  delineata  la  società  primitiva  e  il  priffdpio  della  civile. 
Io  quasi,  sempre  mi  contenni  a  ragionare  coli  sol  lume  della 
ragione.  Sa  prendiamo  in  mano  la  sacra  scrittura,  verràia  nO' 
stra  tesi  schiarita.  In  Caino  ed  Abele  si  vedono  gli  sooncerd 
delki  società  primitiva  dopo  il  peccato,  onde  è  disciolta. 

In  Seth-  contìnua  la  società  di  famiglia  imperfetta,  resa  ptrt 
perfetta  dal  governarla  in  modo  politico  Dio.  Caino  dà  prin- 
cipio alla  civil  società  ;  ma  questo  principio  è  illegittimo,  sce* 
gUendosi  tra  i  {fovernii  quello  41  monarohki.  Violati  così  i  di^ 
ritti. dell'uomo,  a  larga  manosi  spande  la  corruzione  del  trono 
questa*  perfino  corrompe  lo  stato  dell'innocenza  nei  discender 
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di  Sfth.  È  mandato  il  diluvio.  La  società  primitira  e  la  teocraiia 

cpDtiiHUMio  ìb  Noò,  io  Àbramo»  ecc.  TutU  gli  altri  danno  prio- 

dpio  alla  civil  socieih.  Nemrod  ne  porge  Tesempio  di  un  uomo 

che  colla  forza  8i  fa  re.  Tul  suono  hanno    presso  il  comune 

dj^i  padri  le  parole  della  scrittura  :  «  Crat   robustus   venator 

I  coram  Domino.  »  (Geu.,  X»  9.)  E  i  uipoii  di  laphet»  figli  di 

lavan,  forse   continuarono   la  società    primitiva  imperfetta,  lo 

;     cbe  pare  additato  da   quelle  parole  della  scriitura  :  »  Ab  bis 

f     «  divisae  sunt   iusulae  gentiumio  regionibus  suis,  unusquis* 

^     «  que  secundum  linguam  suam  et  familias   suas  in  naiionibus 

i     «  suj^,  »  (Gen.»  X,  5.)  Ma  ben  tosto  la  società  civile  assorbì 

y    ancora  questi  rimasugli  della  pretta  natura. 

I  figli  di  Heth  costituiscono  quindi  una  perfetta  democrazia. 
(G^.,  XXIUO 

Ismaele  è  vero  esempio  di  un  tiranno  e  dì  un  usurpatore. 
(Cen.,  XVI,  12.) 

i(osè  modello  dei  legislatori  manifesta  al  popolo  le  leggi  di 
Dio.  Dio  vuole  che  il  popolo  acconsenta  al  di  lui  comando. 

Gli  ebrei  cbe  eleggono  quindi  Saul  per  loro  re  danno  esempio 
della  cecità  di  quei  popoli  che  liberi  essendp  cercano  le  ca* 
leoe.. 

D  Creatore  creò,  l'uomo  col  linguaggio  siccome  lo  creò  do- 
talo, di  ragione  e  di  naturai  genio.  Ma  i  figli  di  Adamo  alle- 
vali da  un  muto  in  un  bosco  crescerebbero  privi  del  sublime 
dono  di  Dio  nella  loro  lingua.  A  cbe  questo  attribuire»  se  non 
ail!essere  creato  fuomo  per  la  società?  Dio  diede  al  primo 
uomo  il  linguaggio  dovendo  questi  essere  capo  della  società; 
ma  noi  dieide. ai- figli  di  questi,  volendo  cbe  col  vivere  nella 
società  da  se  medesimi  T^ipprendessero  ;  solo  loro  diede  gli 
organi  e  ,Ifi  facoltà  necessarie  per  impararlo. 

Ci  sono  due  sorta  d*ineguaglianza  imperfetta.  Ineguaglianza 
^\  generazione  e  ineguaglianza  fisica.  Il  figlio  è  inferiore  al 
padre  per  ineguaglianza  di  generazione;  il  debole  è  soggetto 
al  forte  p^r  ineguaglianza  fisica. 

Altra  cosa  è  indipendenza»  altra  cosa  è  la  libertà.  L*uomo 
^  libero,  non  indipendente.  La  libertà  è  ,il  diritto  che  ha  Tuomo 
di  eserciUure  i  suoi  diritti.  L'uguaglianza  è. uno  di  questi  diritti; 
i  daoque  inseparabile  dalla  libertà.  I  d^riiti  lutti  dell'uomo 
sono  inseparabili  dalla  libertà.  Chi  toglie  alluomo  la  libertà 
gli  toglie  tutti  i  suoi  diritti. 


92  PEIfSIEBI 

Si  vede  dunque  che  io  misuro  la  liberth  dalla  natura  e  dMsk 
socielà  dell'uomo.  Tutta  la  libertà,  vale  a  dire  tutto  potere  H 
fare  che  npu  vieue  dalla  natura  e  dalla  società,  e  che  perciò 
è  incompatibile  con  esse,  io  chiamo  indipendenza. 

Ninna  creatura  è  indipendente,  e  i  fllosofl  vogliono  l'uomo 
indipendente!  Dio  stesso  non  è  indipendente;  Dio,  cioè  l'Or- 
dine eterno,  regola  Dio. 

Ben  è  vero  che  i  fllosofl  non  possono  Tare  Tuòmo  indipen- 
dente quanto  vorrebbero.  L'uomo  non  può  nascere  in  società, 
e  nato  venir  adulto  fuori  di  essa. 

Non  siamo  piii  al  tempo  di  Pallade  che  nacque  annata,  o 
della  capra  Amaltea,  o  della  lupa  romana. 

Ma,  diranno  i  filosofi,  se  Dio  diede  il  potere  all'uomo  di 
gire  a  una  certa  qual  età  fuori  di  una  selva,  lasciate  che  vada . 

Rispondo  che  Dio  gli  diede  eziandio  il  potere  di  uccidersi^ 
e  chieggio  :  pub  dunque  uccìdersi  7 

Società  di  convenzione,  o  sia  contratto  sociale  è  la  società 
civile.  Il  vero  contratto  sociale  è  solo  la  democrazia  civile. 

Dice  Palmieri:  a  L'ordin  sociale  non  poteva  nascere  dalle 
e  convenzioni,  ma  per  mezzo  delle  lor  convenzioni  giungevano 
a  a  collocarsi  nell'ordine  stabilito  ad  ogni  società  dalla  natura. 
«  Non  avean  bisogno  di  depositare  né  volontà,  né  indipen— 
<c  denza,  né  libertà,  e  farne  una  massa  mostruosa  e  ridicola^ 
«  bastava  unirsi  ad  esser  nazione,  ed  entravano  con  ciò  sola- 
«  mente  in  quell'ordine  naturale  che  portava  seco  il  potere^ 
a  Tautorità,  i  diritti.  »  (Analis.,  dissert.  5,  La  Società^  part.  I^ 
cap.  5.) 

Dice  quindi  Palmieri  :  «  gli  appassionati  fondatori  ^el  patto 
«  sociale  hanno  fatto  sistemi  generali  sulle  sole  eccezioni,  e 
«  ban  coniata  la  regola  sulla  sua  inosservanza.  x>  (i^.) 

La  natura  é  quella  che  dà  il  diritto  di  vita  e  di  morte: 
quella  é  in  somma  che  dà  tutti  i  diritti.  La  socieUi  civile  non 
fa  altro  che  ordinare  questi  diritti. 

Palmieri  parlando  degli  uomini  cbe  si  vogliono  unire  in  so- 
cietà civile  dice  cosi  :  a  Quegli  uomini  non  hanno  che  a  dire: 
t  noi  vogliamo  essere  un  popolo.  Il  potere  legislativo  ed  ese- 
«  cutivo  vengon  da  sé,  non  per  quelle  cessioni  chimeriche,  ma 
<  per  la  natura  dell'associazione  in  cui  si  son  posti.  »  (ÌLocp 
citato^  cap.  6.) 

Nelle  società  civili,  dice  Palmieri,  che  non  si  accrescono  i 
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diritti  ma  le  forze«  a  quelle  unite  societh  non  acquìstaron  di- 
ti riui  maggiori  :  ognuna  di  essa  gli  ayeva  perfetti  »  come  gli 
f  aveva  ogni  individuo.  Erano  doni  della  natura  che  non  ac- 
I  quistavano  una  intrinseca  validità  maggiore  perchè  fossero 
I  onici,  ma  una  esterior  forza  maggiore  per  farsi  rispettare. 
«  La  forza  non  poteva  dare  né  accrescer  diritti.  »  (Ibid.) 

«  Lordine  politico  altro  non  è  che  la  difesa  dei  doni  che 
I  ha  ricevuto  Tuomo  dalla  natura,  ridotta  a  regole  fisse  e  de- 
I  terminate.   »  {Ibid.) 

«  Abramo  capo  della  sua  privata  famiglia  esercitò  i  diritti 
t  di  sovranità  quando  furono  necessari  alla  difesa  delle  pro» 
«  prie  sostanze  e  della  propria  conservazione.  Farmi  inutil  fa- 
«  lica  il  cercare  con  taluno  de*  commentatori  della  bibbia  se 
«  potea  dirsi  Àbramo  sovrano  quando  fece  trattati  di  pace  e 
(  quando •  intraprese  le  guerre.  La  sua  autorità  discendeva  dal 
(  diritto  delia  difesa»  e  quella  che  In  un  individuo  si  dice  solo 
(  difesa  naturak^  si  dice  in  una  legittima  unione  di  uomini  di- 
«  riilo  politico.  I  (Ibid.) 

Nel  contratto  sociale  i  diritti  non  si  aumentano,  ma  si  uni* 
seooo:  le  forze  poi  non  solo  si  uniscono,  ma  eziandio  si  au- 
mentano. 

La  natura  stessa,  lo  stato  di  natura ,  cioè  la  società  primi* 
liva  è  evidentenoente  contraria  ai  governi  ineguali ,  e  idonea 
al  libero.  Ogni  uomo  ha  dalla  natura  il  diritto  della  propria 
difesa.  Nella  democrazia  civile  non  si  alienano  questi  diritti, 
ina  ogauno  sei  serba,  ma  serbandolo  lo  ricongiugne  da  queilo 
degli  altri.  Ma  nell'aristocrazìa,  nella  monarchia,  ecc.,  posti 
són  tutti  t}iBd^'diritti  in  mano  di  un  solo  :  tal  cosa  è  contraria 
allo  stato  di  natura. 

Nello  stato  di  natura  è  vero  che  anche  avvi  la  monarchia 
di  famigliai  Ma  pia  volte  già  dicemmo  che,  oltre  l'avervi  in  que- 
sta vincolo  À*attior  naturale,  il  padre  ha  tolta  Fautorith  sui  fi- 
gli dalla  natura.  Non  è  i  figli  che  la  diano  al  padre,  è  la  na- 
tura che  a  questi  la  dona. 

Non  ripugna  che  in  mano  del  padre  si  ponga  il  diritto  della 
difesa  de*  figli,  traendo  questi  resistenza  e  la  conservazione  da 
quegli. 

Ora  tutte  queste  cose  non  vi  sono  nella  monarchia  civile. 
Non  v'è  vincolo  d'amor  naturale.  Sono  gli  uomini  che  danno 
iu  mano  a  un  lòr  simile  i  propri!  diritti,  non  la  natura.  Né  a 
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qnel  loro  simile  essi  debbono  resistenza  e  la  conserfaztbile , 
come  al  padre  la  debbono  i  figli. 

Parlando  dei  goferni  dice  il  Palmieri  :  e  QuaU  sono  i  legfttfmif 
e  Lo  sono  qnelli  soliamo  che  sono  atti  a  difendere  e  a  corHe^ 
e  vare  ì  doni  che  ha  l'uomo  ricevuto  dalla  natnra.  »  (!bid) 

Il  Palmieri  dice  intorno  alle  mutazioni  di  un  govehiio  in  na 
altro:  «  Può  talvolta  la  mutazione  divenir  necessaria  quando 
«  per  un  manifesto  languore  o  per  generale  sconcerto  la  sal- 
a  vezza  della  nazione  non  possa  ottenersi  per  altro  ffieszó  pili 
«  facile.  In  questo  caso  non  sarebbe  necessario  il  materiale  con- 
«  senso  unanime  d*ogni  individuo:  ì  più  assennati  posson  di* 
e  rigere  il  popolo»  e  spingerlo  quasi  per  impulsione  vigorosa, 
e  II  savio  medico  non  chiede  consenso  al  malato  quando  èia 
e  delirio.  »  (Ibid.) 

Queste  ultime  parole  possono  ottimamente  applicarsi  alle  (Son- 
giure.  Quando  il  popolo  è  ne*  governi  ineguali»  è  in  uno  stato 
contrario  alla  natura.  In  tal  caso  chiunque  che  abbia  mezzo  di 
fare  una  f«^lice  congiura  debbe  farla»  né  è  t  necessario  il  m»- 
e  teriale  consenso  d*ogni  indivìduo^  »  cbè  quel  tale  pub  «  diri* 
<  gere  il  popolo»  e  spingerlo  quasi  per  impulsione  vigorosa. 
a  II  savio  medico  non  chiede  comsenso  al  malato  quando  è  it 
e  delirio.  »  In  tal  caso  o  il  popolo  vorrebbe  quel  cangiamento 
fatto  per  congiura»  o  no.  Se  il  vorrebbe  »  chi  lo  fa  va  dietro 
alla  buona  universale  intenzione.  Se  noi  vorrebbe»  è  qualna- 
Iato  in  delirio.  Dee  volerlo»  perchè  dee  voler  la  cessazion  d*alio 
stato  contrario  ai  propri  diritti  di  natura.  Se  dunque  noi  voole, 
è  come  uno  stolto»*  un  farnetico,  un  pazzo»  che  ama  la  stol- 
tezza» la  malattia»  il  delirio.  Uomo  che  può  ritramelOy  dee  ri- 
trarnelo  suo  malgrado. 

Salus  popnli  suprema  lex  esto.  Questo  detto  è  chiamato  da 
Palmieri:  «  Regola  tanto  ripetuta  e  tanto  vera.  » 

Dice  Palmieri  :  «  La  conservazione  e  la  difesa  del  corpo  sp- 
a  ciale»  ecco  l'oggetto  unico  e  naturale  della  sovranità.  Per 
e  difendere  e  conservare  il  corpo  sociale  dee  in  primo  luogo 
«  conservare  e  difender  se  stessa.  Sopra  questo  assioma  è  sia- 
e  bilito  il  diritto  di  levare  I  tributi,  e  l'altro  diritto  ai  vostri 
<x  omaggi,  all'ubbidienza»  all'amore.  »  (Ibid,) 

£  falsissinao  lo  scasare  Taristocratico  e  il  monarchico  lusso 
dicendo  che  ciò  esige  la  grandezza  e  il  decoro»  il  rispetto  che 
esigere  si  dee  dai  nemici  e  dai  sudditi.  Questo  lusso  è  certa* 
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mente  necessaria  nella  monarchia  e  nell'aristocraiia»  perchè 
quesii  due  governi  sono  viziosi,  corroiii  e  anti«-naturali  :  ma 
questo  lusso  prova  rillegitiimiiù  dei  governi,  non  gih  i  governi 
provaoo  esser  lecito  il  lusso.  Del  resto  nella  democrazia»  che  è 
il  solo  governo  legittimo,  il  lusso  è  pestifero»  come  altrove 
più  a  lungo  si  proverà. 

Io  aon  so  come  varii  politici,  teologi  e  giureconsulti  ab<- 
Uiao  tentato  di  provare  che  la  schiaviti!  sia  lecita. 

Lo  stato  di  società  è  lo  stato  naturale  dell'uomo;  la  società 
civile  è  questo  stato,  non  potendosi  sostenere  la  socielh  pri* 
ffiiliva.  Ora  nella  società  civile  non  è  cittadino,  non  è  perciò 
uomo  lo  schiavo.  I.a  società  è  formata  dairuuione  degli  indi- 
vidai  :  ogni  individuo  è  parte  del  suddito  e  del  sovmno  :  cosi 
è  stabilita  Tuguaglianza.  Ma  lo  schiavo  non  è  per  niente  so* 
vrano  ;  poca  differenza  ci  passa  tra  lui  e  le  bestie  considerate 
come  membri  della  società.  Vero  è  che  nel  rimanente  possono 
et&ere.come  uomini  considerali  gli  schiavi;  ma  allora  ne  ri- 
doada  che  sono  come  fuori  della  società,  onde  da  essi  .non  può 
più  esigersi  né  obbedienza,  né  fede.  Ma  gli  avversari  fede  e 
obbedienza  vogliono  dagli  schiavi;  loro  non  porgono  la  me* 
ooma  parte  del  sovrano,  ma  tutto  il  suddito:  è  questa  una  cosa 
assurda.  Se  fossero  essi  schiavi  certamente  cosi  non  direbbero. 
Ma,  soggiungono,  gli  uomini  non  nascono  uguali.  Non  nascono 
Q|aa]i  in  varie  cose  accidentali  sì,,  ma  uguali  nascono  nelle 
cose.essenziaii:  l'essenza  della  natura  umana  è  la  stessa  in  tutti 
gli  uomini,  la  stessa  è  la  natura  del  corpo.  Se  l'uomo  è  sci- 
pito, pazzo,  0  faocinilo,  essendo  totalmente  impotente,  non  gli 
ti  fa  ingiustizia  col  non  dargli  quello  che  ricevere  non  può  ; 
ffia  Tuomo  che  ha  questa  potestà,  e  l'uso  viengli  tolto,  è  come 
se  fosse  messo  fuori  della  società  nello  stato  delle  cose.  Ma 
per  un  momento  io  voglio  concedere  che  la  disuguaglianza  na« 
turale  possa  rendere  licita  la  schiavitù.  Allora,  secondo  la  giu- 
s'.izia,  si  ricercherebbe  che  schiavi  fossero  solo  i  deboli»  grigoo- 
ranli,  gli  sciocchi,  ecc.  Ma  questo  si  osserva  forse  nella  na- 
tura, nelle  origini  deUa  schiavitù  che  soglionsi  pure  enumerare 
dui  giureconsulti? 

Esaminiamo.  La  prima  causa  è  la  natività.  Ora  la  na- 
tura non  s'adatta  certamente  .ai  capricci  degli  uomini,  e  il  figlio 
^llo  schiavo  è  spesso  più  robusto  e  spiritoso  del  padrone.  La 
seconda  causa  ò  la  volontaria  vendita  per  causa  di  povertà,  e^. 
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Ha  nemmeno  U  fortuna  sipgue  le  pedate  deiraomo»  onde  è 
noto  il  proverbio  :  virtui  laudaiur,  et  alget^  onde  il  poterò  dia 
si  vende  è  spesso  un  giovane  vegeto  e  ingegnoso.  Lo  stesso 
dicasi  della  terza  causa,  cioè  della  guerra»  ove  spesso  H  visto 
in  buona  ragione  dovrebbe  essere  il  vincitore.  Vedesi  dunqoe 
come  nemmeno  per  la  disuguaglianza  naturale  si  pub  rendere 
licita  la  scbiaviiii  degli  uomini  secondo  le  regole  prescrìtte 
dalla  disuguaglianza.  Questo  è  infatiì  Terrore  di  molti  politici, 
ebe  pretendono  di  render  legittimi  i  governi  disuguali  col  dire 
cbe  disuguali  nascono  gli  uomini.  Ma  io  chieggo  se  non  è 
forse  vero  che  rare  volle  il  senato  è  composto  di  degni  sog- 
getti,  che  rare  volte  siede  sul  trono  chi  il  merita»  che  gim- 
roai  la  povertà  e  Tabbiezione  non  contiene  nel  suo  seno  I  vi^ 
tuosi,  gringegnosi,  i  robusti? 

Rousseau  (nella  nota  (t)  al  suo  Discorso  sulForigine  e  i  fon- 
damenti, ecc.)  ammassa  con  viva  elòquenea  obbiezioni  centro 
la  società:  egli  pretende  che  la  natura  non  creò  l'uomo  per 
la  società;  anzi  che  lo  stato  di  società  è  totalmente  opposto 
alla  natura.  Io  non  prenderò  a  sciorre  tutti  questi  sofismi  :  fiut 
solo  alcune  osservazioni  su  alcuoi  punti  fondamentali  dei  si- 
stema del  Genevese,  in  cui  lo  sbaglio  dell'errore  è  più  che 
mai  ampio  e  patente. 

La  facoltà  di  perfezionare  che  è  nell'uomo  «  è  la  sorgeste 
«  di   tutte   le   sventure  dell'uomo,  avea  detto  Rousseau  nel 

«  suo  discorso  (F®  part.);  è  quella  che lo  rende  al  fine  il 

«  tiranno  di  se  stesso  e  della  natura.  »  É  dunque  contraria 
questa  facoltà  alla  felicità  dell'uomo,  epperciò  alla  di  lui  di- 
tnra.  Ma  pure  questa  facoltà  non  ha  anch'ella  origine  dalla 
natura  deiruomo?  Non  è  una  delle  proprietà  che  lo  distinguono 
dagli  altri  animali  come  lo  confessa  Io  stesso  Rousseau?  Se 
Tuomo  non  avesse  il  germe  della  perfettibilità  nella  sua  natura 
come  potrebbe  mai  esercitarla?  Se  Tuomo  non  avesse  il  potere 
di  stare  in  società,  e  alla  società  una  grande  attrattiva,  come 
mai  ora  l'avrebbe  da  molti  secoli  composta?  Io  volgo  gli  occhi 
d'intorno  e  veggo  gli  uomini  in  società  e  avanzati  oltre  misura 
nello  perfezionare.  Gonchiudo  dunque  cbe  queste  facoltà  sono 
nella  natura  dell'uomo. 

Ha,  se  queste  facoltà  si  oppongono  alla  felicità,  alla  natura 
dell'uomo,  ne  siegue  che  la  slessa  natura  agisce  contro  se 
iltessa.  Ma  questo  è  uno  assurdo:  è  un   calunniar  la  natura. 
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anzi  TÀutore  della  natura.  Pure  non  v*ha  mezzo  termine. 
0  dire  che  queste  facoliù  non  sono  nella  natura  delPuorao ,  o 
dire  che  non  si  oppongono 'alla  natura  delPuomo,  o  dire  che 
b  natura  si  oppone  a  ^e  stessa. 

Che  sìa  falso  il  dire  che  queste  facoUh  non  siano  nella  na- 
tura deiruomo  si  è  già  dimostrato.  Mettete  gli  uomini  sopra 
la  terra,  e  tosto  unisconsi  in  societh,  tosto  attendono  al  per- 
fezionare. La  società  è  necessaria  e  deliziosa»  e  lo  stesso  dicasi 
del  perfezionare  :  ciò  si  è  altrove  provato.  Dunque  queste  facohh 
SODO  nella  natura  deiruomo.  Dirassi  forse  che  l'uomo  ci  si  in- 
diai per  corruzione,  e  abbandonandosi  ad  esse  commetta  un 
peccato?  Rispondo  tosto  che,  essendo  esse  deliziose»  utili  e 
Decessane  airuorao,  se  non  sono  nella  natura  dell'uomo,  non 
è  natura  di  questi  ciò  che  gli  è  di  piacere  e  di  cui  necessita.  Ma 
questo  è  ridìcolo  :  le  necessiti!  e  i  piaceri  che  ne  ridondano 
SODO  essenziali  atruomo,  sono  della  di  lui  natura.  Quando  dunque 
UD  uomo  si  unisce  in  società,  attende  al  perfezionare ,  non  va 
lisgi  dalla  natura,  né  al  contrario  di  essa,  ma  bensì  in  lei 
cammÌBa  e  s'avanza.  Aggiugni  che  i  principii  deirescrcizio  di 
qieste  facolth  sono  sempre  in  sé  ottimi.  La  società  e  il  per- 
fezionare hanno  nella  necessiti!  Torigine;  ma  la  prima  unisce 
1*00090  alla  donna  con  nodo  strettissimo,  i  figli  ai  genitori,  e 
produce  cosi  una  folla  di  sociali  passioni,  che  tanto  è  pura  che 
sene  dilettavano  al  dir  degli  antichi  gli  stessi  dei.  La  seconda 
dh  la  culla  airagricoltura,  alla  perizia  delle  erbe  medicinali , 
aO'arte  de*  ripari,  cose  belle,  utili  e  dilettose. 

Se  dall'esercizio  di  queste  facolii!  deriva  male,  non  é  se  non 
nel  lungo  loro  progresso  e  per  abuso.  Ciò  non  impedisce  che 
l'origine  sì  vegga  consentanea  alla  natura  dell'uomo.  Non  si 
poò  dunque  dire  che  queste  facolth  non  siano  nella  natura 
deli*oomo. 

Il  dire  che  la  natura  si  opponga  a  se  stessa  é  troppo  as- 
sordo perché  tale  sì  provi.  Convien  dunque  dire  che  queste 
^iM^oltà  non  si  oppongano  alla  natura  dell'uomo. 

Pire  che  Tesercizìo  di  queste  due  facoltà  non  abbia  prodotto 
col  progresso  de* mali  é  innegabile.  È  l'abuso  dì  queste  due 
facoltà  che  li  ha  prodotti  :  e  quest'abuso  é  commesso  dall'uomo. 
1^*1^)0)0  dunque  é  di  natura  sua  cattivo.  Ciò  é  ingiurioso  al- 
l'Amore dell'uomo.  Come  dunque  accordare  l'uomo  come  é  col- 
r  l'uomo  della  natura  ?  La  ragione  mi  presta  confusamente  un 
ì  Voi  VI.  7 
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mezzo,  che  mi  è  schiarito  e  accertato  dalla  rivelaKione  :  e  questo 
mezzo  è  il  peccato  originale.  Rousseau  noa  volle  f jr  l' iogiiiria 
al  Creatore  di  far  l*uomo  di  sua  nsflura  caiiivo.  «  L*bomiiie  est 
a  naturcllement  bon  (diss'eglì).  Qu'est-ce  dooc  qui  peut  Ta- 
«  voir  dépravé  à  ce  point,  sinon  les  chaugemeots  survenas 
a  dans  sa  consliluiion,  les  progrès  qu*il  a  fails  et  les  counais- 
ce  sances  quii  a  acquises?  '»  Riveniamo  dunque  alla  questione 
primitiva,  che  le  facolih  che  ispirarono  questi  progressi  sono 
cattive.  Ma  l'uomo  di  natura  buono  può  avere  facolisi  cattive? 
Può  trovar  piacere  nello  esercire  facohù  cattive?  PoUrei  anche 
aggiugnere  :  può  avere  necessità  di  esercire  facoltà  cftltiYe,  con*- 
trarie  alla  sua  natura?  Pure,  non  ammettendo  Rousseau  il  peo- 
caio  oiij^inale,  e  ammettendo  gli  uomiui  originalmente  buoni, 
cade  in  questa  contraddizione.  Se  gli  uomini  sono  originalmeote 
buoni,  e  le  facoltà  di  esser  sociale  e  di  perfezionare  souo  ad 
essi  piacevoli  e  necessarie,  queste  sono  buone;  o  sesonoeatr 
tive,  gli  uomini  non  sono  più  originalmente  buoni.  Ma  Rous- 
seau mi  concede  che  queste  facoltà  e  il  loro  esercizio  sinBd 
cose  in  sé  buone,  ma  tali  che,  poste  nelle  roani  degli  uomiM, 
tosto  o  tardi  cadano  in  abuso  e  divengano  cattive.  Ma  siamo 
sempre  allo  stesso  luogo.  Se  è  cosi,  gli  uomini  sono  cattivi.  Noa 
è  cattivo  l'essere  nelle  cui  mani  una  cosa  in  sé  buona  diventa 
cattiva ,  Tessere  che  lardi  o  tosto  abusa  delle  cose  buone  che 
gli  sono  poste  in  mano  contro  Dio,  contro  gli  altri  e  contro 
se  stesso?  Dirassi  che  queste  facoltà  sono  in  sé  buone,  mi 
non  sono  buone  per  Tuomo.  Perché  dunque  come  piacevoli  e 
necessarie  all'uomo  la  natura  le  diede? 

Se  si  ammette  il  peccato  originale  é  finita  la  questione.  Questo 
é  cagione  che  l'uomo  abusi  di  quelle  facoltà  in  sé  buone.  Ciò 
è  dimostrato  dall'essere  buono  Tesercizio  di  quelle  facoltà  sul 
principio,  e  di  corrompersi  solo  col  progresso.  Ma  dirà  forse 
alcuno:  posto  il  peccato  originale,  fuomo  non  dee  più  usare 
di  quelle  fucoltù  come  quelle  di  cui  non  può  più  servirsi  in 
bene.  Rispondo.  L'uomo  dal  peccato  originale  fu  fatto  infelice: 
comunque  si  volga,  più  o  meno  é  sempre  infelice.  Ma  in  almse 
situazioni  é  infelice  meno,  in  altre  più.  Quale  é  dunque  tra 
esse  la  più  analoga  allo  slato  presente  d^^U'uomo?  Quella  ohe 
é  meno  cattiva,  in  cui  esso  é  meno  infelice,  dovendosi  tra  doc 
mali  eleggere  il  minore.  Ora  é  meglio  che  Tuomo  faccia  ose 
delle  accennate  facoltà  (della  facoltà  dì  stare  in  società  e  é 
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0  diverrebbe  aloiea  slmile  ai  bmtì.  Altri  ciò  ha  provato.  Dirassi 
forse  che  è  meglio  che  Tuomo  perisca  quando  non  vi  è  alcun 
mezzo  tra  il  perire  e  il  vivere  neiresercizio  di  due  facoUh  di 
cui  tanto  abasa  a  rendersi  infelice?  Io  tralascierò  di  dire  che 
di  dissipare  il  genere  umano  Dio  solo  è  padrone;  che  Dio  vuol 
che  Tiviamo  per  la  societh  ;  che  chi  ha  peccato  dee  portarne  la 
pena;  che  qui  ci  prepariamo  i  meriti  per  un*aUra  vita;  che 
mito  quello  che  Dio  ci  permette  è  di  scegliere  tra  t  variì  lo 
Sfato  iiTtcM  Siam  meno  infelici:  tralascerò  dì  dire  tutto  questo. 
Osservenrfr'SOlo  che»  benché  grandemente  delle  due  sopradette 
facoltà  sr  abusi,  ci  è  mezzo  di  ovviare  alquanto  a  questo  abuso. 
Non  sarà  alai  possìbile  di  torre  dal  mondo  ogni  vanito»  ogni 
privato  interesse,  ogni  dissensione,  ogni  ingiustizia,  ogni  frode  : 
Don  sarà  mai  possibile  di  rendere  gli  nomini  tutti  veramente 
liberi  e  uguali  conforme  alla  natura. 

Ma  tra  i  molti  governi  ve  n*ha  di  quelli  che  più  sono  con- 
sentanei alla  natura:  se  v*ba  pur  troppo  il  dispotismo,  v*ha 
anche  la  democrazia  ;  se  vi  sono  stati  che  fondansi  sul  lusso, 
ve  ne  sono  di  quelli  che  si  fondano  sulla  poverth;  se  vi  sono 
stati  che  fondansr  sul  timore,  vi  sono  quelli  che  fondansi  sulla 
virtù  ;  se  alcuni  governi  lasciano  in  inutilità  e  danno  deiruomo 
ridondare  la  facoltà  che  ha  di  perfezionare,  altri  in  utile  e  van- 
taggio ridondare  la  fanno.  È  vano  dunque  il  novero  che  Rous- 
seau ba  fatto  delle  vaniih ,  delle  ingiustizie ,  delle  frodi  che 
regnano  nella  societh ,  mentrechè  a  questi  mali  ne*  buoni  go- 
verni in  gran  parte  s'ovvia.  Sonci  è  vero  dei  governi  cattivi 
io  eoi  questi  mali  trionfano,  e  sono  questi  governi  de'  buoni 
.pur  troppo  più  spessi:  ma  perciò  non  si  dee  dire  che  dopo 
il  peccato  originale  per  cui  inondati  siamo  da  questi  mali  non 
si  deMKi  più  vivere  in  società.  Il  peccato  originale  ha  generato 
l'ipocrisia,  sicché  più  sono  gli  ipocriti  che  non  i  veri  virtuosi: 
ora  si  dee  forse  dire  che  per  ciò^Fuoroo  non  debba  più  dare 
esempio  colla  vera  virtù?  M  peccato  originale  generò  la  super- 
stizione :  forse  il  culto  esterno  perciò  deesi  abbandonare?  — 
No,  SI  dee  cercar  modo  di  ovviare  alUpocrisia,  alla  supersti- 
zione. NeVla  stessa  guisa  alla  vanità,  al  privato  interesse,  al  lusso, 
alle  frodt,  a41e  ingiustizie,  aHIneguaglianza,  alla  schiavitù  ar- 
gine opporre  si  dee.  E  con  che?  Coi  buoni  governi. 

Questi  governi  adunque  acciò  veramente  buoni  siano  devono 
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ricondurre  per  quanto  è  possìbile  Fuomo  alla  natura  innocente, 
e  sui  princìpìi  di  questa  si  debbono  fondare.  Quali  siano  que- 
sti principi!  investigare  si  dee,  e  come  in  pratica  metter  si  dei)- 
bano  nello  stalo  presente  degli  uomini. 

Rousseau  nel  suo  Discorso  suWorigine  e  i  fondamenti  deWine- 
guaglianza^  ecc. ,  cade  in  un  guazzabuglio  di  parole  e  d'idee 
pressoché  incomprensibile  in  un  uomo  che  altrove  è  anche  in 
mezzo  agli  errori  quasi  sempre  ragionatore.  Tratto  tratto  il 
suo  edifizio  è  in  procinto  di  andare  in  rovina ,  se  non  ci  ri- 
media con  una  opportuna  transizione.  Egli  stesso  in  alcun  luogo 
il  confessa:  «  Quant  h  moi,  effrayé  des  diifìcultés  qarsemul- 
«  tiplient  et  convaincu  de  l'impossibilité  presque  démontrée  que 
(/  les  langues  aient  pu  naiire  et  s*établir  par  des  moyens  pure* 
(c  mcnt  humaios ,  je  laisse  a  qui  voudra  Tentreprendre  la 
<r  discussion  de  ce  difficile  problème:  lequel  a  été  le  plus  né- 
«  cessaire,  de  la  société  déjà  liée  à  l'inslitution  des  langues, 
a  ou  des  langues  déjì  inventées  h  Tétablissement  de  la  so- 
«  ciété.  »  (1"  part.)  Ciò  è  verissimo  :  lolla  la  rivelazione,  sono 
queste  cose  inestricabili  labirinti,  da  cui  mezzi  puramente  umani 
non  possono  liberare.  Ma  si  ammetta  la  genesi,  e  ogni  cosa  sarà 
COSI  semplicemente  e  chiaramente  spiegata,  che  chiunque  potrii 
capirlo  ed  esserne  persuaso.  La  società  e  il  linguaggio  nacquero 
nello  stesso  tempo,  perchè  entrambi  messi  nell'uomo  dairAu- 
tore  della  natura.  Questo  linguaggio  era  un  solo,  e  come  può 
capire  ognun  perfettissimo.  Ma  il  peccato  in  molti  imperfettis- 
simi lo  divise. 

Questa  moltiplicith  di  linguaggi  è  certo  un  grande  inconve- 
niente ;  arreca  certo  disunione  tra  gli  uomini  e  porla  così  qual- 
che  danno  alla  società.  Onde  sarebbero  per  questa  parte  scu' 
sabili  i  filosofl  che  desiderarono  che  tra  gli  uomini  al  linguaggio 
della  parola  sottentrasse  quello  dei  segni.  Ma  questa  imperfe- 
zione si  dee  forse  imputare  alla  natura?  —  No,  al  peccato.  — 
Dio  fu  quegli  che  punì  la  superbia  degli  uomini  colla  confusion 
delle  lingue.  Né  può  dirsi  che  con  ciò  abbia  voluto  distruggere 
la  società.  Volle  impedire  solo  che  gli  uomini  tulli  formassero 
un  sol  popolo,  imperciocché  per  il  peccato  non  eran  più  gli 
uomini  capaci  di  fare  una  società  così  perfetta  come  era  quella 
di  tutti  gli  uomini  in  uno.  Quest'era  lo  stato  di  natura:  ma 
dopo  il  peccalo  divenne  impossibile  e  cattivo.  Infaili  Tunione 
degli  uomini  generale  dopo  il  diluvio  a   che  valse ,  se  non  a 
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brt  che  tutti  concordi  con  sacrilega  superbia  s'innalzassero 
contro  rAltissimo  ?  La  causa  di  ciò  è  chiara  per  Tesperienza  e 
per  la  ragione.  Il  peccalo  rese  gli  uomini  tendenti  alla  cor- 
ruzione. 

Ora  rimitazione  essendo  un  vincolo  essenziale  degli  uomini, 
posta  la  corruzione  è  chiaro  che  più  sono  gli  uomini  uniti  in- 
sieme, più  facilmente  si  corrompono.  Dirassi  perciò  che  dopo 
il  peccato  la  società  è  cattiva?  No»  ella  è  buona  e  oecessaria; 
ma  va  adattata  alle  infermìih  dell'uomo.  Il  peccato  non  rese 
cattiva  la  societh ,  ma  rese  cattiva  la  societh  universale  rannata 
io  uno.  Le  leggi,  basi  della  societh  civile,  hanno  per  iscopo  di 
impedire  che  l'uomo  secondi  la  corruzione  di  cui  ha  il  seme  ; 
ma  queste  leggi  essendo  in  mano  di  uomini  possono  pure  es- 
sere corrotte.  L'armonia  sociale  è  quella  che  impedisce  questa 
corruzione.  Ma  questa  armonia  è  impossibile  ne'  grandi  stati. 
L'esperienza  ciò  conferma. 

Tra  i  popoli  antichi,  i  più  incorrotti  quali  furono?  I  primi 
Persiani,  le  repubbliche  greche  e  i  primi  Ilomani;  e  tutti  que- 
sti popoH  fìirono  picciolissimi.  Aumentaronsi,  distosersi  ?  Tosto 
corrappersi  e  rovinarono  quindi,  come  chiaramente  ne'  Persiani 
e  ne' Romani  si  vide.  Ecco  come  da  questo  si  deduce  essere, 
posto  il  peccato,  migliori  i  governi  piccioli  che  i  grandi  (I). 

Ciò  basta  per  far  vedere  come,  ammessa  la  genesi,  il  dolina 
del  peccato  originale  e  la  rivelazione,  sono  sciolte  quelle  con- 
traddizioni che  sono  nella  natura  umana  e  che  saltano  al- 
l'occhio. 

Le  guerre  e  le  conquiste  sono  favorevoli  alle  monarchie  e 
alle  aristocrazie,  nocevoli  alle  repubbliche. 

In  un  governo  ciascheduna  famìglia  dee  essere  regolata  nella 
stessa  guisa  che  il  governo.  Lo  spirito  del  governo  di  ciasche- 
duna famiglia  dee  essere  lo  stesso  cbe  lo  spirito  del  governo 
dello  stato.  Ecco  perchè  la  monarchia  e  l'aristocrazia  depra- 

(1)  Ma  come  i  politici  dicono  la  monarchia  è  adattata  agli  stati 
grandi,  e  la  libertà  ai  piccioli.  Dunque  da  ciò  si  vede  che  quello  è 
Qn  governo  cattivo  o  questo  buono.  Base  di  quello  è  la  corruzione, 
di  questo  la  virtù.  Gli  stati  grandi  sono  corrotti ,  e  loro  si  convien 
perciò  la  monarchia.  Né  da  ciò  si  deduca  che  la  monarchia  potesse 
essere,  tolto  il  peccato ,  governo  buono ,  e  il  più  atto  agli  uomini. 
Tolto  il  peccato^  tutti  gli  uomini  certamente  farebbero  una  sola  so- 
cietà; ma  questa  società,  come  provo  altrove,  non  essendovi  il  pec' 
cato,  sussisterebbe  felice  e  libera. 
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vano  gli  aomioiy  e  la  democrazia  li  corrpgge  e  rende  vir- 
tuosi. 

Rousseau  nel  suo  discorso  suirineguaglianza  dice:  «  Poiuv 
«  quoi  rhomme  seul  est-il  sujet  h  devenir  imbecille?  N*est*ce 
e  point  qu*il  retourne  ainsi  daus  son  état  primitif,  et  que«  tao- 
t  dis  que  la  bète  n'a  rien  acquis  et  qui  n*a  rien  non  plus  i 
e  perdre,  reste  toujours  avec  son  instiocty  Tbomme,  reper4a]it 
t  par  la  vieìUesse  ou  d*autres  accidents  tout  ce  que  sa  per- 
c  feciibilité  lui  avait  fait  acquérir,  retombe  ainsi  plus  bas  que 
e  la  bète  méme?  >  (1) 

Principi!  di  Rousseau  nel  detto  discorso: 

i"*  I  vizi,  le  malattie^  le  passioni,  la  debolezza  sono  il  cor- 
redo dell'uomo  nella  società ,  non  nella  natura.  Non  sono  dun- 
que necessarie  le  leggi,  la  medecina,  le  armi,  Ix  guerra  nello 
stato  di  natura; 

2<*  Nello  stato  di  natura  Tuomo  col  suo  corpo  basta  a*  sud 

(1]  Passo  egregio  di  Rousseau  :  «  Gomme  un  coursier  indompté  bé- 

•  risse  ses  crins,  frappe  la  terre  du  pied  et  se  débat  impétueusement 

•  à  la  seule  approche  du  mors,  tandis  qu'un  cheval  dveMÓ  souffre 
«  patiemment  la  verge  et  l'éperon,  Tbomoie  barbare  n»  pUe  point 
«  la  tète  au  joug  que  Thomme  civìlisé  porte  saus  mqrmure,  et  ilpré;' 
«  fere  la  plus  orageuse  liberté  à  un  assujettissement  tranquille.   Ce 

•  n'est  donc  point  par  Tavilissement  des  peuples  asservis  qu'il  faut 
«  juger  des  dispositions  naturelles  de  Thomme  pour  ou  contre  la  ser- 
«  yitude,  mais  par  les  prodiges  qu*ont  fait  tous  l^s  peuples  libref 
«  pour  se  garantir  de  Toppression.  Je  sais  que  les  premiers  djb  fpat 

•  que  vanter  sans  cesse  la  paix  et  le  rcpos  doni  ils  jouissent  daap 

•  leurs  fers,  et  que  miserrimam  servitutem  pacem  appellant:  mais  quand 

•  je  vois  les  autres  sacrifier  les  plaislrs,  le  repos,  la  richesse,  la  puis- 

•  sance  et  la  vie  mème  à  la  conservation  de  ce  seul  bien  si  dédai- 
«  gné  de   ceux  qui  Tont  perdu;  quand  je  vois  des  animaux  nés 

•  libres ,  et  abhorrant  la  ^p^ivite,  se  briser  la  téte  contre  le^  bar- 
«  reaux  de  leur  prison  ;  quffod  je  vois  des  ];nultitudes  de  sauvages 
«  tous  nus  mépriser  les  vóluptés  européennes,  et  braver  la  faim,  le 
«  fer  et  la  mort  pour  ne  conserver  que  leur  indépendance ,  je  sens 

•  que  ce  n'est  pas  à  des  esclaves  qu'il  appartient  de  raisonper  de 
«  liberté.  »  (Discours  sur  V origine  et  les  fondements  de  Vinégalité ,  etc. 
part.  IL) 

Poco  innanzi  aveva  detto:  «  Il  en  est  de  la  liberté  comme  de  Vi^ 
«  nocence  et  de  la  vertu,  dont  on  ne  sent  le  prix  qu'autant  qu'oji 

•  en  jouit  soi-méme,  et  dont  le  got!lt  se  perd  sitòt  qu*on  les  a  per 

•  dues.  Je  connais  les  délices  de  ton  pays,  disait  Brasidas  à  un  sa 
«  trape  qui  comparait  la  vìe  de  Sparte  à  celle  de  Persépolis ,  mail 

•  tu  ne  peux  connaltre  les  plaisirs  du  mien.  »  (Ibid.) 
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ìj^gnì.  Forte»  robusto,  agile,  ecc.,  non  ha  bisogno  né  di  sega 
per  tagliare  gli  alberi,  né  di  fionda  per  lanciar  le  pietre,  né 
di  scaia  per  ascendere  sugli  alberi,  né  di  cavallo  per  cor-, 
rére,  ecc.  Ponete  la  societh,  e  queste  cose  sono  necessarie 
alfuomo.  Dategli  sega»  fionda,  scala,  cavallo,  non  ne  potrh  più 
far  senza.  Dunque  la  socieih  fu  nocevole  all'uomo  perchè  gli 
i  tolse  i  doni  della  natura.  L'uomo  di  natura  ha  il  vantaggio 
«  d'étre  toujours  prét  h  tout  événement,  et*de  se  porter,  pour 
I  aiusi  dire,  tout  entier  avec  soi.  » 

Rousseau  dice  che  tra  i  selvaggi  non  ci  può  essere  senti- 
meoto  di  paneialith  in  amore,  perchè  questo  sentimento  ve- 
Nodo  dalla  nozione  della  beltà,  e  questa  nozione  dal  confronto 
(Me  proporzioni,  lo  che  non  si  fa  dai  selvaggi,  tutte  le  fem- 
Bine  a  questi  debbono  ugualmente  piacere.  Qui  mi  pare  che 
s'inganni  Rousseau.  La  parzialith  in  amore  certamente  dipende 
dalla  nozione  della  heUezza;  ma  due  sorta  di  belleaw  ci  sono, 
di  cai  runa  chiamar  possiamo  assoluta,  relativa  Taltra.  La  belth 
assoluta  non  è  ohe  la  giustezza  delle  proporzioni;  ma  mi  si 
concede^ -ittcilmente  che  non  è  questa  la  bellezza  che  cagioni 
le  pre^Ménze  amorose.  Se  così  fosse ,  una  femmina  che  piace 
»un  uomo  dovrebbe  piacere  a  tutti;  e  quella  che  a  uno  spiace, 
a  tutti  dovrebbe  spiacere.  Assicurali  del  contrario  dall'esperienza 
dobbiam  dire  che  la  belth  che  si  osserva  e  che  agisce  tra  gli 
QomHii  siasi  la  relativa.  Non  è  questo  altro  se  non  un'analo- 
gia, una  corrispondenza  tra  le  proporzioni  fisiche  e  anche  mo- 
roli  della  peraona  amante  e  della  persona  amata.  Onde:  hello 
Itolo  quel  che  piace f  si  suol  dire  comunemente.  Ecco  la  ra- 
gione per  cui  la  donna  che  piace  a  Pietro  è  un  oggetto  indif'- 
ferente  o  anche  spiacevole  a  Sempronio. 

L'uomo  non  è  felice  se  non  In  società;  le  facoltà  sue  si  fi- 
siche che  morali  sono  espansive,  vogliono  comunicarsi.  I  vin- 
coli dell'unione  e  della  comunicaziooe  influiscono  su  tutte  le 
di  lui  si  buone  che  malvagie  passioni  ;  e  perchè  se  l'amore  , 
la  gloria,  la  virtti,  la  sensibilità  sono  a  questa  general  legge 
soggette,  non  lo  sarà  eziandio  il  pentimento?  La  religion  cri- 
daoa  con  una  legge  positiva  riconfermò  questa  naturai  legge. 
Quand'anche  la  confessione  un  istituto  fosse  puramente  umano, 
nondimeno  sarebbe  per  molti  riguardi  un  istituto  utilissimo,  anzi 
necessario  all'uomo.  Ma  quanto  mai  il  pregio  ne  cresce  essendo 
divino;  confessandosi  l'uomo  non  ad  un  suo  fm,  mo  a  G.  G,  t 


i04  PENS1EBI 

OMNIS   ANIMA   POTESTATIBUS   SUBLIMIORIBUS 
SUBDITA    SIT. 

Eternamente  si  citano 'dai  fautori  della  monarchia  quelle  pa- 
role deirapostolo:  «  Omnìs  anima  polestatibus  sublimioribos 
t  subdita  sit:  non  est  enim  potestas»  nisi  a  Deo:  quae  autem 
e  sunt  a  Deo  ordinata  sunt.  Itaque  qui  resistit  potestati  Dei 
«  ordioationi  resìsiit.  Qui  aulem  resistunt,  ipsì  sibi  damnationem 
e  acquirunt:  nam  principes  non  sunt  timori  boni  operis^  sed  < 
«  mali.  Vis  autem  non  limerò  potestatem?  Bonum  fac:  etba- 
«  bebis  laudem  ex  illa:  Dei  enim  mìnister  est  libi  in  bonom. 
«  Si  autem  malum  feceris ,  lime:  non  enim  sino  caussa  gla- 
«  dium  portai.  Dei  enim  minister  est:  vindex  in  iram  ei,  qui 
a  malum  agit.  Ideo  necessitale  subditi  estote,  non  solum  pro- 
«  pter  iram,  sed  eliam  propter  conscienliam.  Ideo  enim  et  tri- 
a  buia  praestaiis:  ministri  enim  Dei  sunt,  in  hoc  ipsum  se^ 
«  vientes.»  (XllI,  Ad  Rom.,  ì,  2,  3,  4,  5,  6.)  — Ma  io  osservo: 

\^  Che  per  potestà  non  s'intende  già  un  governo  illegittimo» 
ma  bensì  un  governo  legìttimo.  Alirimenii  dir  si  donipbbe  che 
il  pugnale  di  un  assassino  è  una  potestà  e  che  si  deii-*#{spe(tare. 
Qui  altro  non  è  dunque  la  potestà  se  non  il  diritto:  ora  il  capo 
d*un  governo  illegittimo  non  ha  diritto.  Per  quelle  parole  pò- 
testatibus  sublimioribus  s'intendono  i  diriiti  che  vengono  dalla 
natura,  cioè  da  Dio,  come  è  spiegalo  dalle  parole  che  succedono. 
—  Ora  siccome  altrove  proviamo  e  dulia  ragione  e  dalla  scrit- 
tura che  i  governi  ineguali  sono  illegitiimi,  ridonda  che  non 
è  necessario  di  ubbidire  a  essi,  non  essendo  potestà.  Chi  dun-^ 
que  a  essi  resiste,  non  resiste  alFordinazione  di  Dio. 

2®  Per  la  parola  prìncipes  s'intendono  non  i  re,  né  i  capi 
aristocratici,  ma  gli  amministratori  democratici  delle  leggi.  Si 
vede  perciò  come  la  vera  potestà^  il  resistere  a  cui  è  secondo 
l'apostolo  un  resistere  a  Dìo,  non  è  altro  che  le  leggi;  ma  sic- 
come anche  nel  governo  lìbero  la  legge  è  dagli  uomini  ammi- 
nistrata^ conchiude  san  Paolo  che,  non  dovendosi  resistere  alla 
legge,  non  si  dee  resistere  a  chi  a  diritto  l'amministra. 

3^  Le  parole  Dei  minister  si  riferiscono  pure  alla  potestili'K 
come  chiaramente  apparisce  dal  conlesto,  e  saggiamente  ha^T 
tradotto  il  Marliniono. 

4®  Che  non  si  parli  delle  monarchie  chiaramente  apparisce. 
La  monarchia  romana  era  il  governo  sotto  cui  in  quel  tempo 
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gtsyano  i  cristiani  :  era  quella  la  monarchii  de*  Caligoli  è  dei 
jVeroQi. 

Non  v*ba  bisogno  perciò  che  io  dica  come  a  quei  tempi  l'es* 
sere  iniquo  scampava  da  morte.  Come  dunque  dir  potrebbe 
nn  Paolo:  i  priucipes  non  sunt  timori  boni  operis,  sed  mali. 
a  Vis  autem  non  timere  potestatem?  Bonum  fac  et  landcm  ha- 
«  bebis  ex  illa:  Dei  enim  minister  est  tibi  in  bonum.  Si  autem 
«  malum  feceris,  time  :  non  enim  sine  caussa  gladium  portat. 
e  Dei  enim  minister  est:  vindex  in  iram  ei,  qui  malum  agit,  > 
n  avesìte  parlato  della  potesih  monarchica?  La  natura  di  questa 
è  la  malvagith  :  e  questa  sua  natura  allora  in  tutta  Testenston 
soa  si  spiegava.  Convìen  dunque  dire  che  per  questa  potesih, 
(te  premia  i  buoni  e  punisce  i  cattivi,  la  monarchia  non  inten- 
desse. 
Il  Martini  crede  di  sciogliere  questa  difBcoltò  dicendo  :  «  Se 
I  talora  da  un  ingiusto  principe  è  perseguitato  Tiiomo  dab- 
c  bene,  non  ha  questi  però  ragion  di  temere,  perchè  egli  ben 
I  sa  che  il  male  stesso  che  gli  vien  fatto  in  suo  bene  e  onore 
«rìdonderh:  seper  la  giuithia  patite,  voi  beati.  •  i%  P«f.,  Ili, 
U(Nop.  ieU.f  tom.  Ili,  pag.  347.)  Ma  ognuno  ben  vede  che 
la  religione  cristiana  non  pone  generalmente  il  bene  dei  suoi 
sembri  nelFessere  lacerati  dal  governo  che  vuole  la  felicità 
dei  popoli  non  solo  spirituale  ma  temporale.  E  chiaramente  dice 
san  Paolo  che  la  potestà  ministra  di  Dio  dà  lode  a  chi  opera 
bene  e  fagli  del  bene.  Ma  concediamo  per  un  momento  che  per 
-  questo  bene  s*intendesse il  male  temporale;  san  Paolo  aggiunge 
i  ehe  la  potestà  punisce  chi  fa  il  male»  che  porta  la  spada  in 
I  vendetta  contro  chi  opera  male.  Egli  è  chiaro  dunque  che  san 
[  Paolo  parlava  di  quel  governo  che  premia  Tuomo  dabbene  e 
f  pnoisce  il  cattivo.  Non  parlava  dunque  della  monarchia,  la 
I  <|ttale  di  sua  natura  tende  al  male»  e  mostrava  appunto  in  quei 
tempi  il  capo  d'opera  deiriniquiih  cbe'poò  operarsi  dalfuomo. 
Dirassi  che  eziandio  i  governi  liberi  alle  volte  puniscono  i  buoni 
^  premiano  i  cattivi.  ^—  Rispondo  che  quando  ciò  fanno  i  go- 
Yeroi  non  sono  più  liberi,  e  di  libertà  conservano  tutto  al  più 
<QIo  l'apparenza.  Quando  così  opera  il  governo  libero  è  cor- 
rotto: opera  contro  la  natura  del  vero  governo  libero,  la  quale 
^  la  giustizia.  Ma  al  contrario  (come  altrove  proviamo  e  dalla 
scrittura  e  dalla  ragione)  la  natura  della  monarchia  non  è  altro 
<^be  il  dispotismo ,  il  dispotismo  non  è  altro  che  la  tirannide  ; 
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ora  la  «ataiti  della  tirannide  è  enttiva.  Danqne  catliva  deh 
monarchia  è  la  natura.  Conchiudesi  dunque  che  la  monarebii 
punisce  i  bueoi,  premia  i  cattivi,  opera  ìusonflia  iniqoanenU 
per  natura,  e  che  ae  ciò  fa  il  governo  libero  il  fa  per  aboMj 
La  natura  del  governo  libero  è  di  operare  il  bene  :  al  contrario 
se  la  monarchia  opera  bene,  è  direi  così  per  abuso  :  il  fa  (dI 
si  permetta  questa  espressione)  per  corruzione.  Monarchia  gìostl 
è  monarchia  corrotta ,  perchè  (tolti  alcuni  casi  in  cui  è  nece»* 
saria,  epperciò  per  necessità  legittima,  e  di  cui  altrove  abbiao» 
parhto)  bentosto,  se  non  ritorna  ad  essere  iniqua,  rovina.  I 
bene  pereto  nella  monarchia  è  male  ;  iniquo  ci  è  il  giasto  ;  el 
è  puro  l'uomo  corrotto. 

5^  Per  i  mtfMitrì  Dei  intendonsi  pure  i  legittimi  amministrt 
tori  della  legge.  La  legge  (parliamo  della   vera    legge   che  è 
una,  ed  è  giusta)  è  figlia  di  Dio  :  è  perciò  ministro  di  Dio  il 
ministro  della  legge.  Per  legittimo  amministrator  della  legge 
intendo  quello   che  è  nel   governo   libero,    che  è  eletto  d 
tempus  solo  da  tutto  il  corpo  sociale,  serbandosi  questo  il  di-^ 
riuo  di  giudicarlo  e  deporlo.  Osservisi  inoltre  che  rammioi- 
strazion  della  legge  ricercando  somma  purità  ed  esattela,  osa 
se  ne  dee  dar  la  carica  in  un  libero  governo  ad  un  solo,  IM 
a*  pili.  (ìuclla  frase  delFapostolo:  «  ministri  enim  Dei  sunt,  il 
i  hoc  ipsum  servientes,  »  ci  rnppella  della  teocrazia.  Dio  a- 
vanti  il  peccato  era  il  re  politico  di   tutto   Tuniverso,   eseco- 
tore  deireierna  increata  legge:  per  causa  del  peccato  la  teo- 
crazia verso  tutti  i  popoli  della  terra^  tratto  l'ebreo,  si  estittse. 
Anche  riguardo  a  questo  si  estinse  quindi.  Dio  perciò  fece  mi- 
nistri della  legge  naturale  (I)  (che  non  è  altro  se  non  reteroa 
legge)  gli  uomini.  Gli  uomini  dunque  sono  come  successori  dl|^ 
Dio.  Ma  Dio  è  infinitamente  superiore  agli  uomini:  era  eglllp 
solo  re:  tra  gli  uomini,  alcuni  solo  pure  essere   regi  sarebkr 
stata  somma  arroganza.  Tutti  adunque  da  Dio  fur  fatti  regi» 
vale  a  dire  amministratori  della  legge.   Ecco  la  causa  pereti 
è  un'arroganza  sacrilega  quella  di  coloro  che  provar  vogliono 
esser  legitiima  la  monarchia,  dicendo  che  i  regi  sono  vicari! 
di  Dio.  Dio,  perchè  è  Dio,  può  solo  egli  solo  reggere  gli  uomidib' 
Non  è  somma  arroganza  ohe  tra  questi  uno  sorga  che  invece 

({)  Questa  legge  una  in  sostanza  per  tristo  effetto  del  peccato  dee 
pure  essere  modificata,  secondo  i  climi,  i  costumi,  ecc.,  acciò  più 
facilmente  venga  eseguita. 
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di  Dio  gli  altri  regga?  MI  si  dirò:  questo  aomoè  amministra- 
tor  della  legfge.  Rispondo:  ma  non  è  arroganza  che  un  sol 
vomo  si  metta  per  beo  eseguire  la  legge  su  migliaia  di  -uo- 
mini? 

Nella  stessa  teocrazia  Dio  governava  secondo  la  legge:  governa, 
è  vero,  secondo  la  sua  mente:  ma  la  sua  mente  è  lo  stesso  retto, 
lo  stesso  ordine  increato,  la  stessa  eterna  legge.  Ed  acciocché 
questo  fosse  adattato  alla  miseria  insorta  tra  gli  uomini  pel  peccato, 
non.  tutti  insieme,  ma  solo  pochi  per  volta  furono  fatti  ammi- 
Qjstratori  della  legge.  Affatto  ne  furono  esclusi  coloro  che  la 
natura  (cioè  Dio)  ne  volle  escludere,  loro  non  dando  la  capa- 
citili per  entrarvi.  Ecco  perchè  gli  amministratori  della  legge 
i  ministri...  Dei  sunt  in  hoc  ipsum  servientes.  i  L*amroinìstrar 
la  legge  è  un  dovere  :  far  ciò  è  perciò  servir  Dio  :  «  in  hoc 
e  ipsum  servientes.  » 

6®  Intendendosi  dunque  il  solo  governo  libero  per  la  potestà 
di  cui  parla  Tapostolo^  ne  siegue  che  solo  al  governo  libero 
•rttistere  non  si  dee  per  coscienza. 

Cita  quindi  Bofsuet  varii  passi  de*  padri  e  degli  scrittori  ec- 
clesiastici. 

Dice  sant'Agostino  :  «  Quando  Giuliano  dicea  ai  soldati  :  of- 
t  frite  deiriucenso  agli  idoli,  essi  di  ciò  fare  ricusavano  ; 
i  quando  loro  dicea  :  marciatf»,  combattete,  eglino  obbedivano 

<  senza  esitare  :  essi  distinguevano  il  Re  eterno  dal  re  tempo- 
(  rale,  e  dimoravano  assoggettati  al  re  temporale  per  amore 
f  del  Re  eterno  ;  giacché  allorquando  gli  empi  divengono  re, 
«  è  Dio  che  fa  tal  cosa  per  esercitare  il  suo  popolo;  di  ma- 
(  niera  che  non  si  può  non  rendere  a  questa  potenza  l'onore 
fche  le  è  dovuto,  o  (In  Ps.  i24.) 

ijytpice  sant'Ilario:  a  11  regno  e  Tautorith  di  regnare  vien   da 
Ij^p  e  bisogna  rendere  a  Cesare  ciò  che  a  Cesare  appartiene.  » 

(Frag.  contra  Constant.) 
Hiferisce  sant'Atanasio  i  detti  di  tutti  i  vescovi  allo  impera- 

lore  cosi  :  f  Dio  ha  a  voi  commesso  l'impero,  a  noi  la  chiesa; 

«  e  siccome  colui  che    indebolisce  il   vostro   impero   con  dei 

•  discorsi  pieni  di  odio  e  di  malignilià  s*oppone  airordine  di 

<  Dio^  così  voi  dovete  prendervi  guardia  che,  tentando  di  ar- 

*  rogarvi  ciò  che  alla  chiesa  appartiene,  voi  non  vi  rendiate 
«  colpevole  di  un  grap  misfatto.  Rendete  a  Cesare  ciò  che  sta 

<  a  Cesare,  e  a  Dio  ciò  che  sta  a  Dio;  cosi  né  a  noi  spetta 
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Io  impero,  né  a  voi  l'incensiere  e  le  cose  sacre.  >  (Apolog.  d 
Constant.) 

Può  rispondersi  ali*  obbiezione  tratta  da  questo  testo  (D 
sant^Àtanasio:  i""  che  soli  gli  attentati  contro  i  governi  ine- 
guali sono  leciti,  che  hanno  per  iscopo  primario  vero  stabiil- 
mento  di  vera  liberti^  ;  ora  chi  chiacchera  od  opera  per  ma- 
lignità ed  odio  non  ha  tale  scopo;  dunque  un  tal  uomoceN 
tamente  pecca,  ed  ha  ragione  il  santo  padre;  2^  che  al  ve- 
scovo non  spetti  Timpero  è  cosa  chiara;  ma  dicendo  qiKÌ 
vescovi  :  a  noi  non  spetta  l'impero,  non  diceano  gìh  :  a  do! 
non  spetta  il  torre  a  te  l'impero  per  darlo  alle  leggi  e  a  tutto 
il  corpo  sociale. 

Cita  quindi  Bossuet  l'esempio  di  Eusebio  di  Samosata  ve- 
scovo, che  dicea  al  suo  popolo  che  bisogna  ubbidire  ai  re,  ecc. 

San  Fulgenzio  dice  al  re  Trasìmundo:  «  Quando  noi  vi  pa^ 
t  liamo  liberamente  della  nostra  fede,  noi  non  dobbiamo  ptf 
a  questo  esservi  sospetti  o  di  ribellione  o  dlrriverenza,  gii 
(c  che  noi  ci  sovveniamo  sempre  della  dignith  reale  e 
<c  precetti  degli  apostoli,  che  ci  ordinano  di'  Uibbidire  ai  re.  * 
(Ad  Trasìm,,  lib.  i,  e.  2.) 

Tali  e  simili  testi  de' padri  o  d'altri  ecclesiastici  scrittori, 
tali  e  simili  esempli  tratti  dagli  storici  ecclesiastici,  e  arrecati 
da  Bossuet  come  obbiezioni,  si  mostreranno  niente  contrari 
al  cattolicismo  libero. 

Bossuet  si  accinge  quindi  per  distrugger  l'argomento  dei 
Maccabei  che  presero  le  armi  contro  Antioco.  Vuol  provare  che 
i  Maccabei  furono  necessitati  alla  guerra  dall'osservanza  della 
religione  :  t  C'élait  une  nécessilé  absolue,  et  une  suite  indis- 
«  pensable  de  leur  religion  que  de  se  défendre.  »  Bisoj 
provar  contro,  che  per  princìpio  di  libertà  fu  che  ciò  U 
1  Maccabei.  Bisogna  pur  provare  che  David  per  principio 
libertà  eziandio  si  armava  contro  Saul. 

Il  principio  del  regno  di  Saul  fu  legittimo,  perchè,  stante 
Tostinazione  iniqua  de'  corrotti  ebrei,  la  monarchia  era  dive- 
nuta necessaria.  Perciò  Dio  volle  che  Saul  fosse  unto.  Ma  ri- 
guardo ai  Giudei  è  enorme  a  questo  riguardo  la  loro  empiete* 
Essi  aveano  Dio  per  re,  e  quasi  ne  Io  scacciano.  È  falso  percib 
che  Dio  in  tal  caso  loro  desse  un  re  come  capo  d'un  governo 
legittimo;  giacché,  se  cosi  fosse  stato,  ne  seguirebbe  o  la  mo- 
narchia non  essere  assolatamente  illegittima,  o  Dio  poterla  le- 
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^tlimare  a  suo  piacere,  o  Dio  avere  acconsentito  al  peccato 
i«yl*lsraelitì.  Ora  queste  tre  cose  sono  assurde:  provammo 
x^me  la  monarchia  è  illegitiima,  come  legittimarla  non  può 
MOy  come  quello  che  legittimare  non  può  il  peccato»  toltochè 
e  tolga  grinconveolenti»  e  la  renda  cosi  buona.  Ila  se  egli 
vesse  ciò  subilo  fatto,  e  dettolo  agli  Israeliti,  avrebbe  confer- 
lato  il  peccato  di  essi  :  se  loro  avesse  detto  :  e  io  legittimerò 

la  vostra  monarchia,  i  essi  sarebbero  forse  con  ragione  ri- 
tasti  nella  colpa.  11  popolo  d'Israele  era  corrotto,  ma  potca 
a  se  stesso  discorrompersi;  il  Dio  della  bontù  dovea  io  qut'Sto 
logo  mostrare  ira  somma  contro  di  lui,  acciocché,  avveriilo 
a  questa  deli*euorme  sua  colpa,  a  lui  ritornasse.  Ciò  fece  Dio. 

Ha  quando  vide  poi  che  più  pertinace  fu  il  popolo,  e  prese 
n  re,  per  un  tratto  sommo  della  bontà  volle  legittimarlo,  vale 

dire  per  particolare  assistenza  della  sua  grazia  trarre  gl'in- 
ODvenienti  della  monarchia.  Ma  questo  non  iscusa  gih  gl'Israeliti: 
ipto  fu  maggiore  la  sua  bontà,  tanto  più  enorme  è  V  iniquità 
Ipgli  Israeliti  che  abbandonarono  un  re  si  buono. 

ila,  diranno  alcuni.  Iddio  si  adirò  è  vero  contro  gì* Israeliti, 
Da  nondimeno  diede  loro  un  re,  e  così  Tautoriià  reale  viene 
la  Dio,  ed  è  legittima.  Imperciocché  disse  a  Samuele:  «  Audi 
K  Yocem  eorum,  et  constiiue  super  eos  regem.  »  (i,  Ucg.,  Vili, 
IS.)  Diede  sì  loro  un  re,  ma  loro  il  diede  neirira  e  nel  fu- 
rore, a  Dabo  tibi  regem  in  furore  meo  »  (Os.,  XllI,  li),  disse 
^i  ad  Israele.  Dicdeio  sì,  ma  avanti  lor  disse  che  quel  re  che 
duedeano  era  un  tiranno,   che  oppressi  gli  avrebbe  in  ogni 

maaiera:  diedelo,  ma  lor  disse:  a  Clamabiiis a  facie  rege 

K  veslri,  quem  elegislis  vobis  :  et  non  exaudiet   vos   Dominus 

gdie  iila  quia  petistis  vobis  regem.  n  (1,  Reg.,  Vili,  18.) 
li  non  vede  che  Dio  con  ciò  s'adoprava  in  ogni  maniera 
rimuovere  il  popolo  d'Israele  dal  fiero  proposto?  Dio  per 
i  suoi  adorabili  fini  non  volle  a  dirittura  opporsi  al  volere 
d'Israele;  vollegli  lasciare  la  sua  libertà;  volle  che  in  caso  di 
codardia  provasse  che  cosa  fosse  il  governo  d'uNO,  acciocché  Tab- 
Wiisse.  Ma  che  non  fece  acciocché  volontariamente  deponesse 
Israele  l'empio  pensiero?  Non  fu  una  approvazione  quel  detto 
^  CoDstitue  super  eos  regem,  »  né  una  concessione.  Fu  la  voce 
di  quel  Dìo  che  é  stanco  delle  ripulse  del  peccatore,  e  che 
dice  finalmente:  a  Vuol  egli  la  morte  a  tutto  conto?  Abbiala 
^  dunque.  »  Nondimeno  egli  volea  fiu*  l'ultima  prova  con  quelle 
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parole  dette  con  farore:  e  tuit*aUro  popolo  che  Israele,  Vedu- 
tosi posto  in  liberihy  veduto  che  Dìo   avea   rÌDonziato  al  suo 
governo,  avrebbe  conosciuto  la  propria   miseria  e  iniquith,  e 
ne  avrebbe  chiesto  perdono  al  Dio  della  misericordia,  che  ben' 
tosto  gli  avrebbe  accettati  come  sudditi.  Ma  qnel  codardo  po- 
polo in  vece  di  tutto  questo,  ebbro  della  liberth  ricevuta,  pro- 
gredì nelIMniquiih.  Allora  Dio  che,  per  tratto  della  sua  mise- 
ricordia, per  ritrarre  dal  precipizio  Israele  si  era  mostrato  sde- 
gnato, vpggendo  cadutovi  finalmente  il  suo  popolo,   ricordan- 
dosi d*Àbramo,  d'Isacco  e  di  Giacobbe,  rese  legittima  la  si  ma- 
lamente principiata  moirarchia,  reggendola  necessari». 

Ma  dirassi  con  Bossaet    che  Iddio  fu  che  scelse  ri  re  dégB 
Israeliti,  e  che  questi  non  avrebbero  avuto  re,  se  Dio  non  w 
avesse  data  la  licenza,  dicendo  a  Samuele:  «  Consiitue  saper 
«  eos  regem.  i  Rispondo  che  certamente,  se  Dio  non  avesse 
concessa  tal  impropria  licenza  al  suo  popolo,  questo  non  avrebbe 
eletto  re,  e  questo  prova  che  Dio  era  il  re  d'Israele.  Bossoel 
che  vuol  far  vedere  che  era  Samuele  il  re  d'Israele,  fa  vi' 
pasticcio  in  questo  luogo.  Ma  questo  non  importa.   Dissi  cbe 
Dio  diede  agli  Israeliti  un'impropria  licenza.  Hi  spiego.  Dio  eri  < 
re  degli  Israeliti;  le  forze  del  regno  erano  nelle  mani  di  Sa- 
muele, esecutore  degli  ordini  di  lui.  11  popolo  ebreo  fu  in  cefi- 
plesso  sempre  timido,  e  benché  empio  talvolta  sempre  fu  sff- 
persiizioso.  Superlizioso  è  infatti  quel  popolo  che  crede  nelb 
potenza  del  suo  Dio,  e  nello  stesso  tempo  ToUraggia.  Il  popolo 
d' Israele  era  empio  e  corrotto,  nondimeno  era  timido,  e  noti 
potea  essere,  benché  volendolo,  incredulo.  Volea  egli  un  re: 
facilmente  l'avrebbe  potuto  avere  facendoselo  colle  armi  ;  iM 
per  far  così  bisognava  affrontare  la  potenza  di   Samuele'  e  di. 
Dio.  Ora,  come  mai  quel  popolo  timido  e  credulo,  benché  eni^^ 
potea  ciò  fare?  Avea  egli  avuto  esempi  molli  dell'ira  di  Dir 
piombata  sui  ribelli:  non  ardiva  dnnque  agir  contro  Samuefe 
e  contro  Dio;  ma  per  una  strana  contraddizione,   che  ci  di- 
mostra la  colpevole  ignoranza  del  volgo  ebreo,  ei  si  credette 
cbe,  domandando  quel  re,  non  avrebbe  avuto  luogo  dì  temere 
né  Dio,  né  Samuele.  Il  chiese  perciò. 

Dio  dunque  era  il  re  degli  Israeliti;  e  la  impropria  licenza 
cbe  diede  agli  Israeliti  di  prendere  un  re  terreno  fu'  la  sua 
abdicazione.  Egli  rinunziò  alla  politica  corona  sugli  IsMieliti: 
cosi  diede  loro  la  liberth  di  fare  ciò  cbe  voleano.  Ma  non  ne 
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tà^ae  che  egli  abbia  coocesso  agli  braelki  di  eleggersi  un  re. 
Dio  dà  la  libertà  all'uomo;  ne  8iegue  forse  che  egli  sia  Tau- 
(ore  del  peccato?  Dio  rinunziò  allo  scettro  israelitico,  perchò 
ledea  la  caparbietà  di  questo  popolo;  anzi,  come  dicemmo, 
irovb  in  tal  guisa  di  far  ritornare  in  sé  questo  popolo.  Qual 
Bai  de* più  stretti  politici  e  cortigiani  dirà  cbe  un  re  odiato 
(la*8Qoi  sudditi  operi  male  nel  rinunziare  alla  corona,  e  sia 
causa  delPanarchia  che  succede?  Tanto  più  se  questo  re  fa 
fi^sta  rinunzia  con  animo  dì  cosi  farsi  rendere  l'amore  de*suoi 
niUiii  e  trarli  dal  precipizio  della  licenza? 

Falso  è  dunque  quello  che  dice  Bostnet,  essere  stato  Iddio 
(Degli  che  elesse  il  re  agli  Israeliti.  Nuiraltro  fece  Dio  se  non 
rinunziare  alla  sua  politica  autorità:  il  popolo  è  che  il  re  sì 
desse,  e  Clamabitis...  a  facie  regrs  vestri,  qoem  elegìsits  vobis  » 
(1»  Reg.,  Vili,  18),  dicegli  Samuele  in  nome  di  Dio. 

Oppone  Bossuet  quelle  parole  dette  ad  Israele  da  Samuele: 
«  Videlis  quem  elegit  Dominus.  »   (X,  S4.)  Ma  io  riferiscone 
j^re  altre  al  popolo  d*  Israele,   dette  parimente  da  Samuele  : 
«  NuDc  ergo  praesto  est  rex  vester,  quem  elegistis  et  petistis: 
t  ecce  dedit  vobis  Dominus  regem.  »  (i,  Reg.,  XII,  15.)  Signi- 
fioDo  dunque  queste  parole  che  il   popolo  d'Israele  volle  ed 
elesse  dì  avere  un  re;  e  cbe  questo  re  fugli  dato  da  Dio.  Ecco 
Baite  le  diverse  parole  della  scrittura  che  paiono  contrarie.  Il 
popolo  d'Israele  chiese  un   re:   Dio   rinunziò  alla  corona,  ed 
Israele  fa  messo  in  libertà,  il  quale  continuò  a  volere  un  re  e 
lo  elesse.  Ma  lo  elesse  generalmente,  perchè  non  avea  ancora 
prescelto  T individuo  a^  cui  dare  tal  carica.  Iddio  allora  veduta 
la  cornizioa<i  e  la  pertinacia  d*  Israele,  ricordandosi  delle  pro- 
nesso  fatte  a' patriarchi,  ebbe  pietà  della  cecità  del  popol  suo; 
eludendo  necessaria  la-  monarchia   chiesta  dagli  Israeliti  scelse 
m>  Saul,  e  il  fece  re  degli  Israeliti  legittimando  la  monarchia. 
Seco  come  il  popolo  d*  Israele   fu   quegli   che  in   generale  si 
elesse  un  re,  e  Dio  quegli  che  particolarizzò  in  Saul  questa  ge- 
nerale elezione.  Ma  da  questo  siegue  che  il  popolo  fu  quello 
che  diede  l'autorità  al  re,  quello  che  veramente  l'elesse,  vale 
^  dire  elesse  la  reale  dignità,  e  Dio-  non  fece  altro  che  scegliere 
l'individuo.  Cosi  supponiamo'  un  popolo  che  dì  unanime  con* 
seaso  gridi:  «  sttibiliamo  un  governo  monarchico,  r  e  un  in-' 
diViduo  che  dica  in  seguito  di  questa  determinazione  :  «  se  dunque 
«  re  volete,  quel  tale  sarà  il  vostro  re;  »  a  giudizio  di  chiun^u^ 
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non  è  questo  individuo  che  stabili  ii  sovrano,  la  reale  potestà, 
e  che  le  conferì  rautorìlà,  ma  bensì  tutto  quel  popolo.  L*  in- 
dividuo aliro  non  fece  che  mostrare  la  persona  a  cui  doveaw 
dare  tale  autorilh.  Così  Dio  fece  riguardo  agli  Israeliti.  È  false 
dunque  tulto  ciò  che  disse  Bossuet:  e  quel  passo  cìlato  ds 
Bossuet:  a  videtis  quem  elegit  Dominus,  »  era  detto  da  Samudi 
riguardo  a  Saul,  che  era  l'individuo  cui  Dio  dava  l'autorità  reak 
stabiUta  dagli  Israeliti. 

Tutto  ciò  che  dice  Bossuet  è  distrutto  da  un  passo  di  19 
Gerolamo  che  dice  :  e  Saulle  fu  fatto  re,  non  perchè  Dio  ìt'% 
lesse,  ma  per  errore  del  popolo.  »  (In  Ose.^  cap.  8.)  Dunq^i 
fu  il  popolo  che  elesse  il  re,  non  Dio.  Dio  applicò  reiezione I 
Saul. 

Dicemmo  altrove  che  la  monarchia  è  legittima  solo  quandc 
è  necessaria  ;  che  è  necessaria  quando  per  la  corruzione  del 
popolo  è  moralmente  impossibile  la  libertà.  Mi  sì  obbietterl 
che  il  popolo  può  torsi  la  corruzione,  ond'è  indegno  che  la 
monarchia  per  lui  si  legittimi  (vale  a  dire  per  protezione  di 
Dio  si  regga,  senza  che  le  sia  base  il  male)  quando  la  vuole, 
potendo,  volendo,  esser  libero. 

Rispondo  che  va  distinta  la  corruzione  di  un  popolo  dalla 
di  lui  iniquità.  Io  defìnerei  la  corruzione  di  un  popolo  cosi: 
f  Perversità  nel  pensare  e  ne*  costumi  sì  inveterata  0  impo»- 

<  sessata,  che  è  passata  in  uso  e  quasi  non  è  piii  tenuta  per 

<  male.  1 

In  una  parola  la  corruzione  è  la  cecità  dì  un  popolo  che  è 
iniquo  e  quasi  sì  crede  esser  buono.  Dissi  quasi,  giacché  il  vi- 
zio non  giugno  mai  a  tale  che  veramente  paia  viriii.  Onde  la 
meditazione,  svegliando  i  prìncipii  naturali  del  bene  e  del  male, 
è  il  solo  mezzo  di  torre  la  corruzione.  Quel  popolo  perciò  du 
vuol  divenir  libero  si  accostumi  a  pensare.  Quel  popolo  per 
ciò  che  è  corrotto  è  sempre  reo  della  sua  corruzione,  e  col* 
pevole  benché  da  compatirsi,  e  reo  sia  molto  meno  deirìniquo 
L'iniquità  d'un  popolo  è  dunque:  «  la  perversità  nel  pensan 
e  e  ne*  costumi  conosciuta  come  tale  da  quel  medesimo  chi 
a  rha.  1  Si  vede  dunque  come  grandemente  dalla  corruzioa 
di  un  popolo  é  diversa  la  di  lui  iniquità,  e  come  la  corruzion 
dì  un  popolo  ne*  suoi  principii  era  iniquità.  Il  padre  commetti 
i  misfatti  come  misfatti  ;  i  remoti  nepoti  commettonlì  quasi  comi 
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Ammessa  quindi  questa  così  importante  distinzione  tra  la  cor- 
rezione e  rìiiiquith,  ne  siegue  che  un  popolo  corrotto  è  quasi 
iofiniiafflente  meno  colpevole  di  un  iniquo;  ma  nondimeno  è 
colpevole,  perchè,  come  dicemmo,  non  può  mai  Tuomo  (ecceilo- 
cbè  in  alcuni  rarissimi  casi,  e  riguardo  a'  princìpli  naturali  non 
de' primari,  giacché  la  libertà,  lu  giustizia,  Tuguagliunza  sono 
prìncipii  naturali  primari)  veramente  mal  fare  col  credersi  ve- 
rameate  dì  far  bene.  Ne  sicguc  ullresi  che  con  facilita  può  Ti- 
niquo  emendarsi,  conoscendo  cbiaranieuto  egli  la  propria  ini- 
qiiilà;  al  contrario  il  corrotto  non  conoscendo  il  proprio  male, 
e  DOD  polendo  conoscerlo  se  non  per  via  di  intensa ,  agiata , 
spregiudiziala  e  lunga  talvolta  meditazione  di  cui  tutti  non  sono 
capaci,  con  grande  difficoltà  può  correggersi.  Sopratutto  a  cor- 
reggerlo ci  va  lunga  esperienza,  ed  esperienza  atta  alla  corru- 
lioue  ;  giacché  in  tal  guisa  Tespericuza  tiene  il  luogo  dì  medi- 
tiizioQe  in  quelli  che  di  questa  non  sono  capaci,  ed  eccita  in 
ou)lii  la  meditazione ,  giacché  più  molli  sono  e  nuovi  gli  og- 
geiii  esterni,  più  e  più  vive  sono  le  idee  e  le  nozioni.  Onde 
è  diiaro  il  perchè  la  vista  dei  popoli  vicini  liberi  e  fiorenti  , 
l'eccesso  della  propria  tirannide  svegli  i  popoli  e  lor  faccia  co- 
noscere i  proprii  diritti.  Ma  questa  esperienza  richiede  lungo 
tempo  e  avvenimenti  analoghi  alla  situazione  dì  cui  è  a  tempo 
svara  la  sorte.  Onde  sempre  è  chiaro  come  difficilmente  per- 
dpflo  i  popoli  coiTotli  la  corruzione,  e  a  perderla  lungo  tempo 
ci  va. 

Questa  difflcollù  a  scacciare  la  corruzione  è  ciò  che  ha  mosso 
e  che  muove  Dìo  a  legittimare  le  monarchie  ne*  popoli  cor- 
rotti. Questo  è  un  effetto  della  di  lui  bontà.  Però  non  fa  cosi 
riguardo  ai  popoli  iniqui,  i  quali  grandemente  sono  rei  e  facile 
iDeate  possono  emendarsi. 

Perciò  quando  noi  dìrenio  che  il  popolo  corrotto  è  incapace 
di  libertà  intendiamo  di  dire  che  il  popolo  corrotto  non  può 
essere  capace  di  libertà  se  non  perduta  la  corruzione.  Io  che 
richiede  gran  tempo.  Giacché  è  moralmente  impossibile  che  in 
pochissimo  tempo  un  popolo  perda  la  corruzione  ;  e  ci  va  a 
ciò  fare  una  fortunata  combinazione  delle  circostanze  favore- 
voli e  analoghe  a  questo. 

Il  popolo  ebreo  era  iniquo  o  corrotto  quando  chiese  un  re? 
Era  corrotto.  Furono  colpevoli;  ma  nondimeno  Dio  sempre  eser- 
citò verso  dVssi  lu  sua  bontà.  Abdicò  alla  corona  sovr'essi   per 
Voi  VI.  8 
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vedere  se  quest'atto  potea  svegliarli  e  far  conoscere  ta  ptòprii 
corruzione  (i).  Ma  ciò  fu  inutile. 

Veduto  dunque  Dio  come  crassa  era  l'ignoranza  degli  ebré 
ne  ebbe  pietà  e  legittimò  la  monarchia. 

Divenuta  la  monarchia  cosi  legittima,  il  popolo  perde  la  cor 
ruzione,  come  dicemmo  altrove  per  il  buono  esempio.  Giaccbì 
la  monarchia  fatta  da  Dio  per  necessilh  legìttima  si  règge  suU 
giustizia  (2). 

Come  mai  dirh  taluno  potè  corrompersi  il  popolo  di  DioiM|fa 
il  governo  di  Dio?  Dio  ciò  permise  per  i  fini  che  ignorMi 
della  sua  provvida  increata  sapienza.  Le  cause  di  questa  corm 
zione  furono  i  Madianiti,  e  gli  altri  popoli  monarchici^  idolatri  < 
scostumati,  con  cui  Israele  trattato  avea ,  e  finalmente  il  cattm 
esempio,  la  trascuratezza  e  Tiniquith  di  Heli  e  di  Samuele.  Ed  i 
qui  da  osservarsi  una  contraddizione  particolare  degli  ebrei.  Ess 
furono  corrotti,  e  divennero  desiderosi  di  un  re  stante  IH  comi- 
zione  de'  figli  di  Heli  e  di  Samuele  ;  eppure  chiesero  un  re  a( 
legando  per  ragione  a  Samuele  :  e  Filii  tui  non  ambulant  fi 
((  viis  tuis  »  (i,  Reg.,  Vili,  S)f  reputando  che  questo  reavrebbf 
loro  amministrata  la  giustizia,  e  Constitue  nobis  regem,  ut  iudioM 
e  nos.  •  Si  vede  da  questo  quanto  strana  e  perversa  fosse  l'idea 
che  si  faceano  gl'Israeliti  e  della  monarchia  e  della  giustizia.  Ifl- 
perciocché  essi  chiedevano  un  re  :  e  sicut  et  uuiversae  habeol 
<  natlones.  »  (Ibid,)  E  chi  non  ignora  che  queste  nazioni  avè- 

(1)  Può  talvolta  un  grandissimo  evento  operare  una  tale  rivoltt- 
zione  negli  animi,  che  ne  tolga  Tignoranza  ,  schiariscali  e  ne  tolgi 
la  corruzione.  Ma  questo  evento  che  improvvisamente  tolga  la  co^ 
ruzione  non  ha  efifetto  se  la  corruzione  è  massima.  Distinguerei  per 
ciò  due  sorta  di  corruzione:  mediocre  e  massima.  La  corruzione  dei 
Romani  sotto  Tarquinio  era  mediocre;  la  tirannia  perciò  di  questa 
e  principalmente  il  fatto  di  Lucrezia,  tolserla.  Ma  romicidio  di  Ce- 
sare non  bastò  a  torre  la  tirannia  degli  imperatori;  dunque  allora  li 
corruzione  de'  Romani  era  massima.  Può  anch'essere  che  non  fos» 
massima,  ma  che  l'omicidio  di  Cesare  non  fosse  un'azione  grand 
e  straordinaria  abbastanza.  Aggiungi  che  da  molti  tale  azione  potè 
essere  veduta  sotto  un  cattivo  aspetto ,  giacche  Cesare  era  ben  visto 
invecechè  i  Tarquini  erano  odiati. 

(2)  Che  l'esempio  delle  nazioni  vicine  e  il  trattare  con  esse  coi 
rompesse  gl'Israeliti,  talmente  che  vennero  fino  al  volere  un  re,  a] 
pare  da  una  delle  ragioni  che  allegano  a  Samuele  acciocché  lordi 
questo  re:  «  Constitue  nobis  regem,  ut  iudicet  nos,  sicut  et  universa 
p  habent  nationes.  •> 
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mio  re  dispotici,  tiranni,  ingiusti  e  corrottissimi  ?  Dio  fece  qoindi 
da  Samuele  agli  Israeliti  annunziare  ciò  che  avrebbe  fatto  il  re 
^  eletto  da  essi  ad  esempio  di  quelli  delle  altre  nazioni  ;  nondimeno 
i  essi  persisterono  in  gridare  :  vogliamo  un  re.  Leggendo  questo 
^  noi  non  possiamo  trattenerci  dallo  esclamare  :  quanto  mai  cicchi 
I  «corrotti  erano  que*  poveri  ebrei  !  Mu  Tespcrienza  più  che  tut- 
I  faliro  vale  a  far  conoscere  la  malvagità  delle  cose  ;  e  quante  volte 
qo^li  stessi  Israeliti,  che  freddamente  avcano  udito  il  ius  rcgis 
prMBcato  da  Samuele,  si  pentirono  del  loro  peccato  nell'indos- 
sire  questo  non  certamente  esagerato  ius  regis  ! 

I  fautori  della  monarchia,  duce  Bossuet,  non  solo  vogliono  che 
la  monarchia  sia  legittima  ,  ma  che  lautorith  ne  dipenda  da  Dio. 
Quand'anche  in  astratto  fosse  legittima  io  ragionerei  cosi  :  Dio  ha 
data  agli  uomini  rautoritk  sovrana  ;  essi  possono  unirla  in  un  solo 
individuo.  Se  essi  non  l'uniscono  volontariamente,  benché  questo 
individuo  l'usurpi ,  non  vale  l'autorità.  Se  altrimenti  si  dice ,  non 
T*ha  pih  sicurezza  negli  stati,  nelle  repubbliche.  Qualunque  usur- 
patore purché  pervenga  a  mettere  il  piede  sul  trono  non  ha  più 
che  temere.  Come  mai  que*  vili  satelliti  dei  troni  hanno  trasfigu- 
rata la  verità!  Non  contenti  di  legittimare  la  monarchia,  dissero 
che  l'autoriUi  ne  è  indipendente  dal  consenso  de*  popoli.  Ecco 
l^erché  Rousseau  diceva  riguardo  alla  societh  de*  cristiani  :  «  Si 
«  ODalheureusement  il  s'y  trouve  un  scul  ainbitieux ,  un  scul  hy- 
[    «  pocrite,  un  Gatilina ,  par  exeniple,  un  Gromwel,  celuì-là  très 
I     >  certalnemenl  aura  bon  marche  de  ses  pieux  compatriotes.  Dès 
;    (  qa*il  aura  trouvé  par  quelque  ruse  l'art  de  leur  en  imposer  et 
-    (de  s'emparer  d*une  partie  de  l'autorité  publique,  voilà  un 
<  homme  constitué  en  dignité  ;  Dieu  veut  qu'on  le  rcspecte;  bien- 
(  tòt  voilà  une  puissance  ;  Dieu  veut  qu'on  lui  obéisse.  Le  dépo- 
>  sitaire  de  cette  puissance  en  abuse-t-il?  C'est  la  verge  dont 
(  Dieu  punit  ses  enfunts.  On  se  ferait  conscience  de  chasser  l'u- 
«  surpateur.  »  {Du  Contr.  soc,  liv.  iv,  chap.  8.)  Ecco  perché 
^.  (|Qesto  grand'uomo  parlava  della  religione  cristiana  in  un  modo 
I  d contrario  al  vangelo:  egli  per  prenderne  una  chiara  idea  avea 
F  letti  i  volumi  dei  Nicole  e  dei  Bossuet,  vantali  come  i  pih  chì:ii*i 
lumi  del  cristianesimo,  e  non  sapea  che  questi  scrittori,  in  molte 
pani  ottimi ,  erano  stati  adulatori  e  cortigiani.  Per  confondere 
dunque  Bossuet,  che  dice  l'autorith  reale  non  dipendere  da'  po- 
poli, io  gli  allego  lo  stabilimento  stesso  della  teocrazia.  Dio  si 
fece  re  degli  Israeliti  :  havvi  forse  bisogno  di  consenso  acciò  Dio 


116  PENSIEm 

sia  re  deiruoroo?  No  certamenie.  Pure  Iddio  per  insegnare  ai  por 
poli  che  si  dee  risguardare  uè'  loro  governi  il  comun  consenso» 
senza  del  quale  nulla  v*ha  legìliimiih,  volle  eziandio  di  espressa 
consenso  universale  esser  egli  detto  re.  Laonde ,  dopo  avere 
esposto  ciò  che  aveva  riguardo  ad  essi  operato  per  bocca  di 
Mosè,  fece  lor  dire  cbe,  promettendo  essi  di  ubbidire  a  hi, 
essi  sarebbero  stati  ì  sudditi  del  suo  regno  :  e  Et  vos  eriiit 
e  mibi  in  regnum.  >  (Ex.,  XIX,  6.)  GFIsraeliti  prestarono  iQtti 
il  loro  consenso:  «  Cuncta  quae  locutus  est  Dominus  fadè 
«  mus.  »  (/&.,  8.)  Ricevuto  questo  consenso  Dio  diede  ad  brésk 
suo  popolo  i  precetti  del  decalogo.  Non  è  egli  chiaramente 
espresso  in  queste  particolarità  il  patto  sociale  fatto  tra  Dio  e 
Israele,  come  tra  un  re  e  il  suo  popolo  ?  Finiti  di  dare  i  pr^ 
cotti ,  per  ben  due  volte  prestò  nuovamente  il  popolo  il  soe^ 
consenso  e  la  sua  fede:  «  Omnia  verba  Domini,  quae  locutus 
«  est  faciemus.  (Ex.,  XXIV,  3.)  Omnia  quae  locutus  est  Domi- 
(  uus,  faciemus  et  erimus  obedientes.  i  (Ib,,  7.)  Pare  quasi 
che  Dio  volesse  per  maggior  chiarezza  e  fermezza  del  patto  iar 
ripetere  al  popolo  il  suo  consenso.  Riconfermalo  in  tal  guisa» 
Mosè  asperse  il  popolo  del  sangue  di  vittime  dicendo:  «  Hic 
«  est  sanguìs  foederis^  quod  pepigit  Dominus  vobiscum  super 
a  cunctis  sermonibus  bis  >  (/&.  8),  e  cosi  sigillò  quel  contralto 
tra  Dio  e  il  popolo,  che  si  in  questo  luogo  che  in  altri  chia- 
ramente è  chiamato  jpatto,  alleanza.  (Deuter.  IV,  15;  XXIX,  i.)(i) 
Ecco  dunque  chiaramente  provato  come  Dio  fu  eletto  re  dagli 
Israeliti.  Eccolo  ripetuto  ancor  più  chiaramente  nel  complesso 
della  legge,  vale  a  dire  nel  Deuteronomio  :  «  Dominum  elegisti 
(c  hodie,  ut  sit  tibi  Deus,  et  ambules  in  viis  eius,  et  custodias 
«  caeremonias  illius,  et  mandata,  atque  ìudicia,  et  obedias  eius 
a  imperio.  »  (XXVI,  17.)  Dopo  testimoni  sì  chiari  credo  cbe 
Bossuet  si  starà  cheto  su  questo  proposito. 

Io  solo  concbiuderò  dal  detto,  che  se  il  patto  sociale  fu  os- 
servato da  Dio  nella  teocrazia,  tanto  più  11  dee  essere  ne^'go 

(i)  «  Dominus ostendit  vobis  pactum  suum  quod  praecepit,  v 

•  faceretis.  (Deut.,  IV,  13.)  Ilaec  sunt  verba  foederis  quod  praecepi 

•  Dominus  Moysi,  ut  ferirei  cum  fìliis  Israel  in  terra  Moab  praete; 

•<  illud  foedus  quod  cum  eis  pepigit  in  Horeb Ut  transeas  in  foe 

«  dere  Domini  tui,  et  in  iureiurando  quod  hodie  Dominus  Deus  tuti 
«  percutit  tecum.  »  (XXIX,  1,  ìi.)  Questo  capitolo  29  moltissime  voki 
ripete  come  quel  contratto  tra  Dio  e  Israele  era  un  patto  e  unW 
l$anza. 
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I    Terni  terreni  (i),  E  cbe  se  in  quel  patto  tra  Dio  e  Israele  non 
h    nisesi  la  clausola  :  e  Israele  obbedirà  a  Dio  finché  Dio  gover- 
[     e  nerh  bene  Israele,   >  fu  perchè  Dio  nrcessariamente  dee  ope- 
rare il  bene,  e  volere  il  bene,  ed  essere  il  bene ,  finché lermini 
l'elernith.  Ma  riguardo  agli  uomini   tutti  deboh'ssimi  e  fallibili 
([aella  clausola  è  necessaria. 

Si  badi  che  io  fin  qui  ho  supposto  che  la  monarchia  sia  go- 
Terno  legittimo  in  sé,  per  meglio  confutare  il  francesissimo 
Bossuet. 

Bossuet  quindi  vuol  provare  che  reiezione  del  re  non  di- 
pende dal  consenso  del  popolo  col  dire  che  David  fu  eletto  da 
'(  Dio  re  d*Israele  senza  il  consenso  di  questo.  Bisognerebbe  es- 
I  sere  Eraclito  per  non  ridere  su  questo  argomento.  Avea  per- 
duta la  testa  quando  lo  scrisse  il  vescovo  di  Meaux  ?  David  era 
re  d'Israele  senza  essere  eletto  da  Israele,  va  benissimo;  ma 
era  eletto  da  Dio.  Che  prova  dunque  questo?  Che  dee  vene- 
rarsi dal  popolo  il  re  eletto  da  Dio.  Ma  David  era  eletto  espres- 
samente da  Dio.  Onde  cattiva  è  l'argomentazione  di  Bossuet  e 
di  tatti  gli  altri  teologi ,  che  dicono  ogni  uomo  che  ascenda 
sol  trono  essere  eletto  re  da  Dio.  Mi  donino  un  David  unto 
dell'olio  sacro  da  un  Samuele  per  ordine  espresso  di  Dio,  e  io 
crederò  che  costui  è  vero  re  senza  il  consenso  del  popolo. 

Il  ministro  Jurieu  anche  in  mera  politica  ha  moltissimi  er- 
rori ne'  suoi  scritti ,  avendosi  voluto  fare  una  politica  tutta  a- 
dattata  allo  etato  della  riforma.  Bossuet  di  luì  avversario  usci 
vittorioso  in  molti  punti  ;  ma  in  alcuni,  per  voler  sempre  con- 
traddire Jurieu  e  opporsi  sempre  alla  libera  verità,  fu  disfatto. 
Egli  non  sapea  che  i  più  cattivi  autori  hanno  dette  verith  cbe 
non  si  trovano  alle  volte  nei  buoni  ;  onde  dimostra  spirito  di 
partito  l'oppugnare  queste  verità.  Ma  va  compatito  il  nostro 
Bossuet  :  consigliere  del  re,  precettore  di  monsignor  il  delfino, 
limosiniere  di  madama  la  delfina,  che  fare  o  dir  mai  altro  pe- 
lea senza  perdere  codesti  impieghi  ? 

Bossuet  dice  quindi  come  né  a  David,  né  a  leroboam,  né  a 
ichab,  i  quali  furono  adulteri,  idolatri  ed  omicidi,  diede  mai 
il  popolo  verun  castigo,  ma  il  solo  Dio  li  castigò.  Ecco,  dice 
Bossuet,  come  il  popolo  non  avea  alcuna  autorità  nemmeno 
sui  re  iniqui. 

{{)  Che  se  per  indulgenza  di  Dio  si  osservò  nella  teocrazia,  per 
obbligo  della  natura  osservar  si  dee  ne'  terreni  governi. 
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Rispondo  che  ciò  non  fece  mai  il  popolo  perchè  non  osò; 
ma  questo  non  prova  che  non  avesse  il  diriito  di  farlo. 

Dice  Bossuet  :  «  L'interprete  le  plus  assuré  du  droit  poblie, 
«  et  ei^  generai  de  toutes  les  lois,  c'est  la  pratique.  v  SI,  ge- 
neralmente; ma  non  quando  questo  diritto  è  soffocalo  dalla  pre« 
potenza ,  e  non  s*hanno  quasi  le  forze  onde  eseguirlo. 

Seguita  Bossuet:  e  Ni  les  grands,  ni  les  pelits ,  ni  toot  le 
a  peuple ,  ni  les  prophètes ,  qui  envoyés  de  la  part  de  Diea 
«  devaient  parler  plus  haut  que  tous  les  autres,  et  qui  par- 
«  laient  en  effet  si  puissamment  aux  rois  les  plus  redoutùbles^ 
«  ne  leur  reprochaient  jamais  la  peine  de  mort  qu*ils  avaiéiit 
e  encourue  selon  la  loi.  Pourquoì ,  si  ce  n'est  qu'on  entendail 
«  qu'il  y  avait  dans  toutes  le  lois,  selon  ce  quelles  avaient  de 
«  penai,  une  tacite  exception  en  faveur  des  rois,  en  sorte  qn*9 
«  demeurait  pour  Constant  qu*ils  ne  répondaient  qu'à  Dieu  seul?« 
(N'»  44.) 

Bisogna  fare  contro  a  Bossuet: 

1°  Ritrovare  nelle  profezie  massimamente  minacce  delle  pene 
di  morte  data  dai  popoli  ai  re,  e  indizi  del  diritto  dei  popoli 
di  deporre  il  re; 

2®  Ritrovare  massimamente  ne'  salmi ,  luoghi  in  cui  Daiid 
confessi  un  tal  diritto  de*  popoli; 

3°  Ritrovare  principalmente  ne*  libri  di  re  un  esempio  di 
qualche  tentativo  dell'uso  del  detto  diritto  de*  popoli  verso 
de*  re  ; 

4''  Provare  che  le  leggi  penali  erano  fatte  assolutamente  per 
tutti,  e  principalmente  pe*  re. 

Circa  a  quest*uUima  cosa  che  provar  si  dee  a  me  pare  che 
in  provar  dir  sì  potrebbe:  1®  nel  Deuteronomio  è  comandato 
al  re  di  copiarsi  un  esemplare  del  Deuteronomio  di  propria 
mano,  in  cui  si  contiene  la  legge:  <x  Describet  sibi  Deuiero- 
«  nomìum  legìs  huius  in  volumine.  x>  (Deut.,  XVII,  18.) 

Inoltre  loro  si  comanda  l'assidua  lettura  di  questa  legge  cò- 
tidianamente ,  e  che  sempre  se  *1  rechino  appresso ,  acciocché 
temano  il  Signore:  «  Et  babebit  secum,  legetque  illud  omn'i- 
«  bus  diebus  vitae  suae,  ut  discat  timere  Dominum  Deum  suum, 
«  et  custodire  verba ,  et  caeremonias  eius,  quae  in  lege  prae* 
«  cepta  sunt.  »  (ffr.,  i9.) 

Come  adunque  avrebbe  a  ciò  valuto  la  lettura  della  legge , 
se  esso  re  sotto  la  pena  non  ci  fosse  stato  eziandio  obbligato? 
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Misi  dirà  che  il  timore  di  Dio  bastava  acciocché  fossero  a 

quella  legge  tenuti  i  re  ;  ma  io  rispondo  che  propriamente  legge 
Dmaoa  non  v*ha,  se  non  Y*ha  pena  temporale;  anzi  la  stessa 
leggje  divina  pone  alle  volte  la  pena  temporale,  come  appare 
dalla  avversità  degli  empi»  e  il  premio  temporale  come  appa- 
risce da  quel  precetto:  «  Onora  il  padre  e  la  madre,  acciocché 
I  (a  vivi  lungo  tempo  sopra  la  terra.  » 

Se  dunque  la  stessa  legge  divina  alle  volte  pone  pene  e  premii 
temporali 9  a  foriiori  la  legge  umana;  e  questa  essendo  stabi- 
lita per  questa  terra  dee  sempre  porre  pene  e  premii  tempo- 
nli,  giacché  legge  non  si  dà  senza  che  v'abbia  premio  o  pepa 
a  lei  adattata.  La  legge  umana  è  fatta  per  questo  mondo  ;  la 
di  lei  pena  o  il  di  lei  premio  dee  essere  dunque  in  questo 
ooodo.  E  nella  stessa  guisa  che  abbiamo  veduto  i  profeti ,  e 
il  popolo  lodare,  e  anzi  premiare  i  re  buoni ,  cosi  deono  aver 
la  potestà  di  punire  i  cattivi  (i). 

Se  dunque  la  legge  deve  essere  assiduamente  letta  dai  re 
d'Israele,  segno  è  che  ad  essi  estesa  anche  era  la  pena .  E  più 
chiaramente  questo  appare  dalle  parole  che  seguono:  a  Ut... 
«  oec  elevetur  cor  eius  in  superbiam  super  fratrcs  suos ,  ne- 
<  qae  declinet  io  partem  dexteram  vel  sinistrami  ut  longo  tem- 
«  pore  regnet  ipse  et  filli  eius  super  Israel.  »  (Ib.,  Ì9,  20.) 

0  re  leggendo  la  legge  doveva  apprendere  a  non  elevarsi  in 
superbia  contro  de*  suoi  fratelli  pel  suo  grado  ;  non  è  chiara- 
(Dente  qui  espresso  come  il  popolo  avea  diritto  di  punire  il  re? 
QuesM)  infatti  era  un  ottimo  contraveleno  alla  reale  superbia: 
sapere  che  potea  essere  punito  da*  sudditi  suoi. 

Inoltre  vien  detto  che  leggendo  la  legge  avrebbe  imparato 
lire  a  non  declinare  né  dalla  destra  né  dalla  sinistra,  onde 
regnare  esso  e  i  suoi  fi^li  lungamente  sopra  Israele. 

Da  questo  viene  significato  come  il  re  dovea  temere  di  es- 
tere punito  dal  popolo,  e  che  a*  suoi  figli,  in  caso  che  esso 
•ravìasse,  sarebbe  stato  eziandio  tolto  il  regno.  Tutta  questa 
potestà  unita  nel  popolo  dovea  impedire  che  egli  si  alzasse  in 
taperbia.  Si  dirà  forse  che  Dio  era  quegli  che  puniva  i  re 
malvagi  anche  su  questa  terra,  e  che  facea  regnare  i  buoni 
langamente.  Rispondo  che  Dio  ciò  fece  poi  perché  non  era 
buono  molte  volte  a  farlo  il  popolo  pusillanime  e  vile.  (Si  deb- 

[1)  Ciò  si  dee  provare  dalla  scrittura. 
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bono  trovare  passi  della  scrittura  in  cui  si  dica  da  Dio  che  j 
esso  ha  prese  le  parti  d'Israele  e  cose  simili.  Ma  òhe  il  . 
potessero  fare  appare  da  quello  che  agli  Israeliti  dicea  Samuele:  1 
«  Grande  malum  feceritìs  vobis  in  conspectu  Domìni  petesta  ^ 
«  super  Yos  regem  »  (i,  Reg.  XII,  17):  e  da  quello  che  essi  i 
stessi  confessavano:  «  Àddidimus...  universis  peccatis  nostrb  ; 
K  malum,  ut  peteremus  nobis  regem.  d  (i6.,  i9.)  Imperciocché  ^ 
se  era  un  male  questo  re  generalmente  preso^  quanto  pih  se  i 
cattivo  (1)! 

2®  Un  re  è  esposto  a  moltissimi  pericoli  piii  che  tutti  gli 
altri  uomini.  Se  per  questi  non  si  pone  solo  la  pena  neiraltro  ■ 
mondo  e  il  premio,  ma  eziandio  e  premii  e  pene  teitiporalijN 
queste  sono  necessarie  acciocché  ben  faccia;  se  non  ostante 
queste  molte  volte  trasgredisce  ancora  la  legge,  quanto  pik 
dunque  è  necessaria  la  pena  temporale  per  i  rei 

Una  ragione  per  cui  eziandio  è  patente  che  i  popoli  hanno 
il  iu8  di  giudicare,  dannare,  punire  e  deporre  i  loro  sovrani) 
si  è   la  seguente  ^  cioè  che ,    se  cosi  non   fosse,  la  disugoa- 

(i)  Dalle  citate  parole  della  scrittura  si  vede  come  Samuele  dicea 
che  aveano  grisraeliti  fatto  male  eleggendo  un  re,  lo  che  equivalw 
al  dire  che  era  il  re  un  male.  Cosi  tacitamente  (per  prndenza]  e«o^ 
tavagli  a  disfarsi  di  questo  re,  potendo,  come  di  un  male.  Onde  lor 
dicea  :  «  Nolite  declinare  post  vana,  quae  non  proderunt  vobis,  neque 
a  eruent  vos,  quia  vana  sunt.  »  (/6.,  21.)  Colle  quali  parole  indicava 
loro,  come,  quando  avessero  poi  voluto  essere  liberati,  non  si  rivol- 
gessero a  vani  sistemi  e  a  vane  riforme  di  governo,   ma  a  dirittura 
si  volgessero  ad  uccidere  il  re  ;   imperciocché  il  male  va  distrutto 
dalla  radice.  Samuele  avea  veduto  come  il   popolo  d'Israele  stanco 
de' suoi  figli  ingiusti  avea  eletto  un  re,  e  s'era  cosi  appeso  a  un  ri- 
medio vano  po' suoi  mali,  anzi  a  un   mal   peggiore.   Gli   ammoniva 
perciò  contro  questo  errore.  Samuele  non  parlava  chiaramente;  ma 
tuttavia  potca  essere  inteso.  E  quelle  parole:  «  vana...  neque  erueiit 
«  vos,  quia  vana  sunt,  »  indicano  come  Samuele  parlava  d'una  libe- 
razione dalla  monarchia,  a  Voi  avete  eletto  un  gran   male,   loro  di- 
cea,  eleggendovi  un  re;  ma  se  volete  liberarvene  non  appigliatevi 
ti  a  vane  riforme  o  sistemi,  tagliate  il  malo  alla  radice,  uccidete  il 
re,  ristabilite  la  libertà,  e  Dio  ritornerà  ad  esser  vostro  re.  »  Questo 
volea  ei  dire  con  le  parole  che  seguono  :  «  Non  derelinquet  Dominns 
«  populum  suum,  propter  nomen  suum  magnum:   quia  iuravit  Do- 
«  minus  facere  vos  sibi  populum.  »  (/6.,  22.)  Dicea  lor  Samuele  che  Dio 
gli  avrebbe  aiutati  quando  per  liberarsi  dalla  schiavitìi  si  fossero  ap- 
pigliati a  mezzi  non  vani  ;  che  Dio  avrebbe  fatto  ben  -riuscire  i  loro 
disegni  e  tentativi ,  e  che,  resisi  liberi.  Dio  gli  avrebbe  ripresi  come 
suo  popolo. 


glfanza  tra  il  popolo  e  il  re  sarebbe  infinita ,  questi  sopra 
qoeilo  avendo  immensa  autorità,  e  nulla  quello  sopra  questi. 
Tal  cosa  appartiene  solo  a  Dio,  perchè  Dio  non  ha  uguali.  Solo 
di  Dio  pnò  dirsi:  «Non  est  qui  resistat  manui  eius,  et  dicat 
tei:  Quare  fecisti?»  (Dan.,  IV,  52.)  «  Sermo  illius  poteslate 
«  plenus  est  :  nec  dicere  ei  quisquam  potest  :  Quare  ita  facis?  » 
(Eccle.,  Vili,  4.)  Le  quali  parole  eziandio  in  parte  potrebbersì 
attribuire  ai  re,  se  non  potessero  essere  giudicati,  puniti  e 
deposti  dai  loro  sudditi. 

Questo  salta  agli  occhi  di  ognuno  :  Dio  ne'  re  d*  Israele  volle 
torre  il  più  che  potè  degli  inconvenienti  della  monarchia  :  non 
rie  avrebbe  tolto  alcuno,  se  non  avesse  sottomesso  il  re  ai  giu- 
did  del  popolo.  Inoltre  dicemmo  come  questo  eziandio  si  ri- 
cercava per  mantenere  il  re  neirumilth  e  in  sentimenti  di  ugua- 
glianza verso  II  suo  popolo.  E  questo,  come  dicemmo,  è  il  per- 
chè si  comanda  la  lettura  ai  re  della  legge  :  re  Ut...  nec  elevetur 
et  cor  eius  in  superbiam  super  fVatres  suos,  neque  declinet  in 
«  partem  dexteram  vel  sinistram,  ut  longo  tempore  regnet  ipse 
«  et  filli  eius  super  Israel.  »  (Deut.,  XVII,  19,  20.)  In  una  tal 
goisa  Dio,  necessitato  per  così  dire  e  dalla  sua  bonth  e  dalla 
corrazione  del  popolo  ebreo  a  legittimare  la  loro  monarchia, 
volle  in  una  certa  qual  maniera  stabilire  l'uguaglianza  tra  il 
re  e  il  popolo,  dando  a  questi  il  potere  di  deporre  quegli. 

E  questo  è  da  attentamente  osservarsi. 

D  popolo  ebreo  al  tempo  di  Samuele  era  corrotto  ;  dunque 
era  la  monarchia  necessaria.  Ora  Dio,  quando  è  la  monarchia 
necessaria,  la  allontana  quanto  può  dal  male.  Uno  de'principali 
mali  della  monarchia  è  la  privazione  della  liberth  e  deirugua- 
glianza.  Dio  volle  perciò  nella  monarchia  ebrea  sì  questa  che 
quella  in  un  certo  qual  modo  stabilire.  Perciò  volle  che  il  po- 
polo avesse  la  facoltà  di  giudicare  e  di  deporre  il  re.  In  una 
tid  guisa  l'uguaglianza  era  in  un  certo  qual  modo  tra  il  re  e 
il  popolo  ;  giacché,  benché  il  re  comandasse  il  popolo,  il  po- 
polo avea  il  potere  di  deporre  il  re.  Ecco  come  era  stabilito 
in  un  certo  qual  modo  Tugnaglianza  e  Tequilìbrìo.  Ne  derivava 
che  eziandio  v*avea  una  certa  qual  libèrth  nel  popolo  e  dipen- 
denza nel  re.  Questi  dipendea  dal  popolo,  potendo  essere  dal 
popolo  punito  e  deposto  :  e  il  popolo  era  lìbero  in  quanto  che 
pelea  punire  e  deporre  il  re.  Inoltre  un  gran  male  delle  mo- 
narchie, che  è  quello  di  avere  il  re  o  poco  o  nullo  ritegno  al 
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male,  v*avea  nella  monarchia  ebraica,  essendo  il  re  sottoposti» 
alle  pene  come  lutii  gli  altri  ;  anzi  potendo  essere  dal  popolo 
deposto. 

Mi  si  chiederà  se  quel  ius  regis  proposto  da  Samuele  al  po- 
polo per  ordiu  di  Dio  sia  stato  veramente  il  diritto  de' re  di 
Israele.  Rispondo  che  quello  fu  il   diritto  comune  della  mo- 
narchia. Israele  chìedea  un  re  come  aveano  tutte  le  altre  le- 
zioni; ora  queste  aveano  tutte  dei  re  comuni,  vale  a  direil- 
legitlimì.  Dio  perciò  volle  loro  mostrare  i  diritti  di  quel  ro. 
che  chiedeano,  e  Samuele  loro  espose  il  ius  regis.  Questa  parola 
ius  fu  detta  solo  così  in  quanto  che  il  re  si  fa  lecito  l'utile^ 
onde  il  diritto  del  re  vuol  dire  quello   che  è  dal  re  ripulsto 
lecito  perchè  utile.  Ma  chi  non  comprenderà  che  il  ttu  r^ 
detto  da  Samuele  non  è  contrario  alla  natura  e  tirannico?  Basta 
a  ciò  capire  avere  un  pò*  di  senso  comune.  Bossuet  che  questa 
ben  chiaramente  vide,  disse  :    «  Il  ne  faut  pas  entendre.  qoe 
a  Dieu  permette  aux  rois  ce  qui  est  porte  au  chapitre  8%  si  . 
«  ce  n*est  dans  le  cas  de  certaines  nécessiiés  extrémes,  eùia 
e  bien  particulier  doit  étre  sacrifié  au  bien  de  Téiat  et  à  la 
a  conservaiion  de  ceux  qui  le  servent.  »  (N®  44.)  Ma  questa  è 
una  supposizione  totalmente  gratuita;  anzi  contraria   al  senso, 
della  scrittura.  Samuele  assolutamente  dice:  e  Hoc  erit  iusregiSi 
«  qui  imperaturus  est  vobis  i  (i,  Reg.,  Vili,  11),  e  non  fa  di- 
stinzione né  dì  tempi,  né  di  circostanze  in  cui  farannosi  tali 
cose,  ma  dice  assolutamente  che  si  faranno;  lo  che  vuol  dira 
che  quella  è  la  regola  generale.  Infatti  quel  diritto  essendo  as- 
sai corto  si  vede  come  ci  si  contengono  solo  le  leggi  generali 
e  non  le  eccezioni  o  le  leggi  picciolo  e   rare  e  da  eseguirsi 
solo  in  alcuni  tempi.  Inoltre  dovendo  dare  quel  ius   un'idea 
precisa  del  ius  deVe,  quando  alcuni  degli  articoli  inclusi  fos- 
sero stati  da  eseguirsi  solo  in  alcune  condizioni,  Samuele  noa 
avrebbe  mancato  di  notarlo.  Di  piii  i   più  degli  artìcoli  non 
possono  essere  mai  in  verna  caso  legittimati,  come  questi  :  «Filios 
«  vestros  tollet...  facietque  sibi  equites  et   praecursores  qaa« 
«  (^rigarum  suorum...  agros  quoque  vestros   et  vineas  et  oli- 
<c  vota  optima  tollet,  et  dabit  servis  suis.  Sed  et  segetes  vestras 
a  et  vinearum  redditus  addecimabit,  ut  det  eunuchis  et  famulis 
«  suis.»  (/b.,  11,  14,  15),  ove  il  lusso,  la  prepotenza,  ringiu- 
stia;ia  e  la  cortigianeria  é  chiaramente  indicata  :  cosa  non  mal 
lecita,  0^  se  pur  può  esser  lecita,  in  casi  troppo  rari  pef  es- 
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lotati.  A  qual  prob*uomo  non  salta  airocchio  Fiagiustizia 
e  del  detto  iiu? 

suet  vide  che,  noa  ostante  le  sue  cbiacchere,  non  potea 
ci  rimedio,  onde  invece  di  arrecarlo  in  disteso,  come  è 
icrittara,  volle  farne  cosi  Vahrégé  :  «  Il  enievera  vos  en- 
s  et  vos  esclaves;  il  élablira  des  tributs  sor  vos  terres  et 
vos  troupeaax,  sur  vos  moissons  et  sur  vos  vendanges; 
ons  lui  serez  sujets.  >  (N®  45.)  È  chiaro  come  questo 
lo  è  infedele.  Una  delle  principali  ingiustizie  che  havvi  in 
iritto  si  è  quella  per  cui  si  dice  che  il  re  torrìi  o  agros, 
as,  et  oliveta  optima,  et  segetes,  et  vinearum  reddiius  ad- 
mabit  ut  det  eunuchis  et  famulis  suis.  »  In  quel  torre  il 
l'artefice,  al  contadino,  per  darlo  ai  cortigiani,  sta  una 
Ile  ingiustizie  che  gridano  al  cielo  vendetta.  Parimente  il 
il  padri  i  loro  figli,  i  sostegni  delle  famiglie,  per  farne  i 
eri  del  suo  lusso,  è  una  cosa  ingiusta  altresì.  Queste  cose 
tralasciate  Bossuet  nel  suddetto  abrégé.  Ognuno  dunque 
ome  ingiusti  siano  i  diritti  del  re  incbiusi  nel  ius  regis. 
Uo  iu9  regis  (il  cui  vero  compendio  è  :  oc  servirsi  de*  figli 
iglia  per  istromentì  del  lusso,  delle  donzelle  per  la  mensa: 
re  i  principali  beni  della  terra  agli  agricoltori,  e  addeci- 

alcuni,  e  tutto  ciò  per  darlo  ai  cortigiani;  menar  via  alle 
e  i  servi,  gli  asini  e  la  robusta  gioventù  per  il  proprio 
o;  addecimare  ancora  tutti  i  greggi  »),  si  vede  come  è  cbia- 
e  il  ius  della  monarchia  in  generale,  e  di  quella  perciò 
lazioni  di  quel  tempo,  a  imìiazione  delle  quali  Israele 
,n  re,  il  itis  cioè  della  ingiustizia,  della  cortigianeria,  del 
I  della  prepotenza.  Dio  adunque  presentando  agli  brac- 
ato orribile  dirìtto  volea  fare  che  abborrissero  la  monar- 
serbassero  la  teocratica  lor  libertà. 
>are  stando  pertinaci  nel  fiero  loro  proposito  gli  Israe- 
che  dopo  che  Dio  con  quelle  terribili  parole  «  Audi 
m  eorum^   et  constitue  super  eos  regem  >  (76. ,   22) 

Samuele,  rinunciava  alla  corona  che  cingea  sovr'essi, 
doli  a  stare  cosi  pertinaci,  e  dairaltra  parte  veg- 
che  in  parte  la  corruzione  era  causa  di  questa  pertina- 
mdo  pietà  di  essi,  come  dicemmo,  scelse  Saul  per  dargli 
sa  reale  che  aveano  già  determinata  gli  IsraeliU.  Cosi 
ie  la  monarchia  legittima  perchè  necessaria.  Dunque  quel 
ii  detto  da  Samuele   non  fu  il  codice   di  questa  mo« 
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narchia  legittimata  da  Dio,  come  quello  che  era  ingiusto.  On 
dicemmo  come  la  monarchia  legittimata  perchè  necessaria  di 
Dio,  si  sostiene  fondata  sul  giusto  per  grazia  particolare  « 
quasi  prodigio  di  Dìo. 

Ma  la  monarchia  legittimata  perchè  necessaria,  cessa  di  es- 
sere legittima  tostochè  cessa  di  essere  necessaria.  Così  fece  II 
monarchia  degli  ebrei  piii  volte.  Cessò  dunque  più  volte  di 
essere  legittima.  Quando  fu  illegittima  regolossi  secondo  il  t» 
regis  predicato  da  Samuele,  perchè  la  natura  della  monarchii 
è  di  essere  fondata  sull'ingiusto  e  di  rovinare,  posta  la  già- 
slizia. 

Concludiamo  dunque  che  il  iiis  regh^  predicato  da  Samuele, 
non  fu  il  ius  della  monarchia  ebraica  quando  fu  necessaria,  ep- 
perciò  legittima;  ma  che  fu  bensì  il  ius  di  lei  quando  non  fo 
necessaria,  e  fu  perciò  illegittima  (i). 

La  monarchia  fu  necessaria  e  legittima  perciò  sotto  i  re 
buoni  David,  Salomone,  Giosia,  Giosafatte,  Ezechia.  Ma  fu  noa 
necessaria,  epperciò  illegittima  sotto  tutti  gli  altri  re  cattivif 
Quando  cominciò  ella  a  divenire  non  necessaria,  epperciò  illfr 
gìitima?  Forse  quando  Saul  cominciò  a  prevaricare?  Ovvero 
Dio  la  lasciò  restare  talvolta  illegittima  benché  necessaria  per 
svegliare  ì  popoli  e  tor  loro  la  corruzione,  stante  la  durezza 
di  essa? 

Quando  la  monarchia  è  necessaria.  Dio  dee  per  sua  bontà 
renderla  sempre  legittima?  Può  lasciarla  illegittima  per  ani 
altra  causa  di  sua  bonth,  v.  g.,  acciocché  essa  colla  sua  acer- 
biih  tolga  ai  popoli  la  corruzione?  Fece  ciò  mai  riguardo  al- 
l'ebraica monarchia? 

Bossuet  dice  che  il  im  regis  predicato  da  Samuele  al  cap.  8 
è  lo  stesso  che  la  legge  del  regno  di  cui  si  parla  al  cap.  iÓ, 
al  vers.  25.  Altri  dicono  di  no,  e  dicono  che  la  legge,  di  cui 
si  parla  al  cap.  10,  è  quella  del  Deuteronomio  (cap.  17)» 
quella  cioè  che  modera  e  regola  i  diritti  del  re.  A  me  pare 
che  questa  sia  la  buona  opinione.  La  legge  di  cui  si  legge  il 
cap.  iO  fu  esposta  da  Samuele  al  popolo:  «  locutus  èst  aO' 
«  tem  Samuel  ad  populum  legem  regni.  »  (25.)  Ora  se  questi 
legge  è  lo  stesso  che  il  ius  regis  gih  da  Samuele  predicato  al 

(1)  La  monarchia  se  va  motuproprio  è  sempre  illegittima,  perchè 
sempre  viziosa  e  fondata  sulFingiusto.  £  Dio  che  per  un  suo  prò- 
digio  la  rende  legittima  facondo  che  fondisi  sul  giusto. 
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popolo,  come  è  mai  probabile  cbe  Samuele  l'abbia  nuovamenie 
ripetuta?  Inoltre  quella  legge  fu  depositala  •  coram  Domino.»  (Ib.^ 
Ripugna  dunque  che  questa  legge  del  regno,  se  fosse  stata 
la  Slessa  che  il  ius  regis  anzi  già  predicato  da  Samuele,  in- 
giusta e  barbara,  fosse  depositala  avanti  il  Signore. 

Così  non  profanava  rullare  di  Dio  Samuele,  il  quale  era  ben 
diverso  dai  Bossuet  dei  nostri  tempi,  coriigiaui  e  adulatori. 

Bossuet  oppone  queste  ragioni  alla  opinione  per  cui  sì  dice 
la  Ugge  del  Signore,  di  cui  si  parla  nel  cap.  2j,  essere  la 
stessa  che  quella  contenuta  nel  Deuteronomio  :  a  Puurquoi 
I  écrire  de  nouveau  celle  loi  qui  éiail  dgà  si  bicn  cerile  dans 
I  ce  divin  livre,  et  dcjà  enlre  les  maìns  de  tout  le  ponple? 
«  Et  d*ailleurs  les  objeis  de  ces  dcux  lois  soni  bien  difTérenis. 
«  Celle  du  Deuteronume  marquait  au  roi  ce  qu*il  devait  faire 
e  et  celle  du  livre  des  rois  marquait  au  peuple  ii  quoi  il  s'éiait 
«  soumis  en  demandant  un  roi.  «  (N^  44.)  Riguardo  alla  prima 
rispondo:  cbe  importa  che  si  duplicasse  rescmplare  di  quella 
l%i|[e?  La  copia  che  fu  falla  da  Samuele  non  potè  esser  falla  ap- 
posta pel  re,  e  per  comodo  dì  lui  cosi  staccata  dal  corpo  del 
rimunenle  del  libro  del  deuteronomio? 

Riguardo  alla  seconda,  rispondo  che  la  legge  di  cui  si  parla 
Bel  i^  libro  de' Re  al  capo  10,  v.  25,  non  ispicga  né  che  fosse 
dei  doveri  del  popolo,  né  di  quella  del  re;  onde  é  nulla  Tob- 
biezione  di  Bossuet  tolta  dalla  differenza  delle  due  leggi.  E  poi, 
anmessa  anche  questa  differenza,  non  puossi  dire  che  in  quella 
legge  conteneansi  a  le  mutue  obbligazioni  del  principe  verso 
>  il  popolo,  e  del  popMo  verso  il  principe,  »  come  opinò  con 
molli  altri  il  Martini?  (Vece,  test.,  l.  V,  pag.  52.)  Sarebbe  stata 
allora  una  tal  Irgge  un  complesso  di  molte  falle  da  Samuele, 
ia  cui  si  sarebbe  eziandio  contenuta  quella  del  deuteronomio. 

Bossuet  arreca  quindi  un  passo  deirEcclcsiasle  per  obbiezione: 

(  Ego  OS  regis  observo et  sermo  illius  polestaie  plenus  est: 

<  nec  dicere  ei  quisquam  polesl:  Quare  ila  facis?  »  (Eccl.,  Vili, 
2|40  Ma  perchè  non  ha  arrecale  tulle  le  parole  di  quel  luogo: 
lEgo  OS  regis  observo,  et  praeccpta  iuramenli  Dei.  Ne  feslincs 
«  recedere  a  facie  eius,  nequc  permaneas  in  opere  mulo  :  quia 
«  omnequodvolueril  faciel:  Et  sermo  illius,  »  ecc.  {Ib.,  2,  3,  4.) 
Chi  non  vede  chiaramente  che  qui  si  parla  del  solo  vero  re, 
di  Dio?  Le  parole:  «  Ne  fesiines,  »  ecc.,  non  indicano  chiara* 
Qenie  il  timor  che  aver  si  dee  di  Dio,  e  la  penitenza  pronisi 
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che  far  si  dee  trasgredito  questo  timore  T  Le  parole:  e  Oome 
«  quod  voluerit  faciet,  «  a  chi  altri  se  non  a  Dio  si  possono  ri- 
ferire? E  le  parole:  a  Et  sermo,  »  ecc.,  appartener  non  pottòiiè 
se  non  alPEute  perfetto  che  non  può  fallire;  che  se  si  dìcésie 
come  vuol  Bossuet,  sarebbe  aperto  il  varco  alle  reali  scellera- 
tezze e  al  dispotismo,  come  si  vide  e  si  vede  in  tutte  le  don 
necessarie  e  perciò  non  legittime  monarchie.  Ma  è  chiaro  cbè 
le  suddette  parole  di  Salomone  riferisconsi  a  Dio  e  non  a  ve- 
runo terreno  re.  Lo  stesso  Bossuet  è  costretto  a  confessarlo: 
c<  Facon  de  parler  si  propre  h  signifler  Tindépendance,  qu'oi 
e  n*en  a  point  de  meilleure  pour  exprimer  celle  de  Dieo.  » 
(N*"  44.)  Ma  tosto  soggiunge:  «  Dìeu  donc  est  indépendant  par 
((  lui-méme  et  par  sa  nature  ;  et  le  roi  est  indépendant  h  l'égard 
a  des  hommes,  et  sous  les  ordres  de  Dieu,  qui  seul  aussi  peat 
a  lui  demander  compie  de  ce  qu*il  fait.  »  (/ò.)  Che  ha  da&r 
questo  coi  testimoni  della  scrittura  riferiti  di  sopra?  Perchè  Dio 
è  indipendente  lo  saranno  dunque  eziandio  i  re?  Perchè  noi- 
suno  può  dire  a  Dio:  «  Quare  ita  facis?  »  nessuno  può  dirlo 
eziandio  ai  re?  Questa  è  una  petizione  di  principio,  e  BossoeC 
non  sa  piii  ciò  che  si  dica.  Ma  egli  vuole  allegarne  ragioiie: 
«  C'est  pourquoi  (DioJ  il  est  appelé  le  Roi  des  rois  ♦•t  le  Sei- 
a  gneur  des  seigneurs.  >  (Ib.)  Ma  bisogna  osservare  che  essen- 
dovi dei  re  legittimi  perchè  sono  necessari,  da  questi  re  Dio 
può  appellarsi  Ile  dei  re;  ma  non  ne  siegue  che  tutti  i  rè 
siano  legittimi.  Dio  è  eziandio  chiamato  re  degli  eserciti  ;  t% 
siegue  forse  che  tutti  gli  eserciti  siano  legìttimi?  ne  siegue  forse 
che  siano  legittimi  gli  eserciti  di  ingiusta  conquista?  Bfi  si 
dirà  che  questi  propriamente  più  non  si  debbono  chiamare 
eserciti,  ma  brigate  ordinate  di   assassini. 

Nella  stessa  guisa  io  rispondo  che  i  re  non  necessari  sono  cod 
chiamati  impropriamente,  e  che  il  vero  nome  che  loro  appar- 
tiene è  quello  di  tiranno;  ma  che  l'adulazione,  l'astuzia  eH 
timore  quello  furono  che  loro  indossò  il  nome  di  re.  —  Ma 
perchè  Dio  è  chiamato  il  Re  dei  re,  ne  siegue  forse  che  i  n 
debbano  avere  dritti  uguali  a  quelli  di  lui?  Anzi  il  Re  dei  lì 
dee  avere  diritti  maggiori  che  gli  altri  re.  Come  è  dunque  fai' 
lace  la  conclusione  che  vuol  tirare  Bossuet!  Dio  è  indipendente: 
dunque  eziandio  i  re.  Bossuet  mio,  l'adulazione  e  il  timore  di 
perdere  gllmpieghi  li  fecero  travisare.  Mi  si  dirh  che  i  re  non 
sono  indipendenti  come  Dio,  inquantochè  essi  sono  dipendenti 


raNSimi  iTt 

(hBio,  e  Dio  Tè  da  nessuDO.  Rispondo  che  Dìo  non  è  dipen- 
dente perchè  è  nnico  e  non  hd  né  ugnali,  oè  superiori.  Al 
MOtrark)  Tuomo  non  solo  ha  superiori  ma  ha  uguali.  I  supe- 
riori sono  Dio,  gli  angeli,  ecc.,  gli  aguali  sono  gli  altri  uomini. 
Gli  oomini  di  natura  sono  indipendenti  tra  di  loro,  dipendenti 
Eolo  dalle  leggi.  Ma  per  via  del  peccalo  una  certa  qual  dipen- 
denza dee  esserci  tra  di  essi.  Ma  questa  dipendenza  dee  essere 
fflBiua  e  uguale,  tanto  da  Pietro  dee  Paolo  dipendere,  come 
da  Paolo  Pietro. 

Se  dunque  i   popoli  dipendono    da' re,  i  re  dipender  deg- 
gioBO  da'  popoli  (I).  La  dipendenza  che  ha  stabilita  la  natura 

(1)  La  dipendenza  de*  popoli  da'  re  è,  come  ognun  vede,  maggiore 
di  quella  de*  re  dai  popoli.  Imperciocché  il  re  continuamente  la  sua 
lotorità  eserce  sopra  il  popolo ,  e  il  popolo  in  alcuni  casi  può  solo 
«ercitarla  sul  re,  vale  a  dire  quando  questi  fallisce,  od  è  reputato 
fruire.  Estesa  anche  pih  è  Tautorità  de*  re  sopra  i  popoli ,  che  dei 
popoli  sopra  i  re.  —  Inoltre  Pautorità  dei  re  dei  popoli  continua- 
oeDte  si  eserce  e  riduce  ad  atto  ;  invecechè,  oh  quanto  raramente 
inai  si  riduce  ad  atto  la  potestà  del  popolo  sopra  il  re  I  Infatti,  tale 
è  la  natura  della  monarchia  che,  o  non  osano  i  popoli  esercere  Tau- 
torìtà  loro  sopra  i  re ,  o  realmente  non  possono,  perchè  il  re  molti 
di  essi  pervertisce  e  a  molti  lega  le  mani;  ovvero,  quando  e  vor- 
rebbero e  potrebbero  esercere  la  loro  autorità ,  benché  avendone 
Osteria,  non  la  possono  esercire,  perchè  non  conoscono  questa  ma- 
lena.  Hi  spiego.  Altrove  si  proverà ,  e  il  sa  ognuno  e  la  sperienza 
cél  dice,  che  la  politica  de*  re  é  tale,  che  opera  il  male  senza  che 
ippaia  ;  talmentechè  le  monarchie  suonano  giustizia ,  onore ,  virtii , 
religione,  quando  in  realtà  altro  non  havvi  che  ingiustizia ,  infamia, 
Tizio,  empietà.  La  politica  insomma  delle  monarchie  è  bugiarda  ed 
ipocrita.  La  maggior  parte  del  popolo'  dunque  non  conosce  ove  il  re 
Ula,  ma  o  ignora,  o  sa  il  falso.  Come  può  dunque  valersi  della  sua 
nitorità  di  giudicare,  punire  e  deporre  il  re,  se  non  conosce  come 
iono  realmente  gli  andamenti  del  re,  ma  o  li  ignora,  o  li  conosce 
come  vuol  questi,  secondo  il  suo  interesse  ?  Ecco  come,  quand*an- 
che  voglia  e  possa  il  popolo  esercere  la  sua  autorità,  quasi  mai,  per 
la  suddetta  ragione  ,  non  1* esercita.  È  dunque  caso  raro  quello  in 
coi  il  popolo  esercita  la  sua  autorità:  al  contrario,  ogni  momento  il 
ÌB  esercita  la  sua.  E  questo  proviene  da  quello  che  il  re  comanda 
frr  natura  ed  ubbidisce  por  accidente,  e  i  sudditi  per  natura  ubbi- 
discono e  comandano  por  accidente.  Onde  il  re  non  sarebbe  re,  se 
noD  comandasse  ;  invecechè  i  sudditi  son  sudditi,  benché  non  co- 
ftàndino  :  e  per  lo  contrario  il  re,  benché  non  ubbidisca,  è  sempre 
re,  e  i  sudditi,  se  non  ubbidiscono,  non  son  più  sudditi. — Dal 
detto  adunque  chiaramente  appare  come  Tautorità  del  re  sopra  il 
popolo  è  grandemente  maggiore   alPautorità  del  popolo  sopra  il  re^ 
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e  Dio  si  è. quella  che  i  re  possano  essere  giudicati,  puniti  e 
deposi!  dal  popolo,  ia  caso  che  essi  re  dod  faccLaiia.  il  lom 
dovere*  —  Falso  è  dunque  tulio  ciò  che  pel  dello  argomeolo 
ha  delio  Bossuet.  Ma  a  Bossuet  pure  che  Salomone,  servendosi 
delle  sopracilate  parole:  «Sermo  illius,  »  ecc.,  a  il  exprimait..... 

«la  forme  de  gouvememenl  parmì  ies  hébreux enooreia 

e  consiilulion  des  royaumes  connus  alors,  et,  pour  ainsi  par? 
a  ler,  le  droii  commun  des  monarchies.  »  (N^45.)  Ma  io  ri^ 
spondo  che  Salomone  non  aveva  in  mira  uè  la  ebrea,  né  oltre 
monarchie  ;  e  che  se  parlava  di  Dio  chiamandolo  rex^  ciò  non 
faceva  j];ià  per  un  paragone  di  Dio  coi  re  della  terra,  ma  pe^ 
che  Dio  è  veramente  re  ;  e  rex  chiamava  per  antonomasia  Id- 
dio, siccome  gli  storici  romani  davano  per  antonomasia  il  nome 
di  urbs  a  Roma.  Ma  alle  parole:  «ego  os  regis  observo»  to- 
sto aggiugne  le  altre  :  «  et  praecepla  iuramenti  Dei,  »  d'onda 
chiaramente  si  ricava  che  si  la  parola  os  che  le  parole  pme- 
cepta  iuramenli  si  debbono  riferire  alla  medesima  persona; 
onde  chiaramente  si  vede  che  questa  persona  è  il  re  Id(tìo. 
Laonde  ben  cosi  ha  parafrasale  il  Martini  le  suddette  parole: 
«  Io  sto  intenta  a  ogni  parola  del  gran  re,  cioè  di  Dio  ^  e  9Ì 
«  precelli  confermali  da  lui  con  giuramento.  »  (  Vecchio  Uitn 
t.  XI,  pag.  308.) 

Non  sarh  male  il  fare  eziandio  qui  osservare  un  altro  sba- 
glio di  Bossuet  :  dice  egli ,  riguardo  alle  sopraciiate  parole 
della  scrittura  :  «  C  est  le  plus  sage  de  tous  Ies  rois  qui  met 
•  ces  paroles  dans  la  bouche  de  tout  le  peuple.  »  (N°  44.)  a 
falso  che  Salomone  ponga  queste  parole  in  bocca  al  popolo; 

cioè  come  molto  più  dal  re  il  popolo  dipende,  che  dal  popolo  il  re. 
Ora  una  tal  disuguaglianza  è  contraria  alla  natura,  che  creò  tutti  gli 
uomini  uguali,  e  vuole  che,  se  in  essi  è  necessaria  e  dipendenca  e 
autorità,  questa  autorità  e  dipendenza  sia  mutua  ed  uguale.  Perciò 
la  monarchia  non  è  legittima ,  se  non  è  necessaria ,  quantunque  ci 
sia  l'autorità  nel  popolo  sul  sovrano.  Ecco  la  ragione  per  cui  di- 
ciamo che  la  monarchia  legittima  è  solo  quando  è  necessaria.  —Mi 
perchè,  chiamerassi,  la  monarchia  è  legittima  quando  è  necessarial 
—  Rispondo.  In  sé  non  è  mai  legittima  ;  ma  pure ,  facendo  di  no^ 
cessila  virili,  è,  benché  impropriamente,  legittima,  quando  é  nece» 
saria ,  cioè  quando  il  governo  di  libertà  è  moralmente  impossibile 
Aggiungi  che,  come  dicemmo,  in  tal  caso  Dio  fa  che  la  monarchi 
si  fondi  sul  bene  e  sulla  giustizia  ;  onde  gli  inconvenienti  surrifè 
riti,  pei  quali  s'impedisce  che  il  popolo  esercisca  la  sua  autorità  si 
principe,  vengono  tolti. 
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le  pone  in  bocca  alla  sapienza.  lufatii  ci  dice  al  versetto  d'in- 
óaaiì:  e  Sapientìa  homiiiis  lucet  in  vultii  eius,  et  potentissimus 
ifaciem  iliius  commuiabit.  »  (Eccl.»  Vili,  i.)  E  (osto  pro!iìe- 
gBe:  ff  Ego  OS  regis  observo,  »  ecc.  Si  vede  dunque  come  per 
DO  uso  famigliare  a  Salomone  nelle  altre  sue  opere  è  intro- 
dotta la  sapienza  a  parlare»  come  quella  che  dipende  dalla  bocca 
dfl  re  Dio.  Cosi  pensa  il  Martini,  che  dice  a  questo  proposito  : 
•  Ella  è  la  sapienza  che  è  qui  introdotta  a  parlare  da  Salo- 
imone  (come  più  volte  nel  libro  de*  Proverbi),  e  a  dare  ogii 
t  uomini  ì  suoi  insegnamenti.  »  {Loc.  cu.)  Vedi  esempi  di  que- 
sto uso  di  Salomone  di  far  parlare  la  sapienza.  (Prov.,  Vili.)  E 
poi  bavvi  tutta  probabilità  che  qui  parli  la  sapienza ,  e  molta 
improbabiliih  che  patii  il  popolo. 

Arreca  quindi  Bossuet  (col  medesimo  fine  che  aveva  nel  re- 
care il  sopraddetto  testo  di  Salomone  )  un  passo  di  Daniele  : 
(Non  est  qui  resistal  mauui  eius,  et  dicat  e:  Quare  fecisli?j» 
(Da.i.,  IV,  3:2.)  Chi  non  crede,  al  solo  udire  Bossuet,  che  que- 
lle parole  siano  dette  da  Daniele  o  da  qualche  altro  uomo  per 
im  paragone  tra  Dìo  e  ì  re  ?  Almeno  cosi  esser  deve,  accioc- 
ckè  Bossuet  ne  possa  trarre  legittimamente  a  suo  prò  con- 
ehiusione  ;  ma  è  tutto  il  contrario.  Le  suddette  parole  sono 
deue  del  re  de*  cieli.  Nabuccodouosor  si  era  elevato  in  super- 
bia: era  stato  condannato  a  passare  sette  anni  qual  fiera 
le' boschi;  ritornatone,  egli  è  che  dicea  le  dette  pai*ole,  le 
(|uali  tutte  intere  nel  loro  senso  non  vengono  arrecate  dal  Bos- 
suet. Diceva  adunque  Nabuccodonosor,  che  passati  i  sette  anni 
del  suo  castigo,  e  ritornato  nel  suo  primiero  stato,  a  Altissimo 
(  benedixì,  et  viventem  in  sempilernum  laudavi,  et  glorificavi  : 
«quia  potestas  eius  potesias  sempiterna,  et  regnum  eius  in 
«  generationem  et  generaiionem.  Et  omnes  babiiatores  terrae 
(  apud  eum  in  nihìlum  reputati  sunt  :  iuxta  voluniatem  enìm 
«suam  facit  tam  in  virtutibus  coeli,  quam  in  Labitatorìbus 
«lerrae:  et  non  est  qui  resistat  manui  eius,  et  dicat  ei:  Quare 
«fecisti?  1  (Ib.f  3i,  32.)  Sarà  forse  parso  a  Bossuet  troppo 
hngo  questo  passo  per  citarlo  tutto ,  ma  la  lunghezza  non  si 
guarda  quando  si  tratta  del  senso  di  un  passo  della  scrittura. 
E  questo  è  un  difetto  assai  comune  a  Bossuet  dì  arrecar  nudi 
e  isolati  i  testi  della  scrittura  ,  i  quali ,  visti  accompagnati , 
hauno  altro  senso  che  soli.  •—  Le  suddette  parole,  come  ognun 
vede,  sono  riferite  a  Dio,  e  non  possono  punto  applicarsi  a 
Voi.  VI.  ^ 
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re  terreno ,  come  ognuno  chiaramenle  conosce  ;  onde  <|ielto 
che  già  dicemmo  del  passo  di  Salomone,  diciamo  del  presele 
di  Daniele  ;  cioè  che  per  niente  si  paria  de'  re,  né  redimeste, 
né  in  forma  di  comparazione;  onde  mere  supposizioni  coniri' 
rie  al  contesto  sono  le  parole  di  Bossaet.  Imperciocché  sì  vede 
chiaramente  come  i  versetti  di  Salomone  sopracitali  per  niente 
si  possono  applicare  a  temporale  re,  come  si  é  provatole 
ancor  piii  chiaramente  salta  all'occhio  di  ognuno  come  a  re 
non  si  possono  applicare  i  due  soprariferiti  versetti  di  Daniele. 

Una  cosa  che  é  da  notarsi  è  che  le  dette  parole  che  si  tro- 
vano nel  libro  di  Daniele  sono  proferite  da  Nabuccodonosor, 
nno  de*  più  potenti  re  della  terra  che  siano  mai  esistiti.  NoA 
arreca  forza  alla  nostra  parte  contro  Bossuet  questa  sUnaz'onet 
Quel  potentissimo  re ,  punito  della  sua  superbia,  si  annichìlaTa 
avanti  all'Ente  supremo,  e  diceva  di  Dio  tutto  ciò  che  si  con- 
tiene ne'  sopracitati  versetti ,  come  proprio  dì  Dio  e  confe- 
niente  a  null'altro  essere.  Infatti,  l'avere  eterna  possanza,  e- 
terno  regno,  lo  stimar  niente  al  proprio  paragone  tutti  gli  abi^ 
latori  della  terra ,  il  disporre  a  suo  talento  delle  virtù  d^ 
cielo  e  degli  abitatori  della  terra,  sono  attributi  e  facolth  prd* 
prie  di  Dio.  A  queste  v'ha  aggiunta  quella  di  non  avere  alcoflo 
che  resista  e  dica  :  «  Quare  fecisti  ?  »  la  quale ,  sì  pel  nesso 
chv  ha  con  le  altre,  sì  per  la  sua  natura  ,  si  vede  facilmente 
da  chiunque  essere  parimente  solo  di  Dio.  Infatti  Nabuccodo* 
nosor  era  ben  lungi  dal  dir  questo  di  Dio,  se  avesse  saputo 
che  era  proprietà  dei  re  della  terra  ;  imperciocché  qui  tb- 
dianio  che  parla  degli  attributi  che  unicamente  appartengono 
a  Dio. 

Furbescamente   dice   dunque   Bossuet:    t  Personne,  dit  Da* 
niel,  ne   resiste,))    ecc.    Non    è   Daniele,    propriamente   pai^ 
landò,  che  dice  quello:  chi  *l  dice  è  Nabuccodonosor;  Daniele 
narra  Nabuccodonosor  aver  ciò  detto.  Le  improprielh   perfino 
ne'  termini  debbonsi  evitare  in  queste  materie  delicate  di  scrit- 
tura, e  tutto  ciò  che  può  aggiugner  o  levare  qualche  peso  al* 
l'argomento  dire  si  dee.  Perchè  dunque  non  disse  Bossuet  che 
Nabuccodonosor  era  quegli  che  di  Dio  avea  dette   le  suddette 
parole? — Ma  è  da  compatirsi  il  povero  Bossuet:    se   ciò   di" 
cea,  nulla  più  gli  valeva  l'arrecar  a  prò  della  sua   tesi  quelle 
parole  della  scrittura.  Giacché ,   considerate  le  suddette  pani' 
colarità,  queste  parole  non  solo  non  sono  favorevoli  a  Bossuet^ 
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m  gli  SODO  contrarie.  Infatti  esse  esprìmooo  qnegK  attributi 
eba  sono  unici  di  Dio,  e  che  appartengono  solo  a  Dio.  Dunque 
le  parole:  e  non  est  qui  resistat  manui  eius,  et  dicat  ei  :  Qiiare 
«fecisii?»  appartengono  solamente  a  Dio.  Dunque  i  re  pos- 
sono essere  giudicati  y  puniti  e  deposti  dui  loro  sudditi.  Ecco 
Dna  conclusione  rettamente  tirata  dalle  dette  parole,  che  pure 
è  contraria  affatto  alla  tesi  di  Bossuet. 

Bossuel  deduce  quindi  che,  essendo  indipendenti  i  re  d'Israele, 
k)  erano  eziandio  quelli  delie  alire  nazioni  ;  giacché  gl'Israeliti 
aveano  chiesto  un  re  come  le  altre  nazioni,  e  come  tuie  lo  si 
aveano  costituito,  e  Dìo  Tavea  eletto,  (i,  Reg.,  Vili,  5;  Deut., 
XYII,  ÌA.)  —  Ma  avendo  noi  provato  che  dipendenti  dal  pò* 
|x»lo  erano  i  re  israeliti,  per  via  di  questo  argomento  mede- 
Nino  di  Bossuet  seguir  dovrebbe  che  erano  pure  dipendenti  i 
re  delle  altre  nazioni. 

Ma  bisogna  osservare  che  il  popolo  ebreo  talmente  era  cor- 
rotto, e  direi  quasi  impazzito,  che,  dopo  avere  udito  il  ttu 
regU  predicato  da  Samuele  ,  continuò  a  voler  questo  re.  Ben 
si  vede  come  quel  popolo  era  cieco  affatto  sul  proprio  go- 
veroo,  volendosi  addossare  una  tal  tirannia  ;  onde  è  probabi- 
lissimo che  fosse  disposto  di  fare  anche  quel  loro  re  indepen- 
dente.  Onde  in  tal  ciiso  ne  seguirebbe  che  le  nazioni  ciicon- 
Ticine,  ad  imitazione  di  cui  volevano  re  gli  Israeliti,  avessero 
iocbe  i  re  indipendenti. —  Dio  poi,  quando  per  pietà  del  suo 
popolo  legittimò  la  monarchia,  è  ceno  che  non  sopportò  la 
ingiustizia  somma  dell'i ndipendenza  del  re ,  ma  il  fece  dipen- 
dente, come  abbiamo  provato.  Non  ne  siegue  con  tutto  ciò  che 
gl'Israeliti  piii  non  avessero  re  come  le  altre  nazioni,  i  di  cui 
re  erano  indipendenti.  In  varie  cose  il  re  d'Israele  continuava 
a  somigliare  a  quegli  altri  re,  con  la  differenza  che  ei,  legit- 
timatOy  operava  realmente  il  bene  e  il  giusto,  quando  gli  altri 
ciò  solo  faceano  apparentemente.  —  Aggiungi  che  quella  cosa 
che  allettò  gl'Israeliti  ad  avere  un  re  come  le  altre  nazioni  è 
espressa  ne'  lor  detti  a  Samuele  :  «  Constiiue  nobis  regem,  ut 
«iudicet  nos ,   sicut  et  universae  habent  nationes.  »  (i,  Reg., 

Vili,  5.)  e  Rex erit  super    nos,    et    erimus   quoque    sicut 

I  omnes  gentes  :  et  iudicabit  nos  rex  noster ,  et  egredietur 
«ante  nos,  et  pugnabìt  bella  nostra  prò  nobis.  »  (19,  20.)  (i) 

(1)  Per  pigrizia,  come  si  vede,  volevano  gli  Israeliti  un  re  :  loro 
noiava  Tire  alla  guerra  esposti  a  mille  pericoli,  a  guisa  di   un   pò- 
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Gli  Israeliti  adanqne,  purché  avessero  un  re  che  li  giudicane 
e  guidasse  nelle  battaglie,  erano  contenti  :  epperciò  Iddio  loro 
accordò  un  re  legittimo,  il  quale  pole\a  molto  piii  bene  fero 
ciò  che  non  i  re  legiuimi  delle  altre  nazioni. 

Noi  concludiamo  dunque  che  nella  maggior  parte  delle  vidne 
naz'oni  i  re  erano  indipendenti,  e  ciò  ne  è  provato  sì  dalki  sto- 
ria sacra  che  dalla  profana.  —  Ma  ne  sìegue  fosse  argomento 
in  favore  della  indipendenza  dei  re?  —  Mainò  certamente. 
Quelle  nazioni  erano  altresì  idolulre  ,  superstiziose,  barbare, 
tiranne  e  impudiche  :  e  queste  iniquith  erano  protette  molle 
volte  dalle  loro  leggi  :  ne  siegue  forse  che  fosscr  lecite  e  le- 
gittime ? 

1  pulitici  che  si  vantano  di  religione  spiegano  talmente  qael 
passo  di  san  Paolo:  «  Omnis  polestas  est  a  Deo,  i  ecc.,  che  né 
nasce  un  guazzabuglio  inesplicabile.  Argomentano  infatti  da 
quel  tratto  che  non  solo  si  astringano  i  sudditi  alPubbidenza  dei 
sovrani  delti  da  essi  legittimi,  ma  eziandio  degli  usurpatori.  Ha 
questa  dottrina  è  contraddittoria  ed  assurda.  E  coitie  mai  possono 
essi  connetterla  colla  fedelth  che  pretendono  doversi  ai  lejfitiinri 
imperanti?  Come  mai  possono  i  re  vantarsi  di  sudditi  fedeli, 
quando  questi  ben  al  contrario  di  usare  di  figgere  nel  cuore 
delfusurpatore  un  pugnale,  sono  presti  a  riguardarlo  come  una 
potenza  che  viene  da  Dio,  e  a  prestargli  onore,  e  a  giurargli 
ubbidienza.  Lo  so  che  con  questo  i  pretesi  religiosi  politici 
ri.Nguardano  solo  alla  pace,  e  che  con  belle  parole  vogliono  Afi 
per  il  padrone  presente  si  versi  fino  all'ultima  slilla  di  sangae, 
versandola  anche  pel  susseguente.  Ma  non  è  tale  il  cuore  del* 
Tuomo.  Un  uomo  non  può  oggi  spargere  il  suo  sangue  pel 
sovrano  A,  ed  essere  domani  allo  stesso  presto  pel  sovrano  Bebé 
entra  trionfando  sul  cadavere  di  quegli.  La  religione  è  ben 
lontana  da  cercare  queste  contraddizioni.  I  preti  indegni  del 
loro  ministero  hanno  inventata  questa  strana  foggia  di  stare  in 
pace  sotto  il  legittimo  principe  ugualmente  che  sotto  Tusurpa- 
torc.  Ma  io  rapporto  un  fatto,  lo  sono  da  molti  anni  signore 
di  un  feudo,  ed  ho   al  mio   servizio   affezionali   vassalli   che  mi 

polo  libero  ;  voleano  re  che  facesse  guerra  per  essi ,  quasiché  cosi 
in  sicuro  fossero  stati.  Folli!  che  non  sapeano  che,  se  v^ha  re,  anebe 
in  queste  cose  succede  il  peggio.  E  ben  l'esperimento  quindi  Israele 
sotto  Saul  e  gli  altri  re.  —  Ma  la  cecità,  la  follia  e  la  pigrizia  sono 
fijiVìe  della  corruzione,  e  figlia  di  esse  tutte  è  la  schiavitù. 
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riconoscono  per  il  loro  legittimo  padrone.  Un  mio  nemico  viene, 
eferiiomi  gravemente  s*impaclronisce  del  mio  retaggio.  Io  chieggo 
che  debbano  fare  i  miei  famigliari  per  essermi  fedeli.  Deb« 
bono  essiy  scordatisi  della  mia  sciagura,  prestar  servizio  e  fede 
airiniquo  che  mi  scacciò  dalla  mia  casa,  ovvero  adoprarsi  per 
discacciare,  foss'anche  con  tradimento,  il  traditore  per  ricou- 
durmi  ove  giustizia  mi  chiede,  e  in  mancanza  di  me  per  ri- 
condurci il  mìo  figlio? 

Gik  dal  detto  si  vede  l'assurdità  delPopìnione  degli  avversari; 
no,  riducendone  la  quistione  alla  semplicità  de*  principii,  parrà 
ancora  più  chiara.  Io  per  ora  suppongo  ciò  che  dicono  gli  av- 
versari, che  possauci  essere  e  sianci  legittimi  principi,  i  quali 
0  per  antichità  di  retaggio,  o  per  meriti  propri!,  o  per  consenso 
del  popolo,  o  per  altra  cagione  abbiano  vero  diritto  di  esser 
(ali:  a  costoro  ubbidiscono  i  sudditi  per  isireito  dovere;  e 
questo  dovere  è  fondato  sul  loro  essere  legittimo;  imperciocché 
esser  legiilimo  principe  non  è  altro  che  avere  vero  diritto  di  co- 
mandare a*  suoi  sudditi,  e  di  farsi  ubbidire.  Dunque  i  sudditi 
sono  tenuti  di  ubbidire  al  loro  legittimo  principe  in  forza  di 
questo  diritto.  Ora,  siccome  gli  avversari  dicono  esserci  prin- 
tìpi  legittimiy  dicon  pure  essercene  illegittimi,  fra  quali  sono  i 
primi  gli  usurpatori.  Dunque  tali  principi  illegittimi  non  sono 
altro  che  uomini  non  aventi  il  diritto  di  farsi  ubbidire  da 
qua*  tali  sudditi.  Se  manca  dunque  il  diritto,  come  mai  sono 
tenuti  ta  foro  conscientiae  i  popoli  ad  ubbidirci? 

Le  leggi  della  natura  gridano  ad  alta  voce  che  niun  legame 
di  diritto  e  d'ubbidienza  v'ha  tra  questo  re  e  i  sudditi  ;  come 
può  intruderlo  la  religione? 

Qnando  dunque  san  Paolo  disse  che  «:  ogni  podestà  viene 
a  da  Dio,  »  che  cosa  intese  pnl  vocabolo  di  potestà  ?  Intese  la 
fwrui  o  il  diritto.  Se  intese  la  forza,  ottima  è  la  risposta  di 
Rousseau,  che  ogni  malattia  viene  pure  da  Dio,  e  nondimeno 
è  lecito  di  chiamare  il  medico  in  ^aiuto. 

Un  assassino  mi  assale,  e  vuole  la  mia  borsa;  se  io  posso 
disarmarlo  e  menarlo  legato  non  sono  io  signore?  Vuole  la 
mia  vita  ;  e  nou  posso  io  per  salvar  me  uccider  lui  ?  La  forza 
deU*ass3Ssino  è  una  potenza  che  viene  da  Dio,  in  quanto  che  Dio 
lo  ha  creato,  gli  ha  dato  le  braccia  con  cut  mi  serra,  la  ragione 
di  cui  s'è  servito  per  tendermi  insidie;  ma  Dio  approva  forse 
il  di  lui  attentato?  Vuol  forse  che  io  mi  si  gli  assoggetti  come 
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on  agnello?  Tutto  al  contrario.  Dio  mi  ha  dato  il  diritto  snlb 
mia  roba,  mi  ha  impresso  l'amore  della  mia  vita  ;  e  io  posso 
usare  di  que*  mezzi   cbe    mi  presta  roccasione  per  salvarle  a* 
mendue.  Imperciocché  la  forza  che  io   ho  nelle  mie  membra, 
le  armi  che  ho   nella  cintola  sono  eziandio  tante  potenze  che 
vengonmi  pure  da  Dio  e  che  possono  bilanciare  quelle  delPas- 
sasslno,  con  questa  differenza  che  delle  mie  potenze  io  mi  serro 
in  modo  consentaneo  alla  natura,  al  mio  fine,  a  Dio»  cioè  per 
difendere  il  mio   avere  e   la  vita»   invecechè  Tassassiao  sene 
serve  per  oltraggiare  la   legge,    la   natura»  Dio.    Molti   dicottO 
che  il  paragone  non  sta  tra  due   persone  private  (quali  sono 
Fassassino  e  l'assaltato),  e  due  persone  pubbliche,  quali  sono 
il  principe  e  il  popolo.  Rispondo  che  Tesempio  basta  per  pro- 
vare che  forza   non  è  diritto.  Ma,  se   la   comparazione  non  è 
giusta,  io  dico  che,  quanto  meno  è  giusta,  tanto  più  è  in  mio 
favore.  Nell'esempio  dell'assassino  un  uomo  è  contro  un  uomo; 
nell'esempio  della  società  un  popolo  intero  è  contro  pure  on 
sol  uomo.  Se  vive  l'assassino,  e  l'innocente  cade,  la  socieii  a 
fronte  di  un  cattivo  perde  un  suo  buon  menH)ro.  Ma  se  trionfa 
l'usurpatore,  un  popolo  intero  diventa  infelice,  e  la  società  fò 
l'acquisto  di   un  flagello.  Quanto  più  dunque  il  bene   pubblico 
lo  importa  sul  privato,  tanto  più  se  è  lecito  al    privato  l'uc- 
cidere l'assassino,  è  lecito  a  un  popolo  l'uccidere  l'usurpatore. 
Ond'è  che  riguardo  all'aggressore   privato,   l'assaltato  può  es- 
sere eroe,  e  salvargli  la  vita  col  perdere  la  sua  anche  polen- 
dola difendere.  None  così  riguardo  al  pubblico,  e  la  ragione  è 
chiara.  Nel  privato  un  sol  membro  perde  la  socielh,  e  perciò 
non  si  dissolve  ;  in  un  popolo  tutta  la  socielh  universa  si  scioglie 
e  si  strugge.  Se  dunque  san  Paolo  per  la  parola  potestà  intese 
la  forza^  nulla  prova  contro  di  noi  quel  testimonio. 

Se  poi  intese  il  diritto^  la  quistione  è  sciolta.  Il  principe  il' 
legittimo  non  ha  diritto  di  essere  principe,  onde  non  è  potestà. 

Ed  è  chiaro  che  sotto  questo  nome  di  potestà  abbia  solo 
voluto  intendere  san  Paolo  i  principi,  o  per  meglio  dire  lena- 
torith  legittime.  Imperciocché  sarebbe  assurdo  che  dicendc 
omtiìs  potcstas  venit  a  Deo  abbia  voluto  intendere  quella  stran: 
derivazione  da  Dìo  che  abbiamo  accennata,  e  che  Rousseai 
spiega  colle  malattie.  Imperciocché  quanto  sarebbe  assurdo  i 
dire  :  e  ogni  malattia  viene  da  Dio  ;  epperciò  chi  chiama  i 
«  medico  resiste  all'ordinazione  di  Dio,  »  altrettanto  é  assurde 
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il  detto  di  sai  Piolo  jntetaoe  la  parola  poie$tà  per  forza.  Anzi 
sarebbe  ud  dire  che  Dio  è  ingiusto  ;  che  non  conosce  il  di- 
riuo  ma  solo  la  forza,  se  si  oppone  a  lui  cbi  si  oppone  alla 
forza. 

Quando  dunque  san  Paolo  disse  omnis  poiestas  venit  a  Dea 
non  intese  gih  dire  cbe  ogni  forza  è  autorizzata  da  Dio, 
lo  cbe  sarebbe  sacrilego  ;  né  che  ogni  forza  viene  da  Dio  in 
quanto  che  Dio  la  permeUe^  Io  che  sarebbe  ridicolo;  ma  inlese 
sotto  la  vo('«  fole.ilà  il  diritto.  Onde  si  possono  le  paoline  pa- 
role così  spiegare:  c<  ogni  potestà  legittima  viene  da  Dio,  cioè 
«  è  fondata  su  Dio,  è  da  lui  autorizzata  ;  onde  cbi  le  resiste, 
a  resìste  a  Dio.  » 

Provato  in  tal  guisa  cbe  l'uomo  dee  solo  stare  soggetto  alle 
potestà  legittime,  e  che  la  poiestas  di  san  Paolo  è  solo  la  po- 
testà legittima,  è  facile  provare  che  alla  monarchia  e  alla  ari- 
stocrazia non  è  tenuto  Tuomo  ad  assoggettarsi,  non  essendo 
mai  tali  governi  (salvo  per  caso  di  necessità)  legittimi. 


ESSAI    ANALYTIQUE  SUR    LES   FACUITÉS   DE  i/aME 
par  CoAmLES  Bonnet  (i). 

Le  corps  calleux,  ou  ce  petit  corps  blanc ,  oblong  et  un  peu 
(errncy  qui  est  comme  détaché  de  la  masse  du  cerveau,  et  que  Von 
iécouvre  quand  on  éloigne  les  deux  émisphères  lun  de  Vanire , 
Iturs  faces  inlemes  étant  contiguès  et  simplement  couchées  sur  lui 
par  kuTs  bords  inférieurs  (chap.  5,  n^  28),  è  il  luogo  dove  gli 
anafoiDisti  pongono  il  seggio  deiranima. 

Se  Tanima  è  un'^ente  veramente  e  ugualmente  attivo  e  pas» 
«ivo ,  non  dee  solamente  ricevere  le  sensazioni  esterne  per 
mezzo  degli  scuotimenti  delle  fibre,  ma  dee  eziandio  produrre 
essa,  come  prima  cagione,  tali  scuotimenti.  li  motivo  primitivo 
cbe  consiste  nella  stessa  anima  è  quello  in  cui  è  situata  la  li- 
berta.  Tutti  gli  altri  motivi  secondari  consistono  nelle  cose 
esteriori.    Così  eguali  sono  Tatti  vita  e  la  passività  delTanima. 

(1)  Essai  de  psychologie,  ou  considération  sur  les  opérations  de  Vdme, 
sur  Vhabitude  et  sur  Véducation.  Auxquelles  on  a  ajouté  dee  principes 
pMlosophiques  sur  la  cause  première  et  sur  son  effet.  —  Londres,  nSS, 

Quest^opera  è  spesso  citata  dal  BoDnet, 


/ 
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L*auivUù  ha  nn  sol   motivo;  la  passìbilitò ,  molti:  ma  quello 
unico  lia  in  forza,  quello  che  questi  hanno  in  Damerò.  Eeei>  • 
cos)  stabilito  requìlibrio.  i  ! 

Tutti  i  motivi  secondari  attraggono  la  loro  forza  dal  prittflh 
rio.  Imperciocché,  se  vìncono,  la  loro  forza  è  loro  data  daUa 
attivith  dell'anima,  e  il  motivo,  per  cui  ver  essi  sì  volge  Tatr 
tività  dell'anima,  è  il  primitivo.  Il  motivo  primitivo  è  resseon 

della  libertà.  Il  Bonnet  dice  :  «  La  sagesse a  aìnsi  suboi^ 

a  donne  Tactivité  de  Vime  h  sa  sensibilité  ;  sa  sensibilité  n 
«  jeu  des  fibres,  le  jeu  des  flbres  h  Taction  des  objets.  i  (H7.) 
Si  vede  come,  ammettendo  ciò,  l'anima  non  sarebbe  pik,  pro- 
priamente parlando,  attiva. 

L'anima  produce  il  motivo  primitivo  scotendo  le  fibre  della 
propria  liberth. 

11  sistema  de*  motivi,  distruggitore  della  libertà ,  si  oppone 
pure  grandemente  alla  morale. 

Quell'uomo  che  da  dieci  motivi  forti  come  cento  è  invitalo 
a  peccare,  e  cbe  da  due  forti  come  cinque  è  invitato  a  non 
peccare ,  secondo  il  sistema  de*  molivi  necessariamente  pecca. 
Non  così  se  v'ha  la  liberth. 

Secondo  il  sistema  de*  motivi  l'uomo  non  ha  quella  sicorlìii 
morale  di  non  commettere  alti  delitti  (v.  g.  l'omicidio),  la 
quale  s'ha  nel  sistema  della  libertà.  Maggiori  e  più  forti  molivi 
possono  sopravvenire  indueenti  al  male:  secondo  il  sistema 
de*  motivi  l'uomo  peccar  dee  ;  non  secondo  il  sistema  che  am- 
mette la  liberth. 

È  vero  che  i  n:otivi  che  producono  le  volizioni  della  mia 
anima  nascono  dagli  oggetti  esteriori ,  come  dice  Bonnet  ;  ma 
tra  essi  (che  sono  molti)  l'anima  mia  è  signora  di  sceglierne 
uno  qual  più  vuole  :  il  motivo  che  a  ciò  l'induce  le  è  intrin- 
seco :  in  questo  consiste  la  dì  lei  liberth. 

Direi  cbe  il  vero  solo  motivo  che  la  induce  ad  agire  è  il 
primitivo  ;  cbe  tutti  gli  altri  secondari  sono  piuttosto  come 
occasioni  dì  questo  primario  ;  che  essi  non  possono  muover 
l'anima  se  questa,  spinta  dal  prìmiiivo  motivo,  lor  non  dona 
la  forza  efficace. 

Bonnet  dice  :  <i  J'ignore  aussi  parfaitement  la  nature  de  l'ac- 
«  tivilé  de  mon  àme ,  que  j'ignore  la  nature  du  mouvement.  > 
(N^  6.)  Non  sì  può  dunque  negare  che  questa  attivith  tale 
esser  possa  cbe  della  forza  efficace  a  lei  intrinseca  sia  causa. 
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Aache  Don  poaeodo  le  idee  innate,  sta  la  moral  liberth.  I 
olivi  esteriori  sodo  Decessarì  acciò  ranima  scelga;  do!  di- 
imo  solo  ch'è  necessario  che  raninna  doni  forza  a  questi  mo- 
i  per  OQ  motivo  a  lei  intrinseco  indefinibile  in  cui  consiste 
libertà  morale. 

La  statua  .animata  supposta  dal  Donnei  senz'uso  de*  sensi 
m  avrebbe  idee  e  non  avrebbe  uso  di  liberth.  Senza  i  molivi 
imsi  dagli  oggetti  esteriori  non  potrebbe  agire  il  motivo 
imario  intrinseco  per  coi  Tanima  dh  forza  ai  secondari  mo- 
ri. Sono»  lo  ripeto,  sono  i  motivi  secondari  come  occasioni 
A  primario.  L*anima  può  dar  forza  ai  motivi ,  ma  non  può 
reare  un  motivo,  tolto  il  motivo  iutrinseco  primitivo,  che  è 
I  stessa  anima,  e  che  principiò  con  lei  ad  esistere,  e  che  at- 
ro non  è  che  la  libertà,  e  che  perir  non  può  se  non  con  lei. 
«  J'entendSy  en  general,  par  rapporis  ces  qualités,  ces  déter- 
minations  cn  vertu  desquelles  différents  étres  conspirent  au 
!  méme  but,  ou  concourent  h  produire  un  certain  effet.  Cet 
t  effet  est  une  loi  de  la  nature.  Àìnsi  les  loi$  sont,  en  general, 

Kles  résultats  des  rapports  qui  sont  entro  les  étres Les 

«  lois  sont  invarbbles,  parco  que  les  déterminations  dont  elles 
t  émanent  sont  invariables.  Les  étres  sont  ce  qu*ils  sont  :  leur 
«essence  est  immuable.  »  (N°  40.) 
e  II  me  suffit  d*admettre  comme  un  prìncipe,  ou  comme  une 

<  loi  de  notre  étre ,  qu*h  un  certain  mouvement  d'un  ou  de 
tplosieurs  nerfs  répond  constammeut  un  certain  mouvement 
I  d'une  ou  plusieups  parties  du  siége  de  Tàme,  et  qu*ù  un  cer- 
I  tain  mouvement  d*une  ou  de  plusieurs  parties  du  siége  de 
tVime  répond  constamment  un  certain  mouvement  d'un  ou 
I  de  plusieurs  nerfs.  »  (N°  44.) 

Bounet  dice  che  Tanima  :  «  est  une  force,  une  puissance  , 
iQDe  capadté  d'agir  ou  de  produire  ceriains  effets.  »  (46.) 

Ora,  se  tutto  ciò  far  non  può  senzachè  venga  naossa  da 
notivi  esteriori,' se  non  ha  la  liberth,  propriamente  parlando , 
BOQ  è  una  potenza. 

«  Lame  est  cet  étre  simple  qui  n*est  ni  corps ,  ni  mouve- 
«ment.  Cet  étre  est  une  force,  une  puissance,  une  capacité 

<  d'agir  ou  de  produire  certains  effets;  car  c'est  tout  ce  que 
iDoiissavons  de  la  puissance:  TAme  se  modifierait-elle  dono 
lelie-méme  en  conséquence  d'un  mouvement?  Produirait-elle 
<eUe-méme  la  sensation  par  son  aciivité,  en  vertu  de  cette 
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«  loi  fondamentale  de  Tunion ,  qui  veut  qa'à  un  oeinin  éut 
«  du  corps  réponde  constamrneat  un  certain  état  de  rAmetf 
«  anrait-ìl  quelque  rapport  secret  entre  l'actWité  de  la  mttlèn 
«et  Taetiviié  de  Tàme?  La  nature,  qui  ne  fa  j^int pam«l% 
«  mais  qui  passe  par  degrés  d*une  production  à  «ne  aulre  prò» 
<f  ductiou  ,  irait-elle  encore  par  degrés  des  substances  nialé- 
«  rielles  aux  subsiances  spirituelles  ?  Nous  voiih  sur  le  bori 
Il  d'un  des  abìmes  \os  plus  profonds  qui  soient  dans  le  paji 
«  des  connaissances  hnmaines.  »  (N^  46.) 

e  VaUention  parati  supposer  la  présence  de  différentes  idées^ 
e  sur  une  desquelles  i*àme  se  fixe  par  préférence.  »  (N*  480 

e  Le  désir  suppose  la  connaissance  d*un  état  dìfférent  del'^ 
«  iat  actuel,  et  qu'on  lui  compare.  »  (N®  49.) 

«  Représentez-vous  celle  machine  (Bonnet  parla  dell'aom 
«  considerato  come  una  macchina)  sous  l'image  d'un  clafieciBt 
e  d*un  orgue  ou  de  quelque  autre  insirument  semblable.  Iadi- 
c  ginez  que  la  suite  des  airs  qu*on  peni  exécuter  «ur  ces  ni- 
«  strumenls  exprime  la  sulle  des  idées,  des  volontés,  des  d^ 
e  minaiions,  eie.  Mais,  au  lieu  que  Torgue  exécute  indifféreo- 
e  meni  ioutes  sorles  d*airs ,  et  qu'après  rexécùlion  de  cbaqoB 
«  air  son  élal  est  le  méme  qu'auparayant ,  concevez  que  li 
«  machine ,  qui  est  nous-mémes ,  consenre  une  cerlaine  teiH 
a  dance  aux  mouvemenls  quelle  a  une  fois  exécutés ,  précisé- 
«  ment  parce  qu*elle  les  a  exéculés.  Telle  est  l'energie  sio- 
<<  gulière  de  celle  machine  admìrable  :  tei  est  le  grand  prio- 
«  cipe  qui  décide  souverainement  de  la  perfeciion  bumaine.  > 
(N<>  23.J 

«  L'àme  a  la  conscience  des  éiais  par  lesquels  elle  passe,  on 
«  des  modificalions  qu'elle  subii.  >  (N®  55.J 

t  Teniends  ici  par  Vattention  celle  réaciion  de  Tàme  sur  les 
e  fìbres  que  Tobjet  a  mises  en  mouvement,^  par  laquelle  Tane 
t  tend  Ji  conserver,  à  fortifier  ou  h  prolonger  ce  mouvemenl.  » 
(N^  53.) 

e  Lorsque  la  sensalion  a  disparu   entìèrement,  la  statue  o^ 

«  peni  la  rappeler Ce  rappel  dépend  en  demìer  essorl  de 

«  la  liaison  qui  se  forme  entre  les   idées.   J'entends ,   eo  gè* 
«  néral,  par  la  liaison  des  idées  tout  rapport  en  vertu  duqoel 

€  une  idée  est  cause  de  la  reproduclion  d*une  aulre  idée 

«  Chaque  état  d*une  àme  qui  pense  doit  avoir  la  raison  dao^ 
a  l'élat  qui  a  précède  immédiatement.  L'àihe  ne  petit  étre  dó^ 
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:  termìDée  ii  rappeler  one  idée  qu*autaDl  qiie  oeite  idée  a 
'  q«elqae  rapport  prochain  ou  éloigné ,  direct  oo  indirect, 
ayec  celle  qu*il  occnpe  aciuellement.  Si  fon  se  rerusaitàxe 
principe,  l*on  serait  conduìt  à  admettre  des  eOeu  sans  cause , 
(  ce  qui  serait  également  contraire  et  à  notre  manière  de  con- 
:  cevoir  et  à  l'analogie  :  h  notro  manière  de  conceYOÌr«  parce 
ique  noos  ne  pouvons  nous  Tormer  aucune  idée  d*un  effe! 
(  sans  cause  ;  li  l'analogie,  parca  que  nous  observons  que  rien 
t  ne  se  fait  dans  la  nature  qu'en  suUe  de  quelque  chose  qui 
■  a  précède.  Dans  un  cerveau  où  il  n'y  a  qu'une  seule  idée, 
X  eeCte  idée  ne  tieiit  absolumeni  h  rien  :  elle  ne  saurait  donc 
•  ètre  rappelée  ;  l'irne  n'a  aucun  pouvoir  sur  cette  idée.  Tel 
«  est  actuellement  le  cas  de  la  statue.  La  liberté  dont  l'ime 
e  est  doaée,  cette  activité  par  laqnelle  on  pent  concevoir  qu'elle 
f  rappelle  ses  idées  en  agissant  sur  différents  points  da  cer- 
«  yeau,  cette  activité,  dis-je,  est  une  force  indéterminée  ;  c*est 
tao  pouvoir  d'agir,  et  non  une  certaine  action.  Les  détermi- 
«BHions  de  cette  force  procèdent  de  la  volente,  et  il  n'est 
«  point  de  volente  lorsqu'il  n'est  point  d'idée  présente  h  l'en- 
I  tendement.  »(N«*54.) 

L'autore  deW Essai  de  Psychologie  citato  da  Bonnet  parla  cosi  : 
«Au  lìea  de  supposer ,  comme  j'ai  fait,  que  l'dme  reproduit 
«  les  mouvements  d'oh  naissent  les  idées  ,  ne  soupQonnerait-on 
t  point  plus  volontiers,  qu'excités  une  fois  par  les  objets»  ils  se 
«  conservcnt  dans  le  cerveau,  et  que  l'acte  du  rappel  ou  de  la 
«  reproduction  des  idées  n*est  que  Tattentiou  que  l'àme  prète 
«h  ces  mouvemeots?  L'economie  animale  nous  offre  plusieurs 
<  exemples  de  mouvements  qui  paraissent  se  conserver  par  les 
«seules  forces  de  la  mé^anìque  :•  tei  est  le  mouvemcnt  de  la 
«  eirculation  ;  tels  sont  ceux  de  la  nutrition  et  de  la  respira- 
ti tion  qui  en  dépendent.  Les  mouvements,  qui  constrtuent  en 
I  quelque  sorte  la  vie  spirituelle,  ne  seraient-ils  point  aussi  du- 
«rables  qtie  ceux  qui  constituent  la  vie  corporelle  ?  Les  fibres 
«  da  cerveau  ne  seraient^lles  poiot  de  ressorts  si  parfaits,  de 
«machines  d'une  construction  si  admirable,  qu'elles  ne  laissent 
«perdre  aucun  des  mouvements  qui  leur  ont  été  imprimes?  > 
(hgioe  89,  90.) 

t  Si  Teffet  que  Timpression  des  objets  prodnit  sur  les  fibres 
«éiait  absolument  momentanea  cette  impression  ne  serait  pas 
«durable,  et  il  n'y  aurait  point  de  mémoire.  »  (N^  64.) 
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«  NoQS  ignorons quelle  est  cette  force  qui  teod  imai» 

«  lenir  les  fibres  daos  leur  éiat  acluel.  quelque  soit  cet  état 
«  Nous  savoDS  seulemeol  que  cette  force  exìste,  et  nous  Tap- 
«  prenoDs  de  rexpérieuce.  li  faut  un  temps  à  la  mémoìrepoar 
«  se  saisìr  des  objets  ;  ce  temps  suppose  une  résistaQce  à  Y^iiocre» 
«  Ce  que  la  mémoire  a  acquis»  elle  le  conserve ,  et  sa  téoadlé 
«  est  une  autre  preuve  bien  sensible  de  Texistence  de  la  force 
€  doni  je  parie.  »  (N*»  67.) 

Bonnet  dice  altresì  :  e  Je  nomme  étai  primitif  on  originelifà 
a  fibres  des  sens  celui  qui  précède  le  temps  où  les  objets  ccha* 
«  mencent  h  agir  sur  ces  fibres  :  c*est  l'état  qu'elles  tienoffll 
a  immédiatement  de  la  generation.  »  (N^  39.)  Le  fibre  de' senti 
hanno  perciò  una  intrinseca  forza  a  questo  stalo  originale  delh 
loro  particelle  fmoUcules) ,  la  qual  forza ,  tendente  a  Gonse^ 
vare  questo  slato»  si  pub  chiamare  centripeta.  Questo  dichian 
Bonnet. 

L'impressione  degli  oggetti  esteriori  cangia  quella  disposi- 
zione delle  particelle  delle  fibre  ;  ma  ,  cessata  rimpressioue-, 
non  cosi  cessa  la  disposizione  avvenuta  nelle  particelle  dflie 
fibre,  ma  tanto  più  ancor  dopo  si  conserVa  quanto  più  fortfi 
fu  l'impressione. 

Ma  pare  che  finalmente  dovrà  quella  disposizione  affatto  sva* 
nire  :  svanii ù,  si,  certamente;  ma  resteravvi  una  maggior  fii- 
cililà  a  cangiare  lo  stato  originale  delle  fibre  tostocbè  ritome- 
ranno  le  medesime  impressioni  esteriori ,  dimodoché  si  può 
dire  che  il  verace  stato  originale  delle  fibre-  non  ritorna  pib 
dappoiché  é  stalo  una  volta  rollo. 

Da  quesii  principii  si  ricava  la  teoria  deirattto.  Ne  parli 
Bonnet  al  n*  23,  che  abbiam  copiato. 

Va  però  distinta  la  disposizione  diversa  delle  particelle  delle 
fibre  insorta  dall'esteriore  impressione,  dalla  tendenza  di  esse 
particelle  a  quesla  disposizione,  poiché  cessò.  La  disposizione 
non  dura  sempre  :  questo  é  certo. 

Pare  però  che  sempre  o  almeno  lunghissimo  tempo  dtu*i  la 
tendenza. 

Cessala  Timpressione,  dura  ancor  dunque  la  disposizione:  se 
ciò  non  fosse,  non  ci  sarebbe  memoria,  come  ben  disse  Boa- 
net,  n^  64.  L'impressione  fece  sulle  particelle  delle  fibre  (come 
dice  Donnei)  una  forza  che  cambiò  la  disposizione  originale  di 
esse.  Se  sempre  durasse  Tlmpressione ,  questa  nuova  disposi- 


RICSIERI  iiì 

Ione  sempre  rimarrebbe.  Ma»  rimpressione  cessando,  comin- 
la  a  cessar  la  disposizione  col  diminuire  poco  alla  volla. 

Ma  a  che  atlrìbuir  la  causa  di  questa  diminuzione?  Perchè 
I  disposizione  novella  surrogata  dulia  impressione  esterna  alla 
lisposzione  primitiva  e  originale  non  dura?  Perchè  da  li  a  va- 
io tempo  (più  0  meno,  secondocbè  più  o  men  Torte  fu  Tim- 
»ressione)  ritorna  roriginarta  disposizione  delle  particelle  delle 
Ibro,  altro  segno  non  rimanendoci  della  scorsa  impressione  e 
Iella  nuova  disposizione  insortaci  che  una  ben  lieve  tendenza 
)  maggior  facilità  a  riprendere,  reiterata  Timpressione,  quella 
recondaria  disposizione  che  dianzi?  La  forza,  come  dicemmo, 
ienirìpeia  vuole  che  le  particelle  delle  fibre  stiano  nella  loro 
iisposizione  originale  ;  Insorge  dalTimpressione  esterna  una 
nuova  forza  che  possiam  chiamare  forza  centrifuga ,  la  quale 
contro  la  centrìpeta  fa  nelle  particelle  delle  fibre  una  nuova 
disposizione. 

Questa  forza  adunque ,  rimanendo  rimpressione  esterna ,  è 
pih  forte  della  centripeta,  perchè  la  vince  ;  ma  solo  la  soffoca, 
le  impedisce  d'agire,  non  l'estingue.  Cessata  rimpressione,  la 
forza  ceni  rifuga  è  grandemente  diminuita  ;  nondimeno  ancor 
rimane  e  ancor  fa  resistenza  alla  centripeta.  Ma  questa  (per  la 
ces^azion  deirimpressione,  la  qual  cessazione  diminuì  la  forza 
eeatrìfuga)  è  divenuta  della  centrifuga  maggiore  :  la  vìnce 
dunque  su  questa  ;  ma  non  conseguisce  la  vittoria  se  non  poco 
per  volta»  che  la  forza  centrifuga,  benché  picciota,  fa  ancora 
ma  resistenza  tenace  ;  ma  colfavanzarsi  del  tempo,  diminuen- 
dosi sempre  piii  questa  forza  centrifuga,  finalmente  riman  vinta 
dalla  centripeta,  che  ritorna  a  regnare. 

Ecco,  parmi ,  con  questo  data  ragione  della  diminuzione  e 
cessazione  della  disposizione  delle  particelle  delle  fibre,  cessata 
l'impressione  esterna,  e  perciò  della  diminuzione  della  me- 
moria,   diminuzione    che    fa    ì    suoi    progressi   a  misura  del 


Si  conchiuda  che  la  forza  centrifuga  è  molto  maggiore  della 
centripeta,  imperciocché  essa  in  minor  tempo  vince  la  centri- 
peta di  quello  che  sia  vinta  da  questa,  cessata  rimpressione. 

Infatti  minor  tempo  ci  va  comunemente  ad  imparure  una 
cosa  .che  ad  obbliaila.  Ma  la  forza  centrifuga  non  è  nel  suo 
vigore  se  non  se  rimanendo  rimpressione  :  cessata  questa,  su* 
biio  essa  comincia  a  diminuire. 
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«  Le  jeu  des  esprits  peui  étre  modifié  ou  détermÌBé  par 
a  celui  des  solìdes.  »  (N<^  68.) 

a  Une  idée  esl  up  mode  de  l'àme.  n  (N°  73.) 

a  Le  rappel  d*une  idée  sera...  la  reproduciion  des  moave* 
«  meats  auxquels  celle  idée  a  élé  aliacbée»  •  (N®  73.) 

e  A  uà  cerlain  changement  dans  le  cerveao  répoad  constaiH 
«  meni  un  cerlain  changemenl  dans  l'Anie.  » 

La  tendenza  di  cui  io  parlai  la  dcGiiisco  come  il  Bonnet: 
«  Une  aptiiude  à  se  mouvoir  dans  un  sens  pluiót  que  dam 
e  loul  aulre.  »  (N°  79.)  Farmi  però  che  molle  volle  il  Bonnet 
confonda  la  tendenza  delle  pariicelle  delle  fibre  colla  dispoiaim 
di  esse  particelle  ;  ma  sono  queste,  come  dicemmo,  due  cme 
ben  differenti. 

La  statua  del  Bonnet  ha  fiutata  una  rosa:  il  di  lui  cervelli 
è  modìGcaio  in  odor  di  rosa  ;  ma  tolta  via  la  rosa,  va  dioii* 
nueiido  questa  sensazione  d'odor  di  rosa. 

In  questo  tempo  le  si  approssimi  al  naso  un  garofano.  •  U 
e  fibre  fdeirodoraio)  se  trouve  ainsi  daus  le  cas  d*un  corpi 
a  pri'ssé  par  deux  forces  qui  agissent  en  sens  différents  :  ilsfl 
a  préie  à  Timpression  de  ces  deux  forces  relatìvemeut  àleor 
ce  degré  d'intensité,  et  la  ligne  qu*il  décrit  par  son  mouve- 
«  meni  est  Texpression  de  ces  forces.  Par  son  mouvement  coni' 
«  pose  la  fibre  fall  natlre  dans  Tàme  une  sensation  complexe» 
a  une  sensation    formée  de  la  sensation    faible  de  la  rose  et 

«  de  la  sensaiion  vive  de  Todorat Mais  l'àme  a  le  pouvoir 

e  de   rappeler    séparément  chaque    sensation:  Texpérience  le 
«  démontre,  »  ecc.  (80,  81,  83.) 

Come  dunque  dice  Bonnet  ciò  potrà  fare,  mentrecbè  in  quella 
fibra  non  ci  sono  le  varie  sensazioni  dislinte  d'una  rosa,  d'un 
garofano,  ma  una  sensazione  unica  composta  da  queste  due! 
a  On  ne  saurait  dono  (concbiude)  rendre  raison  de  la  mémoir6 
«  en  n*admetiant  dans  chaque  sens  qu'une  seulé  espèce  de 
a  fibre.  »  (N«  83.) 

«  Oli  saii  que  dans  un  instrument  de  muslque  où  toutes  les 
«  cordes  ont  leurs  déierminaiions  propres,  chaque  corde  ne 
«  rend  jamais  que  le  méme  ton  fondamental.  Comment  dooc 
«  la  fibre  qui  iransmelteraìt  ù  lame  la  sensaiion  de  ce  ton 
«  lui  transmellerdil-elle  aussi  les  sensations  de  lous  les  tons 
«  possibles  ?  La  struciure  de  Toreille,  et  en  pariiculier  celle  da 
«  labyrintef  indique  qu*il  est  daos  cet  organe  des  fibres  k  Tunif* 
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t  800   des  différents  toas.  »  (N""  84.)  (1)  Àinsi  nous  sommf^s 
:  acheminés  à  udmettre  qu'il  est  dant  cbaque  seos  des  fibrcs 
approprìées  aux  diverses  espèces  des  seDsaiioni  que  le  sens 
peut  exciter  daos  rame;  qu*il  y  a,  par  exemple,  dans  l'er- 
gane   de    l'odorai  des  fibres  appropriées  au  jeu   des  cor- 
:  ptiscules  qui  émanent  de  la  rose,  d*autres  au  jeu  des  cor- 
(  puscules  de  roeiilet,  d'aulres  à  celui  des  corpuscuies  de  la 
I  Ittbereuse,  ».ecc.  (N°  85.) 

a  La  liaison  qui  est  enire  nos  idées  de  tout  genre  en  lup* 
I  pose  eolre  les  dilTerents  ordres  des  tìbres  qui  serveni  li  leur 
»  Ibrmation.  Nous  pouvoos  dono  raisoonablemcnt  conjecturer 
K  que  les  fibres  de  différents  ordres  sonC  rassembiées  par 
K  faisceaux  daus  le  siége  de  l'àme ,  à  peu  près  comme  les 
■  ruyons  colorés  soni  rassemblés  dans  un  rayon  solaire,  ou 
«  comme  les  fibres  des  branches  et  des  plus  petìts  ramoaux 
K  d'un  arbre  sont  rassembiées  dans  le  tronc.  »  (N®  86«) 
a  Gomme  un  objet  n*agit  que  sur  les   fibres  appropriées  à 

•  800  action,  de  móme  les  fibres  appropriées  ìk  une  espèce  de 
«  sensation  ne  sauraient  agir  sur  les  fibres  appropriées  ù  une 
«sensation  dVspèce  differente  ;  et  par  une  conséquence  qui 
«  découle  nécessairement  de  celle-là,  l'odeur  de  roeillet  ne  doit 

•  pas  rappeler  à  la  statue  celle  de  la  rose.  »  —  Ma  a  le  rap- 
t  pel  d'une  sensation  par  une  sensation  d'espèce  differente  est 
i  un  fait  que  l'expérience  aitesle  :  et  pouvons-nous  avoir  des 
e  sensations  sans  Tintervention  des  mouvements  du  cerveau?  » 
(N^  87.)  Egli  è  dunque  necessario ,  dice  Bonnet,  che  ci  sia 
«  entro  deux  sensations  d*espèces  différentes  des  rapporls  en 

<  vertu  dcsquels  elles  appartiennent  au  méme  gerire.  Ces  rap- 

<  ports,  qui  en  supposent  d'analogues  entro  les  fibres,  déri- 

<  veni  de  quelque  chose  de  commun  que  nous  ignorons.  b 
(N»  87.) 

I  Mais  si  les  faits  nous  conduisent  h  admettre  Tinfluence  de 

(i)  Iddio  creò  l'uomo  dopo  tutte  le  altre  creature.  Non  dimostra 
questo  come  creò  tutto  per  lui,  onde  il  volle  a  tutto  adattato  ?  Dopo 
ivere  l'immensa  varietà  dei  corpi  formata,. dei  suoni,  degli  odori, 
della  luce,  ecc.,  fece  l'uomo  di  tante  e  tali  fibre  dotato,  che  potesse 
tutte  queste  sensazioni  distintamente  ricevere.  Dio  potea  anche  ciò 
facendo  crear  prima  Tuomo;  ma  l'ordine  in  lui  innato  volea  che 
l'uomo  fosse  creato  l'ultimo  :  Dio  era  un  artefice  che  volea  adattata 
1&  sua  immagine  a  sentire  e  conoscere  tutto  ciò  che  stava  nel  luo^o 
iu  cui  la  riponea. 
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«  te's  rapports  dans  le  rapp^l  des  sensations,  lls  oous  eondiu» 
«  sent  ca  méme  tempi  li  admettre  que  ces  rapports  ne  soflteil 
f  pas  seuis  à  opérer  ce  rappel.  Si  cela  éiait,  V&me  éprot- 
«  verjit  de  nouvelies  sensations  sans  rìnlerYention  d«*s  ol]t|HUt 
«  il  Sfiflirait  que  les  fibres  d'une  espèce  fussent  ébranlées,  pouf 
«  que  loules  les  fibres,  ou  au  moins  plusieurs  des  fibrel  di 
«  méme  genre  le  fussent  à  la  foi»«  ou  successìTemeiit  :  or,  dsm 
«  les  principes  de  l*unìon,  rébranlement  de  ces  Gbres  serak 
«  nécessairement  accompagné  des  seusalions  qui  en  dépendent. 
a  Mais,  commf>  ce  n'est  poìiit  du  lout  là  ce  que  nous  éproovoM» 
e  et  que  nous  n'avons  jamais  de  nouvelies  sensations  que  ptf 
•  Taciion  des  objets  sur  nos  sens,  il  faut  que  le  rappel  dH 
«  seusaiions  eiige  quelqiie  autre  condiiion  que  celles  des  rap*  : 
e  poris  dont  il  s*ugii  ici.  Celle  condiiion  essentielle  estqaeN 
e  fibres  sur  lesquelles  d*autres  fibres  agisseni  aient  été  moei 
«  auparavant  par  les  objets.  »  (N""  87.)  Quesio  si  collega  coi 
quello  che  Bonnet  e  noi  dicemmo.  Le  impressioni  esterne  cai* 
giano  lo  slato  originale  delle  fibre  e  fanno  insorgere  una  so* 
velia  disposizione  delle  particelle  di  esse  fibre.  Cessala  Firn- 
pressione,  dura  ancor  vario  tempo  quesia  secondaria  dispo» 
zione  ;  cessata  questa  finalmente,  riiorna  la  primitiva  originali  ^ 
disposizione;  ma  non  riiorna  già  il  primitivo  originale  stalo,  a  1 
cagione  di  una  tendenza,  di  una  auiiudine,  di  una  facilili  i 
prendere  quella  secondaria  disposizione  (insorgendo  di  nuovo 
quella  impressione)  maggiore  di  prima  che  ci  rimane.  QoesU 
tendenza  fa  che  il  primitivo  stato  originale  delle  partìciuole 
delle  fibre  più  non  ritorni,  poiché  una  volta  fu  cambiato  dall'e- 
steriore impressione.  La  forza  da  noi  chiamata  centrìpeta  poò 
bensì  torre,  e  di  fallo  toglie  la  disposizione  secondaria  insorta 
dall'impressione,  ma  non  può  torre  la  tendenza  delle  particole 
delle  fibre  a  questa  disposizione.  Come  questa  tendenza  si  faccia 
noi  non  possiam  dire  se  non  con  conghietiure.  I  corpi  tulli»  e 
principulmente  gli  istrumenlì  quanto  più  vengono  usali,  taoio 
più  divengono  facili  a  maneggiare.  Un  cembalo  su  cui  per  molli 
anni  conlinuamenie  una  sola  aria  si  suonasse,  diverrebbe  fa 
atto  al  suono  di  quest'aria  che  alle  altre.  Ciò  proverrebbe  dal 
m.-iggiore  e  più  continuo  uso  di  quelle  tante  corde  che  sono 
necessarie  a  quell'aria.  Così  essendo  certamente  le  particole 
delle  fibre  composte  di  più  particole,  si  può  pure  osservare  la 
medesima  causa  di  tendenza,  di  altitudine,  di  facilità. 
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GoDgbìettura  adunque  Bonnet  che  ci  sono  dei  rapporti,  delle 
eomanicazioui  tra  varie  fibre  di  diversa  specie  :  che  operando, 
rerbigrazia,  Tiropressione  A  sulla  fibra  a,  deesi  comunicare  un 
moto  alle  fibre  6,   e  (che  comunicano  colla  a),  e  cosi  agire 
eziandio  suiranima  le  impressioni  B,  C  attaccate  alle  fibre  b,  e . 
Uà  altro  è  Tessere  capace  d'un'impressione,  altro  è  il  riceverla 
0  Taverla  ricevuta.  Supponiamo   che  Todor  di  rosa  sia  attac- 
cato alla  fibra  A,  Todor  di  garofjno  alla  fibra  B,  Todor  di  tu- 
beroso alla  fibra  C:  se  alla  statua  che  ha  queste  fibre  si  ap- 
prossima una  rosa,  essa  ne  sente  l'odore  per  la  fibra  A;  se  un 
profano,  per  la  fibra  B;  se  un  tuberoso,  per  la  fibra  C  :  ma  se 
questi  fiori  non  si  approssimano  al  naso  della  statua,  essa  non 
può  sentirne  Todore,  onde  non  può  avere  Udea  di  questi  odori 
benché  abbia  le  fibre  capaci  di  ricevere  questi  odori.  Oi*a  sup- 
poniamo che  la  statua  abbia  dacché  esiste  sol  fiutato  una  rasa. 
Don  un  garofano,    non   un   tuberoso.  Se  dunque  la  statua  ha 
fiutata  una  rosa,  è  giunta  la  sensazione  della  rosa  al  di  lei  cer- 
vello per  ia^  fibra  A:   ma  questa  comunica  colle  fibre  Be  C: 
ora  a  queste  fibre  sono  attaccali  gli  odori  del  garofano  e  del 
tuberoso;  dunque  fiutando  la  rosa  quella  statua  dee  altresì  ri- 
cevere rimpressione  degli  odori  del  garofano  e  del  tuberoso. 
Cbe  conclusione  ridicola  !  Come  può  sentire  il  cerebro  di  quella 
statua  un'impressione  che^  quantunque  abbia  fibre   capaci  a  ri- 
ceverla, non  ha  mai  ricevuta?  Queste  fibre  sono  vuote  per  così 
dire:  le  loro   particole  sono   nello  stato  primitivo:  e  il  loro 
fibto  primitivo  è  di  privazione. 

Dunque  che  cosa  si  ricerca  acciocché  la  statua,  fiutando  una 
rósa,  si  ricordi  l'odore   del  garofano,  del  tuberoso?  Che  ab- 
bia altre  volle  fiutali  questi  fiori.  Ma  nemmen  questo  basta.  Fa 
d'uopo  che  la  disposizione  insorta  nelle  particelle  delle  fibre  B 
e  C  (destinate  agli   odori  del  garofano  e  del   tuberoso)   dalla 
inpressione  del  garofano  e  del  tuberoso  non  sia  ancora    sva- 
Biia.  Se  solo  più  ci  rimanesse  la  tendenza ,    non  basterebbe  a 
rinnovare  le  idee    dell'odor  del   garofano  e  del  tuberoso.  La . 
tendenza  importa  soltanto  una  faciliih  maggiore  che  nello  stalo 
primìiìvo  a  ricevere  le  disposizioni  che  intrudonsi  dall'impres- 
tìone  esteriore,  ma  non  conserva  già  l'idea,  sendo  affatto  per- 
duta la  disposizione  (i).  Il  Bonnet,    per  non  aver  abbastanza 

(i)  Ciò  è  falso  :   bast»   la  tendenza  a   questa  disposizione   per   il 
'innovamento  delle  idee. 

Voi  VL  10 
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discinta  li  undenza  dalla  dUposiùone,  par  che  qoì  dica  bastar 
la  tendenza  a  operar  quello  di  cui  si  tratta.  Questa  disposi- 
zione dura  talvolta  lunghissimo  tempo. 

Da  qoanto  si  è  detto  hassi  chiaramente  la  ragione  per  cai 
alle  volte,  senza  pensarci,  ci  ricordiamo  di  cose  che  abbiam 
creduto  dì  avere  dimenticate. 

Deducesi  anche  dai  detto ,  che  non  solo  hawi  lega  tra  le 
fibre  del  medesimo  senso,  ma  anche  tra  sensi  diversi,  come, 
V.  gr.y  tra  il  gusto  e  Todorato,  ecc. 

Deducesi  ancora  come  v'ha  rapporto  reale  tra  fibre  che  pare 
con  dovreb&ero  averne  alcuno  per  mancanza  totale  di  analogia; 
come  al  contrario  manca  il  rapporto  reale  tra  fibre  che  paiom 
tra  sé  analoghe,  e  sembra  dover  avere  tra  di  sé  rapporto,  di' 
spiega  perchè  talvolta  ci  ricordiamo  di  cose  antichissime  senza 
pensarci  sopra,  cui  credevamo  aver  dimenticate,  perché  di  ri- 
trovarle altre  volle  invano  avevamo  tentato. 

f  L'àme  conserve  un  sentiment  plus  ou  moins  vif ,  plus  oo 
a  moins  distinct,  des  modifications  qu'elle  revét  ;  lorsqu*élfe 
e  éprouve  de  nouveau  une  de  ces  modifications ,  elle  seot 
a  qu'elle  fa  déjà  éprouvée,  ou  qu'elle  a  déjh  été  de  la  méme 
t  manière  :  c'est  là  propremenl  ce  que  lon  nomme  la  réminì' 
uscence.  »  (N^  01.) 

«  On  peut  distinguer  deux  choses  dans  la  mémoire  :  la  pre- 
«  mière  est  lopération  par  laquelle  une  ou  plusieurs  idées 
a  sont  rappelées  à  rame;  la  seconde  est  ropération  par  la- 
,  quelle  lame  reconnaìt  que  ces  idées  lui  ont  été  auparavant 
«  présenies.  »  (Ib,) 

La  reminiscenza  è  questa  seconda  operazione   di  cui  parla 
BoDiiet. 

.  Tonte  idée ,    tout   sentiment  est   une    manière   d'étre  de 

e  Vàme  qui  a  sa  raison  dans  quelque  chose  qui  a  précède.  Ce 

^qut  est  aiilérieur  à  toutes  les  opérations   de   Téme,  ceqai 

^  précède  louie  idée  ,  tout  seniiment ,  c'est  inconiestablement 

-fi^  l'action  des  organes.  Il  faut  donc  chercher  dans  l'action  des 

ic  organes  le    principe   ou    l'occasion   de    tout   ce   que  rame 

if  éprouve.  »  (N*»  9^1.) 

L'autore  del  Saggio  di  psicologia  citato  dal  Bonnct  dice  cosi 
riguardo  alla  formazione  della  reminiscenza:  «Pour  concevoir 
e  que  la  réminiscence  peut  s'expliquer  d'une  manière  méca- 
a  nique,  il  n'y  a  qu'à  supposer  que  Timpression  que  font  sur 
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«l'ine  des  fibres  qui  soni  mues  pour  la  première  fois  n'est 
f  jtts  précisément  la  méme  que  celle  qu'y  produisent  ces  fibres 
f  lorsqa'elles  sont  mues  de  la  méme  manière  pour  la  seconde» 
ria  troisièoQi.e  ou  la  quatrième  fois.  Le  sentiment  que  produit 
(cette  diversilé  d*impressìon  est  la  réminiscence La  sou- 
plesse ou  la  mobilile  des  fibres  augmente  par  le  retour  des 
mémes  ébranlemenls.  Le  sentiment  attaché  à  ceite*  augmen- 
tation  de  souplesse ,  ou  de  mobilile ,  constitue  la  rémini- 
scence, qui  acquiert  d'autanl  plus  de  vìvacité  que  les  fibres 
deviennent  plus  souples  ou  plus  mo))iles>  »  ecc.  (Pag.  i5,  i6.) 
Falso  è  perciò  quello  che  noi  dicemmo»  riguardo  al  rinno- 
indento  delle  idee,  questo  provenire  dalla  disposizione  secon- 
aria  rimasta  nelle  fibre.  Non  proviene  già  dalla  disposizione 
Ile  rimase  dello  stato  secondario  »  ma  dalla  tendenza  che  ri- 
lase  a  quelle  tali  fibre  per  questo  stato. 
Io  ho  fiutato  il  garofano,  il  tuberoso:  tolti  che  furono  questi 
ori  dal  mio  ns^so  cessò  rimpressione  esteriore  ;  dovette  perciò 
e$sare  la  disposizione  delle  particole  delle  fibre  B,  C,  fatta  da 
;uegli  odori;  ma  questa  disposizione  non  cessò  se  non  con  di- 
Qiouire  gradaiaipente.  Cessata  finalmente  afi'atto,  fu  rimesso 
ielle  particelle  delle  fibre  B,  C  lo  slato  primario  e  originale 
li  esse:  nondimeno  tennero  una  pendenza,  un'altitudine  a  ri- 
rendere la  disposizione  che  è  intrusa  dull'odur  dei  garofani  e 
ei  tuberosi,  lendenza  che  non  aveano  avanti  della  prima  im- 
msione  di  quesii  fiori,  lo  odoro  una  rosa:  la  fibra  A  desii- 
aia  airodor  di  rosa  conaunica  colle  fibre  B,  C:  queste  hanno 
icevuta  già  l'impressione  d*uc  garofano  e  d'un  tuberoso,  hunno 
>erciò  (quantunque  ricuperala  la  primaria  disposizione  delle  loro 
arij)  serbata  una  tendenza  alle  disposizioni  che  vengono  ir- 
0|>aie  da  questi  odori  :  la  rosa  perciò  in  virtù  di  questa  len- 
leoza  operando  sulla  fibra  A,  per  una  da  noi  incomprensibile 
)pjerazione  comunicando  colle  fibre  B,  C,  eccita  queste  alla  già 
la  esse  falla  disposizione  dello  odore  del  garofano  e  del  tu- 
t)eroso.  Ma  se  le  fibre  B,  C  non  avessero  ancor  ricevuta  l'im- 
pressione dell'odore  del  garofano,  del  tuberoso,  e  perciò  la  dis- . 
posizione  nelle  loro  pai  licole  analoga  a  questi  odori,  non  avendo 
(p<*r  non  avere  avuta  questa  disposizione)  la  tendenza  a  una  tal 
disposizione,  Todor  di  rosa  non  farebbe  nascere  in  esse  iSdea 
dell'odor  del  garofano,  del  tuberoso. 
Ojjni  volta  che  neHe  particelle  delle  fibre  B,  C  si  fa  la  dis- 
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posizione  analoga  agli  odori  del  garofano  e  del  tuberoso,  que- 
ste particelle  di  queste  fibre  acquistano  una  maggior  tendenza, 
una  maggior  attitudine  a  tal  disposizione.  Tali  disposizioni  re- 
plicate saranno  dunque  tra  di  loro  diverse,  perchè  fatte  dalle  i 
particelle  delle  fibre  sempre  più  facilmente,  epperciò  duranti  ; 
più.  L'anima  conscia  di  questi  diversi  stati  ha  il  sentimento  di 
reminiscenza. 

Un'idea  dunque  più  si  ricorda  e  più  si  figge  nella  memoria.  ì 

Correggasi  ciò  che  già   dicemmo,   vale   a  dire  che  il  ram-^ 
mentar  le  idee  nasce  dalla  disposizione  delle  fibre.  Infatti  nasce 
dalla  tendenza  di  esse  a  una  tale  disposizione. 

«  C*est...  par  un  efTet  de  la  réminiscence  que  la  statue  aie 
•  sentiment  de  la  nouveaulé  de  sa  siiuation.  »  (N^  9i.)  : 

Se  non  fossfci  la  reminiscenza ,  dice  Bonnet,  allora  le  due 
sensazioni  diverse  (che  sento  nel  medesimo  tempo,  perchè  una 
è  suscitata  dall'altra)  si  confonderebbero  insieme  e  formereb- 
bero una  sola  sensazione  mista.  Ovvero  essendo  la  sensazione 
richiamata  smisurbtamenie  men  vivida  della  nuova,  questa  sola 
si  sentirebbe  e  soffocherebbe  Taltra  colla  sua  vivacitù.  «  Ainsi 
e  dans  un  mélange  de  deux  poudres  odoriférantes,  fait  par 
«  pariies  égales,  Tàme  ne  sent  qu'une  odeur  qui  est  le  résullat 
«  de  l'action  combinée  de  deux  mouvements  différents.  L'àme 
«  n'éprouverait  de  méme  qu'une  seule  sensaiion,  si  le  mélange . 
«  éiait  fait  par  parlies  sì  inégales,  que  fune  des  poudres  Tetn- 
€  poriit  extrémement  sur  l'autre:  l'àme  ne  serait  alors  affeclée 
«  que  de  la  sensaiion  dominante.  »  (N**  94.)  Ma  la  reminiscenia 
è  quella  che  distingue  le  diverse  sensazioni,  t  Le  caractèreque 
«  la  réminiscence  imprime  a  la  sensaiion  rappelée  la  faisant 
€  exìster  à  part,  met  Tautomate  en  élat  de  distinguer  les  deux 
€  manières  d'étre.  >  (/ò.) 

€  C'est  loujours    l'àme  qui   sent ;  mais  c'est  toiijours  le 

t  corps  qui  fait  sentir L'àme  est  une  puissance  que  le  corps 

t  réduit  en  acte.  »  fN°   95.)    t  Les   fibres   sont,    en  quelquc 
«  sorte,  les  éléments  de  lous  les  organes.  »  (N°  96.) 

a  Une  fibre  est  un  corps  organique  qui  croìt  par  rextensioli 
«  graduelle  de  ses  parlies  en  toul  sens.  On  nomme  cette  exiefl' 
«  Sion  un  développement;    et   Ton  dit  que  raccrolssement  d© 
«  tout  corps  organisé  se    fait    par  développement.  Si    Ton  ^ 
«  représenie  la  fibre  sous  l'image  d'un   ouvrage  à  résaux,  \€^ 
e  molécules  ou  panicules  élémeniaires  composeront  les  maille^ 
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«  de  ce  tissn.  Ces  molécules  seront  de  petits  corps  réguliers, 
t  de  petìtes  lames  appliquées  les  unes  aux  aulres,  et  qui  pour* 
«  ront  glisser  les  unes  sur  les  autres,  et  se  préter  alasi  aux 
«  mouYements  imprimés.  Les  molécules  étaiit  les  éléments  de 
e  la  fibre,  la  nature  des  molécules  determinerà  l'espèce  ou  le 
«  caractère  de  la  fibre. 

«  J'entends  par  la  nature  des  molécules  leur  conOguration, 
«  leur  proportion»  leur  capacité  h  s*unir,  à  se  mouvoir;  en  un 
e  mot  lout  ce  qui  les  rend  propres  à  cnirer  dans  la  compo-^ 
I  sition  d*une  certaine  fibre.  »  (Numeri  97,  98.) 

Secondo  la  sperienza,  dice  Donnei,  le  fibre  non  solo  si  dila- 
tino crescendo  in  volume,  ma  eziandio  crescono  in  massa. 
«  11  faut  donc  que  des  pariicules  étrangères  h  la  fibre  vien- 
«  nent  s*lncorporer  à  sa  propre  subitanee,  et  en  augmpnient 
«  la  masse.  L'opération  par  laquelle  cette  incorpuration  s*exé- 
«  cute  est  la  nutriiion,  d  (N°  99.)  Ma  la  fibra  crescendo  man* 
lien  sempre  il  proprio  carattere  *cbe  la  dislingue  da  ogni  altra 
fibra;  dunque  essendo  non  riceve  indifTereniemente  ogni  par- 
ticella di  nuiritura;  né  le  pariicelle  rhe  riceve  si  depongono 
in  lei,  s'uniscono  a  essa  a  caso.  <  La  nutrition  est  donc  une 
I  opération  qui  assimilo  ou  approprio  à  la  fibre  les  sucs  des- 
<  tinés  h  la  nourrìr  ou  h  la  faire  crolire.  »  (N®  iOO.)  Dun- 
que v'ha  analogia  tra  i  sughi  nulricalori  e  le  elementari  parti- 
doole  della  fibra,  a  Nous  ne  savons  pas  en  quoi  consiste  cette 
e  analogie  :  mais  nous  concevons  qu'elle  doit  résider  dans  une 
«  certaine  conformile  de  subsiance,  de  confìguralion,  de  prò- 
(  porlion,  »  ecc.  {Ib.)  Gli  alomi  uutricatori  s'incorporano  cogli 
atomi  della  fibra:  la  forza  di  questa  unione  esiste,  ma  noi 
l'ignoriamo  siccome  ogni  altra  forza. 

Nel  mentre  che  un  oggetto  esteriore  fa  un'impressione  sulla 
fibra,  le  parti  di  essa  lasciano  il  loro  stato  primitivo,  e  pren- 
dono una  nuova  disposizione  analoga  a  questo  nuovo  staio,  a 
questa  impressione.  Le  parti  nuirilive,  siccome  avanti  si  adat- 
tavano alla  originale  disposizione  delle  particelle  delle  fibre»^. 
ora  si  adattano  alla  nuova  disposizione,  e  così  la  rinforzando' 
facendo  crescere  in  essa  la  fibra.  Ecco  come  gli  oggetti  este- 
fiori,  operando  sulle  particelle  elementari  della  fibra,  operano 
eziandìo  sulle  particelle  che  la  nutriscono,  giaccbè  sì  queste 
partì  cbe  quelle  hanno  un  sol  modo  comune  ed  uniforme  di 
disposizione»  di  accomodamento.  • 
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Una  impressione  più  è  ripetuta  o  rinnovata,  più  rende  b 
particole  della  fibra  tendenti  ad  essa^  epperciò  tali  pureK 
parlicele  nutritive  di  essa  fibra. 

L*autore  del  Saggio  di  Psicologia  citato  dal  Bonnet  dice: 
((  La  ré'pétìtion  frequente  du  méme  mouvement  dans  la  méÉk 
«  fibre  change  jusqu'à  un  ceriain  point  Tétat  primhif  de  beA 
((  fibre.  Les  molécules,  dont  elle  est  composée,  se  disj 
«  les  unes  à  Tégard  des  autres  dans  un  nouvel  ordre,  rei 
c<  au  genre  et  au  degré  de  Timpression  regue.  Par  ce  noai 
ce  arrangement  des  molécules,  la  fibre  devient  plus  facile 
a  mouvoir  dans  un  sens  que  dans  tout  autre.  Les  sucà  noiff* 
«  riciers  se  conformant  à  la  position  actuelle  des  molécules  é 
«  placent  en  conséquence.  La  fibre  crott,  sa  sblidité  augmente,- 
((  la  disposition  contraciée  se  fortifie,  s'euracine,  et  la  fibit 
«  devient  de  Jour  en  jour  moins  suceptible  dimpressions  nod- 
«  velles.  »  (Chap.  62,  pagine  206,  207.) 

Ecco  l'abitudine  in  che  consiste  secondo  questo  autore  e  se- 
condo Bonnet. 

«  Le  temps il  n'est  que  la  succession  des  idées.  » 

(N'»  105.) 

Se  una  sensazione  sempre  uguale  continuamente  agisse  sa 
Tanima  non  ci  sarebbe  reminiscenza. 

Se  agisse  per  intervalli,  ma  senza  gradazione,  vale  a  dire 
essendo  sempre  vivida  al  medesimo  modo,  non  ci  sarebbe  puit 
reminiscenza. 

Ma,  se  quella  sensazione  avesse  gradazioni,  ci  sarebbe  la 
reminiscenza.  «  Lorsqu*une  impression  très  faible  succèderai 
((  une  impression  très  vive,  Tàme  sentirà  qu'ellè  n'est  pas  af- 
a  fectée  par  l'une  comme  elle  l'a  été  par  Tautre  ;  et  voilb  la 
(c  réminiscence. 

((  Elle  acquerra  autant  plus  de  force,  qtie  le  degré  de  Tini* 
«  pression  antecèdente  lemportera  davautàge sur  celui de  rid- 
€  pression  subséquente.  »  (N*  106.) 

Se  tra  due  impressioni  stesse  e  uguali  sopravviene-  un'altra 
novella,  havvi  la  reminiscenza,  impedendo  questa  nuova,  col- 
riniramezzarsi  alle  due  uguali,  che  queste  due  si  coufoMdao^] 
insieme.  L'anima  conosce  la  diversità  delia  seconda  impressioo^ 
dalla  prima,  la  diversità  della  terza  dalla  seconda,  e  la  soni 
glianza  di  èssa  terza  colla  prima. 
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TEOCRAZIA. 

§  I.  —  Definizione  della  teocrazia. 

La  teocrazia  è  an  governo  che  per  capo  politico  ha  Dio , 
nelh  Slessa  guisa  che  la  monarchia  per  capo  politico  ha  un 
nomo.  Avendo  Dio  creato  Tuniverso»  n'è  signore  :  ma  non  ne 
^|i^e  che  ne  sia  politico  re.  Perciò  Io  Spencero  e  altri  eru- 
<ài:i  divisero  in  naturale  e  civile  la  teocrazìa.  Quella  uecessa- 
.tiamente  sempre  ebbe  e  sempre  avrà  Dio  provvido  e  creatore  : 
iDoo  si  può  dire  però  lo  stesso  della  seconda ,  come  diremo 
ad  capitolo  seguente. 

.  Dio  re  de*  cieli  e  della  terra  è  appellato  ne'  sacri  libri  (i)  : 
-qaesta  monarchia  è  naturale.  Dio  ha  creato  il  mondo,  il  con- 
serva :  è  a  questo  dunque  più  che  re.  Quegli  è  solo  il  vero 
re  che  veramente  conserva  (non  dico  crea)  gli  uomini  »  il 
moudo:  ora  tal  cosa  può  fare  sol  Dio  (2). 

$11.  —  Origine  della  teocrazia, 

Qual  è  Torigine  dell'uomo?  La  creazione  di  lui  Tatta  da  Dio. 
Origine  della  teocrazia  è  pur  questa  creazione.  Se  alcuno  mi 
dicesse  che  questa  creazione  importa  solo  la  teocrazia  natu- 
rile, io  gli  direi:  Dio  formò  Tuomo  di  sua  propria  mano:  in 
00  soffio  divino  gl'infuse  l'anima  :  in  quest'anima  impresse  la 
i^ge  della  natura:  dunque  non  avea  l'uomo  più  bisogno  di 
essere  specialmente  governato  da  Dio.  Pure  alfaura  dei  mez- 
lodl  Dio  solea  scender  dal  cielo  ai  due  coniugi  nel  para- 
diso (3),  e  sovvenir  loro  col  suo  spirito.-  Vedi  dunque  come 
Dio,  dopo  avere  precipitati  negli  abissi  gli  angeli  ribelli,  si  fea 
delizia  deir4iomo,  e  il  volea,  non  solo  (mi  si  permetta  il  cosi 
«{Piegarmi)  per  dovei*e  di  creazione,  ma  per  bontà  d'elezione, 
governare.  Egli,  legislatore,  die  il  terreno  delle  delizie  a  col- 
tivare ai  primogenitori  :  ne  diede  loro  perciò  il  possesso.  Con 
sasoluta  legge  però  loro  porse  un  divieto  :   <t  Del  frutto  de|Ea 

(1)Matt.,  XI,  25.  —  los. ,  II,  ii.  — Ier.  ,  X,  H.  — Ps.  CI,  20; 
Ps.  GII,  49. 

(l)  WoT  in  avanti,  quando  diremo  semplicemente  la  teocrazia,  in- 
tenderemo parlare  della  civile. 

(3)  Gen.,  Ili,  8. 
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a  scienza  del  bene  e  del  male  non  mangiarne  :  »  e  immediata^) 
sancì  la  pena  per  sostenere  la  legge  ;  «  imperciocché,  in  qn^ 
e  lunque  giorno  tu  ne  mangerai,  indubitatamente  morrai  »  {i)i 
e  cosi  confermò  col  divino  dritto  le  leggi ,  e  per  consegnenih 
le  pene  che  l'eterna  legge  della  natura  avea  gih  approvata.-*' 
Né  qui  finiva  la  vigilanza  di  Dio  sulle  creature:  essendo 4 
bruti  di  natura  iuferiore  all'uomo ,  a  questi  gii  sommesse  (ì)i 
E  tutti  i  giorni  veniva  a  osservare  e  rinvigorire  l'armonia  ddfi 
creata  società. 

Ecco  dunque   l'origine   della  teocrazia  :    nella   creazione  ìt 
parte,  e  più  nella  divina  bontà.  Adamo  ed  Eva,  come  i  protor 
parenti  del  genere  umano,  questo  in  un  certo  qual  modo  no-  ] 
chiudeano  in  sé:  e  di  fatto,    quel  peccato  che  li  contaminò,^ 
contaminò  tutto  il  genere  umano.  Dio  perciò,  facendosi  re  p(K  ^ 
litico  di  essi,  tal  si  fea  pure  di  tutto  il  genere    umano.  Ecco 
come  la  teocrazia  era  universale. 

Ma  perché  ad  esserlo  non  seguitò?  Eccone  la  cagione: 
Tuomo  era  innocente  e  felice;  peccò^*  il  peccalo  prese  a  re- 
gnare nelFuomo,  e  la  felicità  e  l'innocenza  furono  costrette  a 
partirne.  Qual  governo  del  teocratico  più  felice?  Partì  pur 
dunque  colla  felicità.  Il  Dio  dell'ordine  inorridi  allo  stato  delle 
sue  creature  :  le  cacciò  dal  paradiso ,  e  così  rinunziò  all'im* 
pero  sovr*esse.  Che  egli  avea  posto  nel  paradiso  il  suo  trono. 

È  dunque  spenta  ogni  teocrazia?  No.  Il  peccato  è  si  orribile 
che  spopola  la  terra  :  egli  cacciò ,  per  cosi  dire ,  rAltissimo 
dal  suo  trono.  Ma  quanta  non  ha  questi  bontà?  Egli  Tavea 
già  dimostrata.  Se  Adamo  ed  Eva  non  avessero  colla  scusa  ri- 
confermata la  colpa,  loro  avrebbe  perdonata  la  colpa.  Legisla- 
tore eterno,  avrebbe  eziandio  invocala  la  pena.  Fu  cosiretlo 
dunque  dalla  misera  pertinacia  del  cieco  uomo  a  fulminare 
contro  di  lui  la  pena  :  lo  cacciò  dal  paradiso  :  parca  che  con 
quest'atto  TOonipossente  volesse  finire  il  suo  governo  sull'in- 
graia  umanità  ;  ma  la  bontà  dì  Dio,  il  ripeto,  non  lo  permise. 
Adamo  si  penti  del  suo  fallo  :  Dio  ristabili  con  lui  la  sua  al- 
leanza, e  I  due  figli  del  primo  uomo  offrivano  le  primizie  del 
campo  e  del  gregge  al  re  Dio ,  in  tributo  ad  un  tempo  e  io 
olocausto. 

Ma  dovrà  Dio  fondar  il  suo  trono  sulla  terra  divenula  tea- 

(i)  Gen.,  II,  17. 

(2)  Gen.,  II,  19,  20;  I,  26. 
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tpB.d'ìmparUà  e  di  sangue?  Caino  già  invidia  il  fratello,  per- 

'  ÌÉ^i»  come  questi,  non  adora  Dio  :  se  Dio  per  bontà  inAnita 
fèlima  il  giusto  col  suo  governo,    non  può  ugualmente  dis- 

^lendere  questo  sopra  Tiniquo  reo.  Ninna  differenza  più  dunque 
nel  governo  di  Dio  verso  gli  uomini  dopo  il  peccato  da  quello 
die  era  dianzi  questo.  È  una  assurdità ,  perchè  contraria  al- 

^rorror  di  Dio  per  la  colpa. 
.  Dio  odia  la  colpa  :  ama  nondimeno   l'uomo    pentito.  Questi 
Boa  è  più  innocente ,  ma  è  penitente.    Dio   non   può    dunque 
totalmente  governar  Tuomo  come  avanti  il  suo  fallo  ;  ma  non 

'  poò  nemmeno  abbandonarlo. 

Entrata  la  corruzione  nel  cuor  deiruomo,  sempre  andrà  cre- 
scendo a  misura  che  crescerà  questi.  Nulladimeno  sempre  vi 
saranno,  tra  i  molti  empi,  mortali  accetti  a  Dio.  Questo  pre- 
vede daireternità  la  sapienza  dell'Eierno. 

Ecco  or  dunque  come  Dio,  senza  cessare  di  favorir  meno 
l'odio  alla  colpa,  soddisfa  al  suo  amore  per  l'uomo.  Tra  la 
progenie  di  questi,  che  fra  poco  si  dividerà  in  molti  popoli ,  sce- 
glie il  mortale  dabbene,  e  della  generazione  di  questi  forma  il 
800  popolo.  Se  gli  uomini  non  avesser  peccato ,  gli  avrebbe  go- 
vernati tutti.  Peccarono  :  e  tra  essi  ne  sceglie  alcuni ,  che 
chiama  i  suoi  eletti.  Questi  furono  1  patriarchi  :  la  loro  eletta 
progenie  sarà  il  suo  popolo  (1). 

§  III.  —  Yantaggi  della  teocrazia. 

L'unità  è  il  numero  perfetto  :  Dio  è  perfetto,  perchè  è  uno. 
Una  sola  è  la  legge  naturale  :  uno  è  Tordine  :  una  sola  è  la 
felicità;  ma  tutti  questi  uni  hanno  diverse  modificazioni. 

Dio  è  trino,  ed  ha  molte  proprietà:  la  legge  naturale  ha 
molte  dimanazioni  :  Tordine  ha  molte  forme  :  la  felicità  ha  di- 
versi oggetti.  Però  tutte  queste  cose  sono  più  perfette,  quanto 
più  le  loro  modificazioni  tendono  alKuNO.  Tutti  gli  attributi  di 
Dio  sono  ugualmente  perfetti ,  perchè  ugualmente  tendenti  air- 
i'm.  Ma  le  cose  dipendenti  da  Dio  saranno  più  perfette, 
<IuaQto  più  tendono  all'uno  le  modificazioni  loro. 

(1)  Avanti  di  progredire  sarà  bene  di  far  conoscere  il  governo , 
cioè  spiegar  quello  che  abbiam  definito.  Per  conoscere  un  governo 
l^isogna  spiegarne  i  vantaggi  e  grinconvenienti.  Di  questi  non  par^ 
liamo,  perchè  si  tratta  di  Dio, 
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CoQ  (faeftti  ai^òmettti  i  fautori  della  monarchia  vogliono  nea 
solo  legittimare  questo  governo,  ma  anteporlo  ad  ogni  altro. 
U  governo  della  democrazia,  deirarìstocrazia,  dlcon  essi,  è  nao; 
ma  più  uno  è  quello  della  monarchia.  Che  in  quelli  o  poeti 
o  molti  eseguiscono  le  leggi ,  quando  in  questo  uno  solo  le 
eseguisce.  Io  voglio  concedere  a  costoro  tutto  questo,  nonei- 
sendo  questo  il  luogo  di  dimostrarne  la  falsità. 

Dirò  soltanto  che  è  verissimo  che  Tuno  sia  il  numero  pìk 
perfetto;  ma  bisogna  che  mi  si  conceda  che  quest'uno  li 
trova  anche  nella  democrazia  (1).  Il  corpo  delle  leggi,  l'uoiii 
del  popolo  sovrano,  sono  un  uno.  Passi  che  questa  modiBci- 
zione  delFuNO  non  tenda  tanto  come  quella  della  monarchia 
alt'uNo  (2).  Ma  dee  forse  attendersi  a  una  miglior  modifiGi^^ 
zione  a  pregiudìzio  delle  più  patenti  leggi  della  natura  ?  Se  3 
diritto  della  natura,  che  è  il  diritto  di  libertà,  il  diritto  d*u;ai- 
glianza,  il  diritto  di  giustizia,  s^oppone  alla  miglior  modifiea- 
zione  deiruNO,  questa  è  pessima  riguardo  alla  società.  Ora  idi 
diritti  sono  infranti  dalla  monarchia;  giacché  in  questa  poi^ 
sono  considerarsi  due  sorta  d'uNO  :  per  uno  d'essi  hawi  Yxm 
perfetto,  con  cui  da  un  solo  si  eseguiscon  le  leggi,  si  regoli 
lo  stato  ;  per  Taltro  hawi  Tuno  perfetto  direi  nel  male ,  per 
cui  si  rompe  la  libertà  ,  Tuguaglianza  ,  la  tranquillila  pob* 
blica  (5)  ;  per  cui  si  trasgrediscono  le  leggi  e  lo  stato  si  op- 
prime. Ecco  come  nella  monarchia,  se  v'ha  di  buono  TunOi 
inquantochè  bene  opra ,  tanto  di  male  v*ha  ,  in  quanto  quel- 
1*UN0  infrange  gli  accennati  diritti.  Onde ,  per  meglio  spie* 
garmi,  direi  così:  nella  monarchia  hawi  un  uno  buono  che  è 
tutto  astratto,  e  non  si  riduce  all'atto  mai  (4)  ;   ed  hawi  ob 

(1)  Non  parlo  deiraristocrazia  ,  perchè  metto  io  in  un  fascio  tal 
governo  con  quello  di  monarchia  ,    riguardo  a  ciò  di  cui  qui  tratto. 

(2)  Ciò  è  falso  :  che  Tono  della  monarchia  è  più  apparente  ohe 
reale.  Di  questo  qui  non  parlo,  che  non  è  il  luogo. 

(3)  Sia  pur  buono  un  re  ;  può  ,  come  Nerone ,  divenir  cattivo  da 
un  momento  alFaltro.  Paia  pur  buono  ;  può  anche  essere  ipocrita. 
Ecco  distrutta  la  tranquillità  pubblica. 

(4)  Il  buono  della  monarchia  è  che  un  solo  governi  ;  ma  questo 
buono  tra  gli  uomini  è  sempre  astratto ,  perchè  svanisce  quando  ^ 
posto  rn  un  uomo.  L^uomo  monarca  sopra  i  suoi  simili  li  defrauda 
de*  sacrosanti  diritti  della  natura ,  e  questo  è  mal  reale  ;  li  fa  fp^ 
dere  d'unità  di  governo  e  questo  o  è  un  bene  astratto ,  o ,  se  ^ 
cosa  reale,  è  anche  un  male. 
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no  catdTo,  il  qddle  in  òpera  ò  pt^Mo  tempre.  Al  contrario/  il 
Ihè  della  deinocfazla  è  reale  :  quella  piccola  imperfezione  fi) 
è  astratta.  I  diritti  della  natura  sono  conservati  e  difesi  :  ecco 
il  bene.  La  modificazione  de]l*UNO  che  vi  ha  non  tende  total- 
mente all'uNO  :  ecco  il  male.  Ma  che  importa  a  me  che  vi  sia 
pia  0  meno  il  modo  deirtJNO ,  purché  il  governo  in  cui  sono 
sia  consentaneo  alla  natura  e  felice  ?  Nella  democrazia  havvi 
l'tJNOy  e  questo  è  Tessenziale  :  non  havvi  la  miglior  modifica- 
zioDe  delFuNO  (2),  ma  la  modificazione  è  una  cosa  accidentale. 
Mi  si  perdoni  questa  breve  digressione.  Ella  è  necessaria  per 
far  vedere  i  vantaggi  della  teocrazia. 

Deduco  perciò  che  nella  teocrazia  havvi  tutto  il  bene  astratto 
della  monarchia»  e  il  reale  della  democrazia;  cou  questa  dif- 
ferenza però  che  quel  bene  che  è  astratto  nella  monarchia» 
divien  reale  nella  teocrazia.  L*ui<f0  astratto  della  monarchia, 
nella  teocrazia  influisce  sul  bene  della  società.  Chi  è  che  forma 
qiie$t*UN0?  È  Dio.  Ente  perfetto,  ottimo;  creatore  e  conserva* 
lore  dell'universo ,  potrà  nuocergli»  o  essere  indifferente  ?  — 
BairuRO  della  monarchia  niun  vantaggio  deriva  reale ,  perchè 
^elFuNO  è  formato  da  un  uomo. 

È  chiaro  dal  fin  qui  detto  che  nel  governo  di  teocrazia  la 
i&ooarchia  e  la  democrazia  si  contengono.  Che  cos*è  la  monar- 
chia? È  un  popolo  governato  da  un  sólo.  Dio  è  il  monarca  ;  gli 
nomini  sono  il  popolo.  Che  cos*è  la  democrazia  ?  È  un  popolo 
libero  ed  uguale,  che  ha  per  sovrauo  le  leggi.  Ora  sotto  il 
governo  di  Dio  gli  uomini  sono  tutti  uguali,  che  Dio  uguali  li 
creò;  sotto  il  governo  di  Dio  l'uomo  è  libero  ed  è  governato 
dalle  leggi  ;  che  è  un  assurdo  il  dire  che  TAutore  della  na- 
tura voglia  struggere  la  libertà  e  le  leggi ,  quando  si  queste 
che  quella  prole  sono  della  natura  (3). 

Ecco  dunque  i  vantaggi  della  teocrazia  :  i  diritti  della  natura 
sono  affatto  servati;  havvi  la  tranquillità  pubblica  nella  pace  e 

(i)  Suppongo  solo  che  sia  ciò  una  pìcciola  imperfezione. 

[t\  Suppongo  qui  che  non  vi  isia  nella  democrazia  la  miglior  mo- 
dificazione delI'uNO ,  benché  ciò  forse  non  sia  vero. — Si  è  però 
cerio  che  quest'uNO  più  perfetto  sarebbe  in  quella  monarchia  che 
fosse  governata  da  un  ente  superiore  agli  uomini  ^  amministrator 
aelle  leggi.  Tale  è,  come  diremo,  la  teocrazia.  ^ 

(3)  La  libertà  non  perisce  dall'essere  governati  da  un  Ente  infini- 
tómente  superiore,  e  giustissimo,  ed  ottimo,  e  perfetto. 
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tra  gli  eserciti:  le  leggi  sono  otiimamente  esegoite:  per  capo 
si  ha  Dio.  E  non  sarh  perfetto  quel  governo  che  è  retto  ài 
perfetto  stesso? 

ANNOTAZIOIIE. 

L*unico  governo  che  sembra  a  quello  di  monarchia  tra||l 
uomini  si  è  quello  dei  padri  sui  figli,  detto  di  famiglia  comune- 
mente. Ma,  propriamente  parlando,  una  tal  società  non  si  poi 
dire  governo. 

La  natura  lega  i  figli  al  padre ,  il  padre  ai  figli  *  onde  il 
natura  forma  tra  essi  società.  La  stessa  natura  fa  che  il 
padre  sia  superiore  ai  figli,  venendo  questi  generati  da  quegBÌ 
Perciò  è  un  sofisma  politico  il  detto  dei  cortigiani  politici  che 
la  famiglia  è  una  picciola  monarchia,  e  che  la  monarchia  è 
legiiiima,  perchè  è  legìttimo  lo  stato  di  famiglia,  vale  a  dire 
la  preeminenza  del  padre  sui  figli.  Tra  il  monarca  e  il  popolo 
non  v*ba  alcun  legame  naturale  ;  né  per  natura  ha  quegli  sn 
questo  preeminenza;  ma  sono  tutti  uguali. 

Propriamente  parlando  legame  di  natura  che  possa  rendere 
legittimo  un  governo  non  v'ha  se  non  tra  padre  e  figli  >gK 
altri  legami,  benché  eziandio  naturali,  son  troppo  fievoli  per 
costituire  governo.  1. figli  debbono  la  vita  al  padre  :  onde  pos- 
sono sacrificargli  in  parte  la  loro  libertà  (1);  ma  le  altre  sorta 
di  vincoli  naturali  non  importano  tali  doveri.  Perciò  i  fratelli 
formeranno  una  democrazia,  né  altro. 

Se  ìu  ho  detto  tutto  questo,  che  par  estranio  al  mio  sog- 
getto, é  per  discoprire  un  altro  vantaggio  della  teocrazia,  b 
questa  havvi  il  governo  di  famiglia.  Dio  creò  Tuomo  e  n'i 
padre:  Dio  lo  conserva;  onde  è  vieppiù  che  padre  riguardo 
all'uomo. 

Inoltre  Dio  formò  Adamo  di  fango  colle  mani  sue  proprie: 
a  tal  opera  non  fatta  col  cenno,  ma  colle  mani,  concorsero  pa- 
lesemente le  tre  divine  persone  (2).  Quindi  ispirogli  nel  volte 
soffio  di  vita,  e  così  la  divinith  quasi  trasse  dalla  propria  so- 
stanza l'uomo.  Non  si  mostrò  con  tutto  questo  rAliissimo  padr< 

(i)  Dico  in  parte:  perchè  i  figli  nel  sottomettersi  per  quanto  vuc 
la  natura  al  p^dre,  perdono  molto  meno  di  libertà  che  un  popol 
nel  60ttomettel«i  a  un  re. 

(2)  Ciò  si  deduce  dalle  parole  della  Genesi  :  «  Faciamus  homin^i 
«  ad  imaginem  et  similitudinem  nostram.  »  (Gen.,  I,  26.) 
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di  Adamo?  £  per  questo  che  furono  citate  da  S.  Paolo  quelle 
pto\e  di  uà  amico  poeta  (1)  :  e  Noi  siamo  della  progenie  di 
i  lai,  1  cioè  di  Dio  (2).  È  per  questo  che  S.  Luca,  siccome 
aveva  scritto  dei  patriarchi  figli  di  Adamo  nel  tessere  la  ge- 
nealogia del  Cristo,  disse  di  Adamo  riguardo  a  Dio:  « Il 

«  quale  fu  di  Gnos,  il  quale  fu  di  Selh,  il  quale  fu  di  Adamo, 
«  il  quale  fu  di  Dio  (5).  » 

§  IV.  —  Della  teocrazia  avanti  il  diluvio. 

Caino,  primogenito  dell'uomo  corrotto,  accennò  la  rivoluzione 
fatta  dal  peccato.  Egli  invidiò  Abele  perchè  diletto  meritamente 
al  Signore,  egli  fu  fratricida  e  il  primo  uomo  che  popolò  l'in- 
terno.  Dio  elesse  nella  progenie  di  Seth  il  popol  suo. 

Caino,  primo  re,  avea  fondata  la  prima  cìtth  (4).  Enos,  figlio 
di  Selb,  fu  il  primo  che  istituì  riti  e  cerimonie  onde  invocare 
il  Signore  (5).  Già  regnavano  i  discendenti  di  Caino:  onde  era 
necessario  che  il  Dio,  re  di  Seth,  ponesse  argine  a  una  tanta 
empieia.  È  probabile  che  Enos  invernasse  eziandio  una  pompa 
esteriore  per  adorar  Dio,  onde  ritrarre  i  figli  dal  lusso  degli 
iniqui  re. 

Corrompendosi  coIFavanzare  del  tempo  maggiormente  l'uomo, 
vide  l'Aliissimo  che  il  servo  suo  Henoc  camminava  con  lui  (6), 
ebbe  pietà  della  sua  semplicezza,  e  riiorre  il  volle  agl'iniqui 
Idodelli  di  questa  vita.  Dio  fece  più  volte  vedere  che  la  terra 
ioiqua  è  indegna  di  sostenere  i  suoi  giusti  (7). 

Intanto  il  peccato  stendea  maggiormente  il  suo  regno;  i  figli 
di  Caino,  imitatori  del  padre,  furono  re  ed  iniqui;  meritamente 
SOQ  detti  figli  degli  uomini.  Le  loro  figlie  adescarono  la  maschia 
prole  di  Seth,  addestrale  dai  parenti  nella  via  di  seduzione. 
Quella  prese  tra  esse  le  sue  mogli,  e» tal  cosa  spiacque  al  Si- 

(1)  Si  erède  che  sia  Arato,  poeta  nella  Cilicia, 

(2)  Act.,  XVII,  23. 

(3)  S.  Log.,  Ili,  38. 

(4)  Gen.,  IV,  17. 

(5)  Così  espongono  gli  interpreti  quelle  parole  :  «  Iste  coepit  invo- 
«  care  nomen  Domini.  »  (IV,  26.) 

(G)  Gen.,  V,  24. 

(1)  Cosi  mandò  il  diluvio  per  lavare,  direi  cosi,  la  terra  polluta 
dalle  abbominazioni  commessevi  ;  fece  andar  sempre  pellegrini  i 
patriarchi,  ecc. 
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gnore.  Il  Signor  dunque  aveva  vietato  ai  6gli  di  Seih  il  br, 
lega  coi  figli  di  Caino.  Erano  questi  re  o  schiavi,  iniqui  sempre  ;^; 
il  lusso  e  la  corruzione  era  tra  essi  sparse;  e  Dio  gli  aven 
rigettati  dal  suo  governo.  Ma  Dio  si  tenea  prescelti  in  popolo 
i  discendenti  di  Seth:  onde  sono  chiamati  figli  di  Dio(l).  Qoal 
re  celeste  perciò  loro  proibiva  la  lega  coi  re  della  terra  e  dd- 
Tiniquiih. 

Ma  che  non  fa  fina  peste  di  corte?  I  figli  di  Seth  trasgre^^ 
dirono  le  leggi  di  Dio,  e  sposaron  le  figliuole  degli  uomini.^ 
Attende  Dio  cento  e  vent'anni  avanti  di  scagliare  i  suoi  fulmini;  i 
ma,  passato  questo  termine,  sono  i  mortali   peggiori  di  prima. 

La  scrittura  ne  dice  che  Dio,  determinato  di  estermioarK» . 
vuol  salvarne  Noè  perchè  camminava  con  Dio  (2).  Questa  espul- 
sione dimostra  chiaramente  la  teocrazia.  Dio,  ottimo  re,  indi-i 
cava  ai  suoi  figli  quali  vie  dovessero  tenere  su  questa  terra 
fra  l'universal  corruzione.  Ma  solo  Noè  dell'avviso  si  appro- 
fittava. È  imminente  il  diluvio.  Dio  ne  avvisa  Noè  e  gli  addiu  fl 
riparo  :  uè  solamente  gliel  addita,  ma  glielo  insegna  miiuita-^ 
mente. 

Vero  re,  il  dover  punire  il  suo  popolo  grandemente  gria- 
cresce.  Sempre  perciò  prolunga  il  terribil  castigo,  moltiplicaudo 
gli  avvisi.  L*arca  di  Noè,  alla  cui  costruzione  s*impiegan  cento 
e  veni*anni,  è  una  continuata  minaccia  del  castigo  orrendo. 
L'incredulità  sorda  e  cinta  di  ghirlande  soffoca  le  parole  di 
Dio  messe  in  bocca  di  Noè  col  riso,  e  corre  cieca  verso  il  suo 
precipizio  (5).  Se  quei  420  anni  non  valsero  a  convertire  le^ 
genti  sviate,  se  sparse  al  vento  furono  le  voci  di  Noè  messo 
da  Iddio,  valsero  almeno  sì  queste  che  quelli  a  dimostrare  i  affi- 
mi rabil  pazienza  di  Dio  e  la  fede  zelosa  del  patriarca. 

Terminata  l'arca,  ci  entra  Noè  colla  sua  famiglia  e  gli  api* 
mali.  Dio  di  propria  m^no  serra  e  n'intonaca  la  porta  (4)< 
Vero  ed    unico    re,    salvava  i  suoi  diletti  dalla  morte.  «  Farò 

(1)  Gen.,  VI,  2.  —  I  padri  e  gl'interpreti  cattolici  pei  figli  di  Dio  in- 
tendono i  figli  di  Seth,  e  pei  figli  degli  uomini  i  figli  di  Caino.  » 
dimostrata  chiaramente  la  teocrazia  riguardo  a  quelli  che  non  è  ri' 
guardo  a  questi.  Dio  aveva  teocrazia  naturale  ugualmente  sui  di-; 
scendenti  di  Seth  che  su  quelli  di  Caino.  Chiamando  dunque  quelli 
e  non  questi  figli  di  Dio  indica  la  teocrazia  politica. 

{%)  Gen.,  VI,  9. 

(3)  1,  Pet..  Ili,  20. 

(4)  Gen.,  VII,  16. 
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t  teco  il  mio  patto,  i  dìcea  (1)  :  patto  di  salute,  di   benevo- 
:  Ima  distinta. 

§  V.  —  DeUa  teocroiia  dopo  U  diluvio. 

La  scrittura  si  adatta  al  linguaggio  degli  uomini.  Iddio  si 
idcorda,  dice,  di  Noè,  e  manda  vento  sopra  la  terra  {^),  Il 
jMitrìarca  per  mezzo  della  colomba  conosce  essere  asciutta,  e 
^  ne  rassicura  colla  vista  :  nondimeno  ottimo  suddito  non  esce 
4eU'arca  finché  gliel  dica  il  suo  re  (3). 

Il  dovere  di  gratitudine  e  dì  adorazione  erge  un  altare  al- 
l'Altissimo e  gli  offre  sacrifizio.  La  faccia  della  terra  è  rinno- 
mllata;  ma  ha  perso  vigore.  Cosi  l*uomo  progredirà  cogli  anni 
libila  via  di  corruzione  :  vanno  dunque  moltiplicate  ed  innovate 
*  leggi  {A). 

Le  pili  picciole  leggi,  e  cbe  paion  di  menomo  rilievo,  servono 
a  far  osserv^fd  le  grandi,  a  Non  mangerai  carne  col  sangue,  » 
ikò  aU^uomo  H  Signóre.  E  tosto  soggiunge  :  e  Chiunque  spar- 
c  gerà  il  sangue  dell'uomo,  il  sangue  di  lui  sarà  sparso  (5).  » 

Ecco  la  legge  e  la  pena.  Ma  l'uomo  dal  sol  timore  non  debbo 
esser  guidalo.  Perciò  soggiunge  il  legislatore:  «  Tuom  è  fatto 
i  ad  immagin  di  Dio.  »  Se  mi  fosse  richiesta  la  forza  di  queste 
(arde,  cosi  le  spiegherei:  «  Voi,  uomini,  tutti  siete  fatti  ad 
immagine  di  me  vostro  monarca  e  Dio:  perciò  le  ingiustizie, 
le  oppressioni,  gli  omicidi!  che  tra  di  voi  farete  saranno  at- 
teotiUti  diretti  contro  di  me.  » 

L'Altissimo  intanto  che  vuole  raffermare  il  suo  speciale  do- 
mioio  sopra  Noè  forma  con  quesù  alleanza:  l'arcobaleno  è 
il  segno  dì  questo  patto.  Mirabil  fenomeno  erge  l'uomo  a  con- 
templare il  cielo  ove  dimora  il  suo  Dio,  a  ricordarsi  della  bontà 
^  questi,  del  suo  patto,  ma  nello  stesso  tempo  dell'universale 
castigo. 

Ben  tosto  è  scancellato  Cam  dal  ruolo  dei  servi  di  Dio  :  il 

(1)  Gen.,  VI,  i8. 

(2)  Gen.,  Vili,  1. 

(3)  Gen.,  Vili,  12,  13,  14.  15,  16,  17,  18.      . 

(4)  Una  sola  è  propriamente  la  legge  data  da  Dio  airuomo  nel 
paradiso;  più  gliene  diede  poiché  lo  scacciò,  e  più  dopo  il  diluvio, 
sempre  aumentando  Onchè  diede  al  suo  popolo  per  mezzo  di  Mosè 
un  codice  completo.  È  dunque  assai  ben  fondala  la  mia  asserzione. 

l^i  Gen.,  IX,  4,  5,  6. 
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di  lui  gastigo  sarà  l'esser  servo  dei  suoi  fratèlli.  Questa  m:» 
ledetta  progenie  par  che  continui  quella  di  Caino.  Nenrod  $ 
divenuto  potente,  caccia  Assur  dal  terreno  di  Sennaar ,  e  ri- 
duce in  ischiavità  gli  uomini  in  faccia  al  Signore,  che  n'è  Ti 
ni  co  re  (i). 

Ma  qual  peste  più  celere  si  dilata  della  vile  superbia?  M 
paese  di  Sennaar,  ove  regnava  il  tiranno  Nemrod,  sedotti  |K 
abitatori  deirOrienle  si  accingono  a  fabbricare  un'altissima  torrtj 
la  cui  cima  si  vada  a  perdere  fra  le  nubi.  La  mente  deiraoni 
è  di  acquistarsi  con  questo  eterna  fama  :  ma  la  giustizia  di  Dtf 
fa  che  eterna  divisione  in  cambio  ne  acquisti. 

«  Discese  il  Signore  a  vedere  la  citih  e  la  torre  che  fabbrt-  '. 
«  cavano  i  figliuoli  di  Adamo  (2).  »  Se  questi  si  erano  dimcfl^: 
ticati  della  loro  origine  e  dei  loro  doveri,  esso  loro  li  fece*' 
rammemorare.  * 

Ma  già  in  mezzo  a  un  tale  stato  di  cose  si  disonorevole  d 
genere  umano  sorge  chi  dovi^  coli*  esempio  *f istaurarlo.  D 
grande  Àbramo,  chiamato  due  volte  di  Dio,  ésée  dalla  sA 
palna  per  ire  in  un  continuo  pellegrinaggio.  Troppo  sono  qua 
tempi  corrotti:  ogni  stato  ha  un  re;  e  Dio,  re  d* Abramo, nofl 
vuole  che  questi  educhi  i  suoi  posteri  in  ischiavìtii.  Isacco  e  Gii^ 
cobbe  seguirono  l'esempio  del  loro  gran  padre. 

Or  ecco  una  lunga  tessitura  di  fatti  mirabili,  prodigiosi,  ì 
cui  scopo  è  di  mostrare  il  particolar  governo  di  Dìo  sui  pa- 
triarchi che  erano  ombra  ed  immagine  della  futura  incarna* 
zione  del  divin  Figlio.  Dio  visibilmente  sempre  protegge  Àbramo 
dai  perìcoli  delle  coni  per  cui  passa  ;  mille  volte  gli  ripete  le 
promesse  della  numerosa  sua  stirpe:  lui  semplice  pastore  e  pel- 
legrino rende  vittorioso  di  polenti  monarchi,  e  in  persona  e  per 
altri  Io  benedice. 

Siccome  con  Noè  avea  fatto,  stringe  alleanza  con  Abramo, 
accompagnata  da  cerimonie  e  riti  (3).  Per  mezzo  della  legge 
della  circoncisione  distinguer  vuole  i  suoi  posteri  dalle  alire 
nazioni.  Prova  la  di  lui  fede  col  promettergli  un  figlio.  Rapilo 
dalla  esperimentala  virtù  del  patriarca,  lo  rende  ospite  d'an- 
geli: gli   pabsa  la  prossima  rovina  delle   città  infarai:  e  pfli> 

(i)  Così  interpretano  quel  passo:  «  erat  robustus  venator  coraB* 
«  Domino.  »  (Gen.,  X,  9.) 
(Si)  Gen.,  XI,  5. 
(3)  Gen.,  XV. 
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Attener  nascosto  ad  Àbramo  quello  che  ò  per  fare  (1)7  Gli 
.  ^questo  suddito  fedele:  or  avervi  può  monarca  migliore  di  lui? 
.:NoQ  v*ha  incendio  che  meni  più  disastro  che  quello  della 
f.i^fwicupiscenza.  Dio  lo  stermina  con  celeste  fuoco.  Ma  siccome 
4*otiiino  legislatore  stabilisce  la  legge  colla  pena  per  impedire 
;^sVk  quanto  più  possa,  avanti  per  mezzo  degli  angeli  e  di 
^}fii  avvisa  gl'iniqui.  Questi  però  sono  sordi. 
Q^^  Nasce  intanto  il  sospirato  Isacco.  Dio  fa  cacciare  kmacle 
^^tinato  a  vivere  tra  le  selve.  Prova  la  fede  di  Abramo  e  gli 
^pera  il  sacrifizio  d'Isacco,  che,  presso  ad  eseguirsi,  per  un 
^-«ìgelo  impedisce. 

Il  Gdo  Eliezer,  più  amico  che  servo  del  patriarca,  va  per  con- 
èirre  ad  Isacco  una  moglie:  e  Dio  è  quegli  che  ne  fa  la  scella. 
..  Coronato  di  virtù  e  di  meriii,  Abramo  va  ad  unirsi  al  popol 
no,  che  è  il  popolo  di  Dio.   Ad  Esaù,  primogenito  di  Isacco, 
.  ftniepoae  Dio  il  minor  nato  Giacobbe.   Siccome  avea  fatto  ad 
Abramo,  egli  guida  in  ogni    azione   Isacco:   salva  dall'ira  fra- 
.  lern^  e  rassicura  Giacobbe,  misero  e  pellegrino.  Questi  erge  a 
.  Dio,  come  al  suo  re,  monumento  di  pietra  ;  e   come  sacro  lo 
^Qnge  con  olio.  Il  luogo  in  cui  si  pashò  la  divina  scena  è  chia- 
smo casa  di. Dio;  e  tutto  ciò  indica  ai  posteri  l'amore  grande 
deirCterno  pel  suo  diletto  popolo;  sicché  gih  da  remoti  tempi 
ìb  cui   pellegrini  ivano  i  pairìurchi,   scelse   d'abitar   tra  essi  e 
d'aver  magione  consenrata  da  essi;  figura  di   quell'arca  in  cui 
fece  dimura  poi,  quando  i  figli  di  Abramo  ebbero  formato  un 
popolo. 

Laban  e  Giacobbe  fanno  alleanza:  Dio  n'è  testimone,  per 
quel  moniicello  di  pietre  che  gli  fu  eretto.  Vero  re,  è  media- 
loie  di  pace  tra  i  figli  suoi. 

Dio  visibilmente  quindi  incoruggisce  Giacobbe  a  fronte  di 
Esaù:  Dio  mula  a  questi  il  cuore,  e  in  un  bacio  di  pace  il 
rìcungiunge  al  fratello.  A  lui  rinnova  le  promesse  gih  falle  ad 
Àbramo,  ad  Isacco.  Ma  vuol  purgare  il  giusto  d'ogni  neo,  e 
tenderlo  qual  purissimo  oro:  qui  incominciano  le  vicende  di 
Giuseppe. 

Pel  fuoco  della  tribolazione  Dio  pure  a  que*  tempi  passar 
fece  Giobbe:  e  benché  figlio  d'Esaù  fu  governato  da  Dio  come 
figlio  di  Giacobbe. 

(1)  Gen.,  XVIII,  17. 

Voi.  VI.  a 
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Ma  il   premiò   della  sua  ammirubil   pazienza:  siccome  portf 
trasse  il  puro  Giuseppe  dulie  carceri    por   farlo    ascendere  A, 
trono  deirCgitlo.  Ivi  pub  dirsi  che  la  diviniih  per   amore  dfigB 
nomini  oltrepassò   le  sue  mire.  In  grazia    di  Giuseppe  TEgiUa; 
fu  governato  dal  Signore  :    la  monarchia  fu  resa  legittima  iicl|j 
sanio  giovane,  percbè  reito  da  Dio.  it 

ti 
Sr  VI.  —  Della  schiavitù  degli   Israeliti  nelVEgiUo. 

■iì 

Ma,  morto  Giuseppe,  cessò  il  Signore  di  regger  l'Egitto  e  lo 
lasciò  in  balìa  de'  terrestri  re.  Tal  è  la  viriti  di  costoro,  cbf^ 
il  nuovo  Faraone  disegnò  di  opprimere  quel  popolo  da  cui  af^^ 
tolto  il  suo  i*egno  salvezza.  Ma  anche  in  questo  operava Jir 
mano  del  cielo.  Fino  allora  TAliissimo  avea  guidati  i  patriarcbìj, 
ma  questi  in  picciola  famiglia  pellegrini  vissuti  non  aveait 
potuto  aver  corpo  di  leggi  e  di  osservanze  (i)  :  Dio  a  viva  vueo 
loro  avea  detto  negli  incontri  quel  che  doveano  f{ire.  Ma  Cìi^f 
cobbe  avea  avuti  dodici  figli,  capi  di  altrettante  tribù  :  questi^ 
grande  turba  formavano:  onde  Dio  le  si  volea  eleggere  k^ 
popolo,  e  dar  loro  un  corpo  di  leggi. 

Questo  governo  dovca  essere  democratico,  avendo  però  il 
Nume  supremo  per  re:  dovea  dunque  esser  il  più  perfetto  del 
governi.  E  siccome  non  si  conosce  appieno  la  felicità  se  noi 
dopo  aver  provata  la  miseria,  permise  il  Signore  che  il  popolo 
d'Israele  fosse  tiranneggiato  da  Faraone.  Co^i,  egli  dicea,  ap- 
prenderà a  detestare  i  tiranni  ;  così  conoscerà  il  pregio  del  suo, 
governo,  e  si  manterrà  grato  e  fedele  verso  di  me. 

Ma  che  non  fa  esempio  di  corruzione  e  di  malizia?  I  sem- 
plici Israeliti  furono  corrotti  dagli  iniqui  Egiziani  :  impararono 
le  infami  ceremonie  de*  superstiziosi  riti  di  questi;  appresero 
ad  esser  vili.  Ma  fìnalmente  fa  si  aumentata  la  tirannia,  che 
risentironsi  e  alzarono  al  cielo  le  grida.  Però  non  deposero  la 
lor  corruzione,  la  loro  viltà,  il  loro  inganno.  Le  idolatrie,  le 
prc'Stiluzioni,  le  ribellioni  degrisraeliti  nel  deserto  e  finalmente 
la  loro  iniqua  domanda  di  un  re  furono  fruito  di  quel  che  a(h 
presero  in  Egitto:  tanto  è  pestifera  la  corruzione  di  regno! 

(1)  Dico  corpo  (li  leggi,  porche,  come  vedemmo,  Dio  avea  dalia 
Noè  varii  precelti  positivi  e  negativi;  quello  della  circoDcisioDe  fl<l 
A  bramo,  ecc.  ;  ma  questo  leggi  non  formavano  punto  una  legisla- 
zione, né  ne  aveano  l'ombra,  come  chiaro  si  vede. 


§  VII.  —   AlVufciia  degli  hraelìii  daWEgiiio 
.    *  la  teocraiia  è  rìsianrala. 

«Wo  sceglie  Mosè  per  liberatore  del  popol  suo  :  olii  prodìgi 
Hni  fanno  «Uro  die  indurare  vieppiù  il  cuore  di  Faraone:  ci 
Snooo  i  castighi  per  muovere  il  re:  anzi  non  è  contf'nto,  è  pfr- 
tlMice  finché  viene  ingoiato  da*  flutti.  Ottima  lezione  dava  Dio 
■i  posteri  con  questo  esempio:  Non  vivrh  mai  alla  liberib  un 
(lopolo  finché  il  re  non  sarh  morto. 

^''Alcuni  sono  di  parere  che  a  quest'epoca  soltanto  principiasse 
li' teocrazia.  GolKatto  di  liberare  il  suo  popolo  Iddio  da  un  re, 
Mto  del  carattere  reale  si  vesti  sopra  di  essi. 

Ila  la  medesima  cosa,  benché  non  sì  mirabilmente,  fece  Dio, 
qMÉdo  a  preferenza  di  Caino  e  di  Henoch  figlio  di  questi  re 
C&bbricatori  di  citth  scelse  per  sé  la  progenie  di  Seth:  quando 
li  faccia  di  Nembrod  e  de*  suol  figli,  potenti  monarchi  e  usur- 
ynori,  elesse  il  suo  ditetto  Abramo.  Così)  operando  liberava  i 
imi  eletti  dal  mal  esempio  e  dalle  unghie  della  schiavitù  :  egli 
i^ervb  dalla  contagione  i  patiwchi  costretti  di  pellegrinare 
lira  i  re  e  gli  idolatri. 

-  Per  la  schiavitù  degli  Israeliti  neirEgiito  parve  forse  alla 
coirta  vista  del  mortale  che  Dio  avesse  deposto  il  diadema  che 
idiigea  sopra  i  figli  di  Abramo.  Ma  tutto  era  all'opposto:  Id- 
.^'  volea  anzi  più  chiaramente  cingerla.  Perciò  liberando  dai 
tiranni  hraele,  riconfermò  quel  patto  sociale  che  avea  giù  san- 
cito con  Abramo,  con  Isacco  e  con  Giacobbe:  onde  Dio  di  Gia- 
cobbe, d'Isacco  e  di  Abramo  a  preferenza  d'ogni  altro  nome 
Hso  medesimo  si  chiama  (1). 

Non  deesi  dunque  porre  all'epoca  dell'uscita  degli  ebrei  dal- 
l'Egitto l'origine  della  teocrazia,  che  principiò  coll'uomo  :  bensì 
la'df^ei  riconferma,  ed  anche,  direi,  risiaurazione  ;  stanteché 
ìq  foggia  più  illustre  si  mostrò  Dio  re  del  suo  popolo.  Per  lo 
J^Tanii  era  stato  re  delle  famiglie  de'  patriarchi,  non  di  un  po- 
polo: onde  sotto  questo  aspetto  può  dirsi  che  la  teocrazia  al- 
l'epoca dell'uscita  dell'Egitto  cominciò. 

Ora  convien  dire  in  qual  modo  sì  provi  questa  teocrazia,  e 
come  fosse  ordinata:  ma  avanti,    alcune  altre   cose    sono   da 
1   Botarsi. 

'<)  Exod.,  HI,  6,  15,  46;  TV,  5;  VI,  3,  4,  8,  ecc. 
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§  Vin.  —  Dì  alcune  cause  particolari  della  continuazione^ 

e  della  ristaurazione  della  teocrazia,  ? 

Per  amore  degli  uomini  Dio  determinò  di  govemarli  ani 
stesso  qual  re  :  ma,  corrotti,  per  soddisfare  e  alla  giustizia  aJ 
alla  bonih,  se  ne  scelse  solo  alcuni  tra  essi,  come  dicemoo*,! 

Promise  ai  patriarchi  la  possessione  ne'  posteri  loro  d'nia  j 
fertile  e  spaziosa  terra.  Eterno  ne'  suoi  decreti,  liberò  per  qoa^.j 
sto  dalla  schiavitù  il  suo  popolo,  benché  non  avesse  resistili;] 
alla  corruzioae.  Ma  le  promesse  fatte  ai  patriarchi,  le  gridai] 
esso  lo  commossero,  e  lo  esaudì.  .:"| 

Parca  che  non  dovesse  più  farsi  di  essi  re:  ma  ramored^ji 
gli  uomini,  la  fede  di  Noè,  di  Abramo,  d'Isacco,  di  Giacobbi.j 
e  A\  Giuseppe,  direi,  lo  astrinsero  a  tenere  lo  scettro.  Ed  inokrt|y] 
varii  dotti,  che  trattarono  questa  materia,  altre  cagioni  imoi-;' 
ginarono  della  continuata  teocrazia. 

Dio  liberò  dalla  egiziaca  schiavitù  Israele:  acquistò  danqoe 
sopra  di  lui  una  certa  quale  giurisdizione.  Né  conveniva  cbetm 
popolo  liberalo  da  Dio  piega^^  il  collo  a  un  re  profano.  Beo 
gli  sarebbe  stato  adatto  un  libero  governo:  ma  un  popolo  vii-, 
suto  in  ischiavitii,  e  da  questa  corrotto  affatto,  non  può  vivere 
in  uno  stato  cosi  infelice  (1).  Che  restava  a  far  dunque?  ODio 
dovea  lasciar  prendere  un  re  al  suo  popolo,  o  per  conti»»* 
miracolo  dargli  durevole  governo  di  libertà.  Il  fjr  quello  ripfr 
gnava  alla  giustizia  di  Dio  :  permetterlo  non  potea  riguardo  a 
un  popolo  che  esso  medesimo  avea  liberato.  Egli  nondimeno 
dù  al  suo  popolo  un  re:  ma  egli  stesso  é  questo  re.  Co^i  b 
un'azione  d'ogni  miracolo  più  grande. 

Aggiungi  che  il  popolo  d'isra^^le,  benché  corrotto,  era  par 
sempre  il  diletto  popolo  di  Dio:  onde  per  questo  non  potei 
permettere  che  un  re  il  soggiogasse.  Per  queste  ragioni '*fO 
Muse  trasportato  da  estro  e  da  libero  amore  all'Altìssimo:  «Ta 
e  condurrai  colù  il  tuo  popolo  di  cui  tu  sei  il  padrone,  e  lo 
e  pianterai  sul  monte  di  tuo  retaggio,  nella  tua  securissifltt. 
«  dimora,  che  tu,  o  Signore,  fabbricatali  sei:  nel  tuo  santua- 
a  rio  fondato,  o  Signore,  dalle  tue  mani,  i  Per  questo  Mo^è  da 
parte  di  Dio  disse  al  popolo  :  «  Voi  medesimi  veduto  avcl^ 
e  quel  ch'io  feci  agli    Egiziani,   com'io   v'ho   portati  sulle  alit 

(1)  Ex.,  XV,  16,  17. 
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I  quali  d*aqoila,  e  vi  ho  presi  per  me.  Se  dunque  toi  adirete 
I  la  mia  voce,  e  osserverete  il  mio  patto,  voi  sarete  tra  tutti 
ffi  popoli  la  mia  eletta  porzione sarete  il  mio  regno  sa- 
cerdotale, e  nazione  santa  (I).  d 

'  E  a  proposilo  di  questo  dice   Abarbanele  :    «   Quemadmo- 
c  dum,  »  ecc« 

Fors'anche  in  parte  la  stessa  corruzione  del  popolo  israelita 
fn 'Causa  che  Dio  qual  re  governasse.  Estremamente  quello  era 
nato  dagli  egiziani  schiavi  corrotto  :  infatti  molte  volte,  appena 
«cito  dalla  tirannide,  s'ammutinò  e  cadde  nelFidolatria.  Ora 
le  sotto  lo  stesso  divino  governo  cadea  in  questi  eccessi,  quanto 
1^  sotto  uu  monarca  terreno,  essendo  la  terrena  monarchia 
proprio  seggio  deiridolatria  e  della  corruzione!  Infatti,  tratti 
Bivid,  Ezechia,  Giosafjt  e  Giosia,  tutti  gli  altri  re  furono  ido- 
latri: i  Giudici  serbaronsi  pur  tutti  probi;  non  di  meno  sotto 
questi  quante  Gate  il  popolo  prevaricò  ! 


DELLA   CRITICA   STORICA. 

Quanto  la  buona  critica  vuole  che  non  si  presti  fede  a  molte 
particolarith  storiche  dagli  antichi  scrittori,  e  massime  dagli 
tN'ieDtali  riferite,  altrettanto  la  stessa  critica  richiede  che  la 
tessitura  generale  di  esse  croniche  e  tradizioni  sottoposta  a 
certe  regole  della  prudenza  si  tenga  per  certa.  Infatti  la  cer- 
tliadine  de'varii  accidenti  particolari  non  vi  può  essere  in  quegli 
icriitori  che  vivendo  per  lo  più  superstiziosi  essi  medesimi  tra 
popoli  superstiziosi  erano  ben  lontani  dal  conoscere  quella  cri- 
tica che  sola  può  accertare  degli  eventi  passati.  La  tradizione 
del  popolo  erano  i  soli  monumenti  sui  quali  si  fondavano  quelle 
crdkache;  onde  per  conoscere  il  valore  di  questi  basta  inve- 
stigare il  valore  di  quelli.  Noi  veggiamo  che  anche  nei  più  colli 
moderni  popoli  anche  tra  la  pane  del  popolo  non  incolta  Te- 
sagerazione  ha  tal  regno,  che  la  fama  si  falsa  di  piii  in  più  in  ra- 
gione del  suo  avanzamento;  onde  la  più  breve  e  limpida  novella 
nou  trascorre  d'una  in  un'altra  'bocca  senza  perdere  almeno  un 
nonnulla  del  suo  e  acquistare  non  poco  deiraltrui.  In  tal  guisa 
l3i  strada  che   fa   una    novella  da   chi  primo  la  sa  Ano  a  chi 

(1)  Exod.,  XIX,  4,  5,  6. 
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Tultimo  rintende  più  è  lunga  più  varia  il  fatto  che  non  $\f4 
più  le  molle  volte  riconoscere:  onde  quantunque  il  primo .c|f 
la  sparse»  secondo  il  vero  la  narrasse,  nulladimeno  secondo  ||f 
stessa  veritò  non  si  propagò  presso  gli  altri.  Si  vede  adaogM 
come,  supponendo  anche  che  il  prinao  autore  di  una  noKÌ|l 
certa  la  sappia,  e  la  narri  secondo  la  verità»  nondimeno  M 
può  promulgarsi  pura  in  tal  guisa.  i..^ 

Ora  quanto  più  sarà  la  incertezza  delle  volgari  tradizionji  |f 
nella  loro  cuna  medesima  esse  sono  corroUe  e  false  1  E,jCÌ^ 
quante  volle  non  avviene?  Ardirei  dire  che  a  proporzione  iiXjf 
superstizione,  dell'ignoranza  e  della  rozzezza  dei  popolo»  pacijf 
sono  le  tradizioni  che  nella  slessa  origine  loro  fossero  o  fiitt 
o  almeno  spurie  e  corrotte.  L'interesse  privato,  lUgnoran^J 
fanatismo,  la  superstizione,  Tadulazione  e  sopratutto  la  pdifijCI 
furono  sempre  feconde  scaturigini  di  novelle,  ma  di  novelle  ba* 
giarde  coniale  a  loro  utile  e  voglia.  I  preti  delle  sette  paganej 
quei  famosi  ipocriti  che  faceano  servire  la  religione  a  SQSUr 
nere  i  troni  dei  tiranni  veri  toro  idoli,  e  a  favorire  così  ì  loff 
interessi,  le  loro  passioni,  erano  quelli  che  a  seconda  deiruopc 
spargeano  fra  il  popolo  favole  o  storie  corrotte.  Il  solo  cri 
stianesimo  ebbe  il  privilegio  della  vera  religione:  lasuacbien 
e  i  veri  suoi  ministri  le  verità  umane  pure  sempre  professarooOj 
anche  in  quei  tempi  tenebrosi  in  cui  i  filosofanti  tracciavsuM 
Terrore. 

In  generale  adunque  le  particolarità  di  tali  storie  sono  fal$e, 
e  da  non  seguirsi  ;  una  profonda  e  soda  critica  può  solo  in' 
venirne  le  poche  vere.  Ma  ne  sieguirà  perciò  che  la  generali 
tessitura  di  quelle  storie  sia  pure  falsa? 

Per  questo  io  intendo  ciò  che  appellerei  generalità  della  storia 
La  storia  è  la  filosoGa  pratica  che  dimostra  la  vera  filosofii 
teorica  e  la  scevra  dai  sogni  de'poeti.  Gli  avvenimenti  parti- 
colari sono  i  colori  i  quali  possono  variare  all'infinito  nel  di 
pingere  gli  abiti  della  storia,  ed  in  essi  la  sostanza  di  essi  doi 
consiste  :  l'abbozzo,  lo  scheletro  di  essa,  per  così  dire,  in  cu 
le  proporzioni  s*invengono,  le  origini,  l'armonia  e  la  concate 
nazione  delle  parti:  ecco  la  vera  sostanza  delia  storia  che  i 
appello  generalitò.  La  storia  considerata  in  tal  guisa  è  si  beo 
concatenata,  che  un. ente  cui  fosse  in  dote,  senza  però  la  pr< 
visione,  la  sapienza  di  Dio  potrebbe  col  solo  .meditare  invenir 
in  gran  parte  la  storia  futura.  La  liberta  delTuomo  può  appoJ 


KN8TEBI  167 

ilici  variazione,  ma  ne  apporta  ben  poca,  imperciocché  gene- 
Abnente  ì  figli  di  Adamo  seguono,  benché  liberi,  sempre  le  loro 
^sioiii. 

"  Dico  adonqae  che  questa  generalità  della  storia  é  per  lo  piii 
'terace  anche  nelle  più  incolte  nazioni,  né  può  altrimenti  essere. 
I  btti  particolari  possono  soffrire  trasmutazioni  e  cangiamenti  ; 
gli  oomiai  possono  intrudere  falsìth  e  bastardume  ;  ma  cangiare 
tfo'armonia^  una  concatenazione  che  unisce  gli  annali  de*secoli, 
MR^può  essere  adulterata  neiressenziale  da  uomini  ì  quali  solo 
Ivo  alia  morte  hanno  sui  loro  simili  regno.  Né  é  possibile  che 
Btaa  lega  si  faccia  tra  gli  uomini  durevole  pe*secoli  onde  falsi* 
llcare  così  la  storia  ;  imperciocché,  oltreché  una  tale  unione  ben 
fatta  é  moralmente  impossibile,  il  volgo  benché  ignorante  non 
pt6  essere  lungamente  ingannato  sulla  generalith  di  quegli 
eventi  che  gli  passano  o  gli  passarono  sotto  degli  occhi. 

Dalle  storie  dunque  originali  di  tali  popoli  la  generalith  della 
Itoria  pura  si  può  ricavare,  ammettendo  quella  tessitura  cbe 
bene  concatenata  si  vede>  e  rigettando  ciò  che  é  disparato  e 
disarmonioso. 

Lo  studio  che  a  questa  critica  si  richiede  é  lungo  e  difficile: 
ridiiede  uno  studio  filosofico  e  una  erudizione  anche  materiale 
di  tutta  la  storia,  anche  per  iscrivere  quella  di  un  sol  popolo. 
Fasto  Io  studio  e  il  genio  bastante,  questa  criiica  si  può  dire  per 
lo  più  infallibile  ;  ma  erra  spesso  per  la  mancanza,  o  il  difetto, 
ola  parvenza  di  que*suoi  requisiti. 

Una  tal  criiica  insegnerà  molte  conseguenze.  Per  esempio  que- 
sta: un  personaggio  distinto  come  re,  conquistatore  ,  ecc.,  cui 
vengano  attribuite  moltissime  buone  azioni  tuttoché  discrepanti 
tra  di  loro  decessero  tenuto  per  buono;  se  viceversa  moltis- 
sime cattive  azioni  gli  vengono  attribuite,  per  malvagio. 


bell'eloquenza  evangelica  e  di  quella  degli  oratori 

GENTILI,   greci    E  ROMANI. 

Non  pochi  sono  che  niegano  questa  veriih  :  tra  gli  altri  Gio- 
vanni David  Michaélis  nella  sua  prefazione  alPopera  di  Roberto 
Wih  sulla  poesia  degli  ebrei,  che  arricchì  di  cote.  Ivi  pre- 
^nde  esso  che  la  parola  di  Dio  non  si  possa  né  si  debba  es- 
porre con  quella  eloquenza  cui  adoperavano  i  migliori  oratori 
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di  Alene  e  dì  Roma  ;  e,  quantunque  soggiunga  :  r  quae 
<f  non  ita  dieta  velim  ,  ut  negem  ,  oratorem  sacmiti,  solulM 
«  vinculis  de  quibus  dixi  (1)  Graecis  Roroanisqoe  parew  td 
f  alìquando  posse  :  sed  ut  hactenus  nonduoi  extitlsse  tidev 
«  tur  y  »  nondimeno  si  Tedrh  come  tanta  difficoltà  ci  trova  I 
ridurre  aìPatto  un  tal  possibile,  che  impossibile  morahneate  I 
reputa.  Ed  è  falso  che  non  sia  peranco  esistito  un  sacro- onh 
tore  da  potersi  ad  alcuni  Greci  e  Romani  antichi  comparanre.  I 
Michaélis  scrivea  quella  prefazione  in  Gottinga  al  40  di  maggio 
del  4758;  nondimeno  tralascio  di  dire  che  potea  avere  qoal* 
che  notizia  di  Scgneri  e  di  Bordaloue,  i  quali  nel  genere  loif 
molto  agli  antichi  si  avvicinarono. 

Allegheronne  un  solo  molto  antico ,  il  quale  mi  fa  meravi^ 
glia  che  non  sia  dal  Michaélis  almeno  come  ben  grande  co» 
memorato  ;  onde  di  tale  silenzio  è  reo,  sia  che  non  lo  avesse 
letto  flocchè  in  Michaélis  suppor  non  voglio) ,  o  che  dou  te 
avesse  gustato.  QuelForatore  che  io  dico  nelle  essenziali  parti 
aver  uguagliato  gli  antichi  si  è  san  Giovanni  Grisostomo.  NeH6 
stesso  luogo  Michaélis  confessa  che  grande  fu  Teloqueoza  £ 
Mese  :  «t  Quam  enim  ludae  ad  losephum  nobìs  orationem  8e^ 
«  vavit  (Gen.,  XLIV,  48-54),  in  summa  simplicitate  ,  ornatila 
a  que  omnis  neglectu,  bis  tamen  verbis  concepta  est»  ut  qui, 
«Ita  dixit,  magisque  qui  alius  dieta  ita  retulit ,  eximius  fieri 
t  orator  poluisse  videatur,  si  in  liac  facuitate  elaborare  volais- 
«  set,  nec  defuìsset  ci  popiilare  auditorium.  Quas  etiam  sub 
«  vitae  exiium  orationes  Moses  habuit ,  petens  a  populo,  ut 
«  legis  post  sua  fata  tenaces  essent,  quo  spiritu  plenae  sunti 
0  Quam  in  iliis  agnoscas  disiecti  tanquam  oratoris  membra!  At 

(1)  Questi  vincoli  sono,  secondo  il  Michaélis  :  ì*  che  l'oratore  cri- 
stiano deve  predicare  popolarmente  ,  cioè  in  modo  che  inteso  esser 
possa  dalla  plebe  ;  2®  che  l'oratore  cristiano  dee  essere  sempre  grave, 
caritatevole  e  mai  adirato  ;  3<*  che  l'oratore  cristiano  non  ha  altri 
soggetti  da  predicare  se  non  quelli  che  furono  già  infinite  volle  trat- 
tati ;  4°  che  l'oratore  cristiano  dee  seguire  le  leggi  del  discorso,  di- 
stribuendolo in  varie  parti,  ecc.  ;  5®  che  l'oratore  cristiano  dee  pre- 
dicare contro  i  vizi  e  la  volontà  degli  uditori,  ecc.  Pretende  perciò 
che  con  questi  vincoli  non  ci  potrà  mai  essere  perfetto  oratore,  per* 
che  rendono  impossibile  la  sublimità ,  la  coltura,  la  libertà,  la  vee-* 
menza,  la  novità  del  discorso,  e  il  fine,  che  è  di  piacere  agli  ascol- 
tatori. Io  proverò  al  contrario  che.  non  ostante  questi  vincoli,  cipa^ 
essere  perfetto  oratore  cristiano. 
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KiMront  adhoc  ea  pitriodorum  concinnitate.  Domerò,  varietate, 
R  ea  argumeatorum  distrìbutione ,  sine  qua  oratorem  et  elo- 
r.flaenlem  lllum  ooa  dixeris,  qui  patria  more  diserte  quidem 
I  al  ^ravJter  bortatur.  Quamque  et  hic  intelligere  licet  quid  ex- 
I  celiens  iogenioaa  ad  eloqueniiam  valeat  :  Moses  eaino  contra 
|i  Koguae  hebraicae  Goosuetudinem  sola  natura  duce  ad  aume- 
4t?}o$iereft  periodos  aliquoties  pervenit  quae  graecis  aurlbus 
S  oratori  adsuetis  piacere  potuisseut.  » 
-^'*Ora  9  se  tanto  al  perfetto  oratore  si  avvicinò  Mosè  secondo 
lo  stesso  Micbaélis,  non  ci  sarh  giunto  il  Grisostomo,   che  ad 
immensa  distanza  dietro  di  sé  lasciò  il  Legislatore  e  tutti  gli 
altri  scrittori   sacri  in  materia  di  eloquenza?  Anzi  io  nel   di* 
•corso  di  Giuda  (Gen.»  XLIV)  veggo  un  perfetto  squarcio  d*c- 
loquenza,  tale  che  Toratore  più  perfetto  al  luogo  di  Giuda  non 
afrebbe  saputo  dire  ed  esprimersi  meglio.  Laonde  la  sola  dif- 
ferenza che  passa  tra  Mosè  ed  il  perfetto  oratore  è  che  questo 
compone  perfette  orazioni  per  exprofesso»  attende  all'eloquenza, 
4|Qaodo  quegli  produsse  solo  alcuni  squarci  e  secondo  il  caso, 
lenfia  che  punto  a  questo  si  applicasse  ;  nel  che  mi  pare  an- 
che che  convenga  il  Michaélis  in  parte.  In  parte,  dico,  perchè 
Mcusa  Mosè  di  non  avere  avuto  ordine  e  armonia  ne*  periodi, 
loccbè  secondo  lui  è  una  dote  essenziale  all'oratore.  Io  proverò 
eoBiro  :  i®  che  né  un'armonia  né  un  ordine  perfetto  sono  qua- 
nti essenziali  al  perfetto  oratore  ;  2°  che  Mosè  ebbe  quell'ar- 
Qionia  e  queirordine  cui  basta  perchè  uu  oratore  sia  neli'es- 
teoziale  perfetto. 

Proverò  ancora  che  il  Crisostomo  ebbe  tutte  quelle  qualità 
che  sono  essenziali  al  perfetto  oratore,  e  che  difettò  solo  in 
alcune  doti  non  essenziali. 

11  Michaélis  allega  varie  ragioni  per  cui  dice  essere  quasi 
impossibile  che  essere  eì  possa  un  perfetto  oraior  sacro ,  e 
sono  : 

1'  «  Existimen  tamen  plerumque  eos  quos  oratores  sacros 
«dicìmus  doctores  potius  et  praeceptores  et  esse,  et  debere 
lesse,  similiores  philosophis  quos  distincte  et  ornale  de  sua 
«scieoiia  disserere  vult  Cicero,  eloquenles  fore  et  oratores  vix 
«  sperans.  » 

2*  «  Cum  rusticis ut  infima  plebe  etaniculis  qui  ita  agere 

^  cupit,  ut  doceat  et  moveat ,   submittere   ad  illorum  captiim 
^  oraiioaem  debet  ;  laudabimus  io  ilio  piebeia  quaedam  et  verba 
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t  et  sententias»  qaae  in  vero  oratore,  cnlthu  pose^nte  flottu^ 
<c  rium,  displicebuDt.  x> 

3*  «  Ipsa  rei  sanctitas  paullo  sediatorein  quaiin  ontoM 
cesse  debeat,  nostram  poscit  diviaioris  pbilosopliiM  prtn^ 
«  ceplorem.  >  '"■ 

4*  «  De  rebns  itidem  tam  notis  agit,  atque  qooddianfs,  olHk 
e  futura  oraiìone  videator  varietas ,  erecias  aures  teneM>  «M 
«  cnraiius  ìnterdum,  et  abstrusius  qiiam  oratoris  est  disserat, 
«  alque  cogniiiouem  adullorum  ac  TiXe'uof  sententìis  argofflea- 
a  lisque  ditet.  > 

5'  •  Adde  yìncula  illa,  qoibus  sacri  nostri  oratores  eonstringoih 
«  tur,  in  quibus  nec  Demosihencs  oec  Cicero  orator  futarus  ersrt! 
«  leges  dico  orationum  sacrarum  e\  moribus  ortas,  uC  semper 
caliquid  praemiitenduin  exordium  sit,  licet  nihii  faciatadm- 
t  gendos  audiioram  animos^  qui ,  cur  convenerint  ;  Don  igfld» 
tt  rant,  nec  praefamine  opus  habent  :  statum  soumqae  tempfls 
«  preces  babeant,  quibus  oratio  abrampitur  :  praelegatur  et  el* 
e  plicetur  oraculum  divioum;  et  quae  alia  eiosmodi  suot:  h 
-«e  quibus  ipsa  moris  servandi  constantia  TarletatI-  obest ,  qoaa 
e  orator  sequi  debet.  i 

Dice  finalmente  il  Micbaélis  : 

«  In  iis  taniis  difiicultatibus  suflScere  possit  ecclesiae  qnod 
e  philosopbo  diserto  Cicero  concedit ,  unde  rectius  forte  pro- 
c  prio  TOCDbulo  et  antiquo  homilias  quam  orationes  sacrai 
«  dixeris  :  qnod  si  fecerit  admoniiiones,  precesque  paternas  nrt 
«  amicas  addeiis  ,  nae  ille  suo  oflQcio  non  defuisse  censeados 
ce  erit ,  licet  rem  maximam  eloquentiam  ad  quam  pauci  nati 
«  sunt  non  tentet.  i 

Rispondo  :  Lo  scopo  dell'eloquenza  comprende  e  Fammaestra- 
mento  e  la  persuasione.  Tale  era  quello  degli  antichi  oratori 
romani  ed  achei,  i  quali  non  solo  si  prefiggeano  di  commuo- 
vere e  convincere  il  popolo,  ma  eziandio  di  addottrinarlo,  ti 
è  perciò  che  secondo  Cicerone  e  Quintiliano  l'oratore  dee  es^ 
sere  profondo  filosofo  ed  infiammato  poeta.  Se  dunque  io  pro- 
verò che  la  cattedra  cristiana  queste  due  qualith  richieggo  f 
avrò  bello  e  chiaro  dimostrato  Foratore  cristiano  non  dovei 
cederla  per  nessun  verso  agli  antichi  del  gentilesimo.  Il  pastora 
evangelico  dee  diffondere  sul  gregge  Tistruzione ,  che  perciò 
viene  chiamata  manna  deiranlma ,  come  quella  che  il  dee  i 
tutti  gli  spirituali  doveri  avvertire ,   e  deve  spargerla  in  que 


nodo  cbe  Tedrà  essere  piii  atto  a  produrre  il  sno  effetto*,  che 
i  di  essere  praticata. 

.  £  9a  err-oro  ciò  che  alcuni  opinano  sulla  parola  di  Dio,  i 
qoali  pef^aumo  essere  dei  pastori  dovere  solamente  istruire  il 
sao  gregge  coiresporgli  le  veri  ih  'che  dee  credere  e  i  doveri 
^e  dee  processare.  L'eloquenza  è  uà  dono  naturale  dell'uomo; 
laonde  i  piìi  rozzi  non  tralasciano  di  essere  nelle  occasioni  elo- 
quenti, le  quali  accadono  solo  quando  si  comincia  ad.  avere  la 
persuasione  nel  cuore  dì  ciò  che  si  dee  trasmettere  agli  altri. 
Il  pastore  perciò  che  sarà  veramente  convinto  e  persuaso  di 
dò  che  dice  al  popolo  non  potrà  a  meno  di  non  esporlo  con 
una  certa  quale  eloquenza. 

.<:  Isoltre,  non  tanto  prefiggendosi  il  pastore  cristiano  d'istruire, 
fiieò  render  conscio  il  suo  gregge  di  ciò  che  deve  credere  ed 
i)perare,  ma  eziandio  di  avere  un  effetto  dell'istruzione  nel  ve- 
li^ posto  in  pratica  quanto  ha  detto,  ne  siegue  che  dee  pren* 
((ere  tutte  le  vie  possibili  per  giungere  a  questi  due  fini.  Ora, 
ne  il  dire  si  richiede  per  l'ammaestramento ,  le  prove  si  ri* 
chieggono  per  convincere  e  l'eloquenza  per  persuadere.  Dovrà 
adunque  il  pastore  alla  spontanea  eloquenza  con  uno  studio- 
più  profondo  aggiugnere  quella  che ,  a  cagione  della  natura 
corrotta^  altrimenti  ora  non  si  può  piit  avere. 

Infatti,  se  il  peccato  non  fosse  entro  fra  gli  uomini  a  corrom- 
perli, il  solo  cuore  basterebbe  a  suggerire  improvvisamente  le 
più  eloqiienti  aringhe  che  coi  lunghi  studi  mai  inventassero  i 
Demosteni  e  i  Ciceroni. 


DIO  VUOLE    TUTTI    GLF   UOMINI    SALVI. 

Dio  vuol  lutti  gli  uomini  salvi  in  forza  non  meno  della  sua 
finsiizia  che  della  sua  bontà ,  avendoli  tutti  ugualmente  per 
un  tal  fine  creali. 

Posto  adunque  che  la  stessa  giustizia  si  opponga  a  questa 
volontà  riguardo  agli  uomini  decaduti  dal  primiero  loro  stato, 
Ite  siegue  che  sotto  opposti  aspetti  saranno  in  Dio  queste  due 
^V^posie  volontà  (i)  nel  medesimo  tempo,  senza  contraddizione; 

(i)  Queste  due  volontà  sono  chiamate  dagli  Scolastici  antecedens 
'^  prima  e  conseqttens  la  seconda.  Quanto  Videa  è  giusta,  tanto  Te- 
spressione  è  cattiva. 
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che  ìinzi  questa  ci  sarebbe ,  ponendo  che  hi  giustizia 
opporre  si  potesse  alla  medesima  giastiziav  Noi  vej^mo  dtlk 
que  che  quelle  due  Yolonth ,  o  »  per  meglio  dire  >  quella  ■«o>^ 
ionth  doppiamenle  modificata,  devono» essere  la -Dio  nel  iiedi>^ 
Simo  tempo,  che  altrimenti*  ci  sarebbe  una  saccessiooe  di  mfl 
in  Dio ,  locchè  è  assurdo.  Per  evitarlo  asseriamo  quello  cke 
conosciamo  non  essere  assurdo  dalla  natura  delta  cosa,  beadiè 
impenetcabile  da  noi. 


GLI  ERETICI  CADDERO  SEMPRE  NEGLI  ECCESSI. 

Gli  eretici  caddero  sempre  negli  eccessi  :  Eutiche  e  NestoricH 
Ario  e  Sabellio ,  Pelagio  e  Lutero ,  Lutero  e  Calvino  si  COB* 
traddissero  ne*  capi  principali  per  cadere  negli  opposti  eccel- 
sivi. La  sola  chiesa  cattolica  sa  discernere  e  tenere  la  strada 
di  mezzo,  che  è  Tunica  vera.  Si  osservi  ciò  infatti  in  tutte  le 
cose,  e  si  vedrà  sempre  che  nelPeccesso  non  sta  mai  la  verili. 
Questo  è  un  principio  che  vuol  essere  sviluppato. 


RENDETE   A   CESARE   CIÒ    CHE  È    DI    CESARE. 

Io  abborro  la  sanguinosa  dottrina  della  ribellione ,  e  la  ri- 
conosco contraria  alle  parole  del  Salvatore  :  e  Rendete  a  Ce- 
sare  ciò  che  è  di  Cesare ,  a  Dio  ciò  che  è  di  Dio  ;  »  ma  dod 
amo  alcune  adulatorie  conseguenze  dei  Bossuet  e  di  altri  eoo- 
simili  scrittori,  i  quali  osano  dedurne  paragone  tra  Dio  ed  i 
principi ,  senza  che  però  io  creda  voi  possiate  dubitare  per 
questo  della  mia  pacifica  dottrina  e  buona  fede  su  questo 
punto. 

A  me  però  pare  strano  dedurre  dal  detto  passo  evangelico 
comparazione  tra  TAItissimo  e  i  re  della  terra  perchè  questi 
sono  nominati  vicino  a  quello,  come  sarebbe  ridicolo,  per  noi 
dire  anche  sacrilego,  l'inferire  che  i  re  sono  maggiori  di  Di< 
perchè  avanti  di  Dio  nel  suddetto  passo  vien  Cesare  nominato 

Quando  noi  diciamo  con  Tertulliano  (A^ol,^  32,  34,  35,  Zi 
che  il  re  è  una  seconda  maestà  non  ci  macchiamo  di  adula 
zione,  come  taluni  pretendono.  Noi  consideriamo  nel  re  du 
persone  :   l'uomo  e  il  sovrano.   Come  uomo ,  è  uguale  al  pii 
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iatoo  de*  suoi  sudditi ,  ed  è  nulla   avanti  la  difinith  ;  come 

tonranoi  è  il  capo  del.  corpo  politico»  il  manienitor  delle  leggi. 

Mere  il  quale  è  un  leder  le  leggi  :  in  esso  più   non  v'iia  il 

ii^ao  deiruknanitòy  la  morte.  Muore  l'uomo»  ma  vive  sempre 

B^sovranot  succedendo  al  morto  tostamente  un  aliro  vivo. 

^  Il  seguente   pensiero  di  Dossuet  à  veramente  ammirabile  : 

«•11.  Jurìeu  noas  parie  ioi  des  flatteurs  des  princes,   et  il  ne 

«soDge  pas  aux  flatteurs  des  peuples.  Tout  flaiteur,  quelqu'ìl 

isoli,  est  toujours  un  animai  traitre  et  odieux;  mais,  s'il  fal- 

iluit  comparer  les  flatteurs  des  rois  avec  ceux  qui  vont  fiat- 

«  ter  dans  le  coeur  des  peuples  ce  secret  principe  d'indocilite 

«  et  catte  liberte  furouche  qui  est  cause  des  révoltes ,  je   ne 

isais  lequel  serait  le  plus  honteux.  »  (Bossuet,  Cinquième  Aver- 

tàuement  aux  ProleUanU,  n"*  51.) 

Io  però ,  riguardo  a  questo  secondo  pensiero»  cioè  il  para- 
gone fra  gli  adulatori  dei  re  e  gli  adulatori  dei  popoli ,  non 
sono  loialmenie  del  sentimento  di  Bossuet.  Che  gli  adulatori 
dei  popoli  siano  i  più  dannosi,  è  incontestabile  ;  ma  che  sinno 
i  più  vili,  a  me  par  falso.  Chi  adula,  infatti,  un  popolo  è  vil^^ 
certo  in  quanto  che  adula  ;  ma  a  buon  conto  egli  espone  però 
al  pericolo  il  suo  avere  e  la  vita  sua,  invecechè  gli  adulatori  dei 
priucipi,  ben  lungi  dal  pericolare,  acquistano  da  queste  parti  (i). 

(i)  Lo  stesso  Bossuet  aello  stesso  Quinto  Avvertimento  ha  queste 
parole  (n»  60)  : 

«M.  Jurìeu  ne  rougit  pas  de  fletter  un  tei  peuple,  et  il  appello  ses 
■ftdversaires  les  flatteurs  des  rois.  Mais,  puisqu'il  trouve  plus  beau 
«d'ètre  le  flatteur  des  peuples,  il  doit  songer  que  les  gens  d'un  ca- 
«ractère  si  bas ,  sous  prétexte  de  fletter  les  peuples,  sont  en  efl'et 
«les  flatteurs  des  usurpateurs  et  des  tyrans.  Car,  en  percourant 
«toutes  les  histoìres  des  usurpateurs,  on  les  verrà  presque  toujours 
«flatteurs  des  peuples:  c*est  toujours  ou  leur  libertà  qu'on  leur 
«veut  rendre,  ou  leurs  biens  qu*on  leur  veut  essurer,  ou  leur  rei i- 
«gion  qu*on  veut  établir.  Le  pouple  se  laisse  fletter  et  re^oit  le 
ijoug.  C*est  à  quoi  aboutit  la  souveraine  puissence  dont  on  le  flette, 
•et  il  se  trouve  que  ceux  qui  fletteient  le  peuple  sont  en  eff'et  les 
«suppóts  de  la  tyrentaie.  C'est  ainsi  que  les  étets  libres  se  font  des 
«monarques  plus  absolus  que  ceux  qu*on  leur  fait  quilter  sous  pró- 
«teite  de  les  affranchir.  Los  lois  qui  servaient  de  rempart  à  la  li- 
*>  berte  pubìique  s'abolissent,  et  le  prétexte  d'eflermir  une  domine- 
^tioQ  neissente  rend  tout  plausible.  Deus  peuples  se  lient  Pun  l'autre 
<iet  concourent  ensemble  à  rendre  invincible  le  puissence  qui  les 
*tient  tous  égàlement  sous  se  maio:  on  a  fait  cet  ouvrage  eo  le$ 
«flattant» 


174  rnivgTEiii 

il  popolo  ebreo,  quando  chiese  a  Samuele  un  re,  noi  diiW' . 
in  mudo  imperativo,  ma  in  modo  deprecativo  ;  non  era  ìtùit'\ 
libero  di  scegliersi  un  governo  o,  per  meglio  dire ,  di  caÉF-V 
biarlo,  essendo  governalo  da  Dio  per  mezzo  di  Samaele.  Qimm-''! 
sto  è  ottimamente  provato  da  Bossuet.  (Cinquième  AvertìsseniéiJf''] 
aux  Proteslanls,  n^    38  et  39.)  '   '! 

Ora  il  governo  di  monarchia  fu  accordato  da  Dio  agli  ebréf;^ 
Non  fu  dunque  la  monarchia  degli  ebrei  illegittima ,  altrifflerttf^ 
Dio  non  l'avrebbe  accordata  ad  un  popolo  che  non  avea  diriKA* 
di  volerla.  Se  Dio  si  sdegnò  fu  per  varie  ragioni  :  4*^  perchi» 
chiedendo  un  re,  gl'Israeliti  ricusavano  di  avere  per  re  loif 
2°  perchè  vedea  Dio  com*essi  sceglievansi  il  men  buono  dèh 
governi,  e  prevedeva  i  mali  futuri  ridondanti  agli  ebrei  da* 
questo  governo. 


IL    MINIMO  DE    FEDELI  LA  VINCE  SUL  PIÙ   ECCELSO 
degl'increduli   FILOSOFANTI. 

Segneri  dicea  :  a  Quel  sapere  con  qualche  special  perizia  db 
€  che  appartiene  alle  verità  naturali  confinanti  coi  sensi  alteri 
«  ad  alcuni  tanto  la  mente  piena  di  sé  che  fa  loro  concepire 
«  disordinatamente  le  verità  che  oltrepassano  la  natura.  » 
{Incredulo  senza  scusa ^  parte  I,  cap.  i,  n*  2.) 

Auree  sono  queste  parole,  bene  spesso  ripetute  ne*  moderni 
scrini  apologetici  della  religione  più  a  tempo  che  in  quelli, 
giacché  noi  veggiamo  tulle  le  naturali  scienze  messe  a  coblrl- 
buzione  per  distruggere  il  cristianesimo.  Ma  non  basta  Tesser 
dotto  in  fìsica  e  in  chimica  per  esserlo  eziandio  in  teologia, 
e  per  essere  avvezzo  alle  prove  matematiche,  naturali  e  alle 
sperienze  non  si  debbono  sprezzare  le  prove  metafisiche  e 
morali. 

Se  tutti  i  naturalisti  in  tal  guisa  ragionassero  non  sarebber 
maestri  d'irreligione.  Ma  Torgogllo  di  scandagliare  gli  arcani 
della  natura  pur  troppo  gli  spinge  a  voler  investigare  quelli 
di  Dio,  e  dalla  insufficienza  delle  loro  arroganti  ricerche  de- 
lusi, invece  di  confessare^  la  parvenza  dell'uomo,  deprimono  h 
grandezza  di  Dio  negando  fede  alla  di  lui  rivelazione.  In  tal 
guisa  alterata  dalle  scienze  naturali  la  loro  mente  piena  ditò, 
come  dice  Segneri ,  invece  di  vedere  in  quelle  gli  argomenti 
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d^U^  diviDitò ,  ne  deduqono  la  distrazione ,  imperciocché  col 
CQOceptre  disordinaiamente  le  veriià  soprannaturali  le  annien- 
taop.  Ogni  cosa  infatti  è  annientata  quando  esce  fuori  del  suo 
ardine  per  entrare  in  un  ordine  minore  ;  e  cosi,  volendo  con 
pcQve  malemaiiqbe .  progredire  a  provare  i  dogmi  delia  reli- 
gione, si  riducono  i  miscredenti  a  negar  l'anima  perchè  non 
<)MijCepiscono  che  la  roateria^.a  negar  Dio  perchè  noi  veggono 
eogli  occhi  materiali  e  non  ne  sanno  comprendere  ì  suoi  inQ- 
bìMV  ammirabili  attribuii. 

E^o  quello  che  intende  il  Segneri  con  quella  parola  disor-- 
SniUAmenU,  La  mente  umana  infalli  piena  di  so  esce  gih  dai 
suo  ordine  col  voler  comprendere  con  una  matematica  e  fisica 
evidenza  le  verità  soprannaturali,  eppercib  snatura  altresì  que* 
ste  veriih  investigandole  e  snaturandole ,  cioè ,  intendendole 
émrdinatameniet  le  distrugge. 

Ma  negl'increduli ,  i  quali  col  negare  le  verità  della  fede 
pretendonsi  ingrandire  ed  estollere  sopra  i  credenti,  come  mai 
1)606  si  verifica  la  sentenza  dello  Spirito  Santo  :  chi  si  esalta 
Mtrà  umiliato  I  II  minimo  dei  fedeli  colla  sua  fede  quanto  la 
ìioce  sul  pili  eccelso  degl'increduli  filosofanti  I  La  superbia  su- 
bisce in  questo  caso .  la  comun  sorte  di  tutte  le  passioni  del- 
i'uoroo  :  rivolge  le  proprie  armi  contro  se  stessa. 

Cbe  più  infatti  misero  di  un  Bayle  e  di  un  Rousseau  sofisti, 
in  confronto  dì  un  Clarke  e  di  un  Newton  che  credono!  Poca 
fiosofia  conduce  alla  empietà^  molla  alla  fede,  disse  Bacone  :  qnal 
detto  piti  vero  di  questo,  ripetuto  le  mille  volte,  e  non  mai  a 
SDiBcienza?  Io  m'attengo  ai.  puri  filosofi;  non  reco  già  in  campo 
<lQe' glorificatori  del  nome  umano  dal  lato  della  morale,  della 
saniiià  e  dell'amore  degli  uomini ,  gli  Agostini ,  i  Crisostomi , 
iTommasi,  i  Franceschi,  i.  Vincenzi,  i  Saveri,  i  Domenichi,  gli 
Ignazi.  Se  noi  consideriamo  lo  sragionevole  modo  che  son  co- 
stretti a  tenere  i  filosofi  nel  negare  la  fede,  ciò  parrà  chiaro. 
[^er  giugnere  al  loro  scopo  couviene  che  riempiano  di  diser- 
edine e  di  scompiglio  ogni  cosa  ;  che  arrechino  gli  argomenti 
QHitematici  e  naturali  nella  sfera  morale  e  metafìsica,  e  che 
perciò  sbandiscano,  gli  argomenti  propri  di  questa.  E  non  è 
queaio  un  mostrarsi  ignorante  sin  ne'primi  principii  della  dia-* 
leiiica? 
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la  religione  sola  può  consolarci  nella  morte     ' 
de'  nostri  cari. 


Chi  dì  voi  è  orbo  di  fresco  del  padre  o  della  madre* 
un  coniuge,  dì  uu  amico,  di  una  qualunque  persona  accettSi:: 
cara?  A  quegli  io  me  n'appello  della  verilh  che  qai  vi  espoopH; 
e  quand'egli  me  la  niegbi,  io  so^o  pronto  a  rilraltarmi.,iuiil 
io  vorrei  che  ognuno  di  voi  si  figuri ,  se  non  l'ha,  ora  pr 
pochi  momenti,  morta  in  codesto  istante  la  persona  che  ha  ù 
questo  mondo  più  cara.  Io  veggio  questo  tale  tra  di  loiegrOi 
dolente ,  piangoloso  ,  taciturno ,  tristo  per  la  perdita  dol^ 
rosa  :  la  memoria  dell'oggetto  amalo  che  pìii  non  ha  gli  éft 
fitta  continuamente  nel  rapo  e  gli  impedisce  bene  spesso J; 
sonno,  lo  rende  d'ogni  qualunque  cosa  svogliato,  lo  fa  fuggii 
da  ogni  umano  commercio,  gli  pone  in  odio  la  luce,  la  stc-W 
perfino  propria  esistenza.  Mescola,  come  David,  colle  lagrioe 
la  sua  bevanda,  mentre  i  suoi  occhi  turgidi  di  pianto  non  feg- 
giono  altro  che  l'ombra  amata  e  smarrita;  nelle  sue  Iud^Im 
vigilie,  se  avviene  che,  rifinito  dal  lungo  piagnere,  lasso  chiiidl 
assopito  gli  occhi  un  istante,  tetre  visioni  s'impossessano  delti' 
sua  fantasia,  e  le  ultime  rimembranze  a  lui  dolci  in  unoi 
dolorose  gli  si  ritraggono  fortemente  nel  cervello  ;  spaventato 
e  lutto  molle  di  lacrime  e  di  sudore,  con  empito  si  risveglia  e  ^ 
vuole  ancora  abbracciare  l'oggetto  delle  sue  tenerezze  anzi  che 
scenda  nella  tomba.  Misero  egli,  cui  TaHievante  breve  ingauoo 
ripiomba  in  più  profonda  desolazione!  Io  ne  conobbi,  e  voi 
stessi  almeno  ne  udito  avrete  a  parlare,  di  alcuni  di  costoro^ 
che  soprnfTatti  dalTìmpoto  della  disperazione,  nel  raffigurai^ 
queirorribile  negativa  idea  di  morte,  di  distruzione,  per  cui  ìd 
tutta  questa  vita  loro  era  tolto  chi  amavano,  atleutarono  ab 
propria  vita  per  raggìugnerli  così  nell'allro  mondo. 

Questi  casi  non  sono  rari  di  infelici,  alla  di  cui  cecilh  pan» 
consolazione  la  morte.  Almeno  se  essi  erravano  nel  credere  cb6 
fosse  lor  lecito  di  passare  all'altra  vita,  aveano  però  ragiono 
nel  riputare  esistente  in  un  altr'ordine  la  creatura  da  essi  per- 
duta in  quella  di  questo  mondo.  Io  vuo' che  v'immaginiate  caso 
tutl'allro;  che  tegliate  ogni  vita  futura,  che  facciate  l'anima 
mortale  col  corpo.  Oh!  allora  si  che  sarh  vera  per  ogni  verso 
l'idea  di  distruzione  rappresentatavi  dalla  morte!  Quanto  a  ra- 
gione questo  vocabolo  vi  sarà    spaventevole^    orrendo!  Mort9 
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e  jrieiite  saranno  per  voi  un  unonimo  :  potrete  allora  tra  gli 
aogosciosi  vostri  singhiozzi  con  ogni  verilh  ripetere  queste  pa- 
role suiroggetto  perduto  :  egli  non  è  piii  ;  non  lo  vedrò  piii 
fii  etemo...  In  eterno?  Non  lo  vedrò  più  in  etemo?  A  queste 
ffarole  la  disperazione  solleverà  dal  suo  doloroso  letargo  il 
vostro  cuore;  vi  solleverete  con  empito  dalla  terra  luaffiata 
dalle  vostre  lagrime,  e  battendo  del  piede  giurerete  di  abban- 
doliarla.  Darete  di  mano  a  una  spada,  e  vi  metterete  in  atto 
di  terminar  la  vostra  esistenza. 

Infelice I  tu  non  sei  ancora  interamente  disperato;  queirim- 
peto  con  cui  ti  vuoi  uccidere  è  un  moto  spontaneo  della  spe- 
ranza cbe  non  ancor  tutta  perdesii.  Tu  nieghi  ogni    dogma, 
ógni  verità  di  fede;  reputi  l'anima  tua  mortale;  non  ammetti 
vita  futura,  ed  ecco  rorigine   delle  tue  angoscio.  Ma,    meno 
die  te  ne  avvedevi,  il  tuo  cuore  ha  abiurato  per  un  momento 
i  principii  della  tua  anima  depravata,  e  senza  né  volerlo,   né 
pensarci,  è  divenuto  credente  di  quello   che  bestemmiava.  Tu 
jperdesli  chi  amavi,  e  ti  vuoi  uccidere  :  non  è  questo  un  istinto 
della  natura  in  quanto  che  ti  fa  vedere    vivente  in    altra  vita 
quegli  che  nella  presente  perdesti?  Ma  l'illusione  è  troppo  con- 
solatoria per  più  durare  ;  è  tempo  che  rientri  nella  tua  antica 
credenza.  Nel  punto  che  stai  per  immergere  il  ferro  omicida, 
ti  ricordi  e  la  tua  incredulità  e  le  sue  conseguenze.  Dove   vo 
io,  chiedi  a  te  stesso,  sospendendo  la  mano  tremolante,  dove 
vo  io  al  presente,  uccidendomi?  Ahi  !  misero,  che  mi  anniento  e 
ni  separo  dalPoggetto  del  mio  amore  per  sempre.  E  questi  ove 
è  desso?  Qual  è  la  via  per  cui  possa  raggiugnerlo?  Cbe  è  di- 
veoQio?...  Ma  non  prosieguiam  più  questo  quadro.  L'infelice  ha 
pare  risposto  alla  sua  ultima   domanda  con  la  terribile  parola 
^te.  lo  non  v*appresenterò   questo  punto  che  veramente  io 
non  vi  saprei  nemmeno  spiegare.  Vi  dirò  solo  che  ivi  il  colmo 
della  disperazione  è  il  solo   stato   possibile:  vivere  non  può, 
oca  vuol  morire  per  non.  precipitarsi  nel  niente,  anela  a  trovar 
chi  ha  smarrito,  e  sol  finisce  ogni  sua  ricerca  nel  nulla:  un'a- 
gonia di  spasimi  assorbisce  si  orribil  conflitto. 

Se  noi  investighiamo  la  natura  dell*amore  ne  vediamo  chiare 
te  ragioni.  L'amore  vuole  l'unione,  epperciò  Tessere  insepara- 
bile dal  suo  oggetto;  e  questa  è  la  ragione  per  cui  la  morte 
di  un  oggetto  amato  è  all'amante  si  dura.  Ma,  posta  Timmor- 
^^Hih  delPanima,  resta  un  qualche  rifugio,  una  qualche  conso- 
Vol  VL  i2 
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lozione.  Al  contrario,  toltala,  il  niento  è  Tonico  risoluto,! 
non  v*ba  risuliuto  più  desolante  per  un  cuore  che  ama.U 
Slessa  morte  non  gli  è  più  di  veruna  consolazione  ;,  il  peuBM 
che  si  precipita  nel  nulla  non  gli  è  che  d'aumento  alla 
pena,  essendo  egli  solo  intanto  ad  invenire  Iti  creatura  amata. 
Né  il  solleva  il  pensare  che  annientandosi  termina  ogni  m 
amore,  ogni  sua  doj^lia  ;  imperciocché  per  ramante  é  desobfr 
tissimo  il  solo  dubbio  di  deporre  l'amore  anche  infelicis«iiDi; 
qininio  pili  la  cf^rlezza  ! 

Abbiamo  esaminali  i  rapporti  dell'amor  dell'uomo  per  Ti 
col  dogma  dell'altra  vila;  passiamo  ora  ad  esaminare  i  rapflii^ 
di  questo  dogma  coU'amor  innato  dell'uomo  per  se  ^lemM 
,  per  Dio.  E  confessiamo  che  sentimenti  si  radicati  nel  cuora, 
mano  non  possono  essere  impressi  da  altra  mano  che  da  quoMI 
disila  niitura,  e  la  natura  non  essendo  altro  che  Dio,  ne  |ie- 
gue  che  Dio  ha  impn^ssi  nell'uomo  que'sentirpenti.  Né  si  fnà 
dire  ohe  siano  edetto  della  corruzione,  del  peccato  del  deiiìOiii9i 
imperciocché  come  mai  sentimenti  da  cui  derivano  dogmi  d 
favorevoli  alla  virtù  e  contrari  al  vizio  potranno  avere  tale  ori- 
gine infernale?  Que'  sentimenti  dunque  sono  figli  di  Dio;  M 
figli  di  Dio  non  possono  esser  falsi  ed  ingannare.  Dunque  q»fl 
dogmi  che  ispirano  sono  veri.  Dunque  dal  solo  cuore  si  ricavai 
la  verìih  dell'esistenza  dì  un'altra  vita.  ^ 

Quand'anche  ciò  che  vi  é  all'evidenza  dimostrato  vero  noi 
fosse,  dovrebbe  pur  l'uomo  amare,  rinforzare  e  non  espellere 
tale  errerò  che  è  si  consolatorio,  e  il  cui  opposito  é  origiiw 
della  pt'rfetta  desolazione  che  hoyvi  descritta. 

Inoltre  osservate  che  il  suicidio  di  quegli  che  il  commette  per 
la  morte  di  una  persona  amata  credendo  all'altra  vita,  dimi- 
nuisce grandemente  la  consolazione  che  noi  facendo  potrcUie 
ricavare  da  questa  dottrina.  11  vero  cristiano,  che  crede  al- 
rimmorialiià  dell'anima,  alla  vita  avvenire,  all'udire  la  novella 
della  perdila  di  uno  de'  genitori,  dì  un  fratello,  del  coniug?» 
(leiraniico,  piange,  se  volete,  sì,  piange:  ma  le  lacrime  suenoft 
sono  figlie  di  disperazione,  ma  di  un  dolore  tranquillo.  Egli» 
rassegna  al  voler  di  Dio,  conosce  la  divina  provvidenza,  e  che 
rAltissimo  è  non  solo  signore,  ma  padre  dì  tutti  gli  uomiaii 
amante  a  segno  di  aver  dato  la  vila  per  essi;  dice  perciò  c(^ 
Giobbe:  «  Dominus  dedit,  Dominus  absiulit;  sii  nomen  Domio^ 
benelictum.  »  Prega  per  il  suo  caro  defunto,  attende  pazieH' 


Mente  Fora  in  cui  Dio  trarrà  anche  lui  a  sé,  ed  è  tranquil- 
bAmo  sopra  la  snrte  di  quegli,  pensando  che  un  Dio  ne  dispose 

fi^alumente  giusto,  pirovvido  e  buono,  e  che  è  a  dire  io  una 

'parola  perfetto. 


USURANDO  LE  VERITÀ  DELLA  FEDE  GOL  CALIBRO  DELLA  RAGtOHE 
SI  CADE  nell'incredulità. 

I  filosofi  moderni  oiisnrar  vogliono  tutte  assolutamf  nte  le  veritii 
.4ella  fede  col  calibro  della  ragione»  ed  ecco  la  causa  della  loro 
bcredulità.  Questa  fu  sempre  la  massin^a  di  ogni  sofista,  e  lo 
■jk  pure  degli  eretici,  i  quali  in  fondo  altro  non  furono,  sono 
?c  saranno  che  miscredenti  ipocriti  ed  occulti. 

Nò  solo  i  riformatori  adottarono  quella  massima ,  ma  ezian- 
dio gli  altri  eretici.  «  Petrus  Àbaelardus  (diceva  san  Bernardo) 
t  christianae  6dei  meritum  evacuare  niiitur,   dum  totum  quod 
t  Deus  est,  humana  rationc  arbiiratur  se  posse  comprehendere. 
«  Ascendit  usque  ad  coelos,  et  descendit  usque  ad  abyssos.  NihiI 
t  est  quod  lateat  eum  sive  in  profundum  inferni,  sive  in  fxcel- 
c  sum  supra.  Homo   est  magnus  in  oculis  suis,  d^  fide  rontra 
«  fidem  disputans,  ambulans  in  magnis,  et  in  roirabilibus  super 
i  se,  scrutator  mai^statis,  haeresum  fabricator.  >  (S.  Bernardo, 
ep.  191,  Ad  Innoc.)  Cancellato  il  nome  di  Abailardo,  io  chieggo 
le  non  è  vero  che  questo  quadro  conviene  perfettamente  agli 
increduli  moderni.  Abailardo  avea  scrìtto  un  libro   intitolato: 
Scilo  te  ipmm.  A  proposito  di  quest'opera  san  Bernardo  dice 
di  Abailardo:  «  Nihil  videt  per  speculum  et  in  aenigmate;  sed 
t  facie  ad  faciem  omnia  intuetur,  ambulans  in  mngnis,  et  in  mi- 
t  rabilibus  super  se.  Helius  illi  erat,  si  iuxta  lituLum  libri  sui, 
iseipsum  cognosceret,  nec  egrederetur  mensuram  sunni,  sed  sa- 
t  perei  ad  sobrietatem.  n  (Bpist.  192,  Ad  maghtrum  Guidonem 
ieCastello.J  Le  stesse  parole  ai  moderui  filosofisi  potrebbero  in- 
dirizzare. 

Sant'Ignazio,  vescovo  d'Antiochia,  chiama  pure  gli  eretici 
fliei  e  increduli,  (Vedi  le  sue  epistole  e  parlicolarmeiitf»  la  quinta 
che  è  Ad  TraLlianos.) 
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DEL  LUSSO  NELLE  CHIESE. 


■'.4 


Sallastio  dice  de*  primi  incorrotii  Romani  :  <ic  Delobra  deonk 
«  pieiate,  domos  suas  gloria  decorabant.  »  (Bell.  Caffi.,  n^  fl^ 

t!cco  quello  che  dovrebbero  fare  i  cristiani ,  e  lo  fecero  qndf 
della  prima  chiesa.  Il  lusso  è  mal  situato  anche  airaltare  itf 
Dio  de*  poveri;  il  migliore  addobbamento,  il  più  gradito  si dP* 
vin  Signore  ne  è  la  vera  divozion  pubblica  ,  siccome  le  caà 
vengono  adorne  dalla  gloria  delle  domestiche  virtii. 

Con  questa  semplicità  naturale,  amica  della  decenza,  dell'» 
dine,  del  buon  gusto,  genuino  culto  de*  patriarchi,  ottimameittt 
combacia  una  certa  qual  pompa  sacra,  commovente,  che  ni 
però  mi  sappia  di  tumultuoso  e  di  profano.  Vergogna  a  il 
che  nel  vero  culto  ne  dovremmo  esser  maestri  11  dover  ifli[ 
rare  a  regolarlo  da  gente  infedele,  idolatra  !  Eppure  sono  gtt 
stessi  Romani  che  col  loro  esempio  ne  insegnano  a  unire  de- 
vota pompa  con  patriarcale  sempliciih;  quegli  stessi  uonM 
dì  cui  vedemmo  sopra  aver  detto  Sallustio  avere  decorati  i  teoH 
pli  colla  loro  pietà ,  e  che  lo  stesso  autore  chiama  «  in  sup- 
«  pliclis  deorum  magnifici.  »  {Ih.,  n*  9.) 


nell'educazione  de'  FANCIULLI  SI  DEBBONO  FUGGIRE 
LE  CONTRADDIZIONI. 

Uno  de*  grandi  difetti  delFeducazione  de'  fanciulli  sono  le  oofr 
traddìziofii  che  in  gran  folla  s*imprimono  nel  lofró  cuore,  e  da 
cui  non  {sfuggono  talvolta  i  piii  sagaci  istitutori.  Sono  app' 
rcnti  tali  contraddizioni,  diih  forse  taluno:  che  importa? Il  loro 
danno  è  lo  stesso  che  se  fossero  reali ,  perchè  non  vengono . 
giudicate  da  adulti,  ma  da  fanciulli,  a  cui  reali  compaiono.  L'isli* 
tutore  dell'infanzia  per  primo  punto  della  sua  carriera  dee  farsi 
infante  egli  stesso,  e  ritornare,  dirò  così,  ai  primi  anni  dellJ 
sua  vita  per  conoscere  in  essi  l'uomo  di  essi,  onde  saperlo  re- 
golare. 

Il  fanciullo  è  bornio ,  e  s'inganna  sulle  distanze  e  sui  rap' 
poni  degli  oggetti;  l'adulto  di  vista  lunga  dee  migliorar  quelb 
del  suo  allievo;  ma  per  farlo  bisogna  che  si  cominci  a  valer® 
delle  sue  losche  pupille.  Come   mai   desso  crederà   una  cos^ 
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Mentitagli  dai  proprii  occhi?  E'  fa  d*uopo  cominciare  a  valersi 

del  difello  di  queste  per  raddrizzarle. 

^  Cosi  la  ragione  infantile,  che  vede  contraddizione  e  assurdo 
jQve  non  è,  dee  correggersi  su  questa  base  apparente,  accioc* 
^  la  stessa  opera  poi  distrugga  il  suo  fondamento. 

Rousseau  neirfmiito,  parlando  deireducazione  delle  fanciulle , 
hi  osservalo  alcune  contraddizioni  in  cui  si  gettano ,  e  delle 
gaali  non  sono  esse  capaci  a  scoprir  la  fiilsa  apparenza.  Cosi, 
dJc'egli,  una  fanciulla  comune  checché  le  si  dica  non  giugnerìt 
Dai  ad  odiare  il  suo  corpo  o,  quand'anche  il  facesse,  non  sa- 
pA.  mai  unitamente  rispettarlo  come  il  tempio  di  Gesii  Cristo, 
^^mardino  di  San  Pietro  osserva  pure  (Elude  7*,  panie  II) 
Gooie  s'inzeppa  di  ripugnanze  il  cervello  de'  fanciulletU  ,  sulle 
gnali  soggiungi^:  a  le  sais  bien  comment  elles  s*arrangent  dans 
R  la  téle  du  régent;  mais  elles  doivent  bouleverser  eelles  de« 
e  disciples,  qui  ne  sont  pas  payés  pour  les  entendrci  cornine 
«  Tautre  pour  les  débiier.  « 


I  POVERI   ED   1   RICCHI. 

V'hanno  poveri  perchè  ci  hanno  de*  ricchi:  quanto  molti  sono 
che  sanno  questo  aforismo,  tanto  ce  ne  ha  pochi  che  nel  suo 
vero  senso  l'intendano. 

Ogni  ricco,  a  meno  di  essere  stolto,  non  lo  nega,  e,  se  il  com- 
prendesse, ciò  basterebbe  per  empiere  di  rimorsi  il  suo  cuore, 
e  fargli  detestare  le  concupite  tanto  ricchezze.  Ma  egli  scansa 
la  voce  interna  dicendo  :  se  ci  hanno  de'  poveri  è  loro  colpa  : 
meitano  ad  opera  le  loro  mani ,  lavorino ,  io  gliene  porgo  il 
buon  mezzo.  Arino  le  mie.  terre,  potino  le  mie  viti,  mìetino 
i  miei  campi,  battano  il  mio  grano,  vendemmino  nella  mia  vi- 
gna, pestino  le  mie  uve,  ed  io  pagherò  le  loro  fatiche.  Ogni 
nomo  convien  che  travagli:  perchè  essi  noi  fanno?  Anche  noi 
non  stiamo  07.iosi;  abbiamo  anche  noi  da  accudire  alla  nostra 
famiglia,  e  di  più  alle  nostre  numerose  possessioni.  Non  è  una 
picciola  cura  per  noi  il  distribuire  ad  essi  il  lavoro,  è  più  di  que- 
sio,  assai,  faticosa.  Ognuno  travagli  secondo  lo  stato  suo  :  essi 
a  solcare  la  terra,  noi  a  dirigere  i  loro  lavori.  Ecco  il  di- 
scorso di  que'  ricchi  che  pretendoi^o  di  seguir  la  giustizia.  Ma 
quand'anche  tutti  la  pensassero  in  colai  guisa,  non  per  que* 
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Sto  sarebbero  dessi  nella  via  della  rettezza,  né  ì  poTeri  solle-l 
vali  dalle  loio  miserie.  11  ricco  che  fa  il  suddetto  discorso 
miacìa  a  presupporre  il  ridicolo  patto  tra  i  ricchi  ed  i  po«ttii| 
descriito  da  Rousseau ,  quello  iosomin:i  che  doq  è  vero.  EgCJ 
suppone  che  gli  uomini  nascauo  ineguali ,  lo  che  è  in  questi*^ 
senso  falso:  che  la  disliozione  ira  i  poveri  ed  i  ricchi  siandh 
natura ,  lo  che  è  pur  falso  :  che  col  comandare  alcuni  uoniii: 
soddisfino  al  general  preceito  del  lavoro,  lo  che  è  il  colao^ 
della  falsila,  lù  tal  guisa,  come  dice  Rousseau,  il  povero  sem 
al  ricco  per  la  pena  che  questi  si  prende  di  comandargli: 
quasiché  ogni  uomo  non  fosse  capace  da  sé  ad  attendere  a  re- 
golar qu^il  lavoro  da  cui  dipende  la  viia  sua  1  Certamente  Yufmr 
mercenario  non  sarà  mai  atto  a  regolar  bene  il  lavoro  nM^ 
suo:  la  terni  altrui  diverrà  sterile  nelle  sue  mani,  e  crescerà 
pieno  di  loglio  il  campo  della  raccolta.  Ma  per  questo  mi  di- 
mostrate forse  voi  la  sua  insufficienza?  Che  gFimporta  della 
feriililà  dello  altrui  terreno,  delPabbondanza  di  una  messe  noi 
sua  ?  In  prova  date  in  possessione  a  lui  quelle  vigne,  que'  prati, 
qu<'/  campi  :  vedrete  in  breve  qual  fecondità  maravigliosa,  qnal 
trabocchevul  ricolla,  qual  ubertosa  vendemmia  !  L*uomo  è  fatto 
in  lai  gui*a:  pare  che  l'industria,  l'ingegno  gli  siano  dati  sol- 
i:ntU9  per  io  suo  privato  interesse,  o  ancor  più  per  lo  suoa- 
rfiom.  L'agricoltore  ha  locato  l'amor  suo  nella  moglie,  ne'i- 
ifU,  il  suo  interesse  eziandio»  siccome  il  vero  letterato  ha  pe- 
tti isntrainbi  nella  vera  gloria  sua.  L'uno  mal  servirìi  il  sao 
tii(oorc,  l'altro,  se  non  lo  sdegnerà,  rimarrà  sempre  basso  e 
volgare  all'ombra  di  un  ricco  e  gran  mecenate. 

11  lavoro  dunque  de'  ricchi ,  che  attendono  alle  molte  loro 
possessioni,  è  peggiore  dell'ozio  stesso,  o  per  meglio  dire  évi 
ozio  scioperato  e  dannoso.  La  vera  ricchezza  sta  ne*  vegeta- 
tivi (i)  prodotti  della  terra:  questo  mi  pare  incontestabile.  E 
la  bontà  e  l'abbondanza  di  questi  prodotti  dalla  mano  delfuonio 
dipendono.  La  diminuzione  di  tali  lavori,  o  perchè  tolti  vengano 
individui,  o  peicbè  quelli  che  ci  rimangono  scoraggiati,  è  il 
vero  detrimento  delle  ricchezze.  1  ricchi  adunque  potrebbero 
unicamente  tranquillare  la  loro  coscienza  col  mettersi  essi  me- 
desimi a  lavorare,  invece  di  comandare  ai  lavoratori  ;  collo  spo- 

i}  Dico  ffegetativi,  acciocché  alcuno  ooo  intendesse  fors'anche  nel 
novero  de' fruiti  della  terra  le  miniere,  perchè  involte  nel  terreoo 
come  i  pomi  di  terra  ed  i  tartufi. 
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glhrsi  del  superfluo  e  distribuire  le  loro  possossioni  ai  nulla- 
UKnii,  invece  di  accanare  coltivatori  per  esse  (i).  Cosi  au- 
aeàtato  sarebbe  il  numero  degli  agricoli,  e  tutti  più  incorag- 
giali; industria  0  arte  pih  non  mancherebbe:  invccechè  ora 
adle  eitiò  gli  stromenti  delle  tnanifaitiirc,  delle  art',  del  lussi 
«  pffff'zionano  tuttodì,  que' contadini  si  rozzi,  per  m(>no  che 
vomioi  riputati,  si  vedrebbero  tosto  ad  essere  inventori  di  nuove 
pfrfesiòni  intorno  all'aratro,  alla  sementa,  ai  filugelli,  alle  pian 
lagionr,  agli  innesti,  e  agli  altri  altr<*z2i,  e  alle  altre;  operazioni 
^lia  campagna.  Vero  secolo  d*oro ,  in  cui  Tagricoltore  sarebbe 
ìb  onore  pib  che  ogni  altra  vana  arte,  in  cui  non  piii  ^li  iloti, 
0  prigionieri  di  guerra,  o  schiavi  mercenari  si  vedrebbero  in- 
lorno  al  maneggiò  de*  cdmpi ,  ma  cittadini  !  Risusciterebbero  i 
Cincinnati  colParatro ,  i  Filopemeni  cola  sega  ,  i  Davidi  colla 
greggia!  Tempo  felice,  quando  mai  ti  ve  Jremo  a  rivivere?  Al- 
lorquando né  t*arte  de*  campi  di  Cerere ,  né  quella  de*  campi 
di  Marte  sari  mercenaria;  allorquando  lo  stesso  cittadino  sarh 
indefesso  agricoltore  e  valo^oso  soldato. 
L'unione  di  qiìe$te  due  arti  parrh  forse  impossibile  ai  calco- 
.  latori  politici  :  gente  che  studia  la  società  e  ignora  la  natura  t 
Bla  è  la  natura  che  vuole  Tuomo  colfaratro  in  pace  e  colla 
ipada  in  guerra:  ì  governi  non  lo  devono  snaturare,  se  non 
cogliono  rendere  giusta  Taccusa  che  loro  ha  intentata  Rousseau. 
Né  si  creda  taluno  di  ovviare  al  suddetto  inconveniente  me- 
diante un'associazione  del  contadino  al  prodotto  dei  *  beni  del 
padron  suo,  per  dai  !a  sua  ricompensa  nella  maggiore  o  mi< 
nor  prosperità  di  quelli  venga  riposta  ;  imperciocché  quantun- 
que ?enga  allora  spioto  a  procurare  l'ubertà,  a  far  masserizia, 
e  usare  attenzione  e  sollecitudine,  nuUadimeno  quel  veder  parte 
delle  sue  fatiche  Tre  in  borsa  di  uno  scioperato  già  da  tante 
sltre  partì  opulento,  e  sé  restarne  colFaltra  metà,  impedirà  sem  • 
pre  il  pili  de*  lavoratori  dotali  di  una  famiglia  di  adoperarsi 
con  tutte  le  loro  forze  al  meglio  della  coltura,  quantunque  spin- 
tici ancora  dal  proprio  interesse.  Tale  è  Tuomo  :  quando  vede 
Ingiustizia  lesa  dimentica  perfino  il  suo  utile:  egli  diviene  in- 
dolente nello  spargere' per  procurarsi  del  pane  il  suo  sudóre, 
quiindo  necessariamente  dee  ancora  spargerlo  per  gli  altri. 
Ecco  perchè  là  proprietà  è  tanto  da  lui  appetita,  ecco  per- 
ii) Con  ragione  ha  detto  Rousseau  che  non  ci  ha  di  superfluo  meq* 
^  esistono  miserabili  al  mondo. 
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cbè  tanto  gode  uel  poter  dire:  questo  è  mio.  Sul  ooarase  ^4 
egli  meglio  avere  la  proprielà  di  un  campo  alquanto  tun 
che  essere  usufruttuario  di  un  altro  più  fecondo.  Un  eo^MV 
dino  da  poche  giornate  di  possessione  ricava  pih  di  quello  cM 
un  altro  dal  triplo  non  suo ,  di  cui  abbia  metà  del  prodQiW*^ 
tanto  quegli  è  più  iuduslre,  più  indefesso,  lavora  maggiomeil^ 
di  cuore  I 

Un  ricco,  attenda  finché  vuole  alle  sue  possessioni,  nonpt 
tra  mai  tirarne  tutto  il  partito  possibile. 

Per  questo  farebbe  duopo  di  due  cose  impossibili:  i^  fk 
esso  solo  ne  fosse  coltivatore;  2*  che  esso  solo  potesse  fi 
tutto.  Date  la  proprietà  di  un  picciol  tratto  di  quelle  immesi 
distese  di  terreno  a  un  povero  contadino  :  quante  industrie 
quanti  frutti,  quante  utilità  non  saprò  egli  tirarne»  sfuggile  al 
tronde  airocchio  del  ricco  I  Nella  natura  niente  si  perde  pn 
cbè  Tuomo  sappia  inv'enime  il  suo  uso.  Ogni  fronda,  ogni  glet 
è  buona  a  qualche  cosa:  ma  come  mai  un  vasto  proprietari 
potrà  attendere  ad  ogni  zolla,  a  ogni  foglia?  Bernardin  di  Ss 
Pietro  (Éiude  1\  part.  1'*)  prova  come  le  j;randi  proprie! 
sono  la  morte  della  vera  ricchezza. 


LA  STAMPA. 

La  stampa  ha  recati  molti  vantaggi  airarte  della  critica,  a 
risiruzion  pubblica  e  al  desiderio  che  possiede  Tuomo  di  nu 
nifesiare  i  suoi  pensieri.  Ma  questa  stessa  facilità  di  dififusioDi 
che  ne  è  il  precìpuo  emolumento,  ne  forma  eziandio  il  daoo 
maggiore.  Se  avanti  l'esistenza  delia  stampa  più  difBcilmeme 
buoni  libri  dilTondeansi,  la  stessa  malagevolezza  era  per  i  ca 
tìvi ,  anzi  in  maggior  copia ,  perchè  mediante  Topera  del  gì 
verno  era  facile  il  distruggerli  affatto.  Ma,  poiché  si  fu  di 
fusa  la  stampa,  chi  può  tentar  con  frutto  tal  cosa?  Ha  ragion 
Rousseau  di  dolersi  che  le  empietà  degli  Spinosa  e  degli  Ot 
besi  siano  in  tal  guisa  eternate. 

Quando  Tarte  dell'impressione  era  ancora  bambina,  i  catte 
liei  e  i  protestanti  insieme  uniti  (che  è  a  dir  l'Europa  tutta 
poterono  quasi  affatto  annichilare  le  opere  di  Michele  Servet 
e  di  Giulio  Cesare  Vanini;  ma  oltreché  poco  era  l'interess 
che  ostasse  a  lavoro  dei  sogni  di  un  eretico  e  di  un  ateo  paz20 
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JoitaBte  che  siaao  quasi  distratte  t  ora  da  chi*l  volesse  si 
bbooo  forse  ancora  risuscitare.  Ma  ne'  nostri  tempi,  io  cui 
I  della  stampa  è  si  eslesa ,  in  cui  la  libertà  di  essa  è  in 
I  pule  deli*Europa  regnante ,  in  cui  l'indifferenza  religiosa 
St^nae  i  protestanti  non  sono  altro  che  increduli ,  a  chi  da- 
/'jfìebòe  l'animo  di  distruggere  le  opere  del  Voltaire,  del  Dide- 
I  nt,  del  Condorcet,  del  D'Argens,  del  D  Holbach ,  del  Damiia- 
•  :  nife,  di  Federico  II,  del  Collins,  del  Piron,  del  Grecourt,  del 
^-labelais ,  delfÀretino,  del  Bandello,  del  Baffo,  del  Casti ,  e  di 
ptuci  e  tanti  altri  scrittori  di  capi  d'opera  in  materia  di  osce- 
r  sili,  di  empiezza  e  d'inaudita  bestemmia?  Etit  questi  libri  sono 
^■1  pò*  pili  dannevoli  all'uomo  che  quelli  del  Serveto  o  del  Va- 
^Jbì;  ma  la  stampa  è  adulta,  e  minisira  delle  umane  passioni. 
^Ohl  quanto  sarebbe  meglio  il  iioa  esser  si  pieno  di  tali  mostri, 
.,a  costo  anche  di  aver  un  po'  meno  delle  buone  opere,  e  di  ve- 
ndere il  regno  delle  lettere  meno  disteso! 

La  critica  ha  sofferto  pure,  come,  la  religione  e  i  costumi,  dalla 
stampa  oltraggi  maggiori  dei  beni  che  ha  dalla  medesima  ri- 
eeTuti. 
La  satira  personale ,  quest'arma  dei  letterali  micidiali  e  as« 
s  nssini,  è  un  frutto  della  stampa  :  possiam  dire  che  questa,  di- 
icepola  di  Mercurio,  ha  conceduta  un'arma  possente  alla  de* 
trazione,  alla  calunnia,  ha  rinvenuto  un  nuovo  genere  d'assas- 
tia&to.  L'opinione  è  un'arma  possente  che  può  servir  di  difesa 
e  di  attacco. 

Un  onest'uomo^  cui  da  un  nuovo  Pietro  Aretino  tolta  è  la 
bioa,  il  credilo,  l'onore;  che  vien  preso  per  zimbello  dai  gior^ 
nalisii  nella  gazzetta,  per  oggetto  di  giuoco  dagli  accademici 
nelle  conversazioni,  di  maldicenza  dai  forestieri  nei  ridotti  da 
caffè;  il  cui  nome,  ludibrio  ornai  d'ogni  reo  vivente,  viene  po- 
sto dagli  affamali  poetastri  in  canzone,  e  allo  scrutinio  dagli 
iogordi  pedanti;  che  giugno  perfino  ad  esser  posto  in  disistima 
Sila  anime  buone  dal  torrente  de'  malvagi,  e  ad  accattarsi  in 
^  guisa  Tespcrazione  della  virtù ,  lo  scherno  dell'onore ,  il 
disdegno  della  compassione ,  la  fuga  dell'onestà  ;  che,  invilito 
agii  occhi  di  ognuno,  si  porta  di  superbo  la  taccia  ;  povero  a 
iQendicare,  d'ingiusto  e  di  avaro;  egro  ed  infermo,  d'ipocrita  e 
di  libertino;  errante  e  debole,  d'iniquo  e  di  scellerato;  che 
^ien  defraudato  de*  suoi  titoli  alla  virtù  e  alla  gloria ,  e  cui 
ii^Yece  sono  attribuiti  titoli  d'empietà  e  d'infamia  con  supposti 
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scritti,  con  signature  fraudoienie,  con  {strappate  doglianze; 
finatmeute  sotto  il  peso  di  tanti  orrori»  morto  sa  poca  pagffiì^ 
è  proclamato  qnal  ateo^  privo  di  sepoltura  ed  Inceso,  sparsela 
le  ceneri  al  Tento ,  sul  cui  nome  e  sulla  cui  famiglia  diffosd  i^ 
un  obbrobrio  etemo  :  ecco  Tuomo  che  io  conobbi,  ma  che  ni»^' 
minare  non  posso,  la  cui  sorte  orribile  per  questo  mondo  flf^' 
Topera  di  pochi  fogli  e  disila  invidia  degli  uomini  collo  stro- 
menio  della  stampa. 

Douo  funesto,  qual  mancanza  di  le  può  esser  peggiore? 

Quando  muore  uno  scrittore  un  pò*  celebre  si  raccolgono  le 
di  lui  lettere ,  i  di  lui  manoscritti ,  e  si  dà  tutto  alle  stampe. 
Chi  mi  assicura  che  questi  scritti  postumi ,  o  almeno  buoMl 
parte  dì  essi,  non  sia  opera  dello  stampatore?  Solitamente  gì' 
attestati  mancano;  chiunque  volesse  della  verità  di  quelle  o 
pere  certificarsi  noi  potrebbe,  perchè  privo  degfi  originali,  dd  ] 
muQoscritii.  Quando  un  autor  si  ristampa,  il  libraio  per  far  va- 
lere  Tedizione  sua  a  preferenza  di  tutte  le  altre  ci  aggiunge 
sempre  qualche  opuscolo  non  ancora  stampato,  nuovanofenlé 
scoperto,  alcun  frammento,  ecc.;  ma  raramente  ci  possiadto 
noi  accertare  se  siano,  dirò  cosi,  tali  novelle  opere  canonlclle, 
0  no. 

Prescindendo  anche  da  questo,  e^sé  sono  per  lo  più  di  nitn  ' 
peso  e  valore:  inedie,  abbozzi,  frammenti,  che  l'autore  viveute 
disapproverebbe  certamente  quantunque  suoi.  Diciamolo  tradì 
noi:  quantunque  certissimi  fossimo  che  tutti  quegli  opdàcoK 
inediti  legittimi  fossero,  e  di  chi,  coi  vengono  attribuiti,  non- 
dimeno sì  per  noi  che  per  Fautore  in  essi  fa  la  stampa  cat- 
tivo dono.  I  pih  elevati  genii  che  resero  attonito  il  mondo  colte 
lor  produzioni,  nel  silenzio  del  loro  gabinetto  st  occuparono 
talvolta  in  inezie  :  e  siccome  più  per  lo  genio  che  per  altrt 
non  ogni  momento  è  Io  stesso ,  ma  ce  ne  sono  di  qiìellt  ht  cui 
non  è  da  piii  di  uno  spirito  comune,  come  particolarmente  A 
vede  in  Milton  (i),  cosi  produzioni  indegne  di  lui  poterono  in 

(ì)  Milton  in  alcuni  momenti,  in  alcune  stagióni  deiraiino  éfa  non 
più  genio  sublime,  ma  spirito  comune.  Da  ciò  si  ripetoiuo  alcuni 
tratti  del  suo  maggior  poema,  in  cui  non  appare  piii  lo  stesso  autore. 
Generalmente  dal  più  al  meno  in  tutti  gli  scrittori  di  genio  si  vide 
avere  influenza  le  stagioni  e  le  circostanze  sul  loro  spirito.  Alfieri 
era  pieno  d^invenzione  nelle  stagioni  eccessive,  cioè  nel  verno  e 
nella  state,  ma  sopratutto  in  questa,  onde  dicea nella  sua  Vita:  «La 


ti  essergK  uscite  dalla  penna.  Genio  universale  non 
:  il  somofìo  scrittore  in  un  genere  fa  infimo  in  un 
ttimo  tragico  è  spesso  un  pessimo  comico;  il  prosa- 
uente,  un  verseggiatore  sgarbato;  il  profondo  pensa- 
poetastro.  Chi  è  il  primo  tra  le  lettere  è  generalmente 
ielle  scienze,  e  vicevena. 

;ome  Tuomo  iiou  può  conoscere  i  suoi  talenti  senza 
va,  potè  benissimo  quegli  che  era  chiamalo  dal  genio 
isere  eccellente  in  una  cosa  far  di  sé  prova  in  quel- 

cui  non  può  essere  che  meno  ancor  di  mediocre, 
ttti  lo  scrittore  consegna  alle  carte  talvolta  i  suoi  di- 
me le  cicale  io  canto,  a  [Vita  ep.  4",  cap.  30.)  In  alcuoi  anni 
ìcondo  che  in  altri.  Pare  infatti  che  Tingegno  deiruomo 
le  i  campi,  che  dopo  due  anni  di  abbondante  raccolto  si 
m  al tr' anno  riposare.  Così  l'incessante  lavoro  senza  tregua 
neralinente  gli  scrittori,  loro  snerva  Tintelletto,  la  fantasia 

ma  se  fanno  un  pò* di  tregua,  più  che  dianzi  rubizzi  si 
al  lavoro.  Parimenti  la  vita  deiruomo  letteraria  ha  tutte  le 
infanzia,  la  gioventù,  la  virilità,  la  vecchiaia  che  chiude 
Tutte  queste  epoche  non  sono  generalmente  fisse  ;  ma  dal 
no  suole  Tinfanzia  essere  dai  dieci  anni  ai  venti,  la  gio- 

venti  ai  trenta,  la  virilità  dai  trenta  ai  quarantacinque,  la 
dai  quarantacinque  fino  alla  morte.  I  capi  d'opera  soglionsi 
lejla  virilità:  così  generalmente  tutti  i  grand'uomini.  Quo- 

per  alcuni  è  più  avanzata,  per  altri  più  ritardata  :  per  gli 
corta,  per  gli  altri  più  lunga.  L'Alfieri ,  quel  genio  vige- 
)e  cortissima:  le  sue  ultime  tragedie  fatte  intomo  ai  qua- 
si sentono  già  della  vecchiaia.  Forse  la  cagione  sì  è  che 
scrivere  troppo  tardi,  e  la  natura  volea  coronar  il  suo  ge- 
n'ora.  La  virilità  del  genio  di  Bossuet  fu  assai  tarda:  egli 
1  suo  capo  d'opera  VOrazione  funebre  pel  Condè  a  sessan- 

stesso  si  dica  di  Rousseau  che  giunse  nel  suo  Emilio  al 
rado  di  perfezione  in  età  tarda:  già  si  disse  che  questo 
IO  si  mise  a  scrivere  quando  gli  altri  di  scriver  cessano.  Lo 
mò  dir  di  Bacine  che  già  in  matura  età  produsse  il  suo 
sra  Alalia.  Pascal,  al  contrario,  Metastasio,  Pico  della  Mi- 
altri  simili  prodigi  fiorirono  presto.  Pascal  era  già  adulto 
lì,  come  lo  attestano  le  sue  lettere,  i  suoi  robusti  pensieri  : 
ual  punto  sarebbe  giunto  se  fosse  vissuto!  Chateaubriand 
io  lo  tolse  dal  mondo  perehè  avrebbe  portato  alla  possibile 
la  religione ,  e  diminuito  cosi  il  merito  della  fede.  Il  Meta* 
>  nella  virilità  assai  tempo,  ed  era  già  poeta  da  fanciullo.  Di 
Mirandola  non  si  serbò  altro  che  il  nome  stante  le  infelici 
tanze  e  i  miseri  suoi  tempi:  e  poi  credo  che  avesse  più 
)he  giudizio. 
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vini  pensieri  iu  modo  iDintelligibile  e  scipito  per  tatt*alui  che 
per  lui  per  freiu  e  per  amor  di  breviih,  noa  dovendoci  ,legprr 
altri  che  lui  :  spesso  ancora  gli  bastano  poche  parole  per  rwh 
memorargli  un  altissimo  senso. 

Ecco  cagioni  tutte  per  cui  il  gran  genio  può  talvolta  scri- 
vere ciò  che,  almeno  in  apparenza,  è  indegno  di  lui.  Dovraiii 
questo  essergli  imputato?  No,  certamente.  Egli  è  ben  lungi  d^l- 
Tavere  in  mente  di  stampar  così  tali  cose  che  stima  indegne 
di  sé  e  di  quel  pubblico  che  rispetta.  Reo  d*un'opera  difet- 
tosa non  è  chi  la  fa,  ma  chi  la  stampa. 

Colui  dunque  che  dona  alle  stampe  tutto  ciò  agisce  contro 
la  volontà  dell'autore,  e  ciò  basta  per  farlo  reo.  L*auiorenoi 
ne  può  essere  disonorato  se  non  in  faccia  agli  sciocchi  »  pe^ 
che  tali  cose  stampate  vengono  suo  malgrado;  ma  la  reità  ttt 
in  chi  le  dà  alla  luce:  V  perchè  invito  Tautore;  S""  perchè 
spregia  e  Tautore»  prostituendo  la  sua  fama»  operando  contro 
la  sua  volontà ,  e  il  pubblico ,  perchè  gli  offre  opere  indegne 
realmente  deirattenzion  sua.  Non  vale  il  dire:  quantunque  da 
nulla  in  sé,  sono  preziose  stante  chi  è  Tautore.  Questa  scoia 
può  valere  in  alcune  occasioni,  ma  non  sempre. 

Un'opera  mediocre  è  illustrata  dal  celebre  autor  suo,  ma  noi 
un*opera  cattiva. 

Io  amerei  meglio  che  le  opere  si  giudicassero  indipendente- 
mente dall'autore.  Quella  tragedia  se  è  buona  merita  la  tu 
stima  quantunque  fosse  di  Pradon ,  se  cattiva  merita  la  tua  di- 
menticanza quantunque  fosse  di  Bacine;  io  lodo  i  versi  boooi 
quantunque  fossero.di  Cottin,  e  spregio  gli  scellerati  avvegnadiè 
di  Boileau.  Dissi  :  perchè  spregia  V autore  prostituendo  la  tuafanuu 
Non  lutii  sono  assennati  :  onde  non  tulli  avanti  di  perdere  b 
stima  a  un  celebre  autore  osserveranno  se  da  lui  o  suo  malgrado 
furono  que*  suoi  malvagi  parti  dati  in  luce.  Il  comune  de*  let- 
tori leggendo  in  un  grande  autore  cose  puerili  si  scandalizzeii 
di  lui. 

La  fama,  dirà  taluno,  non  dipende  da  questa  sorta  di  gente. 
È  falso.  11  credito  sta  pur  troppo  neiropinione.  Un  uomo  che 
dispregia  questo  credito  può  conCnarsi  in  un  deserto  per  viier 
tranquillo. 

Ma,  dirà  taluno,  le  lettere  dei  celebri  autori,  le  loro  me- 
morie, i  più  minuti  scritti  e  insignìGcanli  che  si  ritrovano  n^^ 
loro  scannelli  sono  di  allo  rilievo  e  preziosissimi  da  serbarsi^ 
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■Mrediè  insertir  possono  ad  avere  molte  notiiie  intorno  alla 
Ipi  ai  costami,  alle  circostanie,  ai  tempi  in  coi  vivea  fan- 
C0r«.  Ora  perchà  ogonno  usar  ne  possa  è  dovere  di  dar  tutto 
ille  Slampe. 

Rispondo:  i*  £  furberia  solita  de'  librai  il  non  dar  mai  per 
eod  dire  una  nuova  edizione  di  uno  scrittore,  a  meno  che  sia 
de'piii  antichi,  senza  aggiugnerci  qualche  cosa  di  nuovo,  come 
gii  il  dissi.  Nessuno  è  sì  babbuino  a  credersi  che  sempre  con 
tal  successione  siansi  fatte  quelle  scoperte;  e  inoltre  il  vederle 
poste  sempre  con  regola  fissa  e  non  uscirne  senza  un  libro 
quasi  mai,  pare  che  talvolta  siano  finte; 

S*  Ci  sono  moltissime  inezie  niente  utili  a  sapere,  l'indole  e  i 
costumi  e  la  vita  e  le  circostanze  deirautorc.  Inoltre  tuli  ine- 
ne  non  vuo'  gih  che  si  brucino  ;  ma  non  basta  consegnarle  a 
qualche  sicura  pubblica  bìbliotecji,  senza  empirne  ogni  privata 
libreria? 

5^  Io  concedo,  anzi  amo  molto  che  alle  stampe  si  diano  tutti 
quegli  scritti,  ancorché  imperfetti»  che  ai  suddetti  scopi  pos- 
sono veramente  Inservire,  si  perchè  questo  è  il  solo  mezzo  per 
fare  che  non  si  possan  piii  perdere,  sì  perchè  il  consultarli  a 
beneplacito  ad  ognuno  è  in  tal  guisa  agevolato.  Ma  per  sicu- 
rezza dei  lettori  io  vorrei  che  il  posseditore  di  que'  manoscritti 
originali  li  consegnasse  a  qualche  pubblica  delle  più  accredi- 
tate biblioteche,  anzi  (quello  che  ancora  pia  importante  è)  delle 
più  sicure,  e  l'editore  additasse  con  un  breve  avviso  posto  in 
faccia  alla  stampa  questo  luogo  della  custodia  degli  originali. 
In  tal  guisa  universalmente  fede  loro  sarebbe  prestata:  e  il  pru- 
dente criticò  per  fame  uso  saprebbe  ove  trovare  gli  originali 
manoscritti  per  consultarli  e  disanainarli  se  genuini  o  no.  Dico  : 
^  genuini  o  no ,  stantechè  la  malvagiih  degli  uomini  pub  be- 
nissimo imitare  i  caratteri  di  scrittura,  e  fabbricar  così  trame 
di  calùnnia,  di  scredito,  d'iniquith.  Per  esempio:  la  vita  di  Gin- 
vanni  Robeck,  la  sua  morte,  ì  costumi  suoi  sono  argomenti 
lutti  che  mi  provano  il  trattato  sul  suicidio  che  si  stampò  dopo 
la  sua  morte  esser  opera  sua.  Il  testamento  del  curato  Meslier, 
per  non  aver  nella  vita  o  morte  di  questi  alcun  indizio  che  il 
fendi,  apocrifo  mi  pare. 

Dico  questo  per  far  vedere  come  anche  nel  fidarsi  ai  mano- 
berilli  bisogna  andar  cautamente,  e  colla  guida  di  molti  argo* 
^enti  da  vero  giudice  giudicarli.  Non  sarebbe  male  se  ci  fosse 
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uo  corpo  de' saggi  destiiiaii  a  violare  le  carte  degli 
morti  con  celebrità,  e  una  biblioteca  cui  consegnarle.  lojÉr- 
rei  chiamar  quelli  i  senatori,  qu«>6ta  il  senato  della  letteratùil: 
vorrei  stampare  un  manual  giudiziale  per  essi,  in  cui  loro  i- 
prirei  i  mezzi  onde  ben  adempiere  al  loro  uflSzio.  Ma  glrno» 
mini  sono  iniqui,  bassi,  scellerati,  massime  gli  amici  delleiet* 
tere;  i  governi  sono  timorosi,  ingiusti  e  servi;  una  tale  ini- 
tuzipno  ben  presto  soddutta  dal  Principe  del  Machiavelli  diver- 
rebbe un  nuovo  stromento  delle  sue  iniquità,  e  rovina,  certi 
delle  lettere  e  della  fama  di  quegli  uomini  per  la  cui  con&ervi 
eretta  sarebbe. 

Ci  anderebbero  adunque  buoni  uomini  e  ottimi  governi  :  m 
che  dico?  sarebbe  allora  una  tal  prerauzioiie  inutile,  se  ood 
fosse.  Il  genio  nella  tomba  non  dovrebbe  più  temere  perseci* 
tori.  Anticamente  gli  uomini  grandi  di  qualunque  sorta,  pene* 
guitaii  in  vita,  venivano  onorati,  deificali  in  morte;  ora  noi 
hanno  più  tal  conforto;  si  strascinano  la  loro  infelicità  finnd 
sepolcro. 

Questo  ho  detto  io  agli  stampatori,  agli  editori  ed  ai  crìtid. 
Agli  autori  io  dico  che,  supponendo  io  che  non  iscrivano  le 
non  per  lo  bene  della  società,  della  religione,  della  morale, 
degli  uomini,  ognuno  di  essi  dee  esser  geloso  della  sua  riptt' 
tazione  se  è  geloso  della  causa  che  ha  sposata.  Il  magistrato 
e  recclesiaslico,  p.  e.,  l'uno  ministro  drlle  leggi  e  Taltro  6 
Dio,  sono  in  dovere  di  servare  illesa  la  loro  fama,  perchè  ogai 
menoma  macchia  contro  di  questa  sarebbe  una  calunnia  col- 
tro Toggetio  del  loro  slato. 

Se  il  giudice  è  ingiusto  s'incolpa  il  codice,  se  il  sacerdote 
è  malvagio  se  ne  dà  la  taccia  al  vangelo.  Ad  essi  dunque  come 
all'onesta  donna  conviene  non  solo  fuggire  la  colpa,  ma  rom- 
bra  eziandio  di  essa  ;  fa  d*uopo  illibato  mostrarsi  non  solo  9Ì 
cospetto  del  cielo ,  ma  ancor  dnlla  terra.  Essi  debbono  scol- 
parsi con  tulle  le  forze  ed  i  modi  dalle  imputate  calunnie,  non 
per  se  stessi,  ma  per  grìncreaii  oggetti  di  cui  sono  ministri; 
servi  fedeli  debbono  servarsi  onorali  per  non  disonorare  il  lorc 
padrone. 

L'uomo  che  scrive  per  lo  bene  delfumanilà  non  è  desso  mi- 
nistro della  verilà  eterna,  non  ha  egli  assunto  un  nobilissima^ 
inipiego?  Egli  dee  pur  dunque  conservare  il  suo  cuore  e  la  sos 
filma  incoiilaminata.  Chiunque  non  ha  petto  furie  per  rintuzzai 


la  detrazione  e  la  calnonia  non  abbracci  ana  tal  carica  :  egli 
.Iflfodogno  d*esser  mioi&tro  del  fero.  Ab!  gli  amichi»  gli  anti- 
dii  coQoscefano  mcjglio  di  noi  la  nobiltà  dell'autore,  e  perciò 
scrivevano  pocbi»  e  poco,  ma  con  grand*animo  per  sostenerlo; 
i  moderni  scrìvono  mollo»  ma  con  petto  di  timidi  fonciulli.  Ehi 
che  meraviglia?  Presso  gli  antichi  lo  scrivere  si  riserbava  solo 
il  sesso  forte,  ond*era  naturale  se  fortemente  si  scrivpa.  Altri 
tfopi,  altri  costumi.  Non  è  da  fiir  caso  se  non  curanti  e  della 
v&ma  e  della  virtù  e  deirillibateua  delParte  loro  siano  i  lette- 
,iati,  ma  solo  solleciti  della  vita;  essi  hanno  aperto  il  varco 
delia  loro  carriera  al  debol  sesso,  onde  le  donne  scrivono  e 
signoreggiano  sui  mascolini  scrittori;  il  parnaso  moderno  in- 
somma è  pieno  di  femmine  o  d'uomini  effeminati;  ecco  il  re- 
|Q0  del  bel  sosso  letterato;  produttore  del  bello  spirito  e  del 
bello  stilo  distrusse  il  pensar  fortemente,  e  impedì  il  fortemente 
senlire. 

Io  dirò  deirimpiego  del  vero  autore  ciò  che  dice  san  Paolo 
deirepiscopato  :  Qui  desiderai  episcopalum  bonum  opui  daiderat; 
ma  quanti  pesi  non  sono  congiunti  con  questa  buona  carica  ! 
L'apostolo  principalmente  inculca  sulla  real  probità  sosirnuia 
dalla  buona  fiima.  Il  vescovo  deve  esser  buono  per  so  e  per 
gli  altri  ;  coiresserlo  realmente  è  buono  per  sé  ;  coiressere  an- 
che riputato  tale  è  buono  per  gli  altri.  Possagli  un  santo,  se 
creduto  è  un  malvagio,  mancando  il  buon  esempio  manca  ogni 
litro  emolutneuto,  la  religione  è  per  terra.  Che  importa  che 
egli  sia  il  buon  pastore,  se  lupo  è  riputato  dal  gregge  suo? 
U  dìssenzione  entra  tosto  in  queirovile,  e  quantunque  dal  lupo 
Don  siano  divorate  le  pecore,  sono  morte  dallo  spavento  del- 
nilusione. 

Così  il  malo  odore  che  sparge  il  vescovo ,  benché  buono , 
tuuocbé  illusione  ed  inganno,  basta  ad  ammorbar  col  contagio 
del  mal  esempio  tutto  il  gregge  suo. 

Perchè  mai  il  vescovo  dee  tanto  esser  geloso  della  sua  fama  ? 
I^erchè  le  verità  che  predica  prendono  il  colore  di  questa.  Se 
le  sono  contrarie ,  i  fedeli  lasciano  stare  le  parole  e  si  appi- 
gliauo  ai  fatti,  che  quantunque  possano  esser  falsi  e  apparanti 
per  essi  sono  lo  stesso  che  se  fosser  reali. 

Medesimamente  il  letterato  con  diligenza  dee  curar  la  sua 
l'iputazione ,  perchè  questa  varrà  molto  a  dar  valore  a*  suoi 
Stilli  e  alle  verità  che  coutengoasi* 
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Il  sapere  che  Socrate,  Piatone,  Tullio,  Galileo,  Neotone,  Cu- 
tesìo,  LeibDi'tz  credeano  in  Dio  avvalora  molto  Taotorilh  dÉe 
opere  loro,  e  serve  anche  di  un  motivo  di  pih  per  credere  m 
tal  verith,  cioè  il  consenso  di  si  prodigiosi  genii. 

Colui  che  insegnasse  tutti  quegUnsigni  personaggi  essere  iWi 
ateisti ,  dovrebbe  esser  come  tale ,  ed  infenso  alla  società  tli 
questa  scacciato  (1). 

Dirà  taluno:  un'opera  non  dee  essere  giudicata  secondo Fiì- 
tor  suo,  ma  in  sé:  è  buona  e  mi  appaga  di  buone  ragionll 
io  la  leggo  e  la  amo;  è  cattiva  e  costrutta  con  sofismi?  ioli 
rigetto  e  la  sprezzo.  Qualunque  siasi  Tautor  suo,  ciò  non  te , 
importare. 

Rispondo.  Anch*io  ho  sposata  generalmente  questa  massiW; 
ma  niente  essa  distrugge  il  dovere  che  ha  Fautore  di  serbarti 
la  propria  fama. 

L'autore  è  in  primo  luogo,  come  uomo  posto  in  socieA) 
destinato  ad  esser  utile  a*  suoi  simili  col  buon  esempio.  Le  sue 
produzioni  letterarie  sono  i  suoi  figli:  uù  padre  ha  più  et 
altr'uomo  obbligo  di  mantenersi  accreditato  per  amore  della  ijfa 
famiglia.  Ha,  quand'anche  tutto  ciò  non  dovesse  essere,  nieDt^ 
dimeno  pur  sarebbe  così. 

L*uomo  non  dee  lasciarsi  governare  dall'opinione ,  pure  lo  è; 
l'uomo  non  dee  fidarsi  alle  apparenze,  pure  ci  si  fida;  l'uoDO 
non  dee  estimare  il  vano  onore ,  pure  ne  tien  conto.  I  fedeS 
non  dovrebbero  perdere  il  rispetto  e  l'amore  alla  religione  pe^ 
che  ministri  indcgui  lor  la  trasmettono,  e  pure  perdono  sì  l'ooo 
che  l'altro.  Parimenti  l'uomo  non  dovrebbe  perdere  la  slima» 
un  buon  libro  perchè  il  suo  autore  è  cattivo;  ma  pur  cosi  noi 
avviene.  11  magistrato  in  tal  guisa,  il  letterato  ed  iLvescovo  sono 
in  dovere  di  conservar  illesa  la  propria  fama. 

Dissi  generalmente;  imperciocché  non  sempre  e  non  per  tulli 
pub  valere  una  lai  regola.  Errano  certamente  que*  fanatici  che 
rigettano  come  empie  tutte  le  opere  di  G.  G.  Rousseau  perctó 
in  esse  si  trovano  empiezze;  ma  non  errano  mentre  sapendo 
qual  fosse  la  religion  dell'autore  stanno  cauti  nel  leggerla) 
mentre  per  Io  contrario  senza  diffidenza  niuna  leggono  quelte 
del  religioso  Fénclon.  Ma  si  sa  che  quando  si  legge  con  catt' 
tela  è  facile  l'intendere  tutto  diverso  da  quello  che  vuol  éBf^ 

[[)  Lalundc,  Ao  non  m'inganno,  ha  fatto  ciò  nel  suo  Dictionnaire d^ 
athées,  ove  fa  atei  uomini  finora  per  religiosi  riconosciuli. 
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ner  l'autore,  tanto  è  imperfetto  e  ad  equivoci  soggetto  ogni 
99iunque  idioma.  Non  sarebbe  meglio  per  noi  di  poter  leggere 
Rousseau  ingenuamente  come  leggiamo  Fcneion?  Eppure  la 
prudenza  ce  lo  divieta.  Oh  fosse  dunque  l'autor  dell'£f)n7io 
Stalo  in  credenza  e  in  costumi  uguale  all'autor  del  Telemaco  l 
Un  autore  che  è  empio,  o  ha  fama  di  esser  tale,  e  scrive  di 
religione;  che  è  liberiino,  o  almeno  si  vien  riputalOi  e  scrìve 
di-costumi;  che  è  iniquo,  o  per  lo  meno  tale  è  credulo,  e 
acrìTe  di  morale;  un  tal  auio:*,  dico,  non  troverà  mai  un  buon 
|«Uore  per  le  sue  opere.  L'uomo  onesto  iufaiii  dirù  :  o  colui 
leriTe  secondo  i  suoi  costumi,  e  allora  le  opere  sue  irreligiose, 
scostumate  e  prave  non  si  debbono  leggere  ;  o  scrive  conlro  i 
suoi  costumi,  e  allora  i  di  lui  scritti  sono  produzioni  d'un  im- 
postore. Come  dunque  fìdarcisi?  e  perchè  mai  appigliarci  alla 
difesa  della  religione,  dell'etica  e  de'  costumi  falla  dalla  vile 
ipocrisia?  Tali  opere  dunque,  comunque  siano,  non  vanno  Ielle. 
U.comun  de' lettori  che  s)  ragiona  non  ha  torlo.  Su  dunque, 
0  lellerati  amici  del  vero  bene  degli  uomini,  se  fremete  al 
■oiae  d'ipocrita,  conservale  la  fama  vostra  per  non  addos- 
nrvelo. 

L*uom  povero  che  scrive  contro  le  ricchezze,  lo  sc!iiavo  che 
coolro  ia  schiavitù,  il  plebeo  che  contro  la  dignilà  di  patrizio, 
sono  poco  creduli  comunemente,  sono  tenuli  scrivere  per  in- 
vidia e  per  astio.  Ingiusto  mi  pare  in  generale  untai  giudizio, 
perchè  fondalo  su  uno  scherzo  della  cieca  fortuna.  È  la  for- 
toqa  che  rese  G.  G.  Rousseau  povero,  e  opulento  Voltaire  ; 
Terenzio  schiavo,  e  libero  Plauto;  nobile  Fénelon,  e  plebeo 
Bossuet.  Ma  ognuno  ascollerh  pìultosto  le  parole  del  povero 
Aoosseau,  che  quelle  del  ricco  Voltaire;  e  al  contrario  stim^^rà 
più  ingenuo  il  patrizio  Fénelon,  che  il  volgare  Bossuet.  Come? 
Un  uomo  che  si  sente  un'anima  ardente  e  giusta  nel  seno  sarà 
oosirelio  dalla  natura  a  soffocare  nel  petto  i  moli  sublimi  del 
coor  suo  ?  Perchè  nacque  povero  non  potrà  elevar  la  sua  voce 
contro  ringiusiizìa  delle  ricchezze,  perchè  nacque  plebeo  con- 
dro la  vanezza  della  nobiltà,  perchè  nacque  schiavo  conlro  l'i- 
Qiquiih  del  servaggio?  Eh  I  lungi  una  tal  opinione.  Le  veriià 
fregio  nella  bocca  di  un  tal  uomo  perchè  noi  saranno  dette 
^  quel  tal  altro?  Un  cuor  sano  le  proferisce,  la  sapienza  e  la 
Yeriiii  che  contengono  lor  dà  valore,  non  la  fortuna. 

U  chiesa  ottimamente  proscrisse  alcuni  libri  in  odium  ano 
Voi  VI.  13 
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torii,  e  ottimamente  fece,  perchè  opera  d'Iniqua  peftM.  81 
pub  leggere  sicuramente  un  opuscolo  indifferente  di  LBierO,9 
Calvino,  di  Voltaire,  quando  consecrarono  la  loro  yiia  a  pif»  ] 
ferir  continuamente  bestemmie? 

Lo  scriuor  perciò,  sicuro  essendo  di  a^er  molti  nemici  Atj 
se  non  si  scoprono  nella  di  lui  vita  si  mostreranno  dopo  la  A 
lui  morte,  per  conservare  piii  degli  anni  suoi,  almeno  quamok 
opere  suo,  la  sua  fama,   unitamente  col  testamento  che  ani 
per  tempo   suolsi    fjre    dagli    uomini    prudenti ,  darà  opeffr  | 
a  bruciare  tutti  qiie*  suoi  manoscritti  che  indegni  delle  stanj^  j 
riputerebbe,  e  lascerà  un  catalogo  stampalo  in  vita  sua  dì  IvKSH] 
le  opere  sne,  se  non  potrh  farne  una  ristampa,  con  una  V*^  '. 
testa  di  non  riconoscere  per  sue  ogni  altra  opera  oltre  qaeM^  ; 
L'Alfieri  ne  die*  cenno  nella  sua  Vita  ;  ma  commise  due  falGi  ^ 
l'uno,  di  non  tesserne  un  minuto   catalogo,  ma   di  semplice- 
mente dire  quante  fossero  le  opere  sue.  L'altro,  di  non  stam- 
pare un  tal  cenno,  ma  di  porlo  in  un'opera  che  stampar  noi  il 
dovea  se  non  dopo  sua  morte.  Di  queste  due  inavvertenze  egl 
pagò  ben  il  fio;  che  io  sono  certo  alcuni  sonetti  e  epigramrf 
ancor  che  stampò  tra  le  sue  opere  o  non  essere  affatto  soli 
0  esser  cose  ch'esso  per  certo  non  volea  mai  che  yedesserb 
stampa. 

BERNARDINO  DT  SAN  PIETRO. 

Bernardin  di  San  Pietro  è  un  buon  cristiano,  che  rispetti 
ed  ama  la  religion  sua,  come  lo  ha  detto  nel  primo  de'  suoi 
Studi  della  natura  ;  ma,  d'intanto  intanto,  per  difetto  forse  di 
un'istruzione  profonda,  esprime  proposizioni  che  favorir  possono 
rincredulita  avventura.  Egli  ammette  il  peccato  originale  in  chiari 
termini  {Étnde  8*  )  ;  ma  nello  stesso  luogo,  alcune  pagine  in- 
nanzi, vuol  provare  chela  morte,  i  dolori,  il  lavoro  sono  beni 
per  Tuomo;  che  necessariamente  dipendono  dalla  costiiuziooe 
dell'universo. 

Tuli  oggetti  delle  doglianze  degli  uomini  possono  esser  loro 
cagione  di  bene,  ma  per  questo  hanno  bisogno  della  loro  0* 
pera,  e  per  se  stessi  non  sono  che  mali.  Perchè  Dio  ha  dato 
all'uomo  il  mezzo  di  trarre  del  bnne  anche  dal  male,  non  o^ 
siogue  che  il  male  non  esista.  Se  l'uomo  assoggettato  al  do^ 
lori,  al  travaglio,   alla  morte,  può  con  ciò  farsi  un  tesoro  dei 


muìtit  questo  è  un  beoe  indiretlo,  e  suppone  già  una  colpa 
ito  scoatarsi.  Se  fosse  soltanto  per  farsi  de'  meriti  cbe  ruono 
soffre,  perchè  mai  principia  egli  la  carriera  de*  dolori  dalle 
fiisoe,  da  quello  stato  in  cui  ancor  capace  non  è  nò  di  merito 
alcuno»  né  di  demerito?  I  mali,  si  suol  dire,  sono  un  effetto 
della  costituzione  generale  di  questo  mondo.  Se  gli  uomioì 
loa  morissero,  dice  Bernardin  di  San  Pietro,  non  sarebbe  omai 
per  essi  piilL  luogo  bastante  nel  mondo.  —  Eb!  lo  dico,  perchè 
]Ko  non  l'ha  fatto  più  grande?  =  Se  gli  uomini  non  fossero  co« 
stretti  a  travagliare  non  saprebbeno  come  passare  il  loro  tempo. 
^  Perchè  Dio  non  ha  reso  dolce,  giocondo  e  confortativo  il 
lavoro,  invece  di  renderglielo  duro,  ovvero  perchè  non  ha  tolta 
dalla  loro  natura  la  noia?  =Se  gli  uomini  nascessero  coH'islinto 
some  gli  animali,  non  avrebbero  più  il  piacer  d'imparare,  non 
saprebbero  più  a  che  aMendere  nella  loro  vita.  —  Perchè  Dìo  non 
Ila  loro  date  altre  occupazioni  ?  o  se  quelle  dar  volca,  perchè 
Oai  gli  ha  resi  tanto  avidi  dì  sapere  e  s)  poco  abili  a  tal  cosa, 
tanto  sfrenati  i  loro  desiderii  e  (anto  limitata  la  loro  natura? 
Da  uomo  guidato  dai  suoi  ragionamenti  con  cinquant'unui  di 
icienza  non  giungerh  mai  a  fare  alcune  operazioni  con  quella 
jierfezione  e  sicurezza  che  le  fa  appena  nata  la  bestia  guidata 
ià  solo  istinto.  Perchè  dunque  piuttosto  non  ha  fatto  Dio 
l'aomo  alto  ad  apprendere  in  breve  tempo,  subito  nato,  ciò 
cbe  gli  è  necessario?  Avanti  di  aver  appreso  soffre  mille  volte 
e  lalor  anche  perisce  :  quanto  miglior  cosa  sarebbe  lo  avere 
l'iatiniol  =  Senza  il  dolore  gli  uomini  si  distruggerebbero  senza 
lecorgersene.  — Perchè  non  ha  resi  Dio  gli  uomini  iodestruttibìlì? 
B  regno  del  dolore  non  è  limitalo  a  conservar  l'esistenza,  ma 
èestcso  ancora  a  distruggerla.  Un  inesperto  che  si  getta  giù 
da  uirallerza  è  avvisato  del  suo  fallo  dal  dolore  quando  è  già 
talto  infranto.  Quanti  morbi  si  accattano  insensibilmente,  e  ce 
ae  accorgiamo  soltanto  allora  quando  sono  senza  rimedio  scop* 
piatii  1=  Le  malattie  sono  uno  sforzo  della  nostra  natura  per 
scacciare  umori  nocevoli,  per  salvare  il  corpo.  —  Ma  perchè  tante 
Yobe  lo  perdono?  Dio  avrebbe  ben  potuto  rendere  l'uscita  di 
Uili  umori,  il  ricuperamento  della  salute  più  fucile,  pù  sicuro, 
«  non  doloroso. 

Checché  ^i  dica  si  vedrà  sempre  cbe  Dio  potea  in  miglior 
laodo  costruir  questo  mondo,  e  darne  i  vantaggi  scevri  dai 
diftiti.  Se  dai  muli  ne  derivano  assai  beni,  se  molti  difetti  ne 
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ri<>8Con  proficui,  Dio  potea  darci  ugualmente  tali  otililii  td 
beni,  senza  verun  male  che  li  producesse.  In  una  parola  mI 
mondo  presente  ovunque  imperfezione  si  vede,  eToperadiM 
Elite  imperfetto  che  non  potè  fare  altrimenti  ;  che  per  collse^ 
Tarci  fu  obbligato  a  darci  ì  dolori  e  le  malattie,  per  renderai 
tutti  noi  la  vita  possibile  fu  costretto  a  farci  morire. 

Ma,  pc^r  evitare  un  tale  assurdo,  quand'anche  fossimo  priii 
della  scrittura,  che  ne  dice  positivamente  i  dolori,  il  travaglio fl 
la  morte  essere  effetto  del  peccato  dell'uomo,  ne  farebbe  d'uopi 
ammettere  o  che  questo  mondo  non  è  opera  dì  Dio,  o  che  fi 
dall'uomo  contaminato.  La  rivelazione  ne  scioglie  tutti  questi 
enigmi,  e  tutte  le  nazioni  serbano  una  tinta  di  un  tale  sclogH* 
mento.  Essa  c'insegna  che  Dio  creò  l'uomo  scevro  di  tutti! 
mali  che  lo  circondano  al  presente,  e  perfetto  nel  genere  suo; 
che  gli  die  il  libero  arbitrio  perchè  fosse  capace  di  esser  buono 
come  Dio  stesso,  giusta  il  detto  di  Rousseau;  e  che,  avendo 
l'uomo  abusato  di  questo  dono  per  peccare,  terminò  l'eth  d'oro, 
fu  espulso  dal  paradiso  delle  delizie,  e  si  precipitò  nelle  mi* 
serie,  che,  per  avere  schiuso  il  vaso  di  Pandora,  uscirono  ^ 
inondare  la  terra. 

Il  libero  arbitrio  non  è,   come  si  vede  evidentemente,  m 
male  ;  è  Tuomo  che  tale  il  fa  divenire.  Tra  esser  libero  e  odi 
esserlo,  non  v'ha  alcun  mezzo:  a  una  creatura  limitata  ma  bo- 
bile  qual  era  l'uomo,  non    conveniva   la  privazione  di  libertà; 
gli  angeli  stessi  ebbero  un    tempo   ancora   una  tal  liberti  H 
fare  il  bene  od  il  male  :  dunque  l'uomo  dovette  necessariamente 
esser  libero;  ed  io  veggio  all'evidenza  che  Dio  non  potea  fare 
altrimenti.  — Dio  è  libero  e  impeccabile,  dirà  taluno;  perchè  lOl 
far  l'uomo  così  ?  —  Rispondo.  La  libertà  è  uguale  io  Dio  comò 
nell'uomo;  non   è  dessa    minore    quantunque   Dio  peccar  noi 
possa;  sono  la  banih  e  la  sapienza  che  lo  rendono  impeccabile 
Il  poter  peccare  è  nell'uomo  un  effetto  di  debolezza,   ma  noi 
già  la  Iberth  di  peccare:  questa  lo  rende  simile  a  Dio.  Ondo 
sotto  questo  aspetto  direi  che  Dio,  quantunque  non  possa  pcc* 
care,  ha  la  libertà  di  peccare.  Non  si  scandalizzi  il   lettore,  mt 
pensi  che,  parlando  della  divinità,    cgni    linguaggio   umano  i 
imperfetto,  e   che,    per  parlarne   alquanto  e   palesarne  quella 
poche  confuse  idee  che  ne  ha  l'uomo,  è  inevitabile  il  commet« 
tere   alcune  sconvenienze,  a  meno   di  tacere  come  san  Paolo« 
Dio  può  rendere  le  sue  creature  impeccabili  mediante  una  co* 


miifaiione  della  bontò  e  della  sapiensa  sua»  di  qoeglì  auri- 
Iwtì  cioè  che  lui  rendono  lale  ;  ma  Dio  essendo  giusto  non 
eleva  alla  sua  gloria  i'eote  ignudo  di  merito;  non  elevò  perciò 
ai&lgrado  gli  angeli,  se  non  dopo  che  Satana  col  cader  suo 
e  Michele  colla  sua  forza  diedero  mostra  l'uno  del  malvagio, 
l'altro  del  buon  uso  del  dono  di  Dio  ;  e  se  l'uomo  non  avesse 
peccato,  al  dir  de'  padri.  Dio  avrebbe  elevato  ancor  lui  a  quel 
leggio  cui  non  può  giunger  la  colpa. 

Non  è  dunque  il  dono  del  libero  arbitrio  all'uomo  un  male  : 
i*  per  le'  ragioni  intrinseche  cbe  abbiamo  arrecate,  e  di  cui 
ailcune  abbiam  tralasciate  perchè  a  tutti  note;  2*  perchè  Dio 
BOB  potea  fare  altrimenti,  come  è  evidente. 

Ha  ai  contrario  è  chiaro  che  Dìo  potea  far  l'uomo  diverso 
da  quello  che  lo  è  al  presente,  come  abbiamo  già  osservato. 
-Ebbene,  o  arrogante,  dirà  taluno,  dà  tu  il  disegno  di  questo 
nomo,  di  questo  mondo  novello.  ^  Io  non  ho  la  sapienza  di  Dio, 
ma  ho  la  ragione  cbe  mi  ha  data.  Questa  ragione  stessa  che 
mi  addita  Tuomo  dovere  necessariamente  esser  libero,  mi  dice 
cbe  la  sapienza  e  l'onnipotenza  increata  aveano  mille  mezzi  di 
tir  l'uomo  perfetto  nel  genere  suo  :  a  ciò  non  veggio  nessuna 
eonlraddizionc.  Siamo  dunque  costretti  ad  ammettere  il  pec- 
cato originale;  a  conoscere  l'uomo  per  quel  mirabile  misto,  sì 
bene  dipinto  da  Pascal,  di  altitudine  e  di  bassezza,  di  for- 
tezza e  di  debiltii,  di  perfezione  e  di  miseria,  di  parvità  e  di 
grandezza;  a  vedere  nel  travaglio,  nel  dolore  e  nella  morte  gli 
effeili  di  quella  colpa,  la  corruzione  fatta  da  noi  di  una  natura 
dianzi  pura  e  perfetto, 
l'uomo  diss'io  perfetto  nel  genere  suo.  V'hanno  varii  gradi 
i  di  perfezione.  Io  definirei  perciò  la  perfezione:  «  il  miglior 
'  (  modo  d'esistenza  d'una  cosa  secondo  la  sua  natura.  »  Una 
cosa  perciò  di  fragilissima  natura  può  essere  perfetta  nella  sua 
fngitith.  Se  Dio  potesse  crear  una  cosa  per  natura  sua  mal- 
V'igia,  la  perfezione  per  questa  consisterebbe  nel  male.  È  fa- 
cile con  ciò  il  conoscere  qual  sia  la  perfezione  delle  creature 
razionali  :  esso  è  il  loro  miglior  modo  dì  esistere.  L'uomo,  im- 
PMettissimo  per  la  natura  sua,  può  essere  relativamente  alla 
SQa  natura  perfetto.  Altra  perfezione  non  può  esserci  per  le 
creature.  Dio  è  la  perfezione  per  eccellenza:  il  solo  ente  che 
i  perfetto  secondo  la  natura  sua  ha  una  natura  perfetta,  ed  è 
perciò  la  perfezione  stessa. 
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L*uoiDO  non  è  perfetto  in  questo  mondo  secondo  la  saldi- 
tura  :  noi  spieghiamo  tal  imperfesione  col  termine  improprio  A 
natura  eorrotla.  L*aomo  nel  paradiso  delle  delizie,  quantaiiqie 
imperfettissimo  per  natura,  era  nella  natura  sua  perfetto,  lii 
^ra  più  non  Tè:  ì  suoi  desiderila  i  suol  bisogni,  i  snoi  doloii 
sorpassano  le  sue  forze:  da  questi  tre  disordini  è  prodoA 
la  sua  morte.  Egli  può  sfuggire  dall'esser  morto  dai  de» 
deriì  col  moderarli  ;  ma  tardi  o  tosto  inetitabilmente  lo  è  di 
dolori  e  dai  bisogni. 

Esser  felice  secondo  la  propria  natura  ;  ecco  la  perfezione. 
L'insetto  il  più  picciolo  e  irragionevole  che  vive  solo  34  orti 
se  non  soffre,  è  nella  natura  sua  felice  pih  dell'uomo  presente. 
La  morte  non  sarebbe  pena,  se  l'uomo  morendo  non  patisse, 
o  avanti  non  la  prevedesse.  Buffon  e  Rousseau  hanno  sostfr 
nuto  che  la  morte  non  è  dolore,  se  non  è  prevista.  A  me  pan 
un  tal  detto  un  po'  contrario  alla  rivelazione  che  ne  dice  ess« 
la  morte  pena  del  peccato  (i). 

Dirh  taluno  :  È  falso  che  Dio  abbia  creato  l'uomo  diverso  i 
quello  che  è;  tutta  la  natura  indica  esser  creato  tale.  Dio  h 
creato  la  terra  picciola  come  è  ;  la  morte  dunque  è  necessaria 
Dio  ha  creati  molti  animali  dì  una  tal  costituzione  che  sod 
per  loro  natura  infesti  all'uomo  e  feroci:  un  lupo  mansaet 
sarebbe  un  animale  snaturato  :  la  ferocia  è  della  natura  di  esse 
come  la  mansuetudine  è  della  natura  dell'agnello,  ecc. 

Rispondo.  Perchè  più  non  vagliano  tali  difficoltà  non  fa  d'oop 
mostrar  come  sia  in  realtà  la  cosa,  ma  provare  che  que'  v» 
tali  assurdi  poteano  in  varie  guise  esser  distrutti,  e  Che  1 
serie  de'  possibili  è  sì  vasta,  che  per  ignorar  come  siano  bi 
cose  è  da  sciocco  il  negarne  l'esistenza.  Come  sapete  voi  d 
il  mondo  creato  da  Dio  sia  il  medesimo  in  tutto  che  il  presenti 

(1)  Nondimeno  la  morte  sarebbe  anche  pena,  quantunque  do 
producesse  dolore,  unicamente  per  la  ragione  che  Tuomo  ama  il  so 
corpo,  a  lui  duole  lasciarlo.  L'animale  irragionevole  non  ha  tal  do 
lore  :  gode  senza  pensarci  :  la  morte  perciò,  se  non  è  dai  fisici  d( 
lori  accompagnata,  non  è  una  pena,  un  male.  Non  saprei  io  se  1 
bestie  abbiano  partecipato  della  corruzione  prodotta  dal  peccato  < 
Adamo  ;  pare  però  che  si.  Allora  è  probabile  che  soffrano  dolori  i( 
morire:  la  sperienza  parche  ce  lo  dica,  come  i  lai  delle  bestie  am 
malate  e  moribonde.  Le  bestie  che  a  vicenda  si  mangiano,  e  man 
gian  Tuomo,  par  che  additano  la  corruzione  essersi  anche  estesa  i 
loro  regno. 
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che  il  peccato  originale  non  abbia  sconvolgere  potuto 
h  Balnra?  Gome  che  non  abbia  potuto  cangiar  la  modiflca- 
liODe  della  terra,  abbravlarne  l'estensione  tcrresirey  i  luoghi 
abitabili,  renderne  nien  fecondo  il  terreno,  ecc.;  che  non  abbia 
poiuto  mutare  in  assai  cose  la  costituzione  dell'uomo  e  delle 
bestie  onde  renderli  feroci,  deboli,  pieni  di  mali  e  dolori,  sog* 
getti  alla  morte?  Sapete  voi  che  gli  uomini  innocenti  stessero 
sempre  su  questa  terra? 

Tutti  questi  e  altri  simili  dubbi  mostrano  come  perchè  una 
cosa  non  si  sa,  si  vuol  negare  e  cader  nell'assurdo.  Il  peccalo 
originale  è  certissimo;  Dio  è  sapiente  e  buono  all'infiuilo;  il 
mondo  e  l'uomo  non  poterono  esser  creali  da  quesio  Dio  come 
4ono:  ecco  quello  che  è  certo. 


le  impronte  dell  ii^giustizia   sul  cuore  dell  uomo 
nell'aurora  della  vita  sono  incancellabili. 

Le  impronte  dell'ingiustizia  sul  cuore  dell'uomo  nell'aurora 
della  sua  vita  sono  incancellabili,  eterne.  Un'anima  innocente 
che  si  apre  alla  vita  è  piena  del  diritto  suo  alla  felicità,  cui 
4MB  Vha  ragione  per  cui  esser  possagli  defraudala  ;  egli  quanto 
amore  porta  4Del  mondo  converte  in  odio  bentosto  allorché  l'in* 
ibrtuQio  gli  è  cagionalo  da*  suoi  simili,  a  cui  con  intera  fi- 
danza si  era  come  ai  fonti  della  sua  ottima  ventura  abbando* 
Dato.  Chi  pub  immaginarsi  gli  acerbi  dolori  di  un'anima  che 
ne*  suoi  primi  passi  della  vita,  in  cui  non  conosce  che  il  bene, 
gli  viene  il  male  barbaramente  col  farne  in  lui  esperienza  in- 
segnato? Molli  sommi  uomini  (tra  gli  altri  Labarpe,  Rous- 
seau, ecc.),  infelici,  traditi,  poveri,  perseguitati  nella  loro  prima 
gioventii,  portarono  con  seco  fino  alla  tomba,  qoo  ostante  gli 
sforzi  contrari  delia  loro  ragione,  l'indegnazione  contro  un 
mondo  cagione  della  loro  miseria,  e  si  compiacquero  di  dipir 
gaere  la  virtù  oppressa  e  il  trionfo  del  vizio.  Ah!  fossero  al- 
meno forti  quei  giovani  sventurati,  e  potessero  da  se  slessi 
difendere  la  loro  innocenza  ipopugnata  1  Ma  essi  sono  deboli  e 
non  trovano  braccio  forte  per  protettore.  Noi  ci  lamentiamo 
che  molti  sono  i  misantropi  :  eh  !  pujp  essere  diversamente  quando 
l'uomo  si  fa  odiare  a  dispetU)  di  lui  da  w  cuone  pato  per  a- 
marlo?  L'educazione  dispotica  per  natura  sua,  come  osserva  il 


900  PENSIERI 

Godwìn,  lascia  daramente  sentire  all'allievo  soo  il  suo  dispo» 
lismo.  Rousseau  e  gli  altri  educatori  vogliono  adoperarsi  p^: 
che  di  questo  inevitabil  difetto  l'alunno  non  s'accorga:  bei» 
sta  :  ma  mal  fanno  quando  ci  si  prendono  coiringannarlo»  eom 
giustamente  osserva  il  Godwin  contro  Rousseau.  Non  fa  chea 
fanciullo  conosca  il  dispotismo  del  suo  educatore,  purché  aal 
senta  :  e  se  noi  sente  non  s'accorge  della  tirannìa,  ma  seatei 
suoi  avantaggi.  Egli  è  debole,  a  vede  forti  gli  adulti  ;  egli  è  ìn^ 
sperlo,  e  vede  chi  Teduca  esperimentato:  ciò  basta  perdiè 
conosca  la  necessità  di  essere  governato.  Purché  il  governatori 
gli  faccia  sentir  la  ragione  e  il  bene  di  ogni  suo  comando,  CQUe 
ottimamente  insegna  Rousseau,  il  fanciullo  si  arrenderà  alle  sMi. 
leggi*  Quantunque  questi  non  provengano  se  non  se  dalla  ìk» 
bera  volontà  deiristitutore,  il  fanciullo  che  le  conoscerà  buone. 
terrà  la  volontà  di  quegli  per  infallibile,  e  ciò  basterà  percbè 
Tadori.  Dio  è  il  despola  dell'umanità:  ma  perchè  nonpossiafM. 
noi  soffrire  ì  despoti  terreni  e  veneriamoci  celeste?  Perchè b 
volontà  di  questi  fissa  nel  bene  è  non  ostante  la  sua  liberti 
una  legge  infallibile  che  non  può  volgersi  al  male.  Un  buoi, 
istitutore  è  risguardato  dal  suo  alunno  come  un  Dio.  Egli  pelò 
non  è  veramente  infallibile  e  può  errare:  se  l'alunno  sep'ae* 
corge,  ecco  tutto  rovinaiO)  ecco  il  dispotismo  divenuto  pesante. 
Ci  è  ancora  un  rimedio.  Quando  l'istitutore  conosce  di  avere 
veramente  errato,  prontamente  si  ritratti  presso  l'alunno,  e  gli 
confessi  il  suo  errore,  e  il  rimedìi  :  il  fanciullo  inesperto,  ve* 
dendolo  costante  nel  ritrattar  gli  errori,  lo  credeiii  infallibile 
da  questa  parte,  e  ciò  basterà  perchè  viva  tranquillo. 


QUALE   DEBBA   ESSERE   L  UMILTÀ   NEGLI   ECCLESIASTICI. 

L*ecclesiastico  dee  essere  umile  cogV  inferiori,  dignitoso  con 
coloro  che  passano  per  superiori  di  tutti  nel  mondo.  L'uomo 
che  si  abbassa  avanti  al  grande  non  è  più  umile  cogli  inferiori, 
quantunque  dimesticamente  tratti  con  essi.  Chi  si  considera  come 
basso  davanti  a  una  vana  grandezza,  necessariamente  è  uguale 
a* suoi  inferiori  :  qual  umiltà  adunque  nel  trattar  da  uguale  cogli 
uguali!  A  meno  di  essere  uno  sciocco  non  regna  tra  pari  e  pari 
superbia.  Il  vero  umile  è  quegli  che  sì  agguaglia  per  virtù  con 
quelli  ai  quali  è  superiore  per  natura. 

Gesù  Cristo  e  i  santi  ci  diedero  l'esempio  di  umiltà  verso  gli 
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ioferiori  coirabbaisarsi  al  loro  rango,  e  di  amiltà  verso  ì  pre- 
lesi  superiori  col  non  avvilirsi  davanti  a  loro.  Qoel  Cristo  s) 
umile  verso  poveri  pescatori  suoi  discepoli,  a  segno  di  lavar 
l«ro  i  piedi,  non  si  degna  di  rispondere  a  un  grande,  a  un 
pontefice  1  Se  ci  sono  alcuni  esempi  contrari  in  alcuni  santi, 
(pesto  non  prova  :  I*  perchè  poterono  aver  avuto  qualche  pe- 
ntfijire  ispirazione  da  Dio  in  quella  occasione;  2*  perchè  po- 
terono agire  in  buona  fede  e  non  peccare  per  ignoranza.  Dio 
pÉrmlse  che  i  piii  gran  santi  errassero  talvolta  nelle  opere,  non 
Dell*  Intenzione,  per  mostrare  che  erano  ancor  uomini.  Per  questa 
ngtone,  benché  infonda  il  suo  celeste  spirito  e  la  sua  divina 
sapienza  fino  ai  più  idioti,  senza  di  essa  può  in  alcuno  incontro 
hieiarli.  Abbiamo  molli  esempi  di  santi  che  in  buona  fede  fal- 
HroBo  spingendo  alcune  virtù  agli  eccessi.  Io  non  voglio  dame 
giadicar  di  nessuno  :  arrecherò  un  esempio  non  mio.  San  Gre* 
gorio  VII,  papa,  si  arrogò  diritti  non  suoi,  prestò  armi  alla  se- 
ditione,  ingiustamente  depose  principi,  rese  dispotica  ia  corona 
di  Roma,  die  fùora  proposizioni  erronee  circa  la  monarchia,  ecc., 
CMae  prova  invincibilmente  Bossuet  (Déf.  de  la  Dèci,  du  CI.  Galtic.)^ 
il  qoale  non  è  qui  certo  sospetto  ;  si  precipitò  quel  papa  in 
mille  eccessi,  tirato  dal  soverchio  mal  inleso  suo  zelo;  con  tutto 
cib,  per  credersi  licite  le  opere  sue,  agire  in  buona  fede,  e 
•ver  buona  intenzione,  non  lasciò  per  quello  d'esser  santo,  come 
osserva  lo  stesso  vescovo  di  Meanx  :  ora,  io  dico,  altri  santi 
100  poterono  pure  nella  stessa  guisa  cadere  in  eccesso  qualche 
Tirila  riguardo  ad  alcune  virtù?  Ma,  quando  si  tratterà  di  qualche 
santo  in  particolare,  io  non  sarò  gih  costretto  subito  ad  accu- 
sarlo d'ignoranza,  ma  potrò  scusarlo  colla  ispirazione  divina* 
qoMla  risposta  è  sol  generale.  Bossuet  fu  un  pò*  troppo  celere 
tKl  accusare  d'ignoranza  un  pontefice. 

L'umilih  non  si  può  avere  verso  gì* Inferiori,  se  non  v'ha  di- 
gnità e  anche  negligenza  verso  ì  superiori.  L'umiltù  del  Salva- 
tore principalmente  splendette  nel  vivere  sempre  tra  di  essi, 
eiibbandonare  la  coabitazione  de* grandi;  nelfessere  ad  essi 
^getto  e  non  ai  grandi.  Se  avesse  ugualmente  Cristo  abbas- 
sato anzi  i  grandi  il  capo,  e  trattato  molto  con  essi,  la  sua 
omiliii  verso  gì*  inferiori  sarebbe  scemata  dì  pregio.  Vedere  il 
Salvator  del  mondo  a  lavare  i  piedi  a  poveri  pescatori  e  sde- 
gnar di  rispondere  alle  interrogazioni  di  un  pontefice  :  ecco  la 
sublime  e  vera  umiiih. 
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QUANDO     IL     MINISTRO     EVANGELICO   DEBBA    PARLABE 
E  QUANDO  DEBBA  TACER   DI  POLITICA. 

Ci  sono  molli  die  per  un  fialso  principio  di  ppeten  prndCHl 
del  libero  minìsterìo  ecdesiaslico  fanno  un  vile  servaggio  jHp 
civili  rivoluzioni.  Se  voi  non  vi  adattate  ai  principii  di  qiMl^ 
essi  dicono,  bentosto  la  religione  sarh  distrutta»  inibito  il  » 
nisiero  evangelico,  e  non  ci  shrà  più  alcuno  che  possa  preé- 
care.  Questo  principio  è  prudenza,  se  moderatamente  oati^ 
Infatti  bavvi  una  sorta  di  zelo  che,  anche  col  pericolo  di  ut 
sere  inutile  o  dannoso»  vuole  sfogarsi,  e  tale  è  uno  zelofd» 
e  mal  inteso.  Ma,  se  questa  prudenza  può  esser  madre  dipi 
saggio  silenzio,  che  faccia  l'oratore  evangelico  tacere  su  qié 
critici  punti,  l'adulazione  non  sarà  mai  sua  figTla,  ma  del  tiaoni 
Un  usurpatore  inonda  uno  Stato  ;  che  pub  fare  il  saggio  e  pre- 
dente ministro  di  Dio  ?  Tutto  al  più  tacere»  dir  nulla  né  di  Imion 
né  di  cattivo  su  una  tale  usurpazione.  Il  parlarne  secondo  fK 
ritk  é  imprudenza.  Ma  dovrà  egli  tesserne  le  scuse  e  le  lodi' 
X^oardine  il  cielo  da  tali  compri  e  vili  ministri»  che  reodsao 
umana  la  religione  di  Dio»  facendole  predicare  il  vero  e  il  1 
secondo  le  occasioni.  Questo  fu  pur  troppo  l'inescusabile  * 
di  molti  teologi  e  vescovi»  massimamente  francesi.  Ai  tempi  delli 
lega  i  teologi  accomodavano  sempre  le  loro  opinioni,  i  loro  àt 
cumenti»  le  loro  prediche  agli  interessi  del  partito  più  feria* 
Ne' nostri  tempi  molti  vescovi  si  italiani  che  francesi  proMiUÙ' 
rono  la  verità  ai  piedi  di  Napoleone.  Giacinto  delia  Tom» 
arcivescovo  di  Torino»  giunse  ad  attribuirgli  della  scrittura  rpiw' 
^qua/tn  Salomon  hic;  e  monsignor  di  Troyes  portò  a  i^i  lui  rir 
guardo  sul  pulpito  la  più  sfacciala  adultkzione  (Conèidéraim^ 
de  Madame  de  Slaèl  sur  la  Revolution  fraaifaise)^  da  cui  furoM 
pure  contaminati  i  catechismi. 

Ecco  i  due  eccessi:  il  troppo  zelo  che,  privo  di  prndenn,t|i 
cangia  in  temerità»  e  la  troppa  prudenza  che  si  trasmuta  il 
paura.  Ma  dei  due  io  amerei  meglio  che  tutti  i  ministri  dilDiSi 
ad  esempio  dei  Savonarola  e  dei  Pii  VI,  si  facessero  per  troj^ 
zelo  imprigionare  ed  uccidere»  piuttosto  die»  ad  imitazione  40 
vescovi  di  Torino»  di  Troyes,  di  Vercelli  (1),  mettere  il  va»- 
gelo  sotto  i  pie  de' tiranni.  Io  sono  almeno  sicuro  che  tmpi 

(1)  Monsignor  Canaveri,  vescovo  di  Vercelli,  credo  abbia  approviti 
anche  il  divorzio,  quoad  inncti/um,  del  tiranno. 
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td  wMumimiianem  sùeetUi  dee  durare  la  difesa  di  Cristo  ;  onde 

h  tedrei  irioBfjinte  nelle  carceri  e  iniriliia  attorno  dei  troni. 

.  Molte  volte  si  vuole  che  parlino  il  vero  i  ministri  di  Dio,  e 

(k  Messo  silenEio  allor  sarebbe  vilth  e  inensogna. 

y  Cosi  più  vèlie  vedemmo  noi  gli  apostoli,  i  Policarpi,  gli  Ignaii, 

'|H 'Atanasio  gli  Ambrogi,  i  nartiri,  ì  confessori  delia  prima 

Wesa  non  tacersi,  ma  favellar  verità  io  faccia  de* persecutori 

'«  de*iiranni.  Nondimeno  in  altri  casi  la  moderazione  e  la  via 

•di  meazo  sta  nel  silenzio  :  e  noi  ne  abbiamo  pure  esempi  in 

:*^e*grand'uominì  de'primi  cristiani  secoli,  ed  in  Gesù  stesso. 

HDd  cuore  evangelico  saprà  subito  conoscere  quando  parlare  e 

'Q|UDdo  tacer  si  debba»  lo  che  da  molte  circostanze  dipende, 

^Épossibili  a  particolarizzarsi  in  teorica.  Ma  il  parìar  menzogna, 

'  #  almeno  con  restrizioni  mentali  non  è  lecito  mai  :  questo  non 

b  uopo  di  prova. 

'  Ma  dirà  taluno:  il  silenzio  talvolta  non  basta  ;  gli  usurpatori 
lonno  che  di  essi  si  parli,  e  chi  tace  è  reo. 

Se  si  possono  contentare  col  parlar  verità  nuda,  si  faccia: 
lui,  se  per  quello  v*ha  d*oopo  proferir  equivoci  o  falsità,  o 
nentali  restrizioni,  piuttosto  morire.  E  che?  Confldate  voi  tanto 
poco  in  quel  Dio,  che  eterniih  alla  sua  chiesa  promise,  perchè 
crediate  doverla  voi  sostenere  a  costo  di  essere  vili  e  bugiardi? 
^te  del  Signore  conosci  meglio  la  reiigion  tua.  Quando  ai 
4^i  fedeli  gridavano  gli  enuici  Imperatori  o  idolatria  o  morte, 
Ae  cosa  avreste  voi  fatto  se  foste  vissuti  a  que' tempi?  Voi  nei 
loitri  catechismi  me  lo  insegnate:  morire  piuttosto  che  rin- 
'Wgar  ki  fede,  anche  solo  col  labbro. 
•  Voi  sareste  morti  dunque  e  avrete  veduto  il  trionfo  della  re- 
%'(me  in  simile  gloriosa  perdita  de'  suoi  ministri.  Dite  dunque 
.'io  stesso  :  il  vangelo  ne  proibisce  la  vilth ,  la  bugia ,  Tadul^- 
zione ,  Tabuso  de'  suoi  detti  sacrosanti  in  favore  deirerrore  ; 
norire  per  iscbivare  questi  trascorsi  è  un  morir  martire,  è  un 
nuovo  trionfo  della  religione.  La  chiesa  di  Dio  par  che  voglia 
tMere  quando  ha  vili  ministri ,  condiscendenti  ai  tiranni  ;  è 
^  trionfo  quando  è  combattuta  dai  tiranni  ed  ha  per  difensori 
petti  imperturbabili  e  forti.  Volgete  lo  sguardo  agli  ultimi 
tempi  quando  un  despota  volle  che  il  matrimoniale  suo  vin- 
colo fosse  disciolto  :  il  capo  della  chiesa  fu  martire  dell'app- 
Molica  sua  fermezza  con  alcuni  veri  prelati.  Ha  vili  ci  furono 
che  segnarono  il  contralto  deiraduUerio  imperiale.  Dio  mostrò 
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bene  la  divinità  della  saa  chiesa  nell-incatenare  qaen'ÌQTÌDic9| 
gigante»  e  Pio  nel  suo  nobil  rifioio  avea  in  mira  quel  Dt«  fc 
le  sue  promesse.  Ma  gli  altri  »  cui  prossima  pareva  la  rotile 
della  cbiesa  se  essi  non  la  salvavano  con  un  delitto»  coapirenM 
piuttosto  a  rovinarla.  Vìitime  della  seduzione  di  un  nuovo  6i»li 
liano,  a  poco  a  poco  accomodavano  la  religione  alle  mire»  di 
voglie  di  questi,  e  cosi  quel  mostro  infernale  otteneva  il  M 
intento  di  distruggere  la  religione  mostrandola  vile  ed  nim 
ne'  suoi  ministri.  Se  la  cosa  fosse  durata  in  tal  guisa  »  qaeK 
religione  che  aveva  resistito  alle  persecuzioni  dei  Neroni;  d||i' 
Sapori»  dei  Diocleziani»  degli  Arii»  dei  Luteri»  dei  Calvini  e  dC 
Voltaire»  sarebbe  caduta  in  rovina  mediante  il  nuovo  interrÉl; 
che  alcuni  suoi  ministri  avevano  di  sostenerla.  Ma  Dio,  cbe'lK 
vuol  eterna,  tolse  il  novello  Giuliano  dalla  sua  possanza  e  É^ 
gli  fece  il  Galilee,  vicisti.  t 

Coloro  che  ragionano  come  quei  vili  ministri  par  che  rlpi-  ' 
tino  un'opera  umana  la  religione  di  Gesù  Cristo»  e  che  abtii  \ 
bisogno  di  delitti  per  sostenersi.  Sostenerla  infatti  col  proHH  ] 
tuire  alla  tirannia  il  vangelo  e  la  parola  di  Dio  è  sostenttk  j 
con  un  delitto.  ; 


DELLA  CONOSCENZA  DEL  CUORE  UMANO. 

Bisogna  conoscere  ben  il  cuor  dell'uomo  per  ben  diprofierlo 
in  teorica  ;  ma  per  narrarne  la  storia  pratica  bisogna  ben  co- 
noscere tutti  gli  uomini ,  i  rapporti  delle  loro  azioni  diverse 
provenienti  dalla  diversità  dei  loro  cuori»  essendoché  v'baDOO 
molte  accidentali  differenze  non  picciole  tra  uomo  e  uodOi 
quantunque  tutti  gli  uomini  siano  in  essenza  gli  stessi.  Eglli 
però  più  facile  di  trovare  un  buon  Glosofo  che  un  buono  sto*, 
rico  »  essendoché  Tuno  dipinge  Tuomo  in  genere  e  Taltro  it 
ispecie.  Basta  all'uno  il  conoscer  bene  se  stesso»  all'altro  tatti 
gli  altri. 

Ora,  essendo  Dio  conoscitore  di  tutti  i  cuori  perché  il  crea- 
tore e  il  reggitore  di  essi,  Ofelia  cui  mano  sono  tutti»  volgen- 
dogli Dio  a  suo  piacere  (1)»  Dio  li  conosce  lutti  infinitameoti 

(i]  «  Cor  bominis  disponit  viam  suam  ;  sed  Domini  est  dirigert 
«  gressus  suos.  »  (Prov.  XVI,  9.)  «  A  Domino  diriguntur  gressW 
«  viri.»  (Prov. XX,  24.)  «  Sicut  divisiones  aquarum,  ita  cor  regia itt 
*  manu  Domini  ;  quocumque  voluerit  inclinabit  illud.»  (Prov.  XXI,  1) 
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miglio  di  qndlo  che  ognmio  di  noi  cooosca  il  suo,  e  ci  vede  i  pib 
piccioli  moti  a  coi  facciam  nemmeno  atteoziooe.  Ora,  essendo 
il  &ioto  Spirito  l'autore  della  sacra  storia,  ne  siegue  cbe  quo- 
te è  a  perfesione  dipinta,  fedele  Ono  alla  minutezza  :  in  essa 
di  troviamo  gli  uomini  non  come  li  fa  lo  storico,  ma  come 

IMO. 

^.Qnante  volte,  senza  volerlo,  sarh  bugiardo  uno  storico  che 
1^  lutto  il  possibile  per  esser  fedele,  per  non  aver  potuto  co- 
[piscere  a  fondo  un  uomo,  un  carattere,  un  rapporto  di  varii 
pcidenti  ed  azioni  !  Ci  sono  uomini  di  si  strano  carattere  e  si 
^ittiniulatori  che  quasi  essi  medesimi  s'ignorano,  e  sono  solo 
taoosciuti  da  Dio.  La  naturalezza  che  si  trova  nella  bibbia 
ippoviene  dall'avere  per  autore  l'autore  stesso  della  natura^  il 
direttore,  anzi  il  signore  dei  cuori. 

Riguardo  ai  libri  morali ,  detti  sapienziali  della  bibbia ,  lo 
^irìto  Santo  li  ha  architettali  in  tal  guisa  sulla  terra  che  non 
Yè  capitolo  cbe  non  sia  adattato  a  qualuLque  sesso,  stato,  con- 
diiione  umana  possibile. 

-  Rousseau  si  lamentava  con  ragione  che  i  sermoni  fan  poco 
effetto  perchè  non  adattati  alla  varietà  degli  uditori.  Questo 
difetto  non  v*ha  nell'opera  dell'increata  Sapienza  ,  che  ha  i 
caorì  in  mano,  e  che  ha  attaccala  a*  suoi  scrini  l'unione  della 
grazia. 

Dopo  la  scrittura,  Vlmitaxione  di  Cristo  di  Tommaso  da  Kem- 
fii  è  il  solo  libro  cbe  ha  un  tal  dono.  Già  si  sa  che,  apren- 
do a  caso ,  il  primo  versetto  che  s'incontra  sotto  gli  occhi 
noi  sempre  fare  per  noi.  La  Harpe  fu  convertito  in  tuie 
(lisa.  Bisogna  bene  cbe  quel  Tommaso  fosse  un  sant'uomo  I 

I  libri  sapienziali  sono  tacciati  di  avere  niun  ordine.  Questa 
.icfwsa  può  essere  ingiusta ,  e  può  esserci  un  ordine  da  noi 
aoa  veduto  (1).  Cbe  cosa  più  di  disordinato  di  una  apparenza 
del  nostro  cervello  ?  Un  uomo  che  si  metta  a  pensare  seguendo 
grinipulsi  del  cuore  salta  senza  accorgersene  da  un  proposito 
all'altro  senza  che  ci  paia  connessione  veruna.  Pure  egli  è 
certo  cbe  ci  ha  un  ordine  da  noi  ignorato.  Dite  una  stessa 
verità  a  cento  uditori:  in  tutti  o  almeno  in  quasi  tutti,  mas* 
time  se  sono  di  sesso ,  età,  costumi,  stato  e  condizioni  diffe- 
renii,  verranno  destali  diverse  riflessioni  e  varii  pensieri.  Cosi 

(t)  Chi  attentamente  legga  in  molti  luoghi  lo  trova* 
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i  libri  della  sacra  scrittura  nel  loro  apqparente  diaordine 
ranno  forse  il  vero  ordine  generate ,   ronfine  della  oatoca  ^ 
non  d*on  uomo  particolare.  ii 

Noi,  quando  scriviamo,  ci  preflggiamo  di  seguir  rordine;Mi 
ben  dì  rado  quello  si  osserra  della  natura,  iofaltì   diaci  doUfc 
che  compongano  un  trattato  sulla  medesima  materia  tutti  ih. 
versamenie  il  compongono.  Ov*è  il  vero  («rdine  naturale tFsm^ 
in  nessuno  di  quei  dieci  trattati.  Noi  non  seguiamo  Tordini!. 
della  natura,  ma  quello  della  nostra  mente:  è  per  questo ckt' 
il  nostr 'ordine  ad  altri  pare  disordine,  epperciò  non  fa  Teflte 
da  noi  desiderato.  Da  ciò  in  parte   deriva  l'iusufficienia  daUi; 
prediche  e  dei  libri,  come  gih  altrove  osservai.  Pure  noi 
costretti  di  tener  dietro  all^ordine  della  nostra  mente  per 
cadere  nello  stravavagante ,   per  voler  cercare  il  yero 
della  natura.  Ma  Dio  lo  conosce  questo  ordine:  qual  cosaitH^ 
idonea  e  più  probabile  adunque  di  quesla,  che  Dio  abbia  fiut» 
uso  di  un  tal  ordine  nelle  opere  sue  ?  Un  tal  ordine  è  qaelNir 
di  Dìo,   della  sua  essenza   increata;  è  uno,   è  immutabibr  ; 
eterno.  Noi  dal  nostro   Creatore  perciò  siamo  stati  moddtad  , 
sur  un  tal  ordine  ;  su  d*un  tal  ordine  fa  modellato  il  mondl^  : 
l'universo. 

I  principii  di  un  tal  ordine  sono  impressi  nelVanima  noftn 
e  da  essi  è  formata  la  nostra  ragione.  È  per  questo  che  ia  CK 
senza  la  ragione  è  la  medesima  in  tutti  gli  uomini,  quanian- 
que  varii  per  accidenti.  Nella  medesima  guisa  noi  abbiamo  tutti 
in  essenza  lo  stesso  ordine,  che  varia  però  negli  accidenti,  ci- 
sendo  noi  imperfetti.  Per  possedere  in  tutta  la  sua  perfeziM 
queirordine  bisognerebbe  esser  Dio  o  almeno  averne  la  sua  Uh 
pienza.  L'ordine  perciò  della  mente  per  ciascun  uomo  è  TordiiM 
naturale  adulterato  dalle  circostanze,  dalle  passioni,  dagli  ao^ 
cidenti.  Tutti  gli  uomini  hanno  perciò  lo  stesso  ordine  delb 
mente  in  essenza ,  ma  diverso  per  gli  accidenti ,  variaudo  le 
passioni  e  le  circostanze  secondo  gl'indivìdui.  È  in  virili  di 
questo  mescolamento  degli  accidenti  che  l'ordine  dell'uomo  A 
non  piace  alfuomo  B  perchè  ha  un  ordine  negli  accidenti  di' 
versi.  Ma  l'ordine  naturale  pretto  piace  a  tutti.  Perciò  a  latti» 
a  meno  di  essere  pazzo  ,  si  mostra  e  piace  l'ordine  dell' aù'' 
Terso. 

Ecco  adunque  ,  secondo  il  parer  mìo  ,  la  ragione  per  cui  i 
sacri  libri  sono  efiicaci  su  tulli,  piacciono  a  luiti  ;  perdio  Dio» 


dÉi  a'è  l'antor»,  It  conpose  secondo  il  pretto  ordine  della  oa- 
Iwft.  Dire  che  senza  Terun  ordine  Dio  li  abbia  composti  ò 
dire  che  li  abbia  composti  in  disordine,  locchè  è  assurdo  nei- 
mulore  deU*ordiee. 

ti.iJaa  predica  che  fosse  composta  secondo  il  pretto  ordine 
■atorale  non  avrebbe  il  difetto  di  cui  parla  Rousseau  :  farebbe 
detto  ugualmente  su  tuiti.  Ma  seguir  Tordine  pretto  della  na- 
tnra  non  può  Tuoroo  che  pretto  noi  conosce.  La  grazia  divina 
i.quella  che  può  emendare  neiruomo  e  nelle  sue  opere  una 
lato  mancanza  9  come  abbiam  detto  altrove, 
t  Del  resto  Dio  parla  agli  uonini  come  un  legislatore  :  esso 
M»  jragiona  ,  ma  comanda  ,  e  ,  .quello  che  mostra  Timpronta 
4tìh  divinità»  noi  siamo  persuasi  della  verità  del  suo  dire  senza 
ihl  il  provi.  La  ragione  di  ciò  si  è  che  i  suoi  precetti  sono  quelli 
della  natura. 

;  :£li  assiqpii  matematici  sono  sì  evidenti  alla  nostra  ragione 
ée  la  loro  sola  evid^za  ne  rende  più  conviati  di  quello  che 
iliiirebbe  un'eloquente  orazione.  Il  voler  provare  un  assioma 
è  na  volerne  oscurare  la  verità.  U  Decalogo,  rBcclesiaste ,  la 
%teaza9.  i  Proverbi»  rEoclesiastieo,  il  Vangelo»  ecc.»  sono  un 
complesso  di  assiomi  morali»  evidenti  alla  ragione  non  solo  (lo 
die  è  ai  matematici  oomune)  »  ma  di  più  anche  ai  cuore»  es- 
itttdo  la  legge  della  naUirai  impressa  nel  cuore  e  nella  ragioiìe. 
Re8$uno  può  contro  la  loro  evidenza  far  ragionevole  dtfficolià  ; 
Ba  provateli  col  ragionamento  e  darete  luogo  ad  una  iufinità 
di  obbiezioni. 

Dio  non  ha  bisogno  di  render  ragione  delle  proprie  leggi  ; 
na  egli  è  s)  buono  che  le  prova  colla  loro  stessa  evidenza.  Il 
legislatore  infatti  deve  far  leggi  che  da  per  se  stesse  buone 
li'  provino  :  se  distende  al  loro  lato  la  prova  »  troverà  mille 
oppositori.  Le  più  patenti  verità  della  religione  rivelata  fu- 
(000  offuscate  dalle  dimostrazioni  e  discussioni  che  ci  si  Cecero 
lapra. 

Eiseodo  Dio  dunque  un  legislatore  e  la  scrittura  il  codice 
della  sua  legge»  non  ha  d*uopo  di  far  transizione  da  una  legge 
Gl'altra.  Ma  i  legislatori  profani  sogliono  nel  loro  codice  solo 
una  volta  scrivere  quella  tal  legge  :  Dio»  al  contrario,  ne*  suoi 
libri  continuamente  le  più  essenziali  ripete  per  ben  imprimerle 
ue' cuori.  Cosi  il  danno  dei  peccati  della  lìngua»  Torrore  della 
petGdla  »  i  mali  della  donna  catiiva  »  la  felicità  del  giusto ,  la 
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miseria  del  malvagio,   ecc.,  sono  pressoché  ad  ogni  ea(>o  ri- 
petiiiì  articoli  nei   libri  sapienziali.    Così  Dio  spesse  folle  li 
stessa  legge  morale  ripete ,   per  ben  imprimerla  nei  cuori  .^t 
quella  guisa  che  voleva   che  molti   fossero  gli  esemplari  „(MI||f; 
legge  positiva  9  e  che  ogni  re  la  si  copiasse  per  la  medi3Si0|^ 
rai^ione. 

—  ■■.'  '  w 

STORIA    E   BIOGKAFIÀ. 

Non  tutte  le  azioni  sono  degne  di  storia;    alcune  noi  u 
per  vanezza ,  altre  per  corruzione.  Ci  sono  alcuni  popoli  cl%: 
come  dice  il  Rousseau,  non  devono  avere  uno  storico:   paiitii 
mnnli  ci  hanno  delle  persone  che  devono  mancar  di  bioigrabji 
Un  uomo  di  sani  costumi  non  intraprenderà  mai  di  scriverei 
vile  di  madamigella  De  l'Enclos,  drlfinfame  maresciallo  (credit 
di    Rìchelieu ,    e   delle   Infamie   segrete    di    Francesco  I ,  A  .• 
Luigi  XIV  e  di  Luigi  XV,   ecc.  Il  narrar  queste  infamie  collo  ' 
storico  stile,  è  un  famigliarizzarsi  col  vizio  :   Tacito  ben  altri-  \ 
menti  dipinse  i  bagordi  di  Tiberio  e  le  prostituzioni  di  Mestt-  I 
lina,  senza  entrar  nelle  sozze  particolarità   di   Sveionio.  LW 
sere  storiografo  delle  cortigiane,   de*  liberlini  e  delle  iolaflui 
de*  principi,  è  un  mestiere  da  Petronio  Àrbitro,  che  scrisseM 
vita  segreta  di  Nerone. 


LALGAROTTI. 

L'AYgnrotti  ne*  suoi  Pensieri  prova  assai  bene  come  Ovidiaè 
uno  scrittore  che  non  ha  di  latino  allro  che  il  nome  e  i  tempi 
in  cui  visse.  Circa  lutto  il  resto  è  francese.  Egli  è  lo  scriiton» 
tra  lutti  quelli  delle  altre  nazioni ,  che  piii  si  avvicina  al  bel 
pregio,  eminentemente  da  molli  gallici  autori  posseduto,  di  fitr 
famigliarizzare  il  lettore  col  vizio  ,  come  se  fosse  virtù ,  e  di 
farlo  disgustare  della  virtù,  come  se  vizio  fosse. 


HDfsmi  MO 

BOSSUET. 

Ohi  Bossnet,  Bossaet!  oratore  snblìme  della  religione,  in*- 
ihidbile  difeoiiór  del  nngelo»  perchè  mai  ti  se*  tu  abbassato 
skttDto  a  farti  sostegno  al  dispotismo,  adulator  della  corte  e 
le*  coriigiani,  speitator  silenzioso  del  vizio  in  trono?  La  tiara 
qHSCopal  che  vestivi  non  li  bastava  per  empierli  l'anima  di  un 
iposiolico  ardire,  Tanima  tua  si  imperturbabile  e  forte  contro 
I  nemici  della  diiesa,  i  Agli  della  riformat... 

L'orazione  funebre ,  capo  d'opera  d'eloquenza  e  d'ingegno  , 
Qome  di  falsitli  e  di  adulazione,  con  cui  elevi  al  cielo  un  Condò 
ch«,  ministro  e  duce  d'ingiusta  guerra,  ci  unì  la  corruzione  ed 
tt  tizio ,  se  sarà  immortale  tua  laude  come  scrittore ,  tornerìi 
«eftpre  in  biasimo  e  vitupero  di  te  come  uomo,  ecclesiastico, 
wcovo  cristiano. 


LO   SCRITTORE   ORIGINALE   E   IL   PLAGIARIO. 

^  È  impossibile,  direi,  il  dir  cose  nuove  a'  nostri  tempi  ;  quante 
Mte  uno  scrittore  ripeterh  il  gih  detto  senza  saperlo!  Lo  scrit- 
tore originale  è  quello  che  non  copia  da  altri  ,  benché  ridica 
A  che  è  giù  stato  detto  ;  ma  come  mai  distinguere  quegli  che 
oppia  appuntatamente  da  quegli  che  fa  lo  stesso,  ma  senza  sa- 
perìo?  Nondimeno  anche  ai  nostri  tempi  lo  scrittore  originale, 
^quantunque  ripeta  il  gih  detto  per  via  di  un  non  so  che,  che 
si  gente,  ma  non  si  piiò  esprimere,  nel  turno  stesso  delle  idee, 
ne' loro  rapporti,  nella  loro  concatenazione,  nella  somma  del 
<fir  SQO,  si  distingue  e  fa  conoscere.  Gian  Giacomo  Rousseau , 
tolti  alcuni  pochi  tratti,  copiò  ben  poco,  e  sGdo  chiunque 
lenta  questo  scrittore  a  provarmi  il  contrario  :  eppure  è  sotto 
on  aspetto  vero  il  detto  della  Sta(Sl,  che  il  Rousseau  infiammò 
Utlo,  ma  disse  niente  di  nuovo. 


DELLA   CONTINENZA   VEDOVILE. 


U  continenza  vedovile  è  della  verginale   più   conforme  alla 
Q&tura,  pili  sicura  e  cristiana.  Gli  uomini  tutti  in  generale  sono 
<^iamaii  allo  stato  del  matrimonio  9  e  ben  pochi  i  chiamati  a 
Voi  VI.  14 
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Starsene  nel  celibato,  massime  che,  come  gih  dissi  altrove»  oolomn 
che  abbracciamo  il  celibato  per  virtù  devono  segregarsi  dal  moiid«v? 
salvo  che  assolutamente  noi  possano,  nel  qual  caso  questa  kl^ 
potenza  essendo  un  argomento  della  volontà  di  Dio  che  non 
vuol  vergini  (perchè  loro  ne  toglie  i  mezzi,  e  chi  toglie  i 
non  vuol  si  giunga  al  fine  ;  e  per  istare  veramente  vergini 
corpo  e  di  cuore,  per  essere  veramente  grati  a  Dio  in 
stato,  conviene  esser  fuori  del  mondo,  cioè  de*  pericoli  cheM 
corrompono),  devono,  per  appigliarcisi,  avere  ben  molti  arg»^ 
m'unti  favorevoli  della  medesima  celestial  volontà.  Al  coalrariO|S 
chiara  la  voce  della  provvidenza  di  Dio  e  della  natura  si  ode  r 
richiamare  la  continenza  vedovile.  Quando  a  un  coniuge  è 
Tuliro  coniuge  dalla  morte,  questo  è  una  disposizione  di 
che  manifestamente  dimostra  volere  la  continenza  di  quel 
rimane.  —  No,  dirà  taluno,  e*  dimostra  voler  Dio  piuttostohi 
seconde  nozze,  le  quali  son  lecite.  —  Rispondo:  i"*  che  lessi-' 
conde  nozze ,  nonostante  siano  lecite  e  buone  ,  nulladimeflov 
sono  piuttosto  un  rimedio  per  Fumana  infermità,  che  istìlnzioa-l 
d^lla  natura;  ^^  Tamor  coniugale  è  richiesto  necessariamenta 
nel  matrimonio ,  e  più  intenso  (1)  che  si  può  ;  e  il  pia  ini 
pregio  di  questo  amore  è  la  fedeltà  non  solo  in  vita,  ma  aS" 
che  dopo  la  morte.  Io  me  ne  appello  a  quei  coniugi,  che  ve- 
ramente si  amano:  come  poti  ebbe  mai  quelKun  che  soprawi" 
vera  all'altro  passare  alle  seconde  nozze?  —  Il  tempo,  si  dice,' 
mitiga  ogni  dolore  e  raffredda  ogni  amore.  —  No,  se  è  di  qneli 
buono.  Quantunque  meno  si  senta  nella  parte  sensitiva  dell's-i'. 
nìma  colTandar  del  tempo,  nondimeno  uso  ugualmente  sempre 
riserbasi  nella  volontà.  Quanto  è  lodevole,  ed  interesse  spirs> 
ed  umore  quel  giovane  che  esce  dal  grembo  della  verginità  per 
entrar  in  quello  della  natura,  tanto  parmi  una  cosa  poco  cob-^ 
veniente,  e  che  ributta,  ed  offende  il  cuore,  il  vederlo,  morta 
la  compagna  della  sua  gioventù,  passare  alle  seconde  nozzei 
Qiial  è  la  donna  di  un  cuore  un  po' sensibile  che,  vedends- 
questo,  non  dica  :  io  non  vorrei  mai  essere  stata  sua  moglie! 
Questo  dicasi  ancor  più  riguardo  alle  donne.  La  natura  stessa 
adunque  par  che  sconsigli  dalla  poligamia  successiva  si  ruom 
che  la  femmina.  Voce  infatti  della  natura,  sebbene  troppo  bar- 
baramente ascoltata ,  e  con  eccesso ,  secondo  il  costume  delle 

[i)  Notisi  che,  mentre  dico  intenso,  non  dico  smoderato. 
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riaioiii  ififedeli  e  di  rozzi  costumi,  si  è  quella  che  in   molte 
«gìoni  del  mondo,  particolarmente  nelle  Indie,  spinge  a!  rogo 
0  donne  per  ferie  conservare   la   loro    fedeltà ,    poiché   sono 
■orti  i  loro  mariti.  —  Questo   è   un  effetto   di  barbarie  e  di 
fikiayitù,  dirà  taluno.  ~  Tutto  quello  che  si  vuole ,    riguardo 
il'rìto  di  fer  incendere  le  vedove  :    ma  nondimeno  in  esse  si 
fede  la  voce  della  natura.   Le  nazioni  barbare  e  infedeli  esa- 
{erano  tutto,  e  in  tutto   cadono    neireccesso  ;    nondimeno    in 
Hii,  pih  che  ne*  popoli  inciviliti ,  si  dee  e  pub  legger  chinra 
a  voce  della  natura.  La  tirannia  a  cui  sono  assoggettale  le  donne 
^  certamente  un  abuso;  ma  questo  abuso  proviene  dalla  voce 
Mia  natura,  che  dice:  la  móglie  essere  e  dovere  stare  inferiore 
seggetta  all'uomo;  5®  ordinariamente  il  matrimonio  produ- 
B«ido  prole,  il  coniuge  che  resta  vedovo  non  si  deve  più  mari- 
tire,  ma  deve  por  tutte  le  sue  cure  per  ben  allevare  la  prole, 
talvolta  si  rimarita   appunto  per  questo:   ma  quanto  fa   beìi 
mie  1  suoi  conti  !  Se  nessuno  si  rimaritasse,  Torribil  nome  di 
mtrigna  non  s'udirebbe  nel  mondo.   È  questa  la  feliciih  che 
^lete  fare  ai  vostri   figli   col  dar  loro  una  matrigna  e  forse 
movi  fratelli  di  sangue,  ma  non  più  d*amore?  Ehi  slate  ve- 
dovo, e  allora  potrete  veramente  accudire  alla  vostra  famiglia. 
£  OD  mero  prelesto   perciò  il  rimaritarvi.   Relative  alle  donne 
die  hanno  figli,  io  direi  quasi  che  fanno  male  nel  rimaritarsi  ; 
^  i  padri  laudano  altamente  la  castità  vedovile.   Questa  è  la 
pergioiik  a  cui  Dio  appella  la  più  gran  parte  degli  uomini.  Si 
^ol  dire  che  11  matrimonio  distacca  troppo  Tanima  da  Dio  :  se 
dò  è  vero,  quando  restate  vedovi  non  vi  tornale  più  a  rima- 
ritare, ma  risgnardate  la  vostra  vedovanza  come  un  effetto  della 
divina  bonlù  che  vi  vuole  staccati  dal  mondo.  Colui  che  vuole 
star  vergine  dee  ben  pensarci  sopra  per  non  fallire  la  vocàzion 
im:  parimenti  colui  che  vedovo  si  vuol   rimaritare  dee   ben 
peosarcl  per  non  fallire  la  sua  vocazione.  La  vocazione  del  ver- 
gine è  il  matrimonio,  del  vedovo  è  la  continenza.  In  tal  guisa 
senza  torre  uomini  alla  società  può  il    mondo  esser  pieno  di 
gfiDle  casta  e  perfetta.  Si  dirà   forse  che  si   logliono  uomini 
alia  società  non  passando   alle  seconde  nozze?  No:  il  debito 
vostro  verso  la  società  lo  avete  adempiuto.  Oltreché  è  incerto 
Delie  seconde  nozze  Taver  figliuoli,  massime  quando  si  è  a  una 
certa  eth,  più  importa  il  ben  allevare  quelli  che  si  hanno  che 
il  farne  de*  nuovi,  consistendo  il  bene  della  società  più  nell'aver 
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buoni  cittadini  che  ueiraverne  molti.  Ora  buona  edocauoie 
de*  figli  avuti  nel  matrimonio  primo  e  seconde  nozz^  sono  coii' 
incompatibili»  come  già  dissi ,  tenendo  io  per  fermo  che  la.  piffil^ 
non  può  essere  bene  educata  se  dagli  stessi  suoi  genitori  im:' 
si  alleva,  come  vuol  la  natura.  Se  due  coniugi  devono  starei|9= 
sieme  per  allevar  bene  di  concerto  la  loro  prole,  quantofife 
ci  dovià  attendere  quello  che  vedovo  resta,  e  che  per  rimaMf^ 
solo  non  si  dee  cercare  altri  impicci  che  lo  distornino  dal  aabr^ 
turale  suo  impiego.  Inoltre  che  cos*è  che  si  dee  al)a  so^elkt 
11  matrimonio  ;  ma  non  si  ricerca  già  il  matrimonio  reiter^t^^f 
L*amor  coniugale,  Teducazione  de*  figli,  la  disposizione  di  011^^' 
di  che  tutto  si  è  già  parlato,  sono  tante  voci  della  natura  e  dKJb 
cielo  che  consigliano  la  vedovil  continenza  :  chi  ascolta  qnHlÈh, 
voci ,  ben  lungi  dall'essere  dannoso  alla  società  le  è  di  graadSct 
vantaggio  ;  5*"  nel  matrimonio  è  necessario  l'amor   ooniugattr 
Ora  tra  i  coniugi   di  seconde  nozze  o  manca  o  è  ben  tiepidfT 
questo  amore.  Il  primo  amore,  ecco  il  solo  vero  amore.  Quella 
è  un'altra  voce  della  natura  e  della  religione  che  distoma  dadi 
seconde  nozze. 

'.il 
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TAMBURINI  E  IL  DIRITTO  DI  VITA  E  DI  MORTE. 

Pietro  Tamburini  (Elem.  tur,  naiurae  ^  part.  I,  cap.  I,  art.  fc 
numeri  23,  24,  25,  26)  dice  assai  bene  come  il  diritto  di  viti; 
e  di  morte  che  compete  alla  società,  antico  quanto  gli  uomii 
fu  dato  airuomo  da  Dio  stesso  o,  per  meglio  dire,  ai  reggiuii 
della  società,  onde  da  Dìo  siccome  ogni  legittima  autorità  pfft* 
viene:  «  Quue  quidem  persuasio  animorum  perennis  fuit,  et 
<i  vel  ipsis  sacris  liieris  consignata,  in  quibus  legimus  regiai 
«  potestuicm  esse  a  Deo,  principes  esse  legatos  et  admioistrot 
a  Dei,  divinae  poteslati  resistere  ,  qui  potestati  resistit ,  ipsos 
«  esse  vindices  in  iram  ei,  qui  male  agit,  nec  sìne  causa  fj^ 
K  dium  portare.  »  E  dice  verso  il  fin  deirarticolo  :  a  Difficah 
•  taies  omnes  evanescunt,  ubi  ponamus  prò  basi  huius  iurii 
a  instiiuium  aucioris  naturae  et  societalis:  est  enim  Deus  so^ 
R  pr emus  dominus  uecis  et  vitae ,  criminum  vindex ,  qui  pef 
a  legatos  suos  iudicium  suum  exercet  in  improbos  non  ad  ter* 
«  rendum   soium  sed  ad  ukricem   iustitiam  adminìstrandas  f 
<  quue  malae  actioni  malum  rependit,  ut  cuìque  rei  triteUff 
«  quod  ipsi  debetur,  quod  est  solius  Dei  proprium.  • 
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E  oos)  riduce  a  nulla  ì  sistemi  del  I^chfOy  dei  Fìlangeri,  del 
•eecaria^del  Cocceio,  del  Puffendorfio,  del  Rousseau,  dello  £pe- 
UkrU  del  Romuguosi»  ecc. 

•I  Ha  qnamoaque  abbia  il  Tamburini  trovato  il  vero  filo  per 
mire  dal  labirinto  della  (Jaeslione  e  gettare  a  terra  le  dedu- 
itani  del  pauo  sociale,  nulladimeno  mi  pare  che  non  l'abbia 
Ino  al  termine  seguitato.  Oltre  il  sapere  che  il  diritto  della  ?ita 
e  Mia  morte  nella  società  da  Dio  dipende  bisognerebbe  che  mi 
d accennasse  in  qual  guisa  ne  dipenda.  Questo  è  un  diritto  na« 
tarale,  eppercib  non  positivamente  dato,  ma  congiunto  da  Dio 
Illa  stessa  natura  delFuomo  e  de'  suol  rapporti  socievoli ,  in 
IfÉella  guisa  che  da  simil  fonte  trae  il  diritto  al  proprio  sosten- 
Hnento. 

^Quella  legge  etema,  universale,  secondo  cui  Dio  regola  il 
■ondo  morale  e  se  stesso,  dalla  quale  ogni  giustizia  come  o- 
|iit  virtù  deriva ,  è  la  base  di  tutti  ì  diritti  della  natura.  Se- 
eondo  questa  legge  gli  uomini  in  essenza  -uguali ,  cioè  aventi 
latti  i  medesimi  essenziali  diritti ,  hanno  col  diritto  alla  pro- 
pria vita  indivisibilmente,  come  ognun  vede,  unito  l'obbligo  di 
rispettare  l'altrui. 

Senza  di  quest'obbligo  essi  non  avrebbero  dì  conservarsi  la 
propria  vita  diritto,  imperciocché  il  diritto  di  un  ente  dall'ob* 
kiigo  che  hanno  con  lui  gli  altri  enti  coi  quali  ha  qualche  rap- 

Erto  risolta.  (Si  noti  che  io  parlo  degli  enti  uguali  o  infe- 
rri In  potestà  e  in  diritti  ;  imperciocché  altrimenti,  p.  e.,  l'uomo 
(nardo  a  Dio  non  ha  diritto  veruno,  ma  soltanto  degli  ob- 
Mghi,  e  Dio  non  ha  con  lui  che  diritti.) 
'  Essendo  la  societò  la  collazion  de'  diritti,  e  la  socieih  di  fa- 
Biglia  il  vero  stato  di  natura,  ne  siegue  che  nel  padre  sono 
vìbbìiI  come  in  capo  I  diritti  de' figliuoli. 

Cessando  dunque  il  diritto,  l'obbligo  cessa.  Io  A  ho  diritto 
^  mia  vita,  e  l'obbligo  di  rispettare  quella  del  mio  simile  B; 
■a  se  B  attenta  alla  mia  vita,  io  perdo  l'obbligo  di  rispettare 
^  sua,  cioè  acquisto  diritto  sopra  di  essa. 

Diciamolo  nuovamente:  Tobbligo  é  fondato  sul  diritto  in  que- 
sto caso,  e  anche  in  certa  maniera  il  diritto  sulPobbligo.  Ogni 
Qomo  ha  diritto  di  difendere  la  propria  vita:  ora  collegando 
Mi  gli  nomini  insieme  in  societh,  perchè  questi  diritti  ugual- 
tMste  tutti  esistano,  tanti  quanti  v'hanno  individui,  e  non  passi 
irul'uno  e  l'altro  collisione,  fa  d'uopo  che  ogni  uomo  col  diritto 
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alla  propria  vita  indivisibilmente  assuma  Tobbligo  di  riapetlni 
quella  degli  altri.  Ciò  deriva  dalla  natura  della  cosa,  colie  fi 
gnun  vede.  Dissi  indivisibilmente,  perchè  Tobbligo  di  ris| 
la  vita  degli  aliri  è  sì  inseparabile  dal  dirìtlo  di  difender  hi 
propria,  che  tolto  Tuno  viene,  pur  tolto  Taltro.  Se  A  si  ipe^ 
glia  dell'obbligo  dì  rispettar  la  vita  di  B ,  secondo  giualdif 
perde  pure  il  diritto  che  la  propria  vita  sia  rispettata  daB;!! 
A  vuole  spogliar  B  del  diritto  che  questi  ha  alla  propria  fiU^ 
Io  spoglia  pure  deirobbligo  che  B  ha  di  rispettare  la  vita  di  i 
In  poche  parole:  chi  si  spoglia  dell'obbligo  si  spoglia  iti  ih 
ritto;  chi  spoglia  altrui  del  diritto  lo  spoglia  deirobbligo. li- 
ritto  e  obbligo  :  ecco  i  vincoli  della  società  inseparabili  ;  di 
rompe  uno  di  questi  vincoli  li  rompe  tutti. 

Siccome  la  sucieià  ebbe  cuna  col  mondo,  come  e  la  riveh* 
zione  e  la  ragione. ne  lo  dimostrano,  cosi  lo  stato  di 
inventato  da  molti  politici  è  una  schietta  chimera.  Lo  steiiofl 
dee  dire  col  Tamburini  del  patto  sociale,  deirunanime 
senso  col  quale  alcuni,  e  principalmente  il  Rousseau,  voglion 
dar  principio  e  base  alla  societh  e  a*  suoi  diritti  :  «  Pura  ieii- 
«  ginationis  fìgmenta  sunt  tam  hominum  consensus,  qui  fii^ 
«  tur  prò  socieiate  condenda,  quam  pactum  illud  sociale,  qaod 
«  taotopere  iactare  solent  prò  cogendis  in  socìetatem  bomiiii- 
((  bus.  »  (Op,  cit.f  loc.  cit.^  u^  iO,  —  Vedi  pure  la  slessa  e- 
pera,  part.  IH,  cap.  i,  art.  2,  numeri  9  e  seguenti.) 

Se  adunque  Tuomo  esistette  sempre  in  società,  il  diritto 
vita  e  di  morte  e  di  difesa  fu  trasportato  nel  governo  della 
cieia  da  ciascuno  individuo  di  essa.  Salvo  il  caso  di  un  assalti 
improvviso ,  il  cittadino  non  dee  armarsi  e  far  guerra  coatro  ' 
i  suoi  malevoli,  ma  ricorrere  al  governo;  ha  questo  donqiB 
raccolti  in  sé  i  diritti  di  difesa  di  ciascun  cittadino.  La  difiett 
imporla  la  morte  dell'avversario  per  impedire  la  sua.  Danqii 
il  governo  ha  il  diritto  di  morte.  Ma  un  individuo  se  è  mortt) 
dal  nimico  suo  non  può  più  da  sé  farsi    giustizia  :  il  governo 
che  ha  raccolti  i  diritti  é  quegli  che  la  fa  uccidendo  Tuccisore* 
È  inutile,  si  suol  dire,  questa  uccisione,  mentre  che  rucciso  DOft 
può  tornare  a  vita  per  essa ,  e  il  solo  motivo  che  legittima  l'ucci- 
sione é  la  salute  della  propria  vita:  mancando  il  motivo,  mancar 
dunque  dee  l'effelto.  Rispondo  che  1  diritti  degli  individui  uniti 
in  uno  nel  governo  cangiano  di  natura  o,  per  meglio  dire,  per^ 
fezionano  la  loro  natura,  non  in  quanto  che  aumentino  d'essenza^ 
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u  perchè  creBcon  di  forse.  L*ìndividao  morto  dal  suo  nimico 
iridi  yend<^U  ;  ma  chi  gliela  farà  se  è  posto  fuori  di  socieià  ? 
tee  dunque  andar  impunito  Tuccisore?  No  ;  questo  lede  la  giu- 
ttisia  f  la  legge  Increata  universale.  La  pena  è  quella  che  rimedia 
ÉHa  lesione  fatta  a  questa^legge  dal  delitto.  La  pena  dee  es- 
Kre  pro^rslonata  al  delitto.  Questo  è  morte;  morte  dunque 
isser  dee  la  pena:  qui  gladio  ferii ,  gladio  perita  dice  il  divino 
ipolegma.  Nella  socieik  essendo  i  diritti  di  ogni  amano  indi- 
riduo  uniti  nel  governo,  è  al  governo  che  spetta  Tesecuzìon  della 
^ena.  Ecco  perchè  dissi  accrescere  la  società  umana  i  diritti  di 
brza.  Fuori  della  società  non  v'ha  chi  punisca  Tomicida ,  per- 
fihè  ogni  uomo  forma  un  mondo,  un  governo  in  sé  divincolato 
la  tutti  gli  altri:  distrutto  Tintero  governo  chi  ne  farà  la  ven- 
iena? 

Ible  ragionarono  quei  filosofi,  i  quali  dissero  non  doversi 
peoir  di  morte  romioida  pel  bene  della  società ,  bastando  altra 
pena. 

-  Il  Tamburini  erra  nel  pensare  in  questa  guisa.  Quand*ancbc  ba- 
llasse altra  pena  (lo  che  è  falso),  nondimeno  non  si  dovrebbe 
dare  altra  pena. 

Se  la  società  è  fondata  sulla  giustìzia,  e  suiradempimento  di 
siesta  è  fondato  il  bene  di  quella,  la  pena  dee  essere  uguale  al 
delitto;  giustizia  invero  suona  ugualità  perchè  provien  dal  diritto 

iè  uguale  in  tutti  gli  uomini,  lo  perciò  non  conosco  legge  e 

aa  più  giusta  di  quella  del  taglione. 
S^Alcuni  filosofi  hanno  negato  la  riunione  de*  diritti  individuali 

I  governo.  Quand'anche  dò  fosse  vero,  non  pertanto  verrebbe 
tolto  il  diritto  di  vita  e  di  morte  al  governo ,  giacché  è  certo  che 
qaesto  è  l'amministratore  della  giustizia  la  quale  vuole  ugualità. 
Le  pene  sono  sue  figlie,  come  i  delitti  sono  figli  deiringiusiizia 
(ettendochè  la  giustizia  non  solo  consiste  nel  conservar  negativo 
deirordine  eterno,  ma  nel  ripararlo  leso  colla  soddisfazione  e 
oolle  pene,  lo  che  s'include  nel  vero  significato  della  parola  co?t* 
icrvazìoné),  onde  anch'esse  vonno  ugualità. 

Ha  aderendo  noi  alia  sentenza  (che  negar  non  sì  può  da  chi 
ragiona),  che  pone  nel  governo  la  collezione  dei  diritti  indivi- 
duali, ne  siegue  che  il  governo  fa  la  vece  di  tutti  i  cittadini  verso 
^mo  di  essi.  Ha  dunque  obblighi  e  diritti  verso  tutti  i  cilta* 
<>'ai;  e  i  cittadini  hanno  obblighi  e  diritti  (non  ispaventi)  verso 
^  lui.  Ne  siegue  adunque  che/tostocbò  ogni  cittadino  pecca 
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Terso  de'  diritti  di  iuit  mancdndo  ai  propri  obblighi ,  etMrperdl 
i  ftooi  obblighi  verso  di  questo  dtiadioo.  I  sooi  djritli  loiti.; 
diritti  di  tutti  I  cittadini:  se  dunque  il  cittadino  A  occideiilii 
tadino  D  >  viola  i  diritti  del  governo,  perchè  i  diritti  del  .óìUìa 
dino  D  erano  passati  nel  governo.  Adunque  il  governo  avrik'J 
diritto  di  uccidere  il  cittadino  B,  perchè  dee  adeinpiere  akf 
giustizia ,  che  vuole  pena  e  ugualiià  di  pena  col  delitto  »  perchè 
esso  non  ha  pili  obbligo  verso  B,  o,  per  me*  dire»  B  nouAi  ] 
pili  diritto  verso  di  lui.  •  '  i 

Ma  non  solo  ha  la  giustizia  il  diritto  di  vita  e  di  morlei^ai  j 
ha  il  debito  congiunto  di  esercitarlo  sui  delinquenti  chenesoi 
meritevoli.  —Come  mai,  si  dirà  forse  da  alcuno»  ha  un  id  : 
debito  la  repubblica?  Il  diritto  che  ha  di  vita  e  di  mortesi; 
cittadini  è  composto  dei   peculiari   diritti  di  tutti  ì  cittadiiìj  \ 
ora  ogni  cittadino,  benché  possa  difendersi  colla  morte  delil- 
nimico,  nuUadimeno  può,  anzi  fa  meglio,  se  noi  fa.   DuiHlii 
non  ha  il  debito  d'esercitare  il  suo  diritto  ;   dunque  non  l'k 
nemmeno  il  governo ,  il  cui*  diritto  è  composto  da  molti  di 
questi  diritti. 

Rispondo  che,  quantunque  il  governo  non  abbia  che  la  col- 
lezione dei  diritti  individuali  che  non  portano  con  seco  il  de- 
bito dessere  esercitati,  ricava  questo  debito  da  un'altra foDl% 
Ogni  uomo  ha  il  diritto  di  pretendere  alla  giustizia,  e  il  d»^ 
bito  di  eseguirla  verso  degli  altri  ;  ma  potendo  a  proprio 
sto  procurar  l'altrui  bene,  ne  siegue  che  può  non  far  uso 
suo  diritto.  Ma  non  ne  siegue  che  possa  rìnunziarci,  che 
alienarlo  da  sé  ;  imperciocché  un  tal  diritto  è  inerente  alla 
lui  natura  come  uomo  semplicemente  ;  e  come  uomo  sociale^ 
da  essa  dipende,  è  un  necessario  rapporto  di  essa  ;  laonde  i 
rinunziare  a  un  tal  diritto  sarebbe  un  rinunziare  alla  propria 
natura ,  allo  stato  di  uomo  e  di  animale  socievole ,  lo  che  é 
impossibile.  Una  tal  rinunzia  sarebbe  invalida  e  un  atto  col^ 
pevole,  e  non  obbligherebbe,  come  non  obbliga  un  giuramento 
malvagio  ed  illecito. 

Ma  la  repubblica  non  è  signora  de'  diritti  di  cui  la  colle' 
zione  mantiene",  ma  dispositrice  :  essa  ha  in  sé  raccolti  i  pe^ 
culiari  diritti  de*  cittadini,  ma  non  le  loro  volonth  ;  ora  que- 
ste si  richiedono  per  rinunziare  all'uso  de*  diritti  (i). — Ua^ 

(1)  Si  noti  che  rinunziare  all'uso  de*  diritti,  e  rinunziare  a'dirìttij 
sono  due  cose  ben  diverse. 
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llrk^.-taleno,  posie  che  tolti  gViDdiTidai  gliene  dessero  licenza, 
iHore-. potrebbe  la  repubblica  non  far  uso  della  giustizia.  — 
Inqpondo  che  una  tal  quislione  è  Inutile  a  farsi  »  perchè  non 
Mxade  mal  in  pratica  Taso  di  essa.  Ma  diciam  tuttavia  qualche 
SOS».  Comincio  a  osservare -^cbe,  come  giii  dissi,  per  piii 
lecuratò  eseguimento  de'  privati  diritti,  e  per  augumento  delle 
ttro. forze,  è  Inscttulta  la  società,  e  ad  essa  eono.dati  da  ogni 
ditadino  i  suoi  diritti:  ora  tutti  questi  vantaggi  non  pih  sa- 
*ebbero  se  non  imperfettamente,  se  la  repubblica  potesse  pre- 
windere  dal  fiu^nso  de*  suoi  diritti,  ed  era  quasi  inutile  che  i 
sitladinì  le  dicessero  quella  cessione,  esponendola  cosi  a  gravis- 
imi.  errori.  Inoltre  è  cosa  indubitata  che  al  tutto  talvolta 
Bompete  un  obbligo  o  un  privilegio ,  che  non  compete  alle 
parti  disciolte,  la  qual  varietà  non  dalla  natura  dispari  delle 
pani  unite  da  quelle  delle  medesime  separate  proviene,  lo  che 
Sirebbe  assurdo,  ma  bensì  dai  varii  rapporti  i  quali  insorgono 
dilla-  congiunzione  delle  parli,  epperciò  mancherebbero  In  esse 
ad  una-  ad  una  supposte  (I).  Tal  è  il  nostro  caso.  La  conces- 
sione che  tutti  farebbero  de*  loro  diritti  al  governo ,  colla  li- 
eenza  di  non  usarne ,  tornerebbe  in  vantaggio  de*  malvagi ,  i 
qdali,  nulla  temendo  de*  buoni,  se  ne  saprebbero  ben  valere 
per  danneggiarli  impunemente.  Ella  sarebbe  dunque  ingiusta 
tale  cessione,  contraria  alla  giustizia  che  nel  governo  si 
hiede. 

che  la  repubblica,  vestita  de*  diritti   de'  cittadini,  ha 

i  loro  obbUghi  di  rispettare  la  Tita  di  ciascun  cittadino  ; 

che  perdono  verso  di  essa  questo  diritto  quelli  che  vio- 

baail  suo.  Dirà  taluno,  che  parimenti,  se  la  repubblica  viola 

i  orliti  de'  cittadini,  i  suoi   possono   essere   per   susseguenza 

ìiolatì. 
Rispondo  che  la  parità  sta  in  quanto  al  debito,  non  in  quanto 

>l  diritto.  Mi  spiego.  La  repubblica  ha  ugualmente  obbligo  di 

(i]  Dice  il  Tamburini  :  «  Ait  Puffendorfius  mirum  non  esse  parti- 
ci bus  simui  collectis ,  seu  loti  aliquod  attributam  competere ,  quod 
«singulìs  seorsim  sumptis  non  convenit.   Assentior  sì  de  attrìbutis 

*  l^uimur ,  quae  relativa  'dicuntur ,  quae  scilicet  ex  vario  partìum 
«respectu,  quae  simul  uniuntur ,  emergere  solent,  ut,  ex.  gr.,  ro- 
"tUQdttas.  Yerum  si  sermo  sit  de  attributis,  ut  aiunt  absolutis,  uti 
«  esset  vis  motrix ,  absurdum  est  cogitare  ,  aliquid  praedìcari  posse 

*  <le  toto ,  ubi  partibus  niliil  insit  eorum ,  quae  de  toto  praedìcan- 
*tttr.  »  (Cjp.  ciL,  pari  1,  cap.  i,  art.  8,  n«  8.) 
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rispettare  ,  anzi  roaDlenere  i  diritti  de'  dttadini ,  ooim  qMri 
hjnno  obbligo  di  rispettar  e  serbar  quelli  della  repobMci. 
Ecco  come  dalla  parte  del  debito  i  loro  diriiii  amo  ogni, 
si  la  repubblica  che  i  cittadini  sono  a  IìtcUo. 

Ma  non  cosi  dalla  parte  della  sussistenza  del  diritto.  Rotta 
l'obbligo  dalla  parte  del  cittadino ,  cessa  pure  il  diritto;  noi 
C05Ì  dalla  p^rte  della  repubblica.  Qual  è  la  cagione  di  qacMO 
divario?  dirà  taluno.  Non  v'ba  più  ugualità:  dunque  non  T'ho 
più  giustizia. 

Rispondo.  La  società  è  neiruomo  volontaria^  ma  non  è  K- 
bera  ;  vale  a  dire  è  congrua  all'uomo  »  epperciò  amata  t  vo- 
luta dal  buon  senso  di  lui»  e  nondimeno  è  necessaria.  Qonlo 
è  ampiamente  provato  rì  da*  libri  di  Mosè  »  si  dalla  ragìoM 
stessa  e  dalla  natura  dell'uomo.  Se  l'uomo  primiero  fu  cmM 
tutto  portato  verso  la  società»  sicché  Taccoppiò  Dio  di  proprii 
mano  con  la  donna  ;  se  ognuno  di  noi  nasce  in  grembo  alla 
società»  senza  cui  né  nascere  potrebbe»  né  vivere ,  questa  o»* 
cietà  è  necessaria»  voluta  manifestamente  da  Dio  e  dalla  al- 
tura. Se  dunque  é  necessaria  la  società,  sono  necessari  i  mai 
invariabili  con  cui  sussiste.  Ora  senza  la  cessione  de*  dtnUi 
non  potrebbe  sussistere.  Dunque  di  sua  natura  la  cessione  dei 
diriili  è  necessaria,  e  quantunque  volontaria  in  ogni  uomo  ri* 
g'onevole»  è  impossibile  che  se  ne  esima.  Esso  potrà  disdor^ 
dalia  società  e  ripigliare  i  suoi  diritti,  ma  con  atto  illecito^ 
invalido,  in  quella  guisa  cbe  può  fare  un  giuramento  invai 
o  una  rinunzia  a  quello  di  cui»  bendiè  suo,  non  ha  facoltà' 
disporre. 

L'uomo  adunque  nasce  cittadino»  sta  volontario  nella  societi» 
dalla  quale  però  non  può  giuridicamente  uscire  »  siccome  ooD 
piacere  si  ciba,  tuttoché  questo  sia  un  naturale  bisogno^ 

Ma  »  dirà  taluno ,  non  é  l'uomo  tenuto  a  stare  a  que*  con" 
tratti,  cbe  senza  suo  consenso  fatti  si  sono.  Il  detto  contratto 
della  società  è  fatto  senza  suo  consenso.  Dunque  non  ci  è 
tenuto. 

Questo  é  il  ragionamento  degli  empi»  dei  difensori  del  sui' 
oidio  e  del  contratto  sociale  »  da  per  sé  bastantemente  rifio^ 
tato.  —  Io  veggio  un  pazzo  che  si  vuole  uccidere  e  martiriz^ 
zare  :  io  lo  prendo»  ne  Io  impedisco,  e  lo  conduco  ove  stia 
sicuro  e  agiato,  ma  senza  il  potere  di  farsi  del  male.  Egli  mi 
appella  barbaro»  ingiusto»  tiranno;  ma   il   sono  io  forse?  Piii 
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cke  gìasti2ia,  misericordia  è  l'opert  mia.  —  Qaello  sciagurato, 
ehe  ooQ  Torrebbe  essere  in  società»  è  il  pozzo,  e  Dio  è  l'ente 
giallo  e  niserieordioso. 

Come  proverò  altrove,  la  società,  perchè  sussista,  ba  d*uopo 
die  i  dtudini  non  possano  ripigliare  i  loro  diritti ,  che  sono 
io  mano  del  governo  :  aUrimenii  per  evitar  un  male,  si  ca- 
drebbe in  nn  peggiore.  Dio  adunque  operò  per  il  bene  degli 
iMniniy  quando  pronunziò  per  bocca  di  S.  Paolo  cbe  ogni  po- 
testà vien  da  Dio,  e  che  chi  resiste  alla  potestà ,  resiste  al  volere 
di  Dio. 

.L*uomo  dunque  non  può  ripigliare  dal  governo  i  suoi  diritti, 
porche  esso  non  è  che  al  governo  gli  ha  dati ,  ma  Dio.  Ep^ 
perciò  ogni  poUità  vien  da  Dio,  Perchè  gli  ha  dati  Dio  al  go- 
varao  e  non  esso  lui  ?  Perchè  nacque  nella  società ,  fu  suo 
nembro»  fu  sotto  il  suo  patrocinio  avanti  di  poterci  acconsen- 
tire ,  e  tutto  ciò  perchè  Dio  ce  lo  mise.  La  volontà  di  Dio  è 
chiara. 

Dunque  Tuomo  ha  alienati  i  suoi  diritti  ?  Rispondo  che  bi- 
sogna fissare  il  valore  dei  termini  per  bene  intendersi.  Non  è 
i-aomoy  ma  Dio  che  die  al  governo  i  diritti  degriudividui,  e  li 
^e  in  questo  modo,  acciocché  esso  li  rispettasse,  finché  da  essi 
farebbe  rispettato,  e  bene  ne  usasse.  Il  governo  ha  dunque  il 
Mito  di  rispettarli,  di  ben  usarne,  cioè  di  far  sempre  giusti- 
Ib.  Adunque  Tuomo  non  ha  facoltà  di  £ar  contro  a  questi 
Httti  di  Dio.  Se  per  alienar  dunque  s'intende  il  dar  licenza 
P^farne  buono  o  cattivo  uso,  dì  distruggerli,  io  dico  che  non 
IHiolli  Tuomo  alienare.  Ma ,  se  s'intende  il  darne  interamente 
Il  disposizione  con  obbligo  di  ben  usarne ,  ma  però  senza  il 
diritto  di  ripigliarli,  io  dico  che  sì. 

Quando  io  dissi  cbe  la  repubblica  non  è  signora  de*  diritti, 
Bla  dispositrice,  intesi  di  dire  che  ha  l'obbligo  di  rispettarli, 
scBza  però  perdere  i  suoi  diritti  col  violamen}o  di  questo  ob- 
bLgo. 


A  DIO   SOLO   SPETTA  IL   GIUDICARE   I   PENSIERI 
E  LE   BRAME  DELL'uOMO. 

Se  Dio  avesse  voluto  che  si  violentasse  l'altrui  modo  di  pen- 
^re,  si  giudicasse,  si  contenesse,  avrebbe  aperto  a  noi  radilo 
dei  cuori  »  ci  potremmo  leggere  facilmente.  È  questo  un  ne« 
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cessano  requisito  per  i  civili  giudizi,  cioè  di  discutere  i  d€tM 
del  reo  :  ora,  per  discutere  quelli  delia  mentei  sarebbe  d'i^ 
leggere  in  essa,  e  forse  questa  era  la  cagione  per  bai,  seeosAi 
la  favola,  Momo  rimproverava  al  Tonante  di  non  aver  forami 
nel  costato  deiruomo  una  finestrina,  per  cui  si  potessero^ 
servare  le  disposieioni  del  cuor  suo.  Se  adunque  Dio  a  se  soli 
riserbò  11  legger  neiranìma  dell'uomo,  a  se  solo  riserbò  tt*^ 
dìcarne  i  pensieri  e  le  brame  :  questa  è  la  prerogativa  éà  m 
governo,  cbe  perciò  è  perfetto.  So  che  per  difetto  di  qMlo 
sono  imperfetti  i  nostri  governi  ;  ma  ne  siegue  perciò'  dM 
dobbiamo  far  Timpossìbile ?  Ora  è  impossibile  ad' evideM  ì 
voler  giudicare  dei  pensieri  di  un  uomo  come  delle  azioni  sne. 
Coloro  che  lo  tentarono  non  fecero  che  precipitar  sé  e  gli  altri 
in  mille  ingiustizie  ed  errori ,  senza  poter  ottenere  il  minimo 
efletto  in  contrapposto  di  un  grandissimo  male.  Le  parole  e 
le  azioni,  quantunque  iiAperfettissimamente ,  sono  solo  sotto- 
messe agli  umani  giudizi  :  il  saggio  legislatore  operi  in  tal 
guisa  che,  signoreggiando  in  quello  che  può  queste  due  Ah 
coltù  dell'uomo  d'agire  e  di  parlare,  ne  faccia  ridondare  il{)ik 
bene  possibile,  e  tolga  il  più  che  può  ogni  male ,  e  anche  ii 
parte  quello  che  proviene  dal  malvagi  pensieri  e  desti.  B  ven* 
mente ,  essendo  le  parole  e  le  opere  parti  ed  espressfoni  i\ 
ciò  che  si  pensa  e  si  desidera,  quelle  signoreggiando,  si  viene  as-^ 
Cora  ad  avere  qualche  influenza  su  questo 


DELL  INQUISIZIONE. 

La.  chiesa,  o  alcune  sue  parti,  quantunque  alcune  volte  ef* 
rasscro  in  qualche  punto  dì  disciplina  per  mancanza  di  pondera* 
zione  e  di  prudenza  ,  non  peccò  però  mai  per  prava  iutenzioDe. 
Qual  istituzione, più  contraria  allo  spìrito  del  vangelo  che  quella 
deirinquisìzìone  ?  Eppure  ebbe  un'origine  non  cattiva.  Pieno  il 
mondo  di  mali  per  ìnGniti  disordini,  credettesì  poterli  torre  inte^ 
ramenie  col  distruggerne  la  cagione,  la  prima  origine  ,  il  modo 
cioè  dì  pensare.  Ottimo  progetto  se  possibile  ad  eseguirsi  dalla 
umana  giustizia.  Ma  quando  qualunque  essere  ,  sia  fisico  o  mo- 
rale, esce  dall'orbita  sua,  va  nel  disordine,  negli  eccessi  e  cisin* 
già  di  natura,  come  accade  alla  stessa  virtù,  che,  immoderata, 
divien  vìzio;,  alla  filosofia  e  alla  religione,  che,  se  non  hanno 


tiaiti,  diTenUno  incFedoIiU  e  Kuperstiziooe.  La  giustizia  pori* 
BH|Biej  M  vuol  fare  pìii  di  quello  che  pu^»  esce  dairordio  tuo  , 
cade  neireccesso  e  nel  disordine»  e  diviene  ingiustizia  :  cosi  ao^ 
cadde  neirinquiaizione.  Peccò  dunque  chi  la  isiilul  non  per  cat- 
tila intenzione  »  ma  per  mancanza  di  prudenza  ,  consistendo 
ipiesu  nel  saper  scerre,  ordinare  i  mezzi  migliori  e  più  adatuil 
per  ottenere  un  fine. 

Il  fine  che  si  proponea  Tinquisizione  non  si  può  se  non  imper- 
fetUssimamenle  dairuomo  oilenere  ,  e  ne  avrebbe  Tinquisizione 
otteauio  quel  poco  che  si  può  se  avesse  usati  i  debili  mezzi,  l'in- 
dagamenlo  cioè  delle  opere  (1). 


RAGIONE  E  FILOSOFIA. 

Molti  teologi  delle  scuole  par  che  facciano  niun  caso  della 
rsgione  e  della  filosofia  :  Thanno  gettala  verso  gli  ultimi  dei 
leelogici  luoghi. 

K  Uà  non  haimo  pensato  che  il  loro  principe,  san  Tommaso,  ne 
b  nn  oso  universale  e  precipuo  in  tutte  le  opere  sue,  e  princi- 
pdnenie  nella  sua  Somma.  Quale  profondità  di  ragionamento 
BOQ  usa  egli  questo  dottore  veramente  angelico  in  detti  ed  in 
iicritli  come  ia  Catti!  Di  qual  vera  filosofia  non  forma  le  prove 
Éb'  suoi  argomenti  I  Ivi  si  vedono  le  piò  semplici  delle  verità 
mUirali  :  resistenza  di  Dio  fino  alle  più  sublimi  delle  rivelate  « 
"li  misteri,  alla  Trinità,  alla  Incarnazione,  con  egual  maestria 
dal  genio  ragionatore  invincibilmente  provate.  Il  metodo,  che  dà 
tanta  forza  alle  vere  ragioni,  e  disvela  le  speciose  e  le  false,  è  da 
Ini  costantemente  osservato  non  tanto  nell'ordine  della  gene- 
mie  materia,  cosa  agevole  a  farsi ,  quanto  in  quello  delle  più 
picciole,  meo  rilevanti  idee. 

Pjtre  che  il  genio  di-  Aristotile  (2)  sia  passato  interamente  in 
Tommaso  d'Aquiuo  :  ugual  precisione,  profondità,  solidezza.  Il 

(0  L*ordine  deirumana  giustìzia  è  di  stare  agli  atti  esterni  che 
poò  vedere  e  giudicare^  non  di  estendersi  agrinternii  che  sfuggono 
Alla  sua  vista  e  non  può  esserne  giudice. 

(2)  Quel  grand*uomo  fu  in  alcuni  secoli  mal  seguito ,  in  altri  a 
^rto  sprezzato,  sempre  perchè  malamente  inteso  o  non  compreso, 
^el  resto  il  solido  genio  di  La  Harpe  ne  fa  un  bell'elogio,  in  cui  gli 
Wude  la  dovuta  giustizia. 
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santo  dottore  dalla  sua  gioventù  lesse  9  stadio  »  postillò,  cdiiil''^ 
mento  il  filosofo  illostre,  e  Tebbe  nelle  discipline  della  anaii* 
sapienza  per  maestro,  come  aveva  Gesb  Cristo  ed  il  vsugA 
nelle  divine.  Che  non  fece  la  bontà  della  causa  unica  allt  stfÉI^ 
forza  d'Ingegno?  Il  precettoi*e  di  Alessandro  aveva  hiveuiUh'' 
quasi  Tarte  di  pensare  e  scrivere  con  filosofia  ;  ma,  su  falsélMÉl' 
fondato  ,  se  ne  era  valuto  per  lo  più  per  discatore  e  provare  W 
vano,  il  dubbio  ed  il  falso  :  il  dottore  d'Aquino,  se  non  inventò 
né  la  dialettica,  né  la  metafisica,  né  la  filosofia,  seppe  tfovN^tf 
il  vero  oggetto  di  esse.  Fondato  sulla  certezza  della  religfM 
vera ,  si  valse  della  più  alta  filosofia  per  provare  agli  oooU 
della  ragione  colla  maggior  evidenza  quella  verità  che  già  eoa- 
stava  agli  occhi  della  fede.  Se  i  santi  padri  aveano  coU'eloqueiiza, 
colla  sublimità,  colla  forza  del  discorso  fatta  amare  la  religione, 
vinti  e  sbaragliati  i  suoi  nemici,  Tommaso  fu  il  primo  che,  mo- 
strandone  alla  ragion  l'evidenza,  trasse  diMro  a  lei  i  ragio* 
natori. 

—  Evidenza  I  evidenza  !  gridano  i  profani  filosofi  de*  nMft- 
tempi  :  non  si  vuol  credere  ove  non  hawì  evidenza. 
,    —  Eh  I  steste  voi  ai  vostri    detti ,  ai  propotiti   vostri?  Mt' 
qual  é  l'evidenza  che  millantate?  Tenebre,  disordine,  confgsioB^' 
inceriitudine ,  rovina.  Rovesciati  dalla  loro  base  i  prìncipii  d^-Ut*  : 
universale  evidenza,  volete  adoprare  la  metafisica  in  ogni  cosa»  * 
nelle  stesse  materie  morali.  Logica  strana  ,  che  confonde  la  aa^ 
tura  delle  cose  ,  dei  ragionamenti ,  delle  idee  é  che  grida  c^'1 
denza  (i).  Voi  sembrate  simili  a  quei  barbari  popoli  conquisuh^^ 
tori  che,  gridando  alle  altre  nazioni  pace ,  libertà,  comunionef- 
con  guerre  eterne  e  feroci  le  desolavano,  infestavano  i  loro  paesi, 
incendevano  ì  loro  villaggi,  demolivano  le  loro  castella,  sae- 
cheggiavano  le  loro  città,  a  ferro,  a  fuoco  mettendo  i  loro  abi- 
tatori, e  colla  bandiera  del  trionfo  passeggiando  sopra  monti  di 
cadaveri  e  dì  rovine.  Voi  predicate  Tevidenza   colla  oscnrilii» 
come  la  tolleranza  colla  satira,  colla  calunnia  e  col  ferro  stesso 
alia  mano.  Questa  contraddizione  non  é  dessa  forse  evidente  t 

({)  Le  scienze  fisiche  vonno  evidenza  fisica;  le  metafisiche,  evi- 
denza metafìsica  ;  le  morali ,  evidenza  morale  ;  le  teologiche ,  evi* 
denza  teologica,  ecc.,  e  così  si  vada  via  dicendo.  Ogni  evidenza  va 
adattata  alla  scienza  di  cui  si  tratta,  perchè  d'una  stessa  natura.  H 
dire  che  ci  è  una  sola   evidenza  è  come  il  dire  che  ci  è  una  sola 
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Db  I  te  dunque  tanto  amanti  toì  siete  della  evidenza ,  te- 
lece  dietro  a  Tommaso,  studiate  la  sua  dialettica,  confutate 
suoi  scritti.  Ha  chi  ò  di  voi  che  Tosa  quando ,  la  vostra 
Beate  intorbidata  e  vaporosa,  il  vostro  intelletto  rovesciato  ,  il 
aos  delle  vostre  idee  non  vi  permette  nemmeno  d'intenderlo, 
^Mi  che  di  esaminarlo  T  Voi  siete  incapaci  di  seguire  una  diatet- 
ica, un  ordine  :  ognuno  di  voi  se  la  fa  a  suo  modo ,  e  tante  ne 
vete  quante  sono  le  vostre  teste.  Millantatori  codardi,  voi  gii* 
ate  :  al  nimico  !  al  nimico  I  quando  lontani  ne  siete  :  ma  , 
oicbò  vi  giunge  dappresso  ,  ov'è  il  vostro  vanto,  ov'è  il  vo&tro 
oraselo,  ov'è  il  vostro  valore  ?  — 

Alcuni  credonsi  che  la  r«;ligionft  non  si  possa  provare  con  fi- 
^sofia  ;  ma  questo  è  un  grande  errore,  e  per  rovesciarne  ogni 
agione  basterebbe  l'esempio  di  san  Tommaso.  Se  Dio  ne  diede 
in  intelletto  sublime,  tendente  sempre  all'infinito,  non  fu  per 
nibirgli  di  valersi  della  sua  forza  intorno  ad  una  religione  su- 
«lime,  pura  e  infinita.  Quantunque  l'intelletto  umano,  colpito  dal* 
'altezza  della  religione  divina,  come  quando  i  nostri  occhi  uscendo 
lalie  tenebre  lo  sono  dal  sole,  più  al  suo  cospetto  si  abbassi ,  si 
innienti  pieno  di  tema,  di  ammirazione,  di  stupore,  di  quello  che 
"agioni,  nondimeno  il  veder  come  si  compiaccia  in  quei  divini  og- 
{etii  medesimi  che  non  può  capire;  come  alcuni  genii  possenti, 
Mostioo,  Crisostomo,  Tommaso,  Pascal,  Bossuet,  Pendone,  ne 
ibbiauo  Citta  la  delizia  della  lor  mente  e  del  loro  cuore ,  e  non 
DAiano  trovato  requie  ai  desiderii  dell'anima  loro  infiiiiii  se  non 
in  essa,  al  dire  particolarmente  ripetuto  di  sant'Agostino  ;'come  il 
nostro  intendimento,  nel  medesimo  tempo  che  avanti  alle  celestiali 
verità  si  umilia  e  si  annichila,  s'eleva  pure,  si  nobilita,  si  pasce  e 
va  ioimensamente  spaziando,  quasi  divinizzalo  dalle  divine  verità 
che  contempla ,  tutto  questo  chiaramente  ne  dice  che  non  le 
niuane  cose ,  ma  anzi  solo  le  divine  sono  il  vero  oggetto  per 
cui  fa  creala  l'anima  nostra  per  immergercisi,  inabissarcisi  tutta 
intera. 

Elia  è  dunque  portatìssima  verso  la  filosofia  la  nostra  mente. 
"^Sia,  dirà  qualcheduno  ;  ma  ciò  non  fa  che  non  sia  dessaiusuf- 
fi^'icnte  a  provarla.  —  Perchè  adunque  è  verso  di  essa  si  portata 
litDima  nostra?  Perchè  in  essa  tanto  si  compiace?  Perchè  sì  gran- 
<l^ente  gioisce  nel  contemplarla?  Bisogna  ben  che  ci  sia  qualche 
^ione  di  questo.  Ora  la  cagione  si  è  l'affinila  che  passa  tra  la 
^Ugione  e  la  nostra  mente,  e  questa  affinila  e  chiara.  Ciò  non 
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sarebbe  certamente  se  la  religione  fosse  falsa ,  se  i  suoi  dogai  - 
fossero  assurdi  :  egli  è  ciò  un  argomento  in  favore  della  criiUm  \ 
contro  grincreduli.  La  religione  e  la  nostra  mente  sono  per  M^ 
certa  parte  di  natura  omogenea  perchè  immediate  figlie  di  Dii. 
L'anima  nostra  è  un  raggio  della  divinità ,  uno  fpiraculum  vm 
ispirato  dalla  bocca  di  Dio  stesso:  la  religione  è  il  necessario np- 
porto  fra  Dio  e  le  sue  creature.  Non  è  dunque  meraviglia  m 
la  religione  e  la  ragione  sono  per  un  verso  omogenee. 

Bisogna  adunque,  se  passa  tanta  affinità  fra  la  religione  e  b 
nostra  ragione,  che  questa  comprenda  la  verità  di  quella.  La  fedi 
è  una  virtù  anche  fondata  sulla  religione  :  la  fede  prestata  ad  ni 
verità  improbabile  o  dubbia  sarebbe  debolezza,  superslizioM» 
pazzia. 

Noi,  mediante  la  fede,  crediamo  alcune  verità  la  cui  verità  di- 
rettamente ne  è  incomprensibile ,  ma  fondati  sulla  certezza  di  aK 
tre  verità  da  cui  quelle  in  qualche  modo  necessariamente  dipei- 
dono. 

Cosi  io,  convinto  della  possibilità,  della  necessità  e  della  eli- 
stenza  d*una  rivelazione,  credo  alle. verità,  quantunque  per» 
stesse  incomprensibili,  che  mi  insegna.  Ecco  in  qual  guisa  II 
ragione  umana  può  provare  la  religione.  11  suo  tutto  è  d  beta 
ordinato,  che  a  meno  di  essere  folli,  preoccupati  da  pregiflHiiii 
e  colla  mente  e  il  cuore  offuscali  dalle  passioni,  credendole 
alcune  pnrii  è  forza  crederle  tutte.  L'armonia  universale  è  ood 
ordinata  ed  una  che,  poste  alcune  sue  parti  in  un  certo  qml 
ordine  disposte,  tutte  le  altre  vengono  appresso  necessarìnnieniif 
e  da  sé  si  dispongono  in  maniera  che,  poste  quelle  prime,  li 
altre  esistono  necessariamente,  e  in  una  necessaria  disposizione. 

Se  ci  fosse  un  uomo  la  cui  mente  non  fosse  ottenebrata  dai 
vapori  del  peccato  d'origine,  né  il  cuore  corrotto  dalle  passiooif 
e  cui  dato  fosse  il  comprendere  le  piti  alte  verità,  e  l'instituire 
raziocinazioni  soprannaturali  e  celesti,  io  credo  che,  esposlagl' 
alcuna  parte  della  cristiana  religione,  da  se  stesso  indovinerebbi 
tutte  le  altre,  tanto  quel  tutto  é  si  armonioso,  e  le  sue  parti 
sono  si  bene  insiem  collegate.  Or  bene,  quantunque  la  nostra 
picciola  ed  obumbrata  mente  non  possa,  dirò  cosi,  inventare 
la  religione  dal  conoscerne  alcune  parti,  non  di  meno,  cono- 
sciutele per  quello  che  può  tutte,  può  invenire  queirarmonioio 
filo  che  insieme  indivisibilmente  le  concatena,  farne  veder  la 
bellezza,  l'infinità,  il  sublime,  provarne  la  certezza  nella  loro 
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I^Mibilith  ed  esistenza,  dimostrarne  la  verità  per  quella  parte 
É'cui  al  nostro  intelletto  non  vennero  posti  ostacoli»  limiti  e 
tthfini.  Basta  il  leggere  san  Tommaso  per  vedere  come  sui 
logiDi  i  piii  astrusi  e  incomprensibili  si  può  utilmente  e  soda« 
iiebte  ragionare. 

ila  la  scrittura,  la  tradizione,  1  padri,  ecc.,  devono  andar 
(Vanti  alle  prove  tirale  dalla  ragione. 

Per  isciorre  questa  obbiezione  basta  logfrcr  le  opere  di  san 
'ommaso.  Egli  si  vale  de*  testimoni  della  scrittura  e  de' padri, 
la  non  solo  come  di  prove  d'autoriia,  ma  eziandio  come  di 
rgomenti  di  ragione.  I  volgari  teologi  sogliono  infilzare  una 
inga  filastrocca  di  passi  della  scrittura,  de'concilii,  e  de' padri, 
la  per  lo  più  male  scelti  e  male  ordinali,  e  in  cui  non  aliro 
a  essi  elle  il  maggior  numero  si  ricerca.  Ben  altrimenti  faccano 
padri  e  1  dottori  della  chiesa,  e  i  teologi  filosofi  de* nostri 
smpi,  1  Lambertiui,  ì  Segneri,  i  Pascal,  i  Bossuei,  i  Bordaloue, 
Fénelon,  i  Palmieri,  ecc.  Essi  allegassero  passi  della  scrillura 
de*conciIii  o  de'padri,  non  tanto  li  ari*ccavano  come  autoriià, 
da  eziandio  come  ragioni.  I  padri  sovratutlo  e  san  Tommaso 
ono  in  questo  eccellenti  ;  e  mi  maraviglio  come  i  moderni  sco- 
isiid  non  insegnino  la  teologia  in  cotal  guisa.  Invece  che  lo 
Audio  de*  testimoni  è  vano  e  noioso,  diverrebbe,  fatto  nell'ac- 
jéooata  jj^oisa,  utile  sommamente  e  dilettevole:  s'insegnerebbe 
:oA  ài  teneri  alunni  della  chiesa  quella  evangelica,  eloquente 
Upsofia,  che  è  piena  del  vero  spirito  della  religione  e  della 
^esa  sua  ministra,  e  vede  nel  suo  abito  semplice  e  dimesso, 
ielle  menomo  pieghe,  dirò  cosi,  della  sua  veste  una  grazia, 
uà  bellezza,  una  maesth,  un  sublime,  una  filosofia  tutta  divina, 
^'avvezzerebbero  così  ad  amare  la  teologia,  la  scrittura,  i  padri, 
e  tra  questi  sovra  tutto  il  Grisostdmo  e  l'Angelico  (che  io  com- 
puto quest'ultimo  anche  tra' padri);  a  vedere  profondità  e  filo- 
iofl^  nelle  menome  parti  della  religione,,  nelle  più  men  rilevanti 
parole  della  bibbia  e  degli  scritti  della  tradizione;  e  in  cotal 
guisa  lo  studio  della  teologia,  che  a*  nostri  tempi  ispira  comu- 
nemente col  solo  nome  e  noia  e  freddo,  che  è  decantato  per  sì 
sterile,  spinoso,  seccante,  stravagante  ed  inutile,  che  è  perciò 
<^inunemente  posto  in  abbandono  e  sprezzato,  verrebbe  rispel- 
^U>,  amato,  e  con  buona  voglia  ed  entusiasmo  seguito  e  praticalo. 

L'unico  difetto  che  io  trovo  in  san  Tommaso  si  è  la  barbarie 
^^h  sua  lingua,  la  secchezza  del  suo  ragionamento,  e  il  troppo 
Voi.  VI.  ib 
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scolastico  modo  di  parlare  e  di  ragionare.  So  che  anzi  in  qw 
molli  ripongono  il  pariìcolar  pregio,  o  per  dir  meglio  rori| 
de*  pregi  delle  opere  di  quell'angelico  doltore.  -*  I  termini  i 
lasiici,  dicono  essi,  di  cui  fa  uso,  la  nudila  di  ogni  qualui 
superfluo  od  ornamento,  sono  appunto  la  cagione  che  vi 
sì  accurati,  profondi,  semplici  e  precisi  i  suoi  ragionamenti 
Checché  si  dica,  io  sono  sempre  slato  di  parere  che,  esse 
Tuomo  composto  di  mente  e  di  cuore,  d*inlendimento  e  di 
sibilith,  né  dee  far  uso  d*una  di  queste  facoltà  senza  farlo 
l'altra  unitamente,  per  non  cader  nell'errore,  sostenendosi, 
derandosì,  correggendosi  ambedue  a  vicenda,  così  non  dee 
disgiungere  il  ragionamento  dalKeloquenza,  né  l'eloquenza 
ragionamento,  e  che  per  persuadere  non  solo  si  vuol  con 
cere,  ma  commuovere  eziandio.  —  Mi  si  opporrà  col  Gerdil  (S 
teolog.)  che  ne*  trattati  filosofici  e  teologici  non  si  vuole  pen 
dere,  ma  semplicemente  convincere.  — Io  lo  niego.  Filosofia  su 
amore  della  sapienza;  e  amore  non  s'ha  senza  del  cuore,  d 
persuasione,  deiraffetto.  Dico  adunque  che  il  convincere  < 
persuadere  debbono  essere  sempre  inseparabili.  So  però  bene  ( 
secondo  la  diversità  degli  scopi,  cosi  si  dee  più  o  meno  e 
muovere  o  convincere.  L'eloquenza  del  pulpito  le  più  voRc 
cerca  più  commozione  che  ragionamento;  non  perciò  lascia  qui 
interamente  stare.  Cosi  1*  istruzione  scolastica  vuole  più  ^on 
cimento  che  commozione;  ma  non  perciò  questa  si  deeaf 
lasciare.  Il  più  o  il  meno,  ecco  la  differenza:  ma  sempre 
dee  essere  e  convincimento  e  commozione.  —  I  giovani  bannc 
cuore  caldissimo,  capace  di  affetto  e  di  persuasione:  pei 
dunque  pascere  loro  solo  lo  spirito  e  lasciar  vuoto  il  cu( 
Vuoto  già  non  isià  :  se  non  di  buone  erbe  si  pasce,  si  pas< 
di  cattive.  Si  osti  adungue  *anche  a  questi  inconvenienti 
l'accendere  gli  animi  giovanili  alla  religione,  nel  mentre  cb 
essa  i  loro  animi  si  raffermano.  Né  si  dica  che  la  commozi 
danneggia  il  ragionamento.  Imperciocché  io  non  parlo  qu 
una  eloquenza  veemente,  impetuosa,  gagliarda,  da  un  Demosl 
o  da  profeta  ;  ma  d'una  eloquenza  dolce,  pacata,  tranquilli 
che  fa  sui  cuori  l'effetto  che  sull'erbe  e  sui  fiori  la  rugiada 
^ol  mattutino  : 

Qual  i  fioretti  dal  notturno  gèlo 
Chinati  e  chiusi,  poiché  M  sol  gì' imbianca, 
Si  drizzar!  tutti  aperti  in  loro  stelo, 
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dice  Dante;  io  parlo  di  una  eloquenza  animatrice,  che 
ffuge  ovunque  le  grazie,  e  avvalora  anzi  il  ragionamento  in- 
vece di  impedirlo,  perchè  dolcemente  e  giocondamente  lo  fa 
pMsare,  sicché  non  solo  giunge  allo  spirilo,  ma  penetra  fino 
Il  cuore,  qual  fu  quella  di  Platone,  che  le  più  sterili  materie 
ibbellìva  e  riempiva  di  fiori  non  artefatti,  ma  naturali,  e  di 
Péaelon  che,  non  ostante,  è  ugualmente  che  altro  autore  pro- 
Srado,  vibrato,  energico  e  sottile  ancora  quando  si  mette  a 
■agionare  di  cosa  che  richiede  tali  ragionamenti,  p.  es.  di  me- 
afisica,  come  si  può  da  ognuno  vedere  nel  suo  trattato  sul- 
'esistenza  di  Dio  e  nelle  sue  lettere  sulla  religione.  In  tal  guisa 
^eloquenza  e  il  ragionamento  a  vicenda  si  sostengono  e  si  av- 
ralorano,  invece  di  arrecarsi  del  danno.  Né  si  dica  che  Telo- 
penza  Tanima  distorna  dal  fissarsi  sul  ragionamento;  imper- 
siocchè  questo  è  Teffetto  della  falsa,  non  della  vera,  dell'arti- 
Iziosa,  non  della  naturai  eloquenza,  di  quella,  dico,  in  cui  Tarte 
Don  é  nascosta,  ma  trapela  e  si  sente.  Inoltre  può  quello  ac- 
cadere quando  Feloquenza  è  forte,  maschia,  impetuosa;  ma 
■on  quando  è  temperata,  dolce,  platonica,  ecc.,  come  dicemmo 
convenirsi  ai  trattati  scientifici.  Non  vadano  adunque  mendicando 
scuse  i  teologi;  ma  dicano  piuttosto  che  non  son  buoni  a  va- 
krsi  di  una  tal  eloquenza,  la  quale  è  certo  difficilissima,  e  piii 
difficile  forse  dell*  impetuosa  e  sublime  :  per  essa  bisogna  essere 
Veramente  nati;  ed  é  più  facile  rinvenire  un  novello  Bossuet 
e  un  novello  Alfieri,  che  un  novello  Metastasio  o  un  novello 
Péaelon.  Ma  se  essi  non  sono  buoni  a  ben  insegnare  con  elo- 
.qiiente  filosofia,  perchè  mai  seguitano  a  farlo,  e  come  invalidi 
■on  si  ritirano  ? 

Se  san  Tommaso  fosse  eloquente  come  volete,  dicono  essi, 
non  sarebbe  piti  semplice  e  preciso  come  è.  —  Dite  piuttosto  che 
BOQ  sarebbe  piii  bai-baro  e  secco  come  è  :  si  può  esser  sem- 
l^ice,  senza  esser  secco;  naturale,  senza  essere  Ignudo;  preciso, 
senza  esser  barbaro;  eloquente  e  adorno,  senza  essere  esage- 
ratore, azzimato  di  troppo  e  affettato.  Il  cuore  non  diventa  né 
superstizioso,  né  fanatico,  né  esageratore,  perchè  unito  alia 
rsigione;  né  la  ragione  secca,  troppo  acuta  o  empia,  se  unita 
col  cuore. 

Del  resto  i  vizi  che  ha  san  Tommaso  li  dee  al  suo  secolo. 
Non  potea  essere  altro  nel  secolo  barbarissimo  in  cui  vivea. 
^  UQ  prodigio  che  in  mezzo  a  una  piena  di  scolastici  che  a* 
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Teano  reso  la  teologia  un  vortice  di  sottigliezze»  di  cavillazii 
d*iDuiiliihy  di   sufismi,   siasi   mantenuto   cosi   buono,   pr 
profondo  e  sodo  ragionatore,  e,  tolte  alcune  poche  qnìsd 
non  abbia  mai  tenuto  dietro  alle  soverchie  acutezze  e  allei 
tiliià.  Bisogna  inoltre  osservare  che,  avendo  gran  parte 
sue  opere  composta  in  gioventù»  molti    de*  suoi  difetti  no 
lui  ma  alla  sua  immaturità  si  devono  attribuire.  Mori  egli; 
fatti  nella  sua  viriliih,  alFeth  di  40  e  piti  anni  (i). 

Io  ho  udito  alcuni  a  dire:  ohi  se  san  Tommaso  fosse 
suio  al  secolo  xvu,  oh  !  sì  che  sarebbe  stato  perfetto  !  AvreU 
congiunta  una  filosofica  eloquenza  e  proprietà  di  linguag 
alla  sua  profonda  filosofia.  — •  lo  non  soscrivo  a  questa  prop 
zione.  Se  san  Tommaso  fosse  vissuto  a*  nostri  tempi»  e  ave 
scritto»  sarebbe»  può  essere»  slato  eloquente»  ma  certo  me 
profondo  di  quello  che  fu.  Il  secolo  in  cui  visse  era  tutto 
alla  aristotelica  filosofia,  eppercib  ebbe  il  vantaggio  che 
giovane  potè  studiar  bene»  mediante  il  suo  genio»  queiraato 
che  gli  altri  scolastici  studiavano  male.  Ma  se  fosse  vissutoti 
nostri  tempi  sarebbe  mancato  di  tale  vantaggio.  È  difficile 
un  autore»  sia  pure  un  gran  genio»  vinca  tutti  i  difetti 
secol  suo.  Siccome  non  si  vide  mai  da  che  esiste  il  mondo  i 
genio  universale  (tolto  forse  Salomone»  che»  se*l  fu,  il  fa 
grazia  infusagli  da  Dio»  che  la  sapienza  gl'infuse)»  cosi  non  i 
vide  mai  un  genio  che  vincesse  interamente  i  vizi  (e  lutti  I 
vincesse)  del  secol  suo»  siccome  non  fu  mai  secolo  scevro  i 
teramenie  di  difetti.  San  Tommaso,  se  vissuto  nel  secolo  xv 
avrebbe  avuto  il  vantaggio  dell'eloquenza,  ma  il  difetto  i 
minor  profondita  e  precisione»  siccome  vivendo  nel  secolo 
ebbe  il  vant:iggio  della  profondità  e  mancò' di  quello  delia  *-J 
loquenza.  Certamente  tutto  ciò  potrebbe  avere  un  genio 
nasce  per  tutto  ciò»  e  in  un  secolo  che  avesse  tutto  ciò.  Miti 
siccome  non  si  dà  un  tal  genio»  cosi  non  si  dà  un  tal  secoM 
perchè  i  secoli  traggono  il  loro  genio  da  quello  degli  uomiflii 

(i)  Si  osservi  inoltre  che,  all'età  che  mori,  rimmensità  delle  sue 
opere  è  prodigiosa;  oude  non  è  da  stupire  se  gli  sfuggirono  alcane 
inutilità,  alcune  soverchie  acutezze,  ecc.,  e  se  cambiò  in  alciifii 
punti,  col  crescere  in  età,  in  giudizio,  in  pietà,  in  virtù  ed  in  scienza,  ■ 
di  opinioni,  ecc.  Si  è  piuttosto  da  ammirare  come  in  mezzo  a'  sm 
travagli  ecclesiastici  abbia  potuto  scrivere  si  molte  e  grandi  opere, 
e  tanto  di  buono I 


che  comprendooo  :  ora  quaggiù  né  tra  gli  uomini  regi  del 
moDdOy  e  tanto  meno  perciò  nemmeno  tra  le  altre  creature 
perfezione  si  trova.  Del  resto  è  meglio,  de'  due  difetti  «  che  san 
Tommaso  abbia  quello  della  eloquenza,  che  piuttosto  aver 
quello  della  profondità,  come  ognun  vede.  Ond'è  meglio  che 
sia  nato  non  nel  secolo  xviii,  ma  nel  xin.  Non  critichiamo  le 
disposizioni  di  Dio  :  è  Dio  che  fece  nascere  In  questo  secolo 
Tommaso  perchè  arrecasse  lume  ed  util  maggiore  alla  sua 
chiesa. 


LA  DISPERAZIONE   È    LA   PIÙ    TERRIBILE  DELLE  PASSIONI. 

La  disperazione,  figlia  della  malinconia,  è  la  tristissima  e  ne- 
rissima  delle  tristi  e  negre  passioni.  Ella  soddisfa  come  tutte 
le  altre  passioni,  ed  ha  pur  comune  con  queste  il  dare  una 
soddisfazione  momentanea  e  di  funesta  sequela.  Ma  i  suoi  p<a- 
ceri  sono  i  più  micidiali  di  tulti  :  solleva  ;  ma  il  suo  sollievo 
si  conliene  nella  privazione  di  ogni  sollievo.  L'animo  esulce- 
rato anela  alla  morte  non  come  suo  sollievo,  ma  come  al  suo 
nliimo  male:  pare  che  dimentico  della  natura  non  tenda  più 
Sila  felicità  e  cerchi  il  male.  Ma  no  ;  Tuomo  non  pub  mai  intera- 
neote  disnaturarsi  ;  esso  disperato  cerca  la  sua  feliciiù  nf  1  non 
aver  più  nessun  bene.  Come  è  mai  innaturale  e  terribile  il 
disordine  della  passione  I  La  superbia  è  però  una  passione  che 
in  tutte  le  altre  si  mesce,  e  perfino,  lo  che  pare  impossibile. 
Della  disperazione.  Questo  è  il  mancamento  totale  di  speranza. 
L'anima  che  a  un  tal  segno  si  vede  (sia  immaginario  o  vero  non 
importa),  per  contentar  sé  e  il  suo  amor  proprio  voloniaria- 
Dieoie  cede  alla  forza,  e  disperandosi  rigetta  quella  speranza 
che  non  avea,  sceglie  di  essere  infelice,  si  getta  ne'  mali,  non 
come  ne*  mali  sotto  aspetto  di  bene,  ma  come  sotto  aspetto 
dì  mali  :  in  questo  atto  egli  trova  il  suo  bene.  Il  suicida  per- 
ciò disperato  gode  neirempito  della  disperazione  del  suo  totale 
inforiunio  :  il  suo  cuore  non  è  incredulo  :  mentre  la  sua  mano 
omicida  impugna  Tarma  fatale,  gli  grida  miseria,  infortunio, 
piamo  e  stridor  de*  denti  per  sempre;  gli  grida  inferno;  gli 
dorrebbe  il  pensare  di  non  essere  nell'ultra  vita  infelice;  rav- 
vivalo dalla  terribile  gioia,  impaziente  del  momento  in  cu;  sarà 
immerso  in  una  miseria  eternale,  termina  disperatamente  Tab-- 


ì 
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borrita  esistenza ,   e  si  trova  al  colmo  de*  suoi  desiderìi  sd^ 
colmo  de*  mali. 

Ob  I  cristiani,  guardatevi  da  questa  tenribil  passione,  la 
gioia  è  comune  al  dannati. 

Ma  per  questi  un  tormento  si   aggiunge.   Piombata  raoifl» 
neirinferno,  si  duole  della  sua  stessa  disperazione,  ed  è  perdei    i 
nel  colmo  della  disperazione,  deirinfernale  sua  gioia.  Pianto,' 
ululati  e  stridore  di  denti  sono  secondo  il  vangelo  il  suo  riso*! 


LE  ULTIME  ORE  DI  UN  CONDANNATO  A  MORTE. 

Alle  volte  nel  mentre  che  la  sera  io  sto  placido  e  tranquillo 
tra  le  mie  mura,  attorno  al  mio  focolare,  e  penso  alla  mia 
umana  felicità,  mi  sovviene  di  quegli  sciagurati,  che  soo  ben 
molti,  i  quali  o  errano  tormentati  dai  rimorsi  di  enorme  de- 
litto 0  giacciono  nelle  carceri  la  vigilia  della  lor  morte,  atten- 
dendo Falba  funesta  che  li  dee  condur  sul  patibolo  a  finirei' 
loro  giorni.  Tali  pensieri  mi  tolgono  ben  tosto  ogni  quiete, 
mi  fanno  alzare  tremante,  dirottamente  piangere,  aggirarmi 
per  la  camera,  uscir  fuora  nel  cortile  a  irrigidire,  a  passeggiar 
fra  la  neve  agitandomi,  quasi  per  rendermi  infelice  come  essi, 
partecipare  della  lor  miseria,  se  non  li  posso  rapire  alla  loro 
tristissima  sorte,  lo  mi  figuro  di  essere  a  loro  luogo  con  tutte 
le  furie  intorno  del  mio  delitto  e  della  disperazione  :  io  conto 
le  ore,  i  minuti,  e  dico:  domani  a  quest'ora  non  sarò  pia 
vivo.  Ogni  tocco  dell'orologio  mi  fa  provare  già  d*avaDzo  la 
morte  e  le  sue  inenarrabili  angosce  :  io  leggo  nel  viso  ai  ci^ 
costanti  che  mi  figuro  d'attorno  tutto  Teccesso  delta  miseria 
mìa.  Oh  Dio  !  Dio  I  in  quale  stato  è  mai  l'uomo  I  Umanità  mi- 
serabile veramente,  in   te  si  vede  il  marchio    del    peccato  di 

origine!  Oh  Adamo!  l'avresti   tu  preveduto Io  ti  assicuro 

che,  pensando  a  tali  scene  funeste,  non  so  come  possa  esistere 
un  uomo  che  se  la  passi  tranquillo,  e  se  vi  esiste  io  gli  direi: 
figurati  per  un  momento  di  essere  al  luogo  di  quell'infelice, 
a  cui  oggi  fu  letta  la  sentenza  di  morte  per  l'indimane.  lo  mi 
adiro  poi  contro  la  umana  giustizia,  la  quale  pretende  di  bt 
la  pietosa  nel  non  far  provare  ai  pazienti  i  dolori  lunghi  ed 
atroci  del  fuoco  e  della  carneficina^  ma  nello  stesso  tempo  lo 
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Mite  ÌD  angosce  infinitamente  più  terribili  e  disperate  nel  fargli 
Hiporare  di  vantaggio  per  una  notte  intera  la  morte. 

daesta  notte  è  più  crudele  dì  tutti  i  martini  inventati  dai 
ninibali,  dagli  IroccliesI:  che  importa  che  il  paziente  sia  ad 
I  tratto  morto,  se  comincia  a  soffrir  questo  tratto  per  tutta 
MI  notte?  Anche  neirinferno  si  muore,  e  di  un  solo  attimo 

li  morte,  ma  durante  per  tutta  Tetemità.  Un  Urone  che  cade 
»He  mani  degli  Irocchesi,  ed  è  arrostito  e  tagliato  a  pezzi 
^Ilo  e  vivo,  soffre  meno  in  realià.di  un  de!iiiqu«*nte  europeo 
^capitato.  Se  ve  ne  volete  accertare,  mirate  Tuno  e  Taltro  in 
ccia.  Il  primo  tutto  intrepido  in  mezzo  ai  dolori  quasi  sen 
ìe;  il  secondo  strascinato  sulle  forche  è  più  morto  che  vivo. 


TOMMASO  A  KEMPIS  E  1   GESUITI. 

1  gesuiti  commendano  altamente  il  libretto  deWImitaxione  di 
riflo,  ne  propongono  a  tutti  la  lettura,  e  per  se  medesimi  il 
mgono  come  il  più  utile  a  leggersi  giornalmente.  Sia  detto 
HI  buona  pace  di  essi,  a  me  pare  che  il  loro  genio  e  quello 
i  Tommaso  da  Kempise  del  vangelo  siano  ben' diversi,  onde 
■aggano  ben  poco  profitto^  da  una  tale  lettura.  Dalla  prima 
Dea  fino  all'ultima  quel  monaco  egregio  predica  la  semplicith, 
I  poverih  di  corpo  e  di  spirito ,  la  vanità ,  il  disprezzo  delle 
ose  terrene,  la  ritiratezza  dai  tumulti  del  mondo,  il  tenere 
inn  conto  di  sé  e  del  sapere,  lo  star  lontano  dai  grandi  e  dui 
icohi  della  terra,  Tumiltà  insommala  più  profonda  e  pih  vera^ 
li  eui  dà  l'epilogo  in  quelle  sì  evangeliche  parole:  Ama  nesciri 
i  prò  nihilo  repuiari.'  Ora  il  tenore  dei  gesuiti  è  altrettanto 
ODtano  da  tutte  queste  virtù,  quanto  lo  è  dalle  massime  del 
oro  fondatore.  Basta  leggere  le  lettere  di  un  gran  santo,  del 
renerabile  vescovo  Giovanni  di  Palafox,  al  papa  ed  al  re  di 
Spagna  per  essere  convinto  della  *  somma  corruzione  dei  ge- 
suiti di  quei  tempi,  cagione  quindi  della  lor  soppressione,  e 
:he  pare  si  voglia  ai  nostri  dì  rinnovare. 'intrusi  in  secolari 
legozi  e  disdicenti  affatto  alla  giustizia  e  alla  dignità  eccle- 
iastiea,  amatori  delle  ricchezze,  intenti  sempre  ad  accumularle 

danno  dei  secolari»  delle  dioOeei^  degli  altri'  religiosi  e  della!' 
lessa  onestà,  cortigiani  dei  prinéipi,  fautorPilei  ricchi^  opp- 
ressori dei  poveri,  adulatori  dei  grandi  e  dei  potenti,  aspi^ 
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ratori  ùff'x  onori  terreni ,  alle  ecclesiastiche  cariche,  inyidi  di 
tulli  gli  altri  ordini  sacri,  infrangitori  dei  decreti  della  santa  sede 
mentre  fingono  di  esserle  in  tutto  ossequiosi,  ingerentisi  negl 
affari  del  gran  mondo,  avversari  sempre  dei  vescovi  e  del  Iomk 
ministero  evangelico,  predicatori  della  più  rilassata  morale,  ece.|! 
è  facile  vedere  se  traggano  utile  dalla  lettura  delPumile  n 
naco  di  Kempis.  Io  son  quasi  per  pensare  che  Tencomiar  tant»] 
un  tal  libro ,  rìnculcarne  tanio  a'  suoi  ed  agli  altri  la  lettiira,i 
sia  una  delle  loro  fratesche  moltissime  astuzie.  Pensano  cod 
dllludere  i  molti,  e  di  far  credere  che  pratichino  le  virtù  di 
quel  libro  che  leggono  tanto. 

Io  non  consiglierei  mai  a  un  giovane  che  si  voglia  ritirar 
lungi  dal  mondo  in  un  chiostro  l'entrare  nella  compagnia  dei 
gesuiti.  Non  è  un  allontanarsi  dal  mondo  Tabbracciare  una  tal- 
religione,  ma  un  gettarsi  in  mezzo  al  vortice  suo  pia  turnai* 
tuoso.  Io  ne!  farmi  monaco  non  vorrei  nemmeno  più  sentire 
a  nominar  cosa  di  questo  mondo,  vorrei,  chiuso  in  una  povera 
cella,  godere  quel  paradiso  che  mi  descrive  Taulore  dell'/mt- 
tazione  di  Cristo, 

Infatti  altrimenti,  qual  utile  s'ha  nel  rinchiudersi  in  un  con- 
vento? Vale  ugualmente  anzi  più  il  restar  prete  secolare.  Un 
ordine  religioso  rende  santi  i  suoi  voti  col  sostenerne  e  avva- 
lorarne la  pratica  coi  mezzi  opportuni  che  dona  :  ma  son  forse 
i  voti  cosa  buona  privi  del  mezzo  di  adempirli?  Far  voto  di 
povertà  ed  essere  immerso  nelle  ricchezze,  voto  di  castità  e 
praticar  continuamente  col  mondo,  voto  di  ubbidienza  e  vo- 
ler comandar  a  tutti,  ai  secolari,  agli  altri  monaci,  ai  parro- 
chi,  ai  vescovi  e  al  papa  stesso  (perchè,  quantunque  special-' 
mente  se  gli  giuri  ubbidienza  con  mille  astuzie,  si  eludono  i 
suoi  decreti) ,  è  questo  un  attendere  a  procurar  la  salute  del' 
Tanirna  o  piuttosto  un  gettarsi  nella  via  più  congrua  della  per- 
dizione? Sono  infatti  ben  pochi  i  gesuiti  che  agguagliano  la 
vita  d'un  buon  ecclesiastico  quantunque  secolare,  di  un  buca 
parroco,  di  un  ottimo  vescovo.  Oh!  gesuiti,  gesuiti!  voi  po- 
treste esser  grandi  non  nel  secolo,  ma  nella  chiesa;  ma  voi 
avete  fallita  la  via  della  vera  grandezza.  Voi  ne  andate  in 
traccia,  e  non  mai  la  ritroverete;  imperciocché  disse  Cristo: 
«  quia  omnis  qui  se  eiialtat,  humiliabitur,  et  qui  se  humiliat, 
.  exaltabitur.  •  (Mate.,  XXIII,  i2.  —  Lue, XIV,  il  ;  XVIH,  i4.) 


PRNSTKRI  133 

PALAFOX. 

'  Ohe  grand'nomo  era  mai  il  PalafoxI  Ogni  ponto  della  sua 
ibi  concorre  a  farne  Telogio.  Nel  mentre  che  con  la  pib  nobile 
^eestanteintraprendenzadifesei  diritti  del  vescovo  e  della  chiesa, 
OB  la  pih  profonda  nmiltà  confessò  in  faccia  al  mondo  I  suoi 
*i«5orsi,  e  ne  descrìsse  la  storia.  In  quella  lettera  al  papa»  ove 

vede  tutto  lo  spìrito  che  già  animava  altre  volte  gli  Atanasio 
Gerolami  e  gli  Ambrosi»  non  difende  già  la  propria  causa* 
a  quella  della  sua  diocesi  ;  parla  sempre  del    prelato   e  mai 

Giovanni  di  Palafox(i):  ma    mentre  In    tal    guisa    difende 

come  vescovo  illibato  con  giustizia  in  faccia  al  pontefice, 
Illa  vita  interiore  colla  piii  ingenua  umiltà  parla  dì  sé  come 
mo  e  confessasi  reo  al  cospetto  deiruniverso. 
Il  Palafox  è  il  vero  modello  delFunione  della  umilth  colla 
gnith  cristiana.  Egli  insegna  come  si  sostengono  a  vicenda, 
non  si  può  perdere  Tuna  senza  danno  dell'altra.  La  digniih 
drumiltà  disgiunta  è  superbia;  fumiltà  priva  di  dignità  è  av- 
limento.  Insegna  ancóra  il  santo  prelato  come  Tuomo  possa, 
tzi  debba, quando  èingiustamente attaccato,  difendere  sé  e  i  suoi 
ritti,  quando  questi  hanno  qualche  relazione  con  quelli  degli 
tri,  in  guisa  che,  lesi,  vengano  gli  altri  anche  lesi.  Passi  che 
som  possa  non  difendersi  e  lasciarsi  ledere  i  proprii  diritti 
Dando  a  niun  altr*uomo  fuor  che  a  lui  danno  ridonda  :  ma  se 
dsi  non  é,  la  regola  cambia. 

Ora  ogni  qualunque  uomo  che  sostenga  qualche  impiego,  sia 
cclesiastico  o  civile,  domestico  o  pubblico,  che  abbia  rela- 
ioDB  cogli  altri  uomini,  non  può  lasciarsi  ledere  i  difilli  di  sé 
ome  impiegato  in  tale  impiego,    senza  lasciar  ledere  quelli 

(i)  Hawi  un  indizio  di  questo  perfino  nella  segnatura  delle  sue 
Bttere.  Nella  prima  dei  V  maggio  1647,  che  scrisse  al  papa  Inno-. 
'-CDzo  X,  si  segnò  :  Giovanni  di  Palafox  e  Mendoza,  vescovo  di  An- 
^ìopoli,  come  doveva  per  maggior  precisione,  essendo  la  prima  volta 
'begli  scrivea.  Ma  nella  seconda  poi  allo  stesso,  lunghissima  e  in  cui 
>ltremodo  si  dolea  dei  gesuiti,  dell'S  gennaio  1649,  si  soscrisse  so- 
smente  +  Il  vescovo  d'Anoelopoli. 

E  scrivendo  la  lettera  dei  21  settembre  164*7  al  re  di  Spagna  da 
^^i  era  conosciuto  si  segnò  pure  solamente  :  +  Il  vescovo  d'Axge- 
LopoLi.  E  cosi  indicava  come  in  quella  causa  perorava  come  vescovo 
^'Angelopoli*  non  come  Giovanni  di  Palafox,  cioè  per  puntiglio  o 
gloria  privata. 
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degli  altri.  Tal  era  il  caso  dì  Giovanni  di  Palafox  e  di  Men- 
doza,  vescovo  di  Angelopoli:  come  vescovo  si  difese  quale  in- 
nocente; come  uomo  si  accusò  come  reo.  Si  osservi  inoltre, 
come  grimptegati,  massime  pubblici,  sono  per  le  stesse  ra* 
gìoni.  tenuti  di  conservarsi  la  propria  fama  ;  e  si  osservi  come 
molle  persone  somme  in  virtù,  che  scrissero  le  proprie  confes- 
sioni, come,  p.  e.,  sant'Agostino,  santa  Teresa,  santa  Caterina, 
il  Palafox,  ecc.,  non  trasgredirono  con  tutto  ciò  il  precetto 
di  conservare  la  propria  fama. 

Hanno  accusato  il  Palafox  d*essere  stato  amico  dei  gianse- 
nisti: ma  è  chiaro  il  fondamento,  il  perchè  di  questa  calun- 
nia :  perchè  ebbe  delle  controversie  coi  gesuiti.  Ma  questa  ge- 
suitica argomentazione  è  una  fallacia  :  quel  tale  non  è  fautore 
dei  gesuiti  ;  dunque  è  giansenista.  Bisogna  distìnguere  il  buono 
dei  gessiti  dal  loro  cattivo:  il  Palafox  fu  amico  del  loro  buono, 
e  ciò  il  disse  mil)e  fiate  ne'  suoi  scritti,  e  principalmente  dalle 
amichevoli  corrispondenze  che  ebbe  coi  veri  buoni  gesuiti  veri 
figli  di  sant'Ignazio  si  ricaya.  Riguardo  al  cattivo  dei  gesuiti, 
e  il  Palafox,  e  il  Ganganelli,  e  ogni  buon  cristiano,  e  gli  stessi 
buoni  gesuiti  debbono  esserne  nemici  e  rigettarlo.  Ma  ne  sie- 
gue  perciò  che  sian  giansenisti?  Ben  lontano.  Un  gesuita  cat- 
tivo e  un  giansenista  sono  una  sol  cosa,  almeno  in  quella  che 
sono  amendue  malvagi,  amendue  negli  eccessi  :  onde  io  non  mi 
maravigiierei  che,  in  apparenza  avversari,  fossero  in  realtà  ed 
in  segreto  amici.  Se  pare  discorde  il  loro  modo  di  pensare,  è 
in  fondo  lo  stesso.  Amendue  sono  adulatori  e  partigiani  dei 
grandi,  de*  principi,  de*  potenti,  de*  ricchi.  Se  Tuno  pone  in 
non  cale  Tautorità  della  santa  sede,  Taltro  finge  di  adorarla 
per  percuoterla  e  signoreggiarla  a  sua  voglia  più  sicuramente. 
Se  Tuno  stringe  e  aggrava  troppo  il  giogo  evangelico,  Tallro 
lo  allarga  e  alleggerisce  di  soverchio:  l'uno  distrugge  colla 
giustizia  la  divina  bonth,  l'altro  colla  bontà  la  divina  giustizia; 
Tuno  rende  impossibile  la  pratica  della  religione,  Taltro  col 
farla  troppo  facile  la  rende  compatibile  con  quella  del  vizio: 
e  cosi  nel  fondo,  benché  con  varii  mezzi,  si  Tuno  che  l'altro 
giungono  al  medesimo  fine,  cioè  a  rendere  impraticabile  la 
religione  e  vana  col  distruggerne  la  possibilità  e  l'efiicacia,  a 
fare  della  divinità  un  ente  malvagio  col  distruggerne  a  vicenda 
colla  giustizia  la  bontà,  e  colla  bontà  la  giustizia.  Ecco  i  due 
eccessi  opposti  l'uno  all'altro  in  cui  precipita  chi  da  un  lato 
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0  dall'altro»  per  il  seotier  del  rigore  o  per  quello  della  rilas- 
satezza si  allontana  balla  via  di  mezzo  che  è  la  sola  verace. 
Io  dico  adunque  che  combaitendo  il  Palafox  contro  ì  mali  gè- 
SQiti,  tentando  di  torre  dalla  lor  compagnia  quel  male  che  in 
essa  s'era  introdotto,  ben  lungi  dal  favorire  i  giansenisti,  fu  il 
fautore  de*  veri  gesuiti.  Se  questi  avessero  inteso  il  loro  vero 
interesse,  invece  di  computare  il  Palafox  fra  i  loro  nemici,  Ta- 
vrebbero  messo  al  paro  dei  Liguori  e  dei  Bellarmini.  E  se  molti 
giansenisti,  come  l'Arnaldo  e  altri,  commendarono  altamente  il 
Palafox,  fu  una  loro  astuzia,  un  effetto  del  loro  odio  contro  i 
gesuiti,  n  Palafox  avea  controversia  coi  gesuiti,  onde  ciò  ba- 
stava ai  giansenisti  per  riputarselo  amico,  ed  essere  pure  dai 
gesuiti  tenuto  per  amico  de*  giansenisti.  Ma  in  queste  misera- 
bili collisioni  degli  spiriti  di  partito  Tuomo  che  ha  la  vera  virtù 
sta  attaccato  veramente  alla  verità  che  è  una,  e  neutro  ri- 
guardo agli  uomini,  che  sono  tutlì  gli  stessi.  E  cosi  fece  il 
Palafox. 


LA   FELICITA. 

Se  per  noi  non  può  esser  felicità  su  questa  terra,  che 
cosa  faremo?  Sopporteremo  cosi  senza  frutto  le  nostre  mir 
serie?  Dovremo  mordere  disperatamente  i  ferri  da  cui  siamo 
aggravati  senza  speranza  di  trarne  util  veruno?  Beati  noi  che 
abbiamo  una  religione,  la  quale  a  tanto  infortunio  ci  addita 
pure  il  rimedio.  Essa  ci'^dice:  le  vostre  sventure  possono,  se 
il  volete,  procacciarvi  un'eternità  di  beatitudine.  Oh  !  religione, 
come  sei  tu  grande  I  Come  magica  è  la  tua  virtii  I  Come  al- 
levianle  balsamo  sono  le  verità  tue  sulle  piaghe  deirumanità 
nostra  1  Eterne  grazie  a  te  dunque  che  sei  cosi  consolante  al 
nostro  cuore.  Per  te  tutto  quaggiù  prende  un  aspetto  diverso, 
^  veste,  direi,  una  tinta  di  paradiso.  Per  te  il  pianto  divien 
■"iso,  la  povertà  ricchezza,  grandezza  l'umiliazione^,  sanità  le 
nialattie,  la  tristezza  gioia,  sollievo  l'afOizione,  l'angoscia  ;  ca- 
parra di  onore,  di  ricompensa,  l'obbrobrio,  l'ingratitudine,  la 
tribolazione.  Tutto  il  loro  pregio  dal  fine  attingono  i  mezzi: 
'ìolce  è  Tesiglio  che  fa  strada  al'  regno,  e  il  disonore  che  fa 
^(i^da  alla  gloria.  ^^Dolcissima  dee  dunque  essere  per  noi 
questa  valle  di   pianto  che  ci   può  procurare   la  beatitudine 
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eterna:  dolcissima  qaella  religione  che  dh'a  tutte  le  miserie 
di  quaggiìi  un  sì  consolevole  aspetto,  e  che  riempie  di  tanta 
pace  il  nostro  cuore. 


DIFFICOLTÀ   DI  COMPORRE  UNA  BUONA   GRAMMATICA. 

Un  buon  grammatico  pub  esserlo  un  uomo  comune  ;  ma  per 
comporre  una  buona  grammatica  fa  d'uopo  essere  un  uomo 
di  genio.  Io  non  ne  vidi  ancor  alcuna,  fra  le  migliaia  che  d'ogni 
lingua  e  in  ogni  metodo  composte  ci  sono,  che  fosse  tale, 
forse  perchè  quegli  che  potrebbe  ben  adempiere  un  tal  la- 
voro il  reputa  come  indegno  del  genio  suo.  Ma  egli  s^inganna. 
Non  v*ba  monumento  più  fermo  e  più  sodo  di  gloria  di  quello 
di  una  buona  grammatica.  Non  è  dessa  punto  una  compila- 
zione parto  di  erudizione  o  di  memoria  ,  come  si  credono 
taluni  :  simili  doti  non  possono  dar  altro  che  rudimenti  gram- 
maticali, ma  non  mai  propriamente  detta  grammatica.  Questa 
è  un'arte  d'invenzione:  è  un'armonia  di  rapporti  non  fabbri- 
cata nella  immaginazione,  ma  tolta  dalla  natura  medesima. 
Non  si  cercano  !  Fiatoni,  i  Cartesiì,  ì  Malebranchi  che  imma- 
ginino, ma  gli  Aristoteli,  i  Lochi,  i  Neutoni  che  trovino.  Ogni 
lingua  ha  la  sua  logica  e  la  sua  metafìsica,  tratta  si  dalla  co- 
mune, ma  modificata  giusta  il  peculiare  suo  genio  che  pos- 
siede. Colui  che  facesse  la  vera  grammatica  d'una  lingua  a- 
vrebbe  parte  della  gloria  dì  Aristotile,  d*avere  inventata  la 
logica  ;  essendoché  inventare  la  logica  del  ragionamento  come 
d'una  lingua  non  è  che  un  ritrovarla.  E  per  una  buona  gram- 
matica non  solo  si  richiede  un  genio  profondo  e  perspicace 
per  trovare  i  rapporti  veri  e  reali,  ma  eziandio  un  genio  saggio 
e  prudente  per  sapere  scerre  gli  essenziali,  che  entrano  nella 
universal  teoria  e  aprono  le  porte  della  lingua  a  chi  rapprende, 
senza  andar  appresso  a  quelli  che  benché  non  falsi  sono  però 
di  poco  rilievo,  onde  è  più  un  confonderla  che  un  perfezionarla 
rarricchire  la  grammatica  di  essi.  Imperciocché  non  solamente 
dee  esser  questa  vera  e  giusta  in  sé,  ma  dee  esser  facile  e 
adatta  alla  capacità  di  chi  si  vuole  erudire.  Una  grammatica, 
quantunque  perfetta  dalla  prima  parte,  se  mancasse  di  questa 
ultima  qualità  potrebbe  valere  pe'  morti  ;  imperciocché  per  chi 
è  fatta  se  non  per  quegli  che  dee   apprender  la  lingua?  Chi 
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gii  la  sa  Don  s'intrica  per  apprenderla.  Può  in  verith  anche  il 
saggio,  che  sente  già  ì  classici  più  difficili  di  una  lingua,  in- 
namorato di  essa,  abbassarsi  di  nuovo  a  studiarne  gli  elemenii 
per  ritornare  alla  mente  la  sua  teoria,  e  così  maggiormente 
sviscerarla  e  gustarla  anche  in  teorica  ne'  suoi  scrittori,  e  va- 
lersene per  perfezionare  il  suo  stile,  essendoché  al  nobile  ma- 
neggio di  questo  nulla  piti  vale  che  il  sapere  bene,  non  dico 
già  molte  lìngue,  ma  la  logica,  la  teoria  di  quelle  poche  che 
sannosi.  Ma  a  un  tal  saggio  sarh  non  ostante  la  scienza  sua 
piii  gradita  uba  grammatica  che  oltre  airinirinseca  bonth  abbia 
il  pregio  della  chiarezza. 

Dovendo  dunque  (essendo. rari  e  accidentali  i  casi  ^mili  al- 
Tarrecaio)  esser  la  grammatica  di  una  lingua  fatta  per  l'uso  non 
di  chi  la  sa,  ma  di  chi  la  vuole  apprendere,  ne  siegue  che  dee 
chi  la  compone  nel  comporta  mettersi  a  luogo  di  chi  la  ignora, 
per  cosi  scerre  la  via  piti  idonea  per  insegnarla.  Ognuno  che 
apprenda  una  lingua  è  in  grado  di  provare  con  esperienza  esso 
medesimo  che  il  maggior  difetto  di  tutte  le  grammatiche  è  che 
paiono  falle  per  chi  già  sa  la  lingua;  oscure,  confuse,  incom- 
prensibili per  chi  apprenderla  vuole.  Ov'è  quel  grammatico  che 
evili  questo  difetto?  Dee  esser  certo  un  grand'uomo.  Oltre  al 
genio  profondo,  forte,  reale,  dee  averlo  pieghevole,  fjcile  ed 
espressivo.  Molti  altissimi  genii,  Bossuet,  Demostene,  Alfieri,  ecc., 
sarebbero  forse  stati  inettissimi  a  conraporre  una  buona  gram- 
Qiaiica;  i  Metastasii,  i  Fénelon  sarebbero  stali  più  idonei  ad  un 
^1  lavoro.  Ella  è  anche  dunque  questa  una  grande  difficoltà 
Don  cosi  facile  a  vincersi.  Siccome  nella  via  di  perfezione  il 
Piii  gran  santo  dee,  nel  mentre  che  al  più  allo  grado  possiede 
^e  più  esimie  e  difficili  virili,  ritornare  fanciullo  secondo  il  pre- 
cetto evangelico,  cosi  nella  via  d'insegnamento  il  genio  più 
elevalo  e  piti  dotto  dee  saper  tornare  ai  primi  elementi  delle 
Scienze,  e  mettersi  a  luogo  di  chi  ancora  non  li  sa  per  bene 
insegnarli.  Per  una  buona  grammatica  dunque  si  chiede  uno 
ehe  possegga  interamente  la  lingua  e  sappia  con  felice  astra- 
zione mettersi  a  luogo  di  chi  totalmente  l'ignora,  e  nel  mentre 
^he  la  insegna  principiare  anch'esso  ad  apprenderla  col  suo  di- 
scepolo dairabbicl. 

Molti  si  credono  che  piii  buona  sia  quella  grammatica  che 
^  piti  vasta,  più  piena  di  materie,  di  cose,  più  fornita  di  e- 
templi,  di  dizionari  domestici^  di  dialoghi  elementari,  ecc.  Z^ìi 
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è  però  tutto  il  contrario.  L'ordine,  ecco  dove  consìste  la  per- 
fezione dì  una  grammatica ,  non  nella  moltitudine  delle  cose. 
Io  non  amo  che  si  intitoli  completa,  ma  vorrei  che  si  chiamasse, 
e  il  fosse,  ragionevole  ed  ordinata.  Quelle  grammatiche  che  for- 
mano volumi  tanto  spessi  mi  danno  cattiva  idea  più  delle  altre: 
più  sono  piene  di  cose,  più  sono  vuote  di  scienza.  La  Logica 
e  la  Poetica  di  Àristolile  sono  librelti  picciolissimi  :  quelle  degli 
scolastici  della  barbarie  empiono  de'  volumi  in  foglio.  Povera 
quella  grammatica  che  ha  un  dizionario  domestico,  una  rac- 
colta di  proverbi,  dì  dialoghi,  di  lettere  famigliari,  od  altre  si- 
mili asuciunte! 


DEGLI  ESERCIZI  DI  PIETÀ  E  DI  RELIGIONE. 

Le  vivande,  i  manicaretti,  le  frutta  soglionsi  chiamare  com- 
panatica,  perchè  destinati  a  mangiarsi  col  pane,  ad  accompa- 
gnarlo, come  Taccessorio  va  appresso  all'essenziale.  Il  vero  nu- 
trimento consìste  nel  solo  pane;  con  tutto  ciò  egli  è  ottima 
cosa  l'accompagnarlo  con  altri  cibi  accessorii,  che  il  facciaac 
più  facilmente  e  con  piacere  mangiare  e  digerire,  ed  al  buoi 
essere  del  corpo  operare.  Nella  medesima  guisa  la  sostanza 
della  religione  è  la  solo  assolutamente  necessaria  ;  con  tutto  ci^ 
voglionsi  alcuni  atti  ed  esercizi  di  religione  che,  quantunque 
non  comandati ,  Taccòmpagnino,  e  cosi  la  rendano  più  dolce 
ne  facilitino  la  pratica  e  ne  traggano  frulli  più  ubertosi.  Tal 
sono  quegli  esercizi  di  pietà  e  di  religione,  alla  pratica  dica 
la  chiesa  esorta  ì  fedeli,  benché  loro  non  l'ascriva  a  precetto 
Siccome  col  solo  pane  l'uomo  può  cibarsi  e  vivere,  e  nondi 
meno  è  utilissimo  che  con  qualch'altro  cibo  l'accompagni ,  es 
sendo  che  ben  difficilmente  se  esso  soltanto  gustasse  il  potrebb 
mangiar  con  piacere ,  e  digerirlo  con  vantaggio  della  sua  ss 
nità,  così  il  cristiano  non  deve  adempiere  agli  obblighi,  ai  prc 
celti  di  morale  e  di  religione,  adempirne  la  pura  sostanza,  dd 
dee  eziandio  metter  in  pratica  i  consigli  e  valersi  delle  esoi 
tazioni.  Direi  ch'è  quasi  impossibile  che  persista  nell'osservan: 
dei  comandi  di  quella  religione  quegli  il  qual  vuol  far  nul 
più;  che  utili  i  precetti  non  gli  posson  essere  se  non  li  coi 
disce  con  Tadempimento  di  qualche  consiglio.  Il  pane  e  ogni  qu 
lunque  cibo  è  insopportabile  senza  sale,  senza  condimenti 
còsi,  oh  !  quanto  è  mai  dura  la  pratica  de'  doveri  di  religioi 
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a  coloro  che  nulla  più  vogliono  in  essa  fere  !  Al  contrario  le 
pratiche  di  pietà,  di  religione,  anche  non  comandate,  l'adempi- 
mento di  qualche  evangelico  consiglio,  come  condiscono  mai  la 
sostanza  della  religione  t  come  la  fanno  mai  parer  dolce  !  come 
mai  rendono  ubertosi  ì  suoi  frutti  ! 

Lo  stesso  si  dica  della  morale.  Colui  che  non  adempie  che 
1  puri  precetti,  non  sarà  mai  un  amico  dell'umanith  quantunque 
il  sia  della  legge  :  e  sì  Tuno  che  Taltro  è  ugualmente  Io  scopo 
della  morale.  Anzi  direi  che  nemmeno  costui  adempie  veramente 
alla  legge.  Infatti  la  legge  di  natura  come  quella  di  religione 
vogliono  che  Tuomo  non  solo  soddisfi  i  precetti ,  ma  eziandio 
faccia  un  pò*  di  quello  che  non  è  obbligato  a  fare. 

Un  cuore  un  pò*  nobile  è  ributtato  da  que'  vili  che  mercan- 
teggiano la  menoma  cosa,  e  fanno  nulla  più  di  quello  a  cui 
souo  obbligati.  Dio  è  sì  generoso  con  noi,  e  noi  siamo  sì  avari 
con  Dio?  Ascoltiamo  la  voce  del  nostro  cuore:  quanto  mai  dolce 
è  ad  essi  Tadempimento  volontario  a  quello  a  cui  non  è  stret- 
tamente obbligato!  Il  nostro  cuore  trae  dalla  natura  un  puro 
istinto  di  libertà ,  di  magnanimith  e  di  grandezza  :  la  genero- 
sitii  lo  rapisce  e  lo  riempie  di  entusiasmo:  è  per  questo  che 
l'avaro  è  sì  vile.  Foss'egli  giusto,  è  abbastanza  il  non  essere 
generoso  per  farlo  reo.  Chi  non  fa  se  non  quello  a  cui  è  ob- 
bligato, farebbe  nemmeno  questo,  Tobbligo  tolto:  è  un  servo 
che  opera  per  lo  suo  salario,  e  fa  niente  più  di  quello  che  è 
pattuito,  perchè  privo  d'amore  per  lo  suo  padrone.  La  reli- 
gione adunque,  la  natura,  la  ragione,  il  vangelo,  il  nostro  cuore, 
^tto  dntima  di  far  più  di  quello  a  cui  siamo  obbligati.  L*uomo 
f^  pili  con  piacere  quello  a  cui  non  è  sforzato  :  posto  Tobbligo, 
par  che  cessi  o  almeno  si  diminuisca  il  piacere.  Volontaria- 
"iente  si  soffrono  con  gioia  molle  cose ,  a  cui  violentati  par- 
i^bbero  una  intollerabile  tirannia.  Noii  è  questa  voce  della  no- 
>^ra  coscienza,  della  natura  nostra  ? 

Dio  che  ne  ha  formati  colla  sua  mano  ben  ne  conosce.  È 
P^r  questo  che  la  religione  vera  dal  principio  del  mondo  fino 
^  noi,  e  massime  Tevangelica,  pone  per  primo  precetto  il  dis* 
interessato  amor  di  Dio.  La  principal  delizia  dell'amore  è  nel- 
l'amare gratuitamente.  La  grazia  di  Dio  è  dolce  oltremisura, 
perchè'  è  grazia.  I  beati  in  cielo  amano  necessariamente,  ma 
"beramenle. 

Quando  si  ama  una  persona  per  darle  eonftfalssegno  deira« 
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more  che  a  lei  si  porta  si  fanno  mille  cose  a  lei  grate  a  cui 
non  si  è  punto  obbligato.  Ecco  la  ragione  per  cui  il  vangelo, 
nel  mentre  che  dichiara  guerra  aperta  alle  umane  passioni  e 
impone  precetti  si  in  sé  difficili  e  sovrumani,  importa  un  giogo 
cosi  soave  ed  un  peso  tanto  leggero:  perchè  il  suo  Dio  vuol 
essere  amato  e  servito  per  amore  e  non  per  forza.  Egli  vuole 
che  i  suoi  stessi  precetti  si  adempiano  come  se  fossero  sola- 
mente consigli:  egli  vuole  che  Tuomo  amandolo  dica:  io  vi 
*  amerei,  Signore,  quand'anche  Tinferno  e  il  paradiso  non  fos- 
sero. Ecco  la  teoria  del  vero  amore,  e  perch*è  si  leggero  e 
soave  Tevangelico  giogo. 

Gesù  Cristo  perciò  oltre  ai  precetti  volle  dar  de*  consigli,  per 
dar  così  all'uomo  un  più  libero  campo  al  suo  amore.  Ecco  per- 
chè i  vergini,  i  poveri  a  lui  piacciono  tanto:  perchè  adempiono 
non  solo  ai  suoi  precetti,  ma  eziandio  ai  suoi  consìgli. 

Colui  adunque  che  adempie  solo  ai  precetti,  falla  anche  in 
questo  perchè  adempie  a  tutti  fuorché  a  un  solo ,  quello  cioè 
di  adempiere  non  solo  ai  precetti,  ma  anche  ai  consigli.  Que- 
sto precetto  è  incbiuso  in  quello  di  amar  Dio  gratuitamente» 
che  fu  la  somma  deirevaogelica  legge. 

Colui  dunque  non  è  un  vero  cristiano,  non  conosce  l'indole 
amorosa  della  sua  religione,  non  adempie  a  tutta  la  legge,  e 
l'adempimento  suo  stesso  de'  precetti  scema  grandemente  di 
pregio,  perché  non  è  condito  da  quello  de'  consigli,  cioè  dallo 
spirito  di  un'osservanza  libera  e  amorosa.  Chi  infatti  adempie 
ai  consigli,  chiaramente  adempievi  precetti  come  se  fossersolo 
consìgli,  e  ha  doppio  merito  in  tal  guisa  anche  nel  soddisfare 
I  precetti:  non  così  colui  che  soddisfa  solo  ai  precetti. 

Ma  se  necessario  è  di  far  più  che  il  semplice  comandato,  si" 
mili  adempimenti  di  consigli,  di  esercizi,  di  pratiche  non  di 
precetto  vanno  perchè  ^iano  utili  uniti  all'adempimento  de'  prO' 
cetti  e  de' doveri.  Da  questi  traggono  tutta  la  loro  virtù:  privi 
di  essi  sono  indifferenti  superflui. 

11  mondo  pur  troppo  è  pieno  di  questi  cristiani  che  trala 
sciano  di  adempiere  allo  essenziale  della  religione,  ed  abbrac 
ciano  i  consigli,  le  pratiche  di  pietà,  ecc.,  e  così  si  credom 
di  essere  buoni  cristiani,  e  con  un  rosario  alla  sera  di  rime 
diare  alle  sregolatezze  della  giornata;  simili  a  coloro  che  dop 
aver  commesse  tutto  il  giorno  mille  ingiustizie  credono  di  ri 
mediarci  coi  fare  alla  sera  UQ*opera  di  carità. 


Mifsimi  HI 

Per  seguiur  nel  preso  da  princìpio  paragone  triviale  ed  n* 
mile  bensì ,  ma  che  va  pure  a  capello  a  questa  materia ,  dirò 
che»  siccome  le  vivande  servono  a  far  prosperare  il  corpo  e 
a  far  buona  digestione  quando  sono  companatico»  cioè  si  man- 
giin  col  pane,  e  quando  senza  pane  si  mangiano  non  valgono 
pìii  a  nulla,  cosi  è  di  quelle  cose  a  cui  Tuomo  non  è  obbligaiOt 
che  par  sono  buonissime  se  unite  colla  pratica  de*  doveri,  e  inu- 
tili $e  disuniti  da  essa. 

Si  disingannino  adunque  que*  cristiani  che  credono  di  esser 
tali,  di  adempire  alla  lor  religione  col  darsi  ai  rosari,  alle  mor- 
tificazioni, alle  discipline,  e  trascurano  i  doveri  della  morale  e 
i  precetti  della  chiesa. 

Sodo  pure  da  avvisarsi  que*  cristiani  che  si  lasciano  talmente 
impossessare  dal  gusto  del  companatico,  del  condimento  della 
religione,  che  lasciano  o  trascurano  la  sostanza ,  il  vero  pane. 
Questo  è  un  gusto  corrotto ,  e  un  inganno  del  demone  della 
superbia.  All'uomo  frugale  che  ha  buon  appeiiio  piacciono  le 
vitande,  ma  non  ci  sì  abbandona  di  troppo,  per  non  essere  poi 
cosiretio,  sazio  di  esse,  a  lasciare  il  pane;  imperciocché  qoe* 
sto  è  un  gusto  malvagio  e  ingannatore  ;  che  chi  manica  le  vi- 
vande senza  pane  alla  fine  si  stufa,  e  svoglialo  e  nauseato  la- 
scia poi  il  pane  e  le  vivande,  e  non  sa  poi  più  cosa  mangiare. 
Chi  governa  il  proprio  gusto  e  mortifica  la  sua  gola  si  con- 
serva sempre  il  buon  appetito  :  e  talmente  si  assueCi ,  e  me- 
diante il  buon  uso  delle  pietanze  s'innamora  del  pane,  che  non 
si  sa  poi  pili  da  questo  staccare ,  e  più  una  vivanda  piace  al 
suo  gusto,  pili  Taccompagna  con  maggior  copia  di  pane ,  onde 
Don  saprebbe  piii  mangiar  senza  pane  un  manicaretto  di  gusto, 
<^l)e  così  insìpido  gli  tornerebbe.  Onde  in  tal  caso  si  può  dire  che 
11  pane  a  tali  persoue  dì  buono  e  sano  appetito  serve  di  sostanza 
^  di  condimento. 


BEL  NOI  USATO  DAI  PONTEFICI  E  DAI  VESCOVI  NELLE  LORO 
LETTERE  E  NEI  LORO  DECRETI. 

(vescovi  e  il  sommo  pontefice  parlando  di  sé  nelle  esortazioni 

fi  nei  comandi  che  portano  usano  sempre  il  plurale.  In  tal  guisa, 

^^  lungi  dal  sentire  il  despotismo  di  una  mente  che  comanda , 

dimostrano  la  saggezza  di  un  eonsiglio  che  impera.  Il  regimine 

Voi  Vi,  16 
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della  chre<»9,  non  solo  in  fatto  di  dogma ,  ma  ancora  in  fello  di 
disciplina ,  è  antico  commessa  :  e  quelle  stesse  mutazioni  cbe  ìb 
questa  otlimam^^nte,  secondo  il  tempo  e  le  circostanze»  mostrano 
sempre  il  medesimo  spìrito  ecclesiastico,  sono  sempre  sulla  ve- 
nerabile aniicbith  stabiliti.  E  chi  non  fede  infatti  che  quei  papi 
che  imposero  e  avvalorarono  le  pubbliche  penitenze  ,  in  altri 
tempi  vivuti  le  avrebbero  abolite?  E  che  quelli  che  le  abolirono, 
se  in  quelle  prime  età  fossero  stati,  le  avrebbero  instituite  e  pro- 
mosse? Se  ì  fedeli  fossero  ancora  al  presente  come  al  tempi  di 
san  Paolo  non  sarebbe  per  gli  ecclesiastici  la  legge  del  celibato: 
se  la  compagnia  dì  Gesù  ni  tempi  di  Clemente  XIV  fosse  stala 
come  quando  ebbe  principio,  Clemente  invece  di  dtstraggerla  Ta- 
vrebbe  riconfei'mata.  Non  i  papi^  ma  i  re  di  Roma;  non  t  vescòti, 
ma  gli  uomini  muoiono  nel  governo  della  chiesa  :  e  non  ostantel 
Sabiniani,  ì  Gregori,  i  Benedetti,  i  Bonifazi,  i  Sergi,  i  Ginli, 
ì  Giovanni ,  gli  Stefani  e  gli  Alessandri,  san  Pietro  vive  ancora 
e  siede  ancora  nel  Vaticano.  Cbe  differenza  d'armonia  da  quelli 
cbe  regna  ne'  principi  della  terra  nelle  loro  corti,  nei  loro  re- 
gni! Ben  a  ragione  il  pontefice  e  i  vescovi  dicono  noi  nelle 
loro  lettere,  ne' loro  decreti;  imperciocché  non  sono  essi  che 
comandano,  non  gli  uomini ,  non  i  privati  individoi,  ma  la  chiesa 
universale  per  tempi  e  per  luoghi,  e  quel  santo  spirito  che  la 
sostiene.  Quel  noi  che  in  bocca  ai  despoti  fu  ridere  e  muove 
a  sdegno,  perchè  con  tal  atto  della  loro  superbia  vogliotio  Ut 
passare  come  leggi  i  loro  capricci ,  è  un  segno  di  sapienza  e 
di  umiliò  nei  pastori  di  Cristo.  Chi  Io  dice  per  bocca  loro  i 
quel  Dio  che  per  mostrare  la  inelTabile  trinith  delle'  persone 
dicea  facìamus  hominem  e  scendiamo,  a  vedere  lopera  degli  uo- 
mini, come  rapporta  la  genesi. 


SI  DIA  IL  SUPERFLUO  AI  POVERI. 

Vorrei  che  si  persuadessero  i  ricchi ,  il  loro  superfluo  non 
essere  di  loro  proprio,  ma  bensì  de' poveri.  Né  io  intendo  qui 
sotto  il  nome  di  superfluo  quello  che  avanza  alle  lautezze,  agli 
agi,  ai  piaceri:  (}iiesto  è  il  linguaggio  de' profani  e  di»' vali' 
per  rtie  il  superfluo  è  tult'uno  nel  grande  come  nel  picciolo» 
nel  povero  come  nel  ricco:  checché  dica  il  mondo  di  doveri  \tOr 
perftitti,  del  divario  degli  stati,  defla  necessità  di  alcun  lusso,  ecc.» 
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io  dirò  sempre  che  queste  ragioni  valgono  naihi  anebé  aola- 
mente  per  questa  :  mentre  v'hanno  poveri  al  mondo  non  bamio 
di  taperfino  ì  ricchi,  come  dicea  il  Rousseau. 

Siano  dunque  umilissimi  i  ricchi  nel  far  limosina:  la  fbcciaito 
C8B  tolta  la  perfezione  evangelica;  e  pensino  che  adempiono 
ad  CB  .dovere  »  e  che  quello  che  è  superfluo  al  loro  puro  he- 
cesiario  non  è  di  essi  proprio,  ma  de*  poveri. 

Perciò  l'economia  dee  ugualmente  dal  pih  ricco  come  dal  plh 
poTero  osservarsi.  Questo  infatti  ridonda  dal  suddetto  prin<^ipio 
cbe  il  ricco  non  ha  in  furo  eonscientiae  di  suo  altro  che  il 
puro  necessario.  Si  sogliono  chiamare  i  ricebi  economi  avari: 
ma  qosfnto  è  mai  perfido  questo  linguaggio ,  e  per  Id  pih  di 
qoe'Yili  assentatorì  che  vorrebbero  II  ricco  prodigo  a  lor  v^n- 
tafgio,  e  scialacquasse  in  essi  i  suoi  beni  !  Avaro  è  quegli  cMe 
non  impiega  il  danaro  per  bene  deirumanith  ;  ma  colui  il  quale 
èmnomo  quanto  pih  il  pnote,  per  poter  tanto  piti  dame  ai 
poveri,  è  forse  avaro?  Tale  è  il  doppio  dovere  del  ricco.  Ricchi. 
siate  economi,  conservate  i  beni  dei  poveri  che  Dio  vi  ha  posto 
orile  mani;  studiate  ogni  modo  per  aumentarli.  E  pensate  che 
Don  tenendone  cura  avrete  da  rendere  conto  al  divin  giudice 
di  avere  scialacquato  quello  degli  nitrì. 

Gooie  falsa  è  dunque  la  scusa  di  quei  ricchi  i  quali,  econon^fi 
niente,  scialacquano  e  dicono  per  loro  scusa:  alfine  se  sonò 
sciilacquatore  il  sodo  del  mìo.  —  No,  noi  siete  del  vostro  :  il  siete 
dell'avere  di  tanfi  miserabili,  che  per  tante  vostre  prodigallth 
lilogniscono  di  freddo  e  di  fame. 

1  due  arrecati  principii  della  ricchezza  sono  evangelici  :  per 
^asi  il  vangelo,  ad  onta  delle  civili  ingiustìzie,  riduca  tra  gli 
nomini  quell'uguaglianza  s)  invano  da'  filosofi  desiderata.  Esso 
^ice  al  ricco:  quello  che  ti  rimane  oltre  il  puro  necessario  tuo 
dod  è;  dhllo  al  povero,  ch'esso  è  ben  suo.  —  Non  è  divino 
9««io  vangelo? 


DEI  MATRIMONI  DI  CAPRICCIO. 

U  geÈte  del  ihondo  suol  chiamare  matrimoni  di  capricci 
Vigili  che  si  fanno  per  inclinazione ,  e  non  per  moda,  per  ixih 
^^resse.  Quanto  mai  è  la  natura  e  la  religione  in  questi  mi« 
^i  tempi  disconosciuta  !  L'uomo  prende  la  sua  vece  :  guidato 
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da  un  falso  onore,  da  un  corrotto  costume,  da  un  vile  inte- 
resse, sforza  gli  affetti,  e  fa  dell'opera*  la  più  bella  della  na- 
tura la  più  depravata  e  malvagia.  Padri  crudeli,  voi  osate  coih 
trapporvi  ai  sentimeuti  del  cuore,  e  cosi  infrangere  i  più. Mi- 
crosanti difilli,  mentre  a  sé  riservò  la  natura  madre  coroane 
quello  cbe  voi  volete  decidere.  Se  ad  essa  o,  per  dir  m^eglio, 
al  suo  Creatore  avesse  piaciuto  di  cedere  a  voi  un  tal  diritto, 
avrebbe  fors'ella  formati  quei  vincoli  e  que*  rapporti  d'amore 
di  cui  siete  tanto  acerbi  nemici? 

Che  bella  cosa  è  l'unione  di  due  sposi  che  si  amano  co!  piii 
tenero  amore  e  che  sono  stati  uniti  non  da  altro  che  da'  loro 
cuori  !  0  padri ,  mirate  un  tale  spettacolo,  ben  raro  nella  so- 
cietà» e  in  esso  due  auime  felici  cbe  percorrono  il  viaggio  di 
questa  viMi*  Il  tremolo  vecchio  lagrime  sparge  di  gioia  alla  vi- 
sta, di  quella  beata  gioventù  che  gli  rammemora  la  sua,  nel 
vedersi  da  que'cari  visi  e  ridenti,  da  quelle  coppie  di  amore 
cirisondarsi  il  suo  ietticelio,  e  porgli  sulle  ginocchia  i  teneri 
pronipoti.  Obi  padri,  volete  voi  rinunziare  a  tanta  feltcilli?E 
perchè  mai  siete  tali?  Volete  rendere  nello  stesso  tempo  e  voi 
ed  altri  infelici?  Trascorso  è  il  tempo  d'amore ,  e  impallidi  gii 
la  rosa ,  e  svenne  già  la  violetta.  Que'  giorni  s'avvicinano  in  cui 
tutta  la  vostra  felicita  sarà  posta  al  di  fuori  :  e  che  sarà  mai  ti 
d'intorno  non  vi  vedrete  che  lutto?  Vi  sovverrete  della  vostri 
gioventù.  Fu  ella  felice  ?  Stringeste  al  seno  la  spo^a  del  vostre 
cuore?.  Accoglieste  tra  le  braccia  i  frutti  del  gradito  amor  vostro' 
Eh  !  allora  saranno  passati  questi  tempi  :  e  vi  pungerà  Torribi 
pensiero  di  non  avere  procurata  simile  felicita  ai  vostri  Ggli,  d 
averli  resi  infelici ,  vedovi  ed  orbi  anzi  tempo  ed  anzi  vecchiaia 
Ma  io  forse  m'inganno.  I  vostri  genitori ,  barbari  come  voi ,  vi  a 
vranno  contro  il  vostro  genio  a  una  mal  vista  consorte  sacrificato 
Oh  !  dunque  voi  vi  rallegrerete  nel  vostro  letto  di  morte  d*avp 
prolungata  la  vostra  infelicità  ne*  vostri  figli.  Vi  direte:  io  potè 
renderli  felici ,  io  potea  in  essi  riparare  i  falli  de'  miei  genitori, 
vecchio  godere  in  parte  quei  contento  di  cui  fui  privo  nella  mi 
gioventù;  ma  noi  feci,  e  invece  volli  trasmetter  loro  l'amara  ere 
dita  giù  datami  dal  mio  padre. 

Gesù  Cristo  non  avrebbe  certamente  assistito  a  quelle  nozi 
che,  prive  d'amore  e  di  libero  genio,  sono  fatte  per  le  mire,  pi 
la  moda,  per  la  superbia,  per  l'onore,  per  Tiuteresse,  per 
pregiudizi.  Non  avrebbe  iustituito  uu  sacramento  per  cons 
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crare  contralti  A  innaturali.  Coloro  che  sono  i  fabbri  di  tali 
contratti  non  solo  si  oppongono  alla  natura,  ma  profanano  il 
acramento  di  Gesù  Cristo. 

Ce  ne  sono  di  matrimoni  di  copricelo  ceriamenle.  Ma  quali 
MDo?  Non  quelli  che  dal  vero  amore,  ma  bensì  quelli  che  da 
PO  passeggero  genio,  dalla  voliitlò,  dal  delitto,  dal  falso  onore, 
dalle  mire,  dalla  superbia,  dalle  passioni,  dai  pregiudizi  yen* 
gooo  fabbricati. 


ROUSSEJir  E  SJINT  AGOSTINO. 

Gian  Giacomo  Rouss«?au  è  veramente  l'uomo  del'a  natura , 
aa  della  natura  corrotta.  Che  differenza  dalle  sue  Confeaioni 
ti  quelle  di  sant'Agostino  I 

Ci  furono  uomini  che  scrissero  Iq  loro  vite  per  superbia  o 
per  altri  umani  motivi,  come  Rousseau,  Gibbon,  Hume,  ecc.  ; 
altri  che  lo  fecero  per  umiltà  e  per  divino  spinto,  come  Tlp- 
ponese,  santa  Teresa,  santlgnazio,  santa  Caterina  da  Siena,  il 
veDerabile  Palafux,  ecc.  E  ì  molivi  di  tali  varii  generi  di  con- 
fessioni sono  bene  in  esse  dalla  prima  fino  all'ultima  linea  im- 
pronti. Il  cittadino  di  Ginevra  mostra  la  nostra  natura  abban- 
donata a  se  stessa  in  tutto  il  suo  lustro  :  si  veggono  ancora 
le  sue  anticZie  grandezze;  ma  uno  smisurato  orgoglio  tutto  U 
loro  bello  copre,  soffoca,  avvelena.  Le  belle  doti  di  natura  non 
SODO  estinte,  ma  smoderate:  ed  è  questa  la  loro  macchia.  Lo 
spirilo  di  libertà  si  cangia  in  quello  di  licenza,  ecc.  Insomma 
iBtio  è  dall'eccesso  conlaminato. 

Il  prelato  d'ippona  al  contrario  mostra  nelle  sue  Confeirioni 
il  trionfo  della  grazia,  e  lo  fa  sentire   (I):    fa  sentire  sopra 

(1)  Perchè  mai  sani* Agostino  è  chiamato  il  dottor  della  grazia ,  e 
^  sue  parole  sono  di  tanta  autorità  in  questa  scabrosa  materiat  Per- 
<^liè  egli  più  che  alcun  altro  ne  provò  la  mirabile  operazione  in  se 
>^so,  i  suoi  rapporti  col  suo  libero  arbitrio,  le  sue  pugne,  le  sue 
*WDGtte ,  e  fmalmt nte  la  sua  vittoria  ,  la  di  cui  storia  mirabile  ha 
nelle  sue  Confessioni  mirabilmente  tessuta.  Il  sapientissimo  Iddio , 
>nmirabile  in  tutto,  ma  sopratutto  negPincomprensibili  decreti  della 
WS  provvidenza,  scelse  dal  rango  degli  uomini  i  più  perduti  colui 
etti  votea  far  ìb'^' forato  e  la  natura  della  grazia  sentire  perchè  poi  po- 
tesse descriverla.  Ed  ebbe  ben  campo  il  grand'uomo  a  indagarne  le 
pianinole  pieghe  ne' suoi  sentimenti,  imperciocché  la  lotta  che  là 
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tutto  queiruomo  nuovo ,  che  veste  l'uomo  antico  mediante  la 
divina  grazia,  in  questo  mirabile  cangiamento  cbe  è  un  mistero 
per  noi,  ma  più  per  la  nostra  mente  che  per  io  nostro  cuore: 
e  i0ostra  ritornata  in  certa  tal  guisa  la  purità  della  natura 
dalla  operazion  della  grazia. 

sua  concupiscenza  ebbe  con  essa  non  fu  né  di  poco  tempo ,  né  di 
lieve  forza,  ma  ebbe  a  durare  violentissima,  modificata  in  varie  guise, 
per  non  picciolo  tratto  di  anni:  e  non  fu  la  conversion  sua  affatto 
repentina  come  quella  di  Paolo  che  fu  principiata  e  compiuta  in  un 
solo  momento,  ma,  quantunque  pure  in  un  istante  resa  perfetta,  da 
molto  tempo  innanzi  preparata.  Ebbe  così  agio  il  grand'uomo  ade- 
sperimentare  la  natura  e  le  operazioni  di  quella  grazia  a  cui  difen- 
dere e  descrivere,  per  quanto  si  può  intender  dairuomo,  Dio  Tavea 
prescelto.  Imperciocché  non  si  conosce  mai  cosi  bene  una  qualunque 
cosa  come  quando  si  é  da  noi  esperimentata:  e  questo  massimameiA 
succede  nelle  materie  spirituali  che  più  si  sentono  di  quello  ehe 
esprimere  ed  intender  si  possano,  e  il  cui  solo  maestro  è  la  spe- 
rienza.  Noi  veggiamo  che  tutti  i  grandi  scrittori  che  dipinsero  l'umano 
cuore  secondo  natura,  ne  dipinsero  quegli  affetti  di  che  essi  mede- 
simi fecero  prova.  Ella  è  cosa  chiara  che  Demostene  e  Cicerone,  nati 
fuori  di  un  paese  libero ,  e  delle  circostanze  in  cui  vissero,  anche 
collo  stesso  genio  e  coi  medesimo  studio  che  possedettero,  noast- 
rebberp  mai  stati  atti  a  comporre  le  loro  inimitabili  aringhe.  Ip  vi- 
sta di  questa  regola  naturale,  che  bene  gli  affetti  e  lo  cose  dell'a- 
nima non  si  possono  dipingere  se  non  si  provano,  Dio  prescelse  il 
peccatore  Agostino  a  difendere  la  grazia  sua.  Per  lo  stesso  motivo 
▲gastino  scrisse  le  sue  Confessioniy  che  sono  cotanto  vore  e  naturali 
perchè  descritte  dall'autor  loro.  Infatti  se  vi  può  essere  vita  di  una 
persona  che  la  dipinga  secondo  natura  é  il  protagonista  di  essa.  U 
ragione  ne  é  chiara  :  ed  è  che  ninno  conosce  meglio  di  se  il  proprio 
cuore  da  cui  le  azioni  dipendono.  Questo  si  osserva  anche  negli 
scrittori  profani  che  scrissero  la  loro  vita,  TAlfieri ,  il  Cellini,  il  Gil^ 
bon,  l'Hume,  il  Rousseau,  ecc.,  ecc.,  che  hanno  se  non  alvo  van- 
tilgg^o  quello  di  essere  naturali  e  vere,  vantaggio  in  una  stcfìria  i 
primo  di  tutti.  Ma  quanto  piii  tali  sono  ancora  le  vite  degli  lomiD 
santi  scritti  da  loro  medesimi  1  Tralascio  molte  di  santi  cristiani.  Gol 
qua]  forza  e  qual  energia  i  profeti  non  descrivono  le  loro  profeticli' 
gesta  1  Con  qual  inesprimibile  dolcezza  Salomone  non  fa  sentire  f^ 
amori  del  cuor  suol  Con  quale  semplicità  e  naturalezza  Tobia  noi 
t^i  scritto  il  suo  libro!  Il  libro  di  Giobbe  con  quale  stile  di  bie- 
vÀtà  e  di  fuoco  npn  fu  scritto  dal  suo  protagonista  ed  autore!  Pe 
tralasqiare  gli  altri ,  David  quanto  mai  divinamente  esprime  alcua 
g(^f^  stella  sua  vita,  e  principalmente  gli  affetti  del  suo  cuoce  ne*  snc 
armpniosi  cantici  I  Egli  fu  un  peccatore  e  un  penitente  come  Ap 
slinq;  e4  egli  il  primo  disse:  Dpcftho  in%quO($  via,s  tt^ffA  Ht  iv^ii  «t  i 
cpiinfrten(ur  (Ps.  to>  ^  descrisse  queste  vie  del  Signore  nelle  sue  pn 


> 
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PREZIOSITÀ  DEL  TEMPO. 

Mentre  il  tempo  è  si  corlo  »  la  vita  breve  »  le  occapazioni 
dell'uomo,  del  cristiano,  del  cittadino  cotante,  i  mali  che  inon- 
dano il  mondo  si  numerosi  e  si  gravi,  l'intelletto  umano  cosi 
debole,  il  cuore  cosi  depravato,  è  forse  utile  e  lecito  il  per- 
derei dietro  ad  oziose  scienze  e  disquisizioni?  Questo  mi  pare 
no  argomento  bastante  per  distorre  Tugmo  sensato  dairabban- 
dooarsi  a  molti  inutili  e  perniciosi  sludi.  Quelli  che  salubri,  ot- 
tìni,  utili  e  necessari  a  noi  tornano,  sono  ^ìk  troppo  vasti,  per- 
dio gli  uomini  anche  exprofesso  dediti  ad  essi  li  possano  poi- 
^iedere:  onde  è  ben  follia  l'andare  in  traccia  di  perditempi  dan- 
f,i06i.  Eppure  questa  massima  che  mi  par  tanto  v«ra  è  si  poiH) 
Mservaia  dai  dotti  e  dai  letterati.  Se  consultiamo  i  loro  libri 
li  reggiamo  per  lo  più  pieni  di  quistioni  seducenti  talvolta  lu- 
Dioa  curiosith,  ma  superflue  e  sovente  ancora  dannose  percbè 
superiori  alla  nostra  mente.  Egli  è  superbia  il  voler  passare  i 
confini  del  nostro  intelletto  ;  e  la  diviniiù  rilevandoci  i  suoi 
misteri  ne  diede  bene  questa  lezione,  che  da  noi  stessi  in  tale 
materia  non  possiamo  che  precipitare  d'errore  in  errore.  La 
bibbia  è  un  libro  ben  picciolo  in  paragone  di  quelli  degli  uo- 
mini :  ma  in  esso  si  contiene  tutta  la  scienza  divina,  che  al  no- 
stro diletto,  al  nostr*utile,  ai  nostri  bisogni  è  sufficiente,  che 
.il  qualche  guisa  può  essera  abbracciata  dal  nostro  intelletto, 
«  cbe  sopratuito  dee  divinizzare  e  ridurre  alla  sua  perduta  pu- 
rità il  nostro  cuore.  Per  me  è  uno  spettacolo  ridicolo  nello 
stesso  tempo  e  lagrimoso  il  vedere  i  libri  degli  uomini  cosi 
pieni  di  vanità  e  d'errori,  sìcchò  il  poco  utile  che  ci  si  trova 
i  soiicato  dalla  folla  di  ridondanze,  e  raro  è  che  i  loro  sogni 
6  Mirt,  misero  frutto  della  nostra  debolezza  superba,  non  1«- 
im  le  auguste  ed  eterne  veriib  di  I>io ,  deUa  morale ,  della 
naiira,  della  religione. 

Se,  lasciando  da  parte  i  loro  libri,  miriamo  i  letterati  ed  i 

pne.  Alcuni  de'  suoi  salnù  possono  veracamente  intitolarsi  :  /  $iMfki 
^  un  j^tente  ;  ma  sono  sospiri  divini.  Se  David  non  fosse  stato  po- 
Qiteote  non  avrebbe  potuto  forse  sì  bene^  descrivere  le  vie  della 
grazia  e  deUa  misericordia  deirAltissimo.  Sant'Agostino  fu  imitatore 
di  David.  Egli  è  uno  di  que*  prodigi  che  vide  in  sémplici  uomini  la 
cbiesi  di  Cristo. 
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dotti  nelle  loro  azioni,  quale  spettacolo  non  veggìam  noi!  Il 
povero  geme  sotto  il  peso  della  nudità  e  della  fame  :  il  debole 
è  oppresso  dalle  catene  del  potente  e  del  forte  :  rìgnorantet  il 
semplice  è  preda  delle  invenzioni  deiripocriio  e  del  furbo  ;U 
citUi  manca  di  cittadini,  la  patria  di  difensoriy  la  misera  ufMh 
nità  di  consolatori,  la  terra  di  chi  la  coltivi,  la  religione  didii 
la  imprima  negli  animi,  la  giustizia  di  chi  ne  prenda  le  parti: 
il  ricco»  il  potente,  Tastuto,  l'impostore,  il  patrizio  hanno  sten 
sopra  la  terra  il  loro^gno:  il  mondo  geme  sotto  questi  mali 
raddoppiati  ;  gli  uomini  col  loro  medesimo  cupo  silenzio  chie- 
dono aiuto  :  Dio  s'iodegna  giustamente  coatro  Topera  sua;  a 
mentre  tutto  questo  caos  di  errori,  di  malvagità,  chiede  ma 
mano  che  il  dissipi,  i  dotti,  i  letterati,  i  sapienti,  gli  uominlA 
spirito,  d'ingegno,  di  dottrina,  tranquilli  nel  loro  gabinetto  l 
stanno  infra  ì  lor  libri  e  preparano  disquisizioni  gioconde^  m 
inutili  se  non  pestifere  per  Tumanità  futura  fra  i  gemiti  delii 
presente. 


t  BEN  DIFFICILE   CHE   IL  PRINCIPE  POSSA  VERMfENTK.'^kXABE' 

Abbiamo  altrove  parlato  esser  quasi  impossibile  che  il  prin* 
cipe  possegga  quell'amico,  che,  secondo  lo  Spirita  Santo,  ehi 
Io  trova  ha  ritrovato  un  tesoro.  Ma  nemmeno  egli  può  nndrire 
le  dolci  domestiche  passioni  della,  natura.  Riguardo  alla  eowr 
pagna  della  sua  vita  non  la  sceglie  già  secondo  il  suo  cuore,  ms 
secondo  le  sue  mire,  la  sua  ambizione,  i  suoi  interessi  :  laonde  non 
trova  già  tra  le  sue  braccia  il  suo  sollievo.  La  maniera  gran- 
diosa di  vivere,  principesca,  i  tumulti,  gli  affari,  la  conversa- 
zione non  lasciando  niente  di  tempo  pei  dolci  solitari  coRoqai 
di  due  teneri  sposi  al  principe  ed  alla  reale  consorte,  cosi  noi 
nasce  tra  di  essi  se  non  una  fredda  affezione,  e  s'evitano  qi>elh 
dissensioni  e  quegli  odii  che  succedouo  tra  due  sposi  non  amaiti. 
costretti,  lungi  dal  darsi  ai  tumulti  mondani,  di  vivere  insieme 
Parrà  questo  a  taluno  un  non  molto  grave  inconveniente.  Nei 
così  a  me,  che  penso  essere  l'amor  coniugale  un  grande  sol 
lievo  per  gli  uomini  ne'  loro  affanni,  un  grande  appaciOcament 
dello  irascibile  appetito,  e  che  se  tutti  gli  uomini  che  vonn 
stare  nel  secolo  avessero  una  cara  ed  amante  moglie  sarebber 
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lontane  da  essi  le  dissensioni  e  le  guerre  che  flagellano  il  ge- 
imt  amano.  Un  principe  avrebbe  piii  di  altr'uomo  bisogno 
di  ona  moglie  a  lui  cara»  che  moderasse  in  lui  quella  fierezza 
die  i'auloriti  inspira,  queirorgoglio  che  si  concepisce  quando 
li  è  a  niuno  soggetto,  quella  ferocia  e  quel!  amore  del  sangue 
die  pur  troppo  si  suole  accendere  in  quegli  che  impunemonte 
lo  sparge.  Un  principe  con  un*amata  consorte  al  suo  fianco 
nrebbe  sempre  un  buon  principe  :  la  solitudine  dell'umore  gli 
arebbe  di  contraveleno  ai  tumulti  dclla^corte:  egli  proverebbe 
quanto  l'amore  domestico  e  coniugale  sia  dolce  e  onnipotente: 
egli  amerebbe  i  suoi  figli:  egli,  pieno  il  cuore  di  tali  afletti, 
favrebbe  scevro  perciò  dalla  cupidigia  di  vana  gloria  che  fa 
jaoti  principi  conquistatori  e  tiranni.  Il  cuor  delFuomo  non 
esser  pieno  di  molti  affetti  ad  un  tempo.  Se  un  legittimo 
""^amore  in  esso  regna,  ne  sono  escluse  le  funeste  passioni.  E 
poi  quel  principe^  che  sentisse  la  dolcezza  delle  domestiche 
afiezioni ,  rispetterebbe  quelle  ne*  sudditi  :  s'immaginerebbe  il 
grao  dolore  che  apporta  la  lontananza,  la  perdila  di  un  coniuge» 
di  un  amico,  di  un  figlio  :  una  falsa  luce  di  gloria  non  Tab- 
baglierebbe  perciò  a  segno  di  fargli  sacrificare  la  pace  dei 
suoi  «oggetti,  -mài  strappare  per  esso  alla  sposa  il  marito,  alla 
desolata  famiglia  il  suo  padre,  il  suo  sostegno,  il  suo  capo, 
esponendolo  alla  morte  nel  campo  per  la  sua  fama.  Ma  pre- 
scindendo anche  da  questi  vantaggi  e  dai  danni  contrari  che  ne 
provengono,  tolto  in  un  principe  Tamor  coniugale,  io  trovo 
da  questo  difetto  trarre  origine  inconvenienti  ancora  maggiori. 
Do  marito  che  ha  per  isposa  l'amore  della  sua  gioveniù  non 
le  sarà  mai  infedele»  o  per  lo  meno  la  sua  infedeltà  sarà  pas« 
seggìera>  e  ben  tosto  seguila  dal  pentimento  e  da  una  emen- 
dttione  ferma  e  sincera.  Ne*  pericoli  che  s'incontrano  nel  mondo 
la  cara,  compagna  gli  sta  sempre  nel  cuore  e  davanti  agli 
occhi  ;  e  come  mai  oggetti  profani  potrebbero  entrarvi  se  sono 
d  ben  guardati?  Le  immonde  passioni  non  entrano  che  nei 
cuori  sprovveduti  e  vuoti,  che  ben  tosto  cedono  alla  prima 
ivinpi  e  si  pascono  del  primo  cibo.  Qual  uomo  più  esposto 
I  simili  lusinghe  del  principe?  Tutti  coloro  cbe  gli  stanno  d*at- 
^^0  e  aspirano  alla  sua  grazia  cospirano  per  vincolare  il  suo 
cuore  onde  poterlo  a  loro  libito  signoreggiare.  Io  confesso  che 
'^  prìncipe  casto  è  un  grand*uomo:  e  che  nel  principe  la  con- 
tinenza è  la  più  difilcile,  eppercìò  la  più  sublime  dote.  E  in- 
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falli  quali  mai  mbo  quelli  che  furono  calif  Principi  ottimi 
d'altronde»  furono  pessimi  a  tal  riguardo  che  gli  altri  tatti  a?- 
¥elena.  Ma  perchè  sia  difficile  al  principe  Tessere  continente, 
non  perciò,  se  non  Tè,  è  più  di  altr'uomo  scusabile. 

L*impuriih»  l'adulterio  è  sempre  uq  vizio  enorme,  insociale; 
ma  noA  lo  è  mai  tanto  quanto  sul  trono.  In  tal  guwa  im  aM 
terio  ne  trae  dietro  a  sé  delle  migliaia  ;  e  Jalla  cornuioue  del 
principe  tutto  un  regno  resta  infettato.  Chi  è  re  dee  sostenenR 
i  pesi,  come  ne  ha  gli  avvantaggi.  Un  re  casto  è  un  re  grande, 
e  cagione  di  grandi  virtù,  di  gran  baon  esempio  {  ma  un  n 
inpudico  fa  nel  vizio  quello  che  il  re  casto  nella  vìrlè.  Eoec 
dunque  un  danno  pressoché  infinito  che  dal  poco  amore  dM 
accompagna  i  matrimoni  principeschi  deriva. 

Né  si  dica  che  quand'anche  i  prìncipi  consegnano  gli  oggelj 
de'  loro  amori  non  divengono  perciò  continenti,  ma  ben  toeU 
ad  altri  si  rivolgono  come  da  mille  storici  esempi  si  ricava.  ^ 
Io  rispondo  che  qui  si  parla  d'illegittimi  amori,  la  cui  natora  i 
x»rto  di  esser  volubile»  Uà  re  Incontinente  non  potrh  fissarft 
sui  soggetti  deirinconlinenKa  sua.  Ma  si  dia  un  principe  aai 
mogllaiQ  coU'oggetto  del  primo  e  verace  suo  eunocei  é  si  vedrf 
la  differenza.  \.     -  -.:         . 

Ma  i  prìncipi  non  solo  sono  privi  dell'amor  conkignie,  uii 
eziandio  del  figliale.  Questo  difetto  è  una  necessaria  coosf  gneazi 
di  quello.  Da  matrimoni  senza  amore  nascono  frutti  senza  a 
more,  perchè  frutti  deirinteresse  o  di  altre  umane  mire  epas 
sioni,  ma  non  dell'amore.  E  J90i  l'educazione  serve  ad  avvalo 
rare  il  difetto  della  natura.  Il  fanciullo  è  messo  app?na  naU 
in  estere  mani,  allevato  fra  le  pompe  e  fra  le  istranoni  d 
cortigiani  e  di  preti,  per  lo  maggiore  avviliti.  Vede  bea  rara 
meate  i  suoi  genitori,  e  appena  vaie  a  conoscerli.  Quaado  1 
vede  è  in  pompa,  e  i  colloqui  che  ha  con  essi  non  son«  ma 
né  esser  possono  di  tenerezza  e  di  amore. 

Non  è  da  stupirsi  se  per  queste  e  molte  altre  ragioni  l'a* 
mor  paterno  e  figliale  è  quasi  incognito  ai  principi  ed  ai  Ieri 
nati,  siccome  l'amicizia  e  l'amor  coniugale. 
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DELLA   BUONA    EDUCAZIONE    DEI    PRINCIPI. 

• 

Ho  già  parlato  di  molte  ragioni  che  impediscon  l'amor  cobiu- 
gale  nei  priocipi»  e  di  molti  pessimi  danni  che  da  tal  difetto 
derifano.  Uno  di  questi  danni  si  è,  come  dissi,  raduitcrio  e  le 
tue  infinite  quasi  conseguenze.  Se  non  ci  fossero  taoii  adulteri 
sol  trono,  non  ci  sarebbero  tanti  tiranni  ;  onde  la  tiranoia 
molle  volte  si  dee  alla  privazione  dell'amor  coniugale.  Talvolta 
per  piii  liberamente  soddisfare  alia  sua  passione  chiede  di- 
ionio  il  principe;  e  si  sa  che  una  tal  richiesta  è  segno  di 
odio  e  non  d*amor  maritale.  Non  molti  sono  i  prìncipi  che  non 
^ibbiano  richiesto  divorzio,  a  meno  di  essere  di  una  corruzione 
L  niBaata  come  Luigi  XIV,  il  quale  avrebbe  avuto  scrupolo  di 
K .diedere  un  divorzio,  esso  sì  zelante  per  la  religione;  onde 
f  ttava  meglio  che  opporsi  all'evangelico  precetto  essere  di 
leaodalo  maggiore  e  di  mal  esempio  a  tutto  il  regno. 

Dna  cosa  che  osterà  sempre  alla  buona  educazione  dei  pria- 
(9pi  8i  è  il  re  padre,  la  corte,  i  ministri  e  la  folla  dei  cortii- 
giaoi.  Il  giovane  principe  non  verrà  mai  interamente  dato  alUt 
biia  del  sua  lustitutore,  cosa  indispensabile  per  una  buona 
educazione;  ma  tutti  i  moliipiici  organi  delia  corte  coocorre- 
nuiao  a  formarlo,  a  corrompere  e  disfare  i  buoni  insegnamenti 
dei  precettore.  Trovare  un  precettore  ad  un  principe  veramente 
baoiio  è  quasi  impossibile  ;  tra  tutti  quelli  di  cui  parli  la  moderna 
storia,  e  ch'io  mi  sappia,  Fénelon  è  il  solo  che  siasi  distinto 
dalla  corrotta  turba  degli  altri.  Il  Bossuet,  il  Gerdil,  ecc.,  uomini 
ptralti!o  grandi,  furono  iu  tali  uffizi  contaminati,  e  non  altro 
chi  corrotti  e  contaminati  principi  produssero.  Onde  per  que&ta 
parte  ha  ragione  Gian  Giacomo  Rousseau  di  dire  che  una  per- 
dona di  qualità  avendogli  offerta  la  educazione  di  un  principe, 
esso  la  ricusò,  perchè,  se  Tavcsae  acceltay,  il  suo  alunno  non 
sarebbe  stato  più  principe.  Un  uomo  grande  rifiuterà  sempre 
uoa  carica  di  educazione  in  cui  non  si  entra  per  comandarle 
all'allievo,  ma  per  servirlo,  per  educarlo,  ma  per  essere  ma-* 
D^giato  dai  cortigiani  ;  e  l'ottimo  Fénelon  che  accettoUa,  quante 
^Ite  non  se  ne  sarà  egli  pentito  I 

Ma  diamo  che  sia  questo  buono  insti  tutore  trovato  :  io  dico 
^  (ara  niente  o  pressoché  niente.  Io  non  voglio  credere  ehe 
'^  Bossuet  abbia  voluto  insegnare  all'alunno  suo  la  corruzione  : 
^^  certo  questi  la  imparò.  Eh  I  ci  sono  molti  che  insegnanla. 
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U  catechismo  che  ul  ^uo  allievo  insegna  il  precettore  in  alcone 
ore  del  giorno  è  contìnuamente  smentito  e  distrutto  da  infloili 
altri  catechismi  a  quello  diametralmente  contrari  che  da  milia 
altri  precettori  tutto  giorno  s'insegnano.  Le  pompe  che  at- 
torniano l'allievo,  i  cortigiani  che  gli  piegano  il  capo  e  h>  ta- 
singanoy  i  servi  che  entrano  nelle  di  lui  confidenze  cupidi  di 
soddisfarlo  in  quello  che  piacegli ,  i  mille  oggetti  seducenti  e 
pericolosi  che  io  circondano,  tutto  ciò  congiura  a  disfare  T^ 
ducazione  del  buon  institutore.  E  il  peggio  si  è  che  a  quella 
e  non  a  questa  è  l'alunno  dalla  cuna-  inclinato.  Le  passiooi, 
le  lusinghe,  le  allettative  militano  io  favore  di  quella;  cento 
voci  la  insegnano  ;  in  cento  maniere  cento  oggetti  la  inculcaBO. 
Questa  al  contrario  alle  passioni  si  oppone  ;  ed  esce  da  una  sola 
bocca  grave  che  non  è  da  altro  adorna  che  dalla  freddezza  ni. 

Ma  qui  non  terminano  gl'inconvenienti.  Non  solo  è  insufficiente 
ciò  che  dice  l'insiiiutore,  ma  non  può  tutto  dire.  Egli  educai 
il  giovine  principe;  ma  egli  è  dal  vecchio  re  e  dai  suoi  mi- 
nistri educato.  Gli  è  posto  in  bócca  ciò  che  dee  dire  uè  piii, 
né  meno  :  guaì  se  da  un  tal  dettame  allotitanasl  !  Il  re  ed  i 
ministri  insegnano  la  loro  scienza  al  princìpi  in  alcuni  mo- 
menti :  guai  se  l'istitutore  ne  mette  fuori  una  c(yniraria  !  Da  db 
nasce  che  paiono  avere  i  figli  dei  principi  il  privilegio  di  essere 
vili ,  arroganti ,  superbi ,  corrotti  e  crudeli  prima  degli  altri* 
Luigi  XIV  gih  da  giovinetto  era  infame  (i).  —  Causa  la  cattiva  edu- 
cazione che  ebbe,  dirh  taluno.  —  Ebbene  prendiamo  im  principe 
dei  meglio  educali  :  prendiamo,  per  esempio,  l'allieto  di  Fé' 
nelon,  il  principe  di  Horgogna.  È  nota  la  superba  maniera  che 
avea  già  da  fanciullo  nel  trattare  col  suo  precettore,  e  i  pes- 
simi sensi  che  già  mostrava  (2).  È  nolo  che  quando  fu  più  avao' 
zato  io  età  si  dilettava  grandemente  nell'uccidere  mosche,  fi 
vero  con  tutto  ciò  che  sul  totale  riusci  bene  educato:  ma  q'iaoti 
fastidi,  quanti  crepacuori,  quante  persecuzioni  non  ebbe  pei 
una  tale  educazione  a  soffrir  Fénelon  !  Vedutosi  nella  carriM 
conosciutone  le  innumerevoli  difficolià,  non  potendo  piii  àsti 
indietro,  risolse  di  adempiere  per  quanto  potea  ol  suo  doveri 
a  qualunque  costo,  ben  lungi  dall'imiiare  il  Bossuet  e  duirio- 
segnargli  il  dispotismo. 

Io  credo  che  questa  dissonanza  sia  stata  una  delle  cagion 

(0  Ebbe  degli  intrighi  con  alcune  donzelle,  ecc. 
(2)  Si  legga  la  vita  di  Fénelon. 
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perca!  Bosiuet  diTenne  poi  suo  nemico,  cioè  il  vedere  come  la 
laa  maniera  veramente  consenlanea  alia  religione  e  alla  morale 
di  elerare  il  suo  alunno,  si  opponea,  smentiva  e  faceva  vedere 
h  malvagith  della  sua,  ponendo  a  confronto  del  suo  allievo  il 
principe  di  Borgogna.  Quello  che  è  certo  è  che  Luigi  XIV,  ve- 
dendo che  Fénelon  insegnava  al  suo  alunno  la  umaniih  e  la 
nurale  e  non  il  dispotismo,  concepì  un  grand*odio  contro  di 
hi  e  lo  perseguitò  in  varie  guise,  collegandosi  col  Bossuel  per 
bt  condannare  a  Roma  il  suo  libro,  abbruciando  le  carte  che 
lasdb  dopo  morte,  ecc.  Insomma  il  Fénelon  è  un  unico  esemplo 
la  Daterìa  di  educatori  di  principe;  e  se  v'ha  taluno  cui  basti 
ranimo  e  la  coscienza  di  sofTrire  quanto  soffri  Fénelon,  accetti 
pare  una  simìi  carica.  Dico  cui  basti  la  coscienza;  imperciocché 
eiporsi  a  tanti  fastidi,  a  un  carico  sì  grande  di  coscienza,  co- 
noscendolo, non  si  pub  fare;  e  se  Fcndon  avanti  d'intrapren- 
derlo l'avesse  previsto,  Tavrebbe  sicuramente  intralasciato. 

L'educatore  del  principe  ha  dunque  legate  le  mani:  e  molte 
lolle  quand'anche  volesse  a  ogni  costo  ben  educare  il  suo 
alunno  noi  potrebbe.  Se  il  padre  di  questi  che  regna  è  un 
deipota,  un  tiranno,'  un  infame,  bisogna  insegnare  all'alunno  la 
corruzione,  il  dispotismo,  la  tirannia.  E  questo  si  è  anche  una 
M\b  Gigioni  delia  difllcolià  che  si  ha  ad  allevare  un  buon  prin- 
cipe. Guai  all'educatore  del  principe  che  gli  insegna  il  contritrio 
di  quello  cbe  agisce  il  suo  padre!  Egli  può  esser  certo  di  in- 
correre la  sorte  delPautore  del  Telemaco,  anzi  peggio. 

Se  io  fossi  educatore  di  un  principe,  appena  che  avrei  al  mio 
alliero  formato  un  po'  il  cuore  e  lo  spirito  a  mia  foggia,  se 
cedessi  ai  miei  travagli  corrispondere  le  sue  inclina/ioni  ed 
avtre  un  retto  spirito  ed  un  buon  cuore,  procurategli  le  debite 
•icenfe,  gli  vorrei  dare  a  leggere  il  Prìncipe  del  Machiavelli. 
Do  tal  libro,  non  essendo  egli  un  mostro,  potrebbe  fur  a  meno 
di  renderlo  migliore,  e  cosi  ancor  presso  i  principi  desso  giù- 
goerebbe  al  flne  per  cui  fu  composto. 


LEGGEREZZA   DEGLI    UMANI    GIUDIZI. 

Non  v*ha  nelle  storie  uomo  che  abbia  fatto  un  pò*  di  com* 
parsa,  sia  stato  veramente  o  no  grande,  buono  o  malvagio,  che 
non  ubbia  chi  lo  ammiri  e  chi  lo  sprezzi,  chi  lo  biasimi  e  chi 
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lo  Iodi,  chi  lo  attacchi  e  chi  lo  difenda.  Qoesto  sareMte  m  ii 
dìzio  delia  grande  varietà  tra  ì  giinlizi  degli  uomini,  86  los 
certo  che  si  prendesse  il  partito  buono  o  contrario  di  un  non 
secondochè  delfa  sua  giustizia  o  maWagiiìi  siamo  neirinten 
persuasi.  Ma  per  lo  pih  tutto  il  contrario  addiviene.  SI  laifda 
e  si  dilacerano  i  morti  dalle  passioni  dei  viventi.  Le  Ietterai 
contese,  le  circostanze,  le  adulazioni,  la  propria  fama  decido 
quasi  sempre  la  sorte  di  chi  si  fa  Telogio  o  l'invettiva.  Hai 
quello  scrittore  che  loda  un  morto  per  essere  lodato  e  per  i 
credere  che  possegga  quelle  doti  e  quelle  virtù  ohe  lauda  7  p 
le  slesse  ragioni  contro  un  altro  muove  la  penna.  Panni  aduoi| 
che  dell'umana  superbia  ed  invìdia  sia  un  tal  uso  argomenl 


UTILITÀ  t)ELLE  TENTAZIONI. 

Le  tentazioni,  alla  cui  piena  Tuomo  è  abbandonato,  sono  ui 
dimostrazione  della  grazia  di  Dio  e  dei  suoi  mirabili  effetti.  L'i 
credulità  abituale  di  una  gran  parte  degli  uomini,  e  quel 
stesela,  non  voluta  però,  che  investe  in  alconi  momenti  Tania 
dei  credenti  medesimi,  prova  come  la  fede  non  è  nella  poten 
dell'uomo,  ma  dono  di  Dio.  Ond'è  che  ai  giUui  stessi  D 
lascia  che  giungano  tentazioni  contro  la  fede,  percliè  da  quel 
in  questa  vengano  maggiormente  corroborati. 

Nella  tentazione  l'uomo  non  è  che  abbandonato  a  se  stess 
ogni  motivo  di  credenza  scompare  a'  suoi  occhi  ;  quePe  veri 
che  dianzi  gli  apparivano  evidenti,  compaiongli  piene  d\  dubk 
di  confusione,  di  oscurità;  que'  misteri,  che  prima  cosi  seblìnD 
cosi  grandi,  cosi  degni  dell'intera  prudenza  gli  si  appresei 
lavano,  non  hanno  piti  per  lui  che  ridicolo,  indegnità,  itr 
vaganza;  in  qnel  tutto  della  religione  che  vedea  si  chiarameo 
armonioso  non  ìscorge  più  che  tenebre  ed  assurdo;  le  obli 
zioni  che  futili  a  lui  dianzi  apparivano,  divengono  per  lui 
un  gran  peso,  e  prive  di  competente  risposta  :  insomma  si  p 
dire  che  ogni  fede  da  lui  sarebbe  rimossa,  se  la  reminiscen 
d'averla  altre  volle  posseduta,  evidentemente  e  soavemente  { 
stata,  non  impedisse  il  suo  assenso  di  prestarsi  all'incredul 
lusinghiera.  Il  vedere  in  uno  stess'uomo  due  stali  così  dive 
che  si  succedono  da  un  momento  all'altro  a  vicenda,  sen 
molte  volte  averne  veruna  causa   esteriore,   dà  a  conchiudc 
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cbe  18  UDO  de*  dae  è  naturale  airuotno»  l*altro  è  fuori  della 
sol  oatora,  e  ch^  quegli  che  mediante  la  natura  sola  è  incre- 
dBJD,  non  sarà  mai  con  essa  sola  credente. 

Ood'è  che  i  ragionamenti  e  tutti  gli  altri  mezzi  umani  non 
poHono  mai  produrre  la  fede,  ma  solo  esserne  Toccasione. 
Taifolta  però  non  valgono  né  meno  per  questo,  e  la  fede  che,  per 
eoli  dire,  da  tè  si  era  nascosta,  airanima  costante  che  non 
per  db  abbandonolla  per  proprio  istinto  torna  a  mostrarsi.  Ai 
tettati  in  tal  guisa  non  valendo  bene  spesso  i  ragionamenti 
perchè  privi  pure  in  que*  momenti  per  essi  della  loro  forza, 
come  le  verith  della  religione  de'  loro  molivi  di  credenza,  la 
nigiior  cosa  che  dire  si  possa  perchè  vincano  la  tentazione 
si  è  questa:  «  Io  non  voglio  provarvi  quelle  verith  che  vi 
paiono  sì  assurde,  né  sciorvi  quelle  obbiezioni  che  vi  fanno  co^ 
tanto  colpo.  Chieggo  da  voi  solo  una  grazia;  ed  è  che  non  ci 
prestiate  Tassenso.  Ricordatevi  cbe  le  stesse  verith  altre  volte 
Ti  comparvero  evidenti,  e  le  stesse  obbiezioni  solubili  e  vane. 
Ricordatevi  quanta  pace  ebbero  in  tale  credenza  il  vostro  spirito 
e  il  vostro  cuore.  Un'unica  grazia  io  perciò  vi  domando:  si  è 
di  pregar  Dio,  non  assentendo  pure  aiPcmpielh  quand'anche 
vi  paia  evidente:  e  vi  giuro  che,  si  facendo^  tornerà  fra  poco 
come  dianzi  a  parervi  un  assurdo,  e  rimirerete  nuovamente  con 
evidenza  le  veriih  della  religione. 


1    CASISTI    VALGOiNO  A   FARE    IMPAZZIRH:. 

Noto  è  il  fatto  di  Gabriele  Acosta  che,  dotato  dalla  natura  di 
QQ  gran  cuore,  amante  e  osservator  fervoróso  della  religione 
<!Miolica  nella  sua  prima  gioventù,  cominciò  ad  allontanarsene 
coldobitame  pervertito  dalla  lettura  dei  casisti,  i  quali  mo- 
strai ou  Inestricabile  labirinto  perfino  nei  dogmi  I  piii  es- 
sentialt  delld  fede  e  della  morale.  Ciò  che  sopratutto  lo  ul- 
lontoBò  -dalla  vera  religione  fu  il  rigore  che  molti  de*c9sisti 
affettano^  e  principalmente  riguardo  alla  contrizione  necessaria 
per  la  rlrhpsslode  de*  peccati  nel  sacramento  di  penitenza. 
Onde  a  poco  a  poco  quel  misero  si  precipitò  nel  giudaismo, 
e  poi  nell'inereduliih  e  nella  indifferenza  di  tulle  le  religioni, 
e  giunse  a  finire  una  sciagurata  vita,  con  una  morte  piii  scia-' 
furata,  col  suicidio. 
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Se  tutti  coloro  che,  religiosi,  furono  pervertiti  io  sìmi 
guisa  dalla  pessima  lettura  de' casisti,  e  resi  .ugaalmente  ( 
essa  come  da  quella  de'  sofisti  dell'empietà  pirronisti  ed  .i 
creduli,  fossero  giunti  alia  nostra  contezza,  ben  molti  san 
ber  gli  Àcosti,  e  si  conterebbero  forse  non  minori  miso 
denti  resi  tali  da  que*  falsi  teologi,  di  quello  che  pervertili  < 
falsi  filosofi,  dai  Lucrezi,  dai  Gelsi  e  dagli  Spinoza.  Gli  i 
attaccano  la  religione  col  negarne  i  dogmi  e  spargerli  di 
dicoli  sali  :  gli  altri  ne  crollano  il  fondamento  coirempirli 
tenebre,  di  confusione,  di  dubbi,  derogar  loro  la  venerai) 
maesih  con  puerili  ed  indecenti  ricerche,  e  rendendo  con  tn 
questo  la  religione  un  caos  alto  non  ad  altro  che  a  condai 
a  nou  credere  o  almeno  a  dubitare  di  tutti.  Se  ì  mezzi  ^ 
riano,  sortono  però  i  libri  si  de'  casisti  che  degrìacreduii 
medesimo  effetto  riguardo  a  molti  lettori.  È  però  da  < 
visarsi  che  l'intenzione  de'  primi  in  generale  fu  pura,  e  ti 
i  lor  errori  sono  dovuti  alla  superstiziosa  e  puerile  oscurità  ( 
secoli  in  cui  vissero:  quando  ai  secondi  è  imputabile  tut 
Grazie  al  cielo  il  nostro  secolo  è  cangiato  da  questa  parte: 
i  casisti  sono  lasciati  in  balia  della  polvere  nelle  grosse  1 
bliotecbe.  Non  cosi  succedea  ne*  tempi  in  cui  erano  compos 
e  in  cui  venivano  da  ogni  ceto  di  persone  letterate  letti, 
studiati  piìi  sottili  erano  e  perniciosi. 


È    ONOREVOLE   ALL'uOMO    LA    CONFESSIONE 
DELLE   PROPRIE   DEBOLEZZE. 

La  confessione  delle  proprie  debolezze  è  di  onore  e  d^  gioì 
origine,  non  di  scredito  o  vitupero.  Sant^Àgostino  non  i^arn 
cos)  grande  quanto  nelle  sue  Cotìfessioni.  È  per  questo  che 
reputai  la  chiesa  di  Cristo  dover  essere  la  prima  a  confessa 
i  suoi  errori,  e  convenirne  alij^  rappresentanza  de'  suoi  un 
revoli,  avanti  che  gli  vengano  dai  suoi  nemici  imputati.  Qu!i 
confessione  è  il  suo  elogio,  il  suo  trionfo,  la  sua  gloria:  oa{ 
padri  tanto  zelosi  di  questa  la  proclamarono  sempre  in  fac 
dell'universo.  È  proprio  delle  umane  istituzioni  il  voler  m 
nere  anche  i  propriì  torli  ed  errori  ;  ma  spelta  alle  divine 
confessare  le  lor  trasgressioni  in  quanto  che  umane.  Ini 
quanto  piii  la  chiesa  come  umana  erra  e  s'oscura,  qual  di) 
mai  falla,  ma  sempre  la  stessa  splende  e  lampeggia. 
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COME  I   RICCHI  POSSANO    EVITARE    I    TERRIBILI    GASTIOni 
LORO    MINACCIATI   DAL    REDENTORE. 

Nadrisca  il  ricco  un  cuore  distaccato  dai  beni  della  terra, 
Mlievato  verso  il  ciclo,  tenero  e  arrecatore  di  conforto  ai  po- 
veri in  vista  di  G.  C,  egli  non  temerà  più  che  sopra  di  lui 
si  compiano  i  terribili  detti  del  Redentore  sugli  opulenti.  È 
perchè  tra  i  doviziosi  pochi  hanno  tali  sensi,  che  molli  si  per- 
dono esclusi  dal  cielo ,  come  tra  gli  uomini  i  più  corrono  la 
medesima  sorte,  perchè  non  seguono  la  via  che  conduce  a  sal- 
vezza. Fate  su  cuore 'adunque,  o  ricchi  della  terra,  fate  cuore; 
amate  Cristo  e  i  poveri,  e  spargete  l'oro  benefico  in  grembo  a 
qoesii,  per  amore  di  quegli,  con  un  cuor  semplice  ,  rendendo  u- 
tili  cosi  alla  vostr'anima  le  pestilenziali  dovizie  :  siate  voi  stessi 
poveri  di  spirito,  e  non  temete  che,  coi  poveri ,  anche  voi  avrete 
h  vostra  parte  ne*  cieli. 


IL   CONCILIO   DI   TRENTO   E   I   PROTESTANTI. 

Dappoiché  fu  celebrato  il  concilio  di  Trento  ,  i  protestanti 
dovrebbero  aver  perduta  la  scusa  del  loro  scisma,  il  prelesto 
della  riforma,  essendo  incontestabile:  1°  che  la  chiesa  romana 
noD  errò  mai  sui  dogmi  ;  2^  che  confessò  essa  medesima  la 
propria  corruzione  sulla  disciplina,  tentando  di  rimediarci  nel 
prelodalo  concilio  co'  suoi  molli  decreti  De  rcformaiìone  ^  il 
titolo  stesso  dei  quali  ne  indica  lo  scopo. 

Una  delle  prove  della  divinila  del  crisiianesimo  è  il  trionfo 
allesso  nelle  persecuzioni,  e  quanto  è  una  tal  prova  mai  forte! 
''Vpoca  della  pace  sopra  la  chiesa  fu  il  cominciamento  della 
<^riiizione  della  disciplina  di  essa.  Si  rimiri  al  contrario  la  ri- 
'orma.  Nelle  sue  avversità  die  saggi  evidenti  e  chiari  come  il 
^le  della  sua  corruzione  e  infernale  malvagità.  Come?  Il  crì- 
siùiiésimo  riformalo  è  così  diverso  dal  cristianesimo  primitivo? 
Questo  univa  i  pregi  di  essere,  e  nell'orgine  sua  e  tra  le  per- 
^zioni,  stabile,  pacifico,  purissimo  e  trionfante;  al  contrario 
jnello  mi  si  mostra  adulterato,  abbattuto,  feroce.  Qual  riforma 
afflai  quella  che,  per  torre  alcuni  errori  di  disciplina,  corrompe, 
istrugge  i  dogmi,  si  allontana  dalla  sua  origine  invece  di  avvici- 

ircisi  ? 

Voi.  VI.  47 
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SI^IRITUALITÀ    dell'anima. 

L'anima  mia  è  immateriale;  me  lo  dicono  il  ragionarne 
la  coscienza.  Dunque  è  semptice,  cioè  non  consta  di  parti, 
noli  può  disciogliersi  come  i  corpi  :  per  sé  durerebbe  di 
sempre  nel  medesimo  slato,  e  la  morte  di  essa  non  pu 
sere  altro  che  annientamento.  Questo,  posta  la  spiritualiti 
Tunima,  non  pub  esser  negato.  Il  corpo  si  dissolve,  e,  peri 
IVssenza  della  sua  forma»  muore,  cioè  è  privo  delFanlma 
ninia  dunque,  o  esiste  separatamente  dal^corpo,  o  muoi 
corpo.  La  sua  morte  può  solo  consistere  neirannientan 
L'annichilare  può  sólo  essere  opera  della  divinith,  come  la 
zione.  L'anima  non  può  né  creare ,  né  annientare  se  si 
l'asserire  il  contrario  é  evidentemente  contraddittorio.  R 
dunque  un  solo  spediente,  cioè  che  Tanima  ven^a  anni 
dal  corpo  ;  ma  questo  assurdo  è  ancor  più  chiaro.  Ùi 
l'anima  sopravvive  al  corpo. 

Ma  Tanima ,  come  abbiam  detto ,  può  essere  solo  dis 
coll'annientamento,  e  l'annichilare  é  proprio  del  solo  Dio. 
que  l'anima  umana  per  sé  è  immortale. 

Che  Dio  non  annienti  mai  le  anime,  é  chiaro    anche 
Taiuto  della    rivelazione.   Basta  il  considerare  ,  a  chiarir 
che  Dio  è  un  ente  perfettamente  giusto  e  buono. 


LA  FILOSOFIA   E   IL   VANGELO. 

L'abito  diminuisce  la  passione  (1):  Tatto  che  la  soddisf 
volle  perdona  alla  suaintensith.  1  filosofi  posero  tutto  nella  r: 
dell'uomo  e  nel  suo  cuore  ;  ci  trovarono  ogni  seme  di 
ogni  motivo  per  praticarla.  Lodarono  altamente  la  benefi 
e  comandarono  all'uomo  di  usarla  ,  seguitando  gl'impu 
cuore.  Molti  avranno  trovata  agevolmente  una  scusa  per 

(j)  La  ragione  di  questo  si  è  che  gli  affetti  umani  sono  i 
fotti,  e  che  ruomo  che  tende  alla  perfezione  sul  principi» 
pieno,  perchè  non  li  ha  ancor  potuto  tutti  ricercare  ;  ma  U 
ben  gli  possiede,  gli  ha  esauriti,  e  desidera  quello  che  man< 
è  il  solo  ente  perfetto,  e  il  solo  che  può  contentar  l'uomo: 
tudine  perciò,  ben  lungi  dal  diminuire,  aumenterà  in  eterno 
delPuomo  per  Dio. 
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sani  dairadempiere  questo  precetto»  allegando  il  silenzio  del- 
raoimai  la  di  cui  voce  era  proposta  come  principio  delle  a- 
ziou«  Qoaod  sono  coloro  che  paiono  privi  di  cuore  !  A  quanti 
mai  è  quasi  estinto  da  un'educazione  malvagia  t  Quanti  lo 
Hanno  scemato  dall'abito  e  dal  costume!  Quelli  slessi  che  il 
eoDservano ,  intorbidati  da  contrarie  passioni  »  preoccupati  da 
avrersi  pensieri,  non  sono  sempre  sicuri  di  udirne  il  linguag- 
gio. La  dottrina  dei  filosoO  non  è  più  per  costoro  ;  il  princi- 
fio  delta  virtù  loro  è  solo  a  momenti ,  o  ancor  tolto  affatto  : 
possono  essere  talvolta,  od  anche  sempre,  esenti  dal  pra* 
,  tbrla. 

I  Che  errore!  Pure  la  filosofia  lascia  che  fegni,  e  il  sol  van- 
gelo pub  discacciarlo.  Se  il  cuore  è  sovente  un  dubbio  prin- 
cipio di  agire,  la  religione  ce  ne  mostra  la  causa  nel  corrom- 
pimento  deiruoroo,  e  ci  fa  succedere  per  base  soda  della  virtù 
il  comando  di  Dio.  Non  è  giù  che  bandisca  la  voce  del  cuore 
per  fare  agir  Tuomo,  siccome  lascia  che  la  di  lui  credenza 
leoga  affermata  dalla  ragione.  Questi  due  nobili  principi!  son 
Icoppo  accetti  a  Dio,  che  n*è  Tautore,  per  rigettarli  ;  solo  non 
^ole  che  l'uomo  ad  essi  solo  si  fidi,  quando  per  la  colpa  son 
cKvenuti  insufilcìenti. 

Per  abbracciar  la  religione  si  valga  Tuomo  della  ragione  e 
<lel  cuore»  se  ne  valga  per  seguir  la  morale  ;  ma  poiché  con 
^1  guida  ha  scoperta  la  rivelazione  di  un  Dio  perfetto,  senza 
^mere  di  oltraggiarla,  si  abbandoni  a  questa  più  sicura  e  no- 
bile scorta,  che  gli  è  da  quella  stessa  donala. 

Se  Tuomo  crede  che  i  suoi  doveri  derivano  da  Dio,  dal  re 
dellunìverso,  allora  la  virtù  non  avrh  più  a  temere  di  man- 
care un  sol  momento  di  motivo.  Un  Dio  perfetto  e  le  sue  leggi 
^anno  sempre  presenti  agli  occhi  del  cristiano. 

Questa  verità  è  additata  da  Seneca  in  queste  parole:  «  Vis 
«i$tuc  divina  descendit:  animum  excellentem  ,  moderalum , 
^  omnia  tanquam  minora  transeuntem,  quicquid  timemus,  op- 
*  Umusque  ridenlem,  coelestis  polenlia  agitai.  Non  poiest  res 
^  tanta  sine  adminiculo  numinis  stare.  Itaque  malore  sui  parte 
<  illic  est,  unde  descendit.  Quemadmodum  radii  solis  coniin- 
I  gont  quidem  terram,  sed  ibi  sunt,  unde  miituntur;  sic  ani- 
>  mus  magnus  et  sacer  in  hoc  demissus,  ut  propius  divina  nos- 
«  cemus,  conservatur  quidem  nobiscum  sed  baerei  origini  suae. 
(  Illuc  pendei,  iliuc  special,  ac  niiitur:  noslris  tanquam  raelior 
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«  intei^est.  »  (Epist.,  Ai  Lucilium,  4i«.)  Nel  leggere  queste 
passo  di  Seneca  a  me  parve  di  vederci  il  ritrattò  degli  eroi: 
del  cristiaaesimo  infiamoiaii  di  cariUi  verso  il  prosdmo  perdiè 
verso  Dio. 


l'agricoltura. 

L'agricoltura  era  presso  i  Greci  poco  estimata  :  e  questo  è 
uno  de* gran  mali  di  quelle  nazioni  (i).  Fénelon,  che  rinfuse  nel 
suo  Telemaco  la  morale  cristiana,  tenne  ben  altra  via.  Quale  ìfh 
fatti  arte  piii  nobile  che  quella  di  coltivare  la  terra  nostra  ma- 
dre comune?  Io  non  ne  conosco  di  più  bella  :  de*  figli  del  prioMfc 
uomo  l'uno  attese  alla  cura  degli  animali,  Taltro  a  quella  delie 
piante.  Dio  impose  tal  pena  all'uomo  per  lo  suo  peccato,  cioè 
di  mangiare  il  pane  col  sudore  della  sua  fronte.  Pare  che  per 
effetto  della  sua  bontà  abbia  voluto  cospergere  di  dolcezza  que- 
sto castigo.  Tal  occupazione  in  sostanza  è  un  divertimento,  bb 
piacere;  Tagricoltore  è  ministro  dei  miracoli  della  natura  die 
si  passano  sotto  i  suoi  occhi.  I  primogenitori,  secondo  il  cornai 
parere,  non  ne  furono  privi  nel  paradiso  di  voluttà;  e  Miiloi 
ce  ne  fa  innamorare  nei  suo  poema  quando  descrive  Adamo 
ed  Eva  coltivatori.  La  pena  sta  non  tanto  nel  dovere  dissodare 
un  terreno  ingrato,  pieno  di  triboli  e  dì  spine,  quanto  nell'es- 
sorci  necessitato  per  cibarci.  Nulladimeno  l'impero  della  ragione 
ci  farà  abbracciar  lietamente  questa  penitenza.  Quegli  antichi 
popoli,  non  so  bene  se  favolosi  o  veraci,  che  uniti  in  una  sola 
famiglia  non  sotto  un  re,  ma  sotto  un  comun  padre  viveano 
lietamente,  e  pareano,  quasi  sfuggiti  al  peccato  d'origine,  di- 
scendere da  altri  che  da  Adamo,  melteano  un  gran  pregio  nellA 
vita  pastoreccia  e  campestre.  Si  è  finto  che  Apollo  stesso,  cbe 
un  dio  si  fosse  fatto  pastore.  La  verga  dei  pastori  fu  coosi^ 
derata  come  una  cosa  sacra;  il  re  stesso  era  pastore,  onde 
ebbe  l'origine  dello  scettro.  Io  ebraico  la  voce  scevet  significa 
bastone   dei   pastori,  scettro  e  autorità.  L*eth  d'oro  non  coft' 

(1)  «  L'agriculture  était  encore  une  profession  servile,  et  ordinai- 
«  rement  c'était  quelque  peuple  vaincu  qui  l'exergait:  les  Ilotes  cfceJ 
4c  les  Lacédémoniens ,  les  Périéciens  cbez  les  Crétois  ,  les  Pénestefl 
«  chez  les  Tbessaliens,  d'autres  peuples  esclaves  dans  d*autres  répu- 
«  bliques.  »  (Montesquiecj,  Esp.  des  lois,  liv.  iv,  chap.  8.) 
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(ènea  che  pastori  ed  agricoli.  Cerere  e  Diana  ne  fecero  le  loro 
delizie  «écondo  i  gentili  poeti.  Omero  e  Teocrito  ne  descrissero 
gl'lacanti.  Era'  la  pastorizia  un  dolce  rifugio  agli  uomini  mal- 
trattati dalla  fortuna  che  dai  piii  alti  seggi  cadean  nel  nulla. 
Oaanti  ricchi»  quanti  ministri,  quanti  illustri  personaggi»  quanti 
principi  stessi  passarono  a  un  tratto  dai  palagi  ad  una  capanna, 
e  trovarono  in  questa  un  più  giocondo  e  queto  vestibolo  al- 
ralira  vita  !  Quanti  di  costoro  non  benedirono  allora  la  loro 
prelesa  infeliciiù»  che  lor  fé'  gustare  la  vera  gioia»  la  vera  for- 
taoa!  I  grandi  Romani  stessi  amarono  Tagricoltura  :  Cincinnato» 
Li! glorioso  Cincinnato  ne  fa  ampia  fede.  Il  cristianesimo  venne 
Sfolla  terra  a  recare  universal  luce,  e  recolla  anche  in  questo; 
insegnò  agli  uomini  a  rispettare  il  comando  di  Dio.  Migliaia 
di  monaci  trovarono  tosto  la  loro  mortale  feliciti  nel  coltivare 
iridi  e  sabbiosi  terreni  secondo  il  detto  :  In  sudore  vullus  (ut»  ecc. 
Pure  alla  voce  della  natura  furono  sordi  in  molte  cose  i  li- 
beri Greci  ;  essi  destinarono  nei  loro  governi  agli  schiavi  la 
più  utile  e  la  più  libera  di  tutte  le  arti  reputandola  indegna 
d'uomini  indipendenti.  Questo  fa  confessare  fumana  ceciiò.  Qual 
nomo  più  libero  dell'agricoltore?  11  principe  vive'  dei  tributi 
del  suo  popolo  ;  l'agricoltore»  il  pastore,  dell'opera  delle  sue 
BNini.  Un  principe  è  rovinato  se  manca  di  redditi  o  questi  a 
hi  si  ribellano  ;  l'agricoltore  ha  da  vivere  se  ha  le  mani  e 
un  po'  di  terreno»  foss'egli  gettato  ignudo  in  una  isola  deserta. 
Togliete  gli  agricoltori  da  un  regno ,  questo  perirà  certamente» 
fondo  ogni  agricoltore  porta  sotto  dei  suoi  piedi  il  suo  vitto. 


NECESSITÀ  DELLA  DIVINA  GRAZIA  PER  LA   CONVERSIONE 
DEL   PECCATORE. 

La  luòe  non  giugne  ad  un  cuor  duro  circondato  di  tenebre 
senza  che  dalla  grazia  divina  gliene  sia  prima  l'adito  aperto, 
eccome  il  raggio  solare  non  avviva  l'animo  di  un  egro  mortale 
^  non  può  giugnerci  per  mezzo  di  sane  pupille.  La  buona  vo* 
lonih,  le  istruzioni ,  gli  avvisi  »  le  prediche»  i  libri,  le  fatiche 
^ODo  nulla  se  non  v'ha  quell'unzione  celeste»  che  è  il  prin- 
<!ìpal  segno  dell'impero  di  Dio  sopra  dell'uomo.  Un  nulla  ri- 
loruerii  al  suo  Dio  l'anima  di  un  vecchio  peccatore  sordo  i^^' 
^monizioni  dei  giusti  e  ai  castighi  del  cielo:  la  cai^*- 
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che  quel  nulla  vien  consacrato  da  quegli  nella  cui  mano  soi 
i  cuori.  Se  il  pastore  cristiano  che  consacra  la  soft  yita  il 
cultura  del  cristiano  gregge  nelle  confessioni,  nelle  predidi 
nelle  missioni,  non  avesse  fiducia  nello  spìrito  di  Dio  che  doi 
forza  alle  sue  fatiche,  sarebbe  un  uomo  il  più  deluso  nelle  i 
opere  e  il  più  scorato  a  perseverarci.  Veglie,  viaggi,  travag 
digiuni  tornerebbero  talvolta  nessuno  effetto  ;  e  il  pove 
missionario  si  troverebbe  stanco  colle  mani  vuote.  Ài  coi 
trarlo  egli  ha  retto  il  suo  fine,  e  spera  continuamente  in  qo 
Dio  che  regge  ogni  cosa  e  maneggia  la  volontà  deiruomo;  m 
desiste  dal  tener  dietro  con  la  sua  benefica  voce  al  più  acc 
nìto  peccatore,  sapendo  che  rAliissìmo  può  rinnovare  il  mir 
colo  di  Paolo  ad  ogni  momento.  Le  prediche,  come  lo  ha  o 
servato  il  Rousseau,  sono  di  poco  o  nullo  effetto,  perchè  ih 
sono  mai  ben  adattate  nemmeno  ad  un  solo  uditore,  onde  l'c 
fetio  che  per  ciascuno  ridonda  è  diverso  da  quello  che  vuol 
dairoratore  ottenere.  Ma  Rousseau  considerava  solo  umanamen 
la  sacra  eloquenza.  Ben  diversa  è  la  cosa,  se  agli  sforzi  di  i 
debole  uomo  si  aggiunge  l'opera  dì  Dio.  1  miracoli  operati  à 
rOnnipotefite  in  favore  di  alcuni  santi  personaggi,  infondeiH 
loro  sovrumana  fortezza,  si  rinnovano  ogni  giorno  tra  i  cristiai 
Mosè  vinse  conila  sua  voce  Faraone  e  Finterò  suo  Egitto,  Dai 
con  la  sola  fionda  mori  il  gigante  Golia,  Ezechia  colie  sue  pr 
ghiere  sconfisse  Sennacherib,  Giuditta  uccise  Oloferne,  Matal 
liberò  dalia  tirannide  il  suo  popolo  e  la  sua  religione.  Gran 
e  maravigliosi  esempli  sono  questi  deironnìpotenza  divina;  p 
in  ancor  più  sublime  e  patente  modo  dimostra  Dio  Teccelien 
dì  questo  suo  attributo  nel  dare  alle  parole  dì  un  sacerdote 
forza  dì  cambiare  il  cuore  dì  un  peccatore  indurito,  di  fe 
d*un  libertino  un  penitente,  dell'orgoglioso  empio  un  adoralo 
umile  e  religioso.  Santa  Caterina,  che  commosse  i  cuori  ci 
una  divina  eloquenza,  fece  un  maggior  prodigio  della  vedo 
dì  Merari  che  trucidò  l'assiro  capitano. 

I  libri,  questi  monumenti  che  eternano  le  scienze  e  le  k 
tere,  i  libri  paiono  a  taluni  un  ottimo  mezzo  per  comandi 
sugli  animi.  Eppure  a  ben  considerarlo  non  ci  ha  mezzo  ) 
frìvolo  di  questo.  Qual  è  l'autore  che  realmente  può  imprii| 
sulla  carta  le  sue  idee,  a  farne  sentir  la  forza,  veder  la  p 
cisione,  e  conoscere  la  progressione,  la  concatena/Jone  e  le 
verse  tinte?  Qual  è  il  lettore  che  entri  ben  nel  pensièro  d( 
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scrittore  nelle  di  lui  produzioni?  Quante  volte  chi  scrive  cre- 
dere di  trasmellere  alla  posierith  quelle  idee  che  termineranno 
in  lui  solo  I  Quante  volte  chi  legge  slimerà  di  aver  inteso  un 
libro  nel  vero  suo  senso,  quando  sarà  tutto  Toppostol  (1)  Quei 
dassici  pensatori  che  noi  ammiriamo,  e  di  cui  ognuno  va  leg- 
gicchiando le  opere,  avranno  forse  tanti  diversi  sensi  qunnii 
hanno  lettori,  ed  anche  tra  cotanti  non  s*  inverrh  il  vero,  cioè 
quello  che  fu  da  essi  avuto  scrivendo.  La  ragione  di  questo  si 
è  che  Tuomo  non  può  esprimere  nemmeno  la  metà  di  cièche 
prova  nel  cuore,  e  che  le  sensazioni  le  piìi  vivide,  i  sentimenti 
i  più  profondi,  i  pensieri  i  più  energici  sono  di  natura  a  per- 
dersi tosto  che  si  vogliono  esplicare.  Ognuno  è  in  caso  di  pro- 
tro in  molte  occorrenze  della  vita  la  verità  di  questa  asser- 
xione;  vale  a  dire  che  il  cuore  e  lo  spirito  sono  talvolta  tanto 
eloquenti,  che  è  forza  star  nel  silenzio.  I  più  gran  geniì  del- 
l'eloquenza furono  di  questa  fatta  ;  le  idee  al  genio  gli  vengono 
a  mille  insieme,  e  qual  lampo  mostrano  la  loro  luce,  e  tosto 
scompaiono  alla  menoma  riflessione,  e  invano  si  vogliono  ri- 
chiamare indietro  per  essere  dette  o  scritte  :  esse  sono  ineso- 
rabilmente ritrose.  G.  G.  Rousseau,  il  più  eloquente  tra  i  mo- 
li] Ma,  quantunque  si  potesse  esprimere  ogni  idea  e  farla  inten- 
dere al  lettore,  chi  a  lui  far  potrebbe  sentirla?  L'intendere  non  basta 
per  muovere  la  volontà,  per  persuader  V  intelletto.  Voltaire  leggea  le 
prediche  dei  Massillon  per  impararne  lo  stile,  ma  non  ne  era  com- 
mosso, benché  ottimamente  la  maggior  parte  degli  argomenti  inten- 
desse, perchè  non  li  sentiva.  Ora  questo  sentire,  che  è  il  padre  del- 
l'operare, egli  è  principalmente  mosso  dalla  divina  grazia.  Essa  sparge 
quello  spirito  di  unzione  sui  libri,  che  invano  si  cercherebbe  altrove. 
Senza  parlar  della  bibbia,  io  non  leggo  un  versetto  del  latino  barbaro 
di  Tommaso  da  Kempis  senza  sentirmi  efficacemente  commosso. 
Le  opere  di  Bernardino  di  san  Pietro,  non  ostante  Timperfezion  dello 
stile,  mi  fanno  spargere  dolci  e  soavi  lagrime  per  Tunzion  de' pen- 
sieri. (Questo  caro  mio  autore  avea  pregato  Dio  sopra  il  suo  libro 
degli  Studi  della  natura;  egli  avea  detto:  «  0  mon  Dieul  donnez  k 
«  ces  travaux  d'un  homme,  je  ne  dis  pas  la  durée  ou  l'esprit  devio, 
«  mais  la  fralcheur  du  moindre  de  vos  ouvragesl  Que  leurs  gràces 
*^  divioes  passent  dans  mes  écrits,  et  ramènent  mon  siècle  à  vous, 
<*  comme  elles  m'y  ont  ramené  moi-mème!  »  (Elude première.)  Ogni 
cristiano  che  scrivesse  per  Io  ben  dell' upianità  dovrebbe  prima  di 
tiito  sé,  le  sue  fatiche,  il  suo  libro  accomandare  in  tal  guisa  a  Dio. 
Gli  scritti  di  Rousseau  mi  trasportano  :  ma  oh  quanto  piii  ancora  mi 
trasporterebbero,  se,  in  vece  di  accanitamente  combattere  l'opera 
della  divinitòi  il  cuore  di  un  Fénelj^n  ci  mostrasse! 
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derni  scrittori,  fu  di  tal  fatta:  perciò  penava  a  dovere  scrìven 
i  suoi  pensamenti  o  ud  esprimerli  in  conversazioni.  Lo  stesso  ac- 
cade ai  profondi  ragionatori.  Locke  nel  suo  Saggio  potè  appena 
certamente  esprimere  un  abbozzo  de' suoi  pensieri  su  tal  ma- 
teria; perciò  con  ragione  chiamò  la  sua  opera  Saggio.  Se  po- 
tessimo leggere  stampato  il  cuore  di  que'grand*uominiy  che  capi 
d'opera  possederemmo  !  La  carità  di  Paolo,  la  fiamma  eloqnentft 
del  Crisostomo  sono,  può  dirsi,  niente  ne' loro  libri  a  paragone 
di  quello  che  erano  nel  loro  cuore.  Gli  apostoli  che  scrissero 
la  vita  del  Redentore  sentivano  sì  a  vivo  la  passione  e  la  morte 
del  loro  Dio  che,  per  non  poterle  esprimere  con  voci  umane» 
scrissero  semplicemente  alla  sfuggita  :  Crucifixerunt  eum.  Perciò 
l'apostolo  dicea  che  nel  paradiso  avea  vedute  cose  che  da  labbri 
umani  non  si  poteano  spiegare,  né  da  umane  orecchie  seDtrre. 
Se  noi  volessimo  esprimere  la  vivacità  delle  nostre  concezioni, 
diremmo  forse  tutto  il  contrario,  tanto  Fumano  linguaggio  è 
imperfetto  interprete  del  cuore.  Talvolta  ancora  si  precipitosi 
ne  piovono  sentimenti  ed  idee  a  mille  a  mille  ad  una  volta, 
che,  non  che  Tesprimerli,  il  darne  a  noi  stessi  ragione  è  im- 
possibile. Se  in  tal  caso  la  nostra  anima  chiede  al  nostro  cuore: 
Che  senti  ?  Questo  risponde  :  Non  so.  Piangerà  o  brillerà  di  gioia; 
ma  non  conoscerà  né  le  idee  né  i  sentimenti  che  comporranno 
il  suo  giubilo  0  il  suo  dolore  (i).  La  cagione  di  questo  umano 

(1)  Inoltre  il  valore  di  alcuni  sentimenti  e  idee  consiste  nel  com- 
plesso (li  esse.  Un  sentimento,  un'idea  avrà  un  sommo  valore  anita 
con  altra,  varrà  poco  o  niente  isolata.  Questo  è  effetto  dei  rapporli 
tra  idea  e  idea,  tra  sentimento  e  sentimento,  dai  quali  talvolta  è  co- 
stituito il  valore.  Il  filosofo  di  genio  conosce  vera  la  religione  pe^ 
che  ne  vede  i  rapporti  ;  non  così  V  incredulo  di  dozzina.  Ora  noi 
sentir  possiamo, ad  un  tratto  quasi  mille  idee  e  mille  sentimenti,  ma 
non  cosi  esprimerli.  Ecco  anche  una  delle  cause  dell' insufficiftna 
del  linguaggio.  Di  più,  dipendendo  dalle  differenti  costituzioni  degli 
uomini  e  dalle  diverse  circostanze  l'effetto  di  un  dicimento,  di  un» 
lettura,  ne  siegue  che,  perchè  questa  o  quello  avessero  il  loro  eflfetto, 
farebbe  d'uopo  che  il  dicitore  e  l'uditore,  lo  scrivente  e  il  leggente 
fossero  della  stessa  costituzione  e  nelle  stesse  circostanze  perchè 
l'effetto  fosse  lo  stesso.  A  ragione  perciò  disse  Rousseau  :  «  Une  de» 
f<  choses  qui  rendent  les  prédications  le  plus  inutile  est  qu'on  le* 
«  fait  indifféremment  à  toutle  monde  sans  discernoment  et  sanschoix- 
«  Comment  peut-on  penser  que  le  méme  sermon  convienne  à  tao* 
a  d'auditeurs  si  diversement  disposés,  si  différents  d'esprits,  d'hu- 
«  meurs,  d'àges,  de  sexe,  d'états  et  d'opinions?  Il  n'y  en  a  peut- 
«  étre  pas  deux,  auxquels  ce  qu'on  dit  à  tout  puisse  ótre  convenable, 
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fenomeno  si  è  che  Dio  ne  ha  creati  principalmente  solo  per  lui  : 
gli  nomini  non  sono  che  un  accessorio,  e  dobbiamo  valersene  in 
lui.  Egli  conosce  1*  intimo  de'cuori,  egli  ci  legge  più  di  quello 
che  ci  leggiamo  noi  stessi;  egli  li  regola,  maneggia  e  governa. 
Non  fa  perciò  d*uopo  che  essi  abbiano  un  linguaggio  este- 
riore :  basta  che  siano  intesi  da  Dio.  In  Dio  l'uomo  dee  porre 
Tonico  suo  fine,  l'unica  sua  speranza,  Tunica  sua  consolazione, 
rnoico  suo  amore  :  ne*  suoi  travagli,  ne*  suoi  pericoli,  ne*  suoi 
bisogni  dee  a  lui  ricorrere  come  ad  amoroso  padre.  Eh  !  dun- 
que, a  che  un  materiale  linguaggio? 
I  Noi  non  sappiamo  se  tra  gli  uomini  cuore  con  cuore  avesse 
ID  pili  intrinseco  commercio  avanti  il  peccato  ;  slam  però  certi 
che  il  presente,  beochè  imperfettissimo,  ne  basta,  dalle  sud- 
dette ragioni.  Il  commercio  fra  uomo  e  uomo  dee  esser  d'a- 
more, di  carità^  ma  riferendo  tutto  in  Dio  ;  laonde  è  necessa- 
rio che  ci  sia  una  differenza.  L'imperfeiione  del  comunica- 
nento  tra  gli  uomini  fa  questa  differenza.  L'uomo  vede  che  il 
suo  cuore  non  pub  avere  un  vero  perfetto  commercio  se  non 
ìd  Dio,  come  nel  suo  ultimo  fine  ;  a  Dio  perciò  tutto  sì  volge. 
Se  il  medesimo  commercio  si  avesse  tra  uomo  e  uomo  perfet- 
tamente ,  si  correrebbe  pericolo  di  rivolgersi  troppo  alFuomo 
iriTece  di  rivolgersi  a  Dio,  e  di  por  nelle  creature  il  suo  fine. 
Infatti,  ove  sono  gli  stessi  mezzi,  v'ha  il  medesimo  fine.  11  fine 

«  et  toutes  nos  affections  ont  si  peu  de  constunce,  ({u'il  n*y  a  peut- 
«  ètre  pas  deux  momcnts  dans  la  vie  de  i-haqiie  honiine,  où  le  memo 
<  discours  fìt  sur  luì  la  mòme  inipression.  >»  (Esprit,  de  J.-J.,  cha- 
pHn  4,  art.  Des  divera  esprits.  —  Emile.)  Se  non  ci  fosse  la  grazia  di 
Dio,  poveri  predicatori,  qual  frutto  avreste  dello  vostre  fatiche?  In- 
atti, non  ossend!)yi  due  uomini  di  una  cosiituziono  morale  e  fìsica, 
cioè  di  un  temperamento  e  carattere  affatto  della  stessa  tempra,  anzi 
nello  stesso  uomo,  attese  le  circostanze,  non  avendovi,  come  dice 
Housseau,  due  momenti  in  cui  fosse  totalmente  il  medesimo,  nesiegue 
ehe  il  discorso  dell'uno  non  potrà  mai  persuadere  pienamente  Taltro, 
^  in  altra  guisa  pienamente  il  suo  effetto  ottenere.  La  marcia  della 
mente  dell'uno  sarà  diversa  da  quella  dell'altro;  e  non  potendo  nello 
stesso  momento  dirsi  molte  cose,  la  strada  del  raziocinio,  che  parrà 
^tta  ad  uno,  sembrerà  storta  all'altro;  all'uno  sembrerà  chiara,  al- 
l'altro piena  di  obbiezioni.  A  questo  si  aggiunge  l'umana  superbia, 
^^  ci  rende  sempre  restii  per  le  verità  scoperte  dagli  altri  e  per  le 
loro  persuasioni.  Un  uomo  è  sedotto  da  un  sofisma  di  propria  inven- 
zione, che  non  fu  convinto  dalle  più  gravi  prove  di  un  altro.  A  ra- 
pone  dice  perciò  il  Lamennais  (Eaaai  sur  Vindiff.,  tom.  l)  che  la  ve- 
^^  fa  pili  effetto,  è  meglio  sentita  «quando  viene  da  noi  trovata. 
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d^iruomo  è  ruDìonei  il  mezzo  è  il  commercio.  Se  il  comm^rdi 
tra  uomo  e  uomo  è  come  ira  Dio  e  D^o,  Tuniope  sarà  mede 
sìm9.  Ma,  non  potendo  Tuomo  aitendere  a  tutte  e  due,  lascieri 
Dio ,  perchè  runione  col  suo  simile  sarà  decis^  ed  avvalonU 
dai  sensi,  tendendo  Tnomo  corrotto  al  materiale.  Dio,  toglìeodo 
ogni  commercio  perfetto  fra  uomo  e  uomo,  sforzò  l'uomo  a  ri- 
correre a  lui  per  averlo.  Reselo  impossìbile  fra  gli  uomini  ren- 
dendo impossibile  la  comunicazione  dei  cuori.  Sommo  effetU) 
della  inCnita  divina  bontà! 

Per  ritornare  al  nostro  ragionamento ,  i  libri  per  se  stessi 
rare  volte  ottengono  nel  lettore  Teffetto  che  si  prefigge  l'au* 
tore,  perchè  nel  leggere  rare  volte  afferra  il  leggitore  Tautricc 
idea  (1). 

Inoltre  lo  stesso  uomo  proverà  diverso  effetto  da  una  let- 
tura secondo  la  varietà  delle  circostanze  in  cui  quella  verrà  da 
lui  fatta.  Queste  sono  infinite,  ond*è  impossibile  fissar  reggk 
sopra  la  loro  influenzit.  È  però  incontestabile  quest^influenxa 
Laonde  si  può  generalmente  porre  come  certo  che  Teffettp  i 
un  libro  deriva  non  meno  dalla  circostanza  del  leggitore  ck 
da  quello  che  in  esso  libro  si  contiene.  La  storia,  letta  da  .fi 
malvagio ,  può  servire  a  viemmaggiormente  corromperlo  ei 
istradarlo  nella  iniquità.  La  vita  di  Cagliostro  potrà  produrr 
un  infame  ciarlatano  ;  quella  di  Cartouche  o  di  Mandrino,  ui 
assassino.  Omero  probabilmente  scrisse  Vlliade  ,  come  dice  i 
Godwin,  per  far  abborrire  la  ferocia  di  Achille  ;  eppure  que 
poema  formò  le  delizie  di  Alessandro  Magno,  che  sì  prese  pe 
suo  modello  il  figlio  di  Peleo  a  segno  d'invidiare  perfino  no  s 
brutale  guerriero.  La  morte  di  Clito  e  le  immense  conquisi 
operate  da  quel  Macedone  ne  fanno  ampia  fede ,  e  mostrai» 
come  Alessandro  non  si  lasciò  dietro  del  figliuolo  di  leti.  Cb 
è  più  mostruoso  :  Achille,  che,  per  vendicar  Tamico  Patroclo 
spinge  la  barbarie  oltre  il  segno  di  quella  dei  bruti ,  o  Alcs 
Sandro  che  piange  Clito  il  suo  amico  dopo  averlo  ammazzalo 
Eppure  quanti  non  sono  che  in  leggendo  nella  storia  quesi 
orrori  vorrebbero  esserne  stati  essi  stessi  gli  autori  !  Il  BarrK 
scrisse  la  storia  delle  cospirazioni  dei  ribelli  e  dei  sofisti  deg 

(i)  Fra  tutti  gli  scrittori  p^ssati ,  presenti  e  futuri,  due  .non  sol 
che  esprimessero  lo  stesso  pensiero  nella  paedesima  foggia,  pos 
anche  che  potesserlo  nella  medesima  foggia  concepire,  lo  che  ne 
pure. 
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dtimi  tempi  per  farli  abborrire  ;  pure  una  tal  opera  nella  mano 
li  un  Gondorcet,  di  un  Mirabeau,  di  un  Weishaupt  varrebbe  a 
dar  norma  onde  inventar  una  nuova  setta,  o  ristaurare  le  an- 
Uebe  GOD  politica  più  infernale.  Le  numerose  confutazioni  degli 
increduli  potranno  sedurre  qualche  picciolo  e  fanaglorioso  spi- 
rito, e  farlo  scrivere  in  guisa  ad  esser  anch*egli  riprovato;  e 
llndiee  dei  libri  proibiti  potrà  spìngere  a  leggerli  qualche  spi- 
rito forte  9  o  a  procacciarsi  Tonore  di  essere  in  quel  catalogo 
a  lato  di  tanti  autori  annoveralo. 

i  libri  dunque,  gli  stessi  libri  sono  per  sé  mezzi  volubili  che 
lolla  valgono,  e  sono  mossi  dalle  circostanze.  Ah!  ricorriamo 
Illa  divina  grazia.  Esua  ò  che  sparge  i  sacri  scritti  di  un'un- 
zione celeste  che  passa  i  cuori  ;  essa  è  che  converte  Agostino 
con  on  tratto  della  scritlora,  La  Harpe  con  un  passo  di  Tom- 
maso da  Kempis.  La  parola  che  da  essa  viene  cospersa  è  Vo- 
kwn  effutum  della  Cantica.  Questa  è  unaeonsolazione  dei  pa- 
stori cristiani.  Essi  impiegar  si  debbono  colla  voce  e  cogli 
scritti  a  rimenar  a  Dio  ed  alla  fede  gli  nomini  smarriti.  Essi 
dir  debbono  al  Signore,  come  David,  in  pena  dei  loro  peccati  : 
Dticebo  iniquos  vias  iuasy  ut  impti  ad  te  convertantur^  e  con  tutte 
le  loro  forze  adoperarvisi.  Ma  le  loro  forze  solo  varrebbero  a 
nulla. 

n  peccatore,  per  tornar  a  Dio,  dee  vincere  il  mondo,  il  de- 
monio, le  sue  passioni,  e  questa  vittoria  non  si  otterrà  mai  senza 
b  grazia  di  Dio. 

Grincreduli  sperar  potevano  di  far  settatori  coi  soli  loro  umani 
mezzi,  perchè  predicavano  in  favore  delle  umane  passioni  ;  ma 
non  così  i  ministri  di  Dio.  Ma  questi  sì  consolino ,  che  Dio 
unisce  ai  loro  sforzi  le  sue  opere.  Quelli  da  queste  otterranno 
valore,  siccome  i  nostri  meriti  da  quelli  di  Gesii  Cristo.  E  qual 
più  possente  adiutore  di  Dio?  Nonostante  il  demonio,  il  mondo 
e  le  passioni,  la  religione  è  dal  principio  del  mondo  che  sus- 
siste ;  migliaia  d'uomini  ci  si  convertirono  e  convertonsi. 

Questa  prova  della  divinità  del  cristianesimo  è  una  prova 
della  esistenza  della  grazia  di  Dio.  Deve  incoraggiare  i  pastori 
fi  Cristo. 
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NELLA  RELIGIONE  SOLA  SI  PUÒ   TROVARE  PAGE  FRA  I  MALI 
DI  QUESTA  VITA. 

L*uomo  sensibile  ne'  suoi  vaueggiamenti  si  forma  mille  Ck 
stelli  in  aria  ed  inauditi  romanzi,  di  cui  esso  è  poi  sempre  il 
protagonista  e  che  sono  analoghi  alla  di  lui  situazione  presentò. 
Le  astrazioni  di  un  cuor  lieto  sono  piacevoli,  quelle  di  un  cnor 
sensitivo  melanconiche  e  dolci,  e  quelle  di  un  cuor  tormen- 
tato tetre  e  infelici.  In  consimili  astrazioni  egli  s'immagina 
un  nuovo  mondo  ideale  totalmente,  i  dì  cui  attori  ^ono  fuor 
di  natura,  e  proporzionati  a  quella  idea  di  perfezione  che  con- 
tinuamente gli  grida  nel  cuore  ;  ma,  ben  tosto  conosciuto  il 
suo  folle  delirio,  vedesi,  come  G.  G.  Rousseau,  sparir  qua! 
nebbia  tutte  le  sue  belle  speranze.  Stanco  di  trattare  con  no* 
mini  che  non  pub  nemmeno  avere  a  sua  foggia  nella  fantasia, 
si  dispera,  e  si  rappresenta  come  interamente  abbandonato  ed 
isolato  da  quelli  ;  ma  pure,  senza  che  se  ne  accorga,  non  poi 
a  meno  di  ricondurne  alcuno  sulla  sua  scena,  perchè  non  pui 
starne  senza  il  suo  orgoglio.  Nuovamente  deluso,  lui  misero 
se  non  ha  religione  che  gli  versi  sopra  un  balsamo  paciScante! 
Con  questa  sola  può  trovare  un  rifugio  contro  la  disperazioue, 
col  non  far  caso  di  quegli  uomini,  che  pur  gli  sono  necessari, 
se  non  ha  Dio.  Calunnie,  miseria,  persecuzioni,  oppressione, 
schiavitù,  tormenti,  morte,  è  questo  un  nulla  al  cristiano.  Ha 
quello  che  è  più,  è  che  desidera  la  sua  innocenza  e  i  suoi  do- 
lori siano  occulti  a  tutta  la  terra:  non  desidera  una  lacrima 
di  compassione  dal  genere  umano;  ha  per  sé  Dio,  e  Dio  gli 
basta. 


DELLA  VIRTÙ  DELLA  PRUDENZA. 

Qnal  è  il  filosofo  che  abbia  la  morale  virtù  della  prudenial 
Se  la  conosce  in  speculativa,  qual  è  che  Tadopri  in  praticai 
Ella  è  una  virtù  non  solo  cristiana,  ma  eziandio  naturale:  Is 
prima  legge  del  codice  dì  natura  la  comanda;  pure  il  soie 
ben  compreso  evangelio  può  farla  adempire.  In  ogni  cuore  sU 
scritto:  non  farad  altri  quello  che  ragionevolmente  non  vao 
ti  si  faccia  ;  ogni  filosofante  si  pregia  di  possedere  tal  legge 
memoria,  e  di  averla  inventata.  0  tu,  dunque,  la  osservi?  Amc 
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rati  che  le  tue  debolezze  fossero  aUrui  da  chi  le  sa  pale- 
ateT  Che  sopra  di  te  il  biasimo  anche  giusto  mantenesse  una 
:onversazione?  Che  la  tua  povertà  fosse  soggetto  di  riso,  o  pa- 
lesata senza  ragionevole  causa?  Che  un  creditore  deluso  sco- 
prisse le  tue  magagne  per  vendicarsi,  non  potendo  riscuotere 
0  suo?  Ehi  se  dunque  di  tali  andamenti  verso  di  te  usati  ti 
potresti  non  a  torto  dolere,  perchè  tu,  che  ti  vanii  di  seguir 
unsi  giusta  ed  illibata  ragione,  ci  cadi  pur  ogni  giorno  ?  Se  la 
taai  filosofia  non  ti  può  trattenere,  volgiti  al  vang(>lo,  e  ci  tro- 
verai quell'ardore  di  carità  che  è  padre  di  qualunque  virtù  In 
dii  sa  leggerlo. 


LA  CARITÀ. 

Carila!  carità I  nome  vuoto  di  senso  per  chi  non  ti  conosce, 
cagioQ  di  riso  per  Tempio,  di  sdegno  pel  peccatore,  ma  deli- 
lia  dd  gioito,  confortatrice  del  povero,  madre  delFumanità, 
perchè  ai  nostri  giorni  par  finito  il  tuo  regno?  Dimmi,  per 
qoal  ragione  una  turba  d'uomini  che  sì  dicono  padri  dei  mi- 
serabili, degli  schiavi  e  degli  oppressi,  che  il  nome  di  uma- 
Diti  hanno  sempre  sul  labbro,  ti  disdegna  per  iscorta,  li  per- 
seguita, li  avvilisce,  t'irride?  Forse  sei  tu  distrulla,  che  eterna 
come  Dio  hai  generato  dal  Padre  e  dal  Figlio  increato  lo  Spi- 
rilo Santo?  Hai  lu  cangiate  sembianze?  11  cuor  dell'uomo  che 
ft  le  tendea  dal  suo  principio,  ba  da  le  forse  per  un  inganno 
deviato?  Un  fimo  simulacro  ha  presa  forse,  per  deluderlo,  la 
Un  forma?  Tu  mi  disciogli  questo  enigma,  mi  rischiara  l'or- 
ribile dubbio,  e  mi  mostra  per  qual  ragione  gii  uomini  le  ab- 
bian  lasciato  appunto  per  ritrovare  le  virili  sociali  tue  figlie, 
b  loro  feliciih  fuor  del  tuo  impero  e  lungi  dall'influenza  dei 
luoi  benefici  raggi. 


LA  VERA  SOCIETÀ   STA   NEL  CUORE. 

Se  per  società  s'intende  il  gran  mondo,  cioè  il  regno  del- 
l'ingiustizia, degli  odii,  deirinieresse,  dell'invidia,  della  corru- 
^^e,  io  concederò  di  buon  grado  che  il  solitario  è  insociabile.  Il 
primo  suo  scopo  è  di  fuggire  un  tale  commercio  ;  cerca  percii^ 


270  PENSIERI 

la  solitodine  come  l'unico  asilo  contro  le  dolorose  lusinghe  del 
secolo.  Ma  se  invece  di  prestarsi  all'attuale  linguaggio  ci  aU 
tenessimo  a  quel  di  natura,  il  vocabolo  di  società  per  noi,  ba 
lungi  dairimportare  il  gran  mondo,  significherebbe  il  eoDtr»^ 
rio.  Dio  pose  l'uomo  in  società  come  nel  suo  stato  naturale,  e 
volle  che  in  esso  si  conservasse  come  in  quello  che  può  om- 
durlo  ad  esser  felice  :  lo  stesso  Dio  comanda  airuomo  di  taf' 
gire  il  mondo  per  ischivare  in  tal  guisa  i  lacci  che  gli  tende 
continuamente  il  demone  della  miseria.  Il  Redentore,  che  venie 
a  ritornare  gli  uomini  nella  loro  via  da  cui  erano  deviati,  isti- 
tuì della  società  prima  un  sacramento  per  santificarla,  e  in  m 
altro  sacramento,  cioè  in  quello  che  schiude  ai  mortali  la  via 
del  cielo,  volle  che  rìnunziassero  alle  pompe  mondane.  Grande 
esser  dunque  dee  la  differenza  che  passa  tra  la  società  natu- 
rale ed  il  mondo,  differenza  sentita  dai  migliori  tra  i  gemili 
stessi,  ì  quali  consacravano  la  vita  solitaria  come  quella  che 
tener  si  dee  dall'amante  della  verità,  dal  settatore  della  si* 
pienza:  era  riserbato  al  nostro  secolo,  inventore  di  ^utineDli 
paradossi.  Tostare  anche  su  tal  materia  al  consenso  della  ra- 
gione e  degli  uomini.  Ànime  irragionevoli,  in  quale  abisso  vi 
ha  la  vostra  miserabile  e  vile  filosofia  precipitate!  Chi  pih 
spera  di  vedervi  a  risorgere  se  abusate  degli  stessi  mezzi  di 
conversione  per  aumentar  Terrore,  e  se  per  salvare  le  foglie 
ed  i  rami  bisognerebbe  recidere  il  tronco  dalla  radice?  Voi 
conversate  continuamente,  ma  coi  soggetti  che  più  approfitta- 
rono delle  vostre  lezioni,  ed  ora  a  voi  ritornano  il  veleno  cbe 
avete  in  essi  giàrinfuso;  Tanima  vostra  dissipata  da  oggetti  si 
contagiosi  non  è  in  istato  di  udire  la  giusta  voce  del  cielo. 
Le  orecchie  che  vi  furono  date  per  ascoltarla  non  sono  aperte 
che  ai  discorsi  delTinferno  ;  gli  occhi  postivi  onde  tornar  a  Dio 
col  mirar  la  bella  natura  non  sono  rivolti  che  alla  corruzione 
di  questa;  le  mani  consegnatevi  in  deposito  per  bene  operare 
non  servono  che  a  lacerare  voi  stessi.  Dio  vi  fece  socievoli,  e 
voi,  pervertita  la  società,  la  stringete  sol  coi  perversi;  Dio 
istituì  la  legittima  congiunzione  dei  sessi,  e  voi  ne  fate  un  uso 
così  detestabile,  che  la  divinità  si  pentisce  di  avervi  creati- 
Pero  non  crediate  di  deludere  TÀltissimo  arrendendovi  in  ap' 
parenza  alle  di  lui  \fgg\9  quando  realmente  seguite  le  da  vot 
fabbricate  sulla  rovina  di  queste.  Voi  fra  il  gran  mondo  do^ 
siete  in  società,  ma  in  un  deserto  ;  ì  vostri  matrimoni  non  soU^ 
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he  scismi  ;  le  amicizie  vostre  non  altro  che  tradimenti.  La  véra 
iocletà  sta  nel  cuore;  un  cuore  clie  ama  come  se  stesso  i 
tuoi  simili,  e  che  darebbe  Ja  vita  per  essi,  quegli  è  il  vero  cìt- 
Uidiàb;  ecco  la  solitudine  cristiana,  cioè  la  vera  societh.  Io 
chiamerei  perciò  deserto  il  mondo,  e  solitudine  la  vera  societh. 
Secondo  i  varii  stati  può  varia  essere  la  solitudine.  Solitaria 
è  la  buona  moglie  ristretta  nella  sua  casa  tra  ramata  sua  prole  ; 
solitario  è  il  buon  marito,  costretto  a  passar  nel  mondo  le 
gioroate  per  guadagnarsi  il  pane,  che  porta  da  quello  il  cuor 
distaccato,  che  sempre  retto  e  fedele  a*  suoi  doveri  si  serba, 
che  non  fa  lega  cogli  iniqui,  di  cui  pur  troppo  il  mondo  è 
pieno.  Solitudine,  deserto  è  veramente  il  inondo;  ivi  le  per- 
sone a  migliaia  paiono  a  vicenda  unite  con  mille  vincoli;  pure 
ogni  cuore  è  isolato,  solingo  e  vuoto.  Ciò  perchè?  Perchè  i  soli 
tìqcoIì  della  società  consistono  nell'amóre,  senza  di  cui  non 
Vha  società,  senza  della  quale  non  può  sussistere  il  mondo. 
Ricchi,  potenti,  principi,  monarchi,  mondani  tutti,  voi  siete  i  veri 
DisaBtrcypi  ;  ben  lungi  dairamare  Tumanith,  voi  siete  indifferenti 
Terso  di  essa;  anzi,  che  dico?  rodiate;  il  vangelo  è  da  voi 
igQorato,  e  chi  non  lo  siegue  non  polrh  mai  amar  gli  uomini, 
aè  essere  cittadino.  Quei  celibatari  monarchi,  anacoreti,  romiti, 
che  lasciando  il  secolo  viveano  ne*  deserti  e  fra  le  montugne 
col  sudor  della  loro  fronte,  presti  a  dar  la  vita  per  grindi- 
geòti;  quegli  apostolici  oratori  e  missionari  zelanti  che,  per 
salvare  i  barbari,  i  selvaggi,  correano  a  morte  fino  alfestrc- 
nità  dell'universo;  quegli  uomini  probi  che,  dopo  avere  sfio- 
rati i  loro  verd*anni,  consumala  la  loro  gioventh  per  il  bene 
ie*  simili,  venivano  puniti  dlngratitudine  e  costretti  a  fuggirsi 
in  oscuri  villaggi  a  terminare  i  loro  giorni  colFopera  dt-lle 
mani  e  col  bene  di  quella  rustica  gente,  ecco  i  filantropi  veri. 


NEL  DELITTO   IL  CASTIGO. 

Cosa  è  costante  che  l'uomo  da  se  stesso  si  punisce,  e  per 
'o  più  nel  delitto  medesimo  trova  il  castigo.  Che  direbbe  il 
^perbo  se  sapesse  che  il  suo  orgoglio  il  degrada,  e  che  piìi 
s^rfbbe  stimabile  se  men  si  stimasse?  Non  v'ha  idea  piìi  ri- 
Mianie  per  l'orgoglio  di  quella  della  propria  abbiezione;  pure 
^<]Ìllésta  che  à  se 'stesso  e  agli  altri  discopre  fi  Ino  oifofgtio. 
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a  Quaod  je  vois  qu'on  a  voulu  taire  un  grand  palais  (dicea 
«  Rousseau)  je  me  deroande  aussitót  pourquoi  ce  palais  n^est 
«  pas  plus  graud?  Pourquoi  celui  qui  a  cinquante  domestiques 
a  n'en  a-t-il  pas  ceni?  Celle  belle  vaisselle  d'argent  pourquoi, 
a  n*est<elie  pas  d*or?  Cet  homme,  qui  dorè  son  carrosse, 
«  pourquoi  ne  dore-l-ìl  pas  ses  lambris?  Si  ses  lambris  soat. 
a  dorés,  pourquoi  son  toìl  ne  rest-il  pas?  Celui  qui  voulut 
a  bàtir  une  baule  tour,  faisail  bìen  de  la  vouloir  porter  jusqu*au 
«  elei  :  aulrementy  il  eùt  eu  beau  Télever,  le  poinl  oii  il  se  fùt 
f  arrélé,  n'eut  servì  qu'h  donuer  de  plus  ioin  la  preuvc  de 
a  son  impuissance.  0  bomme  pelit  el  vain!  montre  moi  toa 
«  pouvoir,  je  te  montrerai  ta  misere.  »  (Esprit,  maximes  et 
principes,  de  J.-J.  Rousseau,  cbap.  %  art.  Luxe.)  Ecco  come  la 
superbia  ed  i  suoi  sforzi  non  servono  cbe  a  far  vedere  la  bas- 
sezza dell'uomo.  Perchè  mai  il  superbo  è  sempre  inquieto  e 
malcontento?  Perchè  vede  non  valergli  ad  altro  il  suo  orgoglio 
che  a  fargli  conoscere  la  sua  debolezza. 


LE   UMANE   PASSIONI. 

In  quello  che  spetta  alle  sue  passioni  Tuomo  sente  ed  agisce 
spesso,  senza  volerlo,  contro  le  più  potenli  regole  della  pro- 
babilità e  della  certezza.  L'orgoglio  sopra  tulio,  questo  re  de- 
gli effetti  malvagi ,  accieca  Tuomo  su  quelle  inevitabili  in- 
fluenze che  gli  mostrano  la  sua  miseria.  Tulio  ruoiano  ra- 
ziocinio addila  all'egro  vecchio  che  dee  morire  da  un  giorno 
air^ltro,  e  non  gliene  manca  un  leggier  timore  su  così  aperta 
certezza:  Tipocondriaco  paventa  talmente  il  necessario  transito, 
che  spasima  ad  ogni  momento;  eppure  sì  l'uno  che  Taltro 
sentoiisi  dentro  una  fiducia  di  vita,  che  loro  fa  parer  la  morte 
come  una  cosa  lontanissima  e,  direi  così,  di  un  ordine  sopran- 
naturale, benché  la  ragione  o  la  fantasia  loro  additino  il 
contrario.  Di  qui. la  bella  osservazione  del  Buffon  su  un  egro, 
a  cui  di  repente  prossima  morte  si  annuncia.  L*amorc  della  pro- 
pria conservazione  è  la  causa  di  un  tale  umano  fenomeno,  unita 
colla  materialìth  che  dui  nostri  sensi  accatta  l'anima  nostra, 
onde  a  stento  può  dalla  terra  gli  occhi  sollevare  al  cielo.  La 
religione  colla  cariih  può  sola  rimedio  apporre  a  questo.' Lo 
Slesso  si  osserva  nelle  altre  vicissitudini  della  vita.*  Se  l'e^e- 
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contiDua,  a  forza  dlnculoire  la  medesima  cosa,  non  ci 
rodesse  quasi  ciechi  per  consuetudine,  l*uomo  riputerebbe  lon- 
tano come  dì  UD  secolo  t'avvenir  del  dimane,  tanta  è  ratfczione 
che  porta  l'uomo  alla  sua  esistenza,  cioè  al  presente,  in  cui  essa 
iole  è  sicura,  quando  l'idea  del  futuro  essendo  congiunta  col- 
l'idea  di  possibile  perdila,  allontanandosi  questa,  come  dicemmo, 
ancbe  quella  diventa  remota. 

Un  uomo  che  cade  neiravversith  è  scoraggiato  per  un  mo- 
neoto,  quasi  questa  più  non  dovesse  fluire  ;  quegli  che  è  sol- 
lemto  ad  un  lampo  di  fortuna  non  pub  a  meno  di  non  ringalluz- 
uni,  quasi  dovesse  starci  in  eterno  :  ben  tosto  la  riflessione 
oiiiga  la  pena  dell'uno  e  il  piacere  dell'altro,  mediante  l'cspe- 
rienxa  che  sempre  ne  dice  e  ridice  pur  troppo  di  leggieri  farsi 
imente  l'avvenire.  Ma  in  quei  primi  moti  si  vede  la  voce 
dell'amor  proprio  che  si  dispera  ad  ogni  male  e  si  abbandona 
alla  gioia  per  ogni  bene.  Simili  moti  sarebbero  continui  e  pas- 
serebbero nel  carattere  della  persona  che  dulia  sua  cuna  per- 
sistesse sempre^  nel  medesimo  stato.  Essa,  nonostante  il  ragio- 
lameoto  e  l'esempio  degli  altri  uomini,  non  vedendola  in  sé  con- 
fermata, sentirebbe  in  sé  una  voce  che  gli  direbbe  non  potersi 
fiii  la  sua  sorte  cambiare.  Il  solo  maestro  delPamor  pi*oprio 
piò  essere  la  propria  esperienza  :  Torgoglio  non  ne  vuol  altro. 

Coloro  che  sono  ricchi  dalPinfanzia,  a  meno  di  una  filoso- 
.h  religiosa  e  profonda,  tengono  per  impossibile  d'impoverire, 
^  i  poveri  dalla  cuna,  tratti  alcuni  lampi  di  speranza,  dispe- 
nso di  poter  mai  afferrare  il  crine  della  fortuna.  Del  resto 
v'ba  differenza  fra  lo  stato  di  miseria  e  quello  di  felicità  in- 
I^Do  a  tali  moti  :  la  speranza  e  lo  stesso  amor  proprio  pos- 
sono talvolta  in  chi  é  misero  distruggere  la  detta  regola.  Que- 
lla è  la  ragione  per  cui  i  perpetui  ricchi  sono  di  cuor  duro. 
^  stesso  si  dica  dei  potenti  e  dei  deboli ,  dei  principi  e  dei 
^dlii,  dei  liberi  e  degli  schiavi,  ecc. 

La  religione ,  come  già  dissi ,  può  solo  moderare  ed  anche 
^distruggere  una  tale  illusione  dell'amor  proprio.  Questa  illu- 
^ne  é  ancor  la  ragione  che  nei  beni  a  venire  fa  vedere  una 
{rande  bontà,  la  quale  cessa  tostoché  sou  fatti  presenti. 

laiatti  l'uomo  tende  al  grande,  al  prodigioso,  al  raro  ;  stima 
i avvenire  come  cosa  remotissima  :  é  perciò  che,  se  é  felice, 
^0  empie  di  gioia.  Ma,  tostoché  si  fa  presente  un  tal  pregio  , 

^Ha  gioia  sparisce. 
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«  Unaiid  je  vois  qu'oii  a  voul.i   l'aire    un 
«  Uouss(?aii)  j.>  me  demande  aussiiól  p. 
«  pas  plus  ^M^and?  Pourquoi  cclui  qui  o 
«  n'Olì  a-t-il  pas  oont?  Cettc  bflle  v?= 
«  nVst  olle   pas  d*or?   Cct   honime. 
«  pourquoi  ne  donvt-il  pas  ses  la 
«  doiés,  pourquoi   son  toil  ne  T- 
«  balir  une»  haute  tour,  faisait  bio 
«  eie!  :  aulroment,  il  cut  cu  b( 
«  anele,  i/eut  servi  qu a  dr 
a  sou  inipuìssancc.  0  homi 

«  pouvoir,  je  le  monlrera 

prìncipcs,  de  J.-J.  Roussi 

superbia  ed  I  suo!  sfory 

Sfzza   dciruomo.    Per» 

malcontento?  Perchè 

che  a  fargli  codos' 


'•oci  ch'are 
Tuomo 

ne, 


In  quello 
spesso,    Sr 
babiiità  f 
SW   effi 
[liienz 

Bior- 

iir 


1  -.s 

•4"   • 


«pi  che  necpssaria- 

«Jia  socreiii  ;  ameiidue 

'""arsi  e  dirigersi.  li  buoo 

•  ■'>  senza  coltura  ;  la  sperienza 

.  a  senza  del  genio.  Con  miiranni 

V  ili  senno  non  potià  mai  far  uso 

:  materiali  sono  stolidi,  stolido  sai4 

.. -js^nnato  privo   di  S|)erienza    tratteli 

-  o  me  con  quelli  della  luna  ,  e  il  suo 

;-...i  diver>i  da  quelli  della  sciocchezza; 

..  ..  -  i.'usc.ta  come  questa  priva  di  senno. 

.   : -.-Ucr-riirice  dHramor  proprio,  unita  col 

•  .  -.    :;c.  E  dilficile  che  il  solo  buon  senso 
>:.  tiK-.to. 

..; •  abbiamo  d^scrilte  della  superbia  sono 
f  ha  t sperimentali  gli  esseri  simili  ed  infe- 
..  .e  e  ie  cose.  Gt-sìi  Cristo  solo  potè  nel  si- 
:.:iO  ;.b  luzione  studiar  trent'anni  gli  uoiiiioi 
..  iUivl.ue,  0 ,  per  meglio  dire ,  studiare  se 

.    .altro  inondo  scendesse  nel  nostro,  vedendo 
'..'  in.-tiiamo  noi  provvedere  agli  umani  inte- 

•  :.'.:; or.»,  della  pace,  della  giustizia,  crede- 
-.-•-•RZd  sL-nipre  esser  dovesse  su  questa  terra, 
'.  •:  ■;^io••i  a  morire,  persuadersi  non  potesse, 
ss.i.io  in  qu.'sto  eiTont.    Quh\  mai  lo  stufwre 

.'f  :  >  Uè  noi  operiamo  in  tal  guisa,  certi  pur 
.-  ■  •'  P.r-M».'  «he  siamo  pazzi,  e  (.on  ragione. 
r.  .«•:.i  !'.!ii;ì  e  tì'zVuì  del  nostro  amor  proprio. 
:ì*r..:.  '.i  l'i  op^?^^re  lutto  al  contrario  di  quel 
.  T  :•>  d'ii'oru'oslio  si  fa  giuoco  di  noi  ;  mentre 
!:•■>::'•  iniop.-s.-r» .  ci  spinge  ad  agire  contro  di 
•  *f  Mia-  .i\.;.-?imo  da  classar  ì*x  vita. 
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'ire  alcuni,  e  fare  dei  da  Kempis 
le  penilenze,  i  più  esperii  e 

impiefifo  varrh  mollo 
iT^lico  se  non  con- 

.   mondo  polrh  bastare 

IO   d'uopo  il  cuore   del- 

» Dinmercio  cogli  umani  in- 

A  ministro  di  Dio,  che  dee  non 

i<'  cose,  gli  stati,  le  leggi,  i  regni 

■A  :ille  leggi,  alla  natura,  a  Dio.  Che 

iHìpacci  !  Lo  spirito  umano  potrà  valere 

.  lune  ;    ma   solo  quello  di  Dio  per  la   se- 

ndiiedono  conoscimento  dell'uomo;  ma  Tuna 

<i  nomini,  Taltra  gli  uomini  a  lutto.  Questa  se- 

t  s(>guire  e  vincere  le  umane  passioni  e,  direi  così, 

>i<'ssa  dell'uomo.  Dio  solo,  nella  cui  mano  sono  i  cuori, 

^sere  si  dotto  e  potente. 


LE   CIRCOSTANZE  DECIDONO   SPESSO  DELLA   MALVAGITÀ 

DEGLI   UOMINI. 

1  .  • 

•1  peccati  dei  ricchi  e  dei  potenti ,  che  dimanano  dalle  loro 
^laviaie  e  dalla  loro  possanza,  sono  in  se  slessi  certo  maggiori 
colpe  dei  deboli  e  dei  poveri,  che  provengono  dalla  loro 
bitta  e  miseria.  11  rioeo  che  opprime  il  povero  è  più  reo  del 
SlDYero  che  si  rivolta  contro  del  ricco.  Ma  ne  siegne  forse  che 
^llBlflMi  dell'uno  sia  in  sé  più  malvagia  di  quella  dell'altro?  Quel 
L.teo  che  opprime  Tindigenle,  se  fosse  nato  indigente  oppri- 
[  tirebbe  il  ricco,  e  viceversa. 
^J)9. Questo  sì  deve  dedurre   che  le  circosianvà  decidono 

4M0:  della  malvagità  degli  uomini,  e  che,  generalmente  par- 
hfedOf  leoto  è  iniqua  F^niina  del  ricco  opprimente  che  quella 
Irt' povero  ribelle. 

'.'.Ii6.jdrcoslaa,ze.  decidono  spesso  del  genere  di  bonth  o  di 
WÌff9giUi  di  utf.xUpmoi  e  talvolta  anche  .assolutamente  della 
iBft<  koala  0  tmalvagUÌL 

.'Chi  sa  die  Cesare,  nato  ai  tempi  di  Scevola,  non  fosse  stato 
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un  altro  Scevola ,  e  Scevola,  nato  ai  tempi  di  Cesare,  on 
Cesare?  Questa  è  Fopinìone  di  Alfieri.  {Delprine.  e 'delle 
Se  gli  uomini  de*  moderni  secoli  si  potessero  trasportare 
antichi,  e  viceversa,  quante  diversità  di  caratteri,  di  gen 
condizioni  negli  stessi  uomini  I  Se  gli  stessi  uomini  di  ui 
secolo  potessero  tra  di  sé  mutare  condizione,  stato,  qua 
vario  pure  in  essi  non  sorgerebbe!  Socrate,  nato  netta  rei 
del  vangelo,  sarebbe  forse  stato  uà  sunto;  Rousseau,  cri 
namente  educalo,  avrebbe  difesa  la  fede  meglio  ancor  che 
suct.  Chi  sa  se  Omero  ai  nostri  tempi  acquisterebbe  la  i 
di  Omero?  Chi  sa  se  Cicerone,  In  lungo  di  Demostene,  avr 
Demostene  uguagliato?  Chi  sa  se  Racine,  in  luogo  di  Corrn 
sarebbe  stato  il  padre  della  scena  francese?  Chi  sa  se  Cartoi 
re  dei  Macedoni,  non  avrebbe  uguagliato  il  grande  Ale 
dro?  ecc.  Ecco  uno  de' mezzi  che  ha  l'Onnipotente  per  salvai 
cuni  uomini,  per  beneficare  alcune  nazioni^  ecc.,  senza  r( 
ostacolo,  diminuire  fumana  libertà. 


COME  SI  DEBBANO  CONSIDERARE  ì  CLASSICI  AUTORI. 

Si  suol  dire  a  proposito  de'classici  autori,  sopratutto  in 
leria  di  letteratura,  a  proposito  degli  errori  che  loro  venj 
imputati,  essere  attributo  delTuom  presente  l'errare  in* 
lunque  materia  :  quell'autor  sì  grande,  dicesì,  ha  anche  pa 
il  suo  tributo  all'umana  natura.  Va  bene  lutto  questo;  n 
ne  dee  tor  ansa  perciò  di  fissar  gli  errori  di  leggieri  a 
grand' uomini,  le  di  cui  opere  non  si  debbono  leggere  che 
rispetto?  Dite  che  V Iliade  non  è  scevra  di  errori,  io  ve  lo 
cedo:  Omero  slesso  troppo  gran  poeta  e  ragionatore  egli 
per  non  convenirne  se  in  vita  tornasse.  Nessuno  più  de'gr 
uomini  in  ogni  genere  conviene  dell'imperfezione  delle 
operb  e  ne  è  malcontento,  perchè  essi  soli  hanno  la  vera 
di  quel  bello,  cui  si  sentono  mancar  le  forze  per  ben  eseg 
Virgilio  morendo  volle  bruciar  qiii'W Eneide  che  avrebbe  r 
piulo  di  sovrumano  orgoglio  un  comune  poeta  ;  Tullio  confes 
che  solo  nella  sua  mente  si  conlenea  un  modello  di  eloqu 
verace;  Alfieri  non  potè  mai  scrivere  la  tragedia  da  lui  id 
Ma  da  questo  che  siegue?  Che  que' grandi  maestri  erran 
forse  anche  che  noi  dobbiamo  fissare  i  loro  errori?  In  | 
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ìA  an  gran  critico,  che  pesi  ogni  menoma  cosa  colla  bilancia 
dd  baco  senso  e  della  giustizia,  è  ciò  lecito,  ma  non  ad  ogni 
leggente  o  scrittore;  anzi,  nemmeno  il  gran  critico  pub  fissar 
ttrti  errori  quando  non  sono  comunemente  veduti  per  tali.  Se 
emesso  è  il  crilicare  oltre  questi  termini,  sarebbe  piena  di 
errori  l'opera  stessa  della  divinila,  lo  scommetto  che,  quand'an- 
che qualche  opera  perfetta  si  dasse  alla  luce,  non  mancherebbe 
10  nuvolo  di  critiche  di  eicvarsegli  contro.  Prova  sia  di  questo 
la  dissensione  deferitici  :  il  medesimo  tratto  è  lodato  dagli  uni, 
vituperato  dagli  altri.  Labarpe  trova  io  Voltaire  bellezze  dove 
altri  trovano  vizi  ;  Alfieri  fa  consistere  lo  stile  perfetto  tragico 
àew  i  suoi  avversari  dicono. contenersi  l'imperfezione;  e  questi 
(lUamavano  sonori  e  armoniosi  i  versi  che  Alfieri  reputava  sner- 
iMi  e  deboli.  Il  carattere  dato  da  Omero  ad  Achille  è  secondo 
bbarpc  il  vero  carattere  di  un  epico  protagonista,  non  cosi 
(lello  d*Enca;  secondo  il ,  Cesarotti,  vero  carattere  di  epico 
protagonista  si  è  quello  dell'ossianesco  Fingal,  che  è  quasi  come 
quello  del  figliuolo  di  Aochise.  La  ragione  di  tutte  queste  va- 
^  liete  si  è  che  la  poetica  scienza  è  ancor  dubbia  in  molli  punti, 
qoaudo  per  troppa  arroganza  sì  vuol  tutto  definire.  Coloro 
che,  ricavando  le  regole  della  poesia  dai  poemi  di  Omero,  ne 
copiarono  anche  i  falli,  furono  la  prima  cagione  di  questo  er« 
rore.  Omero  al  fine  era  un  uomo  ;  riputarlo  infallibile  in  poesia 
è  assurdo  come  riputarlo  infallibile  in  morale.  Altri,  che  per 
loro  perfetto  modello  si  proposero  Virgilio,  in  tutto  ciò  che 
fiesto  poeta  non  è  d'accordo  con  Omero,  condannarono 
Onero.  Ecco,  l'origine  della  supersiizion  letteraria,  delle  sue 
persecuzioni»  delle  sue  guerre,  delle  sue  ingiuste  condanne. 
Volli  furono  i  martiri  da  essa  procacciati,  quelli  cioè  che,  non 
volendo  idolatrare  nessun  classico,  adorarono  la  loro  sola  ra- 
gione come  guida. delle  opere  loro.  Le  sue  guerre  empierono, 
come. .le.  guerre  religiose,  di  mali,  di  scismi,  di  barbarie,  di 
(jaesiioi^i,  inutili  e  ridicolose  il  campo  delle  lettere  e  delle  scienze; 
PQYarono  queste  di  molti  buoni  soggetti  impiegandoli  in  oggeiti 
^ui;  impedirono  il  loro  ^progresso. 

L'unico  mezzo  onde  evitar  questi  eccessi  che  sì  generano  a 
Scenda  (0  è  di,  attenersi  alla  ragione  e  al  consenso  degli  uo- 

(1)  Còsi  gì* idSf àtri  di  Virgilio;  p.  es.,  ingiustamente  condannarono 
^ero:  ecco  coinè  nasce  dalla   privazione   di   critica   l'abuso  della 

critica. 
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mìni  di  gnsio  per  giudicare  delle  particolarith  degli  orato 
dei  poeii,  ecc.,  per  decider,  p.  es.»  se  quel  tale  episodio 
luogo,  come  esser  debbano  gli  episodi,  ecc.,  e  di  attenen 
consenso  delle  nazioni  per  giudicare,  a  cagion  d'esempio, 
quel  tale  è  un  buon  poeta.  Così  il  consenso  delle  nazioni 
dice  che  Omero  è  un  buon  poeta  :  il  consenso  degli  uomin 
gusto  mi  dice  che  l'azione  dee  esser  una ,  che  gli  episodi  d 
bon  essere  collegali  col  resio  deirazione,  ecc.  La  ragione 
questa  distinzione  si  è  che  infallibile  è  il  consenso  delle  nuit 
nelle  cose  di  gusto  in  grande;  nelle  particolarità^  solo  qne 
delle  persone  colte.  Quando  in  alcuni  casi  questa  regola  i 
basta,  meglio  è  tacere  che  mal  giudicare.  Non  voglio  perei 
gare  che,  anche  riguardo  alle  pariicolarità,  le  persone  inool 
il  volgo  possa  esser  giudice  competente.  Ci  sono  alcune  sc< 
di  teatro  che  vengono  fischiate  da  un  intero  uditorio.  Ale 
difetti  de*  predicatori  vengono  generalmente  per  tale  rieoi 
scinti. 

Si  sa  di  un  poeta,  che  se  ben  mi  ricordo  è  Molière,  il  qo 
leggeva  le  sue  commedie  all'ancella  ,  e  dai  menomi  segni 
questa  indovinava  i  difetti  di  quelle.  L'Alfieri  nel  silenzio  i 
affettato  de'  crocchi,  dalle  stesse  donne  e  dagl'ignoranti  i 
bini  o  parassiti  traea  il  suo  giudizio  sulle  proprie  traged 
Però  se  in  alcuni  rozzi  individui  la  natura  geniale  tien  qa 
luogo  di  buon  gusto,  se  alcuni  difetti  sono  generalmente 
tutti  sentili,  non  ne  sìegue  però  che  sia  il  giudizio  de*bi 
bari  uomini  e  de'colti  ad  avere  nello  stesso  pregio,  e  il  parere 
quelli  in  tutto  seguire.  Se  l'ancella  dì  Molière  serviva  a  qm 
di  norma,  le  di  lui  preziose  ridicole,  Le$  femmes  savante$, 
nalzavano  alle  stelle  le  piii  disgustose  composizioni.  Lo  stile 
Ronsard,  di  St-Evremond,  di  Fléchier,  di  Neuville  facea  le 
lizie  della  Francia;  quello  del  Ciampoli,  del  Marini  Tamord 
l'Italia.  Gli  oratori,  di  cui  ora  persino  il  nome  è  comuneme 
perduto,  fecero  nel  secento  furore  a  pregiudizio  del  grani 
gneri,  dì  cui  solo  avean  fortuna  i  difetti,  che,  per  esser  pò 
a  confronto  delle  bellezze,  non  gli  poteano  dar  sopra  glia 
vittoria  (1). 

{i)  Questo  è  dubbio.  Altri  dicono  che  il  merito  del  Segneri  fu 
suoi  tempi  riconosciuto,  e  le  sue  fatiche  con  incredibili  concors 
conversioni  coronate.  Così  l'autore  delia  vita  premessa  alle  ì 
opere. 


QUANTO  LA  POPOLARITÀ   SIA   NECESSARIA  AL  PRINCIPE 
ED  all'oratore. 

La  popolarith  è  ovunque  necessaria,  sì  sul  pulpito  come  sul 
Irono.  Se  l'oratore  vuol  persuadere,  se  il  principe  vuol  essere 
tmato»  devono  essere  popolari.  L*uonio  ama  piuttosto  di  aggua- 
gliare gli  altri  a  sé,  che  di  pareggiare  sé  cogli  altri.  Spetta  all'o- 
ntore  che  vuol  convertire  il  secondare  cosi  ristinto  comune.  Il 
priocipe  non  è  altro  che  un  oratore  che  vuol  convertire  gli  uo- 
fliii.  La  monarchia  per  sé  ripugna  e  indispone  ;  i  suoi  vincoli  di 
emoia  non  sono  che  di  timore  ;  é  il  principe  che  dee  procac- 
darsegli  di  amore,  usare  perciò  tutta  Teloqnenza  possibile  nelle 
prole  e  nei  fatti  per  far  sparire  quell'odio  che  porta  l'uomo  allo 
Mitro  e  per  ritornare  il  più  che  può  Tuguaglianza.  La  sua  causa 
è  difficile;  dee  perciò  perorarla  con  ogni  sua  forza.  Non  solo  dee 
predicare  colle  parole,  ma  eziandio  coi  fatti.  Egli  non  può  acco- 
modare gli  uomini  all'ineguaglianza  :  saggio  oratore  faccia  il  con- 
trario. Assuero  non  potè  riavere  la  |[)ella  Ester  dallo  svenimento 
le  non  colio  scendere  dal  trono  e  benignamente  porgerle  il  ba* 
iton  d'oro  per  sostenersi.  Come  s'ingannano  coloro  che  credono 
potere  il  re  coll'orgoglìo  farsi  rispettare  e  ubbidire!  La  famiglia- 
rith  è  la  madre  del  rispetto  ;  la  sostenutezza  madre  del  timore. 
Che  cos'è  infitti  il  rispetto,  la  venerazione,  se  non  un  aiTetto  per 
eoi  l'anima  si  assoggetta  di  cuore  a  una  reale  superiorilù  ricono- 
sdotsi?  È  dunque  inseparabile  dall'amore;  e  siccome  l'amore 
viole  commercio  uguale  e  libero,  cioè  famigliarlth,  il  vero  ri- 
ipptto  non  può  essere  da  questa  disgiunto.  Altrimenti  il  rispetto 
onoo  v'ha,  o  v'é  solo  in  ombra.  I  cortigiani  venerano  col  lab- 
bro e  disprezzan  col  cuore.  Questo  è  un  vero  timore.  Troppa  è 
h  differenza  che  passa  tra  la  paura  e  il  rispetto  perchè  si  pos- 
Km  confondere.  L'ubbidienza  poi  è  un  aito  spontaneo,  che  perciò 
i  distingue  dalla  violenza  od  intrinseca  o  esterna,  li  martire,  la 
coi  mano  era  violentata  a  spargere  incenso  avanti  di  un  idolo, 
Nea  costretto  alPesterna  forza,  ma  non  ubbidiva.  Il  più  debole 
fedele  cheper  fuggire  la  morte  rinnegava  la  fede  col  labbro  cedea 
pure  violentato  dai  timore,  ma  neppure  ubbidiva.  Il  despota,  che 
con  un  cenno  muove  tutto  lo  stato  a  sua  posta,  non  è  obbedito 
da  un  sol  uomo.  Diq  stesso  obbedito  non  sarebbe  se  avesse  solo 
un'esteriore  possanza:  è  dal  suo  impero  sui  cuori  che  viene  que- 
sta formata  ;   è  perciò  che  vuoi  l'omaggio  dell'anima.  L'ubbi- 
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dienza  adunque  non.  va  disgiunta  dall'amore ,  dunque  nq)- 
pure  disgiunta  dalla  famiglìariih.  Tutto  ceiierà  al  principe  noi 
famigliare,  ma  solo  nell'esterno.  Cosi  avanti  a  uo  padre  troppo 
sostenuto  i  figli  tremano  ;  ma  agiscono  contro  i  suoi  ordini  m 
il  possono  di  soppiatto.  La  fitmigliarìth  stando  nel  cuore  dm  i 
incorre  in  questi  inconvenienti  :  Dio  da  chi  lo  ama  è  ubbidito  ì 
perfin  tra  le  tenebre;  così  il  prìncipe  amato  (i).  ì 

Sii  dunque,  o  principe  popolesco,  famigliare  co'  tuoi  sudditii 
istituisci  con  essi  una  specie  di  uguaglianza.  Mi  si  dìiii  che  qoer 
sta  è  una  mera  impostura,  che  serve  ad  illudere  i  popoli  seott 
influire  realmente  sul  loro  bene. 

Quand'anche  ciò  vero  fosse ,  che  ne  seguirebbe?!  mali  d'o- 
pinione si  debbon  rimediare  coiropinione.  L'ineguaglianza  eh 
regna  tra  il  principe  e  il  popolo  è  un  gran  fomite  di  astio,  di 
ribellione  per  questo  contro  di  quegli.  Non  saih  già  un  graa 
bene  il  torre  quest'astio,  questo  principio  di  rivolta,  eoi  torre 
il  male  dell'opinione  ?  Ma  inoltre  è  falso  che  la  popolarità  del 
principe  sia  una  mera  impostura  ;  è  una  realtà.  Il  buon  prin- 
cipe (io  non  parlo  del  malvagio)  è  men  libero  del  suo  popolo, 
ed  è  in  realih  ad  esso  quasi  uguale  in  diritti;  Tapparenza  è  solo 
quella  che  lo  distingue.  Se  si  abolisce  quest'apparenza  non  si 
farà  una  mera  impostura. 

Non  è  però  che  voglia  dire  che  sia  buona  una  troppo  ecces- 
siva famigliarità  tra  il  principe  e  il  popolo,  che  è  nemica  del 
rispetto  ,  come  lo  è  la  sostenutezza.  Ogni  eccesso  è  vizioso: 
la  differenza  che  passa  tra  l'uno  e  l'altro  dì  questi  due  si  è  che 
la  sostenutezza  toglie  il  rispetto  interiore,  ma  ne  lascia  l'ap- 
parenza, quando  la  troppa  famigliarità  uccide  questa  e  quello. 
La  troppa  famigliarità  è  un  eccesso  vizioso.  Non  dee  mai  es- 
sere in  alcuno  indivìduo  verso  un  altro,  non  che  nel  popolo 
verso  il  re  o  nel  re  verso  il  popolo.  Non  dee  essere  né  tra  i 
genitori  e  i  figli,  né  tra  i  coniugi,  né  tra  gli  amici.  Lo  stesso 
padre  dee  rispettare  il  suo  figlio,  il  marito  la  moglie,  l'amico 
l'amico.  11  pudore  si  dee  conservare  nel  matrimonio  stesso  ;  ba 
ragione  perciò  da  questa  parte  Rousseau  quando  dice  e  ridico 
che  amor  vero  non  v'ha  senza  verecondia  :  erra  quando  dice 
potere  essere    questo  amore  fuori  del  matrimonio.  La  troppi 

(i)  Inoltre  bisogna  rispettare  per  essere  rispettato  :  questo  è  inne- 
gabile. Il  principe  sostenuto  non  rispetta  il  suo  popolo  ;  tiene  s* 
come  più  valente  che  migliaia  d'individui. 


ntif  SIERI  tSl 

anigliaritìi  uccide  l'eguaglianza,  la  virtù,  perchè  uccide  Tor- 
Bue.  Neirbomo  corrotto  molli  sono  gli  affetti  disordinati;  la 
imppa  famigliari th  gli  mette  tutti  in  uso.  Non  possono  essi  a 
neaa  di  hm  ispìacere  tra  gli  uomini  a  vicenda,  il  regno  del- 
i-amor oesaià^é  quello  della  superbia  comincia. 

Amore,  è  vero,  vuol  ugnaglianEa;  ma  uguaglianza  non  v*ha 
sénzai  rispetto,  né  rispetto,  senza  popolarith  moderata.  —  Que- 
lla moderazione  della  popolarità  si  dee  dalle  varie  circostanze 
eammensarare.  L'indole  della  nazione  e  degl'individui  con  cui 
li  tratta^^ei  mille  altre  circostanze,  solo  posson  fissarla:  non 
Vba  regola  fissa.  È  perciò  relativa,  e  non  dee  sempre  esser 
b  «tessa.  Maggiore  popolariià  dee  essere  tra  moglie  «  marito 
ikelra  padre  e  figlio;  quella  che  moderata  è  tra  quelli,  smo- 
ierata  è  tra  questi.  Su  questi  principii  si  potrh  ragionare , 
Mite  vedere  qual  esser  debba  la  moderata  famigliarità  tra  un 
tri  principe  e  tali  sudditi. 

Prìncipe,  scegliti  un  amico  ;  non  v*ha  cosa  per  te  più  diffi* 
die  di  questa,  ma  nemmeno  di  più  necessaria.  Stabilisci  tra 
eoo  e  te  una  perfetta  uguaglianza;  ma  non  coirelevaiio  a  tuo 
(rado,  ma  eoH'abbassarti  al  suo.  Grandi  difOcolth  si  debbono 
ttraiontare,  essendo  contraria  alla  comune  una  tal  marcia,  e 
foasi  troppo  perfetta  per  l'uomo.  Pure  è  indispensabile.  So- 
pratutto non  differisca  il  tuo  amico  iu  grado,  fortuna,  consi- 
ierazione,  fama  presso  il  tuo  popolo  da  quello  che  lo  differiva 
ini  che  tuo  amico  fosse.  Così  sarai  sicuro  che  non  amerà  il 
tea  trono,  ma  te^t  La  di  lui  protezione  presso  di  te  nulla  valga: 
igfi  ti  potrà  parlare  liberamente;  ma  tu  co*  tuoi  occhi  medesimi 
verifica  i  suoi  detti:  egli,  se  è  vero  amico,  non  se  ne  offenderà. 


ECCESSI   DELLA  VIRTÙ. 

Qoando  si  dice:  Teccesso  della  virtù  è  un  vìzio,  si  pronun- 
lii  nna  verità,  ma  male  si  esprime.  L'eccesso  della  virtù  è  la 
P^fezionoi  è  Dio.  Si  dovrebbe  dire:  Teccesso  di  alcune  azioni 
iHRHie  le-  foi  divenir  cattive:  e  si  profferirebbe  una  verace  sen- 
Iciua  aggiustatamente. 

L'essenza  della  virtù  è  la  via  diritta  dell'ordine.  Questa  via 
^infiaita,  perchè  conduce  alla  perfezione.;  il  termine  di  essa 
^  Dio.  L'uomo  che  in  essa  cammina  non  trova  ne'  suoi  passi 
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eccesso  veruno.  L*uonio  molte  volte  crede  di  camminare  Dclh 
strada  diritta ,  e  si  disvia  da  essa ,  ed  entra  nella  storta.  U  \ 
azioni  umane  sono  virtuose,  in  quanto  che  camminana  ia  qv»  ; 
sta  via  deirordine;  tostochè  Tuomo  ne  le  alloBlaiuk,  diveniai  ;: 
cattive.  Ecco  sotto  quale  aspetto  sì  suol  dire>-;inlÉ'  impropriQ  * 
linguaggio  che  cattivo  è  Teccesso  delia  virtù.  >    \ 

1 


PER   IMPEDIRE   LÀ   ROVINA   DELLE   REPUBBLICHE    BISÓGNA 

RIMENARLE   VERSO    IL    LORO   PRINCIPIO.^''"' 

■  i' 

n  Machiavelli  ha  detto  ne*  suoi  Discorsi  su  Tito  Livio  m 
grande  verità:  cioè  che,  per  impedir  la  rovina  delle  rep*> 
bliche,  bisogna  rimenarie  verso  il  loro  principio»  allegando  1-6^ 
sempio  della  cristianith,  la  quale,  come  una  umana  istitnzioney 
venendo  sotto  pih  riguardi  da  Dio  regolata  ,  venne'  ritoniatt 
dai  Franceschi  e  dai  Domenichi,  ispirati  dall'Altissimo^  versoi! 
principio  suo.  La  riforma  nella  disciplina  ecclesiastica,,  tanto  or 
necessaria,  dee  essere  su  questo  principio  stabilita. 

Ha  il  detto  principio  del  Machiavelli  non  solo  è  vero  in  poli- 
tica, ma  eziandio  io  filosofia,  sopratutto  in  morale,  i  fondamenti 
di  una  costituzione  o  di  una  virtù  sono  i  principii  su  cui  si  riposa; 
la  corruzione  di  esse  non  è  altro  che  un  disviamento  da  tali  prio- 
cìpii.  Cosi,  ritornando  la  cosa  verso  il  suo  principio,  si  parga 
dulia  corruzione  intrusa  dal  tempo.  Questa  massima  è  si  deib 
morale  che  della  religione.  L'emendazione  della  vita  nelFuon 
morale  è  un  rimenare  le  sue  azioni  deviate  al  loro  principio;  il 
pentimento  e  il  buon  proposito  ne  sono  il  mezzo.  Nell'uom  cri- 
stiano la  penitenza  riconduce  l'uomo  all'innocenza  del  primo  dei 
sacramenti;  il  mezzo  ne  è  Vauricular  confessione. 


NEL  VERO  AMORE  LA  VeKa  FELICITÀ. 

Giovani  sconsigliati,  qual  funesta  cecità  vi  ottenebra  la  tf- 
gìone,  qual  folle  appetito  v'occupa  la  volonth,  qual  delirio  mol^ 
tiferò  deprava  il  vostro  cuore  I  Se  tutto  vi  porta  ad  amare,  pef 
che  contaminate  l'amor  vostro  coll'odio  ;  se  avete  il  desiderio  d'i 
gioire,  perchè  comprar  volete  la  gioia  col  terror  de* rimorsi^ 
Credete  voi  di  trovar  amore  coll'oro?  Ah  !  quelle  braccia  preua^ 
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te  che  ¥1  stringono  con  tanto  affetto ,  qoe*  labbri  vili  che  tì 
nirano  eterno  amore,  vi  rigetterebbero  da  8è  lungi,  e  flccompa- 
larebbero  cogrinsulti  e  col  riso  il  loro  rifiuto,  se  alcuno  più  di 
voi  rieco  taptte  Tìnvito  !  Se  poi  riputate  esser  felici  colla  soia 
mercede  déUT^mor  vostro  negli  amplessi  della  donna  altrui,  ram- 
meouitevi  che  dal  tradimento  son  procacciati  grinfami  vostri  pia- 
céri. Da  quella  vostra  voluttà  momentanoa  a  un'onesfuomo  forse 
è  tolto  il  conforto,  il  cuore,  la  sicurtà  e  l'onore:  in  quel  mo- 
mento egli  forse  invoca  sopra  dì  voi  la  maledizione  del  cielo  ;  e 
goai  a  voi  se  disprezzate  un  tal  giuro,  se  al  libertinaggio  aggiun* 
gete  un'anima  di  ferro  e  una  mente  ateista!  Credete  voi  che  un 
III  giuro  non  abbia  il  suo  effetto  ?  A  meno  che  siate  ateo  ,  e 
abbiate  scevro  de*  sensi  disumanila,  d'onore  il  vostro  cuore,  e 
Affocata  la  voce  della  coscienza,  non  potete  far  mnno  di  non 
tremarne  e  di  vederne  avvelenati  gik  anzi  il  suo  effetto  i  vostri 
conienti.  E  poi,  credete  voi  d'essere  amato  da  quella  che  tra- 
diice  barbaramente  un  altr'uomo  con  cui,  in  faccia  al  cielo  ed 
Sila  terra,  dalle  divine  ed  umane  leggi  è  congiunta?  Disingan- 
oaievi:  è  il  senso  che  la  strascina  al  delitto,  mentre  il  suo 
cuore  di  ghiaccio  per  quegli  che  dee  amare»  lo  è  eziandio  per 
Toi.  Ahi  rivolgetevi  da  un'altra  parte ,  locate  altronde  gli  af- 
felli  vostri.  Se  conosceste  la  dolcezza  de'  nomi  dì  padre  e  di 
Aglio,  di  sposa  e  di  marito,  le  inenarrabili  delizie  che  porge 
IO  coniugio  benedetto  dalla  terra  e  dal  cielo,  voi  non  esitere- 
ste ad  abbracciar  cotanta  feliciti!.  Non  avete  sempre  a  star  gio- 
cane; anche  nel  correre  della  giovinezza  vostra  i  vostri  sensi 
non  possono  sempre  prestarvi  ardore  e  vigoria  :  voi  dunque 
infelici,  che,  tolto  un  sì  misero  e  labile  patrimonio,  siete  d'o- 
gni affetto  privi,  orbati  d'ogni  consolazione,  destituiti  da  ogni 
conforto!  Quando  una  malattia  piomberà  sul  vostro  corpo,  o 
b  vecchiaia  irrigidirà  le  vostre  membra,  incapaci  di  correr  die- 
iro  ai  vostri  infami  piaceri,  privi  della  fonte  di  essi ,  vuoto  il 
cuore  d'ogni  affetto,  ma  pieno  di  dolorose  ricordanze  degli  no- 
^ni  che  avete  tradito ,  delle  donne  che  avete  corrotte ,  degli 
infelici  oggetti  cui  apriste  la  via  di  questo  mondo  non  come 
l^tro  di  vita ,  ma  valle  di  miseria  e  di  continua  morte  ;  quando 
>otio  il  peso  degli  anni,  de'  dolori,  de'  rimorsi,  delle  malattie,  vi 
troverete  vicini  alla  tomba,  e  sul  letto  dell'estremo  transito,  lassi 
^oi,  in  quale  stato  sarete,  quali  saranno  mai  i  desolanti  pensieri 
^  mente  e  la  profonda  desolazione  del  cuore  1  Io  ne  ho  cono- 
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sciuto  di  que*  tristi  celibatari,  che  ricusarono  lo  stato  della  Da- 
tura per  abbandonarsi  senza  freno  alla  tolultà  ;  io  ne  ho  conó- 
sciuti quando  vecchi  erano  privi  de'  passatempi  della  giovendtl 
consumati  dai  rimorsi,  dalla  noia,  dalla  solitudineysenza  amirfir 
senza  conforto,  senza  speranze,  con  un  corto  avveAlM  io  qoestt 
vita  tanto  amata  ancora  da  essi,  benché  insoffribile  avanti  ùfgk . 
occhi,  ma  con  un  altro  orribile  nell'altro  mondo,  ove  l'aspettU] 
di  un  Dio  irritato,  di  una  carcere  di  tormenti  spalancata,  di  noti 
miseri  immersivi  per  le  medesime  iniquiih,  li  feano  svenir  di  te^ 
rore;  indeboliti  in  tal  guisa  da  tanti  oggetti  di  desolasione,  io  li 
ho  veduti  a  deperire  insensibilmente^  e  dopo  più  annrdi  agonia 
d'animo  e  di  languore  di  corpo,  finire  miseramente  la  vita. -^ 
Rappresentatevi  deh  I  questi  deplorabili  quadri  davanti  agli  «e^ 
chi,  perchè  quando  voi  toccherete  la  medesima  sorte  non  veie 
abbiate  a  pentire,  e  pensate  che,  se  seguitate  la  via  per  cui  messi 
vi  siete,  un  giorno  pur  troppo  ne  sarete  voi  pure  gli  originali,  tà 
(X)ntrario,  rivolgete  gli  occhi  da  un'altra  parte,  e  rimirate  la  sorte 
deiruomo  onesto,  che  formò  la  felicità  di  una  donzella,  e  ha  pre* 
parata  e  promessa  queUa  de'  figli.  La  vecchiaia  non  lo  sgomeota, 
perchè  da  lungo  tempo  Tha  preveduta  ;  non  la  trova  ignuda  d'io- 
teresse,  e  le  sue  viste  si  estendono  al  di  là.  L'ordine  con  cui  visse, 
la  pace  dell'anima,  il  tranquillo  pascolo  del  suo  cuore  ne'  dome- 
stici afi'etti  gli  rendono,  ancorché  in  età  avanzata,  la  vita  eseote 
da  molli  mali  e  corporali  disordini,  effetto  solitamente  del  diso^ 
dine  e  dell'intemperanza.  Ma  quand'anche  ei  pur  corresse  tal 
sorte ,  ben  diversa  é  la  pena  che  ne  soffre.  Si  rìde  fra  i  sup- 
plizi e  la  morte  quando  s'ha  in  giubilo  l'anima  ed  in  calma. 
La  sposa  della  sua  giovinezza  colla  sua  vista,  colle  sue  cure, 
co' suoi  conforti,  coll'amor  suo  lo  esilara  (i):  esso  l'ha  sempre 
amata  e  la  ama  :  la  mutua  fedeltà  fu  sempre  gelosamente  unita 
al  loro  amore.  Una  corona  dì  figli  che  da  lui  succhiarono  t 
latte  della  virtù,  come  dalla  madre  quello  della  vita,  gli  fa  co- 
rona d'intorno,  lo  allegra,  lo  abbraccia,  Io  adora  e  lo  serve: 
da  lui  ripetono  la  loro  felicità;  lui  ringraziano  non  tanto  della 
vita  quanto  della  buona  educazione  ricevuta  :  che  infatti  il  Vi- 
ver loro  varrebbe,  se  fra  l'ignominia  vìvessero  e  l'iniquità  ?  (2) 

(1)  Dice  il  savio:  «  Laetare  cura  muliere  adolescpntiae  tuae.  Cervi 
«carissima,  et  gratissimus  hinnulus:  ubera  cius  inebriant  te  in  omoi 
«  tempore  :  in  amore  eius  delectare  iugiter.  »  (Prov.  V,  18,  19.) 

(2)  In  essi  egli  vede  i  pegni  de'  suoi  casti  amori,  i  premii  terreni 
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Bispettalo  nella  sua  casa,  lo  è  ancora  al  dì  fuori  :  è  egli  in 
na  ciiih  ?  La  sua  rispettabil  veccliiaìa  «  accompagnata  da  una 
IgprroLU  vinùt  impedisce  molti  disordini,  e  toglie  almeno  gli 
Mandali,  ae.^oo  può  impedirne  le  cagioni.  Abita  egli  in  un 
viilaggio  ?  Oh  1  allora  si  ciré  felice  !  Egli  è  come  un  vecchio 
^arca  venerato  da  tutti  i  vicini  »  e  preso  per  arbitro  di 
UÌI»  le  liti,  per  giudice  di  tutte  le  dissenzioni,  per  t«^siimonio 
di  tutti  i  contratti.  Tali  cose ,  che  disturberebbero  un'anima 
corrotta  e  volgare,  lo  ollegrano,  lo  nutrono,  per  cosi  dire,  lo 
licreano^.Egli,  se  non  può  più  recarsi  a  piedi,  brama  di  es- 
aere trasportato  su  una  letiica  di  freschi  querciuoli  a*  diverti- 
meoli  che  nel  prato  si  prende  la  gioventù  del  villaggio  ;  egli 
d  assiste  assiso  su  molli  coltrici  di  verzura ,  e  si  paga  colla 
vista,  se  non  può  prender  parte  coli'azione.  Simili  gioconde 
scene  gli  ricordano  gl'innocenti  piaceri  della  sua  gioventù  : 
Bilie  consolanti  rimembranze  gli  si  affollano  all'amica  mente 
e  lo  trasportano  ai  verdi  suoi  giorni.  Egli  si  ricorda  il  battito 
dd  cuore  che  provava  nella  caccia  al  volo  della  prima  per- 
lice  (1);  le  care  circostanze  de' suoi  amori  colla  sua  sposa, 
priiQo  e  ultimo  oggetto  dell'amor  suo  ;  la  consolazione  che 
griooDdava  il  cuore  la  prima  sera  delle  sue  nozze,  le  serenate, 
k  veglie,  le  corse,  le  danze,  le  vendemmie,  le  feste  della  sua 

della  sua  virtd  :  per  essi  si  considera  come  eternato,  e  vede  cston- 
deni  De'  tempi  la  sua  progenie  a  utilità  della  patria  ,  ad  esempio 
degli  uomini  Rimorso  non  lo  percuote ,  perchè  gli  ha  bene  allevati 
buoni  cittadini^  buoni  padri,  buoni  mariti,  buoni  servi  di  Dio  come 
Mso  era.  Non  gli  rincresce  il  morire  e  il  lasciarli ,  perchè  spera  di 
riunirsi  un  bel  giorno  ad  essi  tutti  nel  cielo.  Egli  va  nel  cielo  con 
più  confidenza ,  carico,  per  cosi  dire,  di  tutte  le  buone  azioni  pre- 
dati e  future  di  quella  prole  da  lui  sì  bene  educata,  e  che  da  una 
Jjk  educazione  trasse  tutto  il  suo  bene.  Con  questi  pensieri  e  con 
ifteste  speranze,  oh'  con  quanta  gioia  farà  barcollare  i  nipotini  sulle 
fioocchia ,  li  solleverà  sulle  tremole  braccia ,  riceverà  i  lor  baci ,  e 
BH)rrà  tra  i  loro  sospiri!  Generalmente  Dio  lascia  lun<2;amente  vivere 
il  giusto,  fltìche  felice,  sulla  terra  :  no*  comandamenti  tal  premio  ei 
Promette  a  chi  onora  i  suoi  genitori ,  perchè  chi  è  buon  figlio ,  è 
S^Beralmente  anche  buon  padre,  buon  marito,  buon  cittadino.  Quasi 
^ttUi  i  patriarchi  del  vecchio  testamento  rooriron  decrcpiti,  e  videro 
^  abbracciarono  i  Ggli  de^  loro  figli.  Giuseppe  vide  tre  generazioni. 
K^gna  ben  dire  che  questa  sia  una  grande  consolazione. 

(1)  Questo  pensiero  è  da  me  tolto  da  G.  G.  Rousseau  ;  se  non 
^'ioganno ,  dall'^miZio ,  ove  parla  della  ricchezza  e  di  quello  che 
rifarebbe  se  fosse  ricco. 
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gioventù.  Oh!  beato  l'uomo  che  nella  vecchiaia  non  ha  occa- 
sione di  maledir  la  sua  memoria ,  cui  grate  e  care  sempre  tor- 
nano le  antiche  rimembranze  1  I  piaceri   illeciti ,    passati  dff 
sono,  divengono   cagion  di  tormento  ;  non  cosi  i  piaceri  deìk  | 
rinnocenza.  Di  essi  Tuomo  gioisce  anche  quando  sono  passati; 
la  perdita  di  essi  non  raffligge,  perchè  per  lui  ancora  sono  pr»* 
senti,  e  realmente  smarriti  non  sono.  L*avvenire  presenta  per  H 
idee  più  consr)lanti  ancora ,  più  stabilì ,  più  gravi ,  più  sablimii 
Una  coscienza  tranquilla»  una  viva  e  verace  religione ,  una  feliea 
ignoranza,  ecco  i  raggi  che  prova  già  del  paradiso.  Esso^  non  bi  ^ 
mai  rapito  Tinnocenza  alla  vergine,  la  virtù  airaltrui  moglie,  IV 
nore  al  marito;  non  ha  piombato  i  suoi  genitori,  colla  sua  disub- 
bidienza e  le  mancanze  sue,  nelle  afflizioni,  nello  squallor,  nda 
tomba  ;  non  ha  lesa  la  fedeltà  sua  verso  la  moglie,  i  suoi  dovoi 
di  padre,  di  marito,  di  cittadino;  non  ha  mai  strappate  le  lagrine  1 
all'infelice,  il  pane  al  povero,  alia  vedova,  alPorfano  ed  al  pò-  \ 
pillo;  non  ha  mai  turbate  le  umane  fortune,  dato  mal  esempio 
a'  suoi  simili,  contaminato  il  seggio  della  divinità ,  il  cuor  suo. 
Fiamma  del  debito  amore  arse  sempre  nel  cuor  suo  ;  ricevette  to 
benedizione  dai  genitori  suoi  moribondi  ;   chiuse  i  loro  occbii 
sparse  lagrime  del  cuore  sulla  lor  tomba  ;  egli  amò  la  sua  moglie, 
ben  educò  i  suoi  figli,  servì  la  sua  patria,  fu  fedele  e  amico  di 
tutti,  nemico  de* vizi  non  de'  viziosi,  consolator  degli  afflìtti,  sot- 
veniior  de'  poveri,  protettore  dei  deboli,  servo  ossequioso  della 
divinità,  e  amoroso  figlio  del  padre  degli  uomini.  —  In  tal  guisi 
egli  passa  la  vecchiaia:  il  passato  gli  è  gioia,  non  lo  sgomeots 
l'avvenire  ;  non  gli  fu  grave  la  vita,  e  può  dir  con  verità:  ho  uii- 
suio^  mentre  lieto  incontra  la  morte  ,  assistito  dalla  sua  moglie; 
se  Dio  gliel  ha  lasciata,  e  chiuse  le  palpebre  dalle  mani  de*  prosir 
poti  suoi.  >^ 

Ecco  il  buon  marito,  il  buon  padre  qual  ha  felice  sorte:  se  tdP 
volta  ogni  bene  della  fortuna  permette  Dio  che  gli  manchi.  Dio 
glieli  toglie,  come  fé*  a  Giobbe,  gli  rimane  pur  sempre  una  buona 
coscienza,  un'anima  tranquilla.  Tesoro  incomparabile  che  valpii 
di  tutto  si  è  questo,  e  che  fa  trovar,  nella  morte  almeno,  la  feli* 
cita,  quando  l'iniquo,  né  in  vita  né  in  morte,  mai  la  ritrova.  — 
Ohi  giovani  dunque,  se  volete  amar  felicemente,  ponete  in  og" 
getti  legittimi  il  vostro  amore. 

Ma,  se  non  vi  muove  il  proprio  interesse^  vi  muova  la  giustiziti 
se  non  siete  del  tutto  perfidi  e  scellerati.  Perchè,  crudeli,  negtr 
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Unte  donzelle  un  marito  »  alio  stato  tanti  cittadini,  e  a  tante 
lime  che  ancor  non  esistono  la  vita,  che  da  voi  soli  dipende?  (i) 
hi  ae  Dio  vi  chiamasse  a  sacrificar  a  luì  ogni  umano  vostro  pia- 
ere  per  correr  liberi  la  carriera  della  penitenza,  potreste  esi- 
aervi  dal  naturale  dovere  stando  ai  cenni  del  Signore  di  tutto  ; 
na  ditemi,  di  grazia,  qua!  è  la  cagione  che  a  stare  isnioglìati  vi 
Move?  La  viriii  forse?  Oh!  gran  Dio!  qual  nome  ho  io  mai  prò- 
aaovaio?  Per  correr  dietro  alle  prostituite  di  Belial,  alle  più  in- 
tinii  voluttà,  per  esser  liberi  di  perdere  mille  volle  ì  vostri  co- 
Kumi,  voi  negate  di  dar  marito  alle  donzelle,  cittadini  alla  patria, 
otisteoza  a  vostri  simili,  abitatori  al  cielo  (2). 

(1)  Bernardin  di  Saint-Pierre  prova  nello  studio  1^  della  natura , 
9*  parte,  come,  essendo  ovunque  il  numero  degli  uomini  e  delle 
donne  pressoché  uguale ,  ogni  celibatario  fura  a  una  donzella  il  ma- 
nto; e  per  conseguenza  i  celibatari  sono  in  gran  parte  l'origine  delle 
donne  di  mondo. 

(!)  Invece  adunque  di  spingere  molte  donzelle  a  prostituire  la  loro 
vìnù  per  campare  la  vita,  date  in  voi  ad  esso  loro  un  marito  ;  se- 
guite così  il  dettame  della  natura.  Colei  che,  come  discolo,  concu- 
binario,  libertino,  al  sen  vi  stringete,  non  sarebbe  m(*glio  che  fosse 
la  vostra  moglie?  Ah!  se  provaste  che  cosa  sia  quel  divino  amor 
coniugale,  vi  svoglicreste  di  ogni  altro.  Soddisfatto  Pimpetode*  sensi, 
qnal  amore,  o  miseri,  mai  vi  rimane  ?  Sfogati  i  bisogni  del  corpo , 
come  sta  il  vostro  cuore  ?  Ah  !  se  siete  sinceri ,  ditemi  ch*è  vuoto  , 
gelato,  infastidito  e  stanco.  y9lete  voi  eternare  Tamor  vostro  a  di- 
aletto del  tempo,  degli  anni,  della  sanità,  della  fortuna,  sicché  al- 
l'iastabile  ruota  di  questo  piii  non  venga  sottoposto,  e  non  vi  possa 
enore  nò  dall'età ,  né  dalle  malattie  ,  né  dalla  consuetudine  dimi- 
mito  0  furato?  Appigliatelo  ad  una  moglie.  — Non  potrem  più  can- 
giare di  genio,  voi  dite.  —  Sconsigliati ,  intendete  meglio  che  cosa  sia 
anore;  capite  una  volta  che  non  so  ne  dà  di  vero  senza  costanza. 
IHw  coniugi  di  genio  passano  insieme  gli  anni  come  un  sol  giorno, 
yiBientandosi  il  loro  amore  invece  di  venir  meno,  e  amandosi ,  per 
Vpdire,  sempre  nuovamente,  perchè  il  loro  amore  è  fondato  sul 
^re,  fonte  inesausto  e  perenne  di  sentimenti  sempre  nuovi  e  sem- 
pre giocondi.  La  varietà  del  libertino  in  amore  non  è  che  una  uni- 
inaila  tediosa  :  esso  cangia  gli  oggetti,  ma  i  suoi  piaceri  sono  sem- 
PVB  gli  stessi ,  cioè  situati  solo  nel  senso,  passati  i  quali ,  appare  e 
^tesi  il  vuolo  dell'anima.  La  varietà  dilettevole  consiste  nel  pia- 
^Cfe  dei  sentimenti,  che  sempre  ugualmente  giocondi  paiono  sempre 
BQOvi  :  un  cuore  che  ama  veramente  e  gioisce ,  passa  i  giorni  fìsso 
^mpre  sui  medesimi  oggetti ,  e  dirò  anche  sui  medesimi  pensieri  : 
''^  i  suoi  sentimenti  variano  sempre  airecccsso,  sempre  ugualmente 
piicevoli  e  grati.  Nel  mondo  si  suol  porre  in  assioma  :  per  piacere 
^  vuol  novità;  le  cose  le  più  belle,  se  prive  di  novità,  divengono 
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Ma  mi  allegate  voi  forse  que'  pochi  infelici  fratti  de 
stre  dissolutezze  ?  Inumani  e  sconsiderali  che  siete  » 
meglio  all'opera  vostra,  con  più  senno  pesale  il  nome 
e  i  doveri  di  un  padre.  Voi,  padri,  perchè  avete  dato 
alcuni  esseri,  senza  volerlo  per  non  poter  far  a  meno 
esseri   forse  per  sempre  infelici?  Voi,  padri,  perchè  i 
vostri  delitti  non  aggiugneste  quello  di  troncar  la  vita 
moni  dei  vostri  disordini,  forse  perchè  la  natura,  in  p 

spiacevoli.  — -  Un  tal  linguaggio  è  degno  di  chi  non  sa  nem 
avere  un  onore,  di  quelle  donne  che  gioiscono  sol  nelle  n 
quelle  persone,  che,  come  dice  Rousseau,  paiono  gaie,  ma  e 
e  si  stordiscono,  se  esser  noi  possono,  per  almeno  parerlo, 
cere  ci  vuol  novità;  lo  concedo  ancor  io,  ma  novità  io  m 
non  di  oggetti,  ma  di  sentimenti.  Io  me  ne  app&llo  a  cfaiun 
bia  provato  qualche  vero  amore,  abbia  veramente  gioito,  s 
vero  che  il  piacer  vero  dalla  novità  degli  oggetti  è  distrutto 
è  alimentato  da  quella  de*  sentimenti.  La  gente  di  mondo  ai 
pre  di  cambiare,  di  oggetti  ;  e  ninno  dire  oserà  ,  nemmeno 
dani  stessi ,  che  veramente  gioisca.  Gli  spiriti  grandi ,  che 
tono  il  bisogno  di  amare  e  di  gioire,  ma  non  sanno  ove  1 
loro  amore  per  trovar  la  pace  e  la  felicità ,  irrequieti  si  vi 
tentano  di  stordirsi  col  cambiare  di  ogiietti.  Ciò  si  vede  ne' 
ne*  profani;  Agostino  e  molti  altri  penitenti,  conosciuto  il  v 
piaceri ,  delle  novità  del  mondo ,  trovarono  finalmente  la  q 
un  unico  oggetto ,  nella  penitenza  e  nell'amor  di  Dio.  ] 
stordì  la  sua  scioperata  gioventù  sempre  cangiando  di  ogge 
giando;  e  non  trovò  mai  pace  sintantoché  l'anima  sua  non  ! 
dell'amore  della  gloria  e  di  una  ones'a  donna.  L'amor  d' 
tria ,  questo  amore  si  nobile,  si  grande,  si  generoso,  e  qu 
più  è ,  sì  pieno  di  virtù ,  si  pasce  di  pochi  e  sempre  de'  no 
oggetti.  Si  sa  che  una  canzone  svizzera  appellata ,  credo , 
dea  vaches,  di  cui  parla  Rousseau,  udita  dagli  Elveti  lontani 
paese,  li  facea  ammalare  e  innamorare  si  forte  della  patria  [ 
che  non  v'era  altro  rimedio  per  salvarli  dalla  morte  che  rin 
al  loro  paese.  (Vedi  Rousseau,  Dici,  de  mus.,  e  altrove.)  Quante 
zioni  nuove  e  care  non  dovea  quella  stessa  canzone  e  quelh 
sima  armonia  in  essi  eccitare  I  Tutti  i  possibili  concerti  non 
bero  potuto  a  quell'aria,  ne'  suoi  eflFetti  riguardo  agli  Svizzei 
valere.  Quanto  ne  sono  care  le  immagini  della  nostra  fané 
unite  a  quella  della  nostra  patria!  Un  negro  che  pena  tanto 
bandonare  la  sua  capanna  ,  lascia  cosi  un  fonte  di  sensazioi 
pre  piacevoli  e  nuove,  che  non  potrà  trovare  in  tutto  il  resti 
mondo.  Al  paesano  delle  Alpi,  alcune  rocche  coperte  di  nevi 
castagni  e  alcune  mandre  sono  un  inesausto  torrente  di  ] 
cui   tutto   il   mondo   equivaler   non   potrebbe.    Io   mi  ricord 
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caore  yi  fece  correre  un  gelo,  e  uq  brivido  per  tutte  le 
lembra  vi  sparse  f  Ah  !  talvolta,  per  una  parte,  io  sarei  quasi 
w  chiamar  più  pietosi  coloro  che  recisero  in  fasce  la  vita  a 
Bel  parli  infelici.  Voi  non  li  dute  all'onor  del  mondo,  ma  al 
lÌBonore  ;  non  alla  socieiii,  ma  alla  solitudine;  non  agli  agi 
Iella  vita,  ma  alla  miseria,  all'obbrobrio.  Un  padre  nel  dar  la 
riU  adempie  nemmeno  alla  metà  del  compito  assegnatogli  dal- 
l'iuitator  del  coniugio;  egli  per  aver  intrapresa  l'opera  senza 

stando  in  Torino ,  la  strada  delln  valiti  de'  Salii'i  ernmi  la  più  grata 
di  tatto  le  altre  di  quella  collina ,  perchè  mi  eccitava  una  folla  di 
fanciullesche  sensazioni  e  di  piacevoli  sentimenti  :  perciò  ad  ogni 
altra  la  preferiva,  ed  amava  meglio  sempre  solingo  calpestarla  a  so- 
gno di  conoscere,  per  vjosì  dire,  ogni  pietra,  che  di  praticar  l'altre 
co*  miei  compagni.  Per  l'uomo  sensibile  un  niente  è  fonte  di  un 
torrente  di  sensazioni.  11  vero  amante  rilegge  cento  volte  la  lettera 
dalla  sua  amata,  e  sempre  gli  appare  nuova  ;  sta  fisso  le  ore  intere 
sul  ritratto  della  medesima ,  e  ci  scopre  sempre  novelli  pregi.  Un 
niente,  un  fonte,  un  colle,  un  fiore,  uu  libro,  una  treccia  di  capelli 
■ODO  tutto  per  il  vero  amatore,  a  cui  tuli  oggetti  servono  ,  per  cosi 
dir,  di  richiamo  di  mille  care  ideo  :  cosi  anticamente  i  patriarchi , 
all'aspetto  di  un  mucchio  di  pietre,  di  una  quercia,  dell'arcobaleno, 
ai  ramiaen lavano  de'  prodigi  e  delie  prvimcsso  di  Dio.  —  Cosi  si  vada 
via  dicendo.  Infatti  la  novità  doliti  sensazioni ,  la  loro  moltiplicità 
aono  che  rendon  l'uomo  contento  e  pieno,  non  la  moltiplicità  degli 
oggetti.  L'anima  di  lui  finita  non  può  attendere  all'infinito:  se  motti 
■ODO  gli  oggetti  e  nuovi,  esso  nella  loro  moltiplicità  si  perde,  non  li 
aa  più  a  parte,  dirò  cosi,  sviscerare  e  gustare  :  non  servono  quelli 
iaiomma  che  a  renderlo  sempre  piìi  povero  di  sensazioni.  Si  può 
dire  che  queste  sono  in  ragione  inversa  del  numero  degli  oggetti. 
Senno  è  solo  l'oggetto,  l'anima  allora  in  esso  fisa  lo  sviscera  e  lo 
gusta.  Non  si  è  mai  udito  che  un  vero  amante  avesse  piii  d'una 
per  oggetto  del  suo  amore,  né  che  un  vero  cittadino  amasse  piii  di 
oaa  patria.  L'amore  ama  di  concentrarsi.  Ecco  il  perchè  già  altrove 
'^'%einmo  che  un  uomo  non  può  avere  in  questo  mondo  piìi  amori 
perfetti.  —  Dunque  il  vangelo,  che  rende  universali  gli  amori,  li 
diminuisce.  —  No;  perchò  già  dicemmo  più  volte  Dio  dare  all'uomo 
^a  infinita  ondo  amare.  Il  cristiano  ama  tutto  in  Dio,  epperciò  può 
>oiar  tutto  infinitamente.  Ma,  se  ben  si  osserva,  la  nostra  proposizione 
banche  qui  vera.  Un  solo  oggetto  è  il  diretto  amor  del  cristiano,  e 
quest'oggetto  è  Dio.  È  in  Dio  che  ama  tutto  l'universo.  Ma  non  po- 
^bb'egli  amar  Dio  con  tutte  le  sue  forze  e  amar  nello  stesso  tempo 
^  uòmo  non  in  Dio. 

Conchiudo  adunque  che  l'amor  coniugale,  benché  uniforme  in  ap- 
parenza, è  molto  più  vario,  dolco  e  dilettevole  dell'amor  illegittimo, 
perchè  non  ha  la  novità  degli  oggetti. 

Voi.  VI.  19 
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finirla  »  ha  doppio  conto  da  rendere.  Il  celibe  almeno  ha  so 
da  render  ragione  de'  figli  che  non  ha  procreali  ;  voi,  al  co 
trario,  de*  figli  che  avete  fatti,  e  delfeducazione  che  lor  w^ 
avete  donata.  Figuratevi  di  esser  voi  di  que*  miseri  froiU  da 
Tosciiriià  e  del  disonore»  costretti  a  ignorar  i  pia  dolci  affisi 
deJa  natura»  a  fuggire  gli  agi  della  società ^  e  a  .menare  qi) 
vita  per  lo  più  raminga  e  misi^rabile  >  sempre,  oscura  ed.;oli 
brobriosa.  ..:  ..- 

lo  fremo  quando  penso  che  molti  di  costoro ,  vivendo  ine 
ducati ,  ignoti  a  se  stessi ,  non  coaosdtori  di  Dio  «  fioiMQM 
spesso  la  loro  vita  sopra  il  patibolo»  ed  entrano  in  uu  mooA 
ad  essi  ignoto,  in  mano  di  un  nume  giastamente  irritato,;^ 
in  essi,  miseri  frutti  abortivi  dì  una  terra  contaminata,  puniKN 
e  le  proprie  colpe  e  quelle  de*  lor  geojtori.  Quanti  iqfatii.d 
costoro  cadono  in  iuique  mani  appena  asciti  alla  luce  e  san 
allevali  al  delitto  I  — Comunque  sia,  quando  saranno  oodm 
della  loro  miseria,  e  ne  comprenderanno  lestensione  ;  costrell 
a  chiamar  veramente  matrigna  la  natura  con  Seneca ,  Bfl  Ut 
dersi  il  ributto  della  società ,  malediranno  la  notte  in  cuti  A» 
reno  concepiti ,  Torà  in  che  uscirono  alla  luoe  (1  ) ,  g\l  aiM 
iniqui  che  gli  procrearono  :  allora,  voi  forse  gìh  nel  sepdero 
essi  vi  malediranno  senza  conoscervi,  e  manderanno  impreca 
zioui  dietro  di  voi,  e  contro  di  voi  solleveranno  al  cielo  li 
voce:  quante  volte  alcuni  di  questi  infelici  avranna  maltruuati 
derisi  i  lor  genitori  nella  vecchiezza  senza  conoscerli^  e  avraniN 
calpestata  la  loro  tomba,  dissotterrati  ì  loro  cadaveri,  condoli 
da  una  mano  infernale! 


PERCHÈ  LA  MORALE  CRISTIANA  SIA  DIVENUTA 
TANTO  VERSATILE. 

Se  la  morale  cristiana  è  divenuta  tanto  versatile  ai  no9tfì 
tempi,  che  secondo  le  città,  le  congregazioni,  grindividui  vtr 
ria  a  segno  di  esser  peccato  mortale  in  Salamanca,  nella  So^ 
bona,  appo  un  giansenista  quello  che  è  appena  veniale  in  Roni3: 
in  casa  gesuiti  e  presso  i  molinisti ,  tutto  questo  è  il  magg'KH 
frullo  delle  opere  immense,  de*  siatemi,  delle  opinioni  de'ca- 

(i)  In  quella  guisa  che  Giobbe  (cap.  3)  maledi  il  di  della  i«< 
concezione  e  della  sua  nascita. 


nitti,  e  toni  gli  altri  teologi  che  segniron  lo  spirito  di  par- 
ilo. Questa  è  la  guerra  civile  della  religione,  a  cui  attese  sempre 
ti  fanatica  genia  delle  scuole,  quasiché  non  ci  avessero  eretici  ed 
Étìrcduli  da  concitare  cogli  scritti  e  colle  azioni.  Credeano  forse 
Mi  contese  utili  a  tener  gli  ecclesiastici  abili  neiraringo  della  di- 
sputa contro  i  nemici  della  religione  ;  ma  ben  s*ingannarono.  Sot- 
tigliezze, acume,  cavillazioni,  ed  ancora  soflsmi  uscirono  dalle 
immense  scuole  degli  Scoti ,  dei  Molina,  dei  Sanchez,  dei  Suarcz, 
dei  Diana  9  dei  Caramueli ,  e  null'altro  :  uscito  cosi  il  metodo  del 
ngionare  fuori  della  vera  sua  strada  ,  non  ne  nacquero  che  pue- 
riSlk ,  assurdi  e  scioccherie,  che  pur  tennero  a  bada  per  tanto 
tenpo  scuole ^  università,  collegi,  citth  ,  provincie,  or  parti ,  or 
ij^latriei  di  que'  risibili  combattimenti  a  colpi  di  penna ,  come 
HA  alcuni  vescovi  ne*  primi  tempi  delta  Francia  col  pugnale  e 
ftipìvtale  e  il  pastorale  e  la  mitra  si  erano  veduti  a  guerreg- 
giare. Non  meno  si  disdice  agli  ecclesiastici  il  pugnar  colla 
^na  e  rinchiostro  del  pn^nnare   con  la  polvere  e  con  lo 
Khioppo. 

-  tiuel  Dio  che  vnol  essere  adorato  in  ispirìto  e  vérith  con  un 
<Bor  semplice  eome  quello  de' fanciulli;  che  vuole  Siam  poveri 
<li  spirito,  «  che  scelse  per  i  suoi  apostoli  gente  ignuda  di  col- 
tira  e  ^di  dotti^lna'Gome  di  fortuna;  che  volle  egli  medesimo 
lirer  povero  e  illlterato  ;  che  ammaestrò  coircsempio"  e  colle 
Hotenze^- evidenti  per  la  loro  veriih  alla  mente  e  per  l'unzione 
ièlla  grazia  al  cuore/  non  colle  dispute  e  le  contese,  ma  sem- 
V^e  sfuggendole  ;  che  tener  fece  la  medesima  via  a*  suoi  disce- 
poli, insegnando  e  facendo  insegnare  coi  fatti  e  colla  sua  sto- 
ica e  con  quella  del  popolo  ebreo,  invece  di  tessere  ragiona- 
nieoti;  che  col  suo  lume  non  colle  dispute  e  Teloquenza  per- 
mase Paolo  e  convertilio;  questo  Dio,  dico,  vuole  che  i  mi- 
itislri  suoi,  ben  lungi  dallo  attendere  a  inutili  acutezze  e  di- 
scussioni, si  appiglino  alle  opere,  a  propagare  con  esse  la  sua 
fede,  a  consolar  gli  afllitti,  sovvenire  ai  poveri,  confortar  gli 
^tamalati,  convertire  i  peccatori,  assistere  !■  penitenti,  conser- 
^re  i  giastt  ;  e  riserbino  il  loro  ingegno  e'^Hi  loro  penna  a  di- 
^ndere  la  religione  contro  i  nemici  suoi  veri.  Pur  troppo  tre- 
KQVnon  si  dà  quasi  mai  da  questi  alla  navicella  di  Pietro  scm- 
Pi^  sbattuta,  ma  non  mai  naufraga,  e  che  par  ritrovare  la  sua 
^\mz  fruttifera  tra  le  tempeste,  il  suo  trionfo  tra  i  flutti  I  Egli 
^  ben  sciagura,  se  v*ha  per  essa  qualche  riposo  dagli  avversari 
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suoi,  l'impiegarlo  a  guerre  iuiesiine  più  perniciose  forse  al  fera 
decoro  di  essa  delle  altre. 

Tutte  le  si  politiche  che  religiose  isiitnzioni  si  serbano  li  -, 
vita  e  ili  vigore  fìnchè  sono  dagli  esteri  nemici  assaliiB,  e  vh^  | 
torìose  ne  riescono;  tal  fu  il  fato  di  Roma  che   rese   attonft» 
il  mondo:  la  chiesa  di  Dio  partecipa  pure  di  questo  naturale 
andamento  (perchè  quantunque  divina  essa  cammina  in  più  cose 
per  disposizione  deirAItissimo  come  gli  istituti  naturali  con  na- 
turali progressi),  anzi  tanto  il  progredì  che  mostrò  vincere  l'a- 
mano potere:  trionfò  è  vero  in  mezzo  agrimpeti  dei  nemid 
come  Roma,  ma  essa  ebbe  il  vanto  tutto  suo  dì  non  usare  alM 
armi  che  la  prìvu^ion  d'ogni  arme ,    la  santità  della  dottrina, 
la  fortezza  de' martiri,  lu  virtù  delle  vergini  e  dei  confessori; 
e  se  Roma  durò  solo  nemmeno  sette  secoli  nella  vera  sua  gran- 
dezza, il  regno  del   vangelo,   durante  già.  da   dìciotto  centi- 
naia di  anni,  rende  omai  anche  airocchio   deirumanò  calcola*^ 
tore  evidente  che  il  tempo  non  esercita  sopra  di  lui  il  suo  Im- 
pero, perchè  retto  da  quella  mano  che  tempo  od  eth  nontó^    < 
nosco.  Ma  ogni  umana  istituzione  perisce  quando  guerre  rivili 
sorgono  a  dilacerarle  il  proprio  seno  ;  e  se  non  fosse  divina,  la    ^ 
religione  del  Nazareno  già  sarebbe  in  tal  guisa  distrutta.  '       ^ 

Le  guerre  dunque  de*  teologi  sono  inutili  e  perniciose,  lu- 
tili, peroliè  quasi  sempre  si  aggirano  su  oggetti  puerili  grave- 
mer«te,  o  puerilmente  su  soggetti  gravi.  Perniciose,  perchè  sono 
oggetto  dello  scandalo  dei  deboli,  delle  invettive  degli  eretici, 
delle  beffe  de*  miscredenti  e  dello  sprezzo  de'  mondani.  Non 
fanno  che  riempir  di  tenebre  il  codice  divino  della  morale,  e 
smaltare  di  spine  la  via  della  salute.  I  sistemi  di  Molina  e  di 
Scoto,  i  deliri!  dei  barbassori  di  Salamanca  e  dellu  Sorbona, 
le  villa  del  clero  gallicano,  le  rilassatezze  de' gesuiti,  la  rigi- 
diià  di  Portoreale,  sono,  lo  ripeto,  un  vero  disonore  della  teo- 
logia. Ci  lamentiumo  delle  contraddizioni  e  delle  scipitezze  degli 
increduli;  ma,  se  il  vogliamo  far  giustamente,  fa  d'uopo  i  cat- 
tolici teologanti  non  s*inzavardino  in  assurdi  non  meno  se  non 
ugualmente  irreligiosi  sistemi,  e  si  mettano  com'essi  a  far  nel 
rigagnolo  le  mulina  di  paglia,  e  mille  altre  simili  bambolitadi. 
Chi  pone  la  religione  in  ridicolo  è  forse  più  dannoso  ad  essa 
di  quegli  che  con  ragioni  la  combatte:  in  sostanza  amendue 
l'oppugnano,  ma  con  armi  diverse:  e  ove  l'arma  del  ragiona- 
mento non  può  attignere  e  ferire,  bene  spesso  quella  del  ridi- 


Dio  non  si  rintuzza.  iNon  meno  di  Voltaire  alruni  teoloflfastri 
hanno  con  Tarma  del  ridicolo  nuaccnia,  bonrhè  in  modi  di- 
wrtà  e  con  altre  intenzioni;  buon  per  molli  di  essi  che  le  lor 
;niFe  intenzioni  e  la  barbarie  do'  loro  secoli  serve  loro  di  scusa. 
Ha  noi  scusa  piii  non  abbiamo  :  il  nostro  secolo  ne  ha  aperti 
g^  oochiy.gli  alteniali  dei^li  increduli  ci  hanno  se  non  altro  que- 
tlQ, insegnato:,  che  arma  possente  è  il  ridicolo,  e  che  chi  tratta 
della  religione  non  dee  prestar  occasione  a  Montesquieu  di  far 
ricette  a  sue  spese:  un  Curamuole,  un  Snnchez  non  potrebbe 
0^  scrivere  in  buona  fede  ;  egli  sarebbe  o  un  ignorante  bo- 
riofK)  0  un  incredulo  ipocrita  ed  impostore. 
.■U  spirito  di  partilo  è  in  ogni  istituto  pestifero,  ma  più 
die  altrove  nella  chiesa  del  Dio  della  pace ,  nel  grembo  di 
Qua  madre  che  vuol  tutti  uniti  i  suoi  figli,  che  vuol  si  chiamino 
a  vipenda  fratelli  e  formino  un'anima  sola  del  loro  unico  mi- 
tiico  corpo.  Spirili  rizzosi,  irrequieti,  allontanatevi  piuttosto  dal 
di  lei  seno,  che  lacerarlo  colle  guerre  intestine  e  furvi  emuli 
<l$g)i  eretici  stessi  contro  lo  stesso  edifizio,  unitamente  ad  essi 
Oftspirando  a  distruggerlo.  L'unith,  la  beata  unith  che  Dio  volle 
^ilu  sua  chiesa,  voi  la  distruggete  ;  Tapparenza  più  solo  se  ne 
conserva  :  solo  si  ha  scisma,  disunion,  dissensione»  Se  v'ha  un 
pODlefice  ntesso  da  Cristo  per  sovvenire  ai  bisogni  della  sua 
tposa,  perchè  voi  non  tacete  in  sua  faccia  ?  Se  Gesù  ha  insti- 
tQJU  ì  concili  per  fissar  la  dottrina  della  universale  credenza, 
perchè  vi  arrogate  voi  il  diritto  di  definire,  discutete  nuove 
QUi^rie,  ^ìvanzate  nuovi  punti  di  dottrina  e  decidete  sovr'essi? 
n  vostro  comune  legislatore  divino  operava  in  quella  guisa  per 
conservar  la  beata  unitù.;  voi  cospirate  a  distruggerla.  Non  vi 
basta  il  vangelo?  Non  vi  basta  la  tradizione?  Non  vi  bastano 
Rli  scritti  dei  padri,  gli  aiU  dei  concili^  i  decreti  dei  papi? 
Che  volete  di  più?  Avete  un  vivente  tribunale  aperto  sempre 
dioaozi  ai  vostri  occhi  ;  avete  decisioni  quanto  basta  sui  dogmi 
delia  religione;  avete  il  vangelo»  un  cuore  e  i  lumi  di  Dio 
per,la  mordile*  Che  volete,  io  vel  richieggo»  che  volete  di  più? 
Siate  pur  certi  che  le  vostre  discussioni  private  non  otterranno 
niai  la  certezza  perchè  non  hanno  l'autorith;  e  che  non  var- 
^uo  che  a  ottenebrare  le  scritture,  la  tradizione,  i  padri,  ì 
più  luminosi  principii  della  ragione,  e  le  più  commoventi  per- 
^sioni  del  cuore,  a  moltiplicare  i  dubbi,  seminare  discordie, 
®  gettarvi  insomma  sempre  più  nel  coutriirio  di  ciò  che  cer- 
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cale.  Io  esamino  la  mia  coscienza,  i  peccali  che  h^.cooimeiil^ 
il  loro  nomerò,  la  lor  malìzia,  le  loro  drcostanze,;:6  cohmAh 
i  vostri  autori.  Dio  buono  1  Uno  mi  dice:  questo  è  peooM%. 
Taltro:  questo  non  l'è;  un  terzo:  egli  è  colpa  morlab»>fl| 
quarto:  no,  è  veniale.  Io  non  so  dunque  se  me  mt  détìA\§ 
no  pentire,  se  abbia  o  no  nel  commetterlo  meritato  l'inferfllt» 
Come  mi  regolerò  netravvenire?  Se  non  fosse  peccato^;  avrò.' li 
il  vano  scrupolo  di  gettarmi  in  imbrogli;  ioconveniense  e  anAfr 
altri  peccati  per  isfuggirlo  t  Starò  dunque  sulla  buona  fedn 
Ma  ohi  Dio!  buona  fede  io  non  ho,  perchè  quest'altro -ni 
dice  che  è  peccato  e  peccato  mortale;;  Che  fiar  dunque MM 
farò  più,  o  nel  commetterlo  incorrerò  il -pericolo  di  perderai 
per  sempre?  Consulterò  un  ministro  di  Dio.  ¥o  da  uno  e'fll 
dice  che  stia  tranquillo,  non  esser  peccato.  Esco  ed  entro  ia 
un'altra  chiesa  ove  odo  sfiatarsi  un  oratore.  Attento  mi  sofr 
fermo,  e  Todo  inveire  contro  chi  nei  dubbi  non  sì  arrenda 
alla  parte  più  sicura,  ma  si  attiene  al  piii  facile,  fo  atterrilo 
rattendo  che  scenda  dal  pulpito,  e  sul  mìo  dubbio  il  eonsate 
Guardatevi  da  quella  azione,  ei  mi  giida,  ella>  è<  peccato;  lo 
esco  persuaso  :  ma  ecco  che  la  passione  mi  strascina  da  IN 
poco  tempo,  ed  io  queirazione  commetto •  credendo  di  ver»* 
mente  peccare,  e  pecco  realmente  per  coscienza.  Eccomi  dunque 
peccatore  per  la  coscienza,  quantunque  quell'azionB  cattiva  non 
fosse  :  è  la  vostra  dottrina  in  tal  caso,  ecclesiastici,  cbe  ni 
avrebbe  precipitato.  .;     , 

Io  ho  posto  quest'esempio:  ce  ne  sono  mille  altri.  Le  qv^ 
stioni  su  qual  dolore  sia  necessario  per  la  giustificazione  nella 
penitenza,  su  qua!  motivi  fa  d'uopo  che  si  regga  la  fede,  uHl 
grazia,  ecc.,  ecc.,  ecc.,  sono  della  stessa  fatta.  So  che  un  bona 
cristiano  illuminato  e  non  scrupoloso  è  tranquillo,  non  ostante 
tali  qiiisiioni:  ma  gli  uomini  non  sono  tutti  tali,  e  la  religione 
è  fatta  per  tutti. 

Non  sono  tutti  i  cattolici  della  medesima  chiesa?  Il  loro  capo 
invisibile  e  visibile  non  è  lo  stesso  per  essi  tutti?.  Il  vangejo 
non  è  il  loro  comun  codice?  Perchè  dunque  taute  dispute, 
tante  dissensioni?  Ho  già  detto  come  la  morale  cristiana  è  ina 
scienza  facilissima  per  un  buon  ecclesiastico  illuminato  da  Diot 
e  per  essa  basta  il  solo  vangelo. 

1  teologi  allegano  delle  lor  dispute  una  magra  scusa:  cioè 
che  in  tempo  di  pace  essi  si  preparano  in  tal  guisa  sulla  coO' 
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Mtersiff  per  riimuer  poi  gli  errori  degli  ioereduli  e  degli 
IMld.  Prìnanente  osservo  che  guidati  da  un  tal  priucipio  do- 
mbbero  almeno  ristarsi  dalle  contese  private  quando  eretici  o 
iMredcH  oppogaaii  la  chiesa.  Ora  qua!  è  ii  tempo  in  cui  di 
M  iranquiUitè  gode  veramente  la  chiesa?  Di  simil  tregua  non 
ébbeancora  fino  adesso  un  istante  da  che  esiste.  Inutil  dunque 
è  li  scusa.  Ma,  concedendo  loro  anche  questo,  io  dico  che 
Isa  è  quella  la  guisa  di  esercitarsi  a  combatter  gli  eretici  e  i 
tffiieredenii,  come  ho  -già  osservato.  Un  tal  esercizio  non  in- 
Mgna  né  la  vera*  logica,  né  la  chiarezza  del  discorso,  né  la 
frivsta  eloquenza,  ma  sotiìgliezzat  acume,  oscurità,  cavilli. 
Seotb  é  giustamente  chiamato  il  dottor  Monile^  ed  egli  può  dirsi 
Icapo  di  tal  genia.  Ma,  datemi  uno  Scoto  colla  turba  intera 
M  teologi  suoi  simili,  e  trionferà  l'eresia  sotto  la  penna  di 
m  Calvioor  di  un  "Lutero,  di  un  Zutnglio,  e  sopratutto  di  un 
IMaatone;  l'incredulità  sotto  la  penna  di  un  Voltaire,  di  un  Bayle, 
ti  un  Fréret,  ma  sopratutto  di  un  G.  G.  Rousseau.  Ci  vuol 
diro  per  confutar  gli  sforzi  dei  genii  eloquenti  ed  accanili,  cui 
itilla  manca  se  non  un»  buona  causo,  e  la  grazia  che  questa 
porla  eoa  seco  :  un  teologo  di  quella  fatta  sarebbe  pi&  buono  a 
hMeniar  nuovi  sofismi  che  a  rifutare  gli  antichi.  Quali  furono 
i'veri  confutatori  deireresia  o  deirincredulilà?  Cipriano,  Ter- 
tsUiano,  Lattanzio,  Agostino,  Ambrogio,  Gerolamo,  Bernardo, 
Grìsostomo, 'Bossuet,  Fénelon,  Palmieri;  e  nessuno  di  costoro 
8i  perdette  in  private  dispute. 

Fra  gli  scolastici  il  solo  san  Tommaso  merita  di  esser  di- 
sUiìto  ed  elevato  al  rango  dei  primi  padri,  dei  più  egregi  di- 
femori  del  cristianesimo,  nonostante  la  barbarie  del  suo  stile  e 
L'oftcui^a  trivialità  della  sua  dizione  :  ed  egli  è  forse  il  solo  che 
ibbia  impiegato  il  suo  tempo  a  scrivere  un  corso  di  anrea  teo- 
logia e  un  trattato  non  centra  gli  altri  scolastici,  ma  contro  le 
gemi  (ì).  Si  studino  le  sacre  lettere  e  i  padri,  profondamente 

(l)  Alcune  opere  di  questo  santo  dottore  in  cui  difende  cause  pri- 
mate della  teologia  è  alcune  oziose  quistioni  della  sua  Somma  si  deb- 
^no  rtpetei*e  dalla  sda  gioventù  e  dalla  crassa  barbarie  del  secol 
IQO.  Dej-restole  opere  di  san  Tommaso  sono  veramente  auree,  ve- 
fuaente  care  alla  chiesa  o  da  leggersi  dai  giovani  più  di  ogni  altro 
libro,  come  dice  Alessandro  D'Angennes,  vescovo  di  Alessandria  di 
l^iemonte,  nella  sua  pastorale.  La  sua  Somma  e  il  suo  trattato  contra 
^<W09  saranno  sempre  la  miglior  teologia  che  aver  si  possa  ;  egli  sarà 
sempre  riputato  non  solo  un  santo^  ma  un  genio,  e  stimato  non  solo 
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d  si  inediti  sopra  ,  si  faccia  anche  se  vuoisi  eserdzìo  di  dfi- 
sputa  inlorno  non  a  opinioni  ma  a  dogmli  nò  si  soUilizzi  troppt 
minutamente,  ma  si  guardi  piuttosto  alla  sostanza  e  al  ooiyt 
della  cosa;  si  attenda  diligentemente  al  pulpito,  al  confessioDaii^ 
alle  preghiere  e  agli  altri  uffizi  del  vero  ecclesiasii<so;  si'  stai 
finalmente  il  cuore  umano,  e  all'uopo  sì  aaprh  combatter  l'ereaitv 
rincredulìiày  qualunque  nemico  della  religione  con  qnalunqii 
sona  di  armi.  Lo  scrivere  eloquentemente  e  con  vigore  cobm 
Bossuet,  il  profondamente  ragionare  come  san  Tommaso  noa 
sono  le  sole  armi  della  religione  contro  i  suoi  avversari:  A 
linguaggio  del  cuore  adoperato  dal  Grisostoinoe  dal  Féoeloii 
è  anche  un'altra  foggia  d'arme  non  meno  possente  ;  né  nella 
sola  penna  consiste.  L'esempio  :  ecco  un'allr'arma  possent«f  il 
buon  esempio  si  può  dir  esser  la  prima  di  tutte.  -  Dessa  è'^h 
prima  eloquenza:  gli  antichi  predicavano oogli  esempi  e  <XHSBf 
gni:  Cristo  cominciò  a  predicare  coifatti,  e  quando  si  valse  poi 
delle  parole  fece  entrar  pure  nelle  parole  i  fatti,  narrando  p>- 
raboie  e  ispirando  ai  suoi  discepoli  di  scrivere  ì  vangeli  e  |B 
atti  apostolici  (1).  Rousseau  ha  parlalo  molto  bene  del  linguaggio 
dei  segni,  e  noi  pure  altrove.  Se  non  v'ha  t'eloqoenzia  dell'e^ 
sempio,  null'alira  vale;  ogni  ragionamento  convincerìi,  ma  sari 

dai  cattolici,  ma  da  qualunque  vero  ragionatore.  Egli  brillò  nel  se- 
col  suo  come  una  celeste  meteora  che  illumina  un  vasto  deserto  im- 
menso nella  più  fìtta  oscurità,  ma  la  cui  luce  tuttavia  benché  vivis- 
sima partecipa  alquanto  nondimeno  doirorror  che  io  circonda,  oome 
il  sole  quando  splende  in  un  cielo  coperto  tutto  airintorno  da  fosdie 
nubi. 

[ì)  Nell'antico  testamento  Dio  colParca,  col  tabernacolo,  i  loro  riti, 
e  le  pompe  reali  che  accompagnavanli,  coi  fulmini ,  coi  tuòni  pa> 
lava  agrisraeliti,  ispirava  loro  venerazione  e  timore  delPEfate  sa- 
premo e  facea  loro  capire  la  teocrazia  coHMmmagirLe  degli  apparatr 
de*  re  terreni.  Dio  nell'antico  testamento  solea  parlare  più  coi  fatti 
che  colle  parole. 

La  natura  e  i  fatti  continui  che  in  essa  avvengono  sono  un'elo- 
quente dicitura  dell'esistenza  di  Dio  ,  della  sua  onnipotenza,  iin- 
mcnsità,  sapienza,  perfezione,  bontà,  provvidenza,  ecc.,  e  degli  altri 
suoi  attributi.  Ecco  come  è  eloquente  il  silenzio  stessu  della  natura; 
come  la  natura  parla  col  suo  general  andamento.  Ma  quando  Dio 
vuole  qualche  cosa  specialmente  palesar  agli  uomini,  cui  la  con- 
sueta voce  della  natura  non  basta,  opera  miracoli,  e  così  la  natura, 
uscita  fuor  delle  sue  regole  generali  per  quel  momento,  tiene  un  altro 
linguaggio.  Si  vedrà  ciò  esser  vero  di  tutti  i  miracoli,  i  prodigi  ope- 
rati da  Dio  e  narrati  nella  scrittura  e  nelle  veritiere  storio. 


pmdo  di  penoaflkme.  Tutti  i  santi  predicarono  coH'esempio  : 
fanti  padri  faceaoo  precedere,  come  Cristo,  il  boon  esempio 
Ve  parole  e  agli  scrini:  i  Franceschi,  gl'ii^'nazi,  i  Vincenzi,  i 
lomenicki  predicarono,  convertirono  crciici  e  peccatori,  senza 
lemmeno  impugnarla  penna,  solo  coi  falli,  con  la  eloquenza 
Dheio chiamerei  pratica.  Mirabii  cosa  invero!  Una  lale  eloquenza 
peècaversi  da  chiunque,  dall'ignorante,  dal  rozzo,  dall'uomo 
privo  dei  beni  dello  spirito,  del  corpo  e  della  fortuna.  Un  ora- 
tace  dee  essere  dotato  di  talento,  di  sanità  robusta,  di  buona 
Kce,  di  bel  portamento,  di  energia,  di  fuoco,  ecc.;  né  una 
perioDa  qualunque  con  tali  doti,  potrebbe  sempre  predicare,  per- 
dtè  potrebbe  essere  da  altre  circostanze  impedita.  Così  una 
doona  per  motivo  di  virtù  e  di  decenza  noi  potrebbe.  Ma  di 
fiUi  Gli  stessi  predicatori  di  professione  non  possono  sempre 
pcedicare  si  per  parte  dello  spirito,  della  sanità,  dei  lor  bi« 
sogni  ed  occupazioni,  il  per  parte  degli  uditori,  i  quali  né  po- 
iKbbero,  né  vorrebbero  sempre  starli  a  sentire,  né  anche  da 
incessante  ascoltazione,  quantunque,  il  volessero  e  potessero,  irar 
Itile  potrebbono.  Per.  conseguente  il  predicatore  può  da  mille 
cig^i  da  un  momento  all'altro  venir  impedito  di  predicare, 
«.per. parte  sua,  o.  per  parte  deiruditorio.  Tutti  questi  svan- 
taggi della  predicazione  si  trovano  ancor  piii  negli  scritti  con 
dei  nuovi  insieme.  Molti  uomini  rozzi,  ignorami  e  un  po'sci- 
pljd  non  intendono  la  predicazione  o  ne  prendono  male  il  senso 
(ma  peroiciosissima),  e  ciò  loro  succede  ancor  piti  nei  libri  ; 
dtii  potrebbero,  ma  non  vogliono  porre  attenzione  alle  pre- 
diche e  tampoco  leggere  i  libri.  Ora  volgiamoci  airesempio, 
dia  predica  de' fatti.  Ogni  uomo  di  qualunque  stato,  condizione, 
m$so^.  età,,  temperamento ,.  ìndole ,  capacitò,  a  meno  che  non 
da  pazzo  può  predicare  in  tal  guisa.  Poveri,  ignoranti,  conta- 
lisi,  artefici,  donne,  vecchi,  giovani,  ecc.,  ecc.,  possono  più 
)  meno  coU*esempio  agli  altri  giovare  :  le  stesse  vergini  che 
i  chiudono  nel  chiostro  possono  giovarsi  coiresempio  non  solo 
^:ji\  es/se  a  viccnc^,,  ma  eziandio  al  di  fuori,  come  pure  i 
ornili  che  stan  nei  deserti  ;  imperciocché  la  lor  solitudine  e 
^  rigorosa  essendo  più  o  meno  cognita  al  mondo,  esempio 
^d  ne  può  trarre.  Tal  predica  dell'esempio  si  fa  senza  vo- 
^rlò  in  ogni  istante  quasi  della  vita,  potendosi  in  ogni  me- 
'^otna  azione  porre  in  pralica  una  virtù  :  Tescmpio  buono  o  cai- 
l^vo  non  può  sfuggirsi  anche  nelle  opere  di  più  poco  rilievo  ; 
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onde  chi  predica  cel  buon  esempio,  il  fa  Impiicicaiiiente  oteMn 
agisce;  gioya  agli  altri  mentre  opera  per  sé,  e  fii  cosi  in  Offiii 
istante  del  giorno,  in  ogni  luogo  due  beni  alia  volta,  quando 
per  lo  contrario  if  predicatore  può  solo  esercir  la  sua  carìM 
alcune  ore»  e  gli  è  questa  di  fatica.  Egli  fuor  di> «cattedra  pik 
non  predica  ;  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  coiresemplo  inefBt<ii 
santemente  si  predica.  Un  buon  padre  di  Simiglia,  itna  dosM 
dabbene,  una  moglie  onesta,  un  buon  marito,  un  retto  IIM{^ 
strato,  un  santo  ecclesiastico,  un  buon-  cittadino,  un  indefeiUó 
agricoltore,  un  probo  soldato,  un  onest'tfomo,  ohe  ot^at€rt*|ifer^ 
fetti  ed  efficaci  I  Qual  è  la  predica,  dove  è  Foratore  che  iiolki 
voce  operi  come  costoro  coiresempio?  Ahi  la  natura  stessa  ed 
falli  suoi  ne  lo  dice:  essa  è  in  mezzo  perfino  al  silenzid^-8M> 
sempre  faconda.  Il  silenzio?  Questo  nortie  mi  rammemora  mit 
altra  sorta  di  eloquenza  prodfgios&'(i).  Nod  so  totae  tl^  p^é^ 
cetii  rettorie!  non  si  consacri  una  lezione  alla  musica,  come 
pure  nei  musicali  elementi.  Un  oratore,  che  con  senno' séfpj^ 
del  silenzio  valersi  talvolta,  sorttrh  effètti  siopendi:  Io  mi  ftgiiro 
Massillon  a  quei  passo  (sì  ammirato  daUo'  sitessò  Voltaire)  neliil 
sua  predica  sul  picciol  nimiero  degli  eletti,' ^dopo  quelle  tre^ 
mende  parole:  «  0  mon  Dìeu!  où  soni' vosf  élus ?  »  arreirarrf 
ansante,  cercar  con  occhi  costernali  tnlta  la  chiesa,  e  cttM 
non  ci  trovasse  quello  che  cerca,  far  un  momento  di  pausa,  è 
indicar  col  silenzio  il  terribile  vuoto  degli  eletti.  - 

Nella  musica  il  silenzio  a  quante  egregie  combinazìonii  à 
quanti  celestiali  concerti  non  dà  il  colpo  di  perfezióne?  Be^ 
nardin  di  San  Pietro  dice  a  tal  proposito:  a  11  mesemble  qulto 
((  ont  omis  eux-mémes  (i  piti  periti  musici)  dans  leur'basé 
«  fondamentale  le  principe  générailf^  qui  est  le  son  proprem^ 
«  dit,  et  le  terme  négaiif,  qui  est  le  sllence,  puisqm  Ifie 
«  dernler  prodoit  surtout  de  sì  grands  effets  dans  les  m(MH 
a  vements  de  la  muslque.  »  (Études  de  la  nature,  Étude"  10*1' 
art.  Des  mouvements.)  "' '" 

La  predica  dell'esempio,  sia  malo  o  buono,  è  più  di^  queitt 
delle  parole,  come  già  dissi,  efficace,  perchè  giunge  piìP  al 
cuore,  ne  commuove  ptìs  piti'  ne  scuole,  e  non  può  da  ntt 
essere  sfuggita.  Il  senso  della  vista  è  molto  più  vivo  ed  ^ 
cace  e  signore  della  nostr 'anima  dr  qnello  dell'udito;  tsuii'ai 

(ì)  Rousseau  arreca  varii  esempi,  neir^miVfo  credo,  ove  parla  del 
linguaggio  dei  segni  e  delle  cose. 
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Iriirila  i  efltoee  quello  deirodito  è  perchè  produce  nella  fon- 
|MÌ9  quello  della  vista.  Io  odo  un  Grisostoroo   a    rappresen- 
'-'(pmi  la  miseria  di  Entropio:  naa  tal  omelia   per  quello  cbe 
«liattigne  gli  orecchi  poco  mi  scuote:    ma   perchè  mi   com- 
,lltOYe?  Perchè  mi  flgnro  di  vedere  Eutropio  neirabbattimenio 
e  idio  «qvallore  dopo  la  sua   disgrazia,  ohe  gli  occhi  delta 
fcMiia  così  mei  rappresentano.   Uipoiipon  e  molte  altre  ret- 
teriche  figure,  cbe  fanno  molto  effetto,  eotrano  per  Tudito,  ma 
sgiseono  sulla  vista.  L'eloquenza  adunque  degli  occhi  vai  pih 
tti^Quetta  delle  orecchie.  Antonio,  dice  Rousseau,  non  fece  una 
artoga  «1  popolo  sulla  morte  di  Cesare,   ma  fece  trasportare 
I  cadavere  del  tiranno  al  pubblico  cospetto,  e  così  pih  d'ogni 
iriiga  commosse.  Io  beo  lo  credo.   Nelfarioga  noo  avrebbe 
l'jjiotnto  fare  che  una  debole  deacriziooe  dell'assassinio,  ben  lungi 
f dall'essere  equivalente  alla  sua  vista:  ma»  al  contrario,  facendo 
*  irrecare  il  cadavere,  pose  davanti  agli  occhi  e  Cesare  e  il  suo 
;  iNSiSinio  e  i  suoi  effetti,  e  la  di  lui  perdita  e  le  sue  virtù  e 
[lifBBeste  conseguenze  d*fin  tal   evento.    Questa  è  la   ragione 
l'inrcui  gli  occhi  si  bevono  tutti  i  vizi  e  ì  principii  dei  delitti. 
;  fd  più  per  eccitare  l'odio,  la  collera,  Tindignazione»  la  vista 
j  U  nemico,  che  tutti. grinciiamenti  delle  parole  e  deiranimo: 
ifiBge  pili  agl'infami  piaceri  la  vista  di  uno  di  quegli  oggetti 
«ngurati,  cbe  vivono  per  contentarli,  che  qualunque  sozza  e- 
lortazìone.  Ma  avvìen   talvolta  che   ugnale  e  maggiore  effetto 
ébian  le  parole  eie  letture  della  vista.  Nel  silenzio  della  notte, 
lungi  dalla  vista  odiata,  l'uom  decreta  bene  spesso  la  morte  del 
ino  •nemico.- Una  pagina  della  Pulcella  vai  forse  talvolta  più  a 
Indurre  Tanimo^  di  un  giovane  delle  lusinghe  d'una  cortigiana. 
Ib  la  ragione  si  è  che  la  fantasia  supplisce  alla  mancanza  della 
Yista  ONiteriale,  e  quanto  questa  è  piii  digiuno  e  meno  vede, 
qaella  crea  ed  Ingrandisce  gli  oggetti.  li  pudore  finto  o  veri- 
tiero serve  ad  accender  i  desideri!   negli  animi   sconsigliati: 
piacque  a  Sesto  Tarquinio  Lucrezia  perchè  modesta:  più  una 
donzella  è  onesta,  pia  di  lels'invoglia  ìì  libertino:  Rousseau 
b  heoe  (e  fdrs'anche  con  troppa   espressione)   dipinti    questi 
dlnti  del  pudore  nella  novella  EUrisa  e  altrove.  Ma  questo  non 
b'^eontro  quello  cbe  noi   dicemmo,   imperciocché,  sia  vera  o 
brente  o  immaginaria,  è  sempre  la  vista  che  più  muove  e 
leduce. 
Il  Tasso  ne  dà  un  cenno  poetico  nella  sua  Gcrusalemmef 
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quando»    descrìvendo  le  bellezze   di  Armida,  dice  che  la  h| 
aliillaturà  in  apparenza  modesta:  .■,,,, 

L'amoroso  pensier  già  non  arresta,  '   j 

benché  chiuda  il  varco  al  pensier  in  apparenza.    .  ,..-y^. 

Io  qualificherei  un  tal   tratto   di    lodevole  e  di  maestrOi  n 
non  servisse  ad  una  descrizione  lasciva,  ed  esso  medesimo  la- 
scivo non  fosse.  L'uomo  non  può  coiranima   sua   attenderei 
molte  cose  nello  stesso  tempo:  se  vede,  sì  fierma  «n  ciircM; 
vede;  se  non  vede,  fa  viaggio  e  cammina.  Ecco  la  ragiioiiep^: 
cui  i!  pudore  ispira  grandemente  Tamore  e  gl'inonesti  desideri!. 

Attendano  dunque   i  teologi  a   predicare  e  convertir  coil'e- 
sempio  prima  dì  farlo  cogli  scritti:   edifichino  prim:i< di  dlsfb^ 
tare.  Operando  cosi,  edificando  prima,  apparirà  loro  cbiaTtf-if 
vuoto  delle  vane  dispute,  poiché  assaggicranno.la  dolce  sostaoia 
del  fare  del  bene. 

I  ciancieri,  i  parlatori,  coloro  che  si  perdono   in  diépatè, 
non  possono  pik  attendere  a  dar  bnòno   esempio,   e  perdono 
cosi  una  sì  egregisi  foggia  di  insegnare  0  di  convertir^.  JUra-- 
gione  ne  è  chiara,  ed.  è  che  chi  parla  molto,,  opera,  poco.. j|At 
passioni  di^iruomo,  siano  buone  o  cattive,  hanno  bisogno  di.qw. 
sfogo:  la  carila  è  il  capo  d*opera  degli  effetti  buoni,  e  brafltt 
anch'esso  uno  sfogo:  ma  se  alcuno,  facendo  mal  cotQslstere que- 
sta carila  la  sfoga  in  parole,  non   gliene  resta   quasi  più  per; 
mettere  in  fatti.  —  È  inesausta,  dirà  taluno,  la  carità.  ^— Sìr.^fl 
voi  ne  fate  buon  uso,  e  la  profondete  .come  sì  va,  .cioè  nejlf 
opere.  Allora,  predicando  ed  operando,  vi  mancherà  il  tefopoiv 
ma  non  l'ardore.  Ma  se  il  vostro  zelo  è  nialamente  intesa)»  6. 
in  vane  dispute  lo  sfogate,  perchè  tal  via  è   storta,  vie^e  bei 
tosto  esaurito.  Le  persone  che  parlano  molto,  suolsi  dire,  sù* 
gliono  avere  buon  cuore.  Sia  :  ma  che  imporla  a  me  di  questo 
buon  cuore,  quando  tutto  io  parole  lo  esalano,  e  nonne  toc- 
cano gli  effeiii  né  a  me,  né  ad  altr'anima  al  mondo?  Il  cbiao>- 
cherone  promette  molto,  ma  poco  attende  ;  non  è  gìh  finto  ni 
menzognero:  quando   promette  è  nell'ardor    della    ciancisb  ,9 
promette,  e  le  sue  promesse   son    figlie  del  suo  ardore^:  «9 
tostoché  è  raffreddato  per  essersi  dato  sfogo,  cianotando,*  Fa»* 
dorè  è  sparito,  e  con  esso  le  promesse  si  scordano  :  cessandf^ 
la  cagione,  cessa  eziandio  l'effetto.  Al  contrario  i  sobri   della 
lingua  che  hanno  buon  core,  fauno  sentire  rioflueuza  di  que- 
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Sto.  Essi  non  si  profondono  in  parole,    in  esclamazioni  coni- 
l»ssionevoìiy  in  abi!  in  ohi!  ecc.,  ma  producono  de*  fatti. 

Il  principio  non  è  tanto  bello;  mu  che  importa?  ne  sono 
reali  gli  effetti.  Si  può  dire  de'  chìucchcroni  quello  che  Orazio 
dìoeu  di  quel  poeta  che  avea  principiato  il  suo  poema  con  que- 
Éìb  verso: 

Fortunam  Priami  cantabo,  et  nobile  bellum  ; 

e>qaello  che  Boileau  dicea  di   quell'altro  poetastro    do'  tempi 
•noi  che  apriva  cosi  pure  un  suo  poema: 

le  chante  le  vainqucur  des  vainqueurs  de  la  terre. 

.Questi  poetuzzi  promettevano  mari  e  monti  al  bel  primo 
verso: 

Quid  digtmm  ianU>  ferct  hio  promissor  hiatu  ? 

E  poi.  non  attendeano  alla  promessa  : 

Parlurient  mantM  et  ruucetwr  ridiculus  mus. 

Al  contrario  è  regola  della  buona  poesia  il  piincipiar  piano 
e  modestamente  per  non  {sfogarsi  tutto  in  parole  e  |)r()messe 
Mi' bel  principio,  rta  di  far  C(»mc  Omero,  Virgilio,  il  Tasso  e 
Hillon. 

l'àmpollosìth  è  un  vizio  in  rettoricu,  come  il  gran  ciarlare 
lo  è  in  morale.  Àmeudue  fanno  come  le  bolle  che  i  funciiiili 
uffiano  con  una  lisca  dal  sapone,  e  che  paiono  gran  cose  e 
tìtìè  in  mille  vaghi  colori,  e  poi  si  risolvono  in  vento  :  si  sono 
diHhìile  con  quella  stessa  pena  che  vennero  edificate:  meglio 
i  andare  più  adagio  per  essere  più  sicuri. 

'Gesù  Cristo,  come  si  legge  nel  vangelo ,  invece  di  promettere 
at malati  la  guarigione,  li  guariva;  invece  di  predicar  molto, 
operava. 

Il  parlar  troppo  non  solo  danneggia  la  sensibiliih  (!) ,  ma 
o^i'  qualunque  affètto  e  passione. 

(1)  Qualunque  affetto  grande  e  sublime  ,  impetuoso ,  improvviso 
aòn  si  può  esprimere  :  si  tace,  e  un  tal  tacere  mostra  Teccesso  della 
<5W<i;  ecco  perchè  il  silenzio  è  bene  spesso  eloquente.  Nella  somma 
SioÌB  ;  nel  sommo  doloro,  nella  sorpresa  bisogna  tacere  :  lo  sveni- 
^^to,.  il  pianto,  lo  stupore,  ecco  il  solo  linguaggio  in  tali  casi. 

La  ragione  di  ciò  :  i<>  si  è  la  già  detta,  cioè  che  il  parlare  svapora 
iSli  affetti  ;  2^  che  questi  affetti  quando  sono  grandi  non  si  possono 
esprimere.  Chi  potrà  da  somma  gioia  o  da  sommo  dolore  «oprappreso 
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K  Quell'istinto  ispirato  dall'alto  che  costituisce  il  genio  (dice 
e  Ugo  Foscolo)  non  vive  che  nella  indipendenza  e  ncflia  solitila 
«  dine,  quando  i  tempi,  vietandogli  dì  operare,  non  gli  lascialio 
M  che  lo  scrivere.  Nella  socielh  si  legge  molto,  non  si  medita  « 
((  s»i  copia  :  parlando  sempre,  si  svapora  quella  bile  generosa  che 
a  fa  sentire,  pensare  e  scriver  fortemente,  »  ecc.  (Ultima  lettera 
di  Iacopo  Ortis  ;  Lett.  3  dicembre  4797.) 

Così  pensava  pure  l'AIGeri ,  e  dovette  egli  alla  solitudine  e 
ad  una  spezie  di  salvatichezza  l'altura  di  molti  suoi  sentimenti. 
È  per  questo  che  gli  scrittori  di  un  genio  benefico  e  sdbliiai! 
furono  amanti  della  solitudine»  della  campagna  e  della  rnebo- 

parlare?  Chi  esprimere  potrà  la  8U«  sorpresa  V  Chi  la  piena  traboc- 
cante de*  suoi  affetti  ?  I  poeti  nel  cantare  i  loro  amori  lasciano  pen- 
sare al  lettore  più  di  quello  che  dicano,  e  sempre  si  dolgono  di  non 
potersi  ben  esprimere.  San  Paolo,  trasportato  al  crélo,  disse  non  po- 
tere spiegar  ciò  che  avca  veduto.  Il  linguaggio  è  sempre  limitato  e 
imperfetto  e  non  corrispondente  ai  sentimenti,  siccome  il  potere  non 
lo  è  mai  ai  desiderii.  La  vera  gioia  per  questo,  come  dice  Rousseau, 
è  silenziosa  e  queta:  il  cuor  che  la  possiede  non  la  dimostra;  tema 
di  svaporarla.  L'uomo  gaio  e  tumultuoso  aldi  fuori  non  gioisce  ve- 
ramente al  di  dentro  :  tutto  al  piii  la  sua  gioia  è  fisica ,  non  sfliti'- 
tuale.  È  per  questo  che  l'animale  che  gode  buona  sanità  è  gaio  an- 
che al  di  fuori,  come  le  bestie  ed  i  fanciulli  che  non  godono  che  i 
piaceri  dei  sensi.  Ma  non  è  cosi  dei  piaceri  deiranima.  Chi  li  hi 
non  li  può  palesare,  e  se  li  palesasse  li  perderebbe    Dìo  non  ci  hi 
dato  un  lingtiaggio  da  ciò:  noi  perciò,  quando  vogliamo  trovarlo; 
ne  Siam  puniti  perdendo  la  gioia  che  ne  era  il  soggetto.  Perchè  bmì 
Dio  ha  fatto  questo  ?   Per  costringere  gli  uomini  a  conversare  dW 
lui,  e  questo  è  un  effetto  della  sua  bontà.  Con  Dio  non  v'ha  d'uopo 
di  linguaggio  ;  basta  sentire ,  ed  egli  conosce  i  nostri  sentimenti  :  i 
sentimenti  stessi  sono  il  nostro  linguaggio  verso  di  lui.  Io  nii  attri- 
stava nella  mia  gioventù  di  essere  timido  e  inetto  a  parlare -àenisi 
tradire  i  miei  sentimenti  ;  ma  ben  tosto  mi  consolava  dicendo  t'il- 
meno  con  Dìo  non  hai  tu  bisogno  di  lingua.  Folle  che  sei,  noti  i^ 
fliggerti  :  Dio  ti  ode  perfettamente,  e  ciò  ti  basta. 

L'anima  nostra  non  può  far  più  cose  in  una  volta  :  intenta  a  par- 
lare, si  sta  dal  sentire.  Se  non  avesse  che  il  mondo  da  amare,  do- 
vrebbe parlare  per  farsi  intendere,  e  cosi  dovria  cessar  di  sentire; 
ma  no^  ella  deve  conversare  con  Dio  col  sentir  solamente.  Inoltre 
Dio,  volendo  gli  uomini  uniti  fra  di  sé,  ha  prodoth  tra  di  essi  i  veri 
amori ,  che ,  come  ho  già  detto ,  non  hanno  materiale  linguaggio. 
Due  cuori  amanti  s'intendono  senza  parlarsi,  anche  in  lontanania, 
come  dice  Rousseau.  Ecco  gli  affetti  di  simpatia  e  di  antipatia,  in* 
esplicabili  si,  ma  certissimi. 

pissi  come  i  poeti  lasciano  pensare  al  lettore  più  di  quello  dhf 
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iolia.  Teocrito,  Tacito»  Féuelon,  Rousseau,  Bernardin  di  San 
SlUrOt  Petrarca,  Tasso»  Pariiii,  Ugo  Foscolo,  Alfieri  furono  di 
pll  fatta  :  se  non  poteano  operare,  poteano  cosi  almeno  for- 
egiente  tcriTere. 

■  l  santi  portati  alle  opere  dalla  carila  furono  tutti  amici  della 
QlUadioe  e  del  silenzio»  principiando  da  Cristo  e  dal  suo  precur- 
ore,  che  Tissero  nella  solitudine  e  ne'  deserti ,  ignoti  al  mondo» 
,  per  cosi  dire»  anche  a  se  stessi  :  gli  anacoreti»  sì  numerosi  nel 
cimo  secolo  della  chiesa ,  seguirono  le  pedate  del  Battista  :  san 
fj|(^9uno  acquistò  e  trasmise  ai  posteri  la  sua  immensa  erudi- 
iOff^, io  una  caverna»  e  quei  santi  stessi  che  dalle  loro  incum- 

lii^no  :  lo  stesso  intendasi  dei  iilosoli  e  de^li  oratori.  Tutti  questi 
firittori  debbono  solo  dar  una  spinta  alla  ragione  e  al  cuor  del  let- 
iqre,  farlo  pensare  e  sentire.  Kcco  la  ragione  per  cui  tanto  dilette- 
pali  sono  la  poesia  e  Teloquenza ,  tanto  soddisfacente  la  iilosofia  , 
fpuuiiunque  adoperino  umano  linguaggio  :  questo  solo  serve  per 
yiacipiare  ;  ma,  quando  il  loitorc  è  riscaldato  e  comincia  a  provar 
diletto ,  il  linguaggio  per  lui  sparisco  :  non  sento  piìi  ,  non  pensa 
1^  con  Tautoro ,  ma  a  sua  foggia ,  o ,  per  meglio  dire,  s'incorpora 
collo  scrittore,  e  legge  le  sue  opere  corno  se  osso  medesimo  le  avesse 
supposte. 

r.Uiprediche  perciò,  i  poemi,  i  trattati  di  filosofìa  non  devono  es- 
Nj^  che  saggi,  abbozzi,  schizzi:  debbono  fare  Tuilizio  di  quegrin- 
tiageleUi  fatti  non  per  saziare,  ma  unicamente  per  solleticar  i*appe- 
^:  il  lettore  dee  cibarsi  da  sé.  Lo  stosso  si  dica  della  musica  ed 
lache  della  iattura,  scultura,  ogni  arto  insomma,  che  tutte  son  fatte 
m^iÌRr  pensare  e  sentire.  È  per  questo  che  la  stessa  lingua  dei  fatti 
Ifll^  spltanto  ìjq  quanto  fa  pensare  e  sentire. 
■)(J)jm)ucO|  adunque  questo  principio  :  a  L'eloquenza,  la  poesia,  la  fi- 

■  lospfia,  ecc.,  hanno  per  iscopo  solo  di  muovere  il  lettore  a  sentire 
le-pensare  :  dunque  con  arte  debbonsi  ordinare  ad  un  tale  scopo.  » 
ha  un  tale  principio  si  deducono  quasi  tutte  le  regole  del  buon 
«»Bto. 

.fosì,  per  esempio,  se  l'eloquenza  mi  deve  solo  spingere  a  sentire, 
lo  prediche  debbono  essere  brevi,  chiare,  per  non  annoiarmi  e  non 
bgfiì  distrar  la  mente  per  sindacare  il  significato  ;  debbono  essere 
op^rgiche  per  iscuotermi  l'anima  ;  ordinate,  per  non  farmi  sentire  e 
PjUnar  disordinatamente^  ecc. 

Oltre  le  sopra  accennato,  un'altra  ragione  di  questa  qualità  della 
W^ytra  natura,  per  cui  non  v'ha  linguaggio  per  i  nostri  affetti,  e  bra- 
^IMMoopiii  i  nostri  pensieri  e  sentimenti  che  gli  altrui,  si  è  il  nostro 
^|U>r  proprio.  Mi  pare  già  di  averlo  altrove  detto.  Lamennais  lo  dìpe 
&d  suo  Indifferentismo.  Ciò  che  è  nostro  no  piace  più  che  ciò  che  è 
^*oltri  :  Pumil  linguaggio  è  troppo  basso  per  le  nostre  sublimi  idee 
^  grandi  sentimenti. 
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benze  erano  costretii  a  viver  nel  mondo  ci  si  formavano  uitf 
solitudine,  attorniavano  come  da  una  siepe  impenetrabile  il  tM^ . 
cuore,  e,  seguendo  il  precetto  di  perfezione  delFapostolo,  i 
viveano  come  non  maritati  e  non  posti  in  mezzo  al  mondo.  ^ 
Perchè  mai  tanta  solitudine  e  tanto  silenzio  in  tanti  uomini?  «^ 
Perchè  essi  volevano  non  dire,  ma  operare.  —  Daùque  è  voÉt 
cosa  la  società,  e  dee  sfuggirsi  ?  —  Ben  altrimenti.  Se  si  sfuf^ 
gisse  la  società»  a  che  l'operare,  a  chi  dar  buon  eseoipiol  U' 
società  vuol  fatti  e  non  parole  inutili  :  queste  toglie  quel  ni- 
gelo  che  avvisa  gli  uomini  dovranno  render  conto  di  ana  ozhMlf 
parola  ,  ma  lascia  quelle  che  sono  necessarie  ai  bisogni,  al  oAl^ 
mercio,  a  dimostrar  il  mutuo  amore. 

Finché  però  si  parlerà  soltanto  ciò  che  è  da  queste  cose  rp 
chiesto ,  si  parlerà  sempre  poco.  L'amore  principalmente,  0} 
vero  amore  non  si  può  esprimere  colle  parole:  il  silenzio  è'i 
suo  solo  linguaggio  ed  i  segni.  Lo  ha  detto  Rousseau  parlaDdO* 
deiramicizia.  Il  Metastasio  ha  a  questo  proposito  un'arietta  dioii 
non  ben  mi  ricordo.  ' 

Lo  ripeto  adunque  :  si  attenda  più  alla  predica  del  buoB 
esempio  che  ad  ogni  altra.  Coi  buon  esempio ,  se  tutti  i  cri- 
stiani e  principalmente  i  ministri  della  loro  religione  fossero 
buoni,  si  convertirebbouo  senz'altro  gli  ereiici  tutti,  anzi  si  sa- 
rebbero prevenule  le  eresie.  Fu  la  corruzione  cristiana  del  ec- 
colo dì  Leon  X,  la  magnificenza  di  questo  profano  ponteflce,  b 
rilassatezza  dei  monisteri,  ecc.,  che  suscitarono  lo  scisma  dei 
protestanti  :  fu  quel  mal  esempio  che  predicò  in  favore  di  Sataor 
e  metà  dell'Europa  sedusse.  Eh!  se  ì  costumi  nella  chiesa  di 
Dio  sì  fossero  repentinamente  cangiati  ;  Invece  dì  fabbricare 
S.  Pietro  avesse  Leon  X  moderalo  il  lusso  della  sua  casa  ;  in- 
vece di  scrivere  contro  Lutero  avessero  gli  eccl^esiaslici  ordì* 
nati  i  loro  costumi,  lo  scisma  sarebbe  stato  estinto  in  culiaf 
nel  cuor  perGno  del  suo  capo,  o  almeno  non  avrebbe  trovali 
seguaci.  ff' 

I  dottori  di  Sorbona,  i  giansenisti,  i  gesuiti,  i  membri  del 
clero  gallicano,  oh!  quanto  meglio  avrebbero  fatto  di  studiar 
più  il  vangelo,  invece  di  perdersi  nelle  private  dispute,  qoM 
sempre  oziose ,  spesso  puerili  e  dannevoli  I  II  vangelo  loro 
avnrbbe  insegnato  rumilià,  la  concordia,  la  pace  fraterna,  \^ 
more  dell'unità;  loro  avrebbe  appreso  la  grandezza  della  di- 
gnità dell'uomo  redento  da  Gesii  Cristo  e  sopratutlo  deirecde- 
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liaitìco,  la  santità  e  l'eterua  permanenza  delle  verità  eterne 
della  religione. 

/  ammaestrati  in  cotal  guisa,  essi  non  avrebbero  prostituito  il 
Wg^lo,»  versatili  sempre  mostrandosi  nelle  loro  dottrine  e  nel- 
L*JAterpretare  quel  dlvin  libro  ;  non  avrebbero  adattati  i  loro 
sellivi  al  favore  dei  tempii  alle  loro  mire,  al  loro'  interesse, 
m  jJ  ben  pubblico,  al  trionr»  della  veriià  ;  in  Francia  non  si 
imbbe  predicuto  da  una  parte  la  libertà ,  dall'altra  l'inlolle- 
R|nxa  ai  tempi  di  Enrico  IV  ;  Bossw^t  non  avrebbe  provato  in* 
|iA(it)ilme«te  .rindipendenza  e  il  diritto  divino  dei  re  soito  il 
dianQiismo  di  Luigi  XIV.  Ah!  Ravaìllac  non  ebbe  complici  del 
»o  misfatto  ;  ma  chi  non  vede  che  le  dottrine  dei  teqlogi , 
d^po  aver  fatta  immensa  strada,  furono  forse  quelle  che  con- 
dissero i  colpi  del  regicida,  od  almeno  cooperarono  ad  ecci- 
Urli?  i —  Quelli  noi  prevedqano.  -r—  Ne  son  persuaso,  perchè 
90Q<  li  suppongo  mostri,  quantunque  fosser  fanatici.  Ma,  se  un 
segno  è  privarlo  dejraiu&o  suo,  perchè  il-colpo  che  Torba  viene 
involontariamente  scagliato,  seme  forse  meno  il  suo  dolore? 


'  '  '  LA  PAROLA  R  l'ESEMPIO. 

•  Meglio  è.  tacere  e  starsi,  che  dire  o  scriver  male  e  contrad- 
di^'alle  proprie  parole,  ai  proprii  scritti.  Il  predicatore,  che 
Ipsce  ^egli  il  contrario  di  quello  cbe  agli  altri  insegna ,  che 
meatisce  col  proprio  esempio  i  suoi  sermoni,  contraddice  alle 
ne, parole,  mentisce  al  pubblico  in  faccia.  Meglio  è  non  pre- 
dicare che  il  farlo  in  tal  guisa. 

U. vizioso  ecclesiastico  dirà  forse:  — Io  ritrarrommi  dunque 
dal  pulpito.  —  Sciagurato ,  tu  parli  male.  Predicando  il  con- 
iano di  ciò  che  fai ,  agisci  male  ;  ma  ancor  pìii  peccheresti 
le. cessasti  dall'adempiere.  al  dover  tuo,  potendo  emendar  la 
tea  vita.  Conchiudi  adunque  :  siccome  chi  parla  o  scrive  dee 
100  istarsi,  ma  attenersi  al  vero  ed  evitare  le  dissonanze  e  gli 
nsurdì^  cosi  io  debbo  convertirmi,  potendolo  io,  per  esser  li- 
bero e  attendere  all'altrui  conversione. 


VoL  VI.  «0 
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I  FALSI  PROFETI   MODERNI. 

Che   secolo  è  mai   il  presente  1  (i)  Tutti  vogliono  farìa  di' 
politici,  da  filosofi^  da  profeti.  Io  ho  udito  taluni  a  vaticini 
la  rovina   dei   papi ,   altri  quella   della  religione ,  altri  qw 
dei  lìberi  muratori  e  deirincredulith.  Havvì  chi  dice  all'Ingl 
terra  :  tu  perderai  la  liberth  (2)  ;  alla  Francia  :  tu  acquistei 
rindìpendenza  ;  airAmerica  :  tu  dominerai  suirEnropa  ;  alFItt- 
lia:  tu  finirai  presto  l*agonia.  Increduli,  teologi,  dotti,  igno-- 
ranii,  poveri,  ricchi,  nobili,  plebei,  cittadini,  villani,  uomini  (%'> 
donne,  giovani,  vecchi,  ecc.,  si  mettono  a  profetare.  Non  ¥ 
gih  che  a  forza  di  far  profezie  le  une  opposte  alle  altre  qoak- 
che  non  indovinino  per  non  poter  fare  a  meno  ;  ma  io  saitf^ 
contento  se,  compera  in  uso  presso  gli  ebrei,  sì  lapidassero! 
nostri  profeti  ogniqualvolta  cadono  in  «fallo  e  corrono  la  sorte 
del  ministro  Jurieu  nel  di  lui  libro  intitolato  :  L'accompliue» 
meni  des  prophéiies.  Ma  per  non  essere  si  barbaro   mi  baste- 
rebbe un'altra  cosa  :  che  i  profeti  additassero  il  termine ,  ol* 
trepassato  il  quale  più  non  dovessersi  avverar  le  loro  profezie, 
onde  fosse  lecito  di  far  loro  incorrer  l'ammenda. 

Più  volte,  stando  io  in  Torino,  udii  vociferarsi  la  prossima 
fine  del  mondo:  Tanno  Ì819  io  lessi  sulla  Gazzetta  stampato 
il  terribile  annunzio  da  effettuarsi  da  li  a  pochi  giorni,  ma  che 
per  esser  fallito  fu  poscia  con  maggior  sale  e  prudenza  tras- 
portato molti  secoli  in  avvenire  da  noi  lontano.  Mi  duole  di 
non  poter  vivere  fin  Ih  per  non  poter  scrivere  un  nuovo  apo- 
calissi per  utile  dei  posteri  ;  ma  altri,  spero,  riempirà  questa 
opera. 

Si  suol  dire  che  nemo  propheta  in  patria.  Sì,  dei  nostri  pro- 
feti moderni,  che  non  hanno  d'uopo  che  sia  conosciuta  la  cuna 
della  loro  impostura ,  onde  vanno  a  fare  i  loro  vaticini!  bea 
lontano  dalla  patria,  che  ne  conosce  il  fondo.  Ma  così  non  era 
presso  i  giudei,  i  quali  aveano  dal  nascer  loro  sotto  gli  occK 

(i)  Rousseau,  Maltebrun,  Lamennais,  Staél,  ecc.,  profetarono  senza 
averne  il  dono. 

(2)  Lamennais  è  che  ha  detto  ciò  dell'Inghilterra  {Essai  sur  Vvnr 
différenlisme,  vol.I),  ove  dice  che  finirà  come  la  repubblica  romana. 

(3)  La  Staèl  nella  sua  opera  principalmente  intitolata  :  Considera- 
tions  sur  la  revolution  frangaise,  nell'ultima  parte,  ha  voluto  fare  varie 
profezie. 
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i  loro  profeti ,  perchè  imposiori  questi  non  erano.  Del  resto 
fa  solo  predicar  l'avvenire  a  tutt*aUri  che  alla  patria  sua  mi 
MQDa  nomini  ingrati  e  non  cittadini ,  e  ciò  solo  basterebbe , 
■Miooque  li  sapessi  per  veri  profeti,  per  farmeli  disprezzare, 
Itiapere  il  futuro ,  sia  lieto  o  catlivo,  è  sempre  utile,  perchè 
l^pre  porge  o  speranze  o  rimedi  :  i  veri  profeti  d'Israele 
^predicavano  nella  patria  loro. 

I  Sa  dunque,  o  Francesi,  cessate  dal  predicar  sugli  allri  paesi, 
^9  ilmeno  sulla  nostra  Iialia  (io  che  parld  sono  italiano) ,  la 
qide  non  è  niente  di  vostro ,  e  non  ha  nemmeno  l'onore  dì  es- 
Mre.da  voi  ben  conosciuta,  tuttoché  come  da  mosconi,  vespe 
edaltri  molesti  insetti  punzecchiata  :  profetate  sulla  patria  vo- 
ittii  che  ne  ha  tanto  bisogno,  o  meno  che  femmine  (i). 


LARTE    E    L  ARTIFIZIO. 

ì 

L'arte  è  buona ,  cattivo  l'artificio.  L'opera  fatta  intorno  ad 
Dna  cosa  secondo  la  natura  sua  da  estrinseca  mano  si  dice 
irte  :  ariifìcio,  se  una  tal  opera  è  contraria  sia  in  parte  o  af- 
'uto  alla  natura  della  cosa  intorno  a  cui  si  aggira.  Dio ,  che 
ta  create  le  cose  e  la  loro  natura,  che  perciò  in  tutto  a  fondo 
^imamente  le  conosce,  è  solo  capace  dell'arte  perfetta  ;  esso, 
'lìeando  il  mondo,  fu  un  artefice  perfetto  perchè  creatore  della 
laiura. 

Solo  può  conoscere  a  fondo  la  natura  di  una  cosa  quegli  che 
ha  fatta  :  nessuno  mai  cosi  bene  conobbe  la  meccanica  dì  un 
orologio  che  il  suo  inventore.  L'uomo  dunque,  si  per  non  aver 
atte  egli  le  cose,  sì  per  la  debolissima  sua  natura,  non  è  ca- 
pace d'arti  perfette,  ma  le  opere  sue  tengono  piii  o  meno  del- 
'artìGzio.  Ma  in  tutto  quello  che  ha  bisogno  la  scìeuza  infusa 
A  primo  uomo  da  Dio  aveva  supplito  al  difetto  della  sua  na- 
tura. Corrotto  però  l'uomo,  si  corruppero  in  lui  eziandio  i  prin- 
cipii  della  vera  arte;  nondimeno  è  ancor  capace  di  conoscerli 
e  di  distinguerli  dalle  tenebre  in  cui  giacciono ,  com'è  capace 
di  distinguere  i  sani  affetti  del  cuor  suo  dai  cattivi.  Ma  di  rado 

(i)  Così  il  Machiavelli  nel   titolo  di  un  capitolo   de'  suoi  Discorsi 
^icea  essere  i  Francesi  de'  tempi  suoi  :  quanto   più  dunque  quelli 

<iei  aostri  ! 
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fa  si  l*uno  che  l'altro.  L'uomo  è  dunque  colpevole  se  cade  neWafi' 
tifìcio  come  quando  cade  nel  male.  j|, 

L*arlifìcìo  non  è  che  disordine,  l'ordine  essendo  Ja  via  di 
natura.  Siccome  già  dissi  che  il  vizio  non  è  che  eccesso  di 
buone  qualiià  dell'uomo,  cosi  dico  che  l'artifizio  non  è  che 
cesso  dell'arte,  cioè  dei  principii  dell'arte  che  esistono  nel  cai 
dell'uomo. 

Ci  va  dunque  moderazione  nell'arte  come  nelle  doti  naturaB: 
da  quella  moderazione  nasce  il  buon  gusto,  da  questa  la  vinù/ 
Quella  moderazione  serve  a  costituire  il  genio,  come  questa  serv^ 
a  costituire  il  santo.  Ma  per  acquistar  si  l'una  che  l'altra  oelbl 
giusta  lor  misura  bisogna  fare  uno  studio.   È  raro  che  chiè 
vero  gonio,  cioè  ha  conseguita  la  moderazione^   la  giusta;!)^; 
sura  de' principii  delFarte,  non   partecipi  un  po' del   santo, .U 
che  chi  è  vero  santo  non  partecipi  un  po'  dei  genio,  esseod 
quelle  due  moderazioni  affini,  ed  è  rado,  anche  impossibile  e 
chi  ha  runa  appieno  non  abbia  almeno  un  po'  dell'altra.  L' 
sperienza  conferma  questa  proposizione.  Socrate,  Platone,  Or 
CfTone,  Newton,  Cartesio,  Leibnitz,  Pascal,  Fénelon,  ecc.,  tt 
rono  geniì   che  parteciparono   un  po'  del  santo  ;  san  PieUV) 
san  Giovanni,  san  Francesco  d'Assisi,  san  Francesco  SaveriOi 
san  Vincenzo  Ferreri,  san  Vincenzo  de'  Paoli  furono  santi  cU 
parteciparono  un  pò*  del  genio  (1).  Ci  furono  poi  anche  uomiii 
molti  santi  e  genii  interameute  nello  stesso  tempo,  come,  per 
esempio ,  san  Paolo  ,  Giobbe  ,  Isaia  ,  Geremia  ,  san  CiprìanOf 
sant'Agostino,  san  Girolamo,  sant'Ambrogio,  san  Gian  GrisO' 
stomo,  Tommaso  da  Kempis,   san  Tommaso,  ecc.  Anzi  tutti  i 
genii  per  necessità  sarebbero  interamente  santi,  e  i  santi  ial^ 
ramente  genii ,  se  il  genio  ed  il  santo   fossero   solo  costituiti 
dalla  moderazione   delle  doti  naturali  e  de'  principii  dell'arte* 
Ma  quello  che  importa  il  divario  è  che  tutti  esser  non  possoM 
santi  né  tutti  genii.   Per  esser  genio  non  basta  aver  moden* 
zionc  e  saperne  usare  circa  i  principii  dell'arte ,   ma  bisognt 

(i)  Non  è  già  che  io  voglia  dire  che  non  fossero  in  sé  questi  santi 
interamente  genii  :  dico  solo  che  non  tali  apparivano  ;  ma  chi  poi 
comprendere  a  qual  fìne,  in  alcune  anime  particolarmente  rette  ed 
ispirate  da  Dio;  giunga  rumiltà?  Io  come  certo  conosco  che  Paolo, 
Agostino  ,  Grisostomo  erano  genii  ;  ma  non  posso  asserire  lo  slesso 
di  Pietro,  di  Antonio,  di  Francesco.  Non  asserisco  però  neramcDO 
assolutamente  il  contrario,  ma  lo  asserisco  con  questa  chiusura:  ^ 
stiamo  alle  apparenze. 
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ponedere  nella  loro  forza  tutti  questi  principii ,  locchè  oon 
jKPpre  si  trova  :  per  esser  santo  non  basta  neppure  aver  rio- 
Ipiaione  nell'uso  delle  doti  naturali,  ma  bisogna  aver  queste 
litui  per  quanto  si  pub  perfette,  e  inoltre  la  vera  religione  e 
ilia  special  grazia  del  e/ielo  oltre  quella  che  Dio  dh  a  tutti  gli 
ùòmiDi  per  salvarsi. 


L  INNOCENZA    K    l\    PENITENZA. 


bnocenza,  innocenza!  stato  delle  anime  pure,  regno  della 
.leienza  verace  e  di  una  beata  ignoranza,  tu  sei  che  ne  rendi 
iiilDili  a  Dio,  tu  sei  che  ne  fai  pari  degli  angioli,  e  cangi  la 
wra  in  una  dimora  celeste:  il  frutto  funesto  dell'albero  della 
WBDza  del  bene  e  del  male  fu  che  da  questo  mondo  tVspulse, 
'jicon  teco  la  gioia,  la  sicurezza,  la  pace,  la  nostra  felicith: 
miseri  1  tu  fosti  lasciata  in  retaggio  all'uomo  quando  ignaro  è 
Iqcor  di  se  stesso  infra  le  fasce  ed  incapace  d'operare  il  bene 
come  il  male;  ma,  tostochè  egli  ha  Tuso  della  ragione,  e  può 
Hser  degno  di  te,  e  può  colle  sue  facoltà  elevarsi  alfimita- 
llone  della  divinilh,  tu  da  lui  lo  sfuggi,  e  lo  lasci  emuto  per 
filli  de*  bruti,  per  corruzione  degli  spiriti  infernali.  Genio  ce- 
leste, chi  potrà  fra  noi  ritornarli,  mentre,  sia  che  corriamo 
dietro  alla  scienza,  sia  che  stiamo  nell'ignoranza,  siam  però 
sempre  preda  del  tuo  terribile  nemico,  del  peccato,  della  ori- 
ginai pravità:  immersi  sempre  negli  eccessi,  abbiam  perduta  la 
via  della  Terità;  o  vogliamo  per  insana  superbia  elevarci  al 
rango  di  Dio,  o  ci  abbassiamo  al  paro  de'  bruti  :  non  ostante 
che  tuttodì  per  esperienza  conosciamo  essere  mortifero  l'albero 
della  scienza,  tuttodì  col  farne  gustare  ai  nostri  fanciulli  loro 
npiam  te,  o  innocenza  :  innocenza,  innocenza,  quando  porrai 
In  fine  a  questi  disordini? 

Tu  hai  udita  la  nostra  voce,  la  voce  de'  patriarchi  che  dagli 
vidi  deserti  di  sabbia  dell'Editto,  dell'Arabia,  delia  Palestina  a 
teporgeano  voti;  la  voce  de' profeti  che  dal  lezzo  delle  Nini  vi, 
delle  Babilonie  e  delle  Geroso|ime  gridavano  ai  popoli  distru- 
zione, morte,  0  conversione  e  pianto;  a  te,  pazienza,  miseri- 
cordia, -salute:  la  voce  de'  popoli  oppressi,  avviliti,  tiranneggiati 
da^iridolatria,  dal  fasto,  dal  dispotismo,  dalle  scienze  e  da  ogni 
^ana  passione >  tu  udisti  la  voce  di  tutti.  Mo  per  inviolabile 
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ìeggc  tu  non  puoi  in  eterno   tornare  ne*  luoghi  da  cui  il  pi 

hai  una  volta  rimosso  :  inviasti  perciò  in  tua  vece  la  sorella 

la  penitenza.  Figlie  entrambe  deirElerno  voi  servite  a'  suoi 

segni  verso  le  creature.   Venne  la  divina  penitenza,  non 

conda,  vaga  e  semplicemente  adorna  dì  un  celestiale  candì 

come  ori  lu  raggio  benefico  della  perfezione;  ma  misera,  smad 

piena  di  ferite  e  di  morsi,  piangolosa,   coperta   di  veste  bi 

lacera,  di  cilici  il  corpo,  di  cenere  il  capo  e  la  faccia.  Pai 

in  essa  veder  te ,  ma  infinitamente  degradata  e  depressa  à 

colmo  df'lla  felicità  a  quello  della  miseria.  Ma  a  poco  a  poco  di 

al<Hini  venendo  ascoltala  e  seguita,  ora  gradatamente,  ora  eoi; 

altrettanto  zelo  quanto  era  stata  la  furia  di  allontanarsi  dali^i 

o  innocenza,  a  poco  a  poco,  di  mano  in  mano  che  il  regno  Él 

si  estendea  sopra  i   cuori  de'  traviati  mortali ,  e  li  ricondiNH 

verso  la  retta  via,  la  di  lei  fronte  si  rasserenava,  le  si  ascii 

gavano  le  lagrime  sulle  sue  guancie,  si  ravvivavano  gli  ocd 

si  colorivan  le  gole,  si  ringiovaniva  la  fronte,  svaniva  dal  dih 

vollo  lo  squallore:  a  poco  a  poco  la  cenere,  i  cilici,  la  veil 

lacera  e  obbrobriosa  scomparsero,    fintantoché  non  ne  rìmai 

pili  traccia,  e  somigliando  sempre  più  a  te,  beata  innocema 

pervenne  fiiialmenle  a  un  punto,  in  cui  totalmente  vesti  le  tu 

Ncmbian/e,  spogliò  Tantico  abito  nero,   ed  assunse  una  goDiii| 

bi.'inra  come  la  tua.  Oh  stupore  I  non  avrei  saputo  dire  se  toli' 

i«ri  in  lei,  od  essa  in  te  si  era  trasformata,  e  stava  quasi  per  ri* 

rorniAcerci  veramente  Tinnocenza,  quando  alcune  cicatrici  degi 

iirilirlii  morsi  e  delle  prìstine  ferite  mi  fecero  ancora  ravvisar 

In  t'AHiì  la  penitenza,  ma  una  penitenza  sublime,  celeste,  gloriosa» 

I*  in  vero  tua  suora  ed  amica.  Ma  continuò  la  visione  consola- 

U'irt*.  Vidi  la  bella  penitenza  in  tal  guisa  come  te  addobbala» 

ne^iilta  da'  suoi  pochi  proseliti  vestiti  come  lei,  finita  la  mis' 

ftiorie  Miiì  fiopra  la  terra  incamminarsi  alla  dimora  celeste.  La 

vM)  ((iiiK"'*!'*  <'''!  ^tjo  seguito  in  paradiso,  ed  assegnatole  per 

ne^^io  ANO  e  de*  suoi  seguaci  un  luogo  di  gloria  minore  però 

In   errellen/a  di  alcuni  gradi   del   tuo.   Eravate  amendue  per- 

reM;inM-nle  le   Messe   co' discepoli  vostri;   salvochè  le  cicatrici 

ilie  rlrnennnoai  [)enit»'nti  erano  un  segno  che  li  distingueaoo 

dii  voi.  Mii  oh  prodigio  di  tua  bonth,  o  bella  innocenza,  o  6* 

^l)n/d;i    rehiMle  !  Tu    guardasti   con  un  sorriso  la  vergine  dei 

liN'ViiUtrì,  ed  essa  rivoltasi  prima  al  figliuol  suo  con  un  sor^ 

ì9  i\  rUpofie  i«  li  trasfuse  la  potenza  del  Verbo  per  iscaocel^ 
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Iwe  le  macchie  operate  nei  mortali  dal  tuo  nemico  :  ricca  tu 
iHora  di  un  tanto  tesoro  ti  avanzasti  colla  tua  sequela  verso  il 
leggio  di  penitenza,  e  baciando  la  tua  suora  col  tocco  divino, 
yarlr  iu  un  istante  le  cicatrici,  e  lo  stesso  fu  operato  da  tuoi 
leguaci  innocenti  verso  de'  penitenti.  Uguali  tutte  allora  senza 
listiozione  veruna  le  due  schiere  s'innalzarono  al  trono  di  Dio 
^r  abbassarcisi  avanti,  e  si  confusero  insieme  a  lui  davanti  nel 
irembo  dell'eternità. 

i'  0  penitenza  !  tu  vorresti  eternamente  piangere,  e  la  tua  du- 
rata non  è  eterna  appunto  per  questo.  Il  desiderio  tuo  dcirin- 
Docenza  perduta  basta  per  rendertela  :  e  che  non  pub  fare  l'on- 
lipotente  Dio,  qual  viriii  non  può  comunicare  alle  tue  brame? 
:  Uomo  innocente ,  narrami  la  limpidezza  dell'anima  tua,  la 
pcrith  delle  tue  brame,  la  freschezza  de'  tuoi  sentimenti,  la 
blcezza  delle  tue  rimembranze,  la  pace  del  tuo  cuore.  Appa- 
esami  come  già  per  cader  nella  tomba  l'anima  tua  è  quale  uscisse 
incor  dalla  cuna  :  insegnami  come  vivesti  fanciullo  nel  mondo 
)  ignaro  del  sentiero  del  vizio  nel  regno  dell'iniquità  (i).  Se  io 
|oder  non  posso  tal  beatitudine,  che  almeno  ne  partecipi  al- 
quanto neirudirla  a  narrare  da  te:  se  io  cuor  sono  contami- 
pato,  almeno  da  te,  cuor  vergine,  possa  udire  il  panegirico 
deirìnnocenza  nella  storia  della  tua  vita  !  Ma  ahimè  !  che  oso 
diiedere,  che  ardisco  sperare?  Terra  io  sono,  e  il  mio  cuore 
è  contaminata  terxa,  né  pub  alzarsi  ai  sermoni  celesti.  Inno- 
cenza, Ignoto  a  me  è  il  tuo  linguaggio  e  ti  ho  perduta  per 
sempre;  o  bella  innocenza,  invano  io  t'invoco,  tu  non  m'ascolti 
Bè  ascollar  mi  potresti,  e  quand'anche  mi  rispondessi,  io  non 
potrei  né  intendere  le  tue  parole,  nò  sostenere  l'incanto  della 
tua  voce.  Il  mio  cuore  fu  di  te  creato  capace,  ma  esso  mede- 
simo si  privò  di  tale  capacità:  io  ti  ho  perduta  per  sempre  :  io 
m^avvicinerò  alla  tomba  e  in  vano  chiederotti  soccorso.  Inno- 
cenza! tu  sei  al  terzo  «ielo,  ed  io  qui  tra  il  luto  e  le  sozzure, 
Ui  ti  sei  di  me  dimenticata  :  Paolo,  atto  non  mi  reputa  a  udire 
i  tuoi  sensi.  E  con  giustizia:  tu  mi  nutrivi  nel  tuo  seno,  ed  io 
dì  te  sazio  ti  ho  barbaramente  da  me  scacciata,  e  ti  ho  detto  : 
va  da  me  lungi  per  sempre.  Oh  !  innocenza,  innocenza  !  se  io 
lODo  da  te  eternamente  disgiunto  e  da  te  eternamente  dimen- 
licato,  lascia   che  almeno   col   pronunziar  il  nome  tuo  e  col 

(1)  L*uomo  innocente  vecchio  può  veramente  chiamarsi  puer  cm- 
^  annorum. 
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piangerci  sopra  mi  conforti,  lo  sarò  fra  poco  io  no  romicowt' 
poterò:  gli  uomini  vili  ed  iniqui,  i  ricchi,  i  grandi,  i  ree  gfk^ 
assassini  lo  calpesteranno  e  dmbandiranno  sopra  i  loro  sangÉt*' 
nosi  convili;  Tavolloio  ci  porterh  la  sua  preda  per  ÌBbniDai 
il  leone,  l'orso,  la  tigre  ci  faranno  dentro  il  loro  covile;  il  rago»' 
tesserà  la  rete  alle  mosche  entro  le  sue  fessure  e  fra  le  mik. 
ossa.  Ma  l'agnello  non  verrh  gih  a  pascerne  l'erbetta,  né 
colomba  a  porci  il  nido  de'  suoi  amori,  né  la  tortora  a  posaitM 
sopra  per  piangere  il  perduto  compagno;  la  verginella  boi I 
verrh  a  piantarci  dei  fiori ,  il  pastore  non  ci  si  sdraieri  iel  * 
meriggio,  l'anacoreta  non  se  ne  varrh  come  d'ara:  ah  I  tu  stesn^ 
innocenza  bella,  ma  ahimè  perduta!  tu  stessa,  tra  le  cui  bne» 
eia  io  son  nato  e  che  tanto  un  tempo  mi  hai  amato,  sdegoeni 
di  volgere  dalle  nubi  su  quel  tumulo  uno  degli  sguardi  tuoi.  <i 
Uomo  penitente,  narrami  tu  il  cangiamento  che  fé'  la  penh^ 
tenza  del  tuo  cuore ,  la  pace  che  ci  diffuse,  l'amore  di  cui  i- 
rese  colmo,  il  dolcissimo  pianto  che  spargerti  fece.  Aprimi  ti^ 
o  virtù  celeste,  le  braccia,  se  io  quelle  dell'innocenza  ho  eteroft*' 
mente  perduto. 


LA  VERA  SCIENZA  CRISTIANA. 

La  moral  cristiana  quanto  è  certa  e  fissa  ne'suoi  principii,  tanto 
è  incerta  nelle  conseguenze  e  nei  rapporti.  Miseri  noi,  se  DIodob 
rimediasse  ne'  nostri  bisogni  alla  nostra  insufficienza,  all'umana 
ignoranza  mediante  il  suo  lume  !  Il  confessore  è  in  cose  impor- 
tantissime dubbio:  egli  è  bene  spesso  costretto  a  decidere  ^ 
quando  è  ambiguo  nell'anima.  I  casisti  non  hanno  fatto  cbe  jj 
riempiere  di  maggiori  spine  una  tale  scienza  volendola  diluci- 
dare. Dio  per  renderne  umili  e  a  lui  sottomessi  chiuse  a  noi  la 
strada  di  essa  :  che  puerile  arroganza  egli  è  mai  il  tentarla  di 
aprire  !  Furono  perciò  puniti  coloro  che  ne  fecer  la  prova.  Si  co* 
minciò  a  cadere  in  un  gravissimo  errore  che  avrebbe  bastato 
per  impedire  i  progressi,  e  fu  quello  di  trattare  speculativamente 
una  scienza  pratica.  Le  scienze  pratiche  non  si  possono  imparar 
dagli  scritti,  perchè  ogni  decisione  dipende  da  mille  circosiaoBe 
e  da  mille  loro  varie  disposizioni,  cosa  inesplicubii  ne*  libri.  Si 
tratti  pur  dunque  la  scienza  dei  primi  principi!  di  morale  ne^ 
trattati  e  nei  libri, essendo  essi  chiarì  e  certi;  ma  è  impossibii 
il  trattar  quella  delle  conseguenze,  de'  principii  secondari  e  de- 
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Mlvi  e  de'  loro<  infiniti  rapporii,  perchè  manchiam  di  certezza 
tf>;COse  tali.  Quante  volte  il  confessore  il  più  dotto  ne'  casuisii 
l'troverh  dubbio  nelle  decisioni  /  Un  colpo  d*occbio  sicuro,  una 
Itna  scienza  della  scrittura  e  de'  principii  primari  della  mo* 
ritti,  un  ^buoQ  cuore,  uno  spirito  frrmo,  assennato,  pronto  e  pru- 
mAP,.  ecco  i  mezzi  di  cui  si  dee  solo  valere  il  confessore,  i  dati 
(DM'MTie,  della  fortuna  e  di  Dìo  che  valer  gli  possono.  Ma  sopra- 
Itto  quello  che  dee  consolai*e  e  rassicurare  i  confessori  e  i 
toi^nil  si  è  che  Dio  è  presente  al  sacramento  da  lui  istituito, 
•^Ja  ridondanza ,1  dirò -cot4,  .della  sua  sapienza  supplisce  al 
IMietto  delia  scienza  del  confessore  e  del  penitente.  Confidino 
«Uambi  in  Dio  ed  usino  dalia  loro  parte  di  tutti  i  possibili 
imi,  a  quello  che  il  loro  cuore  non  basta  e  che  non  sanno  tro- 
Hre. nella  bibbia,  cioè  ncllibro  ov'è  tutto»  Dio  supplirà  col  suo 
pirìlo.  Lo  spirilo  di  Dio:  ecco  la  vera  scienza  dei  penitenti  e 
W  confessori. 

;,Dìo  ci  ha  fatti  mediocri  in  tutto:  non  bisogna  che  ci  vogliamo 
linalzar€.  Pare  che  in  tal  guisa  rendendo  la  natura  nostra  me- 
liocre,  cioè  ponendola  nella  via  di  mezzo,  abbia  voluto  inse- 
purcì  il  Signore  a  fuggire  gli  eccessi.  Noi  non  siamo  né  troppo 
ricini  a  Dio,  perchè  troppo  non  godiamo  in  questo  mondo  di  lui, 
B  abbia  merito  la  nostra  fede;  né  troppo  da  lui  lontani,  ac- 
(àocchò  non  sia  incapace  di  amore  il  nostro  cuore,  e  non  abbia 
scusa  la  nostra  iucreduliià. 

.La  ragione^  il  cuore ,  il  mondo,  la  natura  parlano  Dio  e 
la  .inorale  ad  ogni  uomo ,  senza  distruggere  il  merito  della 
tede  e  del  bene  operare;  ma  la  natura,  il  mondo,  il  cuore  e 
b  ragione  tacciono  pure  la  morale  e  Dio,  senza  che  però  scusata 
eiser  possa  l'irreligione  e  la  perversila  (I).  Ecco  dunque  come 
Della  umorale  «lama  dotti  quanto  basta  per  ben  vivere,  e  ignoranti 
quanto  fa  d'uopo  per  conoscere  la  nostra  bassezza,  non  insu- 
perbirci e  meritare. 

Yerulamio  disse:  Poca  filosofia  conduce  alla  irreligione^  molta 
0%  fede.  Dunque,  coochiudcrà  taluno ,  gli  uomini  debbono  il 
piik  che  possono  divenir  dotti.  Rispondo:  i*  gii  uomini  debbono 
ìlpiii  che.  possono,  di  venir  dotti  nella  vera  dottrina  certamente, 
Ib  qual  ò  questa  dottrina?  ÀU  !  se  esperimentiamo  le  scienze, 

(0  Questo  pensiero  della  modiocre  distanza  in  cui  siamo  da  Dio 
Wn  mi  par  di  mia  invenzione:  ma  non  mi  sovvengo  Leno  donde 
li  mia  memoria  lo  abbia  attinto. 


• 
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molte  ce  ne  sono  che  non  sono  atte  a  renderci  migliori,  a 
piii  malvagi  ;  ad  insuperbirci  invece  di  elevarci  alla  divinità  m 
rabbassarci  ai  nostri  occhi;  a  corromperci  invece  di  correggeN 
a  darci  malizia  invece  di  farne  ricuperar  l'innocenza;  a  rem 
danno  alle  opere  utili  invece  d'impiegarci  a  nostro  vantaggi 
a  farci  perdere  il  tempo  invece  di  faroelo  bene  adoperare.  TtÉ 
queste  scienze  e  arti  sono  dunque  escluse  dalla  vera  dotlrifi 
Inoltre  molte  scienze  e  arti  sono  utili  solamente  sino  a  Vi 
certo  qual  segno,  cioè  finché  non  eccedono  le  facolth,  il  fj^ 
terCy  la  capacità,  i  limiti  della  nostra  natura.  Quando  hiBii 
ecceduti  questi  limiti  sono  fuor  del  reale,  cioè  neirimmagiwii 
e  nell'apparente,  dal  che  è  chiaro  non  potersi  ricavare  icriÉ 
utilità.  Non  sarebbe  stravagante  l'astronomo  che  perdeMtt 
sua  vita,  rovinasse  la  sua  sanità  e  il  suo  avere>  vegetasse  ìt 
celibato  per  descriverne  la  geografia  de*pianeti  ?  Quanto  té 
rebbe  meglio  che  invece  s'arruolasse  in  qualche  impiego  olii 
alla  società,  e  donasse  in  sé  marito  a  una  donzella,  cittadlpl 
alla  patria,  uomini  al  mondo,  adoratori  al  cielo!  Almeno  d 
avesse  meno  scienza  possederebbe  più  gioia  e  sanità  per  il 
e  sarebbe  più  proficuo  agli  altri.  Non  si  riderebbe  al  contrafij 
di  quel  pazzo  aspirante  alfimpossibile?  Eppure  quanti  non  soli 
ì  saggi  del  mondo  che  non  sono  meno  ridicoli  ed  inutili  nei 
loro  studi  1  Colui  che  impiega  la  sua  vita  a  voler  trovare  gli 
elementi  della  materia,  il  modo  di  comunicazione  tra  Vmm 
e  il  corpo,  la  foggia  della  creazione,  Tessenzial  natura  dei  corpif 
le  cause  primitive  dei  fenomeni,  la  divisione  airìnfinito,  il  moto 
perpetuo,  la  quadratura  del  circolo,  la  cagione  del  flusso  6 
riflusso,  la  meccanica  delle  operazioni  deiranima  nel  corpo,  0 
tante  altre  simili  cose,  non  vuol  egli  giugnere  a  una  sciefltf 
superiore  alla  sua  natura,  di  cui,  quantunque  si  suppóne  cbe 
possa  per  caso  ad  essa  giugnere,  non  poirh  mai  esser  certo,  ^ 
che  non  verrà  mai  ad  essere  utile  alla  società?  Ma,  quand*aDck0 
potessero  costoro  arrivare  al  loro  segno  e  conseguir  la  W 
scienza  (supposizione  solamente  è  questa,  sondo  ciò  impossi* 
bile,  come  cel  dimostrano  i  geni!  i  più  grandi  che  non  al(^ 
fecero  che  fabbricare  sistemi,  senza  escludere  da  questo  rsolo 
lo  stesso  Copernico)  (i),  qual  utile  ne  ridonderebbe?  Dirà  ta^ 

(1)  Bernardin  di  S.  Pietro  nei  suoi  Studi  della  ncUura  indebolisce 
molto  il  sistema  di  Copernico  e  par  che  propenda  verso  quello  «* 
Tolomeo. 
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Itoo  che  da  tatte  queste  scoperte  che  paiono  inutili  ridondar 
jfossono  cognizioni  utili  a  qualche  arte,  a  qualche  comodo  della 
^•iù,  aprevenire  alcuni  disordini  della  natura,  ecc.  —  Rispondo: 
Bieche  tutte  queste  utili  scoperte  non  mai  dai  sistemi,  ma  dulie 
httnervazioni »  dalie  esperienze  ridondano.  Cosi  può  esser  utile 
F^-Mservare  che  le  fasi  della  luna  concordano  colla  marea  ;  ma 
-Mie  importa  il  sapere  se  una  di  queste  cose  dipenda  dall'altra? 
IWioya  il  sapere  che  ci  sono  alcuni  corpi   che  assorbiscono  il 
'sfaldo  elettrico;  ma  che  cale  poi  a  noi  il  sapere  di  qual  natura 
'iH  questo  fluido?  Giova  l'avere  quelle   astronomiche   nozioni 
Messane  per  la  divisione  del  tempo;  ma  ir  misurare  la  dì- 
iittoza  da  noi  ai  pianeti,  per  esempio  a  Saturno,  che  rileva? 
servo  inoltre  che  ci  sono  moltissime  ricerche  che  si  soglion 
e  da  cui  non  si  può  trarre  verun  uiile,  come,  per  esempio, 
qual  foggia    sia    stato  creato  il  mondo,  la  quadratura  del 
olo,  ecc.   2^  Quand'anche    io   concedessi   che  da  ogni  ri- 
leerca  scientiQca  qualunque  qualche  utile  ne  derivasse,  non  se 
rie  potrebbe  dedurre  già  doversi  attendere  a  tutte.  Ce  ne  sono 
[ili  quelle  il  cui  utile  è  certo,  costante  e  moltissimo,  come,  per 
(BKmpio,  alcune  parti  della  fisica  e  della  chimica,  Tagricoltura, 
rh  botanica,  ecc.,  delle  quali  l'utile,  anzi  la  necessitii  talvolta 
^è  grande.  Quegli  che  ci  attende  è  sicuro  di  non    perderci  il 
tempo:  è  moralmente  certo  di  non    passar,  per  cosi  dire, 
U  mese  senza  un  reale  proficuo,  senza  un'utile  scoperta.  Ma 
al  contrario  quante  altre  ricerche  il  cui  utile  è  remoto,  incerto, 
dubbio  e  pochissimo  !  Qual  utile  ne  arreca  il  geometra  che  nelle 
stie  operazioni  trascendentali   passa*  la  vita  ;   quale  il  chimico 
che  sempre  è  intento  a  scomporre  per  ritrovar  gli  elementi  ; 
quale  il  botanico  che  incessantemente  lavora  per  trovare  il  si- 
stema naturale  delle  piante  ;  quale  il  matematico  che  vive  solo 
per  cercare  la  quadratura  del  circolo  ?  ecc.  Quand'anche  fa- 
cessero alcune  scoperte  utili,  dovremmo  noi  saper  loro  grado 
di  un  tal  lavoro?  Ehi  tutt'altro.  Noi  dobbiamo  saper  grado  al 
Nre  di  famiglia  che  dh  buoni  cittadini  alla  società  ;  all'operaio 
che  è  intento  a  procurarne  gli  agi  e  soddisfarne  ai  bisogni  ne- 
cessari  alla    vita  ;  all'agricoltore  che  suda  per  procurarci  del 
pane;  al  pastore  il  quale  governa  il  gregge  che  ci  porge  latte 
per  cibarci,  e  pelli  e  lane  per  vestirci  ;  al  soldato  che  espone 
b  vita  per  difendere  la  nostra  patria,  i  nostri  lari  ;  all'uomo 
^ligioso  e  pio  che  ne  soccorre  se  siamo  poveri,  ne  assiste  se 
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siamo  malati,  ne  consola  se  siamo  afOiiti,  ne  conforta  se  siasM 
colpevoli,  ne  converte  se  siamo  empi,  e  ci  fa  passare  io  pan 
la  Sila:  ecco  coloro  cui  dobbiamo  noi  esser  grati,  ecco.queii 
che  sono  uiili  alla  socielh»  perchè  adempiscono]  doveri  cheDii  ; 
loro  ha  imposto.  ^ 

Ma  a  coloro  che  per  una  incerta  e  poco  utile  scoperta  peri 
dono  gli  anni  e  gli  furano  alla  società  ;  a  coloro  che  non  spati 
ai  loro  simili   cagione  di  aiuto,  alia  patria  di  mantenimento  o- 
di  difesa,  alle  donzelle  di  marito,  all'umanith  d*uomini,  ma  che 
solo  fanno  a  tutti  sentire  il  loro  peso,  a  costoro,  ben  lungi  dal 
dovere  esser  grati,  slam  tenuti  dei  uostri  rimproveri.  Aveoiki 
Dio  creati  tutti  gli  uomini  per  la  società  ed  essersi  utili  a  vicenà^ 
noi  dobbiamo  cercare  il  maggior  utile  :  Tuomo  che  può  esxr 
utile  a  se  e  altrui  come  dO,  e  io  è  solo  come  5,    pecca.   Chi  à 
esime  dall*esser  utile  il  più  che  può,  avvegnaché  non  fosse nem-' 
meno  di  peso  nessuno  alla  società,  peccherebbe  perchè  essooos 
può  di  sé  disporre,  ma  dee  far  di  sé  quello  che  vuole  il  sao 
Creatore  :  e  Dio  creò  Tuomo  per  lo  maggior  utile  della  socieiii. 
Costui,  traendo  il  vitto  suo  dalla  terra  quantunque  da  sé  coltivata, 
peccherebbe  perché  non   utile  agli  altri.  Ma  è  ben  peggio  rir 
guardo  a  quegli  inutili  scienziati.  Per  tener  dietro  a  una  spesse 
volte  immaginaria,  incerta  e  di  picelo!  utile  scoperta,  perdono 
gli  anni,  gii  consumano,  si  accattano  malattie,  divengono  inca- 
paci a    mantenersi   e  sono  poi  sempre   di  aggravio   agli  aliri. 
Le  universiià  e  le  accademie  sono  tanti    Augelli  per  i  popoli; 
esse  non  danno  che   un   utile  immaginario,  cioè  un  vantaggio 
neiropinione  dei  piii,  monire  profondono  beni  reali  e  scialacquano 
in  lusso  e  vane  spose  le  fatiche  degli    agricoltori,  e  i  poveri 
muoion  di  fame.   Un  gabinetto  di  chimica,  di  fisica,  di  storia 
naturale  è  costosissimo.  Quanti  uomini  non  saranno  morti  nei 
lunghi  viaggi  destinali   a  far  tesoro   di   quei   materiali,  quanti 
naufragi    saranno    accaduti,  quanti   navigli   saranno  stati  fatti 
preda  dai  corsari,  quanti  marinai  saranno  stati  venduti  schiavi, 
quante  flotte  saranno  divenule  cibo  d^gli  aritropofagil  11  lusso 
sacrifica  gli  uomini  nelle  miniere  e  nella  coltura  del  caffè  e  dell< 
piantagioni  ;  le  scienze  e   le   lettere   sacrificano  il    frutto  delU 
fatiche  degli  uomini  e  gli  uomini  stossi.  Ah!  quanto  meglio  fj' 
rebbero  gli  scienziati,  invece  di  correr  dietro  a  vantaggi  pic- 
cioli, incerti  e  remoti,  di  non  furar  tante  braccia  e  tante  menti 
e  tante  vite  alle  occupazioni  utili   veramente,  e  di  essi  mede* 
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ami  consacrarcisi  !  Ma  il  male  si  è  che  essi  cercano  solo  in  ap- 
larenza  Tutile,  ma  in  reallà  lavorano  per  acquistar  gloria, 
(loria?  Ab!  vana  gloria,  come  quella  dei  conquisialori  e, dei 
tiranni! 

Quand'anche  l'aslronomo  per  mezzo  di  un  maraviglioso  te- 
lescopio ne  potesse   descrivere  la  cosmogrufla  e  la  geografia, 
per  esempio,  di  Saturno  o  della  Luna;  quand'anche  si  venisse 
ft  sapere  in  qua!  maniera  Dio  operò  la  creazione,  a  trovare  la 
quadratura  del  circulo,  ecc.,  qual  vantaggio  ne  ricaverebbe  la 
società?  Ah!  se  il  tempo  è  una  cosa  preziosa,  se  Timpiegurlo 
in  cose  vane  è  un  defraudarlo  alla  società  e  a  Dio,  se  il  per- 
derlo è.  male,  se  viene  uua  tal  colpa  condannata  dulia  ragiono 
e  dal  vangelo,   se  Dio  ne  chiederà  conto  nel    finule  giudizio 
periino    d'una  oziosa  parola,   egli  è  illecito   di  occupare  una 
tona  vita  ad  inutili  scienze,  quand'anche  non  surpassasscro  la 
■osira  capacità.  Ecco  la  molta  filosofia  di  cui  parla  il  Verulainio, 
ecco  la   vera   scienza  che  consiste  nel  conoscere  e  coufcsbare 
la  nostra  incapacità  e  la  nostra  ignoranza,  nel  saperci  mode- 
rare in  ogni  cosa,  e  perfino  nella  scienza  sapere  limitarci  al- 
Hutile,  e  sfuggire  il  superfluo,  il  troppo,  gli  eccessi  in  somma. 
Tali  filosofi  sono  rari:  è  perciò   che  sono  rari  gli  uomini  re- 
ligiosi da  vero.  Con^iiste  adunque  la  vera  filosofia  non  nel  voler 
sapere  ciò  che  surpassa  la  scienza  dell'uomo,  o  quello  che  non 
gli  può  esser  di  reale  vantaggio,  ma  nel  limitarsi  alla  sci(Miza 
a  noi  proporzionata,  a  noi  utile.  Crederassi  che  Adamo  sapesse 
tutte  quelle  cose  che  vengono  indagate  da  noi  pretesi  sapienti? 
Eppure  egli  è  indubitato  che  Dio  aveva  dotalo  il  primo  uomo 
di  lutto  che  sapea  dicevole  alla  di  lui  natura  ed  utile  o  neces- 
sario. 

L'intelletto  dell'uomo  non  è  infinito;  la  di  lui  ragione  ha  i 
SQoi  confini  y  la  sua  memoria  è  limitatu,  la  sua  mente  non  può 
attendere  a  piò  cose  in  una  volta.  Comicci  l'uomo  ad  atten- 
dere al  suo  vero  bene,  cioè  a  quello  della  sua  famiglia,  della 
socielì,  degli  uomini;  ad  educare  bene  i  suoi  figli,  ad  esercir  bene 
i  Buoi  impieghi,  a  provvedere  il  vitto  alla  sua  casa,  a  soccor- 
f^re  i  .suoi  prossimi,  a  servire  la  sua  patria,  a  venerare  il 
sommo  ejssere  Iddio,  e  poi,  se  tempo  e  mente  gli  avanza,  si 
dia  elle  quistioni  inutili,  alle  matematiche  trascendentali,  a 
studiar  quello  di  che  non  ha  uopo,,  a  cercare  quello  che  non 
può  invenire,  a  sciorre  i  problemi  che  surpassano  la  sua  ca-' 
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pacitky  ecc.;  ma  finché  dei  sopradetti  doveri  di  caritìiedi| 
stizia  alcuno  gliene  resta  ad  adempiere  ;  finché  ci  sono  t 
incolli^  uomini  miserabili,  infermi,  vecchi,  impotenti,  faodri 
ineducati,  popoli  barbari  e  superstiziosi,  atei,  eretici,  coriigiai 
libertini,  tiranni,  l'uomo,  invece  di  attendere  a  vaueggiamei 
e  inutililh,  s'adoperi  per  correggere  in  quel  poco  che  poò^ 
quei  disordini;  non  v'ha  uomo  infatti  di  qualunque  stato, 
condizione,  che  non  abbia  il  mezzo  in  qualche  guisa  di 
utile  ai  suoi  simili,  se  può  logorare  il  suo  cervello  a  divertili 
vaneggiando   e  speculando.  Ma,  quand'anche    l'agio   aureo  ( 
Saturno    tornasse  sulla   terra,  e  ovunque  fosse  pace,   felldà, 
abbondanza  sopra   la  terra,   potrebbe   l'uomo  abbandonarli  «i 
quei   suoi  vani  studi?  Nemmeno,  perchè  se  il  facesse  i'aiM: 
età  scomparirebbe  ben  tosto.  Non  é  già  scomparita  una  voli 
per  aver  l'uomo  gustato  del  frutto  dell'albero  della  scienza  < 
bene  e  del  male  ?  Il  lavoro  è  la  vera  vocazione  dell'uomo,  i 
la  speculazione  ;  il  lavoro  é  atto  a  soddisfare  i  piaceri,  come  i| 
bisogni  dell'uomo. 

La  differenza  che  è  tra  la  natura  corrotta  e  la  natura  senH  | 
plice  si  è  che  in  questa  il  lavoro  era  sorgente  di  sanità  e 
piacere ,  perchè  esercitato  dall'uomo  robusto  e  incorrotto  »l 
una  terra  feconda  ;  quando  nella  natura  traviata  l'uomo  è  Ghi 
stretto  ad  esercitar  il  lavoro  su  una  terra  sterile  piena  di  tri- 
boli e  di  spine,  ed  è  egli  debole  e  corrotto,  onde  il  lavoro  gli 
diviene  fatica,  e  gli  fa  spargere  sudore  invece  di  ricrearlo.  Mi 
se  nella  natura  pura  il  lavoro  era  un  bene  e  un  piacere,  nelbi 
natura  corrotta  è  divenuto  un  obbligo  e  il  minor  male. 

L'uomo  non  può  esìmersi  dal  lavoro  senza  schermirsi  dalla 
pena  di  quel  peccalo  di  cui  è  reo  come  gli  altri ,  senza  pe^ 
ciò  mancare  al  suo  dovere  :  inoltre  l'uomo  ozioso  non  solo  t- 
sìme  sé  dal  lavoro,  ma  lo  accresce  sugli  altri.  Il  lavoro  nel 
mondo  corrotto  è  inoltre  il  minor  male,  perchè  quantunque 
affatichi,  l'ozio  e  la  speculazione  sono  più  delia  fatica  micidiali' 
Luce  in  questo  la  bontà  di  Dio  anche  verso  l'uom  peccatore 
che  gli  die  in  pena  dì  far  quello  che  è  meglio  per  lui,  e  die 
per  ritrarlo  dall'ozio  e  la  vana  scienza  rese  più  dannoso  que- 
sto per  lui  che  il  lavoro.  Quand'anche  adunque  tutti  gli  uo- 
mini fosser  felici  non  dovrebbe  alcuno  esimersi  dal  lavoro.  Esi- 
mendosi, ecco  subito  una  parte  del  lavoro  levata  da  lui  e  ad- 
dossata agli  altri:  ecco  un'ingiustizia,  un'inuguaglianza,  un  daoiio 
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^  giacché  la  smoderata  fatica  è  dannosa  quanto  giovevole 
^DMlerata.  Inoltre  non  solo  quegli  danneggierebbe  la  sa- 
iiiltrui  colPaddossar  loro  il  suo  travaglio,  ma  la  sua  dan- 
f  aite  speculazione,  di  cui  non  v*ha  niente  di  più  micidiale 
l'oomo.  Le  cose  da  sapersi  alili  o  necessarie  per  Tuomo 
oso  ottenersi  dall'uomo  anche  corrotto  con  ninna  o  pò- 
Ima  speculazione:  cosi  Tagricoltura»  la  medicina,  IVloquenza, 
esia^  ecc.  Ecco  una  prova  che  non  vuoisi  dall'uomo  spe- 
3.-  La  speculazione  rovina  la  sanità  dell'anima  e  del  corpo 
[anto  e  piii  deirozio. 

(tre  non  potendo  già ,  come  dicemmo ,  Tuomo  attendere 
cose  in  una  volta ,  per  attendere  alle  inutili  e  superiori 
i  lui  capacità  lascierebbe  stare  o  negligenterebbe  almeno 
iroy  il  governo  della  famiglia  e  le  cose  da  sapersi  utili  e 
•arie. 

3mo  non  ha  la  scienza  infusa  :  se  la  dee  acquistare.  Am- 
rar  sé  e  gli  altri ,  provvedere  a'  suoi  bisogni  e  a  quelli 
altri:  ecco  i  suoi  doveri. 

Dveri  de*  genitori,  de*  figli,  de*  padroni,  de*  servi,  de*cit- 
sono  ivi  rinchiusi.  Non  ci  va  molta  speculazione,  già 
per  apprender  le  cose  necessarie  a  sapersi  o  utili,  ma 
I*  ce  ne  va  :  perché  dunque  stancarsi  la  mente  a  cose  vane 
icolose  e  superiori  alla  mente  umana,  mentre  alle  utili  e 
(arie  attendere  già  si  dee?  L*uomo  che  attende  al  solo  u- 
bisognevole,  di  rado  ha  d*uopo  di  guastarsi,  per  atten- 
to sanità.  L*uomo  dunque  né  dee,  né  può  mai  attendere 
ose  inutili  o  perniciose  o  superiori  al  suo  intelletto.  La 
le  é  chiara.  Ei  non  dee  opporsi  alla  natura.  Questa  gli  fa 
qualche  utile  in  quello  che  vuol  che  apprenda  o  faccia, 
rendelo  incapace  di  apprenderlo.  Ove  v'ha  inutilità  e 
ì  altezza  superiore  all'uomo,  la  natura  non  vuole  che  l'uomo 
1.  La  natura  vuol  che  Tuomo  conosca  Dio  e  i  suoi  pre- 
attributi ne'  loro  effetti,  e  ovunque  con  universale  linguag- 
iel  dice,  ma  gitene  tace  Tintima  essenza.  Questa  essenza 
>n  dobbiamo  cercarla.  Così  pure  noi  ignoriamo  l'essenza 
lalura  de'  corpi,  ecc. 

'eputo  adunque  che  il  Verulamio  per  la  sua  molta  filosofia 
a  la  vera  sapienza,  cioè  quella  che  sta  nello  sfuggire  gli 
1. 
}ro  infatti  che  si  danno  a  ricerche  inutili  o  superiori  alla 
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loro  natura  agiscono  male  :  e  chi  male  agisce  non  è  nn 
filosoro.  La  filosofìa  consiste  più  nelKagire  che  nel  pensare.  4 

L'agricoltore  che  bada  al  suo  campo,  ama  la  moglie  soa^w 
duca  i  suoi  figliuoli ,  serve  alla  patria,  teme  Dio  ed  è  cooimf 
del  proprio  stato,  è  più  filosofo  di  Cartesio  mentre  inventai^ 
turbini,  di  Leibnitz  mentre  tiene  dietro  alle  monadi.  LeìbnìtHf 
Cartesio  non  furono  increduli  perchè  in  sostanza  la  loro  scieflAj 
era  soda,  e  i  loro  sistemi  immaginari  non  furono  che  sviameDV 
del  loro  genio,  ai  quali  Tuomo  il  più  grande  è  soggetto  soh4 
mente  per  esser  uomo  (i);  ma  giù  si  sa  che  Malebranche  tndfe 
sulForlo  del  precipizio  in  cui  sarebbe  certanienie  pericolatoKr 
non  fosse  slato  dalla  fede  trattenuto,  e  Locke  ci  cadde  itptti 
di  una  parte,  quando,  p.  e.,  fece  Tanima  materiale  a 
stretta  almeno,  se  non  Fosò  dire  apertamente.  Cartesio, 
nìiz,  Buffon,  lo  stesso  Neutone,  chi  non  sa  che  se  avessero  so 
atteso  ai  loro  sistemi  sarebbero  divenuti  increduli  nna  volta 
l'altra  ?  L'analogia,  la  sperienza  mei  dicono.  Più  ci  altontaniai 
dalla  strada  dì  mezzo ,  dalla  soda  scienza ,  più  ci  avvicinisi 
airincreduliià.  Socrate,  Aristotile,  Platone,  Tullio,  Cartesio,  W 
lileo,  Neutone,  Leibnitz  furono  religiosi,  perchè,  non  ostante 
cuni  scarti  e  qualche  erroruzzo  (e  chi  non  erra?),  non  andSH 
rono  mai  ex  professo  negli  eccessi ,  ma  si  attennero  alla  soà 
scienza.  Chi  però  oserà   dire  lo  stesso  di  Epicuro,  di  Locbr 
di  Buffon,  di  Kant,  ecc.?  Dubbia  è  pur  troppo  la  religione  di 
costoro,  perchè  troppo  avanzarono  le  loro  ricerche. 

Lucrezio  poi,  il  quale  si  abbandonò  intieramente  al  sistemai 
ad  investigare  quello  che  non  si  potrà  mai  sapere,  cioè  la  ni' 
tura  delle  cose-,  come  lo  mostra  il  titolo  della  sua  opera,  h 
interamente  ateo.  Malebranche  fu  quasi  per  miracolo  se  oOt 
cadde  neirabisso  che  si  scavò  sotto  i  piedi.  Non  occorre  d» 
parli  di  Dupuy,  dì  Robìnet,  di  Volncy,  di  Delisle,  di  Lamrt- 
trie,  dell'autore  del  Sislf^ma  della  natura  (2),  attribuito  a  Mi" 
rabeau,  dì  Frcret  e  di  tanii  altri  Lucrezi  moderni,  che,  funa* 
Uoi  nei  combattere  il  fanatismo,  non  partorirono  che  mostnioit 
sistemi.  Ma  non  solo  nelle  scienze  fìsiche,  metafisiche  e  mata- 
maliche  questo  avviene,  ma  eziandio  perfino  nelle  morali  e  h 

(1)  Cartesio  e  Leibnitz  furono  veri  filosofì,  md  non  mentre inves' 
tavano  i  turbini  e  le  monadi,  ma  mentre  faceaao  progressi  nellaveft 
ed  utile  filosofìa. 

[%)  Credo  sia  il  barone  d'Holbach.  (V.  Biograph.  Holbaeh.) 
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ihCf  nelle  lettere  stesse.  Già  si  sa  che  il  troppo  roginour 
leltei*e   è   la  loro  morte,  e  che   se  Lamoihe,  Lemoyne, 
)puf  furooo  magri  critici  e  poeti,  fu  per  aver  troppo  spi- 
Spinoza,  Obbes,  Cardano,  Vunini   furono  atei,  o  cosa  si- 
pf>r  aver  voluto  avanzarsi  troppo  in  metafìsica  ed  in  mo- 
Gli  eretici»  sposando  gli  eccessi,  e  volendo  far  progredir 
IO  avanti  i  loro  ragionamonli,  le  loro  investigazioni  in  ma- 
dì  fede  ,    precipiiar(»iio  nei  loro  disordini  »  sposarono  la 
eresia.  I  teologi  stessi ,  gli  scolastici  «   che  in  gran  parte 
omrono  la  religione  coi  loro  puerili ,   assurdi   scritti ,  ci 
0  strascinati  dal  voler  troppo  investigare.  Fénelon,  il  buon 
on  errò  egli  pure  per   voler  troppo  indagar  la  natura 
rcor  di  Dio.  1  giansenisti,  i  molinisti»  i  gesuiti,  ecc.,   si 
'ono  sempre  negli  opposti  eccessi.  Già  si   sa   che  quasi 
gli  eretici,  almono  in  gran  parte,  e  gli  eresiarchi  sopra- 
furono increduli:  i  cHebri  protestanti  Clerico,   Claude, 
gè,  Jurìeu ,  de  Michaelis ,  ecc.,  furono  pure  di  dubbia 
per  lo  meno  :   i  moderni    ministri    increduli   sono    quasi 
e  pare  che  nel  nostro  secolo  la  fede  non  abbia  più  che 
\\o  asilo  nel  mondo,  cioè  nel  seggio  della  verith,  e  buona 
nel  sen  dell'errore  più  non  si  trovi  :  qual  è  la  cagione  di 
questo»  se  non  l'aver  voluto  saper  ti*oppo,  l'avere  sciolto 
no  alla  ragione  nelle  ricerche  sue?  Quegli  che  disse:  o 
o  c;Utolico  romano,  disse  una  grande  verith:  infatti  si 
iolo  conservare  la  rellgioife  stando  nella  via  di  mezzo,  che 
0  dalla  cattolica  chiesa  tenuta.    La  fede  modera  il  calore 
oomaginazione,  che  suole  spinger  tropp'olire  e  produrre  i 
ni  :   ma   quando  l'immaginazione   non  è   frenata  ne*  suoi 
scarti,  e  lo  si  lascia  gustare  del  frutto  vietato,  addio  la 
si  può  allor  dire.  Malebranche,  lo  ripeto,   fu  un  prodi- 
Dio  lo  preservò  dulfabisso,   perchè,  non  volendolo,  se 
iti. 

increduli  furono  tutti  dotati  d'una  ardente  e  sregolata  im- 
pozione,  o  d'una  smisurata  superbia,  e  caddero  cosi  negli 
•si,  o  per  tener  dietro  ai  giganteschi  voli  della  fantasia,  o 
pretensioni  di  uno  spirito  superbo,  che  non  conosce  limile 
nfine ,  ma  tutti  li  vuol  superare.  Taluni  ebbero  Puno  e 
0,  altri  solo  una  cosa.  Credo  così,  per  es.,  che  Obbes, 
itunque  avesse  un'anima  freddissima  ,  divenne  incredulo  . 
lotto  da  un  orgoglio  senza  misura.  —  I  fìlosoQ  inglesi  quasi 
Voi  VI.  ti 
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tutti  furono  almeno  per  metà  increduli  :  il  solo  Newton  eceefr, 
tuo.  La  ragione  di  quello  si  è:  1^  la  falsa  religione,  che  ja^^ 
scia  la  lìberià  di  sniodaiamenie  pensare  ;  2**  Torgoglio  nazio-^ 
naie,  che  favorisce  questa  libertà  e  lecita  si  crede  ogni  ricercij 
degli  ostacoli  s*indegna  e  li  vuol  superare  a  costo  di  rovinan 
ne*  precipizi  piuttosto  che  arrestarsi  a  mezza  strada.  Conchiutt' 
adunque  che  le  smoderate  ricerche  conducono  airincredulitàj 
ed  in  esse  perciò  non  consiste  la  vera  filosofla,  la  molta  fib* 
8o6a  di  cui  parla  Bacone  ;  ma  che  questa  consiste  nel  b^> 
operare  e  nel  pensare  con  via  retta  e  con  modo.  Colui  cka. 
solo  pensa  e  scrive,  ma  non  opera;  colui  che  pensa  benef, 
scrìve,  ma  mal  opera ,  non  sarà  mai  un  vero  Glosofo.  Il  wra' 
filosofo  è  quegli  che  prima  opera  bene,  attende  ai  doveri  iboi, 
di  figlio,  di  padre,  di  marito,  di  cittadino,  di  uom  religioso» 
e  poi  pensa  anco  e  scrive  per  utile  della  società.  Ma  prima  di) 
tutto  sta  il  bene  operare  e  l'attendere  ai  doveri  del  proprio, 
stato  (1).  Se  da  tutti  si  facesse  cosi,,J  Lucrezi,  gli  Obbesi,  |i: 
Spinoza,  i  Voltaire  non  sarebbero  usciti  alla  luce,  non  ayr^ 
bero  avuto  resistenza.  No,  un  uomo  che  è  religioso^  bu^^ 
padre,  buon  figlio,  buon  suddito,  buon  cittadino,  buon  maritò; 
prima  dì  essere  pensatore,  non  penserà  giammai  male  e  senijl 
ordine:  un  tal  uomo  non  sarà  mai  né  scostumato  ,  né  irreli- 
gipso.  Se  Elvezio ,  dotato  di  tanta  bontà  ,  avesse  da  giovioe 
coltivato  il  suo  buon  cuore,  preso  moglie,  atteso  alla  sua  fi- 
mij'iìa  e  servito  Dio,  non  avrebbe  mai  composto  V Esprit ;t 
Rousseau  ,  se  fosse  stato  bene  educato ,  e  con  una  moglie  fJ 
fianco  e  una  famiglia  sulle  ginocchia  ,  non  avrebbe  contposto 
né  il  Discorso  sull'ineguaglianza^  né  la  Novella  Eloisa. 

È  infatti  una  massima  assai  nota  che  chi  ben  fa  ben  pensa 
e  chi  ben  pensa  ben  fa  ;  e  che,  al  contrario  ,  chi  mal  opera 
pensa  mule ,  e  opera  male  chi  mal  pensa.  A  meno  di  alcuni 
casi  straordinari,  quello  ch'é  nell'esteriore  costantemente  è  nd 
cuore  :  dissi  costantemente  per  accennare  come  Tipocrisia  ^  i 
riujpostura,  quantunque  costante  esser  voglia,  per  permissiooe 

(1)  Il  sacerdote  dee  essere  uomo  dabbene  prima  di  insegnare  ad 
esserlo  agli  altri  ;  dee  predicar  coli' esempio  prima  che  colle  parole. 
Così  si  dica  di  ogni  altro  stato ,  di  ogni  condizione  ,  di  ogni  sesso. 
La  predica  che  è  possibile  a  tutti,  e  a  cui  sono  tutti  obbligati,  ài' 
Tuso  della  ragione  fino  alla  tomba ,  è  quella  del  buono  esempio.  H 
predicare  colle  parole,  cogli  scritti,  dee  venir  dopo. 
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d  Cielo  mai  uon  Tè,  e  sempre  da  se  medesima  si  smentisce. 
'  j^rofonda  perciò  quella  massima  di  san  Giacomo ,  e  dalla 
inlinua  esperienza  comprovala ,  che  ce  fldes  sioe  operibas 
mortua  est,  »  e  pure  Tinvcrsa,  che  sono  morte  le  opere 
mza  la  fede.  Ecco  la  vera  filosofia  del  vangf*lo  e  della  ra- 
ione:  essa,  neirarmonia  del  cuore  collo  spirito  e  la  volonth, 
e*  pensieri  e  delle  parole  colle  azioni,  consiste. 
Per  poca  filosofia  comunemente  slniende  la  scienza  di  quei 
itteraiuzzi,  di  que*  dottorelli  che  sono  infarinati  di  tutto,  che 
inno  un  pò*  d*ogni  arte ,  drogai  disciplina ,  ma  che  niente 
onedono  a  fondo.  L'increduliih  produsse  in  copia  di  questi 
igazzi  di  Minerva:  Voltaire,  che  fu  esso  medesimo  in  mate- 
à  di  filosofia  e  di  scienze  un  saputello  di  prima  riga, 

maestro 

Di  coloro  che  mostran  di  sapere, 

ome  dice  il  Parini  (nel  Mattino) ^  ne  die   messe  abbondante 
IITuropa  dulia  sua  scuola  della  corruzione  e  delKempieih  :  i  • 
èmpositorì  deW Enciclopedìa  quasi  tutti  furono  di  una  tal  fatta  : 
D'Alembert,  i  Diderot,  gli  Elvezi,  i  Federici  II,  i  Bolingbroke, 
iTolney,  i  Dupny,  i  Delisle,  i  Robinet,  ì  D'Holbach,  i  Fréret, 
i  Boulanger,  ì  Dumarsais,  1  Toussaint,  i  Damilaville  furono  di 
dmil  fatta  ignorantelli  superbi.  Le  donne  pure,  le  Du  Defi'ant, 
le  Espinasse,  le  Pompadour,  le  Caterine,   le  Du  Chatelet,  le 
DelEnclos,  le  Géoifrin,  ecc.,  vollero  pur  fare  la  loro  figura 
Del  mondo  letterario.  Due  sole  più  recenti  meritano  di    esser 
distinte  per  alcuni  riguardi,  e  sono  madama  di  Genlis  e  la  ba- 
^>nessa  di  Staél-Holstein.  La  prima  scelse  tra  le  lettere  la  car- 
riera la  meno  disdicente  ad  una  donna  ,  e  si  è  quella    deiTe- 
bucatrice:  ma  avrebbe  fatto  meglio,  se  piii  avesse  rispettali  i 
coslurhi  e  la  storia ,  se  avesse  più  poco  e  con  maggior  gusto 
^  puriih  scrino,  se  avesse  meno  badalo  al  proprio  interesse  e 
Siila  correntia  ,  alle  circostanze  de'  tempi,  riguardi  che  ,  avuli 
^  po'  smodatamente,  inviliscon  gli  autori  (1)  :  tutti  questi  di- 
ti) Vedi  Biographie  des  hommes  vivants,  art.  Genlis, 
Lo  scrittore  dee  badare  alle  circostanze  non  per  adattare  i  suoi 
scritti  al  proprio  interesse,  ma  al  ben  pubblico.  Quando  questo  im- 
portasse di  dir  cosa  per  Tindividuo  scrivente  pericolosa,  questi  non 
<ìovrebbe  già  palliarla,  dissimularla  o  tacerla  per  un  tal  motivo,  ma 
dirla  0  lacere.  Chi  ti  obbliga  a  scrivere?  0  scrivi  bene  adunque; 
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felli  sono  poco  o  niente  scusabili  in  una  donna.  —  La  secoDii- 
si  diede  ad  uno  studio  di  cui   le   donne   dovrebbono   ign 
perGno  il  nome ,  qual  si  è  la  politica   e   la   filosofia  ;   oii( 
quantunque  erudita ,   die   prove   d'ignoranza,  e  nvosirò  io 
espcrìmentala  la  donnaf-uonìo  di  cui  parla  Rousseau,  e  chi* 
ramenie  è  un  animale  innaturale,  è  un  pesce  <viTente  fuori 
Tacqua,  un  quadrupede  volante,  un  volatile  acquatico.  Le  óonà 
che  studiano  fanno  male:  ma  quelle  sopratuito  che  studìW' 
politica  e  filosofìa  fanno  un  peccato  contro   natura.   Io  vomk' 
che  una  donna ,   invece  di  scrivere  un  trattato  snireducaziòif: 
0  sul  governo   della   famiglia,   attendesse  in  pratica  a  qwiiii;. 
cose:  ma  se  a  ogni  costo  poi  divenir  volesse  autore,  il 
male  sarebbe  lo  scrivere  di  tali  cose.  '  -  '  V\ 

Ma  per  tornare  al  nostro  proposito  (io  di  fatti  sono  un  fèi 
troppo  facile  a  divertirmene  con  digressioni),  soglionsi  con 
gìone  sprezzare  que' saputelli,  che  si  pòhno  chiamare  i  dami 
fini  delle  lettere  e  della  filosofia,  i  quali,  come  ie  donne  lei 
ferale,  da*  saggi  e  dai  dizionari  attingono  tutta  la  loro  univi 
sale  scienza  e  filosofia,  invece  di  fis^rsi  profo.i'dam^nie  io 
rumo  di  esse.  Ma  costoro  sono  saputelli  riguai'do  ai  véri  dotd; 
saputelli  riguardo  a  questi  e  a  Dio  doppiamcnie  sono  qo^l 
saggi  che  vogliono  oltrepassare  i  limili  delPumano  ingegno,  e 
quello  investigare  che  dalPuomo  attignere  non  si  pub.  Costoni 
cadono  neireccesso  del  troppo,  cioè  di  aspirare  a  saper  troppo, 
come  i  saputelli  de'  vocabolari  peccano  per  Taliro  eccesso  del 
saper  troppo  poco:  entrambi  mancano  di  quel  giudizio,  di 
quella  prudenza,  di  quel  sale,  di  quella  saviezza  che  forma  b 
vera  filosofia.  Filosofo  non  è  quegli  che  conosce  gli  astri,  iM 
ignora  i  limiti  della  propria  natura  ;  filosofo  non  è  quf'gli  che 
comanda   agli   elementi  e  non    sa   frenare  la   sua  immagiua-* 

ma  invece  di  avvilire  e  le  lettere,  e  te,  e  le  poche  verità  che  dirai,    l 
statti  in  silenzio.  —  Osservo  però  che  Tuork)  di  genio  che  non  ^  1 
assolutamente  impedito,  e  che  non  ha  da  temere  né  per  i  genitori,     j 
né  por  i  fratelli,  né  per  gli  amici,  né  per  una  moglie,  né  perifigl'i 
ma  solo  per  se  stesso,  dee,   anche  col   pericolo  di  esporre  h  vita, 
scrivere  quelle  verità  che  grandemente   utili  vede   essere  agli  uo- 
mini in  quella  tal  circostanza.    Dio  non  ti  diede  ricchezza  di  geoi^ 
perchè  oziosa  il  tenessi ,  siccome  non  diede  al  ricco  opulenza  per-,  jj 
che  coi  poveri  non  la  spartisse.  Sì  tu  che  il  ricco  siete  in  dovere  ,;■ 
di  partecipar  i  vostri   doni   alla   società ,  a  costo  anche  di  mancare    1 
per  voi  del  necessario. 
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Aie,  il  sao  orgogKo,  se  stesso;  fliosofo  non  è  quegli  che 
htt  dice  e  opera  male ,  che  abbraccia  il  superfluo  e  lascia 
'utile,  che  soddisfa  i  capricci  e  trascura  i  doveri  »  che  conti- 
«smente  se  medesimo  contraddice  col  voler  esser  dotto  e  sa- 
lente avanti  di  essere  nomo.  Fosse  un  Newton  quel  genio 
he  trascura  i  suoi  uffizi  per  correr  dietro  ad  inutili  specula- 
ioni,  che  anela  a  quella  scienea  che  sorpassa  la  mente  nostra, 
»lui  non  è  che  un  saputello  non  solo  dinanzi  a  Dio,  ma  di- 
anzi agli  stessi  uomini  assennati  e  adempitori  de*  propri  do- 
Bri..  U  coutadluo  che  adempie  al  dover  suo  è  più  saggio  e 
ik grande  del. genio  che  trascura  \  suoi  debiti»  e  che  allo 
■possibile  aspira.  Si  suol  dire  che  gli  uomini  sono  nulla  a- 
mti  a  Dio,  e  che  nissuna  azione  delfuomo  -ha  del  merito 
■esso  di  lui.  Queste  espressioni  possono  ìnservire  a  farne  com- 
rendere  l'immenso  divario  che  passa  Ira  noi  e  TAItissimo , 
infinita  grandezza  delia  Divinità  e  l'infinita  miseria  de^li  uo- 
imi.  Ma  se  con  piii  accurato  ed  esatto  filosofico  linguaggio 
ù  «ogliam  favellare,  io  diib  che,  tuttoché  sia  imperfettissimo 
■omo  e  perfeiiissimo  in  Dio ,  il  vero  saggio  non  è  uè  sapu- 
dle^nò  stolto,  ma.|;rande  anche  avanti  allo  stesso  Dio,  quando 
de.  non  è  al  divi»  cospetto  ;  ma  stolto  e  saputello  il  preteso 
iggioche  fa  delia  scienza  mal  uso,  quantunque  ei  sia  un  genio. 
M  più  facile  airugmo  di. precipitarsi  negli  eccessi?  Di  qual 
ifm  egli  ha  meno  il  merito  che  del  genio  datogli  unitamente 
99il!aniuia  dal  Creatore?  Marper  lo  contrario,  qual  cosa  più  diffi- 
ìleairuomo  che  il  vincer  se  stesso?  Il  grado  della  virtù  è  rela- 
ivD.e  si  miìsura  dalla  natura  deiroperante.  L*uomo,  corrotto 
M*è,  fa  un  grande  sforzo  per  elevarsi,  alla  virtii:  noq  gliene 
^ì  tenuto  conto  ?  Io  prescindo  qui.  dal  parlare  della  divina 
^a^  la  quale>  come  ognun, sa,  .non  toglie. il  libero  arbitrio 
druomo. 
Rispondo  che  la  sentenza  di  Bacone  può  anche  prendersi 
n  tìn  altro  s'etìiso,  cioè  che  gli  spiriti  cornimi  che  hanno  poca 
ilosofia,  se  $i  mettono  a  studiar  là  natura,  le  scienze»  le  let- 
tre, divengono  ordinariamente  irreligiosi  ;  ma  al  contrario  i 
SH)ii  d;dle- scienze -e  dalle  lettercfsono  alla  religione  condotti. 
QJ^'eogli  éàempi  Si  pròva;  Omero,  Demostene,  Aristotile,  So- 
^^  Piat'óWé,  EiiWpIde,  Sofocle;  Cicerone,  'N^Wtoft,  Guliléb, 
I^buiiz,  Cartesio,  Malebranche,  Clarkc,  Réaumur,  Niéuwentit, 
Derham»  ecc. /e  tanti  altri  geniii  per  prescindere  dà  moUi 
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sommi  poeti  e  letterati,  Dante,  Shakespeare,  Milton,  Klnpstock,  : 
Gessiier ,  Corneille,  Kaoìne,  Pope,  ecc.,    furono  uomini  rdi^ 
giosi.  Altri,  come  Rousseau ,  Alfieri,  ecc.,  strascinati  da  vijl 
cattiva  educazione ,  divennero  alquanto  empi  ;    ma   il   proprji 
gf'uio  gl'impedi  sempre  di  dubitare  almeno   della  esistenza  i 
Dio.    Al  contrario,  quasi  tutti  gli  empi  furono  piccioli  spirili 
dotati  di  poco  intendimento  e   di    molta   meditazione.  La  A| 
gione  di  ciò  è  chiara.    La  religione  sì  naturale  che  rivelati 
è  fondata  sulla  ragione,  è  dalla  ragione  comprovata  nella 
stessa  base ,  e  non  può  essere  negata  se  non  da  uomo  priii 
di  ragione  e  di  cuore.  Tutto  nell'universo,  annunzia.  Dio.  ^ 
con  tutto  questo  non  siegue  che  una  tal  voce  della  ragiona» 
del  cuore  e  della  natura  sia  intesa  da   tutti.   Può  esserla  "di 
chiunque  vuole:  ma  noi  vogliono  tutti.  I  sommi  genii  però  pi 
che  ne  siano  quasi  senza  volerlo  convìnti:  la  voce  della  ragioiìj 
è  loro  troppo  cognita,  il  sentimento  del  cuore  .ha  troppo 
gore  presso  di  essi,  il  loro  spirita  è  troppo  assuefatto  a  pi 
sar  bene  e  legger  giusto  nel  libro  della  natura,  perchè  Doa 
liglone  predicata  dalla  natnra,  dal  cuore  e  dalla  ragione  li 
non  possa  esser  nota,  e,  per  cosi  dire,  quasi  ad  essa  non 
strascini.  Però,  siccome  il  genio  non  basta  per  far  entrar  cor, 
gli  eletti,  e  non  è  d'assai  per  far  restar  l'anima 


.  del  bel  numero  una , 


Dio  permise  che  esperienza  pur  troppo  noi  ne  aveissimo  in  al- 
cuni genii,  come  Bayle,  Rousseau,  Locke,  ecc.»  o  in  parte (^ 
affatto  dietro  agli  errori  miseramente  perduti.  — -  Può  esser 
dunque  che  Bacone  dir  voglia  eziandio  le  scienze  non  essef 
cosa  da  tutti ,  perchè  tutti  non  ne  sanno  fare  buon  uso.  Lo 
stesso  scalpello  che  a  un  perito  artefice,  senza  danno  verunOi^ 
serve  a  scolpire  uu  egregio  lavoro  ,  una  superba  statua ,  i9 
mano  di  un  inesperto  fanciullo  gli  vale  a  fare  un  mostro  od 
a  tagliarsi  le  dita:  la  stess'arma  può  esser  ministra  del  retto o 
dell'ingiusto,  della  difesa  o  dell'attacco  ;  può  essere  maneggiata 
dal  soldato  o  dall'assassino. 

Catilina  schierò  le  sue  coQ||ii  e  le  condusse  a  battaglia  per 
distruggere,  smantellare  fors'anche  Roma,  quando  un  Camilla 
con  esercito  puro  ne  era  stato  il  difensore  e  lo  scudo.  Per* 
che  le  scienze  vagliano  a  raffermar  nella  religione  bisogna  i9r 
tersene  moderatamente  ;  ora,  benché  ciò  paia  facilissimoi  taUi 
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mi  sono  da  ciò.  Alcuni  scrittori  die  fecero  furore  sulla  lei- 
ftraria  scena  coi  loro  sistemi  e  colla  loro  increduliih,  sareb- 
bero forse  stali  ignorati  se  avessero  impugnata  la  penna  in 
IbTesa  della  religione  (i).  Voltaire  cbe  si  fé*  le  tante  volte  ap- 

(I)  È  forse  da  dcdursi  dui  pirriolo  spirito:  io  <!unqiic  fama  trovar 
non  posso  nel  difendere  la  buona  rausa;  mi  appif^lierò  dunque  alla 
Mttiva?  No;  tal  fama  è  infamia,  tal   gloria  è  obbrobriosa.  Tutti    gli 
Defedali  i  piìi  applauditi  soffersero  ingiurie,  sprezzi,    persecuzioni 
Dortali:  furono  sempre  rosi  dall'odio  e  dalla  bile,   testimonio   Voi- 
iaire  sopratutto.  Quanto  v  meglio  vivere  in  guisa  che  si  possa  essere 
Hélo  poi  al  punto  della  morte!  Attenda  Tuomo   cbe  non  ha    genio 
ler  bene  scrivere  all'impiego   in   cui   la   natnra  o  la  società  Io  ha 
lOsto:  86  non  può  essere  buon  autore,  sia  buon  padre,  buon  figlio. 
mn  marito,  buon   amico,    buon   cittadino  :   se   non   può  predicar 
Mlle  parole  predichi  coll'esempio  :  se  non  può  sentirsi  a  dire:  que- 
pj  è  un  uomo  di  spirito,  faccia  che   ognuno   dica   di   lui:  quegli  è 
Ita  uomo  giusto.  TI  cognome  dato  nd  Aristide  fu   più    glorioso,   più 
sello  dì  quello  prodigato  ai  savii  o  ai  fi1o!»ofi  di  quei  tempi.  Un  so  o 
nbttì  fu  il  giusto,  e   molti   furono  i  filosofi   e  i  saggi.   Oh!    Tuom 
(ibbene  è  più  utile  alia  società  dello  scrittore:  e   infelice  lo   scrit- 
tore che  non  è  pure  uomo  dabbene  ,  e  che  alle  parole  non   unisce 
ià  pratica  della  virtù  !  Un  soldato  che  ha  il  petto  pieno  di  cicatrici, 
di  ferite  ricevute  nel  difenderò  la  sua  patria,  è  più  veramente  grande 
e  amatore  della  patria  sua  del   filosofo   che  scrive  aull'amor  della 
patria  e  sul  modo  di  renderla  felice:    un    agricoltore   che  è  invec- 
chiato sopra  l'aratro  è  più  utile  ai  concittadini  suoi  del   naturalista 
che  ha  scritto  un  trattato  d'agricoltura:  un  povero  ecclesiastico  che 
▼ire  tra  le  sue  sacerdotali  cure  di  assistere  gl'infermi,    consolar  gli 
afflitti,  soccorrere  gl'indigenti,  predicare  ai  popoli,  convertire  i  pec- 
CMori,  eoe,  arreca  maggior  vantaggio  alla  religione  e  allo  stato  del 
IVreUto  che  scrive  un  trattato  contro   gli   eretici.    Ah!   non  ostante 
die  siano  fino  soverchiamente  comprovate  ne'  libri  le   più   auguste 
verità,  vengono  tuttora  impugnato:  ma  quale  diversità   se  praticate 
venissero,  e  coH'esempio  si   l'ombattessero  i  loro    nemici.   Chi   ose- 
rebbe 0  avrebbe  il  cuore  di  calunniar  l'amor  della  patria  se  vedesse 
tutti  i  cittadini,  agricoltori,  magistrati,  soldati,  preti ,  adoprarcis    in 
ogni  guisa  e  sagrificarci  la  vita?  Chi  una  voce  sacrilega   alzare  ar- 
direbbe contro  la  religione,  se  i  popoli  ed  i  sacerdoti  nella  sua  ve- 
rità e  purezza  costantemente  la  praticassero  ?  Tolti  alcuni  impudenti 
solisti  e  di  niun  conto,  ([ual  uomo  non  interamente  malvagio  ovile 
ilzetebbe  più  un  grido  di  sedizione,  o   chiamerebbe  i  principi  ti- 
gnai, se  ogni  principe  fosse  un  Tito  od   un   san    Luigi?   Ah!    l'e- 
i^pio,  l'esempio,  ecco  la  miglior  predica  di  cui  tutti  sono  capaci. 
1  grandi  scrittori  infatti  non  solo  scrissero,  ma  eziandio  operarono. 
Wfonte,  Tucidide,  Demostene,  Cicerone,  Machiavelli,  Dante,  Milton, 
^06,  ecc.,  fecero  grandi  azioni,  come  produssero   grandi  scritti; 
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■ 
pbudire  con  le  sue  puerìlissime ,  per  non  dire   sciocchloMM^ 

empie  produzioni,  come  sono,  p.  e.,  principalmente  le  ofcil 

intitolate:   Remarques   sur    les  pensées  de  Pascal;    Qieesfionià; 

Zapata;  Défcnse  de  mon  onde;  Dici,  philosophique ;  Raktm 

alphabet,  ecc.,  che  avrebbe  mai  fatto  se  si  fosse  accinto  &ìi 

i  padri  della  chiesa,  i  difensori  della  religione,  i  predicatori  111% 
strarono  la  loro  vita  ancora  più  coi  falli  che  cogli  scritti.  Molti aW 
santi,  come  i  Franceschi,  i  Vincenzi,  i  Domenic^i,  ecc.,  lascianN|i 
per  iscritti  solo  le  azioni  loro.  I  genii  sommi  moderni  difficilmeiÀ  1 
poterono  operare,  onde  scrissero  come  l'Alfieri,  Rousseau,  ad  | 
Molte  volte  lo  scrivere  sfogando  gl'impeti  del  cuore  rallenta  ia  n- 
goria  necessaria  per  operare.  Felice  dunque  chi  può  operare!  |B| 
posson  tutti.  Non  fa  d'uopo  assolutamente  di  esser  duce,  magist(i|k 
agente  ne*  pubblici  affari,  in  un  governo  libero,  come  i  Tucidfdi,^ 
Demosteni,  i  Ciceroni:  tutto  ciò  certamente  assai  alle  opere  gi<mi 
ma  non  di  meno  il  privato  stesso  nel  seno  della  schiavitù  può 
opere  ammaestrare.  Io  biasimerei  perciò  l'Alfieri,  Rousseau,  ecc.,jj 
non  essersi  maritati.  Racine,  quantunque  schiavo  e  cortigiano 
nimo  e  di  corpo,  governava  ottimamente  la  sua  famiglia.  Egli  0 
egregio  poeta  :  e  la  sua  moglie  non  sapeva  che  fosse  un  verso,  Cu 
ottimo  ammaestramento  I  Colui  cui  Dio  non  concesse  genio  per  iscr 
vere,  può  vivere  molto  più  in  pace.  Lo  scrittore  di  qual  forza  ni 
ha  bisogno  per  esser  tranquillo  in  mezzo  alle  gelosie,  alle  critiche 
alle  brighe,  alle  calunnie,  alle  gare  I  Per  tristo  è  comunemente  con- 
siderato il  carattere  di  cortigiano,  e  un  buon  corti,^iano  è  cosarar^ 
L'autore  è  ugualmente  assediato  da  lusinghe  e  da  dispiaceri.  Qail 
è  quegli  che  non  abbia  un  po'  macchiata  la  sua  fama?  Questo  di- 
mostra come  è  cosa  difficilissima  che  ci  sia  un  buon  autore,  percM^ 
siccome  per  il  buon  cortigiano  si  richiede  che  metta  armonia  tralf 
proprie  azioni,  la  verità  e  il  trattamento  col  principe,  così  lo  scrii' 
tore  dee  mettere  somma  armonia  tra  le  proprie  azioni,  la  verità  e^ 
proprii  scritti.  Quanti  non  sono  gli  adulatori  de'  popoli,  come  di- 
ceva Bossuet  !  Questi  adulatori  sono  i  cattivi  scrittori  che  adulano i 
popoli  e  i  principi  col  favorire  le  loro  passioni,  siccome  le  passioni 
dei  re  sono  favorite,  lusingate  dagli  adulatori  cortigiani.  Inoltra, 
come  dicemmo,  l'uomo  di  genio  dee  essere  scrittore  a  costo  aocbe 
di  perder  la  vita:  l'uom  non  di  genio  è  esente  da  tal  dovere.. Coi»' 
chiudo  adunque  che  è  molto  più  felice  anche  in  questo  mondo}* 
sorte  degli  uomini  privi  di  genio.  Nell'altro,  qual  terribile  rendi- 
mento di  conti  avranno  da  fare  gli  uomini  di  genio!  Quanto  è  dif- 
ficile che  agguagli  in  meriti  e  in  gloria  l'uomo  volgare  1  Beati  ptHf 
peres  spirita,  quia  istorum  est  regnum  coehrum.  Beati  i  semplici  di 
cuore,  dice  pur  Cristo,  che  ne  vuol  semplici  come  i  fanciulli.  So 
bene  che  l'uomo  di  genio  può  esser  semplice  e  povero  di  spirilo- 
Ma  quanto  è  a  lui  difficile  il  superare  l'orgoglio!  Quanto  il  tenersi 
lontano  dagli  eccessi  I 
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Jèpdere  la  verità?  Que*  bpgli  spirili  pareaoo  creali  per  preci- 
jljlarsi  d'eccesso  in  eccesso.  Faci!  è  col  favorir  le  passioni  far 
iceoa  e  far  colpo  sul  teatro  di  essp,  sul  loro  regno,  che  è  il 
nondo.  Ora,  per  seguire  il  ragionaoienlo,  chi  non  si  vale  mo- 
Aeratamente  delle  scienze  dou  potrà  in  esse  mai  approfondirsi. 
Errerà  dì  scienza  in  iscienza,  di  errore  in  errore:  rovescierà 
d'abisso  in  abisso,  di  precipizio  in  precipizio.  Lo  spirilo  del- 
Taomo  non  è  infinito:  la  sua  vita  non  è  eterna.  Non  si  può 
dunque  attendere  a  tutto,  e  si  sa  che  le  scienze  sono  infinite. 
Qoal  è  Tuomo  che  in  tutta  la  vita  sua  siiper  potrebbe  tulio 
ciò  che  può  dairuomo  conseguirsi  in  quella  tale  scienza  e  che 
è  veramente  utile?  Cominci  dunque  l'uomo  a  rendersi  perito 
in  quelle  parli  di  quella  tale  scienza  di  cui  lo  spirito  umano 
k  capace,  e  che  utili  veracemente  sono,  e  nello  stesso  tempo 
^n  negligenti  gli  altri  suoi  doveri»  e,  finito  quello,  aitenda 
Hberamente  poi  alle  inutilità,  alle  soprannaturali  speculazioni, 
fegli  eccessi,  che  gli  vien  conceduto.  Io  sono  certo  che  quel 
Ùi  nomo  fosse  un  nuovo  Neutone  per  genio,  e  un  nuovo  Ma- 
lusala per  età,  non  potrebbe  nemmeno  in  mille  anni  esaurire 
le  parti  utili  e  coufacenti  alFuomo  della  scienza  da  lui  intra- 
presa. 

'  Gonchiudo  adunque  che  si  può  dire  che  è  molta  filosofia 
Ael  linguaggio  di  Bacone,  quello  che  è  poca  nel  linguaggio  dei 
upuielli.  Appo  costoro  il  grande  scienziato  è  quegli  che  non 
Monelle  ricerche  sue  né  scopo  di  utilità,  uè  confine.  Come 
fiotrii  mai  essere  profondo  un  tal  saggio  in  alcuna  parte  di 
tiosofia?  Diciamolo  tra  noi  sinceramente:  Cartesio,  Leibnitz  e 
fioffon  sarebbono  essi  que'  grand*uomini  che  sono,  se  Tuno 
syesse  solo  Inventali  i  turbini,  il  secondo  le  monadi,  il  terzo 
l'ano  della  cometa?  Sarei  per  dire  che  uccidendo  l'eccesso  della 
scienza  la  scienza  vera,  siccome  dal  suo  eccesso  viene  morta 
h  stessa  virtii  e  cangiata  in  vizio,  se  que'  sommi  scrittori  non 
stessero  fallo  que' sistemi,  sarebbero  ancora  più  grandi,  perchè 
uggirebbero  affatto  la  taccia  di  romanzieri  filosofici  e  di  spi- 
riti superficiali,  che  dalla  parte  di  que'  loro  trascorsi  sfuggire 
Ma  possono.  Inoltre  è  quasi  impossibile  che  colui  che  non 
^ol  porre  confine  o  limite  alle  sue  ricerche,  che  non  ha  per 
i^po  rutilila,  voglia  essere  uom  religioso  per  la  natura  me- 
desima della  cosa.  Costui,  se  è  smoderato,  portato. agli  eccessi, 
sfrenato,  sbriglialo,  dirò  così,  odiatore  de*  confini  p  de'  limiU, 
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come  potrà  supportare  alle  sue  ricerche  and  base  non  tafgj^ 
riliigli  dalla  sua  immaginazione,  dal  suo  orgoglio,  da'  suoi  d^ 
pricei?  Alla  fin  delle  finì  la  base  è  un  limite  come  gli  altri  • 
an  impedimento  aireccesso.  Una  base  è  limitata  dalle  njilftl 
che  la  circondano,  dalle  tegole  che  la  coprono,  come  daifc! 
pietre  fondamentali  su  cui  posa.  Quegli  che  non  ha  limiti  À 
ragionare,  come  potrh  astenersi  dai  limiti  che  pone  la  religii 
Quegli  che  non  ha  per  iscopo  rutilitù  nelle  sue  ricerche, 
si  asterrà  dal  gettarsi  negli  spazi  vani,  immaginari,  perìcolMlì 
ma  curiosi  a  percorrersi?  La  vana  curiosità  e  l'orgoglio  soiol 
suoi  soli  motori,  e  questi  non  istanno  assieme  al  vangelo. 
Nella  stessa  guisa  chi  sdegna  limili  per  orgoglio,  come  soffirin 
che  una  base  da  altrui  postagli  il  sostegna?  Egli  vorrà  soste- 
nersi da  se  medesimo,  fabbricarsi  sui  fondamenti  su  cui  jXh 
«are,  condurre,  come  Fetonte,  il  carro  egli  stesso,  e  vobr^ 
come  Icaro,  intorno  al  sole  eoii  ali  di  cera.  La  sua  sorte 
pure  come  quella  di  questi  due  sciagurati.  La  base  che 
sostenere  il  vero  ragionatore  è  la  religione:  perciò  la  codi 
pure  per  limite.  Essa  gl'insegna  ad  esser  umile,  ad  esser 
più  utile  che  può  alla  società,  a  non  abbandonarsi  al 
desìo  di  sapere  :  egli  perciò  fa  uso  di  questi  documenti  e  i 
serve  del  vangelo  per  base,  per  iscorta  e  per  limite.  Ma  qo^ 
gli  che  spregia  il  vangelo  per  iscorta  e  per  limite,  che  i  do^ 
cumenii  non  ne  ode,  ì  precetti  non  ne  osserva,  se  ne  serrlA 
egli  per  base?  L'esperienza  maggiormente  lo  prova.  Lucrezio 
giunse  all'eccesso  degli  atomi;  Spitioza  a  far  un  Dio  del  mondo 
col  cominciare  a  torr^  ogni  Dìo;  Obbesio  legittimò  la  forrt 
col  cominciare  a  torre  il  peccato  originale  ;  Bayle  pervenne  ad 
esser  scettico  col  cominciare  a  mettere  allo  scrutinio  filosofico 
le  stesse  verità  della  fede;  Àcosta  arrivò  a  non  saper  più  che 
credere  in  materia  di  religione  col  dubitare  di  alcuni  punti 
della  sua;  Lutero  riformò  quasi  tutti  i  dogmi  cattolici  col  co-  j 
minciare  a  sottrarsi  al  reggimento  del  papa  e  ad  impugnar  le 
indulgenze;  Rousseau  principiò  col  torre  di  base  la  scrittura  (i) 
nel  principio  dei  suo  Discorso  suW origine  dell' ineguagliafa^ 
fra  gli  uomini^  e  finì  col  distruggere  la  religione  ne'  suoi  pri- 
mieri prìncipii  ;  Buffon  finalmente  principiò  pure  col  non  badare 

(1)  «  CommenQODs  (dic'egli)  par  écarter  tous  les   faits,  car  il»  t»e 
«  touchent  point  à  la  questioD.  »  (Exorde.) 
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)  della  genesi  (1),  e  terminò  col  creare  il  proprio  mondo 
mente  dal  modo  con  cui  avea  Dio  creato  il  sao. 
hiudo  dunque,  che  chi  non  conosce  limiti  non  conosce 
3hi  non  conosce  base  oelle  sue  ricerche  è  empio,  o 
il  diviene,  come  gìli  altronde  il  provai.  Laonde  la  molla 
I  di  Bacone  consiste  nella  scienza  moderata»  e  questo 
Mn  pane  da  tuiti.  Io  perciò  in  una  buona  società  non 
che  tulli  si  ammettessero  agli  studi  (i).  Sotto  il  termine 
ofia  è  chiaro  che  Bacone  intende  tutte  le  scienze»  le 
e.  fors'aucbe  le  arti»  ecc. 


DELL  EDUCAZIONE  DI  TIN  PRINCIPE. 

ucazione  è  uq  argine  alla  corruzione  della  natura,  un 
iposlo  a' suoi  impeti,  disordinati,  un  antidoto  aii  veleno 
ile  delle  passioni  che  neiruomo»  siccome  il  materiale 
erpi,  cresce,  dilatasi,  e  s'avvalora  a  misura  che  le  sue 
a  s*allontanano  dall' inrorme  della  fanciullezza  e  prendono 
io  della  gioveiìiii.  11  sesso,  le  condizioni  varie»  gl'impieghi 
rcosianze  aumentano  o  diminuiscono  e  sempre  modiflcano 
pirrompimento».  essendo  che  sono  quelle  cose  rapporti 
mo»  Is^  cui  natura,  come  pure  ogai  altra»  ìfiene  da*rap- 
codificata.  Ood^è  che  l'educazione»  il  di  cui  scopo  è  di 
sempre  l'umana  natura  nella  sua  retta  via  e  di  preservarla 
Lvifimenli»  bene  valendosi  di  que' rapporti»,  aggiustandoli» 
ndoli»  sceverandoli  a  suo  modo»  potrebbe  giugnere  a  for- 
upmo  totalmente  puro»  se  da  sforzo  umano  perfezione 
\^e  assurdo  sperare  \  ina  certo  però  bene  si  è  che,  se 

,   ■     ■     •         •  '  •        •  *    '    *       • 

er.cal;i^ari9  poi  i  gridi  i|egli  uomini  religiosi  diede  una  pue- 
la  spiegazione  del  s|io  sistema,  in  cui  stiracchia  per  Qgai  verso 

della  genesi  per  fai'lo  con  esso  concordare,  quando  avrebbe 
lòdbvuto  al  cóttfrariò  stiracchiare    il   suo   sistema   per  farlo 

lar- colla  genesi. 

ion  vprrei  però  ohe.  gli  uomini  andassero  ignudi  d'ogni  istru- 
j^Q\  ma  che  ^olo  quel  ta^to-.^i  inorale,  di  religione,  di  lin- 
e,  loro  s'insegnasse  che  non  può  veran^ente  chiamarsi  scienza, 
omo,  anche  lo  stesso  agricoltore,  Io  stesso  artigiano  di  prò- 
e,  vorrei  che  avessero  questa  sorta  d'istruzione,  senza  di  cui 
i  impossibile  di  uon  cadere  nella  superstizione  e  nel  fana- 
e  di  servir  bene  la  patria,  ecc. 
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Bon  coDsegDirh  mai  dì  torre  affatto  lai  oorruzioiie,  potrà 
grandemente  scemarla,  e  condur  Tuomo  innoceote  nelFeii 
colpa.  Ma  quali  sodo  ì  mezzi  onde  pervenire  a  on  tal  fine? 
ò  da  tanto  per  darci  opera?  £  qual  saggio  saprà  m 
mentre  è  si  malagevole  reseguìrli? 

Bisogna  che  l'edocatore  in  primo  luogo  osservi  la  fotara 
dizione,  Io  stato,  11  sesso,  e  le  circostanze  dell'allievo  suo. 
servati  questi  rapporti,  che  indaghi  in  qua|  guisa  deturpare, 
sano  la  purità  della  natura..  Conosciuta,  dirò  così,  la  fi 
cattiva  di  quelle  relazioni,  ne  osservi  la  buona^  oioè  la 
da  cui. con  la  casta  natura  comba^iano^  .     j. a 

Fatto  esperto  in  tal  guisa  della  natura  relativa  deirallievt48ai^ 
ne  studìì  l'essenziale,  cioè  il  temperamento,  T  indole,  glìa&lliAj 
le  tendenze,  la  capacità,.  Faito  questo  studio,  riosUtutore 
già  arrivato  a.  buoni  punto:,  per  metterlo  in  pratica  noo: 
che  a  dirigerei  i  rapporti  ^interiori  Qi  e&tieriori  dalfallievo 
verso  la  retta  natura.  .Fatta  tal  cosai  sarà  fornita  la  sua 
riera.  ....  .        /  <...        .... 

Suppongo,,  p.  OS.»  che  Tallievo  mio. debba  esser  prìncipe, 
studio  in  qual  guisa  questo  stato  con  la  natura  prava,  o 
meglio  dire  coi  disordini  della  buona  possa  combinarsi.  Io 
veggio  che  generalmente  il  principe  è  superbo,  pieno  di  apatii 
e  di  amore  di  sé,  crudele  per  conseguenza,  dissimulativo  ed 
in  tutto  bugiardo.  La  storia  vale  molto  per  erudirmi  in  queste 
materie,  le  quali  in  fondo  altro  non  importano-  che  lo  stadio 
deiruman  cuore.  Procuro  adunque  di  valermi,  dell*  indole  d^J 
l'allievo  mio  in  quella  guisa  che  più  varrà  per  allontanarlo  dai 
vizi  suddetti.. 

Così,  p.  es.,  qual  cosa  più  mal  pensata  di  quella,  di  permet- 
tere ai  giovani  principi  la  caccia,  mentre  si  debbono  allevare, 
il  pili  che  si  può  lontani  dal  sangue  e  dal  menomo  principid 
di  crudeltà?  É  vero  che  i  principi  debbono  essere  intrepidi  e 
forti:  ma  è  facile,  per  renderli  tali,  il  Cirli  duri.^. crudeli. te 
troppo  il  principato  è  atto  a  renderli  tali  consoli  suoi  ìo^Dci*' 
bili  inconveoieoti;  onde  non , fa  mestimiche  quelli  ai.ilasciaOf 
i  quali  agevolmente  si  potrebbero  torre.  Del  resto  io  atterd 
meglio  un  prìncipe  dì  animo  troppo  sensibile.che  un  re  di  peti* 
troppo  forte.  Il  principe  dee  esser  padre  del  popol  suo,  e  quesli 
è  la  sua  primiera  qualità:  le  altre,  di  buon  guerrieroy  di>ì^ 
trepido  e  forte,  vengono  appresso^  anzi  fttannogU  insifflDe.db'ec* 


333 

tmm  di  sensibiliUi  per  una  parte  produce  Teccesto  dModariH 
mito  per  la  oppoi^ta.  Lo  timida  colomba  muore  pur  nel  suo 
Iftb.pei*  difendere  la  prole  guai  fino  agli  estremi  contro  gli  ar- 
H^li del  nibbio  rapace;  il  sensìbile  pellicano  divien  crudele  contro 
B  stesso  per  pascere  i  Agli  olTamatì.  Ali  !  il  principe  per  di* 
nir  buon  guerriero  e  formarsi  un  animo  force  non  ha  d*iiopo 
i  esercilarsti  a  spargere  il  sangue  degli  innocenii  augelli  delia 
■a  patria  ;  sb  vero  padre  del  popol  suo,  e  avrìi  un  animo  di 
RTO  contro  i  nemici  de*8uoi  Agli.  1  regi  molli,  timorosi,  effe- 
iteti  furono  sempre  tiranni.  Nemrod,  il  primo  di  essi,  co* 
ainciò  ad  essere  cacciatore  di  belve,  e  poi  di  uomini  lo  divenne: 
Iffsercitò  da  principio  a  spargere  il  sangue  degli  animali,  e 
fd  con  versar  quello  de* simili  suoi*  Quello  cbe  ingenera  cru* 
Htil  non  ingenei*a  amore;  e>-8enza  amore  vero  valor  non  si 
|u-I  selvaggi  odiano  aireccesso  i  loro  nemici,  perchè  amano 
l'eccesso  i'  loro  -propinqui.  Io  non  vuo*  già  questo  eccesso  di 
Co  verso  i  nemici  nel  buon  principe;  ma  voglio  quel  cristiano 
alore,  incomprensibile  veramente  per  chi  disconosce  quella 
ligione  divina  che  (h  amare  anche  quegli  contro  di  cui  intima 
I  pugna. 


IL  CORTIGIANO  SUPEUDO. 

Che  vile  animale  è  mai  il  cortigiano  superbo!  Egli  è  come 
|ièg1i  abbietti  fumigli  de*pQtriBÌ  che  vanno  fjsiosi  della  loro 
'Mi  e  accattano  lo  spirito  di  superbia  e  raria>  stolida  e  sprec- 
ante de' loro  padroni.  Se  il  principe  è  il  primo  degli  schiavi, 
l-eortigfano  6  il  primo  de* servi,  signore  a  un  tempo  e  faml- 
{liare  di  quegli  che  non  ho  altra  passione  che  Torgoglio,  altro 
lifeUo  cbe  un'universole  vilti;  il  quole  non  possiede  ultra  pania 
che  h  corte,  altra  religione  cbe  T  impostura,  altri  amici  che  i 
osnici  suoi.  Quegli  che  ha  un  sì  misero  in^piego  e  non  ha  il 
c<^ggio  di  disfarsene  iu)nosca  almeno  la  propria  vilth  e  s*elevi 
cosi  in  alcÌHia  guisa  sopra  il  suo  stato.  Per  me,  se  la  sventura 
ini  avesse  voluto^  far  Vivere  fino  alla  tomba  fra  quelle  inonorate 
catene,  mi  sarei  considerato  fra-l'oro;  la  porpora  e  la  magni- 
fioc'Bia  in  unpomposo  abbassamento.  In  vece  di  passeggiar  fiero 
^  coDsscMito  da  tutti  fra  la  turba  degli  indistinti,  ricevendo  per 

^'liirte^saliiti  dalie  mani  e  dai  cenni,  ma  maledizione  e  spregio 
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dui  cuori,  snrìracchiaio  da  tulli,  amato  da  nessuno,  io  avi 
voluto  sfuggire  il  più  che  da  me  potuto  il  consorzio  degli 
mini.  Quando  avrei  dovuto  mostrarmi  in  pubblico  per  necei 
e  passar  per  le  vie,  conscio  del  mio  obbrobrio,  coi  capo  chi 
e  cogli  occhi  dimessi  avrei  tentalo  di  celarmi  agli  occhi 
clrcostanii,  facendo  in  fretta  la  mia  strada.  Avrei  abbassalo" 
capo  di  vergogna  nel  passar  davanti  airumìlé  artefice,  al 
vero  peregrino,  a!  rozzo  lavoratore,  e  in  faccia  airuoniò  lil 
avrei  piamo  sulla  mia  schiaviti!.  L*uomo  libero!  Oh  modi 
della  terrena  felicità  non  sottomessa  all'arbìtrio  della  fortoi 
Sciagurato  lo  schiavo  che  ti  mira  e  che  va  umanamente  fasUto, 
delle  sue  catene  t  Felrci  voi,  che  lontani  dalle  dorate  somu^' 
di  corie  vivete  tranquilli  tra  quattro  povere  mura,  e  moritt^ 
sulla  poglia  senza  aver  punto  veduio  la  faccia  del  rei  Io 

tigiano  non  avrei  baciate  le  mie  catene si  le  avrei  baciai 

ma  come  ppgno  della  liberth  nell'altra  vita,  se  non  le  àv( 
potuto  sfuggire.  Tornandomi  dalla  corte  a  casa  avrei  scelle 
vie  più  deserte,  e  mettendo  il  piede  sulla  soglia,  oVò  mi  sài 
Visio  solo,  trovato  mi  sarei  lìbero  a  piangere,  e  fuor  della  vii 
di  lutti,  nel  solo  luogo  ove  poter  esser  bealo  fra  la  mia  infai 
miseria. 


ULTIMO  FINE  DELL  UOMO. 

L*uomo  non  è  fatto  per  quesio  mondo,  e  lo  sente  purcB' 
consulti  il  suo  cuo^e  non  depravalo  dai  vizi.  Le  cose,  gli  u(h. 
mini,  gli  eventi,  la  natura,  lutto  glielo  dice.  Egli  tende  alfìn-, 
finito,  e  mai  non  ci  giunge;  egli  desidera  sempre,  e  di  rado 
può  soddisfare;  egli  anela  alla  feìiciìà  che  sempre  gli  sfbggc'; 
egli  cerca  ognora*  la  verilh,  é  quasi  mai  la  ritrova.  In  tuuele 
scienze,  le  arti,  le  lettere,  ecc.,  in  ogni  cosa  insomma  ruon» 
tende  al  perfetto,  ma  è  impossibile  che  lo  trovi  :  tende  a  j«- 
neralizzare^  e  così  vieppiù  si  til lontana  dalla  natui^a.  Un  uomo 
di  genio  vorrebbe  saper  tutto,  ricordarsi  di  tutto,  capir  tulio, 
conoscer  tulio:  sia  pur  grande  il  suo  genio,  è  picciolissimoa 
paragone  de' suoi  desiderii.  Egli  si  adira  cóntro  la  grossffl» 
della  sua  mente,  i  limili  del  suo  intelletto,  la  fragilità  della  sua 
memoria,  la  freddezza  della  sua  immaginazione,  la  brevil^^ 
tempo  e  della  vita,  e  la  fralezza  della  sua  saniUi:  egli,  scoi^^ 
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ftlfplta  daireccesso  de*  suoi  desideri!  e  dal  quasi  nulla  delle  sue 
B^,  gena  là  ì  libri,  le  scienze  ;  è  tulio  dispeiioso  ;  ma  beu- 
P9lP  senza  di  tali  cose  infelice  si  trova. 
^.Per  sua  maggiore  sveniura  egli  si  fabbrica  nella  niente  quel 
éUQ  universo  ed  ideale,  nella  cui  realità  consisterebbe  la  sua 
eaiiiudinp  :  trasportiUo  dalla  fantasia  gusla  il  gran  bene  di 
nella  immagioaria  felicith  ;.  ma  In  breve  il  furore  delKesiasi 
fniouisce ,  la  viva  immagine  si  dilegua,  Tastrazione  cessa,  e 
pomo  vede  riromensiiix  della  sua  sventura,  cerne  la  profon- 
idi  deirabisso  in  cui  giace. 

Quante  volte  Tateo  ne*  lucidi  intervalli  della  sua  carnalità  in* 
idieiit  la  sorte  de*  bruti  che  ci  paiono  ignari  delle  privazioni 

pili  vanno  soggetti  I  11  giusto  sente  ancor  piti  cbe  non  è  fatto 
f  questa  terra.  La  virtù  è  una  viva  fiamma  nel  suo  cuore , 
}fi9  senza  mai  spegnersi,  provai  ad  ogni  tratto  gli  urti  de'  venti 
ftiitrari,  e  non  pub  stare  mai  ferma.  Mìo  Pio!  mio.  DioI  bene 
l^sso  egli  grida,  rendimi  cieco  al  mondo  se  mi  hai  fatto  im- 
itante: ch*io  vegga  te  solol 


IL  CRISTIANESIMO  FONTE  DÌ  VERA  POESIA. 

La  mitologia  pagana  presso  di  noi  è  anfibia,  porche  da  ognuno 
i  noi  tenuta  per  mitologia.  Presso  gli  antichi  potea  pure  es- 
er  tale  per  alcuni  filosofi  ;  ma  per  lo  comune  de*  popoli  era 
m  vera  credenza;  e  già  si  sa  cbe  la  poesia  in  cui  si  usava 
fa  il  diletto  della  stessa  plebe.  Da  questo  io  deduco  la  causa 
Id.^rande  entusiasmo  cbe  ispirava  ai  popoli  antichi  la  poesia. 
H^ssp  di  noi  il  rozzo  volgo  ignora  tutta  la  pagana  favola  e  la 
Mesia;  va  solo  recitando  alcune  pie  laudi  peggiori  della  prosa, 
^rne  di  ogni  poetico  lustro,  e  spesso  ancora  di  senso:  pure 
^incredibile  il  dire  quanlp  effetto  facciano  tali  misere  canzoni 
MI  quagli  animi  incolti,  percbè  ci  prestano,  fede,  lo  conoscea 
luayecchierella  povera,  jnfe^rma,  ma  religiosa,  cbe  cantava  sem- 
pre con  sua  tremola  è  cadente  voce  questi  versi: 

.  Iddio  vuole  cosi,  così  vogPio; 
Si  faccia  il  3U0  volere  e  non  il  mio. 
il  tempo  passa  e  la  morte  se  ^n  viene  : 
Beato  quegli  che  avrà  fatto  bene; 

^^■<iaàli  se  angelico  è  il  senso,  meno  che  umana  ò  la  poesia. 
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Eppure  quella  buona  donna  li  reciiava  con  u(e  entiHÌ9tnie( 
facea  piaugere  ehi  eoa  un  pò*  di  cuor  riascoltavQ.:;Ora;j>^{j 
\anlaggio  della  fede  si  congiunges<;e  quello  della,  buott^tj 
è  indicibile  Teffeito  che  n'avveirebbe*  .  ;.r      ,   .    /t,vi:M  :'b| 

Io  condiiudo  adunque  con  Chaieaubriand  <:b^ .da*nostrì i 
stiani  poeti  si  dovrebbe  non  solo  per  principio  di. religione,  j 
eziandio  per  bene  delTarle  lasciar  la  favola,  e  appigliarsi  an 
idee  poetiche  del  crisiiane^imo,   non  meno  belle  e  feconde  di^ 
quelle  del  pagancòimo. 


La  donna  che  aflouL. v^ramen te  :i],«uo.. marito. gpdf  nel., 
gergii  ubbidienza  e  rispetto^  L'aoiare.  ri^iide.sehiavci  dejr4)g 
amalo,  e  annichila  per  co^i  dire,  in  sjiajaccia.  noi  «tesai; 
guardi,  amor  proprio,  dignità^  è  e^UnlQauUo,  Tarnore  ha  pr 
il  luogo  di  tutto.  Lo  scopo  deiramo^e  è  Tanionet.  Unto  èj 
dente,  che  se  potesse  ramante  si  vorrebbe  trasformare  uellV 
getto  amalo:  e  da  dò  deriva  queirunitù  di  gu^o,  di  i^^nsazi9 
queirobblio  di  tutto  ciò  che  upu  tu  qualche  rapporto  col  fi^j 
stro  amore,  queirìnesplicabile  linguaggio  di  simpatia  che  o^A 
munica  insieme  due  cuori  amanti^  come  dice  Rousseau,  a. è*)! 
spetto  della  lontananza. 

L'amor  di  sé,  il  genitore  dellorgogllo . pare  estinto  o ,  pflf- 
meglio  dire,  non  ha  piii  per  centro  noi  stessi ^  ma  loggeMP^J 
amato:  la  sua  morte  è  suicidio.  Tutte  le  ver^  amanti.  fMT# 
servirebbero  ben  volentieri  ai  loro  amanUdi  cuore:  riB%^ 
mata  Eloisa,  tuttoché  priva  di  costumi  e  di  pudore,  dicenifc' 
esser  pronta  a  seguire  Abelardo  come  serva,  ancella  o  ^odoih 
bina:  le  stesse  espressioni. porgea  ad  Ippolito  Fedra. 


DEI   TRATTATI   INTORNO   AtL*BDiyCA2n[a«E. 

Noi  abbiamo  molti  trattati  jntorno^ireducazione.t.  ma  uè  eoo 
che  io  sappia  in  cui  s*insegni  ciò  che  è  esseaziale  |  il  mod^ 
cioè  con  cui  può  leducatore  emeudare  i  falli  che  commeU* 
nella  carriera  sua. 

li  Rousseau,  il  Godwin  e  altri  :  —  Tritio  è  perduto,  sqglioi 
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lh«  se  Ma  Tedocatore.  —  Pure  Tooido  esser  può  infallibile? 
Ili  erra  egli  nelle  cose  pih  facili?  E  non  errerà  in  una  delle 
H  longbe,  delle  più  difficili  carriere»  in  cai  la  menoma  cosa 
r  d'importanza  e  a  tutto  dar  attenzione  si  dee?  Io  vorrei  dun- 
Ite  che  slnsegnasse  agii  educatori  eziandio  il  modo  dì  correg- 
Blre  i  toro  errori. 


L  INF  AN  ZI  A. 

10  ho  alcune  rimembranze  della  mia  età  Infantile  attaccate 
4  alcuni  materiali  oggetti  :  come  in  essa  io  ei*a  felice  !  La  vi- 
ta era  la  sorgente  de*  miei  piaceri  ;  l'anima  mia  senza  inter- 
|ifone  n  bevea  a  gran  sor^i  ;  la  campagna  sopratntio  tanto 
Rf -dilettava  che  lasciò  nell'anima  mia  profonde  impressioni. 
*'L*àdutto  che  ha  formato  il  suo  cuore,  piena  Tanlma  di  co- 
frizioni,  atlorniato  da  mille  piacevoli  circostanze,  non  pub  gu- 
lare  nemmeno  il  divino  piacere  che  inonda  tutto  un  fanciullo 
!Ér  la  menoma  cosa.  Perchè  mai  tanto  divario?  Perchè  Tuomo 
tdalto  conosce  i  rapporti,  si  ricorda  del  passato,  prevede  Tav- 
«ire,  riflette  su  tutto,  e  perciò  non  può  gustare  un  piacere 
reramente  puro,  ma  tutto  glie  avvelenato  almeno  da  qualche 
Nnbua  di  male.^^ 

11  fanciullo ,  al  contrario ,  non  sa  fare  i  confronti  ;  gioisce 
did  presente,  senza  pensare  né  al  passato  né  airavvenire,  senza 
riktierci  sopra.  Per  fti  medesima  ragione  che  il  timore  non 
^Mena  i  loro  praeeri',  la  speriinz»  nOn  molce  i  loro  mali; 
qlMto  giòiscoho,  altrettanto  soffrono;  AMiò  tenribiiì  i  loro  lor- 
éèiHl.  •   • 

4]tt  Infante  che  alla  debita  ora  non  si  vede  venir  attorno  la 
nadre  è  aHnltima  disperazione  s  non  mai  In  <!Uore=  adulto  bulle 
l'iod  gnazione  e  la  rabbia  quanta  in  un  animo  fanciullesco  che 
per  la  prima  volta  si  vede  vittima  deiriogiustizia.  Questa  man- 
canza di  spe«ie  !^,jii  iìtfnqvfi  QQPrPf eviene ,  già  :da  difetto  di 
i&emoria,  che  Thanno  buonissima  i  fanciulli,  ma  dairimpotenza 
A  coDfnOMare  ilpassato  col  presente  o  il  presente  con  Tav- 
^^e,  t  per'  questo  eh»  si  cfeleratonte  parssà  al  riso  dal  pianto 
^t;ihè1i]llo,' senza 'che  de'  suoi  dispiaceri  o  della  sua  gioia  in 
Itti  orma  rimanga. 
Saggi  edtacatori,  valetevi  di  questa  proprietà  dei  fanciulli: 
Voi.  17.  12 
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non  moderate  le  loro  gioie  perchè  non  sentano  pfii  al  lifi 
dispiaceri,  mentrechè  rifletter  essi  non  ponno.  Fateli  soffri 
men  che  potete,  e  quando  udite  il  tenero  fanciollo  a  pia 
pensate,  se  di  lui  vi  cale,  che  quell'anima  innocente  è  imo 
in  un  inferno  di  dolori»  senza  speranza  di  nscirne  (4). 

Gesii  Cristo  volle  che  noi  somigliassinao  ai  fanciulli  perM 
.seguir  la  nostra  salute.  Che  profonda  lezione  !  I  fanciulli 
si  curano  delfavvenire,  e  il  Salvatore  c'insegna  a  chiedergli! 
solo  pane  quotidiano:  i  fanciulli  fanno  subito  fra  di  sé  tnìA^Ì 
lanza  e  si  portano  amore,  e  il  Salvatore  vuole  che  amiamo  tuti 
gli  uomini  come  noi  stessi ,  anche  gllgnoti  :  i  fanciulli  dm  I 
serbano  rancore  e  sono  inabili  alla  vendetta,  e  il  Salvatore  ci! 
impone  la  stessa  semplicith  :  i  fanciulli  godono  senza  tini(XttJ 
vero  distintivo  della  beatitudine;  nel  cielo  noi  avremo  ia^ 
dei  fanciulli  ;  per  noi  reternila  sarh  un  sol  punto. 


LA  SOLA  RELIGIONE  RENDE  L  UOMO  VERAMENTE  SAGGIO. 

La  prima  cosa  di  che  deve  ess^r  persuaso  Tuomo  che  sii 
cinge  ad  apprendere  le  scienze  è  la' vanito  di  esse,  rimmemi 
della  natura  e  la  debolezza  e  la  parvità  dello  spirito  uman 
In  tal  guisa  i  letterati  eviterebbero  un  gran  tormento,  quelliH 
cioè  di  non  potere  saper  tutto.  Una  tal  verità  scorajjgi^ce,  e 
può  gettare  il  presuntuoso  negli  eccessi  e  nei  sistemi  seTuomo  . 
non  ne  è  bene  persuaso  e  unitamente  religioso  non  è.  Un  sommo* 
ingf'gno  ateo  sarebbe  Tuorno  il  più  infelice  del  mondo  :  com^ 
battuto  sempre  dal  desiderio  di  sapere  senza  poterlo  soddisfar 
mai ,  si  troverebbe  in  breve  al  termine  della  vita  ignudo  di 
scienza ,  consumato  dai  desiderii  e  immerso  nelle  dubbieiii  te 
più  disperanti. 

Neuiono  visse  tranquillo  perchè  religioso,  e  di  fatto  un  Neil- 
tono  non  polca  a  meno  di  non  essere  religioso  ;  ma  poghiamo 
che  non  esserlo  potesse,  qual  miseria  non  sarebbe  stata  la  sua! 
L'occhio  del   genio  penetra   fino  airimo  del  profondo  abissi' 

(i)  Non  parlo  dei  fanciulli  già  grandetti,  i  quali  maliziosameote 
piangono,  disperansi ,  si  corrucciano  per  ottenere  ciò  che  voglioDO. 
Facile  è  distinguere  il  piangere  innocente  dal  piangere  malizioso. H 
f<inciullo  malizioso  non  è  più  fanciullo  che  per  età;  ha  perduta  l'i'^' 
oocenza  e  conosce  i  rapporti. 
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h  scienze,  e  conosce  la  sua  ignoranza  :  qual  vista  disperante 

'Ioli 

K  genio  della  religione ,  tu  possiedi  nel  grembo  deirigno- 

Ea  la  vera  saggerjta.  È  dal  tuo  labbro  che  uscirono  quelle 

)le:  Vanitas  vaniiatum  et  omnia  vaniian.  (Eccl.,  I,  2.)  Tu 

lesti  saggi  fra  ì  saggi  il  gran  Salomone  t  come  il  povero 

imaso  da  Kempis. 


àU  YAMTÀGGI  ARnECIITNO   ALLA   RELIGIONE  E   ALLA  SOCIETÀ 
LE  SCIENZE,  LE  LETTERE  E  LE  ARTI. 

non  so  come  mai  uomini  dotti  e  religiosi  abbiano  soste- 
che  molti  vantuggi  ai  costumi,  alla  religione,  alla  societh 
cano  le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  mentrechè  la  sentenza 
raria  fu  appunto  quella  del  più  saggio  fra  gli  uomini ,  di 
mone.  Questo  re  è  un  grand'esempio  in  questa  materia. 
,  il  più  ricco  di  tutti  i  re  suoi  contemporanei  e  slatr  al 
do  fino  a  quei  tempi  (i) ,  fu  il  più  sapiente  di  tutti  gli 
ini  non  solo  dei  viventi  allora  o  dei  vissuti  sino  a  quei 
)i,  ma  eziandio  di  tutti  1  futuri  (2)  :  egli  alla  piiiemineiite 
:ezza  congiunse  hi  più  eminente  giùsti/ia  e  la  più  eminente 
il  (5):  egli  possedeu  non  la  scienza  vana  od  almeno  incerta 

f  a  Et  hmc  quae  non  postulasti  dedi  libi  divitias  scilicet  et  gto^ 
in.:  ut  nemo  fuerit  similis  tui  in  regibus  ounctis  retro  dìebus. » 
H.  III.  i3,.) 

1  «  Dedi  tibi  cor  sapiens  et  intclligens  in  tantum,  utnullusante 
similis  lui  fuerit,  nec  post  te  surreclurus  sit.  (/6. ,  12.)  —  De- 
i  quoque  Deus  sapientiam  Salomoni,  et  prudentiam  multam  ni- 
Ì8,  e(  latitudincm  cordisi,  quasi  arenam  quae  est  in  litore  maris. 
t  praeceJebat  sapientia  Salomonis  sapientiam  omnium  Orienta- 
Mn  et  Aegyptionim.  Et  erat  sapientior  cunctis  bominibus...  Lo- 
itus  est  quoque  Salomon  tria  millia  parabolas  :  et  fuerunt  car- 
ina eius  quinquc  et  mille.  Et  disputavit  super  lignis  a  cedro, 
nae  est  in  Libano  usque  ad  hyssopum  ,  quae  egreditur  de  pa- 
été  :  et  disscruit  de  iumentis,  et  volucribus,  et  reptilibus,  ot  pi- 
'ibus.  Et  venicbant  do  cunctis  populis  ad  audiendam  sapientiam 
alomonis^  et  ab  universis  regibus  terrae  qui  audiebant  sapientiam 
■ti8..(/6.^  lY,.  29^  34.)  —  Impletus  es  quasi  flumen  sapientia,  et 
•rramretexi  anima  tua.  »  (Eccles.,  XLVII,  16.) 
^1  ^  Videntes  sapientiam  Dei  esse  in  co  ad  faciendum  iudicium.  » 
H,  ni,  28.) 
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degli  altri  uomini,  ma  la  scienza  vera  (I)  :  con  tutto  ctòqdfel 
810  grund'uomo  nel  libro  deirEcclesiasie  feee  rapolò^hi  dHFP^j 
gnoranza  e  la  piii  possente  diatriba  che  mai  ila-  stàtai'fMì 
contro  le  umane  scienze.  '  ' 

Cnnctae  ra  difficilei  :  non  potest  eas  homo  explleareiernH 
(Eccl.,  I,  8.)  In  lai  guisa  niostrò  la  yanita  dei   libri,  l'iusiA; 
cieiiza  del  linguaggio  per  esprìmere  le  nostre  idee. 

e  Dedique  cor  meum,  ut  scirem  prudeniiam,  atque  doclri^, 
«  erroreiique  et  stiillitiam:  et  agnovi  quod  in  bis  quuqueeÉiÉI; 
I  lubor,  et  affliciiospiiiius  :  eo  quod  in  multa  sapientia  inflÉ 
I  sit  indigiiaiiu  ;  et  qui  uddit  sapientiam,  addit  et  laboretD.'-li 
(Ecd.,  I,  47,  18.) 

Egli  con  queste  parole  dimostrò  cotne  la  scienza  è  UmiiMit. 
e  come  piti  l'uomo'  è  saggio,  più  ha  da  studiare  é  più  s'indi 
di  non  poicrne  giungere  'al  fine. 

Mentre  il  piit  saggio  di  tutti  gli  uomini,  è  non  dinna 
sapienza  ,  ma  della  vera ,  di  una  cognizione  universale  ai 
derc  cose  le  più  remote  ed  occulte^  a  segno  di  leggefe  perèri 
nel  cuore  degli  uomini,  di  saperne  ì  pensieri,  mentrie' qii( 
uomo  pio  nello  stesso  tempo  e  religioso  ne' subì  libri  m\ 
chiaruniente  dice  essere  vanità  il  Capere,  e  debto  deiruotfft-' 
in  questo  mondo  il  vivere  coi  sudore  della  propria  fronte  iraiH^ 
qiiillo  in  una  beata  ignoranza,  alcuni  pigmei  a  fronte  di  alted 
coitinta,  che  si  pregiano  pure  di  nlrgione  e  di  Vera  filosofi» 
osuuo  asserire  il  contrario.  —  Perchè  dunque,  diranno  essi, 
se  la  stipienza  è  cosa  cattiva,  la  diede  Dio  a  Salomone?  — Nbii 
è  la  sapienza  cattiva,  ma  la  vana  scienza,  ed  ogni'scienzai 
buona  che  è  congiunta  colla  sapienza.  Ed  in  questa  congiuD- 
zione  sta  la  dilTlcoltà  :  è  raro  die  chi  ha  Tuna  abbia  Tahi-aJ 
Saltinione  Dio  diede  tutto,  ma  esso  tutto  non  seppe  seibarsi. 
Come  ?  Se  il  maggiore  di  tutti  i  genii  (2),  nonostante  la  grande 

(i)  »  Ipso  enim  dedit  mihi  horum  quae  sunt  scientiam  veram:  ot 
«  sdiam  (lisposilionem  orbis  terrarum  et  virlutes  elementorum,  Inì- 
«  tium  et  consummationem  ci  medietatem  temponim,  vicissitudineflii 
rf  pormulationes  et  commutaliones  temporum,  Anni  cursus  et  stell»- 
a  rum  dispositlonos,  Naturas  animalium  et  iras  bestiarum,  vim  ven* 
•  torum  ot  cogitaliono3  hominum,  differcntias  virgultorum  et  vìrW' 
«  tfìM  rndicum ,  Kt  quaocum<]uc  sunl  ahsconsa  et  iraprovisa  didici' 
-  omnium  cnim  artifex  docuit  me  sapicntia.  »  (Sap.,  VII,  17,  Jl-' . 

(t)  Salomone  non  solo  fu  dotato  di  grande  sapere,  ma  eziandio  d» 
griiiido  rapacità,  di  gran  genio:  t^'  il  genio  infalli  era  necessario p^' 
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m  filosofia.,  di  cui  abbiamo  alcun^ombra  nei  pochi  libri  cbe 
^iiYSiaaa;  quel  gran  genio  che  vede  la  vaniiii  io  luite  le  cose 
fdunoodo;  quel  gran  gcaio  che  conosceva  piii  di  ogni  altro 
tomo  Dio  e  importanza  della  sapienza  cl)e  possedeva  ;  quel 
IPQ;  genio  oooosianie  non  nel  bollore  della  gioventù,  ma  nel 
IreddQ  della  vecchiaia  lurpemenie  contraddisse  a  se  stesso,  si 
precipitò  in  quei  piaceri  cbe  aveva  già  esperimentati  sorgenti 
U  afflizioni ,  abbandonò  quella  sapienza  di  cui  conosceva  la 
irande  imporianza  ;  se  un  tal  genio  fece  tali  errori,  che  cosa 
tarremo  dir  della  scienza?  Dovremo  riputarla  utile  e  vantag- 
|ioia? 

Dna  infinith  di  personsf^gi  dell'uno  e  deiraltro  sesso  cammi- 
olirono  nella  virtii  fino  alla  tomba  senza  avere  la  scienza  di 
|p|(Bmone  :  Salomone,  il  più.  sapiente  di  tulli,  si  perdette  mi* 
leramente.  Questa  è  una  grande  lezione  per  noi:  un  Abramo, 
Hll^  Giacobbe,  un  Giobbe,  un  Tobia,  un  Amos,  una  Ruth,  una 
Ppl^ra,  una  folla  di  pastori,  di  patriarchi  poveri»  umilia  rozzi, 
lllrlttosi  e  salvi,  e  un  Salomone  dannato, 
3i>ta  d'flicoltà  adunque  cbe  si  ha  d'evitar  Tabuso  della  scienza» 
It, superbia,  ecc.,  quantunque  non  sia  in  sé  la  scienza  cattiva, 
g^  dice  cb*ò  meglio  lasciarla. 

^„  Iddio  ci  lasciò  le  opere  morali  di  quel  grand'uomo ,  cioè  i 
.^aumenti  della  sapienza  sua ,  penhè  i  soli  veramente  utili  : 
V%.essi  tiene  luogo  TEcclesiaste ,  che  mostra  la  vaoith  della 
MjifDza  meglio  del  Rousseau  e  di  qualunque  altro  scrittore.  Ma 
iMéio  volle  cbe  si  smarrissero  le  opere  scientifiche  del  sag$>io 
te,  monumenti  della. sua  scienza  e  causa  probabilmente  della 
sua  superbia  e  della  sua  perdizione. 
'  Dice  a  questo  proposii,o  il  Martini  :  t  Forse  Dio,  come  notò 

^vere  una  scienza  sì  universale,  farne  i  rapporti  e  comporre  le  im- 
niortali  sue  opere  ;  %^  la  sapienza  consiste  più  nel  genio  che  nel 
iVastp^  sapere  ;  3**  è  assurdo  il  dir^,  che  Dio  (Jasse  a  Salomone  il  più 
9.,iioa  il  meno,  cioè  grande  scienza  e  non  genio  ;  4<*  le  parole  della 
ifrittura  importano  il  genio  in  Salomone:  le  parole  cor  sapiens^  /•- 
ÌMo  eordis  chiaramente  suonano  il  genio.  Inoltre  è  dote  del  genio 
^  filosofìa,  la  poesia,  e  non  della  memoria,  corno  pure  il  sapere  far 
b.UjDa  uso  del  sapere.  Ora  Salomone  era  filosofo ,  conoscendo  le  ca- 
%vìm^  i  rapporti  di  tutto,  onde  compose  molte  opere  filosofiche  e 
poetiche,'  ^ÙOO  parabole  e  5000  cantici.  Inoltro  ei  sapea  valersi  della 
*  Btta  scienza  ad  faciendum  iudicium^  come  chiaramente  appare  dal  ce-* 
lebre  giudizio  suo  delle  due  donne, 
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c  un   dotto  interprete ,   giudicò  indegni   gii  ooniini  di 
a  luce  quanta  intorno  alle  cose  della  natura  avrebbon 
e  acquistare  da  queste  opere  di  Salomone  ,•  e  permise  ohei 
t  perdessero.  »  (Tom.  VI,  Vecch.  Test.,  pog.  28'.)   ■  o      ui 

Quantunque  nelle  sue  opere  non  avesse  potuto  il 
rifondere  tutia  la  immensa  scienza  sua,  percbè,  comedii 
medesimo,  tali  cose  non  poteu  homo  explieare  sermone 
I,  8),  nondimeno  i  suoi  libri  erano  il  repertorio  d'una 
piii  che  umana,  di  una  scienza  superiore  a  quella  dello 
Adamo  innocente,  essendoché  Salomone  fu  il* più  saggio, 
uomini  che  esistettero  giammai,  e  non  conveniva  cbe  tali 
esser  potessero  comunicati  a  corrotti  viventi. 

Inoltre  io  veggio  un   tratto  della  divina  bontà  nella  piribj 
zione  de*  libri  scientiOci  di  Samuele.  Gli  uomini  per  mezMH 
quelli  avrebbero  potuto  sapere  tutti  quegli  arcani  cbe  Dio 
tacere  all'uomo  perchè  superiori  alla  natura  di  lui,  per  fi 
staro  in  umiltà,  adorare  la  sua  onnipotenza  celaste.  Se  h 
per  bontà  sua ,   lungamente  minore  della  salomonica  ini 
scienza  ad  Adamo,  e  volea  aversi  dagli  nomini  anche  ìdso( 
avendo  preveduto  cbe  sapere  più  limitato  era  più  adallo 
natura  nostra,  e  che  di  molte  cognizioni  avremmo  potuto 
superbia  o  altrimenti  abusare,  rinnovò  lo  stesso  atto  della  OÈÌ- 
bontà  quando  fece  perire  i  libri  di  Salomone. 

Nel  dar  Dio  tanta  scienza  a  Salomone  e  tanta  ricchezza  i 
tanta  potenza,  volle  dar  un  esempio  al  mondo  di  qnesta  te^ 
ribile  verità  ;  che,  quantunque  la  ricchezza^  Tautorith  e  la  scieiai 
in  se  stesse  siano  cose  buone,  l'uomo  si  facilmente  ne  abo» 
che  è  meglio  il  non  averle.  Quando  il  pia  saggio  degli  oemià 
ne  abusò,  qual  uomo  sarà  da  tanto  per  bene  valersene? 

Quanto  la  scienza  e  la  ricchezza,  facendone  buon  uso,  sooo 
utili  all'uomo,  alla  società,  tanto  è  dannevole  l'abaso  di  este. 
Oi*a,  essendo  difficilissimo  che  l'uomo  non  ne  abusi,  è  meglio 
per  lui  cbe  non  le  abbia.  Salomone,  che  col  buon  uso  delia  so* 
scienza  fece  fiorire  il  suo  regno,  il  rovinò  coirabusarne. 

Nell'Ecclesiaste  si  trovano  molti  delti  profondi  intorno  al 
danno,  alla  vanità  delle  scienze. 

Nell'Ecclesiaste  dice:  «  Ecce  universa  vanìtas  et  affiicfiospi- 
«  ritus.  Perversi  difficile  corriguntur,  et  stultorum  inlinitostft 

a  numerus Dedique  cor  meum  ut  sci  rem  prudentiam,  atqoo  i 

a  docirinami  errorcsque  et  stultitiam:  et  agnovi  quod  in  hi* 
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UifBoque  esset  labor,  elaliaiclio  spiriius:  eo  quod  ìd  multa  sa- 
■ipieolki  multa  sii  indignatio;  et  qui  addii  scienliam,  addii  et 
lliboreai.  >.(!,  i4,  i5,  i7,  48.) 

Con  queste  parola  dìmosira  che  la  scieDca  è  ingioconda  e 
nuM»a  per  quegli  medesimo  che  la  coltiva.  Essa  è  vanità  e 
f^mnedi  tpiriU),  Uo  uomo  un  pò*  di  cuore  non  può  far  a 
mof  di  valersene  per  lo  bene  de*  prossimi  suoi,  ed  è  costretto 
Kffftdcrsi  frustrato  nelle  sue  speranze ,  e  il  suo  studio»  i  suoi 
iriili  valgono  a  nulla:  e  Perversi  difficile  conigumur.  »  La 
delia  fama  è  ben  tosto  da  lui  conosciuta:  la  felicità  del 
può  solo  aversi  nella  solitudine  :  Tuomo  che»  al  fondo  del 
eserto,  ignorato  da  tutti  e  tutto  ignorando  ciò  che  è  umano, 
mversa  con  Dio,  è  più  felice  del  letterato  che  riceve  gli  ap- 
finsi  delle  Provincie  nelle  metropoli.  Un  tal  bene  della  fama 
isolo  apparente,  è  un  male  reale  :  Tuomo  inoltre  non  ne  è 
ni  sazio.  Ma  il  male  che  oe  proviene  non  è  già  apparente. 
I;  8«icnziaio  o  è  da  poco»  ed  è  disprezzato;  o  è  perito,  ed  è 
liaio  da  molti. 

<I1:  pensiero  di  essere  odiato  da  molti  de' simili  suoi  dee  es- 
re  ben  acerbo  airuomo  sensibile  :  eppure  quegli  cbe  si  getta 
4la  carriera  delle  scienze  può  esserne  certo.  A  Racine  era  piii 
riorosa  la  eritioa  di  un  inetto,  di  quello  cbe  grate  gli  fossero 

molle  lodi  degli  uomini  dotti.  Se  si  pesassero  i  piaceri  e  i 
ispiaeeri  che  dalla  fama  riceveuero  tutti  i  letterati  che  finora 
listettero,  la  bilancia  scolerebbe  ben  tosto  gl'iniziati  in  tale 
urrìera^  Gli  uomini  perciò  sensibili  e  religiosi  che  si  dierono 
le  (lettere,  come,  p.  e.,  Féoelon,  sfuggirono  tutto  il  piii  che 
oterono  la  fama:  ma  fu  impossibile;  l'uomo  che  scrive  non 
DÒ  stare  occulto. -Qual  cosa  più  dolorosa  a  un  uomo  sensibile 
he  il  vedere  da  uomini  stolti  e  da  poco  lacerarsi  ì  capi  d*opera 
nmortali  cbe  tanto  ne  costarono  di  tempo,  di  fatica,  e  per  cui 
He  sostanze,  spesse  volte  ai  piaceri  rinunziossì  e  alla  buona  sa- 
nte 1 1  graudi  e  probi  autori  furono  tormentati  in  vita ,  e  la  loro 
|loria  si  stabili  dopo  la  loro  morte:  dice  perciò  l'Gcclesiaste  a  un 
Al  proposito:  $iuliomm  infinitus  est  numerui  :  chi  piti  infelice  del 
louo  infra  gli  stolti?  È  per  questo  che  dice  quindi  cbe  sta  m 
itoita  tapientia  multa  indignalio:  molla  indegnaziane^  perchè  corta 
^ta  vita  e  immensa  la  carriera  della  scienza;  molta  indegnazìone, 
perchè  illimitato  è  il  desiderio  di  sapere,  (i  limitatissima  la  mente 
■^ira,  le  nostre  forze;  molta  iodegnazione,  perchè  gli  stolti  la 
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importano  bene  speno  sui  Teri  saggi ,  e  sì  può  dire  della  scieÉi| 
ciò  che  si  suol  dire  della  Tìrtù ,  cioè  che  iantkmf  ei^ijetiàj 
sto  mondo;  molta  indegnazione,  perchè  la  seleiifea"logimiM 
stre  sostanze»  ne  toglie  la  pace  del  ooort»  ltf'tranqdiUiik,'ji 
minuisce  la  salute,  ne  espone  a  molli  fnricoH^  ne>loglie Hah 
anche  la  fame,  e  tutto  ciò  con  pochissimo  gvMramenlo  o  . 
anche  ulora  né  a  noi  né  a^li  altri  <se  la^  morale*  non  fesseci 
ne*  libri  forse  sarebbe  più  praticata);  molta  indf gnatlon^^  j 
più  si  apprende ,  pih  si  sa,  sì  vedono  i  tnali;  si  oonosce  ladifib 
nazione  della  natura,  la  corruzione  nostra  e  degli  ahri,  eco^^M^I 
▼erameute  la  scienza  non  è  che  labore:  >  :  <,:>!? 


DELLA  MISANTROPÌA   CRISTIANA.  ''** 

Avvi  una  specie  di  cristiana  mistmtropia,  la  <futAe  é  = 
per  gP individui  e  p^'r  la  socieih.  Essa  non  odia  l-ilmsaiil^ 
la  sua  corruzione;  non  gli  uomini,  ma  i  lorO'  vizi;  onde s 
de' mortali  si  adopra  per  renderli  perfetti  e  puri,  li  tn-o 
trfpofilo  è  misaiHropo  in  questa  guisa  ti<  lo  Airono:  Grisio  ^ 
santi.  Uiia  ul  misantropia  proviene  da  umore.  Come  Infailli 
uomo  di  cuor  baono,  religioso  e  sensibile,  può  mirare  a 
asciutii  gli  or  ribili  disordini  che  affliggono  rumaniià,  spoza 
qiie*vizi  e  quella  corruzione  che,  inradicata- negli  uonriniv-iv'ij 
Torìgine  perenne?  Quul  é  quel  filantropo  che^  mirundo  s» 
misero  globo  il  debole  oppresso  dui  forle^  il  povero- avviK49liil| 
ricco,  il  plebeo  signoreggiato  dal  nobile,  il  giusto  persegiiiill* 
dair  iniquo,  il  saggio  deriso  dallo  stolto, -il  semplice  iradiloAi^ 
perfido,  rinnocenie  corrotto  e  perverlito  dallo  scelleraio,  «oi 
arda  in  cuore  di  una  santa  ind'gnozione  contro  le  tonmedesi 
sciagurati  che  impugnano  lo  scettro  scr  questo  mondo  t  Sopitif- 
fitio  dal  dolore  a  una  vista  si  desolante  e  disperata,  egli  oMM 
Giobbe  con  Salomone  desia  la  morte.  Grande  lezione  n'è  il 
vero  il  vedere  il  più  saggio  e  il  più  felice  de* re  gridar  lotto 
vanith  e  afflizione  di  spirito,  e  prorompere  in  queste  parole: 
a  Vidi  calumnias  quae  sub  sole  geruntur,  et  lacrymas  innoceo- 
«  tium,  et  neminem  consolatoreni  :  nec  posse  resisterci  eorun 
€  violeniiae,  runctorum  auxilio  deslitutos.  Et  lavfdavi  magis00^ 
«  tuos  quam^viventes  :  et  feliciorem  utroque  indicavi,  qui  m^odom 
«  natus  est,  nec  vidit  mala  quae  sub  sole  fiunt.  »  (Ecd.,  I^» 
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dv^^^Oi"^  ^'^^'l^^'^^Q'^oi^^b^*^^^^^'^'^^^'^^^  solere  le 

EitQ^fl^lu  ÌAMm^atH  B^peif'€$siitt6ssttM  eonsolaiope  ;  e  come 
ipQ9fttMDtO(jit9«lis(ere  a)riilifyi:iviakm«a  obbmdonaiirtdal  soc- 
p;diilkii^r>Md(a9l^ouditi0i)«Qrti  {mki?  oheoa\vivemi,  e  giu- 
|i«lb;qpnii;^liM  ^eig)bltM^ifi()4fgjio0liri^OQiuj  «he  non  è  ancor 
toMk :<liò)tofflr0^^  biiit^i0ba(iBiifoniiD:  sotio  del  i^ole^  —  Come  è 
ÌlMevoift)jch(k<(iiiciànDi(in^fii  ifniò  il^^<erei  H^questo  mondo,  salvo 
^^sMnimoi  risiiti.  gHnW)9vU^.ii^  ilp^ii  fe- 

|^ftbdiiMaiOr8iOQi;»èjs£eriuiiAid>aola  p«rjt^^  che  si 

flitRQì:f9il0ifAt:t[^^^  g^tudìfìfiìi^beats»  8DUeiidio8»^:  madre  della 
^era  filauiropìa!  Cristiani  miei,  iMompete^i veti  Tiounziare  alia  aen- 
fSbìUiìJL  del  vosiro  cuore,  alla  voce  della  viriìi  nella  vostra  co- 
Bdenza,  e  indurarvi  alla  vista  de*  muli  che  ricoprono  la  terra, 
le'dolori  che  strqizìajaj^  l^'urif^ii^^  A^r^'?*,  f^^  '^  corrompono, 
bude  mirar  con  occhio  asciutto  il  debole,  il  povero,  il  plebeo, 
l^dUtt^,  ilì^sto. oppresso^ oavflrtUtov'ìpBtsfìguiutOv^^earionrante 
ln^reaplai  pfl9potemsa,;^i^ng}ii6tiiZ«a,  iU'Cultmnia^'l^ciotYuzion, 
||fS(ip6rbia^'ende)\edenfi  ai  ogni  thatto/davuntivstibauuia  dal 
piQ>iMimtijcO:  lairvlrtìi;  >eT  ih  Dio'  della  bontà  .dalie.',  sue.  crpdtaré 
tonliiHiailnenteiiii  milieirgiiìse;  orribili  vilipeso?  i(Ab:l  quand^un- 
|rilQi.per^)6Sser  &iÌ0hiejiaiaaqiiiHi  desldenereste  nan  isate  .apatia, 
ISMia;  saiiebbe  ì1a(ivos(nài'dbittnM(:^,ÀI:xo«tra^Gii0i!efuggirébh«i8Pni- 
l^pittr)akk.v«]i>;vQd(rdeI  (VMti^riàflioi*>  propriopeinòttiiCfÉ^eguireste 
jlmlulainnuil  :  jQenca£ai'.ptoB^i ila ^«Hn sturate  ironquiliiiii  :  la  nstiira 
Mmve  ^farabbe  udipO'ilD-siittigridur'airanUnn^'iiostr&ti  eoel  com- 
llfeMiei;hii:80T««tei|  fkui«e^ìjrifàlinio>ma  Qbe:>d)Qo3  OMaitnòiino  piùtn- 
lAfaatHdhqucgli^  ii.  dÌHQtiiiicimra)ièi Jpseosiiiileo'eome  la.. morta 
khidtiuiai  tai;p^:Wfg)rOi«éirojiion  àaipiiijiciDBnep  laijqn:  anima 
f<aoQr)àrf^iiiirromu  dnltovdotpe» raugioria )degll:aomiai. (posti  Jn 
b||lie6lji»>moad<K,''la>)OOMpa6SfQ|niBi¥:Adi&  eofliunquei&iodaie,  quiesto 
lAUtiidOiffiifsaiià^fieiDpnr unai vailedi  pianlNiiQ'ia^^inosira' felicità 

^f  fi'ii    Hn«M.\'>l    oiiih.'ii)    .nuoni  il  u-'.-ìU    jiio  jkml-:  no     ;   .' 
►Wiii     rA\'n)i  p^'X'ìì.-  'niU.ì  ij  a  li  o  o  ililu-.  j.-'!'?   'i  "i*.'»^>   \.-  '■ 

^■^'^Mllìì  't'.C.nvrVìi'A  i^  /UiU'.l}'V\J  'M*yc   e»:',    l'i.Ji     rtUUUU'.ÌL:-    d\ 

(inrfi  bdmaliflicitrififif a  oi'iintenamciQte^fvkkcecedhipDegiudiAl  dalla 

itiua;il|DMi\iribeivaiiji  swdìrettdqQasii  dire^fconuooif^pressione  non 

^iM>llD  aggimlftlft;  €ÌBi0rè:umpo'nmpQSS*d)iievj)Qttantai  essenziale 

è  dttoqae  redacaziotte»  :ma  HbtHwa  1  £hi  naccs  fairiùo  muore  pa- 
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trizio,  dicea  Ugo  Foscolo  nella  bocca  di  Iacopo  Ortis  ;  onde  I 
nobile»  che  ben  si  vinse  e  spregia  la  sua  nobilti,  merita,  cu» 
terisparibus,  lode  più  che  il  plebeo.  L'uomo  il  più  retto  è  peK 
suaso  che  la  ricchezza,  il  fasto,  la  potenza  Begli  uomiai  n|^ 
geno  a  nulla  e  sono  doni  della  sorte  ;  pure  talvolta  non 
a  meno  senza  accorgersene  di  farne  stima  o  almeo  laseiarut 
sedurre.  Gli  uomini  sono  sempre  uomini;  possono  essere 
goaci  della  pura  natura  qualche  momento,  ma  non 
Tutte  le  virtù  non  hanno  io  essi  regno  sempre  al  medesiio 
grado  possente.  0  povero!  volgiti  a  Dio  ;  egU  solo  etenaflarti 
conosce  l'altezza  della  povertà  e  la  bassezza  deH'opulenta. 


DELLE  PRATICHE   DI   RELIGIONE. 

Le  pratiche  della  virtù,  i  condimenti  della  religione 
ornai  trascurali  interamente  da'cristiaoi.  La  sostanza  del 
è  il  pane;  eppure  chi  di  voi  si  ciba  unicamente  di  essa Sr 
congiunge  con  qualche  manicaretto»  eoa  qualche.  fruito,r  < 
perciò  companatico  si  chiama?  Così  le  pratiche  di  reUgioMH 
eziandio  non  comandate,  sono  necessarie  per  far  ben  digerirt 
ì  precetti.  L'Avemmaria,  quel  tocco  della  campana  del  tempio^ 
ÌDStiiuilo  per  rammemorarci  il  mistero  della  nostra  salveztty 
onde  ne  rendiam  grazie  a  Dio  quando  ci  alziamo  dai  riposi^ 
quando  ci  si  mettiamo,  e  quando  prendiam  cibo  ;  all'alba,  alii 
sera,  e  quando  il  sole  è  giunto  alla  metili  del  suo  viaggio,  questo 
segno  ecclesiastico,  che  ne  dovrebbe  rafhmemorare  chi  siano» 
a  qual  fino  siamo,  da  chi  siamo,  insomma  la  nostra  religiose, 
ed  elevarne  la  mente  e  il  cuore  a  Dio,  è  presentemente  peri 
più  divenuto  un  suono  di  mondano  orologio,  che  accenna  Torà 
di  levarsi  dal  riposo  per  vacare  agli  afifari  del  mondo,  edib' 
sciare  gli  afTuri  del  mondo  per  ire  a  pranzo,  o  a' teatri,  che  serve 
alle  temporali  necessità  o  ai  divertimenti,  ma  non  mai  al  fipe 
celeste  a  cui  è  desiindio.  Un  cristiano  un  pò* agiato  arrossirebbe 
di  scoprirsi  in  mezzo  al  mondo  il  capo  per  far  la  breve  ora* 
zione  della  chiesa:  questa  pratica  di  pietà  è  lasciata  alla  sob 
feccia  della  plebe  che,  perchè  è  invereconda,  osa  pregare. 
Cristiani  miei,  tollerate  almeno  che  io  pianga  su  questi  abusi'* 
essi  mi  trafiggono  il  cuore:  nelle  menomc  pratiche  io  vfggi<> 
lesa  la  sostanza  delia  religione  abbandonata  da  voi  e  confioal^ 
dalla  vostra  mondana  opinione  insieme  al  disonore,  al  dtlilli* 
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'         '  I     MIST  E  RI. 

Mhtii  i  mddi  in  questo  mondo  sono  relativi  nel  genere  loro, 
ibi  belle2za>  la  brultezzu»  la  grandezza,  la  parvitli,  la  poverth, 
h|i<riechez2a,  eco.»  sono  modificazioni  relative  che  attingono  il 
IOMro'*valore  dai  rapporti,  e  sono  nulla  in  sé.  Qual  è  la  ragion 
V'qneste?  La- Imperfezione  dì  questo  mondo.  La  bellezza,  la 
gtMideeza,  la  ricchezza  non  avrebbero  piii  gradi,  non  sareb- 
tor  più' relative 'SO'  fossero  >  perfette  ;  ma  perfezione  quaggiù 
ilW«ì  dà.  Esse  sono  modificazioni  di  quel  perfetto  ideale  cbe 
k  beltii ,  onnipotenza,  granjjezza,  bontà,  tutto  Insieme,  cioè 
Ko:  gli  opposti,  bruttezza,  impotenza,  picclolezza,  maivagith, 
lon  sono  che  negazioni,  siccome  negazione  della  luce  sono  le 
bnebre.  Tutte  le  nostre  idee  sono  abbozzi  imperfettissimi  tratti 
1»  quel  tutto  di  perfezione  che  forma  Dio.  Anzi  tafiio  povera 
l'4ai  nostra'  mente  eli  nostro  linguaggio  cbe  sforma  la  natura 
Il  questo  tatto  volendo  spiegarla.  Quando  diciamo  Dio  buono, 
Mo  giusto,  Dio  onnipotente,  ecc.,  commettiamo  una  grandls- 
iknft  improprietà  perdonabile  a  noi  enti  corporei,  i  perchè  ol- 
Miggiamo  Tuniià  diqvel  tutto,  separandolo'  in  parti:  dhrò, 
^•esprimermi,,  che  Tanico  epiteto  veramente  degno  di  Dio  è 
Ko^  Non  è  da  maravigliarst  se  non  sappiam  'comprendere  come 
Bto  sia  buono  e  giusto  infinitamente,  libero  e  immutabile,  ecc., 
«Nilo  «tesso  tempo,  «enirechè  noi  non  possiamo  ad  un  tempo 
tonprendef e  queste' modificazioni  della  divina  sostanza  e  af- 
fante Insieme  i  rapporti  ?  la  nostra  mente  òdi  ciò  inca^ 
ino^  Abbiam  dunque  il  (orto  di  non  voler  credere  a'  misteri. 
■  '^■'       ■■     .  .     '  -■       ■  .       • 

''  SAN  GTEROLAMO. 

'B.  Gerolamo  è  uno  de'  piii  begli  ornamenti  della  chiesa  cri- 
stliiRa,  è  con  Paolo  ed  Agostino  ano  de*  più  prodigiosi  trionfi 
^ia  religion  del  vangelo.  Dissoluto  nella  sua  gioventù,  coi 
butesimo  divenne  uà  modello  di  austeritù  e  di  purezza  ;  pieno 
<li:UQ  orgoglio- smisurato,  il  cangio  insieme  alla  credenza  e  ai 
^x^mì  in-'uno  zelo  caldissimo  della  gloria  del  Dio  della  ve- 
riih.-Egli  spoglib  nel  lavacro  di  vita  veracemente  rnomo  veo- 
^%  e  vestì  il  nuovo.  Dai  tripudi  del  mondo  e  dagli  agi  dei 
Pi^ri  e  dalla  mollezza  si  fuggì  in  uno  inospile  deserto»  ove. 
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in  una  spelonca,  assiso  su  un  sasso  e  mezzo  ignudo» 
sola  bibbia  per  libro»  la  terra  per  letto  e  il  crocifisso  per ii| 
pelletiìle»  non  contento  di  macerarsi  un  corpo  gjà  di  Mi 
infermiccio»  volle  il  suo  genio  eloquente»  brillante»  yi?Mrj 
tulio  dedito  al  nettare  de*  poeti  e  degli  oratori  del  $eco.|jd*^ 
assoggettare  allo  studio  il  più  lungo»  noievole,  diOl^le.e: 
coso,  qual  è  quello  di  rendersi  profondamente,  erudito 
lingue  orientali»  di  conferire  parola  per  parola  il  testo  el 
della  bibbia  col  greco  (I),  di  tradurla  in  latino»  forpirladi 
diiissimi  commentari»  dilucidarue  i  pascsi  difliciJis  scioglffll 
molte  quistioni  appartenenti  ad  e;^a»  in  somma. cop&ecrare  Udii 
i  suoi  studi»  il  suo  tempo»  non  solo  il  giornaliero»,  ma 
dio  la  notte  a  quella  vastità  d'inquisizioni  che  ricerca  latMi 
scrittura  per  rapporto  alla  lingua  con  cui.  fu  scri^tta  origii 
mentp»  a  quelle  in  cui  fu  tradotta»  alla  storia  che.  iiai:ra, 
morale  che  insegna»  ai  dogmi  che; espone^  alle  coguizioBiJ 
nite  di  ogni  genere  di  scienze»  di  arti»  di  Ietterei  di  disdj 
che  da  per  tutto  contiene.  Non  ostante-studi  bi  prtifondj^  fi 
bgevoli,  si  gravi»  che  gli  toglleaao  le  ore  persino  del  .j|u6. 
poso»  uscirono  iu  gran  numero  dalia  sua  pedona  opuscoli 
mosirano  tutta  la  bellezza»  la  eloquenza»  la  forza. del  genio  u% 
quantunque  iu  alcuni  luoghi  si  risentano  della  fretta  e  ddb 
vigilie  iu  cui  erano  dui  saut'uomo  composte  (2).  Esse  sono^ 
tere  ai  suoi  amici»  ai  monachi  circonvicini»  ai  colleghi  de'sioi 
lavori  apostolici,  alle  vergini  ed  alle  vedove  cristiane,  cheli 
aggirano  sopra  ogni  sona  di  soggetti  profani  talvolta»  ma  8{h- 
raiiii  sempre  lo  scrittore  cristiano»  e  che  non  tanto  dimostrano 
il  g^'uio  di  esso,  quanto  sempre  il  suo  cuore»  la  sua  vinùt 
quel  misto  prodigioso  della  natura  e  della  grazia,  che  in  lai 
si  grandemente  splendeva.  Si  trovano  tra  di  esse  degli  squarci 
eloqucntissimi  su  di  ogni  genere  ;  elogi  sublimi»  discussiooi 
profonde,  tenere  e  commoventi  esortazioni»  lepidezze  e  scherzi 
gravi  »  riprensioni  evangeliche  e  severe»  slanci  di  virtù  e  di 
cariih,  colloqui  di  amicizia,  tratti  di  GlosoGa»  sa^cgi  di  educa- 
zione, e  confutazioni  degli  eretici  inHammaie»  faconde  e  vitto* 
riose.  Tutta  Tarte  e  il  lavoro  possibile  non  avrebbero  potuto 

(i)  Vedi  la  lettera  del  santo  a  Marcella  in  cui  le  rende  conto  dei 
suoi  studi. 

(i)  Vedi  la  sua  lettera  a  Ripario,  in  cui  rifiuta  gli  errori  di  Vig'' 
lanzio,  vcrs>o  il  fine. 
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prriurre  sott*altra  penna  qae*  capi  di  opera  che  uscivano  senza 
éHs  ò  fatica  veruna  da  quella  del  divino  Girolamo/  e  che  sòii 
fnrèbbeto  'potuto  occupare  if  tempo  e  procabcfaré  la  farha  di 
b  eflttky  scrittore.  Éraèi1io,'icbe  itìò^trò  al  mondo  in  mezs&oallii 
toirbair!e/l!tllà  pravità  delletterarfo  e  scif^ntìfiòo  gustò  dfl  se- 
xJI'sBo  un  raggio  dei*  fortuhati  genìi  dt-M'eii  '  d'oro ,  aggua- 
jlh^  telle  sue  lettere'  Garbiamo  a  Cicerone, 
'faf'acdosato  di'  mòlli,  ?e  Irà  gli  altri  da  Giovanni  Clerico  (I); 
l'matuf  redéy'dtaòcanfmerito,  di  g^eiosia  e 'di  malevole  pas- 
litìM  eoniro  VIjilhmifó;  .'Glovftilàtìo  e  gli  altri"  erètici  che  toh- 
hiU.  "-^  Ha  in  prirtiò  luogo,  cii'óa  la  niafa  Tède,  faliia  è  raccusii 
>'W"J)dirèbbe  •riiò^cèTe'cdntro'òtii  la  fóce.  Gli  esèmpi  che  il 
ìteriic<>  arreca  per  prbvaVla  *sl  potrebbero  agevolmente  hflù- 
W.^Si' osservi  Inoltre  che  l6.  Girotartìo  iion  Sólea  mai  ^cri- 
ère  traftidii  contro' quesiti  erètici,  tóa  setóplicemerilé  brevi  ep1- 
iole'TJér  "dso  de'  fedèti,  dèlie/  vergini,'  de*  «tìliiàrì ,  e'scrlveiilè 
ì^oitè;  iti  frena,  pili  per  cc(tomiiovè*re  è  per  dar  ||\ròva^  deìl^ 
«rirà  della' stia  fede;  chisi  per  convìncere,  siccbniie  iiiceà  nelle 
pi:«òte  à' R?pario  In  ctii 'conftitava  Vigìlanzìo  (:2). 
'Del  resto  uti' indomito  è  bollente  còrsielro  eril  GeroTanlo,  cliè; 
etootenfdò  ioghi  glbg'of  per  natura,  paciflcossi  sotto  là  mano  del 
sèlésié' pa'^iore  pet^  un' prodigio  dètia  graziii.  Le  sue'  passioni 
iOQ'fUròn6'ésiinte,'mii' bèlle  ordinate:  ia  sua  fermezza,  la  su!i 
ri<ifacUii  lichi  fVkrtfno'  da  lui  dbbandònfàté  nella  sùà  conversione, 
Bff  rivolte  in  '  rervf dò  zèlo  per  la  indennitiH  della  fede. 

Ben -raall^  òonòàceù 'ti  la  spirilo  di 'questa  e  la'  'natura  df>llb 
Klo  véWiéfe  J!  Clèrllìo ,  cHe  accasava  Gerolamo  di  aver  fatto 
Irta  caso  dell'errore  di  Vigilaozio  in  materia  di  sì  picci'ol  rl- 
libTÒ  quul  era  quella  del  ctilio  delle  reliquie  dei  martiri.  Non 
i  da:  stupirsi  di  un  tal  pensiero  in  un  protestante  avvezzo  di 
Soggettare  o'^ni  verith  della  fede  ni  calibro  delia  sua  ragione, 
^Irberò  dKadoitare^  è  rigettare  quello' che  più  o  meno  gM 
piacer  mii  ragionando  da  uòmo  assennato,  chi  è  che  non  vede 

'•  ■■;•  '     i ,      .  •■■■  :       ''■■     ■..'•'.■■     ■  M?;..'    ."-        .-■  ■  ■ 

[i)'Diss.  èè  à¥g.  théàì,  ab  invidia  ducto,  ta  qual  si  trova  tra  le  opere 
'^Wficlifé  ifellò^  Irtesso' autóre;  voi u&^  primo.  *  '  ' 

(%)  Dice  cosi  S.  Gerolamo  (Ep.  5?.,  Ad  Riparium  preshyterum)  :  «  Haec, 
at  diti,  sanctorum  presbyleroruni  rogatu  unius  noctis  lucubratlone 

«  dictavi,  festinante  admodum  fratré  Sisjnnio alioquin  et  ipsa 

*0)atcria  apertam  habuit  blasphemiàm,  quae  indignationem  magis 
'■cribentis,  quam  teatimoniorum  multitudinem  flagitaret.  » 


« 
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che  tulle  le  veriià  cailoliclie  sodo  si  ìntimamente  e  iodiTiiibiM 
mente  insiem  collpgate  che,  tolta  un  anello  dalla  catem, 
le  alire  si  scloljjfono»  si  rompono  e  vanno  in  rovina?  Gcroi&fflip.] 
che  era  sì  persuaso  della  ▼Prith  della  sua  religione,  della 
tilù  infallibile  della  chiesa,  eppercib  si  infiammato'  difensore 
essa,  che  rigettava  senza  ulteriore  disamina  tutto  ciò. che 
da  essa  rigettato  (i),  potea  di  sangue  freddo  vedere,  beseU): 
in  un  picciol  punto,  le^a  la  dottrina  di  questaT  Se  .fallir  potct' 
in  un  punto,  perchè  non  in  tutti  gli  altri?  Eccoci  dunqoepiifF 
deirecclesiastico  magistero,  dciraulorith  de*  conciMi  e  delia  irk- 
dizione,  e  ridotti  alla  sola  scrittura,  al  puro  dettame  della  ìSi'' 
stra  ragione,  cioè  ai  rovinosi  prìncipi!  della  riforma.  Tul^bfa' 
vasta  e  perniciosissima  conseguenza  della  piti  picciola  ereiii' 
che  sia  stata  finora  ;  e  Gerolamo  come  ogni  altro  santo  padni 
prevedere  ben  la  sapea.  Non  è  dunque  da  stupirsi  se  siieM 
con  tutta  la  forza  contro  le  eresie  di.Vigilanzio  e  di  Gioviniami 
come  se  quelle  fossero  state  di  Ai*io  e  di  Manete  :  e  ogni  altnh 
vero  cattolico  avrebbe  a  suo  luogo  operato  pure  in  tal  gnisin 
Ma  ogni  scrittore  ha  il  suo  modo  particolare  di  scrivere^  tk^ 
come  ha  la  sua  indole  particolare.  Dolce  è  Teloquenzu  diAiDr! 
brogio  ,  brillante  quella  di  Agostino,  commoveutissima  quelh 
d(5l  Giisostorno^  sublime  quella  di  Cipriano,  vivace,  gagliardif 
impetuosa  quella  si  è  di  Girolamo.  Gli  scritti,  se  nella  loro  M* 
stanza  vanno  indipendentemente  dall'uutorp^  riguardo  a  molti  ac* 
cidenti  in  rapporto  a  qnosto  vonnosi  giudicare.  Se  per  quest'ul- 
timo verso  molte  opere  di  otiimi  autori  non  si  considerassero, 
parrebbero  da  lutt'allri  prodotte.  Era  impossib  le  che  Gerolamo, 
il  quale  avea  sortito  dalla  natura  un  carailcre,  un'indole  calda, 
rigida,  vermentp,  potesse  scrivere  con  quella  nobile  e  rugiadosa 
dolcezza  che  caratterizza  le  produzioni  del  dolce,  intrepido  ve- 
scovo di  Milano  e  del  mellifluo  abate  di  Chiaravalle.  —  inoltre, 
alcuni  modi  di  dire  che  sentono  un  pò*  dell'ingiuria  e  ddla 
grossezza  si  vogliono  alla  barbarie  di  que*  secoli  attribuire,  ^ 
principalmente  alla  solitudine,  alla  maniera  di   vivere,  lungi 

(1)  S.  Girolamo  parla  cosi  a  Vigilanzio:  «Tu  vigilans  dorrai»,*^ 
«  dormiens  scribis,  et  proponis  mihi  librum  apocryphum,  qui  sub 
«nomine  Esdrae  a  te  et  similibus  tuis  legitur:  ubi  scriptum  est 
«  quod  post  mortem  nullus  prò  aliis  audeat  deprecari  :  quem  ego 
«  Iibrum  nunquam  legi  :  quid  enim  necesse  est  in  nianus  sumeret 
a  quod  Ecclesia  non  recipit?  »  (Ep.  53,  Ad  Riparium,  adv.  VigiUmliut^ì 
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latti  ooiiTersaz(one  »  di  Gerolamo ,  che  ìnservi  sicuramente  ad 
■ferescere  il  suo  carattere  ^Ido,  acre,  selvatico,  iDdìpendente, 
jagliardo  già  per  natura.  Acune  volte  potè  forse  anche  la- 

6 irsi  trasportare  da  qualche  eccesso  di  zelo,  e  valersi  in  ma- 
a  di  religione^  del  suo  di  soverchio  impetuoso  naturale.  La 
razia  non  copre  mai  interamente  la  natura ,  non  ne  toglie 
temmai  affatto  ogni  imperfezione,  ma  ne  lascia  per  ispirarne 
mlhil  e  darne  documento  almeno  sempre  la  cicatrici  delle  fe- 
lle «deHa  corruzion  del  peccato. 

fi  debole  di  Gerolamo  dui  canto  deirimpeto  deiracrimonia , 
d)bero  gli  altri  santi  da  un  altro  lato,  cioè  da  quello  per  cui 
Pà  disordinata  la  lor  corrotta  natura:  chiunque  nasce  col  pec- 
Ito  non  può  vivere  colla  peffezione.  Ma  il  proprio  de'  santi 
'il  non  peccar  mai  per  mala  intensione;  e  cosi  Girolamo.  Si 
(ggano  le  sue  opere  e  principalmente  le  sue  lettere,  e  ci  si 
sdrk  la  sua  bell'anima  inkp^essa.  Egli  è  umile ,  pieno  di  ca* 
ilà^dt  purezza,  di  pìeth,  ^i  timor  di  Dio  e  di  zelo.  Quante 
otte*  non  sr  duole  e  non  chiede  perdono  delle  inconsiderate 
iftDcanze  dal  fuoco  soverchio  del  suo  temperamento  prodotte  I 
hM  Puom  santo,  il  vero  giusto,  che  sette  volterai  giorno  pur 
vdei'Mu,  lo  ripeto>  la  grazia  fece  in  Gerolamo  prodigi.  £«e<sue 
tesse  passioni  furono  in  prò  della  religione  converse:  il  molle, 
'orgoglioso  mondano  mezzo  ignudo  corse  a  seppellirsi  in  una 
iav«rna  del  deserto,  a  coprirsi  di  cilici,  a  vivere  ignoto  a  tutti 
)  &  se  stesso;  e  se  si  valse  ancora  dell'antico  suo  fuoco,  fu 
)er  difenderne  la  religione  ed  oppugnarne  i  nemici. 


It  fitOLO   DI   TEOLOGO. 

Il  nome  di  teologo  è  »*<  nostri  tempi  estreman>ente  vilipeso. 
IbA  si  dà  più  alla  scienisa,  alla  probità,  ma  si  vende  alle  pro- 
Moti»  ai  maneggi,  alla  nobiltà,  all'opulenza.  Ogni  asino,  pur* 
^  ricco  ;  ogni  scostumato ,  purché  protetto  e  non  troppo 
^ndaloso,  possono  essere  dottori  in  teologia.  Indegna  simonia 
^niente,  per  cui  si  prostituiscono  i  seggi  della  chiesa  dagli 
apostoli,  dai  Cipriani,  dagli  Atiahdsi,  dai  Gerolami,  dagli  Ain- 
^^f  dagli  Agostini,  dai  Grisostoìodiy  dai  Basili,  dai  Gregori, 
^ì  Leoni,  dai  Bernardi,  dai  Tommasi,  dai  Lanibertini,  dai  Fé* 
'^IM  .altre  volte  ocoupatri  Ehi  quai  dottorati  soo  questi?  A 
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cbe  ìnservonoy  se  noa  a  screditare  la  religione?  Non  ni 
raviglio  che  se  ne  ridano  i  miscr^enti  libertini  e  le  im 
femminelle  ;  desse  non  eglino  mio  più  doui.  Se  a' 
tempi  sorgessero  un  Ario,  un  Gioviniano,  un  Pelagio,  ofe 
rcbbono  gli  Atanasi,  i  Girolami,  gli  Agostini?  Al  tempo  di S. 
rolamó  erano  molti  gli  uomini  grandi  d  per  Tirtii  che  fi| 
iscienza,  i  quali,  colle  loro  opere,  coi  loro  esempi,  colle  lori( 
parole,  coi  loro  scritii  sostene\an  la  chiesa;  eppure  il 
di  teologo  era  dato  a  un  solo  di  essi,  al  grande  Gregorio # 
Nazianzo.  Ecco  come  tal  fino  soverchia  forse  parsimonia  dì  A 
toli  concorreva  a  promovere  Tecclesiastìco  onore.  £  perdi! 
meglio  esserne  troppo  avaro  cbe  troppo  liberale.  Cod  diUUii 
gli  onori  anche  leiterari  succede  :  Tincoronamento  del  Petrard 
nel  Campidoglio  fu  la  sciniiila  cbe  die  la  letteraria  scoittìi 
Giovaiioi  Boccaccio  :  ma  dopo  in  cui  tal  onore  fu  a  ogni  podl*^ 
stro  concesso,  qual  utile  ne  divenne,  se  non  alle  lettere  di 
nore?  Oh  quanto  avremmo  bisogno  a*  nostri  tempi  degli  aniì 
chi  padri  della  chiesa  per  confutare  la  setta  immensa  de' 
credenti!  Pure,  non  ostante  i  Bergier  ed  i  Palmieri,  ov'è, 
esempio,  il  confutatore  cbe  con  armi  pari  a  quelle  deirawirf 
surio,''cioè  non  solo  con  sapere,  ma  eziandio  con  eloqueofl 
abbia  confutato  un  Rousseau? 


L  AMOR  PURO  E  1/ AMORE  DELLA  CONCUPISCENZA. 

y*hanno    Ira  Tuomo  e  la  donna  due  sorta  di  amori.  L' 
è  puro,  casto,  tenero,  sublime,  costante,  e  cbe  dal  tempori-  j 
ceve  aumento  (se  è  possibile)  e  non  diminuzione:  è  l'amor  del 
cuore  che,  quantunque  faccia  l'oggetto  delle  sue  compiaceois 
la  bellezza    esteriore,  non  vede  e  non  ama  in  questa  che  b 
inlima   persona:   è  Tamor   dell'amicizia,   perchè   fa  ritrovar^ 
nell'oggetto  amato  un  amico  del  proprio  cuore,  a  cui  con  ttr 
nera  espansione    tutta   l'anima   s*apre  :  è  l'amor  della  stiiDat 
perchè  fondato  sulle  buoue  qualità  della  persona  che  si  ama» 
non  è  già  un  amor  proprio  travestito,  ma  un  amor  intimo' dd^ 
l'essere  a  cui  quelle  doti  appartengono.     , 

Questo  amore  è  amico  detta  natura  e  della  religione,  perche 
deriva  da  quella  ed  ha  l'approvazione  di  questa  :  è  il  vero  (o9r 
damento  del  coniugio,  e  non  gode  mai  tanto  come  in  questa^ 


ò  in*  69SQ  bavvi  la  più  4atima^  cordiale  ed  indìBsoltibile 
che  , dar,. ai  possa,  (^esto/è  l'ambre  della  natura  coi 
fufte  n^iraninia  pura  imi  primo  uomo,  e  che  Adamo  si 
nascQl^iio  seaOy  quando,  vide  per  la  prima  ToUa  la  sua 
ipa^gaa  menatagli  inaanzi  dal  Coreatorey  e  {>ronunziò  sopra 
KiWHiiìfi  PP^be  parole  risiretto  il  codice  del  matrimonio.  Onesto 
Pi^re^t^i  compiace  dell'unilh.^omugnfte  e  deirindissolubiliih  del 
IM(A0^»  ipercbò  senza  di  qnestS' due-leggi  »od  potrebbe  punto 

.ìAlivyÀ'Wik  alUro  amore  tra  tm  sesso  e  Taltro  fse  il  neme  di 
MKVN^li  tsi  pui><  dace)  ebeti  al  ttiilo  il  rovescio  del  primo.  Esso 
IMiièiiiiìlie.'an  ram^.della  coneu|)isotina,misenìbil  ffiiito  della 
HlFrmi^ne  deiruomoi:tt?mioo  éfHo'spirìto*e  della  ragione,  tutto 
|sy)d&  nella  corae^  eocmAaupiùalio.  ^esegue  perciò  «he  non 
&i3f^tiac(^9k  se  nònal  -e^rpo  deiroggetto  amato, >e' tutto  in. esso 
d^)/c;finQeiUra  e  flnisce:  voiubilevirKeqvietOy  tnmoltuoso;  non  cbe 
kn^Qfre  la.paoedd  Gut}fei.(senKa  dét-oii  vero  piacerti  non  si 
1^,  cQn.si.'ionda  db^^siille) sue  rovine»  fremè  al  solo  pensiero 
fl^ifostuo^a  e  di  vinQolo>  ed  avuto  Togognato  sfogo  termina  e 
^AsLirij^ue.    .Tq^e,  le^Midome^tiube  atTezioni^  rumicitsia^  Tamor 
qo^ugal^  e  della. pculo;,  PalSezioue  dellj. famiglia^  aooo^per  esso 
ignote:  {pensieri  di  religione  lo  iniorbidano^<i  dolGi'sentimenti 
gli  recano  noia  :  poco  alla  volta  tutti  ì  vizi  gli  tengono  dietro, 
latte  le  virtù  sociali,  la  giustizia,  rumaniih,  la  graiiiudine,  la 
oompassione,  Tamor  della  patria  ne  vendono  minorate  e  sban« 
dite;  e  la  passione  lasciva  (chiamiamola  Gnalmentecolsuo  nome) 
Sb^Jnvestenle  m^mbria^ha.paen^poi  sopra^utio  l'uomo  Tinippro. 
. ili. primo  ò  lamore  di  due  veri,  coniugi;  il    secondo  quello 
;  4^  libertino  e.  .della  n^^eretrice.   11  primo  è  il  fondamento^del 
^  l!(iti iiMMoio^  U  primo  di. ogni  amore,  e  quello  che  produce'*  poi 
!tfnH^r-4^'<iigli  e  luite  le.idomesiicbe  aOesioni;  quellodi  cui 
ì^\ìf^  laposiolOi  quando  disse  :  cbe  il  coniuge   fedele  può  con- 
^ii|Ce  J'infr-dele;  il  secondo- è  nemico  intfenso  di  ogni  vincolo, 
^^,,più  elle  brutale*  mentre  1q  bestie  geaeralmenle  non  sono 
>f((i,si  crude  per. produr  degiiaborti.  11  primo  è  ispirato  dalla 
^ra^^Cprrotia;  il  secondo  è  un  effetto  della -colpa  originale. 
^  primo  per  mezzo  della  grazia  diviea  cariiù  ;  Taltro  di  per 
I^Mq^  è.  che  eoncupisoenza^        *. 

HiH"9'n9  ffl^  ^  presentemente  un  f]pìslo,  di  natura  easta  e  di 
^tura  contamiiiata  porta  con  seco  il  seme  di  quei  due  amorì. 
,      '  Voi.  VL  '^'  sa 
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Abbandonato  perciò  si  se  stesso,  ama  di  «mor  puro  it 
e  di  amor  libidinoso.  Egli  è  Tacile  il  cbiarìrsi  dì  qoesia  mat 
considerando  gli  amanti  del  monw^cbe  non  sono  pur  libi 
Le  loro  affezioni  hanno  un  lato  tutto  paro,  o,  com*essl  di 
platonico,  mentre  l'altro  non  è  che  carnale. 

Ecco  qual  è  il  mairimonio  che  comporterebbe  comunemeÉl 
Io  sialo  presente  degli  uomini  se  al  soccorso  non  venisse  h 
religione  ;  la  religione  che  saniiOca  tutte  le  instituziOBi  Mi 
nostra  natura  rimenaudole  alla  loro  primitiva  purezza.  Essi  è 
che  ravviva,  aumenta  e  fa  regnare  nel  matrimonio  ramorparo» 
frenandone  il  più  che  è  possibile  Tamor  carnale,  e  lasclaadoii 
solo  quel  tanto  che  è  necessario  per  la  propagazione  dei  figlinsll 

Gfsù  Cristo  perfezionò  questo  corrcggimento,  innalzando  1 
matrimonio  alla  dignità  di  sacramento,  e  conferendo  co^l  in  tm 
una  special  grazia  per  aumentare  e  conservare  il  buono  e  !•« 
race  amore,  e  moderarne  il  cattivo. 

Il  primo  de' suddetti  amori  viene  dalla  natura  e  da  Dio  ;  l'ai»' 
dalla  corruzione  e  dal  diavolo.  Perciò  quando  due  giovani  per^ 
soiie  nutrono  quello  a  vicenda,  ed  è  esplorato  che  sia  verameais 
tale,  è  volontà  di  Dio  la  loro  unione,  e  sono  snaturati  coloro  cki 
ci  si  oppongono.  Seppero  huvvi  il  secondo,  non  manca  grave n-' 
gione  di  dubitare  che,  ove  si  faccia  coniugio^  non  debbe  riuscir 
troppo  buono. 

Il  primo  dei  sopraccennati  amori,  l'amor  cioè  puro  e  naturale, 
non  può,  come  dissi,  sussistere  che  nella  monogamia,  e  mediaate 
rindi>solubilith  del  vincolo,  come  ognuno  può  veder  di  per  sé. 
La  poligamia  infatti  sbandisce  quello  e  fomenta  Tainor  carnale. 
La  dissolubilità  del  vincolo  intiepidisce  o  almeno  spone  al  pe- 
ricolo che  venga  quello  intiepidito  e  il  carnai  risvegliato. 

Dunque  questo  solo  basta  a  dimostrare  come  la  poligamia  e 
il  divorzio  (1)  sono  innaturali,  epperciò  vietati  dalla  religione. 


GL  INCREDULI  ED  I   MIRACOLI. 

Grinrrednli  negano  tutti  i  miracoli  del  vangelo,  tra  gli  altri 
con  questo  sofismo:  sia  che  di  quei  miracoli  io  sia  certo  per 
certezza  morale,  che  da  Cristo,  per  esempio,  Lazzaro  fu  risuscitato; 

(1)  Prendo  questo  vocabolo  per  significare  non  il  divorzio  gtf^ 
tarum,  ma  quello  quoad  imculum. 
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faltra  pnrte  per  certezza  fisica  io  son  certo  che  chi  è  morto 
fero  non  risuscita  più.  fonvien  scerre  Ira  queste  due  con- 
dizioni. Io  lascio  adunque  la  morale  certezza  e  m*allacco 
1^  fisica,  che  è  maggiore. 
itb  è  già  falso  che  la  certezza  fisica  sia  maggiore  della  mo- 
rtile: hanno  entrambe  ugual  forza  per  provare. 

Inoltre,  concedendo  anche  un  qualche  divario  tra  Tuna  e 
Mtra,  per  cui  la  fisica  antecedesse  alla  morale,  non  si  dovrebbe 
rigettar  questa  quando  fosse  possibile  il  conciliarla  colla  fisica. 
Dra  ciò  fa  la  ragion  metafisica  che  mi  fa  vedere  nelle  leggi  della 
mura  il  beneplacito  di  Dio,  la  mutabilità,  la  contingenza,  ep- 
percib  la  possibilità  del  cangiamento  delle  medesime  operato 
h  Dio. 

'  Per  ragionare  adunque  logicamente,  quando  io  sono  accer- 
ito  dalla  certezza  morale  di  ciò  che  si  oppone  alle  tesiimo- 
lianze  della  certezza  fisica,  invece  di  subito  rigettar  quella,  debbo 
lÌMlere  se  la  posso  insieme  con  questa  conciliare.  Ora  è  lieve 
1  brio.  Io  son  certo  che  Cristo  risuscitò  Lazzaro  per  certezza 
Éorale:  lo  son  certo  che  la  natura  non  basta  a  tanto  per  cer- 
tosa fisica  :  io  son  d'altra  parte  però  certo  per  certezza  meta- 
bica  che  Dio  può  a  suo  beneplacito  cangiare  le  leggi  della  na- 
lira;  dunque  io  conchiudo  che  la  risurrezione  di  Lazzaro  è  un 
luto  mii-acoloso. 


ARMONIA   NEI   YARII   PUNTI  DELLA  RELIGIONE. 

Alcuni  argomenti  dei  varii  punti  della  nostra  religione  sem- 
kraiio  a  prima  vista  distruggersi  a  vicenda  ,*  ma  ben  considerati 
divedono  poi  come  ottimamente  combaciano  insieme,  altqlfir- 
fomento  di  veri  ih.  ^' 

Cosi  la  purità  della  morale  evangelica  e  la  sua  conformità 
^lU  voce  del  nostro  cuore  pare  afiievolire,  se  non  distruggere 
Vitalmente  il  miracolo  della  celere  propagazione  della  religione; 
^('chè,  se  è  tanto  consentanea  al  cuore  umano,  non  è  mera- 
^V^ia  se  tulli  le  tennero  dietro. 

Ha,  quantunque  sia  verissimo  che  il  vangelo  è  consentaneo 
^  caore  umano,  essendo  che  nello  stesso  tempo  è  contrario 
^le  passioni  che  soffocano  per  lo  piii  la  voce  del  cuore  nel- 
l*Qomo  corrotto,  la  propagazione  celere  della  religione  cristiana, 
iK^n  ostante  le  umane  passioni^  è  sempre  «n  gran  miracolo. 


I 
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UNIVERSALITÀ  DELLA  CATTOUCÀ  FEDE. 

Molti  teologi  sono  in  grande  imbroglio  quando  si  tratta  ^ 
stabilire  e  porre    in  sodo    l*universalità  della   cattolica   fed^ 
Giucche  se  consisté  nell'essere  sparsa  per  tatto  la  religione^ 
aversi  il  maggior  numero  degli  uomini,  né  meno  al  presente    < 
universale  e  l'era  tanto  meno  varii  secoli  fa. 

Ma  la  vera  universalità  della  chiesa  non  consiste  gi5  in  questa; 
essa  dee  essere  antica  quanto  la  chiesa  stessa  e  la  sua  apo- 
stolica missione,  perché  é  una  nota  di  essa  essenziale. 

Ora  tale  non  é  nel  senso  arrecato  di  sopra.  Farmi  dunque 
che  essa  sia  posta  nella  dote  veramente  miracolosa  di  nostra 
fede,  che  dove  essa  vten  predicala,  ci  fa  infallibilmente  grandi 
conquiste.  Laonde  se  si  volesse  definire  questa  universalità,  io 
la  chiamerei  :  a  quella  dote  per  cui  la  fede  cristiana  mette  radice 
dappertutto  dove  penetra  la  voce  sua.  » 

La  storia  dimostra  resistenza  di  questa  cattolicità.  AppeiSi 
ebbe  Cristo  mandato  lo  Spirito  Santo  sugli  apostoli,  dovunque   • 
questi   penetrarono   portarono  la  fede,   e  ciò   durò  sempre  e 
dura  tuttavia  riguardo  alle  missioni  che  ancora  attualmeoie  i   ] 
fanno. 

Ora  questa  nota  é  veramente  miracolosa,  e  propria  solo  della 
fede  romana.  Non  v'ha  infatti  religione  veruna,  che  dovunque 
ne  giunse  la  predicazione  abbia  allignalo;  e  allignato  non  già 
per  forza  d*urmi  o  d'altre  arti  e  mezzi  umani,  ma  per  mezzi 
tulli  soprannaturali  e  divini. 

Né  le  si  oppone  Tessere  avvenuto  qualche  volta  (raramente  ^ 
ciò  avvenne)  che  in  qualche  regione,  quantunque  predicata,  nott  i 
allignjasse;  imperciocché:  i**  ciò  é  rarissimo,  onde  niente  ft  ] 
contro  l'avvenimenio  generale  ;  St^  quei  luoghi  in  cui  ciò  avvenne  ', 
erano  pieni  di  gente  data  a  una  corruzione  eccessiva,  più  bestie  ^ 
che  uomini,  epperciò  indegna  della  grazia  della  conversione,  \ 
come,  per  esempio,  gl'lrocchesl  nell'America  seltentriondle:  j 
M\'à  qual  durezza  la  cuna  stessa  della  r<^ligione  ci  diede  un  ] 
esempio  nella  pervicacia  degli  ebrei;  3°  anche  in  quei  luogtó  | 
si  narrano  parec^'hie  conversioni.  Così  e  tra  gli  ebrei  e  tra  gli  j 
Irocchesi  ve  ne  furono  non  tanto  poche:  onde  non  si  puòas-  | 
soluiamenie  dire  che  in  quei  luoghi  la  fede  non  abbia  riportate  j 
vittorie.  ^ 


■ì 
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IL  LAMENNAIS  ED  IL  PRINCIPIO    DI  AUTORITÀ. 

f  0  Lamennaìs  ha  ragione  di  dire  che  il  più  degli  uomioi  si 
Ì|ida  sopra  Tauioi  iik  nel  credere  come  nell*operare  ;  e  noi  veg- 
paino  di  questa  veriih  tuttodì  la  conferma^nella  sperienza.  Il 
Volgo  religioso,  nel  quale  havvi  forse  la  più  viva  fede  che  manca 
ne' cristiani  colti,  ci'ede  che  havvi  un  Dio,  che  Tanima  è  immor- 
Ule,  che  una  vita  futura  ci  aspetta,  in  una  parola  tutti  i  dogmi 
che  la  cbjesa  gli  porge  a  crederla ,  su  nessun^altra  ragione  fon- 
ino che  suiraulorità  sì  di  tutti  1  cristiani  che  lo  circondano, 
cene  di  quella  ecclesiastica  gerarchia  che  venera  e  in  cui  il  di- 
«in  Verbo  adora. 

Egli  è  ditfatti  incontestabile  che  senza  della  società,  della  tra- 
duione  degli  uomini,  della  fede,  della  rivelazione,  Tuomo  non 
potrebbe  né  far  uso  della  sua  ragione,  e  tampoco  aver  una 
credenza,  professar  una  religione,  mettere  in  pratica  una  mo- 
rale, non  che  aver  la  pura  esistenza;  ma  se  da  questo  si  vuol 
dedurre  che  la  ragione  e  la  coscienza  son  nulla,  che  niun  prò 
iuiQO,  che  non  ne  torna  alcun  utile  o  bene,  che  Tanima  nasce 
icevra  di  sentimenti  e  di  idee  come  una  tavola  rasa,  allora  da 
UD  buon  principio  si  deduce  una  conseguenza  cattiva,  e  che  da 
hingo  tende  a  distruggere  quello  stesso  principio,  e  mostrar  cosi 
come  da  esso  solo  apparentemente  deriva. 

Quando  leggo  il  primo  volume  del  Lamennais  non  so  bene 
capirlo.  Egli  pronuncia  in  cento  luoghi  anatema  contro  la  co- 
acienza  e  la  ragione,  e  solo  ammette  come  mezzo  idoneo  a  co- 
aoscere  la  verità,  la  ragione  generale  contenentesi  neiruniversal 
consenso  degli  uomini  :  (c  L*homme  ne  saurait  se  prouver  sa  pro- 
«  pre  existence.  (P.  2.) — Ou...  vivre  de  foi,  ou...  expirerdans 
«  le  vide.  (P.  3.)  —  Qui  démontrerait  que  la  vie  entière  n'est  pas 

<  un  réve,   une  chimère  indéfinissable,  ferait  plus  que  n'ont 

•  pu  faire  tous  les  philosophes  jusqu'à  ce  jonr.  (P.  6.)  —  Une 
«  idée...  parco  que  ncus  n'avoas  pas  su  lui  resister  nous  la 

•  déclarons  irrésistible...  Tout  ce  qu'on  appelle  axiome  n*a  pas 

<  d'autre  droit  à  la  soumission  de  notre  esprit.  (Pages  8,  9.) 
«  Nos  sentiments  n'ont  de  relation  nécessaire  qu*à  nous;  rìeu 

•  ne  démontre  qu'ils  ne  soient  de  simples  modes  de  notre  étre... 
«  rieii  ne  démontre,  en  un  mot,  qu*il  y  ait  des  vérités  essen- 
ttielles.  (P.  -IO.) 

«  Nous  ne  sommes  pas  plus  HMurés  de  nos  sentimentg  que  de 
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«  DOS  sensationSy  et  notre  éire  toul  entier  nous  écbappe, 
«  qiie  nous  puissiuns  le  rclenir.  (P.  iO.)  —  On  oe  rati 
«  que  sur  ce  que  ion  connati:  or  nous  ne  eonnaUsont  ries  qa>ij 
e  parfaitement;  nos  raisonDemeiils  participent  doncderii 
«  tilude  de  nos  oqnoaìssances.  (P.  14.)  —  Nous  uè  lai 
f  nous  assurer  que  nos  réminiscences  ne  soni  pas  de 
«  illusions.  La  mémoire  seule  aiieste  la  fldéliié  de  la  méinoini 
f  (P.  i5.)  —  Notre  logique  manque  de  base.  (P.  16.)  —  Dos- 
«  terons*nous  si  nous  pensons,  si  nous  sentons,  sì  nous 
a  nies?  La  nature  ne  le  permei  pas;  elle  nous  force  à% 
«  (P.  17.)  —  Dès  qu'on  veut  que  toutes  les  croyances  reposent 
«  des  déinonstraiions,  Ton  est  directemenl  conduit  au  pyrrbp- 
«  nìsme.  (P.  iO.)  —  La  nature  nous  incline  h  snpposer  qss II 
f  velile  est  Ih  où  nous  apercevons  Taccord  des  jugcoieotsetdM. 
«  témoignages.  (P.  21.)  —  La  parlie  la  naoins  variable»  obI'^ 
«  plus  certaine  de  chaque  science,  se  compose  de  notioBS  se* 
«  cessibles  à  tous  les  hommes...  l'erreur  se  trouve  toujoun.H 
a  où  la  foule  ne  peut  suivre  les  satanls.  (P.  22.)  —  Londé» 
«  truirait  complètement  la  geometrie,  si  on  Tobligeait  depm- 
«  ver  les  axiomes  et  les  tbéorèmes  qui  en  sont  le  fondemat. 
«  (P.  25.)  —  Les  objectioDS  contre  la  ceriitude  que  chaqii 
«  bomme,  considéré  individuelicmeiit  et  sans  relation  avec  sei 
«  semblables,  préiendrait  trouver  en  sol,  peuvent,  je  le  sais,  le 
a  rélorqner  contre  la  ceriitude  qui  résulte  du  consentement 
«  commun.  Aussi  nechercherai-jepointà  Tétablir  par  la  raison. 
«  Maintpnant  cela  serait  impossible...  Je  ne  déveioppe  pas  m 
«  systènne,  je  constale  des  faits.  Il  est  de  fait  que  souvent  Id 
«  sens  nous  trompent,  que  le  sentiment  intérieur  nous  trompef 
a  que  la  raison  nous  trompe,  etc.  (P.  29.)  —  La  règie  de  cer- 
a  illude  devait  elie-méme  étre  déterminée  par  la  nature  de 
e  Thomme  et  se  manifester  dans  ses  actions,  avec  un  caraclère 
<x  d'évidence  et  d'universaliié,  qui  ne  permìt  pas  de  la  mécou- 
a  naitre.  (P.  36)  —  Qui  nierait  la  dislinclion  du  bien  ft  da 
a  mal,  que  le  tout  est  plus  grand  que  sa  partie,  etc,  ne  serait 
«  pas  moins  fou,  que  s'il  niait  la  difTérence  du  plaisir  et  de  la 
e  douleur,  eie.  Porquoì  cela?  Parce  qu'il  cboquerait  Tautorité 
«  du  genre  bumaiu.  Car,  du  reste,  ces  négations  pourraient  étre, 
a  relati vement  à  son  organisation  propre,  auLaut  de  vérités; 
e  du  moins  serait-il  impossible  de  démontrer  le  contraire.  (P.  iO.) 
«  •—  Àppeler  de  Tautorité  h  la  raison ,  cesi  donc  violer  la  \o^ 


nBifSiBm  389 

Dentale  de  la  raison  méme.  (Ib.)  S*il  existaic  une  vérité 
«ellement  crue...  de  fait,  de  senliment,  d'évidencet  de 
nement,  h  laquelle  ainsi  toutes  dos  facuHés  8*uiiiraieiit 
rendre  hommage...  la  nier  ce  serait  détroire  la  raison 
.  (P,  Ai.) —  Le désirnaturel  d'un  bonbeur  ìnfinì,  le  re- 
,  la  prière,  le  eulte  prouvent  dono  que  tous  les  bom- 
nt  le  seniiment  de  Dìeu.  (P.  55.)  —  Gomme  il  y  a  des 
ces  trompeuses,  la  ceriitude  des  vérités  évidentes  repose 
Muent  sur  Tauiorilé ,  ou  le  témoiguage  d'un  certain 
e  d'hommes,  qui  attestent  que  kur  esprit  est  affecié  de 
te  manière  par  la  méme  proposition.  »  (Pages  55»  56.) 
le  è  Tassenso  che  la  volontà  presta  ad  alcune  veritii» 
;  tale  solo  indirettamente  conosce.  Ora  tal  assenso  èfon- 
iiualche  motivo,  non  operando  la  volonlh  senza  dfìotivo. 
aoiivo  non  può  essere  un  altro  cbe  una  ragione,  o  un 

0  di  ragioni,  dalle  quali  la  ragione  persuasa  crede, 
ente  ciò  avviene  nelle  cose  naturali  ed  umane  ;  divina- 
3i  nelle  cose  di  religione.  Ma  si  nelle  une  che  nelle 
fede  ha  un  sostegno  ragionevole  su  cui  si  appoggia,  e 

la  volontà  si  piega  a  credere,  senza  cbe  la  ragion  gliel 
lObéissance  de  l'esprit  à  Tau  tori  té  s'appello  foi  »  (p.  89), 
itorc:  egli  è  vero;  ma  lo  spirito  non  potrebbe  obbe- 
lutorità  senza  cbe  ne  abbia  bastanti  motivi,  nulla  ope- 
lairuomo  senza  ragion  sufficiente.  Chi  oserebbe  infatti 
:be  Tuomo  si  pieghi  airantorilà  da  niun  motivo  con- 
Son  il  Lamennais  certo,  cbìi  per  ricondurci  il  genere 
sviato  presenta  tante  ragioni  a  determinatovi.  Nò  punio 
;a  sé  non  voler  punte  stabilire  una  verità  colla  ragione 
imperciocché  che  altro  sono  se  non  ragionamenti  tutti 

1  che  tesse  per  dimostrar  Tautorità  esser  la  sola  via 
ì  condurre  alla  certezza  f  Sono  fatti,  dirà  egli  :  «  je  con» 
faitSy  je  ne  diveloppe  pas  un  systèìne.  »  Concediamogli, 
entrambe  le  proposizioni  ;  ma  non  cessano  perciò  dalFes- 
onamenti  le  conseguenze  che  da'  suoi  fatti  deduce  Non 
»rse  argomentare  per  mezzo  dei  fatti?  Il  Lamennais  in- 
fa  in  sostanza  che  questo  solo  ragionamento  :  «  Quattro 
ezzi  onde  conoscer  le  cose:  i  sensi,  il  sentimento,  la 
B  Pauiorith  ;  i  tre  primi  non  possotio  partorir  la  cer- 
mque  un  tal  fine  pub  esser  solo  conseguito  dall'auto- 
on  è  già  questo  un  ragionamento  astratto  o  un  sistema 
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metafisico  e  trascendentale;  ma  con  tutto  ciò  egli  è  mingiott- 
mento  fatto  in  forme,  o  a  cui  null'altro  manca  che  «n  po^ 
di  giustezza.  Se  non  fosse  gih  un  ragionamento,  come 
mai  il  Lamcnnais  ottenere  con  esso  il  suo  intento»  di 
cioè  gli  uomini  a  ciò  che  desidera? 

Dunque  di  confessione  dello  stesso  Lamennais  l'uomo  dob  fi 
dar  tributo  della  sua  fede  airautorith  del  genere  umaDO, 
prima  non  libra  quest'autorità  colle  bilance  della  ragioaei' 
anche  della  coscienza.  Dunque  la  ragione  e  la  coscienza  sai 
pur  la  prima  norma  delFuomo.  E  il  Lamennais  stesso  è 
forzato  di  richiamare  i  suoi  lettori  alla  coscienza  per  conoi 
quelle  verità  che  loro  espone  :  «  Sur  ce  point  décisif  j*eii  i^ 
«  pelle  à  la  conscience;  je  la  choisis  pour  juge,  prétìiw 
ce  sounnettre  à  ses  décisions.  Que  cbacun  rentre  en  soi  et  tì^i 
«  terroge  dans  le  silence  de  Torgueil  et  des  préjugés.  Qil 
«  é?ite  de  confoudre  les  sophismes  de  la  raison  avec  les  i^ 
«  ponses  simples  et  précises  du  sentiment  inlérieur ,  qae  ji 
€  le  somme  de  consulter  (i).  »  (P.  33.) 

Il  Lamennais  se  fosse  sempre  di  un  tal  parere  non  dissdfr 
rebbe  da  noi.  Che  infatti  l'uomo  debba  assoggettarsi  alFa^ 
r'ìiìk  del  genere  umano  non  c*è  dubbio  ;  ed  è  appunto  la  T^ 
gìone  e  la  coscienza  che  il  provano.  Ma  il  Lamennais  avea  al- 
trove già  parlalo  diversamente  di  quella  stessa  coscienza  (Je 
ivi  vuole  che  ri  consulti,  alle  di  cui  decisioni  si  assoggetta^  didisr 
randosi  esso  medesimo  un  insensato  (p.  54),  se  non  confermali 
di  lui  parlare.  Udiamo  dunque  quello  che  altrove  il  LamennM 
dice  di  questa  stessa  coscienza  :  «  Le  sentiment  (2)  du  vrai  el 
<x  du  faux,  du  bien  et  du  mal,  varie  selon  les  circonstances,  lei 
«  inléréts  et  les  passions.  Rien  ne  nous  est  aujourd*hui  si  évi 
a  dent  que  nous  puissions  nous  promettre  de  ne  le  pas  trouvei 
«  demain  ou  obscur  ou  erroné...  Tout  ce  qu*on  appello  aiioin^ 
<c  n'a  pas  d*autre  droit  h  la  soumission  de  notre  esprit.  La  fonx 
«  avec  laquelle  le  sentiment  nous  eniratne  ne  prouve  rien  en  fr 
«(  veur  des  principes  que  nous  adoptons  sur  son  autorité  ;  cai 
«  qui  nous  assure  qu*il  soit  une  règie  infaillible  du  vrai?...  )< 
«  consens  toutefois  à  y  reconnaìtre  par  rapport  h  nous  quelqoc 

(i)  È  notabile  come  qui  il  Lamennais  ammette  il  testimonio  dells 
coscienza^  rigettando  quello  della  ragione,  mentre  altronde  rigetto 
ugualmente  l'uno  che  l'altro. 

(2)  Per  coscienia  e  sentimento  il  Lamennais  intende  lo  stesso. 
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^  léalité;  je  veux  qoe  nous  sentions  véritablement  ce  que  dous 
fi nousiinaginons sentir;  qu*enconclure?...  Riea  nedémonirequ*il 
t  7  alt  des  vériiés  esseotielles»  qu*il  y  ait  quelque  chose  hors 
i  de  nous...  Eacore  ii*ai-je  admis  à  quelques  égards  la  réaiité 
K  de  DOS  sentìmentSy  que  par  une  supposition  toule  gratuite. 
K  Aa  food  nous  n*en  avons  aucune  preuve.  Le  sentiment  n'en 
I  est  pas  une  ,  puisque  c*est  lui  qui  faut  prouver.  (Pages  8» 
t  9,  iO.)  —  Le  seniiment  passif  de  sa  nature  ne  nie  rien,  n*af?- 
jBrme  rien,  parco  qu*affirmer  ou  nìer,  ce  n*est  pas  sentir, 
Vest  juger.  Ainsi  quiconque  dit:je  sens,  prononce  un  jiige- 

ment  dont  la  vériié  repose  sur  la  méme  base  que  la  vérité 

de  nosautresjugements.  d  (P.  429.)  -^  E  nel  cap.  18  confuta 
4)U8seau  che  difendeva  la  rettezza  del  dettame  di  sentimento^ 
.coscienza  che  dirsi  voglia,  e  in  un'addizione  a  questo  capi- 
ilo  mostra  Rousseau  in  contraddizione  con  se  medesimo  su  un 
il  proposito. 

Dunque  il  Lameun^us  vuol  far  provare  il  suo  sistema  da 
nella  coscienza  sì  fallace,  che  non  detta  il  vero,  ma  va  a  se- 
pnda  delle  circostanze;  che  quand'anche  il  dettasse  non  sa- 
enimo  certi  che  esistesse  al  di  fuori  di  noi  ;  che  anzi  non  siamo 
lò  meno  certi  se  essa  esista  o  non  sia  piuttosto  un'illusione. 
Ihe  se  vogliamo  asseverar  che  sentiamo»  pronunziamo  un  giud- 
izio fondato  sulla  medesima  base  su  cui  posa  la  verità  di  tutti 
!Ìi  altri,  cioè  suirautorìtà  del  genere  umano.  Mirabile  contrad- 
lizione!  Questo  sentimento  o  coscienza  prova  dunque  Tautorith 
lei  genere  umano,  e  ne  è  provata.  11  circolo  vizioso  è  mirabile 
I  affatto  gratuito. 

Ha  cerchiamo  il  vero.  Se  non  si  vuol  cadere  nel  pirronismo 
lobbiamo  certamente  credere  airautorità,  ma  sarebbe  vano  un 
tal  farmaco  se  prima  certi  non  fossimo  dell'autorith  stessa. 
L*uomo  non  cammina  brancolando  a  tentoni  senza  saper  dove 
Battere  il  piede  ;  ma  o  vuol  fondamento  ragionevole  di  credere, 
i^ai  getta  nel  pirronismo  il  più  assoluto.  Quest'ultimo  partito 
è  eerumente  assurdo  ;  ma  non  meno»  anzi  piii  assurdo  sarebbe 
l*aftìdarsi  all'autorità  generale,  senza  uissun  motivo  di  ciò  fare, 
lapercioccbè  lo  scettico  almeno  dubita  di  tutto  ;  ma  costui  ec- 
baerebbe  un  sol  punto  senza  averne  nessuna  ragione,  e  in 
^  alzerebbe  l'edifizio  della  credenza  sua.  La  natura  dunque 
dell'uomo  vuole  che  creda  airautoritk;  ma  vuole  che  ciò  faccia 
''Mato  sul  sentimenlo  e  sulla  ragione,  t  Dooterons*uoas...  si 
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«  noos  sommes?  La  natare  ne  le  permet  pai,  elle  boos  htm\ 
«  de  croire.  »  (P.  i7.)  —  Ma  se  la  natura  ci  sfona  di  credcn 
ne  dà  dunque  i  molivi.  Il  dire  che  quesll  sIsbo  riposti 
torilh  pubblica  è  un  ridicolo  assurdo  ;  giacché  come  questi 
potrò  attestarci  che  nout  tomnietf  se  il  credei^  in  essa  S0| 
gih  la  certezza  della  nostra  esistenza  e  rinfallibllità  di  essi  » 
torità  pubblica?  Queste  due  asserzioni  si  vogliono  dunque 
altro  fonte  provare. 

La  ragione^  la  coscienza,  ed  anche  in  un  rango  secondai 
inferiore  i  sensi,  sono  questi    fonti  della  nostra  credenzai 
guardo  alla  coscienza  lo  stesso  Lamennaìs  è  stato  costrette 
ammetterla  in  un  luogo  quantunque  la  rigettasse  in  un  ahfi 

Ma  se  la  coscienza  qualche  volta  delta  il  vero  a  segno  di  pl^ 
lerci  fidare,  essa  lo  detta  sempre,  purché  sempre  bene 
e  non  confusa  colle  passioni.  Imperciocché  per  qnal  causa  wà 
avverrebbe  che  in  un  caso  vero  parlasse  e  neiraltro  dicesse  I 
falso?  Allora  siche  avremmo  ragione  di  prenderne  sospette r 
difXidenza  e  di  non  più  valerci  di  essa  in  nulla.  Laonde  sei 
Lamennais  ebbe  in  mente  di  ammetter  il  testimonio  della  os- 
scienza  da  per  se  solo  unicamente  per  provare  raotoritìk,  e  il 
ogni  altro  caso  da  se  solo  rigettarlo,  distrusse  affatto  e  doppii* 
mente  l'edifizio  che  eriger  voleva. 


MOSE  DIFKSO  DALLA  TACCIA    D  INGIUSTO. 

Alcuni  tacciano  d*in$;iustizia  Mese  ed  il  suo  popolo,  percbè 
senza  verun  difillo  abbiano  fatto  guerra  e  sterminate  tante  Da- 
zionì.  Loro  si  risponde  comunemente  che  Dio  fu  l'autore  di 
tutte  queste  guerre  e  di  queste  esterminaziodi,  e  che  a  lui  ben 
compete  tal  diritto. 

Ma  gFìncreduli  non  si  ristanno  per  ciò.  Se  Dio  è  giusto  e 
buono,  dicono  eglino,  come  potè  mai  per  attaccamento  paratale 
a  una  nazione  odiarne  tante  altre  ^  comandarne  la  devasiaziooa 
e  il  disiruggimenlo? 

Quand'anche  non  avessimo  che  rispondere,  non  perciò  i  no* 
stri  avversari  l'avrebbero  vinta.  Basta  per  noi  il  sapere  ciò  clM 
Dio  fece  ed  ebbe  diritto  di  fare  :  i  molivi  incomprensibili  del- 
ì*agir  suo  noi  non  lì  dobbiamo  indagare.  Bla  è  egli  poi  vero 
che,  stando  al  semplice  racconto  della  scriiiura,  non  ne  trape* 
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Amo  veruno?  Ci  si  comincia  a  presentare  come  una  lezione 
ivversale  la  sferza  che  l'Aliissimo  aggravò  sempre  non  meno 
Bpra  il  suo  che  sopra  gli  aliri  popoli  lutti,  quando  aggravali 
iLdelitiiy  dati  agli  illeciti  culti  e  immersi  aella  depravazione  gli 
Me. 

ì.La  storia  ci  rappresenta  come  tali  tutte  quelle  nazioni  che 
iffono  dal  popolo  d'Israele  sterminate.  Tutte  erano  date  all'i- 
Matria  :  in  molte  di  esse,  come,  per  esempio,  nei  Madianiti» 

IiMiva  la  più  detestabile  depravazion  dì  costumi  e  la  corru- 
^  la  più  iaveterata.  Senza  die  noi  leggiamo  che  tutte  que- 
nazioni  erano  governate  da  re  e  da  re  assoluti  e  corrotti  : 
Uli  infatti  erano  i  governi  delle  nazioni  che  circondavano  1*6" 
prea  ai  tempi  di  Samuele,  come  appare  dalla  monarchia  di  Saul 
ledala  sul  loro  modello. 

.Monarchie  colali,  assolute  o,  per  meglio  dire,  tiranne,  do- 
•Itero  necessariamente  rendere  i  popoli  vie  sempre  più  cor- 
otti,  dati  alla  mollezza  ed  al  lusso,  nemici  di  tutte  le  virtù , 
titi  a  tutti  i  vizi,  esperti  sopratutto  neiradulazione,  nella  fin* 
Jone  ed  in  tutti  i  bassi  maneggi  e  le  scelleraggini  abbiette  ; 
Hnpii,  superstiziosi ,  idolatri,  vili  in  una  parola  e  indegni  del 
lome  d'uomini  e  di  vivere.  Tali  non  dalle  congetture,  ma 
bUa  storia  ci  vengono  rappresentati  i  popoli  sterminati  da 
losè.  Dio  li  punì  per  tal  mezzo. 

•  Perchè  mai,  dirà  taluno,  non  dar  loro  tempo  alla  conver- 
lione?  —  Rispondo  che,  siccome  lo  concesse  ai  Niniviti,  ne 
liede  agio  ai  Sodomiti,  a  tutti  l'avrebbe  concesso  ;  ma  quando 
a  corruzione  è  inveterata  ad  un  cerio  segno,  quando  la  reli- 
tione,  il  governo,  i  costumi,  le  istituzioni  sociali  partecipano 
UiUe  di  quella ,  è  beu  difficile  l'estirpamela  senza  distruggere 
lallazione. 

n  corpo  morale  della  società,  siccome  il  corpo  umano,  quando 
è -giunto  ad  un  certo  punto  di  malattia ,  che  i  membri ,  gli 
«lani  necessari  alle  sue  funzioni,  alla  sua  conservazione  son 
plrefatti,  è  faUo  insanabile.  Reciseli  per  ciò  Dio  dal  restante 
Mia  nazione,  e  principalmente  dalla  diletta  sua,  perchè  non 
k  comunicassero  la  loro  tabe.  Ciò  nonostante  gliela  comunica- 
>^  in  gran  parte  :  chi  non  vede  l'effetto  orrìbile  di  tal  con- 
ine se  fosse  stata  lasciata  sussistere? 
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LÀ  SUPERBIA  È  UNA  DELLE  PIÙ  PERICOLOSE  PASSIÒm. 

La  superbia  è  quella  fra  le  umaDe  passioni  chepiìi  di  Wts 
si  traveste,  si  trasforma,  si  maschera,  ed  inganna  anche -tt^ 
volia  i  più  accorti.  Quanto  spesso,  ammantandosi  delle  vttt 
deirumihà,  inganna  e  quegli  in  cui  regna  e  gli  altri  I  QoMto 
spesso,  tante  volle  quanto  facciamo  ritorno  su  noi  medesìaH 
la  voce  deiforgoglio  si  fa  sentire  negli  atti  di  umiltà  medé^ 
sìmi  che  facciamo  per  rintuzzarlo  9  e  ciò  senza  fine  ! 
nel  suo  Trattato  sulla  Concupiscenza  lo  ba  ben  osservato* 

Egli  si  frammischia  in  tutie  le  nostre  azioni,  e  ne  a 
tulli  i  fini.  Nelle  men  rilevanti  azioni  della  giornata,  sia  1 
solitudine  che  nella  società,  un  sentimento  di  vanagloria 
sempre  ci  accompagna.  E  ciò  succede  ne*  tuguri  come  i 
reggie. 

In  tutto  vogliam  comparire,  e,  se  non  d  badiama  e 
riamoci»  mettiamo  tale  importanza  nelle  menomo  cose^diepe» 
siamo  tutto  il  mondo  debba  sempre  aver  gli  occhi  fissi  sofA 
di  noi. 

Non  v'ha  adunanza  di  persone  in  cui  la  più  infima»  secmidi 
il  mondo,  non  sia  vaga  in  sé  di  comparsa.  r 

Lodare  sinceramente  altrui  pare  un  atto  ben  lontano  dah 
ambizione  ;  eppure  non  v'ha  lodatore  che,  in  lodando  la  veri 
virtù  in  qualunque  genere,  non  s'applauda  di  sé  come  di  saf* 
gio  conoscitore,  non  sé  glorii  e  ne  tragga  motivo  d*ambìzioiiey 
sicché  sia  più  pieno  di  sé  in  realtà  che  di  quegli  cui  tributi 
le  lodi. 


DELL  OTTIMISMO. 

L*ottimismo  é  un  sistema  che  abbaglia  :  ma  ben  considento 
se  ne  vede  il  prestigio»  e  svanisce.  I  suoi  partigiani  oomiaciaiM  : 
coirasserire  che  questo  universo  é  tra  tutti  gli  universi  posii^  ; 
bili  loliimo :  asserzione  che  non  si  pub  provare,  anche  to**  ' 
glìendo  tulli  i  mali  che  ci  potè  arrecare  il  peccato  origioale* 
Ma  tal  sistema  viene  ancor  meglio  rifiutalo,  mediante  rimpof- 
sibilila  che  é  in  Dio  di  creare  l'universo  ottimo.  . 

L'onnipotenza  di  Dio  non  si  estende  agli  assurdi.  Ora  Tento 
ottimo  e  perfetto  veramente  è  solo  Dio:  dunque  Dio  per  crearlo   ; 

t 
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tnrebbe  creare  un  altro  Dìo.  Non  fa  d'uopo  dì  rifiutare  cotal 
Mttraddìzìone.  Non  può  dunque  Dio  creare  se  non  se  enti  di 
la  bontà  e  perfezione  limitata.  Ora,  siccome  tra  il  finito  e 
IttftDiio  infinita  passa  distanza,  tra  il  colmo  della  perfezione  e 
lìnperrezione  trascorre  intervallo  infinito.  Qualunque  ente  che 
pei  Dio  sarà  dunque  di  una  perfezione  finita:  onde  tra  lui  e 
Sjble  perfettissimo  sarà  sempre  una  infinita  distanza.  Ora,  lo 
quell'Essere  ottimo,  a  cut  Dio  è  tenuto  di  appigliarsi  se 

qualche  essere  creare,  è  perfettissimo  o  no?  Se  è  perfet- 
è  un  altro  Dio.  Se  è  imperfetto,  vale  a  dire  finitamente 

Ito,  tra  esso  e  TEnte  perfetto  passa  una  distanza  infinita, 
ita  gradazione  infinita  di  perfezioni. maggiori.  Posto  il  che»  io 
fefedo  di  nuovo»  a  quest'essere  finitamente  perfetto  pub  Dio 
^giungere  alcuna  altra  perfezione  o  no?  Se  non  può,  Dio  è 
■potente  :  quest'essere  da  lui  creato  non  è  l'ottimo  tra  i  pos- 
ibili,  mentre  io  concepisco  possibile  l'esistenza  di  un  migliore. 
te  dunque  Dio  pub  aggiungergli  di  nuove  perfezioni,  non  era 
rotiimo  tra  i  possibili.  Ora,  siccome  tra  il  finito  e  l'infinito  passa 
nftiiita  distanza.  Dio  potrà  aggiungergli  sempre  successivamente 
lirinfiriiio  delle  nuove  perfezioni,  senza  però  che  divenga  mai 
llerfettissimo  :  onde  potrà  sempre  Dio  renderlo  pia  perfetto,  se 
ÌMl  è  lecito  esprimersi.  Non  potrà  dunque  mai  esser  reso 
Rottimo  fra  1  possibili:  non  è  dunque  possibile  l'esistenza  del- 
l'ottimo fra  i  possibili. 


DELLA  MUTABILITÀ  UMANA  E  SUA  ORIGINE. 

D'onde  mal  proviene  la  mutabilità  del  voler  nostro?  Dalla 
aostra  debolezza  ed  ignoranza.  Se  noi  sapessimo  tutto,  vedes- 
iimo  lutto  ad  un  punto,  prevedessimo  tutto,  fossimo  in  una 
parola  dotati  di  una  sapienza  infinita,  noi  saremmo  immutabili 
eome  Dio.  Dio  è  immutabile  che  qual  è  tal  fu,  tal  sarà  sempre  : 
Msuno  aumento  o  diminuzione  in  lui  è  possibile:  desso  è 
bordine  stesso,  e  l'ordine  non  si  può  mutare. 


NECESSITÀ  DEL   CULTO   EStEllNO. 


0  volto  è  l'immagine  dell'anima  nostra,    siccome  la  nostra 
H^  è  l'immagine  di  Dio.  Tutte  le  nostre  passioni  nel  voUo 
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si  dipingono;  tutii  i  pensieri  ci  si  riflettono»  poiché 
grado  di  passione  è  commÌNcbiato  con  essi.   Laonde  è  ii 
sibilo  di  nascondere  altrui  le    passioni   forti  e  gagliarde, 
siamo  ben  tosto  dalla  nostra   faccia   traditi.  E  se  al 
anche  di  quelle  persone  a  cui  Togliamo  celare  il  nostro 
le  sue  affezioni,    malgrado   nostro,    disvelansi,    non  è  poi 
fare  le  meraviglie  se  trovandoci  soli  ridiamo,  piangiamo, 
liamo  forte  con  noi   medesimi,  e  sfoghiamo  cosi  colle 
del  corpo  gli  affetti  deiranima  nostra. 

Non  dimostra  questo  la  necessità  del  culto  estemo? 
vuole  con  ciò  la  stessa  natura,  o,  per  dir  meglio,  l'Autore 
natura?  11  culto  interno  e  .il  culto  esterno  fanno  un  sol  calumi 
che  è  quello  deiruomo,  siccome  Tanima  e  il  corpo  conip(NMi 
gono  una  sola  persona.  Togliete  una  di  queste  due  sostarne,^ 
Tuomo  non  è  piti  uomo:  cosi,  tolto  uno  di  quei  due  cubi, 
svanisce  il  culto  dell'uomo. 


TRAGEDIE   DELL  ALFIERI. 

Una  cosa  si  è  grandemente  da  lodare  nel  nostro  A16eri,  cioè 
Taver  egli  avuto  per  iscopo  in  tutte  le  sue  tragedie  un  fise  | 
morale  e  utile  alla  società  nel  mentre  che  dilettevole.  Platone 
giustamente  inveiva  contro  ì  poeti  (1),  come  quelli  che  guiu^ 
dune  la  verità  con  un  occhio  affatto  indifferente;  che,  propo- 
nendosi per  fine  dei  loro  scritti  il  piacere,  non  sì  curano  di 
essere  Protei  perpetui  nei  loro  scrìtti,  senza  carattere,  senfli 
morale,  ora  lodando  la  vìrtii,  ora  insinuando  il  vizio,  or  de- 
scrivendo i  sublimi  dogmi  della  religione,  ora  adornando  i 
sofismi  delfateismo,  purché  siegnano  Testro  momentaneo  che 
li  agita  e  che  li  investe.  Pur  troppo  questa  cosa  si  pub  dire 
delia  maggior  parte  dei  poeti  sì  amichi  che  moderni  ;  ond'è 
che  a  Ciò  riguardando  Socrate  e  Platone  non  aveano  il  torto 
di  sbandire  i  poeti  dalle  loro  repubbliche.  Ma  è  questo  un  di- 
fetto della  poesia,  o  non  più  tosto  di  chi  la  tratta?  L'uomo 
corrotto  corrompe  tutto  quello  che  tocca  :  si  vale  della  filoso- 
fia per  difendere  gli  errori  e  indurre  lo    scetticismo;  serves! 

(i)  Vedi  BossuET,  Traile  de  la  Concupiscence,  chap.  48,  dove  cofl 
mirabil  dicitura  tratta  di  questo  grande  difetto  della  maggior  parte 
ilei  poeti. 
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jlUfeloquenza  per  patrocinare  le  cause  ingiuste  e  dare  Taspeiio 
Kireriià  al  sofisma  ;  e  non  è  tanto  loniauo  da  noi  Tesempio 
Kwa  socieià  di  so  diceiiti  fllosofi  che  posero  mano  a  tutte  le 
■pose  morali,  naturali,  matematiche  e  metafisiche  per  distrug- 
mffb  interamente  la  religione.  E  senza  ricorrere  a  tanti  eccessi, 
jfeli  è  lieve  il  chiarirsi,  scorrendo  cogli  occhi  gli  scrittori  e  i 
llMofi  di  ogni  secolo,  che  l'orgoglio  e  non  Tuiiliià  degli  uo- 
fu  il  motore  di  una  gran  parte^di  essi:  donde  nacquero 
(pvatori  di  tutte  le  età,  tutte  le  eresie  (1)  filosofiche  e  reli- 
I  che  infestarono  la  società,  impedirono  il  progresso  delle 
piine  utili,  e  non  valsero  ad  altro  che  a  dimostrare  essere 
ao  si  fattamente  corrotto,  che  di  tutte  quelle  eccellenti  fa- 
lcila che  per  ben  vivere  ed  esser  felici  Dio  gl'impresse  nel- 
Ipiima  non  si  serve  che  per  maggiormente  corrompersi. 

Se  le  scienze  più  utili  e  necessarie  furono  adulterate  in  tal 
ndsa  dall'uomo  e  fatte  servire  ai  fiai  i  più  frivoli  e  catiivi, 
ipn  ò  meraviglia  se  lo  stesso  avvenne  della  poesia,  tanio  piii 
IHnce  di  abuso  quanto  piii  cara  all'universale  degli  uomini. 
DNssa,  come  altrove  provammo,  fu  nella  sua  cuna  il  linguaggio 
Idia  religione  e  delle  leggi  ;  l'encomiatrice  della  morule  e  la 
punica  del  vizio.  Ma  la  mollezza  e  tutte  le  passioni  degli  uo- 
l^i  a  poco  a  poco  la  resero  inutile  e  la  consacrarono  al  solo 
iboere.  Fu  lasciata  allora  dui  buoni;  i  filosofi  se  le  dichiara* 
Vlfto  contro;  i  piii  dei  suoi  coltivatori  furono  uomini  nemici 
^(tfa  ragione,  adulatori  delle  proprie  e  per  conseguenza  delle 
^Irui  passioni,  lusingatori  dei  loro  sensi,  ch'essendo  privi  di 
tiOB  senso,  di  religione,  di  carattere  e  di  costumi,  chiamarono 
Wro  la  lor  corruzione,  brìo  e  fuoco  poetico  la  volubilità  della 
lor  indole  e  dei  loro  scritti.  Se  alcuni  diversamente  la  colii- 
^iruflo,  non  ebbero  fortuna  :  onde  ben  tosto  il  suo  regno  a 
^elli  soltanto  fu  abbandonalo,  e  dagli  Anacreonti  fino  ai  Gianni 
€i  ai  Monti  la  poesia  fu  il  linguaggio  di  ogni  virtuoso  come 
fi  ogni  abbietto  e  reo  affetto. 

Ecco  come  si  screditò  la  poesia  ;  ma  a  torto  fu  si  severa* 
icate  da  Platone  proscritta.  Forse  egli  estimava  impossibile  il 
correggerla  e  ridurla  alla  sua  purità  primitiva  ;  ma  dovea  pen- 
<M  che  ancora  più  impossibile  era  l'abolirla.  Nata  colfuomo, 
Cf^uta  coli'uman  cuore,  ne  era  stato  il  più  dolce  e  caro  con- 
ati Qoealo  nome  può  avere  un  senso  ben  filosofico  anche  in  filo^ 
iili. 
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fono,  e  lo  era  aDCortt  lingaaggìo  de*teiD|rf  patriarcali,  Af, 
antichi  padri  degli  aoroioi,  delle  lor  prime  leggi  e  deite 
massime  della  morale,  era  ancor  di  nascosto  cara  ai  Imovr 
Platone  medesimo ,  queiringogno  cosi  poetico  nel  mentre 
sì  filosofico,  quante  volte  non  avrà  consolato  il  suo  Goore 
leggere  i  volumi  di  quei  vati  da  cui  tolse  Tubertoso  sno  Ai 
e  che  ingiustamente  scaccib  dalla  sua  repubblica! 

Per  torre  la  poesia  bisò)g;nerebbe  torre  all'aoroo  il  suo  cMAfi 
torgli  gii  affetti  teneri,  virtuosi  e  sublimi  di  cui  è  pieno,  e 
in  lui  sono  indelebilmente  impressi  :  cosa  impossibile,  e,  qi 
anco  noi  fosse ,  dannosa  estremamente  e  perciò  da  non 

Se  iufatti  l'uomo  non  avesse  più  affetti ,  qual  sarebbe  od! 
Freddo  e  sterile  come  un  ente  inanimato,  non  si  darebbe  fi.; 
al  vizio,  è  vero,  ma  capace  non  sarebbe  più  nemmeno  div' 
virtù. 

La  corruzione  nell'uomo  non  consiste  che  nell'eccesso  de'  ni! 
puri  principii  :  riordinando  questo,  si  può  diminuire  ;  na  I 
volerle  torre  affatto  ogni  via«  è  un  voler  pure  chiuder  ogui  aM 
alla  virtù. 

Il  vero  6losofo  amerh  dunque  la  poesia ,  che  è  il  linguaj^'9 
del  cuore  dell'uomo  ;  ma  si  adoprcrh  di  tutte  sue  forze  per 
purifìcaria  e  ricondurla  a*  suoi  principii.  E  come  mai  poiremnto 
noi  esserle  nemici  ,  mentre  che  del  suo  sublime  linguaggio  A 
valse  Dio  per  parlare  agli  uomini,  mentre  il  più  antico  dei  li- 
bri ne  ridonda,  il  più  religioso  e  infiammato  de*  sacri  scrittori 
caniò  sulla  cetra  le  lodi  deirMtissimo,  e  un  coro  numeroso  (K 
profeti  hanno  in  tutti  i  tuoni  della  poesia,  da  quello  dellV^logi 
sino  a  quello  dell'epopea,  fatte  sentire  agli  uomini  le  minacele 
di  Dio,  le  sue  esortazioni,  ì  suoi  comandi  ? 

Per  ridurre  la  poesia  a'  suoi  princi|)ii  bisogna  di  nuovo  rfO' 
derla  utile,  e  per  renderla  utile  bisogna  che  filosofi  siano! 
sui>ì  coliivatori,  uomini  cioè  di  carattere,  religiosi,  costumali* 
LVstro  verace  poetico  più  è  infiammato  e  sublime,  più  dee  itar 
soggetto  alla  ragione  e  non  consacrarsi  ad  altro  che  al  vero* 
Certamente  questo  è  difficile  per  uno  spirito  versatile  che  non 
distingue  il  falso  dal  vero,  ma  sta  airimpression  del  momento» 
e  per  costui  impossibile  sarebbe  il  regolar  l'estro  se  non  coli'^ 
stinguerlo. 

Non  piaccia  però  a  Dio  che  questo  sia  l'estro  del  vero  poeta* 
3e  Tanimo  del  poeta  è  pieno  della  morale  e  della  religion  s^f 
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^oli  più  impetaosi  della  fantasia  e  |^  affetti  i  pih  infiam- 
mi cuore  sarà  sempre  fido  seguace  della  ragione  :  Tanimo 
)  sempre  là  dove  tende  ;  la  lingua  batte  dove  il  dente 
Bf  dice  il  proverbio,  ed  anche  i  sogni  seguono  la  norma 
proprie  inclinazioni. 

1  tragedia  fra  tutti  i  generi  di  poesia  è  uno  de*  più  capaci 
me  lo  credo  il  piii  capace  di  tutti)  ad  ispirare  affetti  puri, 
rosi  e  sublimi.  Per  chiarirsene  basta  leggere  il  Polieuto , 
Uà  ed  il  Saul. 

*  questa  ragione  medesima  che  quaggìii  tutto  ciò  che  può 
rsi  a  gran  bene  può  anche  adoperarsi  per  gran  male , 
pure  nessun  componimento  poetico  più  atto  ad  accendere 
i  cattive  passioni ,  quelle  delFamor  impudico  »  deirorgo- 
della  vendetta,  ecc.,  della  tragedia. 
Ifieri  adunque  ha  avuto  sopra  tutti  gli  altri  tragici,  tra  le 
questa  cosa  di  buono  :  che  ad  un  sol  fine  e  costante  le 
ragedie  diresse.  Forse  errò,  se  non  totalmente,  in  parte 
scelta  di  questo  fine  e  anche  ne' mezzi  per  conseguirlo, 
i  è  a  disaminarsi. 


VERITÀ  DEL  DILUVIO. 

ne  prova  ottimamente  e  colle  parole  della  scrittura  e 
osservazioni  che  il  diluvio  traslocò  il  mare,  sicché  pritna 
itro  continente  era  il  letto  delFantico  oceano,  ed  il  letto 
lostro  oceano  era  Tantico  continente.  L'unica  obbiezione 
ilore  che  si  muova  contro  questo  sistema  si  trae  dalle 
e  della  genesi,  ove  è  detto  che  il  Tigri  e  l'Eufrate  erano 
)aradiso  terrestre  :  ora  il  Tigri  e  l'Eufrate  sono  nell'Àr- 
a,  tratto  dell'Asia  ;  dunque  l'Armenia  e  l'Asia  già  dianzi  il 
io  erano  continenti. 

Deluc  ci  risponde  che  la  conformità  de'  nomi  non  basta  a 
are  che  il  Tigri  e  l'Eufrate  di  Eden  siano  il  Tigri  e  TEu- 

dell'Armenia  contro  le  forti  prove  dimostranti  il  contrario  ; 
da  quelli  fu  tratto  il  nome  dato  a  questi,  uso  di  che  mille 
ipi  fornisce  la  storia ,  massime  antica  ;    che  questo  prova 

la  veracità  di  Mosè.  Questa  risposta  parrebbemi  sulB- 
ie:  nulladimeno  a  molti  non  è  sufficiente,  ond'è  che  ione 
m'altra. 

Voi.  VI.  S4 
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Supponendo  adunque  con  Deluc  che  il  nostre  oeeano  bm 
Tantìco  continente,  e  il  nostro  continente  rantico  oceano ,  l'ir 
sìa  avanti  il  diluvio  non  era  che  mare,  e  l'oceano  meridioMiit 
era  terraferma.  Siccome  però  nel  nostro  oceano  esiston»  f 
molte  e  assai  grandi  isole,  le  quali  non  sono  picciola  bellaft 
e  vantaggio  per  l'universo  ed  i  suoi  abitatori ,  è  tolalnoli 
probabile  che  l'antico  oceano  fosse  d*isole  fornito.  Ora  VhAk 
la  più  elevata  parte  del  mondo  ;  l'Armenia  e  le  sue  montaiM^ 
uno  de'  più  elevati  terreni  dell'Asia. 

Non  sarà  congruo  il  dire  che  nell'antico  oceano,  l'AmsÉ 
fosse  una  penisola  attaccata  con  una  lingua  di  terra  al  codi 
nente  vicino  ?  Le  isole  infatti  non  sono  che  montagne  o  » 
reni  elevati  molto  :  niente  di  questo  manca  all'Armenia  ;  ihì 
avanti  il  diluvio  potea  esserlo  ancora  di  più  e  venire  da  qaeUl 
sminuita. 

Questo  viene  confermato  da  alcune  conghietture.  D  paradin 
è  espresso  nella  scrittura  come  un  luogo  particolare»  distiatt 
da  tutto  il  rimanente  della  terra:  non  è  probabile  che  tom 
una  penisola? 

Il  paradiso  è  chiamato  Torto  di  Eden,  il  giardino  cioè  deb 
voluttà,  ove  ogni  sorta  di  piaceri  abbondava^  ove  la  natura  fi- 
cea la  maggior  pompa  de'  suoi  tesori.  Ora  le  isole  sono  pia 
amene  e  più  fertili  dei  continenti.  Dio  certamente  non  tolse  ai 
primogenitori  il  piacere  delia  vista  di  un  oceano  immenso  e 
delle  sue  produzioni. 

1  pesci  furono  creati  anche  pel  diletto  e  pel  servigio  di 
Adamo  :  alcuni  poteano  essere  ne'  fiumi  che  irrigavano  il  para- 
diso, ma  molli  aver  luogo  non  potevano  che  nel  mare.  Il  pa- 
radiso dovea  dunque  essere,  almeno  iu  parte,  circondato  dal 
mare  (1). 

Devo  però  rispondere  a  un'obbiezione  che  può  farsi.  —Voi 
provale,  mi  si  dirà,  la  vostra  proposizione  colle  parole:  éis- 
perdam  eos  cum  ierra^  che,  secondo  voi,  importano  la  disiru- 
zion  della  terra  allora  abitata.  Ora  tali  parole  sono  universali: 

(1)  Inoltre  Adamo  die  il  nome  a  tutti  gli  animali:  dunque  ancb^ 
ai  pesci.  Se  si  eccettuano,  s'indebolisce  la  forza  deirespressione. 
Dirassi  che  Dio  non  potè  condurli  ad  Adamo ,  perchè  gli  avrebbe 
dovuto  trarre  fuori  dell'acqua?  —  Non  fa  bisogno  di  ricorrere  ano 
tale  spediente:  Adamo  poteva  starsi  sulla  spiaggia  e  Dio  fargli  gal' 
leggiare  i  pesci  alla  riva. 
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Uraccian  latta  la  terra:  dunque  tutta  la  terra  dovè  esser 
inrutta»  e  Torto  d'Eden  non  fu  dovuto  eccettuare.  —  Ri- 
andò: i*  che  le  principali  mie  prove  sono  quelle  che  il 
Hoc  ha  tratte  dalle  osservazioni  :  e  se  arreco  quelle  pa- 
^le  della  scrittura  non  è  che  per  fare  combaciar  con  essa 
I  storia  naturale;  2^  che  un  picciol  tratto  di  terra  antica  sai* 
alo  dalla  universal  sovversione  non  imporla  una  tanta  ecce- 
Inie  che  meritasse  di  esser  segnata.  Quelle  parole  :  disperdam 
ot  cuM  terra,  esprimono  il  furore  della  divinith,  e  non  vanno 
li  vinutamente  prese»  quasi  che  Dio  non  abbia  voluto  salvare 
É  tratticello  dì  terra,  ma  solo  come  dinotanti  una  sovversion 
IVMrale;  3^  che  dicendo  Dio:  disperdam  eos  cum  terra,  par- 
ili delia  terra  da  essi  o  attualmente  abitata ,  ovvero  da  do- 
irsi  col  tempo  abitare:  ma  siccome  tale  non  era  Torto  di 
•deuy  siccome  quello  alla  cui  custodia  avea  posto  un  cherubino, 
olea  non  venir  compreso  in  quelle  parole;  4^  che  la  parola 
arra  può  ottimamente  intendersi  per  continente^  onde  non  viene 
i  racchiudere  né  le  isole  né  le  penìsole.  Laonde,  siccome  molte 
iole  del  nostro  oceano  possono  essere  tratti  delTantico  conti- 
Mte,  molti  tratti  del  nostro  continente  possono  esser  penisole 
kirantico  oceano  ;  5<^  che  i  padri  osservano  un  mistero  divino 
idraver  reso  Dio  il  teatro  del  primo  peccato  il  teatro  della 
m  incarnazione  :  perciò^  inerendo  a  questa  spiegazione,  pos- 
dm  dire  che  Dio,  avendo  tal  mira,  quantunque  sovvertir  vo- 
taise  tutta  fantica  terra,  ne  salvò  questo  tratto.  Lo  che  potè 
Hche  fare  perchè  un  tal  luogo  conservato  servisse  di  memoria 
li  posteri  della  loro  prima  sciagura  e  d*incitamento  perciò  a 
IMiitenza. 

Ecco  svanita  Tobbiezione  totalmente,  e  raffermato  il  sistema 
di  Deluc,  dicendo,  cioè,  che  Torto  di  Eden  non  fu  sovver- 
to, quantunque  sovvertito  tutto  Tantico  continente  e  cangiato 
boare. 

Come  mai,  chiede  il  curioso,  un  solo  cherubino  bastò  a  cu- 
Hodire  il  paradiso?  E  poi,  che  vuol  dire  quell'adito,  quella 
porta  del  paradiso?  Era  forse  questo  giardino  circondato  da 
UKI  siepe,  da  una  muraglia  o  da  montagne  inaccessibili?  Tali 
lùdii  non  poteano  esser  molto  grati  e  conformi  alla  belleua 
^  rimanente. 

Queste  dicerie  sono  di  poco  conto  in  qualunque  sistema  :  ma 
^  iH>stro  pienamente  le  rintuzza,  quando  gli  altri  devono  oonfes* 


mre  che  bM  ne  tàuHiiato  e  ebe  mm  fw  awwtjfcniut^ 
care.  —  Secondo  noi  Torto  di  Eden  era  ana  pfntìlÉMiifM 
doè,  congiaau  al  coniineiité  per  meaio  di  ita  liMÉtpn  Ih 
di  terra.  Ecco  la  naturai  porta  del  paradiso^  Ulrf'iMMif  (I 
na  diembioo  fa  poito. 


maasiTl  dell'àmors  vkl  matrimòhio. 

n  matrimonio  sétai  ank>re  è  on  taostW)  :  nbfe  ba  tìbie  peHl 
II  Tile  tlbgo  di  noa  aenlinale  pttsióiie ,  o  non'  menò  Vili  vM 
tri  ini  ed  interessi.  Le  pei^sóne  clie  lo'  aUMicAaào  VdlolMl 
mente  sono  per  lo  più  gente  corrótta:  qa^li'^e  A  bòlÉ 
aitmi  è  un  tiranno  delI^nmaniUi.  Ha  al  contrario  emula  Mi 
di  Dio  ehi  unisce  insièmè'gli  aafàntl  del  cuore  (f)  in  ViAedo 
pètoo  della  più  intiiiia  socletft':  ipiadro  de*  pia  setariMIi  a  dil 
lia  il  cuor  penrertitOt  è  che  fra  la  corrtazione  del  wistiio  à 
tnostra  piti  da  vicino  là  felicilìi  di  quel  tempo  In  cai  nntMtel 
la  pace  sole  aVeanó  regno. 


T0LTÌIR8. 

Voltaire  ebbe  il  cuore  corrotto  interamente  da*  suoi  primi  i 

onde  interamente  stravolto  Tingegno  che  la  natura  aveagli  ( 

essendo  questa  una  regola  fissa  e  immutabile  che  la  coni 

dello  spirito  siegue  la  corruzione  del  cuore.  Privo  di  tutte  a 

le  umane  viriùy  fu  adulatore,  vile,  bugiardo,  ricco,  fastuosQ 

perstizioso,  ipocrita,  arrogaote,  insidioso,  superbo,  e  dire 

fine  crudele:  e  se  talvolta  generoso  e  amante  degli  nomini, 

per  soddisfare  gl'interni  suoi  odii  e  la  sua  mala  volontà.  E; 

somma  presenta  il  quadro  intero  dell'uom  depravato  e  dell' 

gno  avvilito.  Roussea*j,  al  contrario ,  non  corrotto  per  in 

serbò  tra  i  suoi  vizi  almeno  roihbra  di  grandi  virtii  :  egli 

sento  il  quadro  di  quelle  qualith  che  fanno  scorgere  neli*! 

corrotto  la  più  nobile  delle  creature,  la  più  capace  di  alR 

Idblim!,  il  re  della  natura,  Timmagine  della  divinità. 

^^ 
(1)  Gli  amanti  del  cuore  sono  poco  conosciuti  dal  mondo:  i 

amanti  tutto  al  più  non  sono  che  raffinati  amanti  del  corpo.  ' 

^  lutto  il  8U0  amor  platonico,  una  corruzion  raffinata. 


PEffglBRl  373 

-'^^        MODBBAZTONE    NE*  DESIDERII  PER  ESSER  FELICE. 

k^Vnomo  è  sempre  infelice^  perchè  ha  sempre  de*  desideri!  : 
II, dubito  della  assoluta  veritii  di  questo  aforismo  del  mondo. 
Re  s'intende  per  esso  che  la  beatitudine ,  cioè  la  felicità  per- 
fetta, non  si  pub  conseguire,  mentre  che  esistono  de*  desi- 
dleriiy  i  quali  mostran  che  hanno  limiti  i  beni  di  cui  godiamo, 
9gjiì  è  vero:  ma  se  se  ne  vuole  loferire,  come  hanno  fatto 
||U>lii  filosofi,  che  i  desiderii  sono  quelli  che  rendono  nel  mondo 
IJ^jomo  infelice,  io  uiego  che  sia  ciò  sempre  vero.  Quando  i 
||M^(lerii  sono  violenti,  allora,  pur  troppo,  tolgono  airanìma 
H^  quiete  e  ogni  pace:  e  ciò  ancora  piii  avviene  quando  la 
nuranza  di  soddisfarli   è  picciola  o  nulla.  Ma   v*ha  un'altra 
liirta  di  desiderii  più  nascosti,  meno  veementi,  i  quali  ci  sono 
IMcessari  quaggiù  perchè  godiamo  de*  beni  che  ci  si  prcsen- 
|U90r  stante  che  essi  gli  condiscono,  e  lor  danno  buon  gusto 
H^pore.  Questa  pare  veramente  una  contraddizione,  ma  solo 
b  astratto ,  perchè  la  sperienza  lo  conferma.  Un  uomo  posto 
|b  una  condizione  mediocre,  scevro  di  violenti  desiderii  per  un 
Mtro  stato,  vive  assai  felicemente:  si  suol  dire  che  è  perchè 
Mion  ha  desiderii;  ma  egli  è  ciò  falso.  Ben  altro  è  il  non  avere 
^*  desiderii  violenti  e  il  non  averne  alcuno.  Costui  non  ne  ha 
4i  quella  prima  sorta,  che  certamente  il  renderebbero  infelice; 
MI  ne  ha  di  molti  più  lievi,  tranquilli  e  quasi  occulti;  altri- 
4Mti  gli  sarebbe  insipida  la  sua  mediocrità.  In  prova  di  che, 
iliprìte  qualche  mezzo  a  costui  di  aumentare  la  sua  fortuna: 
i4IB1ì,  se  siegue  l'impulso  de*  suoi   desiderii ,  lo  fa  indubitata- 
Jiente:  non  era  dunque  privo  di  brame.  Ma  quelle  moderate 
strame  che  nudriva  servivano  a  fargli  valutare,  a  fargli  sentire 
4i  pregio  di  quello  che  possedea.  L*uomo  misura  il  finito  dal- 
•Tinfinito:  da  questo  quello  conosce  in  ogni  cosa.  L*anìma  sua 
tade  a  un  bene  infinito;  ed  è  per  questo  che  i   beni  finiti 
«mosce,  sente,  assapora.  Togliete  i  desiderii  tutti,  se  è  possi- 
le; 0,  per  dir  meglio,  togliete,  cumulandb  Tuomo  di  beni, 
sgni  oggetto  che  possa  desiderare,  essendo  sempre  questi  beni 
Initi,  e  mancando  a  lui  l'infinito  per  paragonarli,  non  ne  sente 
piti  il  valore.  Io  credo  che  questo  sia  inerente  alla  natura  del- 
l'uomo e  perciò  universale  in  tutti  gli  uomini.  Coloro  che  di- 
cono  dovere  l'uomo  stare  in  uno  stato  mediocre  per  essere 
'^ce,  quanto  si  può-,  in  questo  mondo,  dicono  vero  :  ma  s*in- 
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gannano  ueirassegnaroe  le  ragioni,  la  privazione  doè  de' de- 
sideri!. Cosloro  disconoscono  la  natura.  Oltreché  tal  privaiioae 
assoluta  è  impossibile,  renderebbe  insipida  quella  mediocnfcr 
licith.  In  sostanza,  Tanima  nostra  tende  airinfinito,  e  non 
essere  che  insensibile  verso  un  bene  mediocre  e  finito  per 
stesso.  Quello  che  glielo  rende  caro  è  quel  pregio  infinito  di 
gli  attacca,  mediante  i  desideri!  che  nutre.  Mira  qaeU'amil 
delle  antiche  medaglie  come  diligentemente  arricchisce  ed 
menta  il  suo  gabinetto.  Egli  è  moderato  ne*  suoi  desiderii; 
che  posseder  tutto  è  impossibile ,  e  la  sua  felicità  non  è  à* 
tale  scienza  turbata.  Ma  è  desso  perciò  privo  di  desideriitli 
direi  che  no,  mentre,  a  logni  nuovo  acquisto  che  fa,  gli  le^ 
nel  volto  il  contento.  Se  fosse  vero  che  fosse  stato  affatto  prin 
di  desiderii ,  non  sarebbe  più  lieto  ne'  nuovi  acquisti ,  ma  # 
sere  dovrebbe  indifferente.  Egli  avea  dunque  de' desiderii,  lÉ 
moderati.  Fate  or  l'impossibile:  arricchite  per  un  momento I 
suo  gabinetto  di  tutto  ciò  che  può  esistere  al  mondo  di  pn^ 
zioso  in  tal  genere,  io  sostengo  che  tutta  la  felicità  del  nosM 
antiquario  sarà  sparita.  Perchè  mai?  Perchè  laddove  primi 
desiderii  moderati  che  nudriva  gli  faceano  sentire  il  pregio  d 
ciò  che  possedea  nel  paragone  di  questo  con  queirinfiniti  Ì 
cose  di  cui  era  privo,  ora  che  non  ha  più  nulla  a  desiderai 
non  ha  più,  per  cosi  dire,  né  palato  per  gustare,  né  pietra  di 
paragone  per  conoscere  il  valore  di  tutto  quel  che  possiede. 
L'uomo  sarà  dunque  il  meno  che  può  infelice  (1)  in  quelli 
mondo,  se  avrà  de'  moderali  desiderii  in  un  mediocre  stato. 
Questa  verità  serve  a  fare  quattro  considerazioni  :  4<*  che  que- 
sta contraddizione,  che  l'uomo  dee  desiderare  di  non  aver  de 
che  desidera ,  mostra  quanta  sia  la  nostra  miseria ,  la  nostri 
corruzione,  il  nostro  niente;  T  che  tale  felicità  non  è  che 
un'ombra  della  felicità  vera ,  che  in  se  stessa  non  è  che  ai- 
seria  ;  5^  che  tal  condizione  dell'uomo  dimostra  pure ,  uniti- 
mente  alla  sua  miseria,  la  grandezza  sua,  mentre  l'infinito  è 
solo  quello  che  può  soddisfarlo;  A""  che  perciò  bisogna  con- 
chiudere  avervi  dopo  questa  vita  per  l'uomo  dabbene  qoella 
vera  felicità  a  cui  anela ,  senza  veruna  pia  contraddizione»  < 
cui  in  questo  mondo  iu  niuna  guisa  può  conseguire. 

(1)  Cosi  si  dee  parlare  per  parlar  giusto. 
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'    QUALE  MODELLO  ABBIA    A   PROPORSI  l'ORATORE  CRISTIANO. 

It'Qttal  À  il  modello  che  proporre  si  dee  l'oratore  cristiano? 
tViJ  è  la  perfezione  ideale  del  suo  ministero  a  cui  dee  ten- 
■ière?  Qual  è  Toriginale  di  cui  dee  volere  esser  copia?  Qual  è 
|É  norma  che  guidar  lo  dee  in  tutto  ciò  che  concerne  alla  su^ 
Mfeae  profession  sua  ?  Qual  è  Tesemptare»  in  una  parola,  giusta 
Al  coi  dee  riformare  se  stesso? 

c^^Per  rispondere  a  sì  fatte  quistioni  ricordiamoci  che  il  mini- 
dalia  parola  evangelica  è  talmente  vasto,  esteso,  univer- 

e,  che  abbraccia  tutte  le  parti  del  vivere  di  un  uomo,  I  gen< 
ilft'volevano  che  i  loro  filosofi  mostrassero  un'armonia  perfetta 
Mi  la  menoma  delle  loro  azioni  e  la  lor  professione;  ed  è  in 
Ml>  guisa  che  l'orator  cristiano  dee  operare.  Tutto  in  lui  dee 
Ihadere  aironith  di  questo  punto  solo, 
«c^  Dove  mai  dunque  troveremo  noi  un  così  eccelso  modello? 
■iwi  uomo,  per  santo  che  sia,  il  quale  possa  esser  da  tanto? 
tb  cerco  un  esemplare  perfetto,  una  guida  infallibile,  e  Tuomo 
Aon  pub  esser  mai  né  Tuno  né  Taltro.  Mi  dipingerò  io  forse 
Mia  mia  mente  un  modello  intellettuale  di  questa  perfezione 
Mivrana,  come  già  Cicerone  altre  volte  il  perfetto  deireloquenza? 
ih  per  dipingermi  questo  modello  bisognerebbe  già  che  ne  a- 
^isil  ridea,  ed  allora  sarebbe  vano  il  formarlo  ;  giacché  senza 
Uea  come  potrei  non  ingannarmi  nel  descriverlo  qual  é  in  sé 
«maente?  E  se  ne  avessi  Tidea  avrei  già  in  questa  il  desi- 
deralo esemplare.  Io  ne  ho  é  vero  qualche  idea,  ma  é  troppo 
neura,  troppo  confusa  per  potermi  servire  di  guida ,  di  mo- 
Mio,  di  lume.  Dio  Tavea  impressa  chiara  piii  che  il  sole  nel- 
hmima  del  primo  de*  miei  padri  ;  ma  la  misera  scienza  ch'egli 
VDlie  acquistare  la  oscurò,  la  rese  manca  e  deforme. 

Ove  trovar  dunque,  io  più  ansioso  ripeto,  questo  modello? 
brà  vano  forse  per  Tuomo  il  cercarlo?  Dovrò  dunque  rinun* 
atre  alla  perfezion  dell'eloquenza  ?  Imperciocché  come  mai  posso 
liconoscerla  per  avvicinarmìci,  se  non  ne  veggio  il  ritratto?  Dio 
■io,  tu  sovvieni  alla  mia  ignoranza  ;  togli  da  me  tal  incertezza, 
e  fa  svanire  ogni  dubbio.  11  Redentore  comandò  agli  apostoli 
di  predicafe  :  Ite  et  docete.  Egli  é  dunque  un  dovere  di  cia- 
Kuno  de'  lor  successori  di  frangerò  il  pane  della  divina  parola 
>  coloro  che  ne  hanno  fame.  Apriamo  dunque  il  vangelo  che 
i  il  libro  de'  doveri  d'ogni  cristiano.  Sieguimi ,  dic'egli  a  tut- 
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t*uomo;  imitami,  tienmi  dietro.  Seguitatemi  tutti»  o  mortali, 
io  sono  la  via,  la  verità,  la  vita;  seguitando  me,  voinoncun- 
miaerete  all'oscuro  ;  io  sarò  la  luce  de*  vostri  passi,  la  vostra 
scorta,  il  vostro  sostegno  ;  calcate  la  mie  vestigia  e  bod  ìì- 
ciamperete;  tenetemi  dietro. 

E  risoluto  è  il  mio  dubbio  :  Gesù  Cristo  ò  il  mio  duce  ;  GcÉ 
Cristo  è  il  supremo  modello  che  Foratore  evangelico  si  ài 
prefiggere.  11  vangelo  dee  essere  ii  suo  libro ,  Gesù  Critto  il 
sua  scorta  in  tutto,  in  ciò  che  dee  dire,  in  quello  che  dee  itt, 
nei  modo  con  cui  dee  e  dire  e  dee  fare  tutto  ciò  che  fare  e  à 
gli  conviene.  11  vangelo  dee  ordinare  i  suoi  costumi;  il  m* 
gelo  dee  fornire  di  scienza  il  suo  intelletto  ;  il  vangdo  te 
riempier  d*a£fetti  ii  suo  cuore  ;  il  vangelo  dee  formare  la  m 
elocuzione  ;  il  vangelo  dee  inspirare  le  sue  parole  ;  il  varifÉ  i 
dee  regolarlo  in  tutto,  persino  ne*  suoi  piccioli  moti.  Taleèl 
modello  evangelico  che  Torator  cristiano  prefigger  si  dee. 


PARTI  ESSENZIALI  DELL'ELOQUENZA. 

Le  due  parti  essenziali  delFeloquenza  sono  il  convindmei^ 
e  la  commozione.  L'immaginazione  può  farsi  valere  in  amendie 
queste  due  parti  :  essa  può  rendere  ii  ragionamento  più  chiaro 
e  palpabile,  e  gli  affetti  più  vividi  e  caldi. 

11  fuoco,  il  sole  non  solo  illumina,  ma  di  più  riscalda  ;  manda 
fuori  iu  uno  luce  e  calore.  Fuoco  dee  essere  la  parola  dell'o- 
ratore :  illuminare  l'intelletto  degli  uditori  ed  accendere  il  loro 
cuore.  Illuminare  il  loro  intelletto  e  far  loro  conoscere  il  vero: 
accendere  il  loro  cuore  e  far  loro  sentire  il  bene.  Da  questo 
due  doti^  dal  convincimento  e  dalla  commozione  nasce  la  per* 
suasione  :  illuminalo  l'inielletto  e  acceso  il  cuore  ,  la  voloDii 
è  mossa,  e  consente  a  mettere  in  pratica,  a  seguire  quelVeri^- 
Bene  di  che  è  slata  persuasa.  Che  infatti  porrebbe  più  osta* 
colo  a  questa  risoluzione?  Non  lo  spìrito  che  è  convinto, bob 
il  cuore  che  è  commosso:  nulla  dunque  più  resta.  L'aoi0> 
tutta  è  persuasa:  la  conversione  è  operata. 
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DELLA  CIECA  FEDE  CHE  PRESCRIVE  A*  SUOI  DISCEPOLI 
LA  RELIGIONE  CATTOLICA. 

La  religioae  cattolica  è  la  sola  tra  tutte  le  sette  cristiane 
die  prescriva  una  cieca  fede  alle  sue  decisioni  a*  suoi  disce- 
poli, che  interpreti  essa  le  scritlure  e  non  lasci  a*  privali  la 
bffAÙL  d*interpretarle.  Rousseau  e  tutii  i  deisti  e  i  protestanti 
ai  scatenano  aspramente  contro  di  questa  dottrina,  oda  cbia- 
■ano  contraria  alla  ragione.  Non  è  questo  un  esser  ci^i  e 
pieni  di  spìrito  di  partito?  Egli  è  questo  che  riprova  la  ve- 
lia della  religione  cattolica  e  la  falsith  di  tutte  le  altre.  Dio 
permise  che  ad  essa  sola  fosse  lasciata  tal  bella  dote  di  essere 
vica  interprete  delle  scritture,  perchè  questa  sola  basta  per 
dBostrare  essa  sola  la  vera. 

Rousseau  chiedeva  :  in  qual  guisa  mai  potrò  io  conoscere 
qoal  sia  la  vera  religione  tra  tante?  Bisogna  esaminarle;  ma 
dò  è  impossibile.  —  Egli  avea  ragione  :  basta  Tesaminare  tutte  le 
idigioni  per  finire  poi  per  non  appigliarsi  ad  alcuna.  La  de- 
lioiezza  della  nostra  ragione  ce  '1  dice  ;.  la  storia^  la  sperienza 
ce  lo  confermano.  Ma  è  falso  che  non  vi  sia  altro  mezzo  per 
€ODoscere  la  verità  di  una  religione.  Quattro  cose  bastano,  e 
tute  quattro  agevoli  per  qualunque  uomo  rozzissimo  : 

1*  LlntoUeranza,  cioè  il  dire:  fuori  di  me  non  vi  ha  salute; 

2«  La  purità  della  morale  ; 

3^  La  costante  succession  de'  pastori  ; 

i^  La  proibizione  della  disamina  della  religione. 

Egli  è  da  notarsi  che  per  particolar  provvidenza  di  Die  que- 
ste quattro  qualità  si  trovano  soltanto  essere  veramente  e  in- 
teramente nella  chiesa  cattolica  non  solo  unite,  ma  anche  prese 
id  una  ad  una.  Tutte  le  altre  religioni  più  o  meno  lasciano 
qualche  luogo  a  salvarsi  fuori  di  esse;  tutte  le  altre  religioni 
hanno  in  qualche  punto  adulterata  la  morale;  mancano  tutte 
Mia  legittima  e  costante  succession  de' pastori;  finalmente  la- 
sciano tutte  luogo  a  qualche  disamina  della  religione. 

Il  vedere  ove  siano  queste  quattro  cose  è  agevole,  come  si 
vede,  ad  ognuno  :  ma,  si  dirà,  dato  anche  che  un  uomo  rozzo 
bre  lo  possa y  come  mai  gli  verrà  in  capo  di  farlo?  Come  mai 
^  crederà  egli  che  un  tal  esame  basti  a  conoscer  la  vera  re- 
ligione? 

Io  non  disputo  di  questo  :  quando  alcun  infedele  foste»  che 
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non  pensasse  a  qneste  cose»  purché  fosse  in  boona  fede,)» 
farebbe. 

Paò  dabitarne  il  corrotto  e  superbo  filosofante;  ma  rmin 
semplice  e  rozza,  che  non  corruppe  ancora  i  principiì  della  m 
ragione,  ne  vede  la  Terìti  bella  e  chiara.  La  Toce  della  e»- 
sdenza  è  in  lui  vivida  e  pura,  onde  lo  porta  a  quella  religiori 
la  di  coi  morale  è  pura  ugualmente.  1  sentimenti  che  lo  po^ 
tane  verso  i  dogmi  sublìmi  della  naturai  religione  e  Ymm 
dellaspropria  felicità  lo  lascieranno  inquieto  in  ogni  credott  ' 
che  lasci  nelle  religioni  a  essa  contrarie  campo  alla  salute,  • 
non  potrà  a  meno,  scorgendo  una  religione  che  dica:  fMi 
me  non  v*ha  saltue^  sentirsi  ad  empiere  di  terrore  nel  pensare  h 
sua  miseria,  se  questa  mai  fosse  la  vera.  La  certezza  monk 
che  la  costante  succession  de*  pastori  porta  con  seco  si  6  fl»  , 
tire  al  di  lui  animo,  come  quello  che  non  corrotto  è  grasA-  , 
mente  proclive  ad  arrendersi  a  tale  certezza.  \ 

Finalmente  il  conoscersi  incapace  di  disamina  fa  che  com' 
sca  la  relìgion  della  fede ,  la  religione  che  proibisce  la  din- , 
mina,  che  dice:  Beati  i  poveri  di  iptrìto,  come  la  sola  sM 
adattata.  E  poi  finalmente  la  fede  si  aggiunge  per  divin  lane» 
per  divina  grazia,  la  fede  che  è  nella  religione  ciò  che  Vè^ 
denza  nella  filosofia.  Allora,  siccome  niun  uomo  pub  dubitare 
dell'evidenza  perchè  questa  trae  necessariamente  il  suo  assenso, 
ninno  può  non  arrendersi  alla  fede ,  mentre  questa  inchiude  gii 
necessariamente  la  sua  resa. 


SE  IL   CARTESIANISMO  ABBIA  PREPARATA   LA  VIA 
AGLI   ERRORI    DE*    PANTEISTI. 

I  nemici  del  cartesianismo  lo  accusano  di  aver  preparata  h 
via  agli  errori  dei  panteisti.  Niente  essi  dicono  di  più  affine  al 
sistema  di  Spinoza  che  la  metafisica  di  Cartesio  e  di  Male- 
branche. Io  non  ho  mai  ben  compreso  che  cosa  si  volesse  inferir 
con  questa  accusa.  Si  vuol  egli  dire  che  le  conseguenze  giuste 
del  cartesianismo  possono  condurre  al  panteismo?  Niente  Vha 
dì  più  falso,  e  per  esserne  convinto  basta  essere  alquanto  Te^ 
sato  nella  pura  notizia  de' due  sistemi.  Gli  errori  di  Spinola 
si  fondano  tutti  sulla  falsa  definizione  della  sostanza  :  e  il  6er 
dil  ha  provato  come  lungamente  diversa  è  la  definizione  della 
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sostanza  che  (tò  Cartesio,  ed  è  quella  di  tutte  le  scuole  catto- 
Kehe.  Il  sistema  del  Malebranche  che  noi  vediam  tutto  in  Dio, 
lAe  Dio  è  la  causa  immediata  del  commercio  che  passa  tra  la 
Jioitr*anima  e  *1  corpo,  ha  nulla  che  fare  con  quello  di  Spinoza 
-ifiie  dice  tntto  e  noi  stessi  anche  perciò  esser  parte  di  Dio.  Se 
ipol  si  yuol  drre  che  il  cartesianismo  non  dista  dallo  spinozisBo 
untò  quanto  altri  sistemi,  il  lochismo,  p.  e.,  io,  senza  mettermi 
•  indagar  se  sia  vero,  ampiamente  il  concedo  ;  ma  n^o  slesso 
fcmpo  dico  che  tra  Tuno  e  l'altro  haTvi  infinita  distanza.  Una 
fd  concessione  ben  lungi  dal  nuocere  al  cartesianismo  mostra 
die  in  esso  è  riposta  la  verità.  L'errore  è  mofat,  la  verità  è  uno: 
ìA  è  da  per  sé  noto.  Dal  che  siegue  che  varii  sono  i  gradi, 
Il  forme  deirerrore,  quando  la  verità  è  una  sola.  L*errore  è 
^iiordine ,  il  disordine  è  eccesso  :  Teccesso  poi  è  moltiplice,  cioè 
e  paò  esser  nel  poco  o  nel  troppo.  Ha  la  verità»  che  è  una, 
^e  tra  questi  due  eccessi  la  via  di  mezzo,  che  è  la  sola  vera. 
136  è  lieve  a  vedersi  in  tutte  le  virtù,  le  quali  tengono  sempre 
■mezzo  tra  due  opposti  vizi,  giusta  l'assioma  trito:  in  medio 
ÉÈt  virtus.  Perciò  in  qualunque  parte  cerchiamo  la  verità  la 
.  iMviam  sempre  nel  mezzo.  Che  cattiva  dunque  argomentazione 
è  mai  questa  :  il  cartesianismo  non  differisce  dallo  spinozismo 
quanto  altri  sistemi  ;  dunque  è  cattivo ,  dunque  quei  sistemi  che 
pia  ne  differiscono  sono  migliori  !  Nella  stessa  guisa  si  potrebbe 
oosl  ragionare  :  il  sistema  cattolico  intorno  alla  grazia  non  dif- 
ferisce da  quello  di  Giansenio  quanto  il  pelagianismo  ;  dunque 
H  cattolico  sistema  è  cattivo,  e  quello  di  Pelagio  migliore:  ma 
qnaoio  contrario  sia  alla  buona  logica  questo  ragionamento 
egli  è  lieve  a  vedersi.  Si  comincia  per  porre  un  falso  principio, 
eioè  che  nell'intera  opposizione  con  un  errore  sta  la  verità. 
Qoe&to  dire  è  cavilloso.  Se  si  parla  dell'errore  in  generale,  egli 
^ certo  che  è  Topposto  intero  della  verità;  ma  se  dell'errore 
il  particolare,  io  dico  che  in  tutte  le  sue  parti  non  le  è  mai 
apposto.  L'errore  in  astratto  è  una  negazione  perfetta  ;  ma  Ter- 
Nit  in  particolare  non  è  che  un  miscuglio  del  '  vero  col  falso, 
M  positivo  col  negativo.  Se  l'errore  particolare  fosse  una  in- 
tera negazione,  non  sarebbe  che  un  nulla,  una  privazione  per- 
fetta. Ha  è  lieve  il  vedere  che  tutti  gli  errori  particolari  han 
Voalcbe  cosa  di  positivo.  La  natura  dunque  dell'errore  in  par- 
ticolare consiste  nelle  negazioni  aderenti  a  qualche  cosa  di  po- 
^^0.  Perciò  quantunque  queste  negazioni  si  oppongano  diret- 
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tamente  e  interamente  alla  verità ,  siccome  il  niente  si  ojvpoie 
all'essere,  non  ne  siegue  che  sia  lo  stesso  deiropinione  erroiea, 
in  cui  qualche  cosa  necessariamente  esser  dee  di  poùtivo  e  ti 
yero.  Si  osservino  gli  errori  i  più  massicci  e  sempre  dsitn- 
verh  qualche  cosa  di  vero.  È  per  questo  che  diciamo  esMii| 
Terrore  molli;  perchè  più  o  meno  esser  può,  cioè  può  co# 
stere  in  maggiori  o  minori  negazioni  di  una  sorte  o  di  un'allA 
Che  se  parliamo  delPerrore  astratto,  in  generale,  esso  è  m^ 
e  opponsi  interamente  alla  veriih,  perchè  non  è  alerò  cliifl 
complesso  di  tutte  le  possibili  negazioni  (i).  Parlando  pere 
piii  propriamente  diremo  che  l'errore  si  oppone  interamente  aili 
verità ,  ma  non  così  l'opinione  erronea.  Lo  spinozismo  è  mi 
opinione  erronea  che  è  composta  di  positivo  e  di  negatilo;  il 
quanto  è  composta  di  positivo  non  è  più  erronea,  è  vera,  èb 
stessa  verità:  in  questo  dunque  dee  necessariamente  combadan 
aolla  verità,  col  sistema  della  verità  che  è  una.  Se  duoqoe  il 
questo  combacia  col  cartesianismo,  questo  stesso  dimostra  che 
ivi  sta  il  vero.  L'obbiezione  degli  avversari  è  ritorta  contro  eni 
medesimi.  È  facile  poi  a  dimostrarsi  che  il  earkesipnismo  cflS- 
bacia  col  panteismo  non  in  quello  che  ha  questo  sistema  di  m* 
gativo,  ma  in  quello  che  ha  di  positivo. 


LA  PEDAGOGIA. 

La  pedagogia  è  una  delle  scienze  le  più  importanti  per  b 
società.  Ai  piccioli  spiriti  pare  una  cosa  indegna  della  loro  oc- 
cupazione l'attendere  all'educazione  de*  fanciulli.  Che  strau- 
ganza  I  Questa  nobile  disciplina  è  quella  che  produsse  semprf 
de' capi  d'opera  di  filosofìa,  di  letteratura.  Ad  essa  siam  debi- 
tori della  Ciropedia,  di  alcune  opere  di  Platone,  del  Discom 
sopra  la  storia  universale ,  del  Telemaco  e  deli'£mi/io.  Le  miglior 
opere  della  filosofia  religiosa  ebbero  tale  soggetto  ;  e  tale  ft 
il  soggetto  del  deista  de*  nostri  tempi  tra  tutti  i  suoi  contenH 
porauei  il  più  ingegnoso  e  il  più  sodo. 

(1)  Così  ì  mali,  p.  e.,  son  molti  ia  particolare;  ma  se  sì  parla  de 
mal  generale  è  uno. 
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DELLO  SCETTICISMO. 

Per  il  medesimo  motivo  che  v'ha  un  Dio  il  qnale  dei) ,  ia 
ima  di  una  intrinseca  necessità,  esser  la  prima  causa  di  tutto, 
dee  avervi  nell'uomo  una  ragione  che  serva  di  fondamento  e 
di  prova  a  ogm  scienza  cui  l'uomo  possa  ottenere.  I  pirronisti 
fiindo  esigono  una  prova  della  verità  di  questa  ragione  ca- 
émo  nel  medesimo  sofisma  che  gli  atei  quando  vogliono  ripe- 
tere la  causa  di  Dio.  In  cotal  guisa  le  cause  e  le  ragioni  deb- 
Imbo  essere  inBnite:  ed  anche  infinite,  se  non  si  suppone  «ma 
eansa  e  una  ragion  prima,  indipendente,  suprema  che  le  regga 
tntle,  sono  per  se  stesse  insufficienii.  Una  catena  infinita  non 
ìpotrebbe  mai  da  sé  sussistere,  ma  avrebbe  d'uopo  di  una  forza 
infinita  che  la  sostenesse.  È  pur  forza  dunque  che  gli  sceltici 
confessino  che  nel  ricusare  il  testimonio  della  ragione,  perchè 
lK)n  ha  alcuna  prova  esteriore,  abbandonano  la  verità,  perchè 
iHm  v*ha  in  essa  l'impossibile.  Diamo  che  esistesse  questa  prova 
alterna  della  ragione:  lo  scettico  per  esser  conseguente  dee 
ftntinuare  a  chiedere  la  prova  di  questa  prova,  e  cosi  all'in- 
faito.  Invecechè  il  savio  filosofo  conosce  che  dee  esistere  una 
causa  prima  di  tutte  le  cose,  la  quale  (mi  sia  lecita  questa  im^ 
propria  espressione)  sia  causa  per  cosi  dir  di  se  stessa,  e  che 
la  ragione,  dovendo  esser  pure  la  prima  prova  d'ogni  scienza, 
è  la  prova  di  se  medesima.  Ovvero,  per  parlare  piii  propria- 
Dente,  conosce  il  vero  filosofo,  che  una  causa  prima  e  una  ra- 
(ion  prima  necessariamente  devono  essere  senza  ragione  e  sènza 
causa.  La  necessità  che  questo  sia  da  lui  evidentemente  com- 
preso gli  vai  di  riprova  per  qaesta  dottrina. 

Questo  fa  svanir  tutto  il  prestigio  del  sistema  degli  scettici, 
lo  confesso  che  a  prima  vista  grandemente  abbaglia  ;  ma  gli 
Hanrdi  madornali  che  racchiude  il  fanno  ben  tosto  in  polvere. 
Ragionare  per  distrugger  la  ragione,  dubitar  di  tutto  e  pro- 
durre nello  stesso  tempo  la  più  temeraria  asserzione  quale  è 
9>eila  di  questo  dubbio  universale,  negar  di  credere  alla  ra- 
gione perchè  questa  non  ha  prove  esteriori ,  vale  a  dire  per- 
chè questa  non  ha  ciò  che  è  impossibile,  ecc.,  sono  contrad- 
dizioni le  più  manifeste.  Eppure  desse  non  sono  già  difetto  di 
coloro  che  abbracciarono  lo  scetticismo:  sono  difetti  inerenti 
^  questo  sistema,  difetti  necessari,  e  che  perciò  ne  dimostrano 
^  grande  assurdo.  * 
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Il  colmo  però  degli  assurdi  dello  scetticismo  è  die  non  può 
capire  Deiraoima  umana.  Non  è  che  un  giuoco  di  parole.  Si 
può  dire  che  tutto  è  incerto ,  che  si  dubita  delle  cose  le  fi 
evidenti,  di  tutto,  della  stessa  propria  esistenza  e  persino  à 
questo  medesimo  dubbio  ;  si  possono  metter  fuori  tali  o  o* 
simili  delirii  :  ma  è  impossibile  il  prestar  loro  fede  nell'inteni 
E  perchè  mai?  Perchè  i  principii  evidenti  della  nostra  ragitfi 
sono  in  noi  indelebili ,  necessari ,  e  che  non  si  possono  Um 
se  non  mediante  la  distruzione  dell'uomo.  Dio  provvide  iittl 
guisa  alla  insufficienza,  alla  debolezza  nostra,  permettendo  «di 
allo  stolto  di  essere  scettico  neiranima  sua. 


NIENTE  DI  NUOVO  A  QUESTO  MONDO . 

lo  sfido  a*  nostri  tempi  qualunque  uomo  cui  piaccia  alqoaitt 
la  riflessione,  spogliatosi  d*ogni  opinion  ricevuta,  a  meditan 
•n  qualche  punto  di  filosofia  per  iscoprire  la  verità,  come  fees 
Cartesio,  e  sostengo  che  il  risultato  di  queste  meditazioni  boi 
sarà  più  nuovo  nella  sostanza,  quantunque  da  colui  interameili 
inventato.  Pascal  inventava  da  picciolo  quella  geometria  de 
da  tanti  secoli  già  esisteva.  Si  può  quasi  indubitatamente  asse- 
rire che  il  Neutono  e  il  Leibnizio  sono  entrambi  inventori  del 
calcolo  differenziale. 

Da  questa  osservazione  deduco:  1"^  che  lo  spirito  umano  è 
di  una  sola  tempra  nelle  cose  essenziali,  e  che  il  suo  precipuo 
e  forse  solo  divario  sta  nell'essere  più  o  meno  limitato.  Sopri 
una  stessa  quistìone  due  filosofi  son  di  opposto  parere.  Da  che 
questo  proviene?  0  dallo  scorgerla  in  un  aspetto  diverso,  o 
dall'essere  Tuno  di  minore  ingegno  che  l'altro.  Dall'errore  alla 
verità  molte  volle  non  è  che  un  sol  passo:  chi  forte  lo  fa  frai- 
camente,  chi  per  debolezza  di  forze  si  arresta  prima  di  farlo; 
2^  che  lo  spirito  umano  è  limiiatissimo  ;  mentre  da  non  anco 
6000  anni  tutte  le  cognizioni  umane  (1)  sono  esaurite.  ToUi 
gli  upmini  hanno  una  grande  quantità  di  misteri,  e  una  beo 
picciola  di  cose  che  possan  conoscere;  3°  che  gli  autori  eoo 
ingiustizia  molte  volte  si  accusano  di  esser  plagiari.  Si  sono  già 
arrecati  gli  esempi  di  Pascal,  Leibnitz,  Newton.  Si  distingue  il 

li)  Non  parlo  delle  Ibienze  progressive. 


plagiario  dal  non  plagiario  autore  non  già  scartabellando  tutti 
ì  libri  anteriori  per  vedere  se  alcuno  di  essi  già  non.  disse  quello 
9iie  fu  detto  da  colui ,  ma  bensì  esaminando  il  modo  con  cui  lo 
#».Se  le  opinioni  dell'autore  sono  tra  di  sé  armoniosamente  col- 
legate si  che  formino  un  ordinato  sistema ,  se  sono  espresse 
con  un  non  so  che  di  geniale  che  porti  con  seco  il  marchio 
dell'invenzione,  se  si  vede  che  lo  scrittore  ne  era  pienamente 
impossessato,  si  può  francamente  asserire  che  n'è  veramente 
qiegli  l'autore,  ancorché  dianzi  lui  siano  già  state  dette. 
Ibdiante  tal  pietra  di  paragone  lieve  è  il  conoscere  checché 
abbian  detto  alcuni  invidi  e  saccenti  critici,  che  ì  sistemi  dì 
Cartesio,  di  Malebranche,  di  Newton,  di  Leibnitz,  di  Kant,  di 
Clan  Giacomo  Rousseau  loro  appartengono  come  a  inventori. 
€3ii  sente  diversamente  è  un  ingegno  men  che  mediocre, 
cbe  può  intenderli,  ma  non  sentirli.  Io  lessi  niente  di  piti 
Vpisero  che  quel  capitolo  deirUezio,  in  cui,  mettendo  a  scru- 
Hfùo  tutti  i  punti  del  sistema  del  gran  Cartesio  e  squadernando 
IpUi  gli  antichi  volumi,  fa  vedere  che  questo  filosofo  nulla  disse 
4f  anovo.  Nulla  disse  di  nuovo,  può  essere,  riguardo  a  ciasche- 
AuL  punto  di  sua  dottrina  separatamente  preso:  ma  il  com- 
JPlesso  di  tutta  questa  dottrina  a  lui  in  proprio  spetta,  perchè 
^  lui  inventata. 

Con  tutto  ciò  non  vuo*  già  dire  che  tali  filosofi  abbiano  i 
loro  sistemi  tutti  da  sé  ab  ovo  inventati  per  mezzo  del  ragio- 
tunento.  Io  credo  che  questo  sia  impossibile  alFuomo.  Il  caso, 
1B  pensiero  fortuito  preso  o  in  un  libro ,  o  accidentalmente 
nscitato  da  altra  cagione  nella  mente,  ne  furono  sempre  il 
iirimo  germe,  che  venne  poi  sviluppato  e  reso  una  pianta  ro- 
httta  e  sublime  dalla  forza  meditativa  delFingegno,  mentre 
tetta  di  questa  inerti  e  infruttuosi  sarebbono  stati.  Lieve  sa- 
Tfìbbe  il  provar  quest'asserzione  colla  storia  de' filosofi.  De*  più 
irandi  tra  questi  parecchi  ci  hanno  trasmesso  in  qual  guisa  il 
lenio  filosofico  loro  siasi  svegliato  in  mente  come  in  un  im- 
peto. 11  trattato  DeWuomo  di  Cartesio  die  la  prima  scossa  al 
Malebranche:  alcuni  passi  di  sant'Agostino  .^furono  quindi  il 
(erme  di  tutto  il  suo  sistema  sulle  idee.  I  S^gi  di  Hume  fu- 
tmo  quellli  che  mossero  il  gran  Kant  e  partorirono  la  sua  prò* 
'bada  critica  trascendentale. 

Il  programma  dell'accademia  di  Bigione  eccitò  neiranima  di 
IU)iuseau  tutti  quel  principii  che  sviluppò  quindi  nelle  varie 
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sue  opere.  Se  di  molti  altri  filosofi  non  leggiamo  lo 
non  è  perchè  non  sia  avvenuto,  ma  è  probabilmente  a 
tempi  che  ci  tolsero  le  lord  notizie,  o  delle  circostanz 
impedirono. 


PARVITÀ  E   GRANDEZZA   DELL'UOMO. 

L*oomo  dovanqne  volga  lo  sguardo  a  sé  d'intorno,  o  I 
negli  immensi  spazi  del  firmamento,  o  lo  fermi  sopra  1* 
l'atomo  terreno  quasi  impercettìbile,  trova  Tinfinito:  epp 
stMnfinito  sempre  lo  sfugge.  Lo  porta  con  seco  neiraii 
presso,  lo  ha  nella  menoma  parte  del  corpo  suo^  eppur 
cerca  di  averne  un'idea  chiara  ;  egli  è  costretto  a  scorgi 
tro,  suo  malgrado,  mHle  impenetrabili  misteri.  Oh  pai 
grandezza  dell'uomo!  E  quest'esser  medesimo  si  mostr 
teme  alla  voce  di  un  Dio  che  gli  rivela  le  verità  le  piti 
sol  perchè  superano  la  sua  ragione?  Non  è  questo  anzi  u 
stare  a  codesta?  Ahi  che  la  natura  ha,  come  la  fede,  i 
steri,  cui  è  pur  forza  di  ammetterei  Sì  gli  uni  che  gli  alt 
strano  la  debolezza  dell'uomo,  mentre  non  pub  compi 
ma  ad  un  tempo  fanno  scorgere  la  grandezza  di  lui,  che 
può  possederli  colla  ragione,  lo  può  almen  colla  fede. 


LEIBNITZ. 

Leibnitz  fu  un  grande  ingegno ,  ma  poteva  esser  piò 
che  fu,  perchè  inventò  troppi  sistemi.  Egli  coltivava  ogn 
matematiche,  metafisica,  morale,  fisica,  politica,  teol 
fabbricava  in  tutte  sistemi.  La  cagione  di  ciò  io  repu 
stata  Tuniversal ita  de' suoi  stadi.  Sìa  pur  grande  Tingi 
l'uomo,  non  potrh  mai  penetrar  al  profondo  di  varii  stu 
nitz ,  dotato  di  una  gran  forza  d'ingegno  e  di  una  p 
memoria,  attendeva  a  tutte  le  scienze  ;  ma  il  suo  talentc 
tea  far  piò  del  possibile.  Dove  un  altro  avrebbe  socco 
primo  tentativo,  egli,  per  troppa  precipitazione,  invece 
vere  la  storia  delle  scienze,  ne  facea  bene  spesso  il  rom 
bricando  sistemi. 
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DEL   SENTIMENTO. 

Dio  ne  ha  dato  nel  nostro  interno  per  duce  dei  nostri  ra- 
fionamenti  un  sentimento  comune  a  tutti  gli  uomini  della  ve- 
fitìi,  che  non  può  ingannarci.  Questo  sentimento  siegue  sempre 
il  dettame  della  ragione ,  e  purebè  non  si  confonda  col  lin- 
ciaggio interiore  delle  passioni  non  si  opporrà  mai  a  quella. 
Prima  del  peccato  erano  talmente  insieme  d'accordo  che  la 
lagione  dava  sempre  abbondanti  prove  di  quello  a  cui  il  sen- 
llaento  ispirava,  loccbè  dal  peccato  diminuito  fu  grandemente. 
PRieniemente  molte  volte  la  voce  interiore  ne  parla,  ne  dice 
tte  questa  cosa  è  buona,  che  quella  è  malvagia;  che  una  tale 
#Bioue  è  vera»  che  un*altra  .è  fallace  ;  ma,  se  interroghiamo 
k  ngione,  essa  manca  dì  argomenti  per  dimostrarcelo ,  senza 
-ftti^  niente  opporre  in  contrario.  Questo  silenzio  della  ragione 
^fe  presso  molti  che  si  trascuri  il  testimonio  del  sentimento, 
|r^^lKoranza  madre  dr  molti  errori. 

' ^  U  ragione  molte  volte  tacendo  conferma  ciò  che  detta  il 
f.-tetimento ,  che  noi  dobbiamo  seguire  come  puro  e  sincero , 
firchè  la  ragione  non  gli  si  opponga.  Noi  non  siamo  più  nello 
-Ihto  deirinnocenza  :  le  tenebre  della  corruzione  hanno  ripiena 
^telligenza  nostra.  Felici  noi  che  almeno  la  guida  del  senli- 
iiento  non  ci  è  anche  tolta,  e  noi  mìseri  se  per  un  ragiona- 
mento fallace  ricusassimo  di  seguitarla  t  Pure  a  non  di  medio- 
cre taglio  filosoG,  che  troppo  invaghiti  dei  loro  ragionari  non 
diro  seguir  vollero  che  la  ragione,  ciò  accadde,  e  fu  cagione  di 
Km  pochi  e  non  piccioli  errori  in  cui  caddero.  Ecco  i  danni 
4m  Torgoglio  filosofico  arrecò  alle  scienze  ed  ai  loro  cultori  ; 
vanto  migliore  ò  un  uom  semplice  che  dà  fede  al  sentimentale 
testimonio  dell'animo  suo  ! 

<<■  Per  tal  cattivo  principio  Cartesio  fece  delle  bestie  macchine 
Irette  ;  Kant,  della  materia  un  fenomeno  affatto  ignoto  ;  Berke- 
inj  e  Fichte,  di  tutto  Tuniverso  un  puro  fantasma.  Non  trovavano 
4essl,  per  persuadersi  del  contrario,  dei  ragionamenti  rigorosi 
'Ae  producessero  una  matematica  evidenza.  Mi  che?  Non  rima- 
M  forse  loro  un  sentimento  interno  di  tali  verith  superiore  ad 
Ogni  qualunque  ragione? 

K  per  questo  che  tutti  questi  umani  filosofi,  che  all'orgoglio 
Mia  loro  ragione  sacrificarono  il  sentimento,  divennero  insen- 
nlrili  alle  prove  della  coscienza,  alle  chiamate  della  divina  gra- 
Voi  VI.  S5 
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zia,  e  perdetter  la  fede.  Difficilmente  colai  che  non  crede  alni* 
timeuto  nelle  cose  fllosoflche  ci  porgerìi  orecchio  nelle  cote  di 
religione. 


UGUAGLIANZA   ARMONICA  NEGLI  AVERI   PROMOSSA   DA  MOSl. 

Hosè  nel  suo  codice  osservò  uno  di  quegli  assiomi  politici  i 
quali,  comechè  per  la  loro  evidenza  paiano  dovere  a  ciakke* 
dune  cadere  sott'occhio,  nulladimeno  vengono  a  cagione  M* 
rumano  corrompimenio  bene  spesso  trasandati.  L'uguagliaia 
armonica  negli  averi  si  trasandata  presso  le  moderne 
fu  uno  degli  oggetti  che  più  la  cura  si  traessero  degli 
legislatori.  L'uomo  ha  da  Dio  la  vita  nel  suo  nascimeoto  em 
essa  l'obbligo  di  conservarla  e  pertanto  tutti  quei  mezzi  die  t 
tal  fine  son  necessari.  Dee  dunque  un  saggio  legislatore  partiM 
gli  averi  infra  i  ciltadini,  sicché  regni  tra  di  essi  UB*ugaagiiaia 
armonica  di  possessioni.  Armonica»  dico;  imperciocché  noi  si 
vuol  intendere  di  una  equalità  ariimetica,  ma  geometrica,  vieac 
a  dire  proporzionata  alla  condizione  e  all'uffizio  sociale  di  eia- 
schediino.  Sino  a  un  tal  punto  la  mente  giunse  de*  più  sani  fa- 
citori di  leggi;  ma  si  smarrì  poi    nel  porre  ad  esecuzione 
tale  provvedimento.    Solita   questa  condizione   dell'uomo  a  se 
slesso  abbandonato:  leso  più  nella  facoltà  d*agire  che  in  quelli 
di  pensare,  scopre  da  sé  talvolta  il   vero,  ma  noi  può  mettere 
giammai  bene  in  pratica.  Che  fecero  dunque  gli  umani  legisla- 
tori? Stabilirono  la  partizione  dei  beni  fra  gl'individui,  ma  non 
seppero  mantenerla.  Fu  la  loro  insiiiuzione  passeggera  simile 
a  quelle  gaile  che  il  soffio  fanciullesco  si  compiace  a  trarre  del- 
Tacqua. 

Nulla  certamente  di  più  difficile  che  il  dare  la  stabilità  a  una 
insiiiuzione  la  quab;  sopra  di  ogni  altra  alle  passioni  si  oppooe 
che  tiranneggiano  l'uomo.  Mosè  però,  mercè  Dio,  l'ottenne.  L'anno 
sabbaiico  e  del  giubileo  fu  da  lui  iustituìto,  anno  destinato  a 
ristabilire  in  perfetto  equilibrio  la  liberià  e  Tuguaglianza  tra  i 
cittadini  ;  la  libertà  dandosi  in  quello  ai  servi,  e  l'uguaglianza 
redimendosi  le  porzioni  di  terra  alienate. 

E  si  noti  il  parallelo  che  meitea  tra  questi  beni  il  legislatore 
del  Sina.  La  viia  è  un  dono  di  Dio  cui  torsi  è  iniquità  :  siccome 
però  la  viia  da  sé  non  può  sussistere,  ma  ha  bisogno  di  alcuni 
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a  Ul  uopo  9  cosi  è  pare  delitto  il  torsi  codesti  mezzi, 
ftiest]  mezzi  sono  Tuguaglianza  e  la  liberti!  sociale,  in  una  pa- 
rolai la  società.  Dio  diede  all'uomo  la  società  per  conservargli 
h  vita.  La  vita  dell'uomo  non  è  solo  animale  e  individuale» 
na  sociale.  Ora  è  impossibile  il  conservar  la  vita  sociale  senza 
libertà  della  persona  e  uguaglianza  degli  averi.  La  vita  dello 
idiiavo  e  del  paltone  non  è  una  vita  sociale.  Questi  principi! 
del  codice  naturale  sono  evidenti  ;  eppure  tanta  è  la  cecità  del- 
Fnon  solo  che  furono  in  gran  parte  disconosciuti,  o  almeno 
odia  pratica  trascurati.  La  schiavitù  che  regnava  in  quei  go- 
▼erai  della  Grecia  e  del  Lazio  che  andavano  si  fastosi  della 
bro  libertà  assai  lo  dimostra. 

Mosè  concede  in  alcuni  casi  di  necessità  la  vendita  della  pro- 
pria persona  e  dei  propri  averi  ;  ma  anche  in  tali  casi  la  rende 
temporale  soltanto  e  un  tempo  stabilisce  in  cui  dee  Gnire:  e 
Aiori  del  caso  di  necessità  la  rende  illecHa  e  come  reo  di  pec- 
cato chi  le  si  appiglia. 

Si  osservi  inoltre  come  Tavere  del  cittadino  d'Israele  è  un 
campo,  non  edifizì,  non  fondachi,  non  cose  dì  lusso.  Ecco  la 
vera  economia  della  natura,  la  sorgente  vera  delle  naturali  ric- 
chezze. L'agricoltura  infatti  ha  la  sua  cuna  con  quella  del  ge- 
nere umano.  Adamo  innocente  è  collocato  in  un  giardino  di 
delizie  ut  operareiur  eum  ;  Adamo  peccatore  è  confinato  in  una 
tierra  da  cui  dee  trarre  il  suo  vitto  col  sudore  della  sua  fronte. 
Abele  e  Caino  coltivano  l'arte  pastorizia  e  de*  campi  :  Noè  pianta 
eoa  vigna:  Abramo  e  gli  altri  patriarchi  hanno  la  loro  opu- 
lenza riposta  ne'  moki  greggi  :  finalmente,  quando  son  presen- 
tati bI  cospetto  del  monarca  di  Egitto  che  richiede  qual  con- 
éizion  sia  (a  loro,  essi  non  la  nobiltà  dei  natali  arrecano,  non 
commercio,  non  lusso,  ma  ii  grado  lor  di  pastori.  Mosè  ine- 
rendo a  si  fatti  vestigi  ripone  neiragricoltura  le  dovizie  di  quel 
popolo  di  cui  è  legislatore. 


DELLE   FACOLTÀ   UMANE. 

L*uomo  è  dotato  d'intelletto  e  di  volontà.  Tutte  le  filosofie 
hanno  tenuta  questa  verità  come  incontestabile,  né  anche  ec- 
cettuato lo  scettico,  il  quale  ammette  pure  una  sorta  di  verità 
nel  genere  di  illusione. 
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L'uomo  è  costretto  a  volere  e  ad  agire,  cioè  maoifestareett» 
riormente  le  sue  volontà. 

La  volontà  dell'uomo  è  T  immediata  cagion  deirazione.  b 
volontà  dee  essere  diretta  dal  gìudisio,  il  giudizio  dalla  pe^ 
cezione. 

L*uomo  dee  farsi  una  violenza  per  volere  diversamente  da  godi 
che  giudica. 

L'uomo  è  costretto  ad  agire;  agisce  avanti  di  avere  ilpo^ 
fetto  uso  della  ragione.  Egli  è  costretto  ad  agira  perchè  èpitfe 
nella  società. 

L'uomo  dunque  per  vivere  naturalmente  dee  volere  edagin 
secondo  che  giudica. 

L'uomo  non  può  eleggere  le  principali  delle  sue  azioni,  n 
la  società  lo  costringe  a  farle.  Dunque  la  società  è  od  crii 
che  costringe  ad  agire. 

Quest'ente  non  è  che  l'aggregato  uno  degli  uomini.  Il  fé- 
nere  umano,  quantunque  composto  di  molti,  è  uno,  sieoone 
UNA  è  l'anima,  quantunque  douta  di  molte  facoltà,  di  molte 
idee  e  di  molte  sentenze. 

Ma  gli  uomini  giudicano  diversamente  in  privuto  di  qodlo 
che  in  pubblico^  cioè  come  genere  umano  ;  e  se  potessero,  agi- 
rebbero eziandio  diversamente. 

Qua!  è  Ja  cagione  di  questo  divario?  Cangiano  forse  natora 
gli  uomini  quando  sono  uniti  nella  società?  Non  già.  Ma  gli 
uomini  hanno  in  se  stessi  due  nature:  la  corporea  e  la  spiri- 
tuale. Queste  due  nature  sono  in  discordia  e  voglion  amendne 
comandare.  Il  corpo  comanda  all'uom  solo.  Ma,  tosto  che  l'uom 
è  accompagnato  co'suoi  simili,  le  cose  cangiano,  e  non  so  per 
qual  cagione  la  natura  innocente  ripiglia  il  suo  impero  e  l'a- 
nima ha  dessa  lo  scettro.  * 

Possiam  dire  perciò  che  la  società  ristabilisce  lo  stato  ddb 
vera  e  pura  natura  ;  che  dunque  è  dessa  medesima  questo  stato. 

Che  se  la  società  ottiene  imperfettamente  il  suo  scopo,  è 
perchè  è  impcrfeitainente  organizzata.  Sanità  perfetta  non  havvi, 
né  vita  immortale,  ove  organizzazione  non  havvi  perfetta. 

Ma  qual  è  la  cagione  per  cui  il  genere  umano  agisce  con- 
formemente? 0  proviene  (questo  da  necessità,  o  da  una  eoo- 
formazione  naturale  degli  uomini  e  tendenza  ad  un  fine. 

Questa  seconda  opinione  è  la  sola  ragionevole. 

La  società  è  un  aggregato  di  più  intelligenze,  le  quali  ofli^ 
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iBsieme  agiscono  con  armonia  come  se  fossero  un'intelligenza 
lola.  Non  diciamo  perciò  tutti  gli  uomini,  uè  il  complesso  degli 
«ominty  ma  il  genere  umano ,  per  significare  che  la  società 
i  ORA  persona  morale.  Tal  armonia  del  tutto  non  può  deriyare 
dalla  necessità,  da  un  fato,  da  un  destino;  imperciocché,  come 
Bai  potrebbe  risultare  la  necessità  del  tutto  dalla  libertà  di 
discbeduna  delle  parti? 

La  causa  adunque  di  una  tal  armonia  (armonia  senza  della 
fiale  Tuomo  non  solo  imperfettamente  sussisterebbe,  ma  uon 
potrebbe  sussister  né  meno)  dee  essere  la  natura,  la  quale  fab- 
brieb  Tuomo  in  tal  guisa,  che  solo  nella  società  possa  esistere, 
Tivere,  perfezionarsi;  epperciò  assegnò  un'armonia  in  generale 
all'uomo  in  società.  Ma  il  vocabolo  di  natura  non  vale  un  ente: 
piriiam  dunque  più  chiaro:  mettiamo  a  suo  luogo  un'intelli- 
genza superiore  all'uomo,  creatrice  di  lui,  saggia,  potente,  be- 
aefica:  nominiam  Dio. 
Dio  é  dunque  l'autore  della  società. 

La  società  costrìnge  ad  agire  in  certo  modo:  Dio  vuol  dun- 
que che  l'uomo  agisca  in  questo  modo. 

La  religione  dunque  dirige  le  azioni  delFuomo.  Ma  Tuomo 
BOD  agisce  mai  bene  compiutamente,   se   non  agisce  ex  iota 
anima.  Perciò  dee  l'uomo  agire  come  pensa,  cioè  giudica.  Colui 
che  agisce  al  contrario  di  quel  che  pensa,  perché  forzato,   o 
agisce  senza  pensare,  perchè  indifferente,  non  può  punto  ar- 
recare ne*  suoi   andamenti  quel  calore  che  lì  può  far  tendere 
direttamente  al  lor  fine  e  rendere   fruttuosi.  L'uomo  dunque 
dee  conformare  i  suoi  giudizi  ai  giudizi  della  società,  vaie  a 
dire 
L'uomo  dee  ordinare  i  suoi  pensieri  a  quelli  della   società  ; 
L'uomo  dee  conformare  U  suo  modo  di  pensare  a  quello  della 
locietà; 
L'uom  dee  pensare  come  la  società. 
Eoco  la  massinoa  fondamentale  di  ogni  filosofia.   Certamente 
per  società-  quivi  non  si  dee  intendere  un  peculiare  aggregato 
d*uomini  soltanto,  ma  tutto   il   genere  umano:   laonde  dogmi 
della  società  sono  soltanto  quelli  che  sono  abbracciati  da  tutto 
9  genere  umano. 

Siccome  però  la  religioue  è  indivisibile  dalla  società,  e  la 
vera  religione  dalla  vera,  universal  società  (il  Lamennais  lo 
PfOYa)^  ne  siegue  che,  pensando  come  la  società,   si  viene  a 
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pensar  come  Dio  ;  giacché  la  società  è  respressìone  di  INo,  è 
r  interprete  di  Dio,  è  la  mediatrice  tra  l'uomo  e  Dio,  com 
autor  della  natura. 

Ora  nel  pensar  come  Dio  consiste  l'amor  di  Dio:  diBfi 
Deum...  ex  mente  tua;  nel  pensar  come  la  società  consisto! 
vero  amore  delta  socieih. 

Coloro  pertanto,  i  quali  non  conformano  i  loro  penileri  iHi 
società,  s'oppongono  all*ordine  naturale,  non  amano  la  sodBà, 
non  amano  la  religione,  si  ribellano  a  Dio,  trasgrediscono  ilor 
sociali  doveri;  imperciocché,  quantunque  esteriormente  didai- 
piano,  mancando  l'assenso  interno  non.  ci  adenapiano  che  per 
metà  ;  imperciocché,  siccome  è  morta  la  fede  senza  le  open, 
cosi  son  morte  le  opere  senza  la  fede. 

Costoro  si  fanno  il  centro  universale,  in  vece  di  porre  qndtt 
centro  nella  società.  Colui  che  pensa  come  la  società,  s'inme- 
desima  con  essa,  e  il  suo  amor  proprio  confonde  colia  sodeli; 
imperciocché  che  cos'  é  l'amor  proprio,  se  non  Tamor  de'proprii 
pensieri,  de' propri!  giudizi,  delle  proprie  inclinazioni f  QaeMe 
infatti  sono  le  espressioni  della  nostr'anima,  tolte  le  quali  non 
la  possiam  più  ravvisare,  non  la  conosciamo  pib,  sfugge  ral^ 
ramante  a  noi  stessi,  e  cessiamo  di  aver  la  coscienza,  di  essere 
consapevoli  di  noi.  Ecco  dunque  uno  de'  perfezionamenti  soci^ 
bili,  un  grau  trionfo  della  società,  quello  cioè  di  confondere  il 
nostro  amor  proprio  coll*amore  della  società.  Tal  è  il  posseotc 
amor  della  patria  ;  amore  che  ,  adulterato  ,  nuUadimeno  in 
qualche  guisa  fu  presso  gli  eonici,  e  fu  potentisbimo  :  ma  pei 
il  vero  filosofo  e  per  il  cristiano  la  patria  é  la  società.  Ecco 
il  patrioiismo  cristiano  e  veramente  filosofico. 

In  seguito  di  una  tal  unione,  per  cui  l'uom  privato  non  (a  più 
coU'uom  pubblico  che  quasi  una  sola  persona,  la  società  è  l'og- 
getto di  tutti  que'voti,  di  tutti  quegli  sforzi  che  incessantemente 
fa  l'amor  proprio.  li  me  nou  è  più  Tuom  privato,  ma  la  so- 
cietà: dessa  il  centro  universale.  Ma,  al  contrario,  se  Tuomo 
non  pensa  come  la  società,  ma  prende  norma  dalla  sua  propria 
ragione,  si  fa  centro  di  tutto;  e  per  necessaria  conseguenza  si 
sforza  di  far  pensare  come  sé  gli  altri  e  la  stessa  società.  D' 
qui  hanno  origine  quelle  contraddizioni  degli  uomini  che  ope^ 
rano  come  vuole  la  società,  ma  pensano  diversamente  da  essa: 
laonde  la  lor  volontà  essendo  in  contraddizione  coir  intelletto, 
i  sentimenti  colle  idee  non  possono  che  debolmente  e  periti' 
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imlsi  aftefiiui  sgire.  Non  è  pertanto  la  loro  azione  diretta  tutta 
il  bene  della  societby  ma  tiene  una  ?ia  di  mezzo  per  contentar 
dessa  la  società  e  se  uiedesima,  che  sono  in  opposizioni:  si- 
«iK  a  que'corpi.celestiy  ì  quali  tirati  da  due  forze  opposte, 
Centripeta  e  centrifuga,  prendono  una  via  di  mezzo  che  li  con- 
duce né  da  una  parte  né  dairaltra  a  cui  tendono.  Cosi  Tuomo 
die  pensa  diversanrìente  dalla  societh  non  è  utile  né  alla  so- 
detì  uè  a  se  stesso,  perchè  tende  a  due  centri  ad  un  tempo, 
fercbè  è  spinto  nello  stesso  mentre  da  due  forze  contrarie. 
Madiffieno,  siccome  Pamor  proprio  concentrato  In  sé  èscm- 
im  poi  vincitore,  costoro,  che  non  pensano  come  la  società, 
^gtiono  tirarla  a  pensare  come  se  stessi.  S'immagini  qual  è  lo 
itato  della  societh,  quando  parecchi  de*  suoi  membri  sono  di 
m  fatta.  Sconvolta,  stiracchiata  da  tutte  le  partì  da  moli  con* 
inirl,  non  sa  dove  volgersi  ;  giacché  la  ragion  privata  essendo 
variabile  come  Terrore,  v'hanno  tante  ragioni  private  quanti  in- 
dividui ;  e  in  tal  guisa  la  società  è  combattuta,  finché  qualche 
crisi  violenta,  ma  salutare,  non  la  risani. 
•"  Tutto  ciò  che  s' è  detto  della  società  s'applichi  alla  religione, 
h  quale  è  indivisibii  dalla  società. 

H  pensar  come  la  società  è  il  sacrifizio  dell'intelletto  alla  so- 
cietà: il  voler  (operare)  come  la  società  è  il  sacrifizio  della  vo- 
lontà alla  società.  L'uno  è  il  sacrifizio  dello  spirito,  Taltro  è  il 
ticriflzio  del  cuore:  da  questi  due  sacrifizi  uniti  Insieme  risulta 
il  sacrifizio  di  lutto  l'uomo  si  esterno  che  interno.  Se  manca 
tao  di  que^due  sacrifizi,  quello  dell'uomo  é  manco,  imperfetto. 
Lo  slesso  dicasi  per  rispetto  alla  religione. 

Conchiudiam  dunque:  l'uomo  dee  prender  la  norma  d'agire 
dalla  società  (sacrifizio  della  volontà);  dee  conformare  i  suoi 
giudizi,  i  suoi  raziocini  alla  azioni,  epperciò  alla  società  (sa- 
crilzio  dell*  intelletto). 

La  ragione  è  dunque  data  all'uomo  non  per  norma  primaria 
ddle  sue  azioni,  che  tal  norma  é  la  società ,  ma  per  norma  se- 
condaria, cioè  per  saper  viemaggiormente  bene  diriger  le  sue 
izioni,  conformarle  al  bene,  al  volere  della  società. 

Ogni  altro  uso  della  ragione  è  innaturale,  e  perciò  malvagio. 
Qtiamo  dunque  è  innaturale  l'uso  che  fanno  taluni  della  ragione, 
^  volere  i  principii  di  ogni  cosa  investigare  con  esisa,  premei- 
teodo  un  dubbio  universale!  Non  è  meraviglia  se  costoro  vanno 
^  cadere  nell*  idealismo,  nello  soetlicismo  e  in  altri  simili  sistemi 
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di  distruzione»  o  se  noo  gli  scansano  che  col  non  «sere  coir 
seguenti  a  se  stessi  (1). 

La  OlosoGa  pertanto,  che  è   la  scienza  la  quale  immediUh 
mente  appartiene  alia  ragione,  dee  avere  p^r  suo  priocipÉ 
scopo  :  Formar  la  ragione  delVuomo  sopra  quella  della  sodeli;  i 
più  precisamente  :  Dirigere  la  ragione  deWuomo  alle  luionicke» 
chiede  la  società.  La  QlosoGa  informa  dunque,  educa  l'umana  rfr 
gione  per  renderla  sociale:  una  ragione  infatti  insociale  mah 
una  ragione  umana.  Chi  dice  uomo,  dice  società.  Perdo  lit- 
losofia  sotto  questo  aspetto  viene  a  significare  quello  che  sbobi, 
cioè:  AMOR  DELLA  SAPIENZA.  Amorc :  non  semplice  specolaziise 
delio  spirito,  che  nello  spirilo  finisce,  ma  bensì  di  cui  il  cnm 
è  il  bersaglio,  il  fine.  Al  cuore,  alla    volontà   tendono  infitti 
tutte  le  potenze  dell'anima  ;  e  V  intelligenza  non  è  ad  altro  di- 
retta che  a  volere  ed  operare.  Sapienza:  scienza  cioònoiM- 
lamenle  speculativa,  ma  pratica  ;  scienza   amata   non   solo  il 
quanto  fa  sapere,  ma  eziandio  in  quanto  fa  operare;  scievi 
che  non  è  insipida,  ma  saporosa,  cioè  sapiente^  e  forma  lede- 
lizie  del  cuore,  non  meno  che  dello  spirito.  Sotto  questo  aspetto 
la  filosofia  è  la  scienza  universale,  che  abbraccia  tutte  le  sdeott 
che  debbon  essere  coltivate  dall'uomo:  e  l'etimologia  sola  di 
quel  vocabolo  basta  a  far  conoscere  quali  codeste  sieno. 

La  filosofia  non  è  dunque  solo  scienza,  ma  eziandio  sapiensa. 
È  scienza  come  mezzo;  sapienza  come  fine»  L'intelletto  la  dee  in- 
tendere, sapere  ;  il  cuore  la  dee  assaporare,  amare  ;  la  volontà 
dee  porla  in  opera.  Tutta  la  filosofia  dee  esser  dunque  moralCf  il 
quanto  cioè  vien  praticata. 

Tutti  gli  uomini,  né  anche  uno  eccettuato,  devono  operare 
nella  societh.  Tutti  dunque  debbono  esser  filosofi,  esser  sa- 
pienti. Non  tutti  gli  uomini  però  possono  possedere  la  filosofia 
come  scienza:  dunque  questa  non  è  assolutamente  necessaria, 
almeno  a  tutti.  Quel  tanto  di  scienza  che  è  necessario  sapere 
per  posseder  la  sapienza  lo  dà  la  società  a  chi  le  sta  umil- 
mente soggetto,  e  ne  ascolta  riverente  e  ubbidiente  gli  oracoli. 
Havvi  una  filosofia  popolare  sublime  come  il  genere  umano,  e 
la  quale  è  non  pertanto  adatta  a  tutti:  tutti  i  linguaggi  degH 
uomini  ne  fanno  fede,  come  pure,  dal  più  al  meno,  tutte  le 
loro  istituzioni,  persino  quelle  che  per  essere  all'ultimo  segno 

(0  Vedi  sopra  di  queste  materie  il  Bonald  e  il  Lamennais. 
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volgari  noD  vengono  piii  comunemente  notate.  Questa  filosofia 
i  fondata  nella  maggior  parte  sulla  tradizione  ed  ancora  sulla 
ngione  umana  non  degli  individui,  ma  della  società  intera. 
ynk  a  dire  sulla  ragione  degli  individui ,  ma  interpretata  dal 
genere  umano.  La  socieih  civile  infatti  è  la  chiesa  della  na« 
tara,  siccome  la  società  sacerdotale  è  la  chiesa  della  grazia: 
qidla  è  il  solo  legittimo  interprete  della  ragione ,  come  que- 
ÉM  è  rioterprete  della  scrittura.  La  ragione  ò  il  soffio  della 
<YÌDÌtiy  e  per  se  stessa  una,  vera,  immutabile,  che  non  può 
bUire;  ma  quando  ciascun  uomo  vuol  esser  l'interprete  della 
m,  allora  succede  di  essa  come  della  bibbia,  quando  ciascun 
aristiano  vuole  interpretarla  a  suo  modo.  Allora  quella  ragione 
à  eccellente  per  se  medesima,  quel  marchio  di  verità  diviene 
la  solvente  più  feconda  d*errore,  la  più  variabile  e  misera  cosa 
die  dar  si  possa:  segno  manifesto  che  l'interprete  di  essa  le- 
gittimo è  solo  la  società.  E  io  credo  che  non  solo  nello  stato 
prasente  della  corruzione»  ma  eziandio  in  quello  dell'originai 
pariti,  siccome  era  pure  in  quello  necessaria  la  società,  a  que- 
lli sola  pure  spettasse  interpretar  la  ragione.  La  differenza  che 
lra:queireth  d*oro  e  questi  secoli  di  miserie  intercede  sì  è  forse 
questa  soltanto,  che  allora  ogni  individuo  conosceva  esser  Tor- 
dine  della  natura  l'assoggettar  la  ragione  alla  società,  e  lo  fa- 
volentieri,  e  facendolo  provava  piacere:  laddove  la  pre- 
corruzione ci  rende  dura  tal  sommessione  e  richiede  che 
d  foodam  violenza  per  farla:  e  l'orgoglio  della  ragione  è  tale 
de,  non  ostante  che  conósca  chiara  la  sua  impotenza  e  l'espe- 
rienza di  molti  secoli  gliel  abbia  fatto  toccare  con  mano,  nul- 
hMlioieno  dee  esercitar  tutta  la  sua  forza  per  cedere  a  miglior 
pdacipe  lo  scettro. 

:  Esistendo  una  filosofia  popolare  anche  come  scienza  data  dalla 
iocietà  e  di  cui  ogni  uomo  è  capace,  ne  siegue  che  altra  filo- 
lofis  non  è  necessaria.  Nulladimeno  la  corruzione  originale  ha 
Ku  impei'fetta  la  popolar  filosofia  e  ha  prodotto  in  essa  molti 
vuoti.  £  dunque  bene  se  alcuni,  uomini  coltivano  una  più  esatta 
Uoiofia  dedotta  dalla  società  e  diretta  tutta  al  suo  bene,  di  cui 
per.  questo  nelle  varie  parti  di  essa  si  valgano,  la  quale  inse- 
(sIqo  ai  giovani  »  speranze  della  lor  patria ,  e  coi  loro  ottimi 
esempi,  colle  loro  istruzioni,  colla  loro  moltiplico  influenza  sul 
Pobblico  insegnino  in  certa  qual  guisa  persino  al  volgo,  comu- 
'toodogliene,  per  cosi  dire,  la  quintessenza.  Ha  guai  a  una  so* 
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cietà  86  con  ftUro  fine  vi  son  de'  filosofi  o  bavti  nna  filMob 
diversa  da  questa  !  Gaai  se  la  filosofia  dei  dotti  è  ditersa  da 
quella  del  volgo,  che  è  quella  della  società  i  Gli  sarta  ttaroaie» 
gUo  di  non  esser  nato,  diceva  il  Redentore  di  Giuda:  sareHie 
meglio,  noi  dicìam  di  costoro,  che  non  fosser  filosofi,  «  per  Mi 
e  per  la  società. 

Infatti  una  serie  di  pochi  principi!  ma  sani  nell'intellelto, 
un  buon  cuore,  e  una  robusta  e  costante  volontà  compoih 
gODO  la  vera  filosofia  necessaria  ad  ogni  cittadino.  L*ingfgno 
non  compete  a  tutti,  anzi  è  raro:  e  se  pel  bene  della  socieià 
fosser  necessari  gl'ingegni,  come  questa  mai  potrebbe  susri^ 
stere?  Ànsi  l'ingegno  nella  nostra  corrotta  natura  èJ>ene  speisO 
più  dannoso  che  utile  alla  società  :  una  grande  religione  è  qtieUa 
solo  che  può  renderlo  vantaggioso;  ma  se  questa  manca,  è  per 
lo  più  un  flagello;  perde  sé  e  perde  gli  altri.  L'esperienza  k 
dimostrò  e  lo  dimostra.  E  di  fatto,  che  cos'è  l'ingegno  se  bob 
uno  spirito  dotato  di  somma  perspicaciih  per  iscoprire  e  veder 
affondo  tutto  il  niente  della  ragione?  Cbe  cosa  sono  le  podie 
verità  scoperte  dai  sublimi  talenti  in  confronto  del  dubbi  die 
mossero,  e  dei  vuoti  che  han  fatto  e  che  han  palesato?  Eni 
medesimi  infatti,  quando  vollero  esser  sìnceri,  lo  confessarono^ 
ed  è  noto  che,  più  un  uomo  sa,  più  le  sue  conoscenze  son 
vaste  e  penetrante  il  suo  spirito,  più  confessa  l'ignorana  t 
rinsufficicnza  sua.  Le  confessioni  si  hanno  su  di  ciò  dei  piùeo* 
celienti  tra  di  essi  che  siano  mai  stati.  L'ingegno  dunque  oon 
è  tale  che  per  iscoprire  la  sua  ignoranza  e  la  sua  incapaci^* 
Quindi  è  che  gUngegni  religiosi  trassero  dal  loro  ingegno  (cesi 
un  sant*Agoslino,  massime  nelle  sue  Confessioni)  cagione  dì  ami' 
liarsi  vieppiù  a  Dio.  Ma  se  la  religion  manca,  che  cos'è,  lo  ri* 
peto,  l'ingegno?  Sente  che  esiste  una  verità,  ma  non  la  puote 

conoscere.  La  indaga,  le  è   già  vicino ma  un  ostacolo  Hh 

vìncibile  ne  lo  separa.  Più  riflette  sopra  di  se  medesimo,  più 
la  verità  si  nasconde  alle  sue  ricerche,  a'  suoi  sguardi  e  qiiasì 
svanisce.  Essa,  la  quale  era  da  lui  si  ben  sentita,  ora,  dopo 
tante  speculazioni ,  si  è  pressoché  dileguata.  Questo  è  infatti 
un  mistero  della  natura  dell'uomo,  o  piuttosto  un  effetto  della 
sua  corruzione.  Quando  l'uomo  sta  a'  suoi  sentimenti,  alle  sito 
chiare  idee,  sente  quelle,  vede  queste  limpidamente,  ne  è  pc^ 
suaso,  convinto.  Ma  tostochè  vuole  ricercarle,  sindacarle,  svi- 
scerarle, per  cosi  dire,  sminuzzarle  e  fame  un  oggetto  non 
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sapienza y  ma  di  scienza;  tostochè  scende  nella  sua  a- 
non  più  come  nel  santuario  della  sua  sapienza  a  udirne 
icoli,  ma  come  in  un  gabinetto  di  esperienze  a  conside- 
le  operazioni ,  allora  tutta  Tevìdenza  del  sentimento  e 
ea  svanisce;  ranima,  prima  si  piena,  diventa  vuota,  secca, 
le  un  corpo  vivente  quando  è  dai  cerusichi  anatomizzato: 
quello  che  resta  sono  alcune  modificazioni»  alcune  forme 
e;  il  fruito  principale  di  tante  ricerche  per  avere  la  scienza 
»he  nella  perdila  della  sapienza  e  nell'acquisto  del  niente, 
il  frutto  del  grande  ingegno  :  esso  dubita  persia  se  esi- 
entro  Tuom  volgare  è  convinto  e  persuaso  delle  verità  e 
nlimenti  morali.  Allora  l'umano  talento,  vedendosi  neHe 
cerche  deluso  e  nou  aver  potuto  nulla  edificare,  si  mette 
rnggere,  sicuro  almeno  che  potrà  riuscire  in  questo.  Ed 
ramente  ci  riesce:  e  così  non  ne  fossimo  alle  prove  (1). 
lè,  se  per  una  parte  non  ha  il  talento,  come  abbiam  visto, 
aessun  privilegio  sugli  altri  uomini,  ha  per  Taltra  parte 
prìeià  di  avere  un  orgoglio  smisurato.  Laddove  uno  spi* 
ediocre  e  comune  piega  il  collo  alla  società  e  alla  reli- 

e  ne  riceve  la  sublime  e  consolante  filosofia,  l'ingegno 
i  esser  egli  supremo  legislatore  della  ragione,  della  so- 
ttessa e  della  religione:  e  io  credo  che  se  la  divinità 
venisse  a  lui  in  persona  a  rivelargli  la  verità  dovrebbe 
i  violenza  per  piegare  a  tal  annunzio  la  fronte.  Misera^ 
ontraddizione,  frutto  del  peccato  originale,  che  pende 
3  il  più  grande  ed  elevalo  talento,  e  fa  desiderare  an- 
il  talento  la  beata  mediocrità  ! 

Fiatoni,  i  sant'Agostini,  i  san  Tommasi,  i  Bossuet,  i  Cartesii, 
litzi,  i  New  toni ,  ecc.,  furono  rtìligiosi,  e  perciò  meritano  il 
li  filosofi  e  e  furono  tanto  filosofi  quanto  furono  religiosi.  Per- 
elii  che  abbiano  avuta  una  filosofia  afi'atto  soda  sono  quelli 
D  che  furono  affatto  credenti,  come  sant'Agostino,  san  Tom- 
Bossuet,  Fénclon,  Gerdil,  ecc.  —  I  Fiatoni,  i  Cartesii,  i  Leib- 
Malebranchc,  ecc.,  ebbero  moltissimi  errori,  e  di  conse- 
non  lievi.  —  E  in  filosofia  è  quasi  più  dannoso  un  errore 
Ilo  che  utili  dieci  verità ,  mentre  gli  uomini  sono  inclinati  al 
dia  corruzione. 

quello  che  diciamo  non  vogliamo  però  inferirne  non  potervi 
alcun  ingegno  anche  solido  in  se.  Ce  ne  furon,  ma  raris- 
Doltre  10  credo  che  anche  tali  ingegni,  abbandonati  a  se  stessi, 
bbero  depravati. 
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Un'incapaciih  di  conoscere ,  una  volontà  dì  saper  ciò  cke  A- 
gnora,  e  perciò  distruggilrice  di  ciò  che  si  lente  e  che  si  tt; 
un  istinto  di  distruggere  le  verità  le  più  rilevanti  e  chiare»  li 
orgoglio  smisurato»  che  non  vaol  conoscere  nessuna  aoUnìA 
fuor  che  la  propria»  ecco  le  doli  dell'ingegno  in  se  medeuiM 
Ma  queste  doti  sono  forse  quelle  che  sono  utili  o  necettaiii 
alla  società?  t  appunto  per  questo  che  gl'ingegni  sono  rariil  ] 
questo  dimostra  quanto  la  natura,  cioè  il  suo  Autore»  vegpoi  ' 
più  di  noi.  Del  resto»  se  l'ingegno  ha  lutti  questi  enomii  di- 
fetti morali»  non  ha  comunemente  le  qualità  morali  o  lsche& 
utili  o  necessarie  a  fare  un  buon  cittadino.   E  pare  sppmls 
che  il  Creatore  con  ciò  dimostri  come  Tingegno  non  ò  moiH 
ulil  membro  di  società.  Quasi  tutti  gl'ingegni  sodo  rachitidi 
malatìcci;  soffrono  molte  infermità  e  pericolano  assai  voltai 
morire  :  oltracciò  spesso»  se  non  deformi  »  poco  vegeti  e  bel 
di  membra  e  di  faccia,  e  sterili  nel  coniugio  o  almen  pochii*' 
Simo  fecondi.  La  società  non  ama  di  tali  soggetti;  essa  vid 
uomini  sani»  robusti,  vigorosi»  di  vegete  e  ben  proponiDsMI 
forme.  Essa  vuol  gente  atta  a  sopportar  ì  travagli  e  la  bticii 
gente  che  sia  feconda  e  popoli  lo  stato  di  cittadini  parimeill 
forti  e  robusti.  È  più  utile  alla  società  un  agricoltore  padre  di 
numerosa  e  robusta  famiglia,  di  quello  che  un  geometra  pro- 
fondo, ma  magro»  celibe  e  spossato.  Ed  è  questa  un'altra  ca- 
gione che  rende  i  grandi  ingegni  alla  società   perniciosi»  cioè 
il  celibato  che  ordinariamente  professano.  Amanti  dello  studio 
più  che  dì  ogni  altra  cosa,  non  vogliono  furargli  quel  tempo 
che  una  moglie  e  una  famiglia  rendono  necessario    che  s'im- 
pieghi in   altre  occupazioni  :  reputano  perciò   inconveniente  i 
un  filosofo  il   prender  moglie   e   il   dar  cittadini   allo  stato. 
Quanto  rare  perciò  sono   le   persone   in  lettere  e  in   iscieaie 
eccellenti  che  abbraccino  quello  stato  di  società  che  è  di  co- 
mune dovere!  Si  conta,  è  vero,  un  Socrate  coniugato;  ma  So- 
crate fu  un  prodigio  in  tutto,  fu  il  solo   degli  ennici   filosol 
che  potrebbe  esser  cristiano  e  farne  arrossire;  ma  di  Socratì 
se   ne  conta   un   solo.   E   poi ,   ancorché   sì   maritin  costoro, 
hanno  perciò  compiuto  Tadempimento  dei  loro  obblighi  verso 
la  società?   La  società  non  vuol  tanto  che  si  dia  la  nascita  li 
figli,  quanto  una  buona  educazione.  Che  le  importa  aver  molti 
uomini  a  cui  provvedere  e  pochi  cittadini  da'  quali  essere  prov- 
veduta? Anzi  ama  meglio  la  societh  aver  pochi  soggeUi  che 
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«rame  molti  ^  male  edacaii.  Ma  se  è  difficile  che  un  uomo 

jpofondo  nelle  scienze  si  mariti,  è  ancor  più  difficile  che,  ma- 

Asto,  allevi  ben  la  sua  prole.  È  impossibile  che  un  buon  pa- 

^  di  famiglia  abbia  molto   tempo  da  impiegare  sui  libri  e 

wne  scientifiche  speculazioni.  Che  se  il  letterato  manca  a  que- 

^Èo  dovere  del  matrimonio  y  non  adempie  ordinariamente  nò 

vno  gli  altri  e  quelli  stessi  di  società.   Esso  ama  i  libri ,  in 

Mi  pone  tutta  la  sua  cura,  ad  essi  dà  tutto  il  suo  tempo: 

9k  come  potrà  amar  la  prole,  la  sua  sposa ,  allevar  ben  quella 

«prender  questa  felice?  Come  potrebbe  attendere  alle  cure  ca- 

lareccie,  invigilare  sopra  i  costumi  della  sua  famiglia,  provve- 

ìM  aireconomia,  alla  sussistenza,  al  buon  governo,  alla  pace, 

ah  religione  della  medesima?  E   riguardo  allo  stato ,  qual  è 

Jhttle  che  gli  arreca?  Quello  forse  di  alcune  scientifiche  sco- 

iìkte?  Eh!  potrei  dire  che  poco  o  niente  valgono  queste,  e  d*u- 

tle  resi  non  ne  ridonda,  ancorché  per  se  medesime  vantaggiose, 

mne  quelle  che  son  poche  a  paragon  delle  altre  inutili  che 

ikOBO  fotte  per  quelle  ottenere,  e  del  tempo  che  venne  in 

Ute  perduto  furandolo  ai  doveri  e  alle  azioni  piii  certamente 

Mii  alla  società.  Questa  ha  d*uopo  di  magistrati  zelanti  a  im- 

jMire  ogni  civile  disordine,  di  sacerdoti  indefessi  nelle  reli- 

glOBe  e  pastorali  lor  cure,  di  soldati  valorosi  e  forti  a  difender 

hP'sUrtOy  di  agricoltori,  di  artefici,  ecc.;  or  come  a  simili  im- 

ì^hi  potrà  valere  l'ingegno  che  coltiva  le  arti  inutili  o  le 

ttienee?  E  quello  a  cui  invece  si  applica  merita  forse  di  venir 

itoli  que«»te  scambiato?  Merita  forse  il  certo  di  venir  cambiato 

coH'incerto?  Di  preferire  un  vantaggio  non  sicuro  ad  uno  che 

li  è,  massime  quando ,  se  il  vantaggio  cessa ,  ci  sottentra  il 

diano?  Quanto  tempo  non  perde  un  fisico  per  fare  una  salu* 

Ars  scoperta?  Felice  ancora,  se  alla  fin  fine  ottiene  l'intento 

Mi  Ma  non  sarebbe  stato  provvedimento  migliore  Tim piegare 

^1  tempo  in  usi,  il  di  cui  fruito  e  vantaggio  sodo  stato  fosse 

'^euro?  H  contadino  almeno,  che  provvede  alta  società  il  suo 

AiS'è  sicuro  che  le  sue  fatiche  non  vanno  a  vuoto  come  quelle 

A  tanti  saggi.   . 

Fretuinto»il  saggio,  il  preteso  saggio,  che  per  tener  dietro 
*ll*iaèefto  e  voler  trapassare  la  sfera  del  destino  umano,  o- 
Mts  i- doveri  della  società,  fugge  il  matrimonio,  nega  se  ci 
'mette  indebito  governo  delia  casa,  trasandà  i  doveri  di  ma- 
^9  di  padre,  di  capo  di  famiglia,  e  non  prende  del  matrimo- 


dìo  che  il  piacere,  ne  lascia  i  pesi  e  non  dk  alla  locieU  dw 
gente  sprovveduta  ed  inutile ,  se  non  sceUeraU  »  inferiore  i 
molte  bestie  che  almeno  prendono  cura  de*  parvoli  loro;! 
falso  saggio ,  dico ,  oltre  tali  essenziali  mancanze  che  il  rei»  • 
dono  inutile,  ha  de*  positivi  difetti  che  il  pendono  pemidoii 
alla  società.  E  sarebbe  questi  nemmeno  uopo  annoverare,  n» 
tre  è  membro  inutile  alla  società,  e  per  questo  solo  che  è  ini' 
tile,  ad  esso  lei  pernicioso  ;  imperciocché  dee  a  lei  il  suo  onv- 
tenimento,  la  sua  sicurezza,  anzi  tutta  la  sna  vita  sociale,  h 
sua  esistenza,  ed  egli  a  suo  luogo  non  adempie  verso  éi  em 
gli  uffici  a  cui  è  tenuto. 

Si  potrebbe  tuttavia  dire  avventurata  la  socielii,  se  qm  teni^ 
oasseogni  danno  il  quale  da  quella  sorta  di  gente  le  viene  corni» 
mente  arrecato.  Ma  il  dotto  è  oltracciò  orgoglioso,  esigente  «kM 
il  dovere,  disprezzatore  degli  altri,  e  amatore  sol  dì  se  steant 
amor  vero  di  patria  non  lo  conosce,  fuorché  talvolta  sotto  b 
vesti  dell'amor  proprio;  questo  in  esso  per^ eccellenza  regni 
e  a  quel  segno  giunto  che  si  suole  ^^oi^mo  espressi vamenie«p^ 
pollare.  Per  essi  l'agire,  che  è  il  nerbo  della  società,  consitfi 
nello  scoprire;  e  una  bella  scoperta  é  preferita  le  cento  voki 
da  lui  a  una  bella  azione.  Se  d:i  lui  dipendesse,  a  costo  ài 
pubblico  vantaggio  e  della  comune  salute,  si  procacci erebke 
la  sua  privata  gloria.  E  noi  fu  d^sso  assai  bene  quando  coi 
disastrose  dottrine,  con  novità,  con  iscritti  empi  e  scostaoali 
empie  il  pubblico  per  procacciarsi  fama,  con  immutar  i  go- 
verni, distruggere  le  credenze  e  spargere  la  corruzione?  S 
quand'anche  si  astenesse  da  questi  deplorabili  eccessi,  é  ine- 
rente alla  di  lui  natura  il  voler  primeggiare,  il  voler  tutto 
conoscere  e  sapere,  ed  essere  conosciuto  e  saputo  da  tatti. 
Ma  siccome  non  può  conseguire  alla  verità  ed  edificare  sovra 
essa,  come  abbiam  già  detto,  si  dà  all'errore  ed  edifica  sopfi 
di  esso,  vale  a  dire  distrugge,  fors'anche  senza  saperlo.  Noa 
dirò  quanto  questa  curiosità,  quest'orgoglio  siano  contrari  al- 
Tumiltà  e  a  tutte  le  virtù  cristiane;  come  Talbagia  del  dotto 
sia  contraria  alla  dottrina  di  quegli  che  chiamò  beati  i  poveri 
di  spirito,  promise  ad  essi  soli  il  regno  de'  cieli,  e  diede  p^ 
esempio  agli  adulti  la  semplicità  de*  fanciulli.  Passerò  eziaadio 
il  dire  quanto  sia  difficile  Tunir  tutta  questa  evangelica  umiltit 
colla  dottrina  e  l'ingegno.  Mi  limito  soltanto  a  considerare  re^ 
lativamente  alla  società  l'azione  dello  scieutifico  ingegno  e  di 
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0fàlo  ancora  che  non  è  pervenite.  L'ingegno  tende  alla  mo- 
mi  con  tutte  le  sue  forze»  tende  cioè  ad  invenlare,  ad  inno- 
we.  Quand'anche  sì  astenga  dal  farlo  direttamente  e  di  pro- 
jMilo  per  rispetto  alle  inslituzioni  sociali  e  religiose,  il  fa  in- 
4ÌKttaaiente  su  tutto»    perchè  la  sua  influenza  è  universale. 
le  ìnstituzioni  di  religione  e  di  società  dirigono  le  azioni  del 
popolo;  ma  il  modo  di  agire  di  un  popolo  è  fondato  sul  suo 
«odo  di  pensare.  Or  come  si  potranno  a.  questo  dar  diverse 
ferme  e  colori  senza  che  quello  se  ne  risenta?  Come  mai  can- 
giar la  teorica  senza  mutare  la  pratica  ?  Egli  è  vero  che  anche 
il  grande  ingegno  prende  le  sue  tinte  dalla  società  :  tanto  l'in- 
thKso  della  socielh  è  il  più  potente  perchè  il  più   naturale  1 
Ib  non  è  men  vero  che  l'ingegno  comunica  alla  società  il  suo 
Rodo  di  pensare.  L'ingegno  ha  preso  dalla  società  quello  che 
v'ba  in  lui  di  buono;  ma  una  gran  dose  di  cattivo  comunica 
il  pubblico  e  l'ha  tratta  da  se  medesimo.  L'ingegno  ritrae  dal 
(icolo  in  cui  vive  ;  ma,  siccome  gli  uomini  tendono  alla  cor- 
Ifuione,  ogni  secolo  pende  per  qualche  parte  verso  di  questa» 
lA  è  alquanto  corrotto:  or  che  fìu  se  appunto   questa   corru- 
fione  è  quella  che  ingegno  n'attinge,  e  quindi  avvalora,   in- 
frandisce»  e  così  resa  un'enormità  quella  che  prima  un'inezia» 
In  rende  a  quel  pubblico  da  cui   ne   aveva   attinti  i  principiiT 
Ar  fa  d'uopo   confessare  che   questo   non   è   impossibile  »  né 
M  uè  mancherebbero  esempi   nella  storia.   Ma  stiamo  più  al 
generale  ;  cioè  che  l'ingegno  inventa»  innova»  cangia  nel  modo 
di  pensare;  epperciò  eziandio  nel  modo  di  agire.  Qual  è  quel- 
rjDgegno  che  non  abbia  innovato?  TuUi  quelli  che  fiorirono» 
n*  e.,  nella  filosofia,  e  ne  occuparono  il  primo  rango»  vollero 
nventare  la  loro.  Piatone»  Aristotile»  Epicuro»  Pitagora»  Carte- 
fio»  Bacone»  Leibnizio»  Malebranche,  Kant,  Fichte»  Schelling»  ecc.» 
iaveutarono  i  loro   sistemi    tutti    diversi  e  molti   contrari.  Lo 
lUsso  »  dal  più  al  meno ,  presso  i  filosofi  di   rango  inferiore 
li  rinviene:  il  Bonald  osserva  che  non  v'ha»  p.  e.»   un  carte- 
4qo  0  un  leibnìziano  che  la  pensino  in  tutto  come  Leibnitz  e 
Cartesio.  Più  l'ingegno  è  grande»  più  è  grande  nella  novità: 
Piituna  cosa  infatti  è  per  se  stessa  eccellente»  più  nel  regno 
della  corruzione  i  mali  sono  che  ne  conseguono.  Si  dirà  che 
tutti  questi  filosofi  non  cercavano  che  la  verità?  Lo  voglio  con- 
Mere;  voglio  concedere  che  non  la  propria  gloria,  ma  l'amor 
della  verità  fossero  delle  ricerche  di  molli  di  loro  il  principal 
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fine.  NuUadimeno  sostengo  che  l'orgoglio  era  sotto  qaesto  li 
mascherato;  e  (strana  miseria  dell'uomo!)  nel  mentre  dnri 
credeano  di  cercare  la  verith  e  di  amarla,  non  amarrano,  n 
cercavano  che  la  propria  gloria;  o  almeno  non  la  Tenti  «k 
e  per  se  stessa,  ma  colla  gloria  congiunta;  e  prererìvano  ni 
gloria  fuori  della  veriih,  alla  verità  senza  gloria.  Che  se  hfh 
riià  fosse  slato  realmente  l'unico  fine  di  tutte  le  loro  rioercke^ 
sarebbono  essi  stati  tanto  a  trovarla  In  quegli  articoli  di  fio* 
sofia  che  sono  principali  e  necessari  all'uomo  e  alla  socleliil 
Donde  avviene  al  contrario  che  non  s*han  due  che  conseaM 
insieme?  E  certamente,  se  avessero  solo  cercata  la  veriA,  T» 
Trebbon  fatto  nella  dottrina  popolare  della  società,  del  geMfl 
umano,  e  in  quella  della  religione,  che  si  nell'una  che  ndV 
tra  havvi  manna  nascosta  di  profonda  filosofia.  Ma  no;  eia i 
confidavano  tutti  alla  lor  privata  ragione,  e  questo  basta  a  dr 
mostrare  qual  fosse  il  vero  e  precipuo  fin  loro.  Un  apparolB 
amore  di  verità  gl'ingannava:  ma,  se  avesser  voluto,  poMH 
bene  scoprire  la  verità  del  loro  inganno.  L*avrebbon  disveM 
se  avessero  voluto  un  po'  meditar  su  loro  stessi,  e  chiedeiii 
ragione  dei  loro  andamenti:  perchè  mai  voglio  io  inventar  0 
sistema  e  una  nuova  filosr>fia?  Perchè  mai  non  voglio  (fin 
quello  che  ban  detto  gli  altri?  È  egli  possibile  che  tanti  ifl- 
gegni  sublimi  che  mi  precedettero  e  che  tennero  vie  si  diveM 
si  siano  tutti  ingannati?  Sarò  io  più  di  loro?  Ma  se  è  ramort 
della  verità  che  mi  conduce,  mentre  mi  sento  freddo  per  au  p 
dottrina  ,  per  un'opinione  solo  perchè  non  è  nuova,  perdii  1 
anzi  mi  sento  il  cuore  a  brillare  quando  ho  fatto  qualche  ino- 1: 
sitata  scoperta?  Perchè  se  avvien  a  conoscere  che  non  fai  io  k 
a  farla  il  primo,  perchè  la  mia  gioia  diminuisce  e  si  cambia  il  L 
tristezza?  Se  amassi  veramente  la  verità,  non  dovrei  piuttosto 
rallegrarmi  di  vederla  già  conosciuta  ed  antica?  È  infatti  lun 
cattiva  raccomandazione  in  fatto  di  verità,  la  novità  di  ntf 
opinione.  Sarà  dessa  vera  questa  mia  che  è  tutta  nuova,  e  tanti 
altri  illustri  ingegni,  che  dico  ?  anzi  il  genere  umano  l'avranno 
sino  ad  ora  ignorata?  Era  a  me  riserbato  lo  scoprirla?  Tutto  1 
geuere  umano  fu  sinor  dunque  nelPerrore,  e  solo  a  me  riloo^ 
la  verità?  Son  io  più  di  ogni  altro  ingegno,  anzi  del  genere 
umano  ?  Perchè  mai  le  opinioni  mie  proprie  mi  sembran  f^ 
vere  di  quelle  degli  altri?  Perchè  mai  il  sentirmi  a  contraddi'* 
m'è  cosi  duro  e  insopportabile?  Se  tutti  i   filosofi   facesseiv 
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este  e  simili  riflessioni,  e  se  ne  valessero,  io  credo  certamenie 
e  non    vedremnio  più  nuovi   sistemi  dì   filosofia.  Ma  fanno 
Uo  il  contrario.  Kant  andò  a  cercare  la   via   che   non   era 
Ita  ancora  battuta  prima  di  lui,  e  fondò  in  essa  la  sua  filo- 
la,  a  costo  ancora  di  distruggere  la  sua  morale.  Fichte,  Schel- 
ìgf  ecc.,  amarono    meglio    essere  piò  stravaganti  inventori, 
le  più  sagaci  discepoli.  Il  Leibnitz  inventò  pure  una  nuova 
osofla;  e  si  crede  che  sia  morto  perchè  gli  venne  contestata 
Il  Neutono  una  grande  scoperta.  Mu  se  il  filosofo  d*Alemagna 
«e  stato  puro  amante  della  veriih,  non  avrebbe  anzi  ricévuto 
acere  dal  sentire  che  la  verità  da  lui  inventata  lo  era  stata 
ire  da  un  ingegno  si  eccelso  come  era  il  filosofo  di  Inghilterra? 
}D  è  questo  un  argomento  forte  in  favor  della  verità  Tessere 
aperta  da  molti?  Riandiamo  tutti  i  profani  filosofi  e  gli  ve- 
"emo  tutti  piò  o  meno  presi  dal  fanatico  amor  della  gloria  e 
Struggitori  perciò  di  tutti  i  passati  sistemi  per  mettere  Tìdolo 
I  lor  fabbricato  in  luogo  di  quelli.    L'indole  della  loro  filo- 
fia  tiene  non  solo  dell'indole  del  loro  ingegno,   ma  eziandio 
quella  del  secol  loro,  del  luogo,  delle  circostanze  in  cui  vis- 
ro.  Si  sa  che  Aristotile  si  prefisse  di  contraddire  in  tutto  a 
atone  di  cui  invidiava  la  gloria;  ed  io  credo  che  se  in  luogo 
Piatone  Aristotile  fosse  stato,  non  avrebbe  negate  le  inge- 
te  idee,  né  dichiarata  naturale  la  schiavitii.  Si  dica  cosi  via 
a  degli  altri  filosofi  che  fecer  setta.  Cartesio,  Leibnizio,  Ba- 
ine e  Biant  vissuti  in  altri  tempi  e  in  altre  circostanze  non  sa- 
bber  stati  gli  stessi.  Ma  ai  contrario  facciamoci  ad  indagare 
I  filosofia  di  coloro  la  di  cui  vita,  i  costumi  piò  che  le  parole 
t  attestano  la  vera  virtù  e  la  soda  maniera  di  pensare.  Socrate 
Ile  nel  gentilesimo  fu,  per  quanto  ne   appare,  un  fenomeno 
agno  di  comparire  in  secol  cristiano,  ben  lungi  dal   voler  fiir 
Btta,  non  iscrisse  nemmeno,  e  consegnò  tutta  la  sua  dottrina 
I  suo  discepol  Platone.  La  dottrina  che  insegnò  fu  popolare, 
ioaatunque  inusitata  per  una  corrotta  nazione  :  né  egli  si  diede 
Ha  metafisica  o  altre  vane  speculazioni,  ma  coltivò  la  morale. 
Scerone,  quelTingegno  si  solido  e  unico  di  Roma,   non  ebbe 
mre  il  furor  di  far  setta  ;  ma  semplicemente  raccogliendo  da 
lotti  gli  scrittori  il  migliore,  e  limitandosi  sopratutto  alla  mo- 
nde» si  dee  risguardare  come  il  fondatore  dell'eclettica  filosofia. 
1  padri  della  chiesa  cristiana  fecer  lo  stesso  :  nessuno  d'essi  in- 
de! sistemi  ;  ma  tutti,  limitandosi  a  spigolare  il  migliore 
Voi.  VI.  «6 
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(lai  Olosofi  ennìciy  iion  s'oct^uparono  mai  in   ispeciale  deUaiid 
soGa»  ma  ne  fecero  airuopo  uso  ne'  loro  Bcrilii  e  religioi  • 
morali.  E  per  tacere  degli  altri,  dirò   una   parola  tollaolo  41 
sanl*ÀgostinOy  di  questo  principe  loro.  Qual  ingegno  pih  M 
noso,  più  vasto»  piti  profondo  e  nuovo  del  suo  in  quel  barbariii^ 
Simo  secolo,  come  appare  dalle  sue  opere?  Chi  piii  di  luiavrebh 
quando  avesse  voluto  erigersi  in  iilosofloo  settario,  avolo  cofii 
di  emuti  e  di  discepoli?  Fede  ne  fanno  quegli  scorci  cheieA 
di  passaggio  nelle  varie  sue  opere»  i  quali,  nnitì  insieme,  M* 
pongono  una  breve  filosofla  e  danno  a  divedere  quanto  potei 
fare  chi  li  compose,  se  voluto  lo  avesse.  Ma  sant* Agostino  m 
andò  dietro  a  una  vana  aura  di  gloria»  e  si  attenne  solo  a(|Mr 
luminosi  punti  di  vista  in  cui  s'abbatteva,  per  cosi  dire,  wia 
pensarci»  e  alla  dottrina  platonica,  cui  ritrovò  la  piii  coDfortt 
di  tutte  le  altre  alla  religione  cristiana.  San  Fulgenzio  Canlo^ 
berìese»  che  fu  un  secondo  sant'Agostino  (giusta»  credo»  il  Flenr]) 
per  profondità  e  acutezza  d'ingegno»  non  si  comportò  diTcni' 
mente.  Venne  quindi  il  regno  degli  scolastici  ;  e  san  Tommaiit 
il  quale  in  quanto  alla  dottrina,  all'ingegno  e  alla  santith  è  # 
santo  padre»  adattò   alla  religlon  cristiana  la  dottrina  di  Ali*' 
stolile,  siccome  sant'Agostino  e  gli  altri  padri  aveano  fatto  ri- 
guardo a  Platone.  Queste  infaiii   die  sono  le  due   filosofie  mi* 
gliori  deirandcbiià  non  sono  sì  avverse  come  taluno  si  peusa;  1 
onde  ottimamente  combaciarono  colla  cristiana    religione.  Nd 
però  il  platonismo  dei  padri,  e  principalmente  di  sant'AgostinOt 
uè  il  pcripat^'ticismo  dr^gii  scolastici,  e  principalmente  di  sanTofr 
maso,  seguirono  a|)puiuiiio  la  dottrina  di  Platone  o  di  Aristo- 
tile; nij  ne  trascclsero  il  migliort*,  evitando  l'ideale  soverchio, 
e  la   lrv)pp:i    ini^ticilà    dì    quelli,    siccome   la    materialità  e  to 
moral  poca  di  questi.  Veniamo  ai  tempi  moderni.  I    piii  iilU" 
stii  ingegni  del'a  chiesa,  un  Bossnet»  un    Fénelon,    ecc.»  DO0 
avrebbero  dessi  potuto  col  loro  talento  trascendentale  invcour 
filosofìe  e  far  discipoli?  Eppuie  no:  entrambi  seguitaron  Ctf' 
tesio,  in   quanto   la   .sua    filosofia    con    la   i*eligione    consuoaa' 
Parmi  che  abbastanza  per  ciò  venga   chiarito    come  i  piti  alli 
ingegni»  quando    furono    solunente    condotti   dal    puro    amore 
della  verità,  non  bi  diediMo   ad    inv(;ntai'e    sistemi  e    filoso6e» 
che  anzi  trovarono   Tainala    vf^iià    ntH'anlicbezza.    Ma    in  tal 
guisa  facendo,  non  simmoriala  il   proprio    nome»    non   si  dà 
nome  ad  una  setta»  non    s'acquista  fama   eterna,  non  s'empia 
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diramore,  di  dibattiti  la  terra;  ed  è  questo  cbe  fa  che  l'e- 
decismo  (recletismo  dico  ragionare)  non  verrà  mai  abbracciato 
dal  più  dei  filosofanti  ingegni. 

Lo  stesso  si  dica  rispetto  alle  altre  scienze,  le  quali,  secondo 
di€  più  o  meno  sono  capaci  dinvenzioni  e  di  sistemi,  piìi  ne 
nmerano  nei  loro  annali.  Quanti  sistemi  da  sol  poco  tempo 
ìb  qua  non  contano  la  fisica,  la  chimica,  la  botanica,  la  fisio- 
logia? L'astronomia,  si  dirà,  ne  conta  pochi:  sì  certamente, 
perchè  i  due  possìbili  e  verisimili  furono  già  inventati:  e  Ti- 
cene  ebbe  troppo  poca  fortuna  per  invogliare  altri  ad  esco- 
gitame  dei  sìmigiianti.  Ma  la  metafisica,  p.  e.,  la  fisica,  que- 
ste scienze  sì  capaci  d'innovazioni,  quante  non  ne  contan  fi- 
nora, e  quante  non  ne  conteranno  finché  non  ne  sarà  esaurita 
h  lorgeote,  e  tutti  i  possibili  saranno  messi  in  campo  I  E  di 
ODUDogonie  (studio  sì  vano  e  sì  poco  filosofico)  quante  non 
furono  mai?  Tante,  quanti  gli  autori  che  tal  materia  trat- 
Urono» 

Ma  la  filosofia  ha  più  di  ogni  altra  scienza  relazione  forte 
ed  immediata  colla  società  e  coir  uomo.  Pertanto  una  nazione 
che  cambia  di  filosofia  non  pub  far  meno  che  cangiare  eziandio 
di  costumi  e  di  instiluzioni.  E  volesse  il  cielo  che  tali  cangia- 
menti fosser  almen  buoni  I  Ma  o  che  una  nazione  è  già  giunta 
a- OD  grado  dì  civiltà  moderato,  e  come  perfetto  (quanto  sì 
può  dagli  uomini  ottenere),  e  allora  ogni  cangiamento  è  pe- 
rieoloso  e  dannoso,  ed  ogni  nuovo  sistema  è  un  segno  di  de- 
cadenza; o  non  è  giunta  ancora  a  tal  termine,  e  allora  par- 
rebbe che  grinnovamenti  delle  scienze  fossero  per  esserle  utili. 
Nailadimeno  una  plii  accurata  osservazione  e  l'esperienza  ci 
attestano  il  contrario.  Come  dicemmo,  gl'ingegni  non  sogliono 
cngiare  che  in  male  e  attìngere  il  male  dalle  nazioni.  Inoltre 
b  riforma  arrecata  da  un  sol  uomo  alla  società  è  innaturale, 
perchè  la  società  vuol  riformarsi  da  se  stessa,  per  così  dire, 
e  d'aniversal  consenso;  oitredichè  è  troppo  violenta,  onde  non 
può  giovare,  se  non  reca  danno.  Il  progresso  naturale  della 
aodeth  è  insensibile,  e  le  crisi  violente  non  le  sono  tutto  al 
pHi  alquanto  utili  se  non  dopo  esserle  state  grandemente  fu* 
nesle.  Inoltre  vi  sono  delle  cose  nella  società  che  spettano  alla 
Mgra,  per  così  dire,  di  essa,  al  suo  buon  ordine,  e  si  de- 
TUBO  intatte  in  ogni  luogo  e  in  qualunque  circostanza  sempre 
nai  conservare  :  ma  sono  appunto  cotali  instiluzioni,  costumi  e 
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simili,  che  i  novatori  non  rispettano,   ma  oompiacdoui  d*iir 

debilitare,  distruggere. 

11  linguaggio,   espressione  della  ragione  ri  deirnomo  eoM 
della  socicth,  ha  intima  relazione  con  essa,  sicché  l'imnatizioie 
del  linguaggio  non  è,  come  i  leggieri  spirili  il  reputano,  di  ii« 
danno  alla  società.  Anzi  che  non  le  sia  punto  favorcTole  io  il 
dedurrei  dalla  tenaciih  che  hanno  i  popoli  di  conservare  ai  km  \ 
idiomi  la  lor  nativa  purezza  e  forma,  tenaciti  che  allorquaodo 
sminuisce  e  cessa  dimostra   corruzione  intestina    e  prodivitk 
verso  il  decadimento  di  una  nazione  :  né  Tesperienza  uaa  uh 
osservazione  smentisce,  mentre  reggiamo   il  secol  d*oro  ddb 
lingue  esser  sempre  stato  il  secol  d*oro  delle  repubbliche  e  de|i 
stati,  e  nel  decadimento  di  questi  quelle  ancora  corromperai  a 
decadere.  Il  linguaggio   infatti  siegue  il  destino  dei  goverai  t 
dei  popoli.  Un  popol  nuovo  nasce  dalle  rovine  di  un  Teochio» 
e  con  esso,  siccome  i  suoi  costumi ,  le  sue  istituzioni,  nasce  li 
sua  lingua.  Dai  Greci  nacquero  i  Romani  col  loro  linguaggio. 
Dall'impero  romano  uscirono  i  moderni  Italiani ,  Galli,  Ingleiif 
e  con  essi  i  lor  rispettivi  linguaggi.  Il  linguaggio  cammina  eoi 
una  nazione,  e  ne  partecipa  tutti  i  perfezionamenti,  il  deterio- 
rare, i  buoni  come  i  cattivi  progressi  ;  e  siccome  é  fedele  cooh 
pagno  della  sua  cuna,   della  sua  gioventù,  delle  sue  virili  vi- 
cende, cosi  la  é  pure  della  sua  vecchiezza  e  della  sua  tomba. 
Tenue,  imperfetta,  sol  per  anco  abbozzata  la  lingua  quando  tate 
é  la  nazione  ne'  suoi  principii  ;  di  mano  in  mano  che  gli  stali 
di  questa  s'aumentano,  e  la  sua  civii  costituzione  si  rafferma, 
s*informa,  sì  perfeziona,  cosi  pure  si   va  ampliando  il  vocabo- 
lario di  quella,  raffazzonandosi  la  sua  complessione,  la  sua  io* 
dole  e  prendendo  stubile  forma.  Quando  finalmente  Tiina  decade, 
ed  ecco  Tailra  il  medesimo;  e  dalle  rovine  dell'una  e  dell'altra 
sorgon  nuove  lingue  e  novelle  nazioni.  Ecco  il  corso  della  pre- 
sente natura.  La  chiesa  perciò,  come  osservano  il  Donald  ed  li 
Maislre,  mostrò  gran  saggezza  e  conoscimento  della  natura  dei* 
l'uomo,  quando  adottò  nelle  sue  liturgiche  preci  una  lingoa,  < 
le  commise  l'espressione  dei  suoi  dogmi,  senza  patir  più  cto 
vicissiiudini  umane,  variar  di  gemi,  d'imperi,  le  arrecassero  cai- 
giamenio. 

La  chiesa  infatti  è  una,  immutabile,  perpetua;  e  la  sua  esprct* 
sione  vuol  essere  della  slessa  natura.  Sarebbe  una  contraddi' 
zfoue  se  la  lingua  di  una  tal  chiesa  fosse  variabile  cornee  l'uoiao 
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le  società  particolari  ;  anzi  sarebbe  impossibile  che  con  tal 
igua  umana  la  chiesa  persistesse  divina;  e  ben  poco  accorgi- 
Hito  e  superficialìlh  di  pensare  dimostrarono  quegli  eretici  e 
«"gii  anfibii  cattolici  che  addosso  a  tal  saggia  usanza  della 
ie  cattolica  gridaron  la  croce.  Or  se  la  chiesa  mantiene  sem- 
B  la  stessa  lingua ,  perchè  è  eterna,  le  nazioni  che  devono 
Operarsi  per  aver  la  più  lunga  durata  che  sia  possibile  deb- 
fto  fare  lo  stesso,  ed  essere  sommamente  gelose  di  una  tal 
la.  Ma  quando  si  parla  deiruniformith  di  lingua  non  8*in« 
ide  già  dlntendere  semplicemente  del  non  mutare  una  lingua 
on'altra,  ma  del  serbare  eziandio  le  forme  native  di  una 
igua  qual  è  in  quella  tal  nazione  di  cui  si  tratta.  Il  latino 
ioma  della  chiesa  cattolica  non  è  lo  stesso  che  quello  di  Roma 
tttite  :  è  una  corruzione  di  questo,  è  vero,  ma  una  corruzione 
le  fu  contemporanea  all'epoca  di  quando  la  chiesa  adottò 
I  tal  linguaggio;  laonde  può  dirsi  corrotto  com*ò  il  nativo 
ioma  della  cattolica  chiesa,  e  tolte  alcune  picciole  mutazioni 
io  sempre  conservato  lo  stesso.  Questo  linguaggio  ha  come 
i  altri  i  suoi  classici,  che  sono  i  padri  latini  e  gli  scolastici 
lini  ;  ha  le  sue  bellezze  stesse ,  il  medesimo  suo  buon  gusto 
mezzo  alla  sua  corruzione.  Certamente  si  dee  confessare  che 
b  al  divini  sensi  che  esprime ,  alFunzione  della  grazia  che 
ipiendo  la  materia  si  diffonde  ancora  sopra  la  stessa  espres- 
me,  di  quello  che  ad  altra  causa  si  deggia  questo  raro  fé- 
meno:  né  questo  idioma  ha  la  sorte  degli  altri,  i  quali  per 
air  mantenuti  puri  sono  vezzeggiali ,  coltivati  dagli  uomini 
[  hanno  d*uopo  di  scuole  e  d'accademie  unicamente  in  loro 
fore.  Il  linguaggio  della  religione  è  la  pura,  fedele,  incorrotta 
inression  de*  suoi  sensi  ;  e  coloro  che  lo  adoperano  si  guar- 
ffebbono  bene  di  perdere  intorno  all'espressione  quello  studio 
le  più  utilmente  alle  cose  da  esprimersi  si  dee  consecrare. 
I  checché  sia,  qualunque  ne  sia  la  causa,  egli  è  indubitabile 
le  la  latinità  corrotta  della  chiesa,  la  quale  per  disprezzo  da 
cnoi  latino  di  sagrestia  viene  appellata,  ha  le  sue  bellezze  na- 
ve e  tali  da  non  potersi  ugualmente  bene  volture  in  un  altro 
Dgaaggio.  Testimonio  ne  faccia  il  libro  deW* Imitazione  di  Cristo^ 
bro  che  è  il  più  bello  che  sia  uscito  dalla  mano  degli  uomini 
l^liadizio  stesso  del  Fontenelle,  e  di  cui  parte  ancor  dell'in* 
telo  è  riposta  nell'espressione,  siccome  bastano  a  dimostrarlo 
^più  belle  versioni  in  qualunque  lingua  che  se  ne  siano  sapute 
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fare:  e  certamente  basterebbe  solo  il  tradurre  queiropeniel|l 
puro  iingua^^i^io  dell'aurea  latinità,  chi  volesse  scemarne  ì^ 
gìo  e  lai  renderlo  da  non  poterlo  più  ravvisare.  Tant'è  chil 
linguaggio  e  lo  stile  di  un  tal  singolare  autore  è  clauiooiil 
suo  g»'nere  ed  lia  il  suo  buon  gusto  particolare  ;  esseniq» 
sto  è  siculo  indizio  il  non  potersi  toccare  senza  guastarlo. 

Ora  in  una  nazione  che  fioriscan  gringegni  scientifikì  ( 
si  potrà  conservare  quelita  nativa  purezza?  Come  mai» 
alle  nuove  scoperte,  ai  nuovi  sistemi  dee  corrispondere  Hi 
nuova  lingua?  Veramente  tal  danno  sarebbe  ben  picciolo  o 
se  i  dotti  fossero  in  tutto  come  esser  devono  e  non  faoessd 
nulla,  mai  nulla  d'inutile  ;  ma  io  ho  provato  che  questo  otti- 
nere  e  generalmente  impossibile.  E  come  mai  ottener  li  fi* 
trebbe  da  ingegni  orgogliosi  e  indipendenti  runiformità  del  lir 
guag^'io?  Coloro  che  creano  nuovi  sistemi  non  vorranno 
una  nuova  lingua?  Coloro  che  senza  ritegno  fanno  ì  novaMi 
nelle  materie  le  piii  rispettate  ed  essenziali  vorranno 
all'antica  dal  canto  dell'espressione?  Non  si  dee  questo 
meno  cercare. 

Finora  ho  parlato  degl'ingegni  in  quanto  alle  scienze.  Si  pà 
applicare  lo  stesso  agli  ingegni  che  fioriscono  in  materici 
lettere  e  di  belle  arti^  arti  cioè  inutili  e  perniciose. 

E  brevemente  qui  osservo  che  in  materia  di  poesia  se 
tiam  dieci  poeti  casti  ne  numeriam  cento  lascivi,  e  se  qocK 
son  tanto  eccellenli  da  venirne  lette  le  opere,  quelle  di  quelli 
anche  mediocri  e  cattive  sono  messe  a  cuore  e  studiate.  Iocf^ 
derei  di  oltraggiare  il  lettore  se  mi  mettessi  a  provare  quail0 
funesto  ciò  sm  alla  società. 

La  musica  e  la  pittura  dal  più  al  meno  sieguou  pure  tal  sorte: 
e  tutto  al  più  queste  arti  possono  avere  il  pregio  di  non  & 
sere  che  inutili.  Senza  che  aumentano  il  lusso,  e  fanno  perdere 
vanamente  il  tempo  ;  danni  grandi  e  reali  per  la  società.  U* 
spetto  all'eloquenza  foranea,  dessa  suol  esser  l'arma  la  piii  gn* 
dita  dell'ingiustizia,  siccome  le  arti  suddette  lo  sono  della  dii- 
onestà. 

Le  eause  buone  in  se  stesse  non  hanno  d'uopo  di  grande  el^- 
quenza  per  venir  difese  :  e  Teloquenza  necessaria  è  dal  sogg^ 
donata.  Cicerone  stesso,  l'incorrotto  Cicerone  è  più  eloqueil^ 
di  quello  che  giusto  nelle  sue  aringhe.  Demostene  è  uaa  ra- 
rità; quantunque  solo   per   certa   parte.  11  solo  campo  ìa<^ 
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Tiogegno  eloquente  si  possa  utilmente  spaziare  è  quello  delPe- 
bqueoza  evangelica.  Ma  riguardo  a  questo  vorrei  ancora  do- 
Daodare  quando  alcuni  uè  novera  la  moderna  Francia»  quanti 
le  conta  l'iialia? 

Si  estendano  ancora  tali  osserva/ioni  e  confronti  agli  ingegni 
he  fioriscono  nell'arte  militare  e  nella  politica,  e  perciò  imme- 
ialamente  influiscono  sulla  socieih.  Si  dirù  che  questi  non  di- 
endono  dalia  scienza:  s)  certamente.  G.  C,  Aitila,  Cromucllo, 
conquistatori  i  più  celebri,  i  flagelli  del  genere  umano,  prima 
i  operar  per  distruggere  studiarono  per  operare,  lo  non  par- 
li di  tali  opere  quando  dissi  cbe  operar  si  dee  nella  società 

feci  man  bassa  suHeccesso  delle  scienze  e  degli  scienziati.  Se 
istruggere  si  chiama  operare,  io  concedo  cbe  non  v'ha  chi  più 
ieri  delle  scienze  le  più  vane  e  disordinate,  della  letteratura 

più  corrotta,  dell'arte  militare  e  della  politica  la  più  infernale, 
a  in  tal  caso  si  dee  concedere  cbe  i  conquistatori  più  sangui- 
Iri  ed  ingiusti,  il  Principi  del  Machiavelli  e  gli  empi  del  se- 
do decimottavo  furono  eccellenti  operatori.  Ma  non  sono  tali 
pere  quelle  che  cerca  la  società. 

Siccome  è  dovere  di  uno  scrittore  il  prevenire  il  più  che  può 
I  obbiezioni  cbe  può  prev(*dere  venirgli  fatte,  io  non  dissimu- 
rò  che  ascritto  a  colpa  mi  potrà  venire  da  alcuno  il  biasi- 
tare  che  io  feci  il  celibato  cbe  si  suol  osservare  dai  dotti,  dai 
)mmi  ingegni,  dicendo  esser  pregiudicievole  alla  società. 

lo  non  intendo  di  dire  cbe  il  celibato  sia  per  se  stesso  tale  ; 
ico  bensì  cbe  lo  staio  del  matrimonio  è  quello  della  natura, 
che  ogni  uomo  è  in  obbligo  di  abbracciarlo  e  non  può  scher- 
lirsene  fuorché  per  motivi  lodevoli  di  religione,  i  quali  perciò 
sadono  per  altra  guisa  cbe  il  matrimonio  il  celibato  alla  so- 
età  vantaggioso.  Non  si  può  dunque  abbracciare  il  celibato  se 
on  per  mettem  al  caso  di  essere  così  ancor  più  utile  per 
erti  riguardi  alla  società  di  quello  che  si  sarebbe  nel  matri- 
aonio:  e  tale  è  il  sublime  scopo  del  celibato  religioso,  il  solo 
he  legittimo  sia.  Ma  il  celibato  dei  dotti  ha  forse  per  mira  tal 
ine?  Sarà  esso  diretto  al  bene  della  società,  mentre  è  appunto 
m  ostacolo  a  questo   bene  ?  Io  potrei  pensare  essere  utile  al 

Rfblico  la  vita  celibe  di  uno  scienziato  quando  ne  vedessi 
ade  vantaggio  al  pubblico  ridondare  ;  ma  ne  veggo  anzi  tor- 
nare gian  danno,  e  Tbo  dimostrato.  Il  celibato  de'  dotti  è  ge- 
ierslmente  dunque  prodotto  dalla  loro  smoderata  passione  per 
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la  scieuza  :  passione  che,  quantunque  in  se  stessa  paia  lodevole 
e  da  compatirsi,  è  nuliadimeuo  deUe  più  funeste  e  terribìli;^  è 
la  passion  dell'orgoglio,  quella  stessa  che  precipitò  nella  miseria 
il  genere  umano.  Or  come  potrà  una  tal  passione  non  mft- 
ciente  a  giustiGcare  se  stessa,  che  anzi  per  se  stessa  condaniaii, 
come  poirà  mai  render  lecita  la  trasgressione  del  primo  dà 
naturali  e  dei  sociali  precelti?  (i) 

Almeno  dunque,  dirassi,  sarà  buona  la  professione  di  sdea* 
ziato  in  chi  professa  il  celibato  religioso.  Altro  errore  cbs  it 
confuta  da  se  medesimo  perchè  distrugge  il  principio  sa  cn 
riposa. 

Il  celibato  religioso  è,  siccome  ho  detto,  legittimo,  ansi  In- 
devole  in  quanto  è  iutrapreso  per  motivi  di  società  e  di  re- 
ligione. II  monaco,  il  sacerdote  neiruscire  del  secolo  non  CM 
punto  della  società ,  anzi  sì  lega  ad  essa  con  vincoli  tanto  pie 
nobili  e  forti,  quanto  tenaci,  ma  frivoli  erano  quelli  che  il  leg^ 
vano  dinanzi  al  mondo.  Egli  dee  dunque  dar  al  mondo  Tesempo 
di  una  vita  più  angelica  che  umana:  di  una  vita  d'omiltài  di 

(1)  Terminasse  qui  ogni  danno  dello  scientifico  celibato:  ma  dal  ^ 
principio  da  cui  esso  deriva  hanno  origine  altri  danni  non  meio 
gravi.  Colui  che  per  motivi  cristiani  imprende  una  vita  continente 
e  pura  fuori  del  mondo,  consiicranclosi  airutile  della  società  in  altn 
guisa  più  vasta  ancora  e  più  sublime,  agisce  condotto  da  ottimo  fine, 
consono  a  tutti  i  principii  sociabili  e  religiosi.  Quindi  è  che  quel 
Dio  senza  di  cui  niun  è  casto  dà  loro  tal  angelica  grazia.  Ma  avrà 
forse  fondamento  ragionevole  da  sperarne  una  simile  colui  che  si 
met^e  all'occasione  d'esser  tentato  nella  carne  senza  un  legittimo 
fine,  anzi  per  soddisfare  a  una  passione  malnata  e  già  per  se  me- 
desima opposta  alla  religione  e  alla  società?  Sarebbe  follia  il  sup- 
porlo. Iddio  lascia  costoro  in  proda  a  se  stessi  ;  e  che  si  contengano 
da  se  medesimi.  E  che  mai  ne  avviene?  Scenda  un  velo  sopra  di 
questa  turpe  contraddizione  dell'uomo  sì  vergognosa  per  lui,  e  che 
pur  troppo  vede  il  mondo  in  quei  superbi  ingegni  che,  gonfi  di  loro 
stessi,  pieni  di  un  alto  disdep;no,  dì  un  insoffribil  disprezzo  perle 
usanze  della  società  che  appellan  cose  del  volgo^  sì  abbassano  nel 
medesimo  tempo  a  soddisfar  le  lor  più  vili  e  innaturali  passioni,  in- 
capaci di  tenerle  a  freno,  e  fra  le  loro  speculazioni  con  le  quali  vo- 
gliono attingere  al  cielo,  si  mescolano  coi  bruti,  e  più  bruti  di  quatti 
quanto  la  lor  natura  è  più  sublime  si  riducono  a  vii  mercato  {i^ 
loro  sozzi  appetiti.  L'esperienza  pur  troppo  invece  di  smentir  qiir 
sta  taccia  l'avvalora  ,  e  non  ne  esenta  quei  filosofi  stessi  che  pt^ 
vero  del  resto  molto  morali  e  religiosi:  non  ne  fu  esente  un  Cartesio; 
e  fa  stupire  un  Newton. 
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eontemplazioncy  di  povertà  evangelica  ;  esempio  che  solo  è  dato 
dalla  religione  del  vangelo.  Egli  dee  indefessamente  lavorar 
nella  vigna  del  Signore,  amministrar  la  sua  parola,  i  suoi  sa- 
cnmentìy  la  sua  legge,  le  sue  sante  instituzioiii.  11  sacerdote 
dee  essere  predicatore  colle  parole  e  coi  fatti  della  morale,  di- 
iensor  del  santuario,  ministro  del  culto,  sostegno  della  società^ 
perchè  sostegno  della  santa  religione.  Ecco  i  motivi  per  cui 
il  pastore  evangelico  rinunzia  a  una  moglie  e  a  de'  figli.  Ma 
esisteranno  essi  questi  motivi ,  otterranno  essi  il  loro  scopo 
■el  sacerdote  e  nel  monaco  scienziato?  Sacerdote  e  monaco 
scienziato  I  È  una  contraddizione  codesta.  Dee  essere  il  mo- 
nco e  il  sacerdote  dotto  nella  legge  del  Signore,  valente  a 
difenderne  la  verità  contro  Teretico,  il  miscredente,  ogni  qua- 
Jonque  nemico.  Ma  per  questo  non  è  necessario  Tingegno; 
anzi  è  raro  che  Tingegno  si  contenga  in  questi  limiti.  L'occu- 
^zione  principale  dei  sacerdote  dee  essere  di  operare;  e  an- 
che studiando  dee  essere  questo  il  suo  fine.  Egli  dee  farlo  per 
difendere  la  religione  contro  i  suoi  nemici,  e  persuaderne  la 
pratica  a'  suoi  fedeli  :  aride  e  secche  inquisizioni  di  scienza  se- 
colare sono  indegne  di  un  ministro  di  Dio.  Ma  allo  studio  che 
posseder  questi  dee  valgono  piii  la  pietà  e  la  dottrina  che  il 
grande  ingegno:  certamente  se  ci  è  e  se  ne  fa  buon  uso  è 
ottima  cosa  ;  ma  questo  è,  lo  ripeto,  forte  difficile  che  si  trovi 
insieme.  Quando  si  trovi  insieme,  io  innalzerò  Fingegno  sino 
alle  stelle:  e  finora  non  intesi  parlare  di  tal  sorta  d'ingegni 
fortunati  per  loro  e  per  gli  altri,  ma  rari.  Che  se  tal  non  è 
riugegno,  non  è  un  ingegno  sacerdotale,  non  sortisce  punto  lo 
8&opo  cui  ripetono  società  e  religione  (1).  Val  piii  una  zelante 
e  dotta  pietà  che  lavora  indefessamente  nella  vigna  del  Signore 

(i)  Come  avrà  mai  un  tal  sacerdote  in  mezzo  alle  vane  pompe  della 
■cienza  e  al  solletico  della  mondana  gloria  quell'umiltà  tanto  neces- 
saria in  tutti,  ma  in  quelli  principalmente  che  debbonla  predicare 
agli  altri?  Si  dirà  che  la  vita  del  letterato  è  ritirata  e  lontana  dal 
mondo.  Sì,  lo  è  apparentemente,  ma  in  sostanza  chi  la  pratica  ò  nel 
vortice  maggiore  del  secolo.  Se  ne  è  lontano  col  corpo,  ci  si  è 
dentro  immerso  coH'anima.  Mirate  quello  scienziato  nel  suo  gabi- 
y^to;  egli  ci  bee  segretamente  gli  applausi  di  tutta  l'Europa,  e  tra- 
HJ^lia  per  acquistarne  de'  maggiori  e  degli  immortali.  Che  se  l'umiltà 
èdifficile  nel  letterato,  è  lo  stesso,  e  l'ho  provato,  di  tutte  le  altre  virtù. 
Il  letterato  ha  tutti  i  vizi  del  mondo,  quantunque  ne  paia  separato: 
egli  è  (pessima  condizione  1)   separato  dalla  società  per  non  adem- 


Bio  che  il  piseere,  ne  ìmcìi  i  pesi  e  Mn  «dk  elle  «Mietki^dM 
geate  eprofredoia' ed  imitile,  se  aon^  teallBvatfty 'inirtteie  •! 
nelte  bestie  che  aimeBo  i^endoM  eim  de*  perioll*  loitr|4l 
fslso-  saggio^*  dico y  oltne  tali^  essenxiali  mmmuaé  ctetii  f«ie 
deoo  inalile,  ha  de'  positifi  difetti  che  ik  ffSDdsno  »pel»i€iM 
hlla  aocietà.  EsareUe  questi  nemmeM  nope  aBMhreiSTOi  ìm» 
tre  ò  membro  instile  alla  sodelà,  e.perqaaato'seld  cheèA» 
tiie»  ad  esso  lei  pernidoso-;  impercioeGhò  dee  a-M  il  esMam* 
IMiaiento,  la  soa  stcoreziay  anzt«tatlB«la  e«k  ¥ita-eoeieie^  h 
ava  eststenaat-ed  egli  a  sue  Inego  ndo*  adimpie»wrso  di^sM 
gli  «fflci  a  coi  è  temto.         '<>  v*   >  -:  -•'•.{•*»«"     ^.^^ .^• 

Si  potrebbe  tuttavia  4ire  avmitiirata  U  aociMh^ee  qiA  ! 
easse  ogni  danne  UtpMleda  qucillaeort»dt  fanldle  ^ 
BKQte  arreoatOw  Ma  il  dotto  è  oltracoiè'.evgogUoso,  eaigenteMlkil 
ildeTere,  dispreuatore  degli  altti^eamatore  sol  di  <ae  stanof 
amor  vwjMi  patria  non  lo  eenosoe^'  fuorché  lalvote  Éetce  ìb 
iFcsti  denmor  proprio;  questo  in  esso  per^eeceilemui- regai» 
e  a  quel  segno  gionto  che  si  suole  eg9Ìimo  -espressi  wawna  ay 
pellare.  Per  essi  l'agire,  ohe  è  il  nerbo  della*  socìeA^'OèDaiili 
nello  sc^urire;  e  una  belh  acoperiaiè  preferita  te-eense-ielii 
da  Ini  a  una  bèlla  azione.  Se  da  lui*  dipendesse,  a  eoslo  dd 
pubblico  vantsggio  e  della  comune  salute^  si  procaccierebbe 
la  sua  privata  gloria.  E  noi  fo  desso  assai'  bene  quando  eoa 
disastrose  dottrine,  con  novità,  con  iscritti  empv  e  sooscuMti 
empie  il  pubblico  per  procacciarsi  fama,  con  immutar  i  go- 
verni, distruggere  le  credenze  e  spargere  lai  corruzione?  E 
quand'anche  si  astenesse  da  questi  deplorabili  eccessi,  ètiae- 
rente  alla  di  liii  natura  il  voler  primeggiare,  il  voler  tuuo 
conoscere  e  sapere,  ed  essere  conosciuto  e  sapmo  ^da  intti. 
Ma  siccome  non  può  conseguire  alla  verità  ed*  edificare  «avn 
essa,  comeabbiam  già  detto,  si  dà  all^errore  ed  edifica  sopva 
di  esso,  vale  a  dire  distrugge,  fofs'anche  senza  saperlo»  Nos 
dirò  quanto  (piesta  curiosità,  quest'orgoglio  siano  contrari'  al- 
Tumilti  e  a  tutte  le  virtà  cristiane  ;  come  Talbagia.  del  dotto 
sia  contraria  alla  dottrina  di  quegli  che  chiamò  beati  ì  poveri 
di  spirito,  promise  ad  essi  soli  il  regno  de' cidi,*  e  diede  per 
esempio  agli  adulti  la  semplicità  de*  fanciulli.  Passerò  eziandio 
il  dire  quanto  sia  difilcile  l'unir  tutta  questa  evsàigelica ,  unrilà 
colla  dottrina  e  l'ingegno.  Hi  limito  sohanto  a  considerare  re- 
lativamente alla  società  Fazione  dello  scientifico  ingegno  e  di 
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quello  ancora  cbe  non  è  perverlito.  L'ingegno  tende  aUa  no^ 
ymi  con  tutte  le  sue  forze»  tende  cioè  ad  invenlarey  ad  ione- 
vare.  Quand'anche  si  astenga  dal  farlo  direttamente  e  di  prò- 
fosìto  per  rispetto  alle  instituzioni  sociali  e  religiose,  il  fa  in- 
dinttamente  su  tutio,   perchè  la  sua  influenza  è  universale. 
Le  instituzioni  di  religione  e  di  società  dirigono  le  azioni  del 
popolo;  ma  il  modo  di  agire  di  un  popolo  è  fondato  sul  suo 
Qodo  di  pensare.  Or  come  si  potranno  a  questo  dar  diverse 
ferme  e  colori  senza  che  quello  se  ne  risenta?  Come  mai  can- 
giar la  teorica  senza  mutare  la  pratica  ?  Egli  è  vero  che  anche 
3  grande  ingegno  prende  le  sue  tinte  dalla  società  :  tanto  rio- 
flusso  della  socieià  è  il  più  potente  perchè  il  più   naturale  I 
Ib  non  è  men  vero  che  Tingegno  comunica  alla  società  il  suo 
i^odo  di  pensare.  L'ingegno  ha  preso  dalla  società  quello  che 
T'ba  in  lui  di  buono;  ma  una  gran  dose  di  cattivo  comunica 
ai  pubblico  e  Tha  tratta  da  se  medesimo.  L'ingegno,  ritrae  dal 
yecolo  in  cui  vive;  ma,  siccome  gli  uomini  tendono  alla  cor- 
mzione,  ogni  secolo  pende  per  qualche  parte  verso  di  questa, 
ed  è  alquanto  corrotto:  or  che  fìa  se  appunto    questa   corru» 
lione  è  quella  che  ingegno  n'attinge,  e  quindi  avvalora,  in- 
grandisce, e  cosi  resa  un^enormilà  quella  che  prima  un'inezia, 
I9  rende  a  quel  pubblico  da  cui    ne  aveva  attinti  i  ptincipii? 
Dr  fu  d'uopo   confessare  che   questo   non   è   impossibile ,  né 
C9  uè  mancherebbero  esempi   nella  storia.  Ha  stiamo  più  al 
(enerale  ;  cioè  che  l'ingegno  inventa,  innova,  cangia  nel  modo 
li  pensare;  epperciò  eziandio  nel  modo  di  agire.  Qual  è  quel- 
l'ingegno che  non  abbia  innovato?  TuUi  quelli  che  fiorirono, 
p.  e.,  nella  filosofia,  e  ne  occuparono  il  primo  rango,  vollero 
Inventare  la  loro.  Piatone,  Aristotile,  Epicuro,  Pitagora,  Carte- 
sio, Bacone,  Leibnizio,  Malebranche,  Kant,  Fichte,  Schelling,  ecc., 
inventarono  i  loro   sistemi    tutti    diversi  e  molti   contrari.  Lo 
stesso  ,  dal  piii   al  meno ,  presso  i  filosofi  di  rango  inferiore 
si  rinviene:  il  Donald  osserva  che  non  v'ha,  p.  e.,   un  carte- 
siano 0  un  leibniziono  che  la  pensino  in  tutto  come  Leibnitz  e 
Cartesio.  Piii  l'ingegno  è  grande,  più  è  grande  nella  novità: 
pili  una  cosa  infatti  è  per  se  stessa  eccellente,  più  nel  regno 
della  corruzione  i  mali  sono  che  ne  conseguono.  Si  dirà  che 
tutti  questi  filosofi  non  cercavano  che  la  verità?  Lo  voglio  con- 
cedere ;  voglio  concedere  cbe  non  la  propria  gloria,  ma  l'amor 
della  verità  fossero  delle  ricerche  di  molti  di  loro  il  principal 


fiM.  KdladiBMio  lOitMUo  die  roryoglto  MI'' 
natchenito;  •  (ttraiui  mberia  déll'aOHio!y*'Ml  Mìéiffet^^ 
eredeano  di  cercare  la  Tcritìi  e  dì  amarU,  SM  MieMHièiiI 
oercavaao  che  la  propria  gloriat  o  alneiio  «oa  ifar  WMÌ 
e  per  ae  aieasa,  ma  cella  gtorla  congftntaré^  ] 
gloria  foorl  della  ▼erità^Ufla  verità  tema  glorfai.'l 
riik  fosse  8Uto  realmente  runico  fine  di  taneq^oM'^iii 
MrebboDO  essi  suti  tanto  a  troTaria  In  qiJe(il^Wfi0iir^ 
aoSa  che  sono  principali  e  necessari  ilPaoimo  e^  alla 
Donde  avfiene  al  contrario  che  non  a^Mm  énr  che 
inaiemet  E  certamente,  se  avessero  s<rio  cercata  la 
Trebbon  fatto  nella  dottrina  popolare  della  msétrik, 
umano,  e  in  quella  della  religione,  che'  d  firil'aan' 
tra  torvi  nanna  nascosu  di  profonda  Hosòfia:  Ha  «ki  r  < 
conflfivano  tutti  alla  lor  privata  ragione,  e  queatb  bistaN 
mostrarMmul  fosse  il  Tcro  e  precipuo  fin  loro.  Da 
aiMreaRRnlà  gl'ingannaTa:  ma,  se  avesser 'TOMliOy 
bene  scoprire  la  ?eriii  dei  loro  ingaiiw.  L'avrebbéiÉ'' 
se  avessero  voluto  un  pò*  meditar  su  loro  Mesai>^'é^ 
ragione  del  loro<«ndameDti:  perchè  mai  yogHù  ili-  il 
sistema  e  una  Hava^illPsofia?  Perdiè  mal  wm  vi^^' 
quello  che  ban  detto  gif  altri?  È  egli  posnbile  die  tanti' 
gegni  saMimi  die  mi  precedettero  e  che  tennero  vie  si  divsriii 
si  siano  tutti  ingiwiati?  Sarò  io  più  di  loro?  Ma  se  è  TsmM 
della  verità  che  flsi  conduce,  mentre  mi  sento  freddo  per  iH 
dottrina,  per  un'cqtinione  solo  perchè  non  è  nuova,  peicM 
anzi  mi  sento  il  cuore  a  brillare  quando  ho  fitto  qoaldM  iar 
sitata  scoperta?  Perchè  se  avvien  a  conoscere  che  non  fsl  ii 
a  farla  il  primo,  perchè  la  mia  gioia  diminuisce  e  si  cambiali 
tristezza?  Se  amassi  veramente  la  veriUi,  non  dovrei  piutlsii 
rallegrarmi  di  vederla  già  conosciuta  ed  antica?  È  inflitti  tfi 
cattiva  raccomandazione  iu  fatto  di  veri^,  la  novità  ifi  ^ 
opinione.  Sarà  dessa  vera  questa  mia  che  è  tutta  nuova,  ttn^ 
altri  illustri  ingegni,  che  dico?  anzi  il  genere  umano  ravrtito 
sino  ad  ora  ignorata?  Era  a  me  riserbato  lo  scopriiia? Muri 
genere  umano  fu  sinor  dunque  nell'errore,  e  aolo  a  me  riM 
la  verità?  Son  io  più  di  ogni  altro  ingegno,  ansi  dd  gMM 
umano  ?  Perchè  mai  le  opinioni  mie  proprie  mf  sembnutiA 
vere  di  quelle  degli  altri?  Perchè  mai  il  sentirmi  a-contradÌit« 
m*è  così  duro  e  insopportabile?  Se  tutti  i  flioaoi 
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queste  e  simili  riflessioDi,  e  se  ne  valessero,  io  credo  certamente 
che  non   vedremmo  più  nnoyì   sistemi  di   filosofia.  Ma  fanno 
tutto  il  contrario.  Kant  andò  a  cercare  la   via   che   non   era 
stata  ancora  battuta  prima  di  lai,  e  fondò  in  essa  la  sua  filo* 
sofia,  a  costo  ancora  di  distruggere  la  sua  morale.  Fichte,  Schel- 
ling, ecc.,  amarono    meglio    essere  piii  stravaganti  inventori, 
che  piii  sagaci  discepoli.  Il  Leibnitz  inventò  pure  una  nuova 
filosofia;  e  si  crede  che  sia  morto  perchè  gli  venne  contestata 
dal  Neutono  una  grande  scoperta.  Ma  se  il  filosofo  d*Alemagna 
fosse  stato  puro  amante  della  verìih,  non  avrebbe  anzi  ricévuto 
piacere  dal  sentire  che  la  veriih  da  lui   inventata  lo  era  stata 
pure  da  un  ingegno  si  eccelso  come  era  il  filosofo  di  Inghilterra? 
Non  è  questo  un  argomento  forte  in  favor  della  veriih  Tessere 
scoperta  da  molti?  Riandiamo  tutti  ì  profani  filosofi  e  gli  ve- 
dremo tutti  piii  0  meno  presi  dal  fanatico  amor  della  gloria  e 
distruggitori  perciò  di  tutti  i  passali  sistemi  per  mettere  Tidolo 
da  lor  fabbricato  in  luogo  di  quelli.    L'indole  della  loro  filo- 
sofia tiene  non  solo  deirindole  del  loro  ingegno,   ma  eziandio 
dì  quella  del  secol  loro,  del  luogo,  delle  circostanze  in  cui  vis- 
sero. Si  sa  che  Aristotile  si  prefisse  di  contraddire  in  tutto  a 
Platone  di  cui  invidiava  la  gloria  ;  ed  io  credo  che  se  in  luogo 
di  Platone  Aristotile  fosse  stato,  non  avrebbe  negate  le  inge- 
nite idee,  né  dichiarata  naturale  la  schiaviti.   Si  dica  cosi  via 
via  degli  altri  filosofi  che  fecer  setta.  Cartesio^  Leibnizio,  Ba- 
cone e  Kant  vissuti  in  altri  tempi  e  in  altre  circostanze  non  sa- 
rebber  stati  gli  stessi.  Ma  al  contrario  facciamoci  ad  indagare 
la  filosofia  di  coloro  la  di  cui  vita,  i  costumi  più  che  le  parole 
ci  attestano  la  vera  virtù  e  la  soda  maniera  di  pensare.  Socrate 
che  nel  gentilesimo  fu,  per  quanto  ne   appare,  un  fenomeno 
degno  di  comparire  in  secol  cristiano,  ben  lungi  dal  voler  fiir 
ietta,  non  iscrisse  nemmeno,  e  consegnò  tutta  la  sua  dottrina 
al  suo  discepol  Platone.  La  dottrina  che  insegnò  fu  popolare, 
quantunque  inusitata  per  una  corrotta  nazione  :  né  egli  si  diede 
alla  metafisica  o  altre  vane  speculazioni,  ma  coltivò  la  morale. 
Cicerone,  queiringegno  sì  solido  e  unico  di  Roma,   non  ebbe 
pura  il  furor  di  far  setta  ;  ma  semplicemente  raccogliendo  da 
tutti  gli  scrittori  il  migliore,  e  limitandosi  sopratulto  alla  mo- 
rale» si  dee  risguardare  come  il  fondatore  deWecletiica  filosofia. 
I  padri  della  chiesa  cristiana  fecer  lo  stesso  :  nessuno  d'essi  in- 
vernò dei  sistemi  ;  ma  tutti,  limitandosi  a  spigolare  il  migliore 
Voi.  VL  J6 
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dai  filosofi  ODoid,  non  s'occuparono  mai  ìa  ispeeiala  dellakll»* 
sofia,  ma  ne  fecero  airuopo  uso  ne*  loro  scrìui  e  religioii  t 
morali.  E  per  tacere  degli  altri,  dirò  una  parola  soltanto  i 
sant^AgostinOy  di  questo  principe  loro.  Qual  ingegno  pik  luni- 
nosoy  più  vasto,  più  profondo  e  nuovo  del  suo  in  quel  baii>aris- 
simo secolo,  come  appare  dalle  sue  opere?  Chi  più  di  lui  avrebbe) 
quando  avesse  voluto  erigersi  in  filosofico  settario,  avuto  oopii 
di  emuli  e  di  discepoli?  Fede  ne  fanno  quegli  scorci  che  ne  di 
di  passaggio  nelle  varie  sue  opere,  i  quali,  uniti  insieme,  con* 
pongono  una  breve  filosofia  e  danno  a  divedere  quanto  potei 
fare  chi  li  compose,  se  voluto  lo  avesse.  Ma  sant'Agostino  non 
andò  dietro  a  una  vana  aura  di  gloria,  e  si  attenne  solo  a  quei 
luminosi  punti  di  vista  in  cui  s'abbatteva,  per  cosi  dire,  seoa 
pensarci,  e  alla  dottrina  platonica,  cui  ritrovò  la  più  conforaie 
di  tutte  le  altre  alla  religione  cristiana.  San  Fulgenzio  Ganto^ 
beriese,  cliQ  fu  un  secondo  sant'Agostino  (giusta,  credo,  il  Fleorj) 
per  profondità  e  acutezza  d'ingegno,  non  si  comportò  diversa- 
mente. Venne  quindi  il  regno  degli  scolastici;  e  san  Tommaso, 
il  quale  in  quanto  alla  dottrina,  alllngegno  e  alla  santità  è  ui 
santo  padre,  adattò  alla  religion  cristiana  la  dottrina  di  Ari- 
stotile, siccome  sant'Agostino  e  gli  altri  padri  aveano  fatto  ri' 
guardo  a  Platone.  Queste  infatti  che  sono  le  due  filosofie  mi* 
gliori  deiranticbiià  non  sono  sì  avverse  come  taluno  si  pensa; 
onde  ottimamente  combaciarono  colla  cristiana  religione.  Nob 
però  il  platonismo  dei  padri,  e  principalmente  di  sant'Agostino, 
uè  il  peripateiicismo  degli  scolastici,  e  principalmente  di  san  Tom- 
maso, seguirono  appuiiiiiio  la  dottrina  di  Piatone  o  di  Aristo- 
tile; ma  ne  trascclsero  il  miglior*^*  evitando  l  ideale  soverchio, 
e  la  troppa  misticità  di  quelli,  siccome  la  materialiià  e  )s 
moral  poca  di  questi.  Veniamo  ai  tempi  moderni.  I  più  illU' 
stri  ingegni  della  chiesa,  uii  Bossuet,  un  Fcneion,  ecc.,  ooo 
avrebbero  dessi  potuto  col  loro  talento  trascendentale  inventar 
filosofìe  e  far  discepoli  ?  Eppure  no  :  entrambi  seguitaron  Caf' 
tesio,  in  quanto  la  sua  iilosofìa  con  la  religione  consuona. 
Parmi  che  abbastanza  per  ciò  venga  chiai'ito  come  i  più  alti 
ingfgni,  quando  furono  solamente  condotti  dal  puro  amore 
della  verità,  non  si  diedero  ad  inventare  sistemi  e  filosofie! 
che  anzi  trovarono  Taniata  verità  nell'antichezza.  Ma  in  tal 
guisa  facendo,  non  simniortala  il  proprio  nome,  non  si  dà 
nome  ad  una  setta,  non    s'acquista  fama   eterna,  non  s'empia 
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di  nimore ,  di  dibattiti  la  terra  ;  ed  è  questo  che  fa  che  Te- 
detismo  (i'ecletìsmo  dico  ragionare)  non  verrà  mai  abbracciato 
dal  più  dei  filosofanti  ingegni. 

Lo  stesso  si  dica  rispetto  alte  altre  scienze,  le  quali,  secondo 
che  più  o  meno  sono  capaci  d'invenzioni  e  dì  sistemi,  più  ne 
oamerano  nei  loro  annali.  Quanti  sistemi  da  sol  poco  tempo 
io  qua  non  contano  la  fisica,  la  chimica,  la  botanica,  la  fisio- 
logia? L'astronomia,  si  dirà,  ne  conta  pochi:  sì  certamente, 
perchè  i  due  possibili  e  verisimili  furono  già  inventali:  e  Ti- 
coBe  ebbe  troppo  poca  fortuna  per  invogliare  altri  ad  esco- 
gitarne dei  simigliami.  Ma  la  metafisica,  p.  e.,  la  fisica,  que- 
ste scienze  si  capaci  d'innovazioni,  quante  non  ne  contan  fi- 
nora, e  quante  non  ne  conteranno  finché  non  ne  sarà  esaurita 
la  aorgeote,  e  tutti  i  possibili  saranno  messi  in  campo  !  E  di 
ooamogonie  (studio  si  vano  e  si  poco  filosofico)  quante  non 
broDO  mai?  Tante,  quanti  gli  autori  che  tal  materia  trat- 
taroBo.  - 

Ha  la  filosofia  ha  piti  di  ogni  altra  scienza  relazione  forte 
ed  immediata  colla  società  e  coll'uomo.  Pertanto  una  nazione 
cbe  cambia  di  filosofia  non  pub  far  meno  che  cangiare  eziandio 
di  costumi  e  di  instlluzìoni.  E  volesse  il  cielo  che  tali  cangia- 
menti fosser  almen  buoni  I  Ma  o  cbe  una  nazione  è  già  giunta 
s-on  grado  di  civiltà  moderato,  e  come  perfetto  (quanto  si 
poò  dagli  uomini  ottenere),  e  allora  ogni  cangiamento  è  pe- 
riooloso  e  dannoso,  ed  ogni  nuovo  sistema  è  un  segno  di  de- 
cadenza ;  o  non  è  giunta  ancora  a  tal  termine,  e  allora  par- 
rebbe che  grinnovamenti  delle  scienze  fossero  per  esserle  utili. 
Nolladimeno  una  piii  accurata  osservazione  e  Tesperienza  ci 
attestano  il  contrario.  Come  dicemmo,  gllngegni  non  sogliono 
cangiare  che  in  male  e  attingere  il  male  dalle  nazioni.  Inoltre 
b  riforma  arrecata  da  un  sol  uomo  alla  società  è  innaturale, 
perchè  la  società  vuol  riformarsi  da  se  stessa,  per  cosi  dire, 
0  d'universal  consenso;  oiiredichè  è  troppo  violenta,  onde  non 
può  giovare,  se  non  reca  danno.  II  progresso  naturale  della 
società  è  insensibile,  e  le  crisi  violente  non  le  sono  tutto  al 
più  alquanto  utili  se  non  dopo  esserle  state  grandemente  fu- 
•ieste.  Inoltre  vi  sono  delle  cose  nella  società  che  spettano  alla 
^tara,  per  cosi  dire,  di  essa,  al  suo  buon  ordine,  e  si  de- 
tono intatte  in  ogni  luogo  e  iu  qualunque  circostanza  sempre 
Hai  conservare  :  ma  sono  appunto  cotali  instituzionì,  costumi  e 
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simili,  che  i  nofatori  non  rispettano,   ma  oompiacdonsi  d*ift- 

debilitare,  distruggere. 

11  linguaggio,  espressione  della  ragione  ri  delPoomo  coae 
della  società,  ha  intima  relazione  con  essa,  sicché  rìmmntaziote 
del  linguaggio  non  è,  come  i  leggieri  spirili  11  reputano,  di  aioi 
danno  alla  società.  Anzi  che  non  le  sia  punto  favorcTole  io  il 
dedurrei  dalla  tenaciih  che  hanno  i  popoli  di  conservare  ai  loro 
idiomi  la  lor  nativa  purezza  e  forma,  tenaciti  che  allorquando 
sminuisce  e  cessa  dimostra  corruzione  intestina  e  proclività 
verso  il  decadimento  di  una  nazione:  né  Fesperienza  una  tale 
osservazione  smentisce,  mentre  veggiamo  il  secol  d'oro  ddle 
lingue  esser  sempre  stato  il  secol  d  oro  delle  repubbliche  e  degli 
stali,  e  nel  decadimento  di  questi  quelle  ancora  corromperai  e 
decadere.  Il  linguaggio  infatti  siegue  il  destino  dei  governi  e 
dei  popoli.  Un  popol  nuovo  nasce  dalle  rovine  di  an  vecchii^ 
e  con  essoj  siccome  i  suoi  costumi ,  le  sue  istituzioni,  nasce  b 
sua  lìngua.  Dai  Greci  nacquero  i  Romani  col  loro  linguaggio. 
Dall'impero  romano  uscirono  i  moderni  Italiani ,  Galli,  Inglesii 
e  con  essi  i  lor  rispettivi  linguaggi.  Il  linguaggio  cammina  coi 
una  nazione,  e  ne  partecipa  tutti  i  perfezionamenti,  il  deterio- 
rare, i  buoni  come  i  cattivi  progressi  ;  e  siccome  è  fedele  coi- 
pagno  della  sua  cuna,  della  sua  gìoventii,  delle  sue  virili  vi- 
cende, cosi  la  è  pure  della  sua  vecchiezza  e  della  sua  tomba. 
Tenue,  imperfeiia,  sol  per  anco  abbozzata  la  lingua  quando  tale 
è  la  nazione  ne'  suoi  principi!  ;  di  mano  in  roano  che  gli  stati 
di  questa  s'aumentano,  e  la  sua  civil  costituzione  si  rafferma, 
s'informa,  si  perfeziona,  cosi  pure  si  va  ampliando  il  vocabo- 
lario di  quella,  raffazzonandosi  la  sua  complessione,  la  sua  in- 
dole e  prendendo  stabile  forma.  Quando  finalmente  Tona  decade, 
ed  ecco  Tallra  il  medesimo;  e  dalle  rovine  dell'una  e  dell'altra 
sorgon  nuove  lingue  e  novelle  nazioni.  Ecco  il  corso  della  pre- 
sente natura.  La  chiesa  perciò,  come  osservano  il  Donald  ed  il 
Maistre,  mostrò  gran  saggezza  e  conoscimento  della  natura  del- 
l'uomo, quando  adottò  nelle  sue  liturgiche  preci  una  lingua,  e 
le  commise  respressìone  dei  suoi  dogmi,  senza  patir  più  cbe 
vicissii Udini  umane,  variar  di  gemi,  d'imperi,  le  arrecassero  cai- 
giamenio. 

La  chiesa  infatti  è  una,  immui.'ibìle,  perpetua;  e  la  sua  espreo* 
sione  vuol  essere  della  slessa  natura.  Sarebbe  una  contraddi' 
zfone  se  la  lingua  di  una  tal  chiesa  fosse  variabile  cornee  l'uoiDO 
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e  le  sodetò  particolari  ;   anzi  sarebbe  impossibile  che  Con  tal 
lingua  umana  la  chiesa  persistesse  divina  ;  e  ben  poco  accorgi- 
sento  e  superficialilh  di  pensare  dimostrarono  quegli  eretici  e 
quegli  anfibii  cattolici  che   addosso  a  tal  saggia  usanza   della 
lede  cattolica  gridaron  la  croce.  Or  se  la  chiesa  mantiene  sem- 
pre la  stessa  lingua ,  perchè  è  eterna,  le  nazioni  che  devono 
adoperarsi  per  aver  la  piii  lunga  durata  che  sia  possibile  deb- 
bono fare  lo  stesso,  ed  essere  sommamente  gelose  di  una  tal 
cosa.  Ma  quando   si   parla  deiruniformìth  di  lingua  non  s'in- 
tende già  d*intendere  semplicemente  del  non  mutare  una  lingua 
id  un'altra,  ma  del  serbare  eziandio  le  forme  native  di  una 
lingua  qual   è  in  quella  tal  nazione  di  cui  si  tratta.  Il  latino 
idioma  della  chiesa  cattolica  non  è  lo  stesso  che  quello  di  Roma 
gentile  :  è  una  corruzione  di  questo,  è  vero,  ma  una  corruzione 
die  fu   contemporanea   all'epoca    di    quando  la  chiesa  adottò 
m  tal  linguaggio;  laonde  può  dirsi   corrotto  com*ò  il  nativo 
idioma  della  cattolica  chiesa,  e  tolte  alcune  picciole  mutazioni 
e' fa  sempre  conservato  lo  stesso.  Questo  linguaggio  ha  come 
gli  altri  i  suoi  classici,  che  sono  i  padri  latini  e  gli  scolastici 
btlni  ;  ha  le  sue  bellezze  stesse ,  il  medesimo  suo  buon  gusto 
io  mezzo  alla  sua  corruzione.  Certamente  si  dee  confessare  che 
pie  ai  divini  sensi  che   esprime ,    alFunzione  della  grazia  che 
empiendo  la  materia  si  diffonde  ancora  sopra  la  stessa  espres- 
uone ,  di  quello  che  ad  altra  causa  si  deggìa  questo  raro  fe- 
nomeno: né  questo  idioma  ha  la  sorte  degli  altri,  i  quali  per 
renir  mantenuti  puri   sono   vezzeggiati ,  coltivati  dagli  uomini 
*d  hanno  d'uopo  di  scuole  e  d'accademie  unicamente    in  loro 
HiTore.  Il  linguaggio  della  religione  è  la  pura,  fedele,  incorrotta 
spression  de'  suoi  sensi  ;  e  coloro  che  lo  adoperano  si  guar- 
lerebbono  bene  di  perdere  intorno  all'espressione  quello  studio 
Bhe  più  utilmente    alle  cose  da  esprimersi  si  dee  consecrare. 
Ha  checché  sia,  qualunque  ne  sia  la  causa,  egli  è  indubitabile 
che  la  laiinitii  corrotta  della  chiesa,  la  qunle  per  disprezzo  da 
ilconi  latino  di  sagrestia  viene  appellata,  ha  le  sue  bellezze  na- 
tive e  tali  da  non  potersi  ugualmente  bene  voltare  in  un  altro 
linguaggio.  Testimonio  ne  faccia  il  libro  deW Imitazione  di  Cristo^ 
ibro  che  è  il  più  bello  che  sia  uscito  dalla  mano  dej;li  uomini 
d  giudìzio  stesso  del  Fontenelle,  e  di  cui  parte  ancor  dell'in* 
:anlo  è  riposta  nell'espressione,  siccome  bastano  a  dimostrarlo 
e  più  belle  versioni  in  qualunque  liugua  che  se  ne  nano  sapute 


406  KNSIBRI 

fare:  e  certamente  batterebbe  solo  il  tradurre  qoeiropen nel  |A 
puro  linguaggio  dell'aurea  latiuità,  chi  volesse  scemarne  'dpr»* 
gio  e  lai  renderlo  da  non  poterlo  più  ravvisare.  Taot*è  che  il 
linguaggio  e  lo  stile  di  un   tal  singolare  autore  è  classico  nA 
suo  gt'nore  ed  ha  il  suo  buon  gusto  particolare  ;  esservi  que- 
sto è  sxuio  indizio  il  non  potersi  toccare  senza  guastarlo. 

Ora  in  una  nazione  che    ftoriscan  gl'ingegni  scientifici  come 
si  potrà  conservare  questa  nativa  purezza?  Come  mai»  mentre 
alle  nuove  scoperte,  ai  nuovi   sistemi   dee   corrispondere  Doat 
nuova  lingua?  Veramente  tal  danno  sarebbe  ben  picciolo  onuHo 
se  i  dotti  fossero  in  tutto  come  f'sser  devono  e  non  facessero 
nulla^  mai  nulla  d'inutile;  ma  io  ho  provato  che  questo  otte- 
nere è  generalmente  impossibile.  E  come  mai    ottener  si  po- 
trebbe da  ingegni  orgogliosi  e  indipendenti  Tuniformità  del  lin- 
guaggio? Coloro  che  creano  nuovi  sistemi  non  vorranno  creare 
una  nuova  lingua?  Coloro  cbe  senza  ritegno  fanno  i  novatori 
nelle  materie  le  più  rispettate  ed  essenziali  vorranno  cammiaar 
all'antica  dal  canto   dell'espressione?  Non  si  dee  questo  nen- 
meno  cercare. 

Finora  ho  parlalo  degringegni  in  quanto  alle  scienze.  Si  pé 
applicare  lo  stesso  agli  ingegni  che  fioriscono  in  materie  di 
lettere  e  di  belle  arti^  arti  cioè  inutili  e  perniciose. 

E  brevemente  qui  osservo  che  in  materia  di  poesia  se  coi- 
tìam  dieci  poeti  casti  ne  numoriam  cento  lascivi,  e  se  quelli 
son  tanto  eccellenti  da  venirne  lette  le  opere,  quelle  di  questi 
anche  mediocri  e  cattive  sono  messe  a  cuore  e  studiate.  Io  cre- 
derei di  oltraggiare  il  lettore  se  mi  mettessi  a  provare  quaato 
funesto  ciò  si«  alla  società. 

La  musica  e  la  pittura  dal  piti  al  meno  sieguou  pure  tal  sorte: 
e  tutto  al  più  queste  arti  possono  avere  il  pregio  di  non  es- 
sere che  inutili.  Senza  che  aumentano  il  lusso,  e  fanno  perdere 
vaaamente  il  tempo;  danni  grandi  e  reali  per  la  società.  Ri- 
spetto all'eloquenza  foranea,  dessa  suol  esser  l'arma  la  più  gf^' 
dita  deiringiustizia,  siccome  le  arti  suddette  lo  sono  delia  dis- 
onestà. 

Le  cause  buone  in  se  stesse  non  hanno  d'uopo  di  grande  elo- 
quenza per  venir  difese  :  e  l'eloquenza  necessaria  è  dal  soggetta 
donata.  Cicerone  stesso,  Tiucorrotto  Cicerone  è  più  eloquente 
di  quello  che  giusto  nelle  sue  aringhe.  Demostene  è  uua  ra- 
rità; quantunque  solo   per   certa   parte.  11  solo  campo  in  cui 
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riflgegno  eloquente  si  possa  utilmente  spaziare  è  quello  dell'e- 
loquenza evangelica.  Ma  riguardo  a  questo  vorrei  ancora  do- 
mandare quando  alcuni  ne  novera  la  uioderna  Francia^  quanti 
ne  conta  l'Iialia? 

Si  estendano  ancora  tali  osservazioni  e  confronti  agli  ingegni 
die  fioriscono  nell'arte  militare  e  nella  politica,  e  perciò  imme- 
diatamente influiscono  sulla  societh.  Si  dirà  che  questi  non  di- 
pendono dalla  scienza:  sì  certamente.  G.  C,  Atiila,  Cromucllo, 
i  conquistatori  i  più  celebri,  i  flagelli  del  genere  umano,  prima 
di  operar  per  distruggere  studiarono  per  operare,  lo  non  par- 
lai di  tali  opere  quando  dissi  che  operar  si  dee  nella  società 
e  feci  man  bassa  sull'eccesso  delle  scienze  e  degli  scienziati.  Se 
distruggere  si  chiama  operare,  io  concedo  che  non  v'ha  chi  più 
operi  delle  scienze  le  più  vane  e  disordinate,  della  letteratura 
la  più  corrotta,  delKarte  militare  e  della  politica  la  più  infernale. 
Ha  in  tal  caso  si  dee  concedere  che  i  conquistatori  più  sangui- 
nari ed  ingiusti,  il  Principi  del  Machiavelli  e  gli  empi  del  se- 
colo decimoltavo  furono  eccellenti  operatori.  Ma  non  sono  tali 
opere  quelle  che  cerca  la  società. 

Siccome  è  dovere  di  uno  scrittore  il  prevenire  il  più  che  può 
le  obbiezioni  che  può  prevedere  venirgli  fatte,  io  non  dissimu- 
lerò che  ascritto  a  colpa  mi  potrà  venire  da  alcuno  il  biasi- 
mare che  io  feci  il  celibato  cbe  si  suol  osservare  dai  dotti,  dai 
sommi  ingegni,  dicendo  esser  pregiudicievole  alla  societò. 

Io  non  intendo  di  dire  che  il  celibato  sia  per  se  stesso  tale; 
dico  bensì  che  lo  stato  del  matrimonio  è  quello  della  natura, 
e  che  ogni  uomo  è  in  obbligo  di  abbracciarlo  e  non  può  scher- 
mirsene fuorché  per  motivi  lodevoli  di  religione,  i  quali  perciò 
rendono  per  altra  guisa  che  il  matrimonio  il  celibato  alla  so- 
cietà vantaggioso.  Non  si  può  dunque  abbracciare  il  celibato  se 
non  per  mettersi  al  caso  di  essere  così  ancor  più  utile  per 
certi  riguardi  alla  società  di  quello  che  si  sarebbe  nel  matri- 
monio :  e  tale  è  il  sublime  scopo  del  celibato  religioso,  il  solo 
che  legittimo  sia.  Ma  il  celibato  dei  dotti  ha  forse  per  mira  tal 
Bne?  Sarà  esso  diretto  al  bene  della  società,  mentre  è  appunto 
BD  ostacolo  a  questo  bene?  Io  potrei  pensare  essere  utile  al 
Ìil{)blico  la  vita  celibe  di  uno  scienziato  quando  ne  vedessi 
{rande  vantaggio  al  pubblico  ridondare  ;  ma  ne  veggo  anzi  tor- 
nare gran  danno,  e  Tho  dimostralo.  Il  celibato  de'  dotti  è  ge- 
neralmente dunque  prodotto  dalla  loro  smoderala  passione  per 
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la  scieuza  :  passione  che,  quantunque  in  se  stessa  paia  Mefrie 
e  da  compatirsi,  è  nuUadimeuo  delle  più  funeste  e  terrilNli;  è 
la  passion  dell'orgoglio,  quella  stessa  che  precipitò  nella  miseni 
il  genere  umano.  Or  come  potrà  una  tal  passione  non  snft- 
ciente  a  giustiGcare  se  stessa,  che  anzi  per  se  stessa  condanias. 
come  poirà  mai  render  lecita  la  trasgressione  del  primo  de 
naturali  e  dei  sociali  precetii?  (i) 

Almeno  dunque,  dirassi>  sarà  buona  la  professione  di  sden 
zialo  in  chi  professa  il  celibato  religioso.  Altro  errore  che  t 
confuta  da  se  medesimo  perchè  distrugge  il  principio  su  o 
riposa. 

n  celibato  religioso  è,  siccome  ho  detto,  legittimo,  anzi  lai 
devole  in  quanto  è  intrapreso  per  motivi  di  società  e  di  n 
ligione.  U  monaco,  il  sacerdote  neiruscire  del  secolo  non  cm 
punto  della  società,  anzi  si  lega  ad  essa  con  vincoli  tanto pii 
nobili  e  forti,  quanto  tenaci,  ma  frivoli  erano  quelli  che  il  legi 
vano  dinanzi  al  mondo.  Egli  dee  dunque  dar  al  mondo  reseapc 
di  una  vita  più  angelica  che  umana  :  di  una  vita  d'umiltà,  di 

(1)  Terminasse  qui  ogni  danno  dello  scientifìco  celibato:  ma  ài 
principio  da  cui  esso  deriva  hanno  origine  altri  danni  non  meio 
gravi.  Colui  che  por  motivi  cristiani  imprende  una  vita  continente 
e  pura  fuori  del  mondo,  consacrandosi  alPutile  della  società  in  altri 
guisa  più  vasta  ancora  e  più  sublime,  agisce  condotto  da  ottimo  fine, 
consono  a  tutti  i  principii  sociabili  e  religiosi.  Quindi  è  che  quel 
Dio  senza  di  cui  niun  è  casto  dà  loro  tal  angelica  grazia.  Ma  a?rì 
forse  fondamento  ragionevole  da  sperarne  una  simile  colui  che  s 
met^e  all'occasione  d'esser  tentato  nella  carne  senza  un  legittime 
fine,  anzi  per  soddisfare  a  una  passiono  malnata  e  già  per  se  me- 
desima opposta  alla  religione  e  alla  società?  Sarebbe  follia  il  sup- 
porlo. Iddio  lascia  costoro  in  proda  a  se  stessi  ;  e  che  si  contengan< 
da  se  medesimi.  E  che  mai  ne  avviene?  Scenda  un  velo  sopra  d 
questa  turpe  contraddizione  dell'uomo  sì  vergognosa  per  lui,  e  eh* 
pur  troppo  vede  il  mondo  in  quei  superbi  ingegni  che,  gonfi  di  lorc 
stessi,  pieni  di  un  alto  disdegno,  di  un  insoffribii  disprezzo  peri' 
usanze  della  società  che  appellan  cose  del  volgo^  sì  abbassano  uè 
medesimo  tempo  a  soddisfar  le  lor  più  vili  e  innaturali  passioni,  io 
capaci  di  tenerle  a  freno,  e  fra  le  loro  speculazioni  con  le  quali  vo 
gliono  attingere  al  cielo,  si  mescolano  coi  bruti,  e  più  bruti  di  quei 
quanto  la  lor  natura  è  più  sublime  si  riducono  a  vii  mercato  p 
loro  sozzi  appetiti.  L'esperienza  pur  troppo  invece  di  smentir  (p*' 
sta  taccia  l'avvalora  ,  e  non  ne  esenta  quei  filosofi  stessi  che  p8 
vero  del  resto  molto  morali  e  religiosi:  non  ne  fu  esente  un  Cartel 
e  fa  stupire  un  Newton. 
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eontemplazioney  di  povertà  evangelica  ;  esempio  che  solo  è  dato 
dalla  religione  del  vangelo.  Egli  dee  indefessamente  lavorar 
ndla  vigna  del  Signore»  amministrar  la  sua  parola,  i  suoi  sa- 
cnmentì,  la  sua  legge,  le  sue  sante  instituzioni.  11  sacerdote 
dee  essere  predicatore  colle  parole  e  coi  fatti  della  morale,  di- 
iénsor  del  santuario,  ministro  del  culto,  sostegno  della  società, 
perchè  sostegno  della  santa  religione.  Ecco  ì  motivi  per  cui 
3  pastore  evangelico  rinunzia  a  una  moglie  e  a  de'  figli.  Ha 
esisteranno  essi  questi  motivi ,  otterranno  essi  il  loro  scopo 
Bel  sacerdote  e  nel  monaco  scienziato?  Sacerdote  e  monaco 
scienziato  !  È  una  contraddizione  codesta.  Dee  essere  il  mo- 
aaco  e  il  sacerdote  dotto  nella  legge  del  Signore,  valente  a 
difenderne  la  verità  contro  l'eretico,  il  miscredente,  ogni  qua- 
lenque  nemico.  Ma  per  questo  non  è  necessario  Tingegno; 
anzi  è  raro  che  Tingegno  si  contenga  in  questi  limiti.  L'occu- 
^one  principale  del  sacerdote  dee  essere  di  operare;  e  an- 
che studiando  dee  essere  questo  il  suo  fine.  Egli  dee  farlo  per 
difendere  la  religione  contro  i  suoi  nemici,  e  persuaderne  la 
pratica  a'  suoi  fedeli  :  aride  e  secche  inquisizioni  dì  scienza  se- 
colare sono  indegne  di  un  ministro  di  Dio.  Ha  allo  studio  che 
posseder  questi  dee  valgono  più  la  pietà  e  la  dottrina  che  il 
grande  ingegno:  certamente  se  ci  è  e  se  ne  fa  buon  uso  è 
otUoia  cosa  ;  ma  questo  è,  lo  ripeto,  forte  difficile  che  si  trovi 
insieme.  Quando  si  trovi  insieme,  io  innalzerò  Tiugcgno  sino 
alle  stelle:  e  finora  non  intesi  parlare  di  tal  sorta  d'ingegni 
fortunati  per  loro  e  per  gli  altri,  ma  rari.  Che  se  tal  non  è 
l'ingegno,  non  è  un  ingegno  sacerdotale,  non  sortisce  punto  lo 
stopo  cui  ripetono  società  e  religione  (1).  Val  più  una  zelante 
e  dotta  pietà  che  lavora  indefessamente  nella  vigna  del  Signore 

(i)  Come  avrà  mai  un  tal  sacerdote  in  mezzo  alle  vane  pompe  della 
scienza  e  al  solletico  della  mondana  gloria  quell'umiltà  tanto  neces- 
saria in  tutti,  ma  in   quelli  principalmente  che  debbonla  predicare 
agii  altri?  Si  dirà   che   la   vita  del  letterato  è  ritirata  e  lontana  dal 
SBOado.  Sì,  lo  è  apparentemente,  ma  in  sostanza  chi  la  pratica  ò  nel 
vortice  maggiore  del   secolo.    Se    ne   è   lontano   col   corpo,   ci  si  è 
dentro  immerso   coll*anima.   Mirate    quello  scienziato  nel  suo  gabi- 
jMftto;  egli  ci  bee  segretamente  gli  applausi  di  tutta  l'Europa,  e  tra- 
W^lia  per  acquistarne  de*  maggiori  e  degli  immortali.  Che  se  l'umiltà 
*<Ìifficile  nel  letterato,  è  lo  stesso,  e  Tho  provato,  di  tutte  le  altre  virtù. 
''  letterato  ha  tutti  i  vizi  del  mondo,  quantunque  ne  paia  separato: 
^^i  è  (pessima  condizione!)   separato  dalla  società  per  non  adem- 
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di  quello  cbe  ud  vasto  ingegno  caldo  in  tatt*aUro  che  ìi  obe- 
rare: sono  men  uiili  alla  chiesa  e  allo  slato  dieci  liald)ruGhe 
di  quello  cbe  un  indefesso  parroco  dì  campagna. 

Che  si  vuol  dunque  nella  società?  Qual  è  la  qualità  che  i 
utile,  anzi  necessaria  ai  suoi  membri?  S'interroghi  la  società 
ed  essa  darà  la  risposta.  La  natura  della  società  consìste  loi 
nel  dir  ma  nel  fare,  non  nel  pensare  ma  neWagire,  La  societ 
vuol  dunque  non  ingegni  sublima  nia  forti,  e  costanti  vokmtà 
Non  la  scienza  dunque  ma  la  tapienzaf  non  1  bei  peiuamen^  m 
le  sode  virtU,  sono  quello  cbe  ripete  da  tutti  i  suoi  cittadini 
Già  s'inteude  che  tutto  ciò  non  si  può  ottenere  senza  qualdi 
scienza  ;  ma,  lo  ripeto,  questa  dee  prender  norma  dalla  sodei! 
e  non  far  che  prenda  norma  da  essa.  Spiriti  solidi  e  cuori» 
corrotti  souo  più  atti  che  gl'ingegni  straordinari  ad  essenai 
ministri  (1). 

Però,  siccome  escono  talvolta  di  questi  ingegni,  e  se  si  negl^ 

pirne  i  doveri,  e  congiunto  ad  essa  per  parteciparne  dei  vizi.  Bi- 
guardo  a  quello  della  disonestà  ne  ho  già  parlato:  un  altro  hawene 
di  non  lieve  riguardo,  e  che  è  turpe  ancora  e  vile,  quello  cioè  del- 
l'avarizia. Si  noverano  sommi  scienziati  che  macchiati  (tra  gli  altri 
Leibnitz)  ne  furono.  La  vita  infatti  sedentaria,  concentrata,  Vegoim 
dello  scienziato,  il  suo  scisma  dalle  affezioni  sociali,  Tamore  deOa 
pace  e  de'comodi,  ecc.  ,  tutto  ciò  serve  a  produrre  in  lui  tal  vizio. 
Esso  si  suole  poi  ne'  celibatari,  come  quelli  che  sono  più  sciolti  dalle 
affezioni  sociali,  osservare  a  preferenza  che  ne'  coniugati.  Ora  se  è 
brutto  in  un  letterato,  non  sarà  orribile  in  un  sacerdote,  in  un  mo- 
naco, in  uno  cioè  che  è  seguace  del  vangelo,  che  dee  professare U 
povertà,  fare  e  predicar  la  limosina  e  l'evangelica  carità? 

(i)  Siccome  la  volontà  è  la  sola  necessaria  alla  società,  perciò.la 
natura  ne  rende  capaci  tutti  i  membri,  anche  i  più  rozzi,  e  il  di  cui 
spirito  è  più  limitato. 

Veggiamo  infatti  che  di  virtù  sì  sociabili  come  religiose  sono  e 
furono  pieni  uomini  inetti  per  altra  parte  allo  studio.  Il  cristianesimo 
infatti  ci  dà  esempi  molti  di  tali  santi  e  beati. 

Il  beato  della  società  è  quegli  che  con  tenacissima  volontà  ne  man- 
tiene i  dogmi  e  ne  osserva  le  leggi.  II  martirio  infatti  è  la  prova  di 
tal  santità  sociabile  e  cristiana.  Nò  i  martiri  sono  cessati  presente- 
mente, quantunque  non  siano  più  gli  ennici  persecutori.  Ma  tutti 
nemici  della  società  e  della  religione  sono  persecutori  dei  fedeli  meiD 
bri  dell'una  e  dell'altra.  Un  vero  cittadino  e  un  verace  cristiano,  m* 
simamente  a  questi  tempi,  non  possono  acquistar  la  gloria  di  oO^ 
fessovi  della  loro  società  e  religione,  senza  avere  unitamente  quella  * 
martiri.  Martirio  certamente  che  non  conduce  alla  morte  ;  ma  ma' 
tirio  che  fa  morire  continuamente  gli  afletti  umani  anche  i  non  C' 
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geBtano,  da  se  stessi  tardi  o  tosto  poi  si  sviluppano,  ma  mala- 
Beate,  invece  cbe  sviluppati  dall'educazione  tornano  in  bene, 
la  società  dee  saperli  allevare  con  gran  cura  per  ritrarne  del 
bene:  e  se  Dio  gliene  concede  pochi  è  appunto  perchè  abbia 
agio  e  mezzi  di  poter  dar  loro  una  buona  educazione.  Quanto 
non  è  mai  il  vantaggio  che  arrecarono  alla  società  e  alla  re- 
ligione un  sant'Agostino,  un  san  Gian  Crisostomo,  un  san  Tom- 
maso, un  Bossuet,  un  Bourdaloue,  un  Fénelon? 

Abbia  dunque  somma  cura  la  società  di  ben  educare  Tingegoo. 
Non  oe  violenti  il  gusto,  ma  lo  diriga,  ne  raffreni  gl'impeti 
immoderati  con  tutta  la  cura  possibile.  Impedisca  che  si  dia 
alle  scienze  perniciose  od  inutili,  ma  diriga  bensì  tutti  gli  suoi 
Mudi  all'util  del  pubblico.  Lo  avvezzi  non  solo  a  pensare  ma 
ttiaodio  ad  operare;  e  faccia  che  la  forza  del  di  lui  ingegno 
si  comunichi  alla  sua  volontà.  In  tal  guisa  l'ingegno  di  un  sol 
nomo  diventa  pubblico;  le  instituzioni  religiose  e  sociali  ne 
vengono  corroborate,  e  un  popolo  dura  nella  perfezione  poa- 
sibile  se  già  da  esso  acquistata,  o  le  cammina  all'incontro  a 
gran  passi   se  ancora  non  Tacquistò. 

La  società  infatti  è  necessaria  per  allevar  la  ragione,  l'in- 
gegno, l'uomo  tutto.  Essa  lo  prende  alla  cuna,  e  mentre  s'ei 
fosse  solo  troverebbe  in  questa  la  tomba,  la  società  rimuove 
questo  lungo  tratto  da  lui.  La  società  è  l'educatrice  del  corpo, 
-eome  dell'anima,  del  fisico,  del  morale  di  tutto  l'uomo. 

La  filosofia  è  quella  che  educa  la  ragione  dell'uomo:  perciò 
deesi  essa  attingere  dalla  società  ;  e  in  tal  caso  la  filosofia  che 
s'insegna  nelle  scuole  non  è  più  che  quella  di  tutto  il  genere 
amano. 

In  questo  senso  ha  ragione  il  Rousseau,  quando  dice  che 
l'uomo  che  riflette  è  un  animai  depravato,  e  se  la  prende  contro 
lo  arti  e  le  scienze,  gli  artisti  e  gli  scienziati.  L'uomo  certa- 
Oi^te  che  riflette  sulla  sua  individuai  ragione  indipendentemente 
^ia  società  è  un  animai  depravato,  e  vane  e  perniciose  sono 
^  scienze  e  le  arti  che  siffattamente  coltiva. 

^vi  per  jse  medesimi  »  in  faccia  a  un  mondo  che  vuol  far  sacrificare 
J.^suoi  idoli  di  empietà  e  di  miscredenza,  d'ingiustizia  e  di  corru- 
■*iOne,  di  licenza  e  di  ribellione  ;  e  mette  cosi  a  prova  la  sociabile  e 
'^'Àgjosa  virtù,  cioè  la  forza  e  la  fermezza  dell'anima,  nelPubbidire 
**!%  potestà  eoclesiastica  e  civile  ed  osservare  le  leggi  divine  che  essa 
"*'«rpreta. 
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L'intelletto  noo  fu  dato  airuomo  se  non  in  qnanlo  è  dotito 
dì  volontà  ;  e  la  volontà  non  gli  fa  data  che  per  venir  dinttt 
dal  corpo  sociale.  La  scienza  è  un  puro  mezzo  per  giogaoB 
alla  sapienza  :  e  la  Sapienza,  la  quale»  secondo  che  dice  essa  m- 
desima,  abita  ne*  luoghi  eecebi  e  nelle  eiitàf  fuor  delte  socM 
non  si  trova. 


LA   RELIGIONE    E   LE   SCIENZE. 

La  religione  dee  essére  il  tipo  delle  sdenze.' 
Una  religione  che  fosse  soltanto  speculativa  e  non  pratica 
sarebbe  come  una  società  che  facesse  unicamente  pensare  |K 
uomini.  Lo  stesso  si  dica  della  filosofia.  Perciò  la  religione  ioi 
manifesta  già  all'uomo  verità  speculative  soltanto,  ma  quelle 
che  hanno  relazione  colla  morale.  E  que'  pochi  dogmi  iotel- 
lettuali  che  gli  vengon  manifestati  non  sono  per  soddisfar  la 
sua  ragione  ma  per  umiliarla  ed  offerirla  in  olocausto  a  Dio: 
«  Sacrificium  Deo  spiritus  contribulalus ,  cor...  humiliatum.  > 


SUL  CELIBATO  ECCLESIASTICO. 

I  nemici  della  chiesa  e  della  religione  che  si  scatenano  con 
tro  il  celibato  degli  ecclesiastici  si  confidano  molto  nel  lor< 
argomento  favorito ,  che  ogni  uomo  celibe  fura  l'esistenza  ai 
una  creatura,  un  cittadino  allo  stato,  un  adoratore  a  Dio.  H 
questo  argomento  è  un  sofisma,  come  ogni  spirito  non  preTC 
nuto  può  convincersene  mediante  le  seguenti  osservazioni. 

II  principio  su  cui  si  fondano  gli  avversari  è  che  è  un  de 
lilto  il  furare  resistenza  ad  una  creatura,  alla  patria  un  citta 
dino  ed  airCnte  supremo  un  adoratore.  Ammettiamo  quesi 
principio.  Si  dee  però  convenire  che  non  basta  dar  Tesistesz 
ad  una  creatura  per  renderla  felice,  e  che  un'esistenza  infe 
lice  (1)  è  peggiore  del  non  esistere ,  che  non  basta  genera 
de'  figli  per  dar  de*  buoni  cittadini  alla  patria  ed  al   cielo. 

11  celibato  dei  preti  sarà  dunque  malvagio  se   priverà  crea 

(i)  Parlo  non  solo  di  una  felicità  terrena  e  caduca,  ma  di  qQ< 
miglior  saggio  che  se  ne  può  gustare   quaggiù  in  questa  ombra 
vita,  e  di  quella  pienezza  che  sen  può  godere  in  una  vita  futura< 
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qoeite  e  simili  riflessioni,  e  se  ne  valessero,  io  credo  certamente 
«he  non   vedremmo  più  nuovi   sistemi  di   filosofia.  Ma  fanno 
mito  il  contrario.  Kant  andò  a  cercare  la  via  che   non  era 
nata  ancora  battuta  prima  di  lui,  e  fondò  in  essa  la  sua  filo- 
loia,  a  costo  ancora  di  distruggere  la  sua  morale.  Fichte,  Schel- 
KBg,  ecc.,  amarono    meglio    essere  più  stravaganti  inventori, 
Ae  pili  sagaci  discepoli.  Il  Leibnitz  inventò  pure  una  nuova 
losofia;  e  si  crede  che  sia  morto  perchè  gli  venne  contestata 
dal  Neutono  una  grande  scoperta.  Ma  se  il  filosofo  d*Alemagna 
bne  stato  puro  amante  della  veriih,  non  avrebbe  anzi  ricevuto 
piacere  dal  sentire  che  la  verith  da  lui  inventata  lo  era  stata 
pure  da  un  ingegno  sì  eccelso  come  era  il  filosofo  di  Inghilterra? 
HoD  è  questo  un  argomento  forte  in  favor  della  verità  Tessere 
seoperia  da  molti?  Riandiamo  tutti  i  profani  filosofi  e  gli  ve- 
dremo tutti  piii  o  meno  presi  dal  fanatico  amor  della  gloria  e 
distruggitori  perciò  di  tutti  i  passati  sistemi  per  meliere  Tidolo 
da  lor  fabbricato  in  luogo  di  quelli.    L'indole  delift  loro  filo- 
asfia  tiene  non  solo  dell'indole  del  loro  ingegno,   ma  eziandio 
dr quella  del  secol  loro,  del  luogo,  delle  circostanze  in  cui  vis- 
lero.  Si  sa  che  Aristotile  si  prefisse  di  contraddire  in   tutto  a 
Platone  di  cui  invidiava  la  gloria  ;  ed  io  credo  che  se  in  luogo 
di  Platone  Aristotile  fosse  stato,  non  avrebbe  negate  le  inge- 
lite  idee,  né  dichiarata  naturale  la  schiavitù.  Si  dica  così  via 
vii  degli  altri  filosofi  che  fecer  setta.  Cartesio,  Leibnizio,  Ba- 
eone  e  Kant  vissuti  in  altri  tempi  e  in  altre  circostanze  non  sa- 
lebber  stati  gli  stessi.  Ma  al  contrario  facciamoci  ad  indagare 
h  filosofia  di  coloro  la  di  cui  vita,  i  costumi  più  che  le  parole 
ci  attestano  la  vera  virtù  e  la  soda  maniera  di  pensare.  Socrate 
die  nel  gentilesimo  fu,  per  quanto  ne  appare,  un  fenomeno 
degno  di  comparire  in  secol  cristiano,  ben  lungi  dal   voler  tsav 
letta,  non  iscrìsse  nemmeno,  e  consegnò  tutta  la  sua  dottrina 
al  suo  discepol  Platone.  La  dottrina  che  insegnò  fu  popolare, 
quantunque  inusitata  per  una  corrotta  nazione  :  né  egli  si  diede 
alia  metafisica  o  altre  vane  speculazioni,  ma  coltivò  la  morale. 
Cicerone,  queiringegno  sì  solido  e  unico  di  Roma,   non  ebbe 
pure  il  furor  di  far  setta  ;  ma  semplicemente  raccogliendo  da 
tutti  gli  scrittori  il  migliore,  e  limitandosi  sopratulto  alla  mo- 
rale» si  dee  risguardare  come  il  fondatore  deW eclettica  filosofia. 
I  padri  della  chiesa  cristiana  fecer  lo  stesso  :  nessuno  d'essi  in- 
ventò dei  sistemi  ;  ma  tutti,  limitandosi  a  spigolare  il  migliore 
Voi,  VL  S6 
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non  è  in  sostanza  se  non  un  grande  e  briUanie  ¥Ìiio.  QjMiu 
accenna  quanti  pregiudizi  regnan  nel  mondo. 

Questa  noncuranza  del  mondo  riguardo  alla  Teni  virtà ,  ln|^ 
dallo  scoraggiare,  deve  empier  dì  gioia  Tanimo  del  bora  cri- 
stiano. La  di  lui  virtù  non  ha  ricompensa  in  qaesto  mondo, 
perchè  Dio  gliela  prepara  nell'altro.  Gli  Achilli,  gli  Alessandri,  I 
Cesari  e  tutti  gli  eroi  drlla  terra  ebbero  de'  poeti  e  degli  storiò 
illustri  che  resero  il  loro  nome  quaggiù  immortale,  mentre  ice* 
nobìti,  i  santi  del  cristianesimo  non  ebbero  che  umili  e  qttii 
ignoti  scrittori  :  che  dico  ?  il  Redentore  medesimo  non  dd» 
per  istorici  che  quattro  incolti  pescatori. 

Chi  medita  seriamente  e  scevro  di  passione  sopra  di  qneKi 
contrasti  non  può  a  meno  di  vedere  il  niente  della  gloria  dd 
mondo,  e  a  traverso  di  un  velo  scorgere  o,  per  meglio  dire,- 
sentire  un'altra  gloria,  che  sol  si  merita  tal  nome  In  un'altri 
vita. 


COSTITUTIVO  DELLA  CIVIL  SOCIETÀ. 

L'essenza  di  ogni  qualunque  cìvil  società  consiste   nella  so- 
cietà di  famiglia  ,  e  la  essenza  della  società  di  famiglia  consiste    ' 
nella  società  coniugale,  come  quella  che  è  il  fonte  di  tutte.  U    ' 
società  di  famiglia  è  lo  sviluppo  della  società  coniugale  ,  siccoae 
la  società  civile  è  lo  sviluppo  della  società  di  famiglia. 

Dio  perciò  elevò  il  matrimonio  al  grado  di  sacramento,  ed  in 
questo  elevò  pure  a  tal  grado  ogni  vincol  sociale,  come  quello 
che  dal  coniugio  deriva.  Laonde  ogni  legittima  società  è  stretti 
non  solo  col  vincolo  della  natura,  ma  eziandio  con  quello  delti 
grazia,  del  sacramento.  E  ad  ogni  suo  membro  è  da  Dio  ed' 
cessa  la  grazia  sacramentale  per  ben  adempierne  i  doveri.  Noi 
v*ha  infatti  dovere  veruno  del  cittadino  che  non  derivi  daldop^ 
pio  titolo  di  figlio  e  dì  padre,  titoli  che  in  quello  di  marito  si  ri' 
fondono  ,  e  sono  così  come  i  due  rami  immediati  del  matri' 
monio. 

Dio  dal  principio  del  mondo  santificando  il  matrimonio  In 
dunque  santiQcata  la  società  intera  :  Cristo  ciò  fece  ancor  f^ 
specialmente  ed  in  maggior  copia.  Or  vadan  dicendo  gl'incre- 
duli che  la  religion  della  bibbia  e  del  vangelo  è  Insociabile; 
qual  ragione  sarà  bastante  per  dar  loro  risposta  ? 
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La  dTil  societii  è  il  guTerao  della  nutura:  la  socìeià  ecclesia- 
iiea  è  il  governo  della  grazia. 

La  natura  fu  dal  peccato  corrotta  :  fu  perciò  corrotta  e  Io  è  la 
ìfll  società. 
La  grafia  è  perfetta  e  incorruttibile  per  se  stessa  ,  onde  tale 
pnre  la  società  ecclesiastica.  Perciò  la  chiesa  è  infallibile. 
Nello  stato  d^innocenza  la  chiesa  e  la  società  erano  unite  in- 
ieme  indissolubilmente  perchè  indissolubilmente  unite  la  natura 
ì  la  grazia. 

n  peccato  disgiunse  queste,  epperciò  anche  quelle.  Siccome 
Hfb  per  riordinare  qualunque  cosa  corrotta  fa  d*uopo  il  rime- 
laria  più  che  si  può  al  suo  puro  principio,  siccome  ben  disse 
1  Machiavelli ,  per  riordinare  il  più  che  si  può  la  civil  società 
ad* uopo  rimenarla  a'  suoi  principi!,  cioè  riunirla  il  più  che  si 
Mò  con  recclesiasti(^a,  come  quella  che  è  sempre  Infallibile  e 
>erfetta  (4). 

Cristo  ebbe  di  mira  una  tal  riunione  ;  il  matrimonio  perciò, 
^he  è  il  fondamento,  l'essenza  naturale  e  civil  d'ogni  società, 
Tu  elevato  da  lui  alla  dignità  di  sacramento. 

La  chiesa  ha  perciò  della  potestà  sui  matrimoni,  che  è  a  dire 
lulla  civil  società,  in  quanto  il  nrnrimonio  è  sacramento. 

Siccome  perciò  in  pratica  il  matrimonio  è  un  solo  ,  il  con- 
UBtto  è  Inseparabile  dal  sacramento.  La  chiesa  perciò  avendo 
potestà  sul  sacramento  direttamente,  l'ha  indirettamente  ancor 
ini  contratto. 

V'hanno  degrimpedimenti  naturali  che  rendono  nullo  il  con- 
UAtto  ed  il  sacramento  :  perciò  la  chiesa,  dichiarando  per  via 
ditali  impedimenti  nullo  il  sacramento,  rende  eziandio  nullo 
ileoDtratto.  Ecco  perchè  la  chiesa  ha  la  potestà  di  stabilire 
degrimpedimenti  dirimenti  del  matrimonio»  dogma  che,  ove  ben 
venga  considerato,  non  si  può  negare  se  non  cavillando. 

Bisogna  però  osservare  che  a  me  pare  che,  quando  si  dice 
^  la  chiesa  ha  il  potere  di  stabilire  degl'impedimenti  diri- 
i^ti  del  matrimonio,  non  si  debba  intendere  ciò,  quasi  possa 
b  chiesa  inventare  a  suo  beneplacito  degl'impedimenti  matri- 
B^Bìali  che  in  se  stessi  noi  sono  ;  imperciocché  la  chiesa,  non 
avendo  alcun  potere  sulla  sostanza  dei  sacramenti,  e  tampoco 


.  (0  Perlo  della  società  ecclesiastica  in  se  considerata,  che  è  iafat- 
*'«  e  perfetta. 


r 


416  PKRsnau 

sulla  legge  di  natura,  non  può  annullare  un  naturale  coBlntto 
o  un  sacramento.  Bensì  intendo  di  dire  che  la  chiesat  iliomiiaia 
dallo  Spirito  Santo ,  ha  la  facoltà  di  decidere  qnali  siano  gl'i» 
pedimenti  che  rendono  in  sé  nullo  il  contratto  e  il  sacrameiti. 

Né  si  dica  che  in  tal  caso  molti  impedimenti  stabiliti  quali 
dirimenti  della  chiesa  noi  sono  più  perché ,  ragionando,  boi 
si  veggono  come  tali  in  se  stessi.  Imperciocché  :  I*  io  nego 
questa  asserzione»  anzi  dico  che,  se  ben  si  considera  la  eoOi 
si  vedrà  che  in  tutti  gl'impedimenti  stabiliti  dalla  chiesa  (pe- 
sta non  é  che  Tinterprete  della  legge  e  della  natura  ;  V  IV 
mana  ragione  é  talmente  debole  nelle  deduzioni  remote  dei 
princìpii  della  natura  che  non  può  senza  una  stolta  temerità  din 
che  grimpedimenii  come  dirimenti  il  matrimonio  stabiliti  dsDa 
chiesa  non  siano  tali  in  se  stessi. 

Un'obbiezione  di  maggior  peso  é  dedotta  dalla  facoltà  che  ki 
la  chiesa  di  dispensare  dagl'impedimenti  dirimenti  del  matri- 
monio  ;  imperciocché,  se  é  vero  che  la  chiesa  non  faccia  che 
determinati  quegl'impedimenti  che  sono  già  statuiti  dalla  ni- 
tura,  la  chiesa,  dispensandone,  verrebbe  a  dispensar  dalle  leggi 
della  natura,  locché  non  é  in  sua  facoltà. 

Questo  è  un  sofisma.  Eziandìo  nelle  dispense  la  chiesa  none 
che  rinierprete,  per  così  dire,  della  natura.  Non  si  vorrà  ne- 
gare che  la  natura  non  dispensi  in  alcune  occasioni  se  stessa  di 
alcune  leggi,  o,  per  parlare  con  maggiore  proprietà  ,  che  in 
certi  casi  cessino,  che  fino  a  certi  limiti  soltanto  si  estendano  le 
leggi  della  natura.  Così  è  legge  di  natura  che  vieta  di  uccidere 
se  stesso  :  pure  ciò  è  lecito  quando  un  gran  bene  della  sodeà 
lo  richiede.  Cosi  la  natura  ,  per  mezzo  delle  necessarie  relaziofii 
che  passano  fra  gli  esseri  di  cui  è  composta,  ha  stabiliti  certi 
impedimenti  che  distruggono  il  matrimonio  ancorché  fatto,  se 
però  altre  piii  forti  relazioni  non  lo  conservano  nel  suo  vigore. 
La  debole  ragione  dell'uomo  non  può  per  lo  più  ben  conoscere 
questo  divario  ;  ma  la  chiesa,  illuminata  dallo  Spirito  Santo» 
senza  il  timor  di  fallo  il  decide.  Perciò  impropriamente  si  dice 
che  la  chiesa  dispensi  dagrimpedimenti  dirimenti  :  non  fa  che 
dichiarare  essa  quando  questi  impedimenti  non  hanno  vigore 
o,  per  meglio  dire ,  non  esistono.  Così  la  natura  vieta  i  ma* 
trimonì  fra  i  parenti  :  nulladimeno  cessa  il  divieto  se  il  bene 
della  società  vuol  eccezione  alla  regola:  la  chiesa,  dispensando, 
non  fa  che  dichiarare  qu*^sta  eccezione. 
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—  Dunque ,  si  dirà ,  uon  si  ha  più  d*uopo  di  ricorrere  a 
toma  per  dispensare  dagrimpedimenti  quando  si  vede»  per  e- 
lempio,  che  lo  richiede  il  bene  della  società. 

Rispondo  :  1®  che ,  stame  la  debolezza  delfumana  ragione, 
b  chiesa  sola,  come  illuminata  da  Dio,  può  defluire  se,  po- 
lle quelle  tali  circostanze,  sia  veramente  per  sé  Timpedimento 
di  Diun  vigore  (1)  ;  ^^  che,  quando  anche  ciò  fosse  notissimo 
alla  persona  che  chiede  la  dispensa,  ne  seguirebbe  solamente 
che  non  peccherebbe  contro  la  natura,  ma  peccherebbe  sempre 
contro  Tautoriià  della  chiesa,  che  sola  ha  la  potestà,  la  giù- 
lisdhione  di  dichiarare  quando  grimpedimenti  del  coniugio  non 
binno  vigore. 

Perciò  il  matrimonio  in  tal  caso  sarebbe  nullo,  quantunque 
coosentaneo  alla  natura ,  perchè  non  operato  dall'interprete 
della  grazia  e  della  natura,  che  è  la  chiesa. 


NOTE   CARATTERISTICHE  DELLA  VERA  RELIGIONE. 

La  verace  religione  ha  tali  doti  che  è  facilissimo  ad  ogni 
jlòmo  il  riconoscerla  come  tale.  E  sopra  tutto  ha  quattro  qua- 
tti, che  sono  almeuo  nel  lor  complesso  sue  proprie,  e  che  ad 
opi  anima  sincera  e  pura  la  dimostrano  come  vera. 

La  prima  consiste  nei  dogmi  e  sopra  tutto  nella  morale  sì 
fora  e  si  sublime  che  perfettamente  consuona  con  q^uei  prìn- 
dpii  innati  che  serbiamo  nella  coscienza. 

Tutti  i  bisogni  dello  spirito  e  sopratutto  del  cuore  umano 
loio  soddisfatti  dai  dogmi  e  dai  precetti  evangelici.  Il  vangelo 
liempie  Tanima  delle  idee  le  più  sublimi,  e  soddisfa  la  sua  cu- 
riositi non  sopra  frivoli  e  vani  oggetti ,  ma  sopra  il  rilevante 
Mistero  della  umana  natura  :  i  sentimenti  poi  che  infonde  sono 
^  più  puri ,  i  più  deliziosi ,  i  più  conformi  al  cuor  nostro  che 
Spossano  mai  immaginare  non  che  sentire.  Qualunque  uomo 
perciò  che  non  abbia  co*  vizi  soffocata  la  voce  della  coscienza 
^  può  non  conoscere  come  vera  la  religion  del  vangelo  :  non 
1^  d*aopo  dì  altra  indagine  per  venirne  convinto  :  Tarmonia 
^  regna  tra  di  essa  e  quella  che  ha  stampata  indelebilmente 

(i)  Laonde ,  senza  la  dispensa  della  chiesa,  essendo  in  qualche 

i^  possibile  di  errare,   questa  stessa  possibìlilà  fa  che  si  pecchi 
^Btio  la  natura. 

Voi,  VL  ti 
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nel  cuore  suo  è  ridondante   ancora  per   persuaderlo.  QvesU 
nota  è  solo  propria  della  cattolica  religione. 

La  seconda  proprieth  è  la  esclusione  dalla  salute  che  dii  h 
cattolica  a  tutt'altra  religione  quando  tutte  le  altre  sonotolle* 
rantl.  Ma  Tesser  tollerante  in  tal  guisa  è  proprio  solo  del  blM 
che  è  molti,  non  della  vcrith  che  è  uno.  Non  fa  bisogno  i 
argomentare  per  veder  la  Torza  di  questo  argomento  :  mi  pan 
già  altrove  di  averne  parlato.  Per  quello  che  io  sappia  questa 
nota  è  pure  propria  solo  della  religione  cattolica. 

La  terza  proprietà  consiste  in  quello  che  la  pura  storia  della 
religione  cattolica  è  bastante  a  dimostrarne  la  verità.  Il  pà 
breve  abbozzo  de'  suoi  annali  basta  a  convincere  lo  spirito  e 
a  persuadere  il  cuore  scevro  di  disordinati  affetti  e  di  fahe 
opinioni. 

E  qui  si  para  una  rilevante  osservazione  che  basta  per  isciorre 
parecchi  cavilli  di  Rousseau  e  degli  altri  deisti.  La  certezza» 
Tevidenza  morale  in  molti  casi  sono  piii  atte  a  convincere  e 
persuadere  il  volgo  di  quello  che  la  certezza  e  Tevidenza  me- 
tafisica. 

Laonde  si  vede  che  il  volgo,  laddove  è  incapace  del  menomo 
ragionamento  un  pò*  astratto,  quantunque  evidentissimo,  è  ido- 
neo ottimamente  ad  udire ,  ad  apprendere  e  a  narrare  i  fatti 
storici ,  e  trarne  all'uopo  deduzioni  ed  argomenti.  Perciò  do- 
vendo la  religion  vera  esser  adatta  a  tutti  gli  uomini ,  la  di 
cui  magggior  parte  è  volgo,  conviene  che  l'evidenza  e  la  cer- 
tezza morale  abbiano  in  essa  un  vasto  regno.  Or  tale  è  la  cat- 
tolica, e  tal  è  essa  sola,  l  suoi  fondamenti  sono  la  rivelazione 
e  la  tradizione,  che  si  attingono  Tuna  dalla  biblica  e  Talira 
dairecclcsiastica  storia.  La  costante  succession  de*  pastori ,  la 
santità,  la  perpetuità,  Timmobilità  della  chiesa,  la  celere  pro- 
pagazion  della  fede,  le  profezie,  i  miracoli,  i  martiri,  i  santi 
di  ogni  genere,  le  eresie,  ecc.,  tutti  questi  punti  della  storia 
della  nostra  religione  sono  i  più  forti  argomenti  su  cui  si  fonda. 
E  questa  è  propria  di  essa  soltanto.  Mentre  il  leggerne  la  sto- 
ria ne  fa  conoscer  la  verità,  e  basta  per  iscorgere  la  fal- 
sila delle  altre  Io  scorrerne  solo  gli  annali.  La  religion  degli 
ebrei  ebbe  sino  a  Gesù  Cristo  quella  proprietà  che  passò  poi 
nella  cristiana  :  bastava  leggerne  la  storia  per  conoscerne  ^ 
veriià:  laonde  i  suoi  libri  consìsteano  principalmente  in  quelli 
della  sua  storia,  e  Fautore  il  più  antico   tra  di  essi  diede  il 
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codice  della  religione  nella  storia  degli  uomini.  Ma  cessò  una 
td  proprieth  nella  religione  giudaica,  come  questa  cessò  d*es- 
wà  Yera  ;  ed  or  basta  il  leggere  la  storia  degli  ebrei  dopo  Gesti 
Crbto  per  vederne  l'abrogazione  più  chiara  del  sole. 

Ecco  dunque  come  la  sola  cattolica  religione  porta  nella  sua 
storia  le  maggiori  sue  prove ,  ed  è  perciò  solo  atta  alla  ere- 
densa  di  tutti  gli  uomini.  Si  osservi  che  non  meno  della  sto- 
ria serve  a  provar  la  verità  della  cattolica  fede  la  purità ,  la 
màtàtìk,  la  sublimità  della  sua  morale:  argomenti  tutti  che  sono 
vii  di  ragion  del  cuore  che  dello  spirito.  Come  mai  spicca  an- 
die  io  questo  la  verità  di  questa  religione  I  I  suoi  più  fòrti  ar- 
0iiflienti  concorrono  più  a  produrre  la  evidenza  e  la  certezza 
B  la  commozione  del  cuore  e  Tarrendimento  della  volontà  che 
H  hr  agire  V  intelletto,  lo  spirito  :  perchè  ciò  mai  ?  Perchè  Tevi- 
di^za,  la  certezza  morale  hanno  sul  più  degli  uomini  più  forza 
eie  l'evidenza  e  la  certezza  metafisica  :  perchè  il  più  degli  uo- 
Hìdì  è  più  capace  di  sentimenti  che  di  idee,  sente  più  i  prin- 
dpii  innati  della  coscienza  che  gli  assiomi  dell'intelletto,  e  sie* 
Rw  più  il  dettame  del  cuore  che  quello  dello  spirito. 

La  quarta  proprietà  finalmente,  propria  affatto  della  sola  re- 
Hgione  di  Cristo  come  di  quella  sola  che  vien  dal  cielo,  si  è  la  di- 
Ifiiia  grazia  che  opera  in  noi  la  fede  e  la  carità,  colla  prima  delle 
^i  virtù  fernàamente  crediamo  con  Tintelletto  nostro  le  verità 
die  ci  porge ,  e  colla  seconda  di  tutto  il  nostro  cuore  ,  con  tutta 
Il  forza  della  nostra  volontà  le  amiamo.  Questa  riprova  sfugge 
i|0*increduli ,  ed  è  riserbata  ai  soli  fedeli  che  ben  sanno  cosa 
«riÉio  carità  e  fede,  malgrado  i  sofismi  e  le  derisioni  di  quelli.  Ma 
^li  eziandio,  ove  non  si  acciechino  totalmente ,  possono  con- 
ftiàcersi  dell'esistenza  di  queste  due  virtù  sovrumane  rimirando 
M  grembo  della  religione  degFingegni  eruditi  e  sublimi,  come 
^ispiriti  volgari, rozzi  e  limitatissimi,  attaccatissimi  alla  fede, 
tdgli  uni  che  gli  altri  in  questo  di  ugual  tempra,  credenti  ugual- 
taite  ed  aifianti  delle  divine  verità  con  semplicezza  e  candor  di 
Midolli ,  mentre  da  un'altra  parte  si  scorge  fuor  della  fede  la 
l^le  del  volgo >  per  lo  più  in  una  brutale,  viziosa,  incredula  e 
^rstiziosa  ignoranza,  e  tra  i  dotti  e  i  filosofi  quelli  stessi  che 
Starti  di  più  grande  ingegno  hanno  impiegato  maggior  tempo  e 
^àio  intórno  allo  scrutinio  delle  più  potenti  e  prime  verità  della 
^Ige  e  della  religion  di  natura,  e  delle  più  belle  prove  le  hanno 
'^  profondi  scritti  arricchiti,  nondimeno  essere  in  pratica  mezzo 
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increduli,  pieni  di  dubbi,  d*inquìetudini ,  dlncertesze  sopri  i  (A 
primi  e  gf^nerali  elementi  di  quelle  discipline,  e  smentire  le  aolla 
volte  ì  lor  sermoni  con  la  condotta.  Senza  di  queste  due  eoeehe 
virtù  ,  la  fede  e  la  carità,  parti  della  grazia  divina ,  b  rdifioia^ 
non  potrt'bbe  sussistere  ;  e ,  non  ostante  le  tre  anzidette  qoalitii 
pochi  sarebbero  i  suoi  proseliti.  L'uomo  è  talmente  corrotto,! 
corpo  ha  si  f(»rte  impero  sulKanimo,  le  passioni  sono  tante  e  1 
gagliarde,  che  per  lo  più  si  resiste  alla  più  forte  persaasionedelb 
spirito,  alle  più  dolci  commozioni  del  cuore  per  seguire  i]nvi 
impulsi  della  doppia  concupiscenza,  della  voluttà  e  delForgoglio. 
Guai  alla  religione  di  Cristo,  se  i  suoi  ministri  ne  promulganero 
il  codice  bdlo  si  e  sublime  per  uno  spirito  semplice  e  un  Mor 
puro,  mu  duro,  orrido,  insopportabile  per  Terrore  e  per  le  pu* 
sioni ,  senza  Funzione  della  grazia  del  santo  spirito  !  Ma  qoeitt 
accorra,  e  cosi  trionfa  de*  cuori.  La  fede  e  la  carità  sono  qaék 
che  danno  valore  alle  tre  qualità  precedenti ,  che  altrimenti  per 
lo  più  sarebbero  inette.  Della  fede  parlai  già  altre  6ate. 


LA   RELIGIONE  CRISTIANA  FORMA   I   VERI   EROI,  I    VERI  FILOSOFI. 

L'j  corruzione  presenta  quaggiù  dovunque  il  suo  teatro,  e  ha 
usurpato  alla  casta  natura  il  suo  regno  :  questa  invano  si  cerca 
pei  mondo  intero.  1  più  belli  affetti  della  natura,  le  più  dolci 
emozioni  del  cuore  si  trovano  tradite  tostochè  escono  al  di 
fuori.  La  maggior  parte  degli  uomini  è  iniqua.  Il  cuor  puro  e 
innocente  vorrebbe  amar  tutto  il  genere  umano;  ma  i  delitti 
degli  uomini,  se  ben  non  bada,  cangiano  l'amor  suo  in  abboT' 
"/^  rimenio,  o  almeno  lo  riempiono  di  amarezza,  e  il  rendono  so- 
litario fra  la  turba  de*  suoi  colleghi. 

Dura  condizione  dell'uomo!  Essa  è  che  rende  i  men  cattiTi 
misantropi.  Noi  ne  abbiamo  un  patente  esempio  negli  umani 
filosofi.  Costoro,  men  cattivi  de'  loro  contemporanei,  furono  rs- 
piti  dalle  vaghe  e  amabili  forme  del  bene  e  del  bello  ideale; 
ma,  vedutele  in  trista  opposizione  coi  costumi  degli  uomini,  oe 
trassero  un  più  o  meno  forte  spirito  di  avversione  per  i  tot' 
desimi.  Il  mondano  filosofo  non  è  mai  un  cordiale  amatore  d^' 
uomini  che  lo  circondano,  ma  tutto  al  più  di  quelli  che  si  ' 
formato  nella  fantasia. 
È  lieve  lo  scorgere  che  una  tale  filosofia  è  di  poco  o  nìssxn 
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le  alla  società,  anzi  direi  che  le  onoce.  Ogni  ano  dee  far 
i  voti  perchè  molti  siano  i  veri  filosofi  :  ma  se  molti  fossero 
)iogeni  e  i  Roussean,  come  anderebbe  il  mondo?  Dunque  non 
a  di  costoro  verace  filosofia. 

La  vera  filosofia  ecco  ce  la  mostra  il  vangelo.  Esso  non  dona 
solo  sentimento  per  base  e  motore  delFamor  fraterno  :  se- 
Ado  la  sua  dottrina  questo  ne  può  essere  solo  roccasione; 
I  il  vero  fondamento  dell'amor  che  il  cristiano  ha  per  tutti 
i  uomini,  che  tutti  considera  come  suoi  fratelli,  è  Tamor  di 
0.  II  cristiano  ama  in  Dio  tutto  il  genere  umano,  e  lo  ama 
rdè  ama  Dio.  Da  questo  doppio  amore  così  indivisibilmente 
iem  vincolato  risulta  la  carità  che  in  pratica  è  una  sola,  e 
lo  speculativamente  si  parte.  La  carità  verso  il  prossimo  è 
ma,  costante,  immutabile,  perenne  quanto  Dio  stesso,  né 
la  mai  per  lo  variare  delle  circostanze  e  degli  uomini , 
rchè  non  si  fonda  sopra  il  sentimento,  che  è  cosa  versatile, 
sopra  la  carità  verso  Dio.  Ecco  quello  che  forma  gli  eroi,  i 
sofi  cristiani,  i  Crisostomi,  i  Franceschi  d'Assisi,  i  Saverii, 
le'  Paoli,  ì  Salesii,  eroi  e  filosofi  veraci,  che  veramente  sono 
vevoli  al  bene  della  società. 


* 


IL  MONDO  NON   È   NOSTRA  PATRIA. 

Noi  amiamo  i  nostri  simili,  e  di  conversare  con  essi,  e  di 
mdere  nel  loro  il  nostro  cuore  nelle  nostre  afQizioni,  e  nei 
(tri  giubili,  e  di  essere  da  essi  corrisposti  con  verace  amore, 
questi  sono  vaghi  deliri,  amabili  immaginazioni  del  nostro 
Hre:  se  si  vogliono  porre  in  pratica,  la  scena  cangia  ben  .^'-^ 
lo  e  la  nostr'anima  non  ne  ha  che  vuoto  desolante  ed  ama- 
la terribile.  Quel  commercio  delle  anime  che  tanto  ne  par 
ce  non  può  essere  che  ben  imperfettamente  provato.  Noi 
I  vediamo  che  il  sembiante  de'  nostri  simili,  e  farebbe  d'uopo 
leme  il  cuòre.  Quanti  mai  non  esisteranno  in  cui  la  fortuna  '^ 
sbatte,  e  su  cui  volgiamo  uno  sguardo  indifferente,  e  per  ^ 
parenti  cagioni  talvolta  ancor  non  benigno,  e  di  cui  se  pò- 
«imo  legger  nel  cuore  e  far  loro  leggere  nel  nostro  11  tro- 
nmimo  a  noi  altamente  conforme  e  fatto  per  esserci  amico  ! 
Tutto  questo  ci  fa  veder  chiaramente  che  il  mondo  non  è 
itra  patria  e  che  l'amor  per  i  nostri  simili  non  dee  essere 
ma  divinò  tutto,  e  ohe  il  nostro  vero  amico  è  sol  Dio. 
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NECESSITÀ  dell'ineguaglianza. 

Havvi  nella  nostra  coscienza  una  voce  che  incessantemoile 
ci  grida  che  tulli  gli  uomini  sono  uguali:   eppure  la  ineph 
gliauza  è  necessaria  io  questo  mondo,  e  sotto  certe  rdasMl  | 
è  anche  un  bene.  Non  è  questa  una  terribile  e  desolante  cn- 
traddizione?  Quante  volte  l'uora  puro  non  sì  sente  quasi  tratn 
a  torre  perfino  ogni  segno  di  ineguaglianza  a  chi   gli  è  iofe- 
riore:  ma  la  cosa  è,  quanto  bella,   impossibile  ad  effettoani. 
Se  il  padrone  rendesse  a  sé  uguale  il  servo,  Tanimo  abbietto 
del  servo  s'innalzerebbe  ben  tosto  sopra  il  padrone.  Ecco  cone 
dopo  i  prestigi  di  sentimenti  incontaminati  rientra  in  noi  bei. 
tosto  la  dura  conoscenza  de*  nostri  incurabili  mali. 


NECESSITÀ  DELLA  RIVELAZIONE.  ) 

La  rivelazione  è  necessaria  perchè  per  investigare  le  oofà^^ 
divine  coll'umana  ragione  senza  cader  in  errori  farebbe  d'popo. 
essere  perfeiiamente  puro  di  spirito  e  di  cuore,  scevro  cioè  A 
false  opinioni  e  di  afTctii  disordinali,  al  che  la  religione  è  gii 
necessaria.  Questo  circolo  vizioso  non  si  sfugge  se  non  se  col 
ricorrere  alla  rivelazione. 

L'uom  corrotto  è  più  fatto  per  credere  per  fede  che  per 
ragionamento.  Non  hanno  infatti  tutto  il  torto  coloro  che  si 
lagnano  delTinvalidiià  della  nostra  ragione.  Io  reputo  che  lotti 
i  ragionamenti  possibili  non  varrebbero  a  render  costantemente 
e  fermamente  persuaso  Tuomo  di  una  qualche  verità  religiosa 
se  la  fede  non  venisse  al  soccorso. 

Molti  dogmi  della  cattolica  religione  vengono  accennati  dalla 
nostra  ragione  oscuramente  e  largamente:  la  fede  è  quella  poi 
che  gli  specifica  e  gli  determina.  Così  la  ragione  ci  dii  la  con- 
fusa idea  di  un  disordine  primitivo,  che  introdusse  la  corro- 
zione  nel  mondo  :  la  fede  determina  questa  vaga  e  oscura  idea 
col  dogma  del  peccato  originale. 

La  rivelazione  fa  le  verità  che  spone  conseguire  dall'uomo 
in  modo  storico,  e  produce  la  certezza  morale.  Ma  la  rivela- 
zione va  ancor  provala  perchè  valga  a  provare.  Non  la  proTÒ 
Dio  perciò  con  astratti  ragionamenti:  altri  fatti  storici,  cioèi 
miracoli,  le  profezie,  i  martiri,  la  celebre  propagazione  della 
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Cede,  ecc.»  pose  per  provarla:  sarebbe  infatti  stato  incongrao 
e  contrario  ai  fine  che  aveva  Dio  nel  dar  la  rivelazione  il  pro- 
durla con  de*  ragionamenti.  Come  mai  Topera  di  Dio  è  con- 
Éonà  seco  stesso  e  armoniosa  col  tutto  I 


I    MISTERI. 

I  deisti  tacciano  i  misteri  della  nostra  religione  come  di 
dogmi  inutili  e  che  non  servono  ad  altro  che  a  tiranneggiare 
la  nostra  ragione.  Ancorché  non  facessero  che  assoggettarne 
Torgoglio  e  sottometterla  umilmente  alla  divinità,  sarebbe  nondi- 
neno  non  picciolo  il  loro  utile  e  il  loro  influsso  sulla  morale  ; 
giacché  una  gran  parte  de'  delitti  degli  uomini  scomparirebbe 
dal  mondo  se  deponessero  gli  uomini  Torgoglio  dello  spirito 
loro.  Inoltre  i  misteri  servono  a  dimostrare  il  dominio  che  ha 
Dio  sopra  di  noi  e  farne  comprendere  la  maesth  della  reli- 
-flone,  la  nostra  parvità  e  ad  aumentare  la  nostra  scienza  In 
Mteria  di  fede. 

Ha,  se  ciaschedun  mistero  ben  si  osserva,  si  vedrh  che  il 
Riamargli  dogmi  vani  e  inutili  per  la  morale  é  il  più  gros- 
lòlano  sofisma,  e  che  i  misteri  non  sono  quasi  né  meno  dagli 
ificreduli  conosciuti.  In  prova  di  che  indaghiamo  i  precipui 
misteri  e  propriamente  tali  della  nostra  religione,  che  si  ri- 
dacono  al  numero  di  cinque,  cioè  Tincarnazione,  il  peccato 
originale,  Tunione  del  libero  arbitrio  con  la  divina  grazia, 
reucarìstia  e  la  trinità.  Il  mistero  dell'incarnazione  é  il  fon- 
damento di  tutta  la  nostra  religione,  che  senz*esso  interamente 
rovina.  Non  v'ha  mistero  più  necessario  per  la  fede  e  più 
spettante  alla  moral  del  vangelo.  Senza  di  questo  mistero  tutte 
lo  virtù,  e  le  teologali  principalmente,  non  polrebbon  sussi- 
Mere.  Il  più  gran  bello,  il  più  gran  sublime  e  la  maggiore 
amabilità  della  nostra  religione  in  esso  consiste.  | 

n  peccato  originale  presenta  un  mistero,  ch'è  quello  vera-  ^- 
nente  dell'umana  natura.  Questa  contiene  in  se  stessa  un  misto 
^rprendente  e  contraddittorio  di  parviih  e  di  grandezza,  di 
fortezza  e  di  debiltà,  che,  se  non  si  ammette  il  peccato  origl- 
ilo, non  si  può  spiegare.  Inoltre  se  si  toglie  il  peccato  ori- 
(Inale  bisogna  essere  o  ateo,  o  manicheo,  o  far  Dio  malvagio: 
^1  aolo  dogma  del  peccato  originale  può  far  ischivare  codesti       ^ 
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eccessi.  Senza  di  qaesto  dog^ma  noo  si  può  esser  religioso  e 
eostumaro.  Come  seguirò  io  la  virtù  e  sfuggirò  il  yitio,  se  mi 
so  donde  questo  mi  venga,  ma  il  reputo  datomi  da  chi  mi  le 
Taliro?  Tutti  i  vizi  allora  divengono  naturali,  come  le  vink,  0 
Torgoglio  cb'è  il  duce  di  lutti  non  ba  più  freno.  Al  contniii 
il  dogma  del  peccato  originale  determina  l'infinito  divario  di 
passa  tra  il  b^ne  ed  il  male»  assegnandone  l'orìgine,  e  rii* 
tuzza  la  supf*rbia  delFuomo  mostrandogli  la  sua  corruzioie. 

Il  dogma  della  grazia  è  essenziale  agli  uomini,  percbè  hn 
vivano,  come  quello  del  libero  arbitrio:  laonde  è  neceiiam 
il  mistero  che  si  trova  nt^lla  conciliazione  di  questi  due  dogai. 
Il  dogma  della  grazia  è  una  necessaria  conseguenza  di  quello 
del  pecrato  originale:  inoltre  tiene  l'uomo  neirumilià^  stibt- 
lìsce  uno  spirituale  commercio  tra  lui  e  Dio,  ed  è  il  fonda- 
mento della  preghiera.  Nessuno  dall'altra  parte  ignora  qaanto 
sia  pur  necessario  il  dogma  del  libero  arbitrio  altamente  iiti«  ^ 
malo  dalla  coscienza. 

L'eucaristia  è  un  gran  mistero,  ma  un  mistero  di  amore.  IM 
mentre  cbe  eccita  la  fede,  eccita  la  carità  e  le  virtù  tutte.  I, , 
poi  quanto  mai  concorre  al  ben  viver  degli  uomini,  eccitaodo 
le  loro  anime  alla  virtù,  e  rimovendole  dal  vizio  !  Quanto  mai 
serve  a  destare  in  noi  il  sentimento  dell'ineffabil  bontà  e  on- 
nipotenza di  Dio,  deirincarnazione  del  Redentore  e  di  tutte  le 
veriih  religiose  !  E  ciò  dimostrano  le  stesse  parole  di  Cristo 
nello  instituire  questo  sacramento:  Hoc  facile  in  meam  com- 
memorationem. 

La  trinità  è  il  mistero  della  divinità  e  della  fede,  quello  cioè 
che  più  di  tutti  eccita  in  noi  una  idea  sublime  dell'Ente  su- 
premo, annichila  l'orgoglio  della  nostra  ragione,  e  dà  pascolo 
sempiterno  alla  fede.  Egli  sparge  un  non  so  che  dì  grande  e  di 
bello  sopra  la  nozione  della  divinità  ;  eccita  l'uomo  all'adora- 
zione, alla  preghiera,  presentandogli  In  Dio  la  persona  della 
potenza,  la  p^^rsona  d^'lla  sapienza  e  la  persona  della  caritli. 
Ardirei  dirlo?  Gli  stessi  gentili  mostrarono  co'  loro  errori  come 
l'idea  della  divina  trinità  è  conforme  alla  nostra  ragione.  Tra- 
lascio di  parlare  delle  idee  confuse  che  ne  ebbero  molti  an- 
tichi filosofi,  le  quali  sarebber  un  argomento  fortissimo  al 
nostr'uopo,  se  fosse  chiarito  (he  quelle  idee  non  siano  state 
un  residuo  di  rivelazione.  Io  qui  arreco  soltanto  una  mia  idea 
intorno  al  politeismo.  Fra  le  moltp,  una  delle  cagioni  del  poli- 
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teismo  io  credo  che  sia  stato  il  disgiungere  e  far  più  Dei  degli 
aUribnti  che  esistono  nell'Ente  sommo  :  cosi  ogni  Dìo  del  pa- 
ganesimo ayea  il  suo  peculiare  attributo.  Un'altra  cagione  di 
fKllo  io  reputo  essere  stato  Tislinto  che  ha  Tuomo  per  la 
aodetìi:  e  siccome  il  trascendentalismo  naturale  delPuomo  lo 
|orta  a  misurare  ogni  altro  ente  da  sé,  Tuomo  misurò  ancor 
no  da  se  stesso;  e  parvegli  per  questo  che  anche  in  cielo 
per  esservi  felicità  doyea  essere  una  società  di  Numi.  Imma- 
ginare un  Dio  unico ,  solitario  in  tutta  l'estensione  delKuni- 
ìerso,  era  un*  idea  troppo  triste  per  Tanimo  infiammato  e  im- 
mììdoso  de*  primi  popoli.  Ora,  senza  recar  il  menomo  danno 
sU'ÉDità  dì  DiOy  la  religion  vera  ci  apre  un  mistero  che  sod- 
dirftì  a  tutti  quegli  impulsi  deiranìma  umana.  La  trinità  ci 
mostra  in  Dio  uno  la  società  ineffabile  di  tre  eterne,  uguali  e 
Miniente  tra  loro  distinte  persone,  di  cui  alFuna  si  attribuisce 
propriamente  la  potenza,  all'altra  la  sapienza,  alla  terza  la 
koDtà. 

Chi  non  yedè  che  una  tale  idea  di  Dio  è  grandemente  con- 
ferme alia  nostra  ragione  e  al  nostro  cuore?  A  quella,  in 
funto  Dio  è  UNO  nella  sostanza;  a  questo,  in  quanto  è  trino 
ielle  .p^sone. 

Or  vadan  dicendo  grincreduli  che  i  misteri  non  sono  altro 
die  dogmi  secchi,  inutili,  e  non  atti  ad  altro  che  a  tiranneg- 
Ilare  ed  avvilir  la  ragione. 


ARGOMENTI   INVINCIBILI  DELLA  VERITÀ   DELLA  FEDE. 

Le  profezie,  i  miracoli,  i  martini,  la  propagazione,  la  ìmmu- 
4>iiiià,  la  perpetuità  della  fede,  sono  gli  argomenti  precipui  e 
liviocibìli  della  verità  della  medesima.  Ma  tali  argomenti  non 
ono  già  de* fatti  oscuri,  isolati,  qua  e  là  sparsi,  dubbi,  mal- 
onci,  ecc.  ;  ma  formano  bensì  un  corpo  di  storia  chiaro ,  com- 
leto,  continuo  e  uniforme,  e  dì  tutta  certezza  fornito.  La  lo- 
Ica  degl'increduli  fa  ben  compassione,  quando  per  distruggere 
Qegli  argomenti  fanno  pompa  di  alcuni  miseri  fatti  qua  e  là 
resi,  da  autori  non  sempre  dì  fede  degni,  e  da  un  solo  tal- 
olla,  e  come  cosa  che  si  vociferava,  narrate,  ecc.  Cosi  contro 
liniooli  che  riempiono  le  carte  del  vecchio  e  del  nuovo  te- 
tamento  essi  arrecano  i  prestigi  di  alcuni  oscuri  ministri  del- 
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rimpostara  pagana  e  di  un  Apollonio  Tlanoo  ;  contro  la  fio- 
fezìe  grìntrigali  e  tenebrosi  oracoli  di  qoalche  tempio  del  ffà- 
tilesimo  ;  contro  i  martiri  la  pervicacia  di  nn  Giovanni  Hu  i 
dì  uu  Gerolamo  di  Praga  ;  contro  la  celere  propagaaoB  U 
vangelo,  la  sua  perpetuità  e  la  sua  immutabilith,  la  subita  pi- 
pagazione  della  pretesa  riforma  in  Alemagna,  della  sossisteMI 
odierna  ancora  di  alcune  antiche  eresìe,  e  la  perenne  eoaM^ 
macia  di  molli  lor  capi  contro  la  chiesa  romana. 

Ma  ì  miracoli  della  vera  religione  formano  un  corso 
pleto  di  storia ,  e  succedono  gli  unì  agli  altri  senza  intermaona. 
E  se  in  alcuni  tempi  ve  n'hanno  più  che  negli  altri ,  si 
apertamente  la  convenienza  e  la  ragione  dì  questa  dìffereia. 
Ma,  a  dir  vero,  la  storia  della  religione  medesima  è  un  solo  ooiH 
tinuo  non  mai  interrotto  miracolo. 

I  primogenitori  creati  felici  nel  paradiso,  dopo  il  peceill 
fòmiti  del  perdono  e  delle  promesse  di  Dio  ;  il  diluvio 
dato  per  punire  ì  malvagi  della  terra,  Noè  colla  famiglia  vìr 
vata,  Talleanza  stretta  tra  lui  e  TAltìssimo;  la  superbia  dei  foi- 
datori  di  Babele  confusa  e  avvilita  ;  Abramo  e  gli  altri  patriardl 
da  Dio  a  sé  chiamati,  consolati  con  le  divine  promesse  e i  eè»' 
lestialì  colloqui ,  condotti  pellegrini,  consigliati  ne'  dubM,*  ttìr 
vati  ne' pericoli,  soccorsi  negli  infausti  accidenti,  e  mantenti 
religiosi  e  da  bene  in  mezzo  a  tutti  gli  altri  uomini  ch'erano 
idolatri,  empi  e  scellerati  ;  i  prodigi  operati  da  Dio  in  Giuseppe, 
e  per  mezzo  dì  Giuseppe  neirEgitto  ;  la  miracolosa  missione  dì 
Mosè,  la  liberazione  del  popolo  ebreo,  i  castighi  degli  egiziani, 
i  prodigi  del  mar  Rosso,  del  deserto,  del  Sinai;  la  teocrazia 
stabilita,  la  legge  scritta,  le  giudicature  de'  Giosuè,  de'  Gedeoni, 
de' Sansoni  e  de'Samueli;  i  trionfi  riportati  dagli  ebrei  sufi- 
liste,  sulla  Cananea  e  su  tante  altre  potenti  nazioni  loro  nioi- 
che;  Telezion  di  Saul  e  la  sua  rovina  ;  la  maravigliosa  eleva- 
zione di  David  mirabilmente  amato  e  protetto  da  Dìo  ;  la  ce- 
leste sapienza  e  la  eccessiva  ricchezza  di  Salomone;  la  prote- 
zione di  Dio  sopra  il  regno  di  Giuda  a  preferenza  dì  quello  di 
Israele;  i  prodigi  e  le  profezie  d'Ella,  d'Eliseo  e  della  lunga  turba 
de'  profeti  ;  le  sventure  e  la  schiavitù  del  popolo  pervertito,  la 
meravigliosa  sua  liberazione;  ì  Nabucchi,  ì  Ciri,  ì  Dari,  gliAs- 
suerì,  ^li  Artasersi,  de'  quali  Iddio  si  valse  per  lo  bene  delpo- 
pol  suo  ;  le  mirabili  avventure  dei  Tobia,  delle  Giuditte,  delie 
Esteri,  de*  Danieli  e  de'  tre  fanciulli  della  fornace;  l'eroismo  dei 
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M^cpabei;  la  decadenza  gradata  della  nazione  ebraica  operata 
da  Dio  per  preparare  il  regno  del  Messia;  la  pace  universale 
ijlella  terra  nella  venuta  di  questi  ;  la  trucidazion  de*  magi ,  il 
Mftirio  degl'innocenti ,  la  disputa  nel  tempio  e  tutta  la  pro- 
Jglo$a  e  celeste  vita  del  Redentore,  la  predicazione  della  sua 
■orale  pura  e  de*  suoi  dogmi  sublimi»  i  suoi  miracoli,  le  sue 
(|raiiBzie,  le  sue  divine  virtù ,  la  rabbia  de*  suoi  nemici,  i  suoi 
patimenti  continui,  la  sua  passione,  la  sua  morte,  la  sua  risur- 
miooe,  la  sua  ascensione  al  cielo,  la  discesa  dello  Spirito  Santo, 
il,caDgiamento  mirabile  operatosi  negli  apostoli,  la  loro  lunga, 
li|j|Tersale  predicazione  ,  la  conversione  e  l'apostolato  di  san 
Mq,  la  promulgazione  celere  del  vangelo,  i  subiti  ma  inutili 
noni  degli  eretici  e  delle  eresie,  la  costanza  de*  martiri ,  la 
moltitudine  degli  anacoreti ,  il  fiore  delle  vergini,  la  conversione 
ite*  principi  e  delle  nazioni,  il  continuo  trionfo  della  chiesa  so- 
|Ri  le  eresie,  la  sconfitta  degli  Arii,  de*  Maneti,  de*  Pelagi  e  di 
Hilfi  i  novatori  ;  Timmutabilità  della  sua  fede,  i  lumi  di  pietà 
^di  scienza,  i  Cipriani,  gli  Atanasi,  i  Basili,  i  Crisostomi,  gli 
H^cogi,  i  Gerolami,  gli  Agostini,  i  Gregori,  i  Leoni,  ì  Ber- 
^^i  che  in  essa  fiorirono;  le  illustri  assemblee  che  in  essa 
ll^.fecero  per  difenderne  contro  gli  eretici  il  dogma  e  conser- 
ttrue  la  disciplina;  la  resistenza  fatta  sempre  da  Roma  cri* 
djma  ai  barbari,  rabolimento  della  poligamia,  della  schiavitù, 
io* duelli  e  di  altre  inumane  .0  disoneste  consuetudini  e  insti- 
tosoni;  le  missioni  cristiane  fatte  per  tutto  il  mondo,  i  per- 
lonaggi  di  santità  eminente,  gli  eroi  cristiani,  i  Franceschi ,  i 
^cenzi,  i  Domenichi,  gli  Ignazi,  i  Luigi  che  furono  formati 
h  essa  :  in  una  parola  la  santità ,  le  maraviglie ,  la  immutabi- 
ità,  la  universalità,  la  perpetuità  della  fede,  i  mali  stessi  che 
iiroDO  nella  nuova  e  antica  chiesa  non  dimostrano  che  un  con- 
hiuo  miracolo. 

E  questo  miracolo  è  si  vasto  che  la  storia  anche  profana  se 
le  risente.  Bossuet  con  un  abbozzo  sublime  lo  ha  fatto  vedere 
M  suo  Discorso  sulla  storia  universale ,  cosi  dimostrando  come 
^  storia  delia  religione  non  è  che  quella  del  genere  umano,  ep- 
^rcib  la  storia  del  genere  umano  non  è  che  un  continuo  miracolo. 

La  profezia  è  una  spezie  di  miracolo  ed  un  grande  argo- 
dento  di  verità.  E  le  profezie  sole  da  se  stesse  presentano  un 
iorso  non  interrotto  di  storia,  incorporato  con  la  storia  de'  re- 
tai e  delle  nazioni. 
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I  martiri  oc/^uparono  a  mille  e  a  mille  i  primi  secoH  deb 
chiesa,  perchè  io  quelli  sì  operò  il  trionfo  sul  paganerimoe 
sì  operò  la  maggior  propagazione  della  religione;  mt  dipéi 
sempre  che  v*ebbe  qualche  trionfo  su  delle  false  religiom  f  cb> 
ber  de* martiri:  e  ne  attestan  tutte  le  missioni  fatte  nd  Gsf 
pone,  nella  China  e  in  molte  Provincie  dell'America. 

Oltreché  altri  sempre  ve  n*ebbero  e  sempre  ve  ne  sarani 
de*  martiri  della  giustizia  e  di  tutte  le  altre  virtù,  i  quali  meoo 
colpiscono  gli  occhi  degli  uomini,  e  che  perfino  talvolta  loro 
sfuggono,  a  cui  la  religione  di  in  petto  una  costanza  eroici 
per  vincere,  a  costo  de*  piò  duri  patimenti,  delle  più  abbiette 
umiliazioni,  gli  sforzi  di  coloro  che  vorrebbero  fargli  devitfC 
dai  loro  doveri. 

Lo  spaccio  assai  grande  ch'ebbero  talvolta  le  eresie,  la  pe^ 
vicacia  de*  loro  aderenti,  non  possono  paragonarsi  colla  projNK 
gazione  della  religione  cristiana  e  colla  sua  perpetuità  e  la  ifli< 
mutabilità  di  sua  dottrina.  Lo  stesso  fenomeno  è  infinitamente 
diverso  considerato  nelle  une  e  nell'altra:  nelle  ime  è  iooo- 
stante  e  variabile  nelle  sue  modificazioni ,  uniforme  soltanto  6 
perpetuo  nelPodio  che  ha  contro  la  chiesa  romana  ;  tutto  il  coiK 
trario  nelKaltra  (1).  Ma  diamo  anche  che  fosse  uguale  in  M 
stesso  nelle  une  come  nell'altra;  ne  seguirà  sempre  che  io 
quelle  non  è  che  naturale  e  in  questa  sovrumano.  In  quelle 
infatti  deriva  dalle  umane  passioni  :  in  questa  da  superiore  prin- 
cipio, opponendosi  alle  passioni.   Cosi  non  è  sorprendente  se 

(1)  Riguardo  alla  perpetuità  io  credo  che  niuna  eresia  se  ne  possa 
vantare.  Tralascio  di  dire  che  tutte  le  resie  sendo  variabili  nella  lor 
dottrina  non  posson  essere  per  questo  medesimo  perpetue,  quan- 
tunque ne  durino  e  il  nome  e  alcuni  orrori.  Il  solo  difetto  di  un  ma- 
gistero ecclesiastico  dimostra  a  bastare  che  mancano  di  perpetuità. 
Se  manca  infatti  in  esse  la  plurità  de'  credenti,  se  la  maggior  parte 
de' suoi  stessi  ministri  è  incredula,  mancando  per  altra  parte  il  ma- 
gistero ecclesiastico  ,  egli  è  chiaro  che  manca  la  chiesa.  Ora  tale  e 
lo  stato  della  riforma:  quasi  tutti  ì  suoi  ministri  (e  da  ciò  si  deduca 
lo  stato  in  cui  sono  gli  altri  protestanti)  sono  sociniani,  deisti,  in- 
(;reduli  :  fede  ne  fanno  i  lor  libri,  i  lor  sermoni  (in  cui  non  si  muove 
né  meno  più  parola  di  un  dogma),  e  il  modo  con  cui  leggono  e  fanno 
legger  la  bibbia  ;  per  tralasciare  altre  prove.  E  questo  era  il  neces- 
sario pendìo  della  riforma,  vizio  inerente  al  suo  precipuo  dogma  della 
libertà  di  spiegare  a  suo  grado  le  scritture ,  dogma  che  non  era  se 
non  il  principio  degrincreduli  circa  la  libertà  di  pensare  alquanto 
palliato  e  predetto  già  da  Bossuet. 
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Lutero  e  Calvino,  che  ruppero  il  freno  che  la  chiesa  romana 
imponeva  alle  passioni  e  ai  pensamenti  disordinati ,  e  favori- 
rono con  cavilli  la  corruzione  dell'uomo,  si  abbiano  gran  mondo 
tratlo  dietro;  mentre  la  propagazion  del  vangelo ,  operata  da 
dodici  pescatori,  e  combattente  di  fronte  colle  passioni  e  cogli 
«Tori  degli  uomini ,  è  altamente  maravigliosa. 

Tolti  questi  argomenti  della  nostra  religione,  ovvii,  come  dissi 
dtre  fiate,  a  tulli  gli  uomini,  sono  si  forti,  sì  vasti,  si  ridon- 
chnti,  che  ogni  altro  spirito,  fuorché  il  fortemente  preoccu- 
pito,  può  non  arrendercisi.  Egli  è  vero  che  grincreduli  muo- 
vono contro  una  folla  di  obbiezioni ,  alcune  delle  quali  hanno 
na  forza  apparente:  egli  è.  vero  che  arrecano  contro  alcuni 
PMsi  della  scrittura  e  de'  padri,  alcuni  fatti  della  storia  eccle- 
tiastica  e  profana,  alenai  cavilli  della  loro  orgogliosa  ragione  ; 
aa  che  valgono  contro  di  que* giganti  tutti  codesti  pigmei? 
Tatto  il  corpo  della  scrittura  e  de*  padri ,  della  tradizione  e 
della  storia  ;  tutto  il  nerbo  della  ragione  attesta  quegli  argo- 
lenti  della  religione  :  dopo  cotante  prove  che  importano  quelle 
pieciole  e  minute  obbiezioni?  che  meritano,  se  non  dispregio 
Mie  persone  assennate?*  Parecchie  di  esse  ne  paiono  insolu- 
bili, stante  la  mancanza  di  que*  mezzi  che  son  necessari  per 
tdorle.  Alcuni  scolastici  che  volean  tutto  scìorre,  le  sciolsero 
ion  cattive  ragioni,  e  gl'increduli  gridaron  vittoria.  Era  questo  un 
basarsi  ben  a  torto  dei  soverchi  scrupoli  di  quegli  scolastici. 
Dio  lasciò  queste  obbiezioni  accidentali  per  esercitare  la  fede, 
ome  dissi  altre  volte.  —  Come  mai  ciò,  direte  voi,  mentre,  se- 
oado  me,  son  da  nulla?  —  Certamente  perse  stesse  chi  con  sano 
echio  le  riguardasse  non  hanno  forza  veruna  :  ma  la  nostra 
i^mizione,  la  caligine  che  n'involge  il  capo  ed  il  cuore  è  tale 
tanta  che  la  più  picciola  obbiezione  contro  la  fede  fa  un 
mode  effetto  sopra  di  noi,  se  ben  non  ce  ne  guardiamo,  e 
nolti  tratti  da  un  cavillo  abbandonano  quella  religione  che  ha 
^ase  si  profonda  e  s)  vasta.  Perciò  quelle  picciolo  obbiezioni 
KMsono  far  meritare. 


430  PE!fS1E1II 

DOVE  CONSISTA  I.A  RAGIONE  DEL  VERO  MIRACOLO 
E  DELLA  VERA  PROFEZIA. 

I  teologi  SÌ  trovano  imbrogliati  nei  determinare  in  die  eoa- 
sista  la  ragione  del  vero  miracolo  e  della  vera  profezia,  e, 
quantunque  il  facciano  in  astratto ,  Timbroglio  maggiore  sii 
poi  nel  farne  Tapplicazione  alla  storia.  La  ragione  di  questo 
si  è  che  la  verità  di  un  miracolo  e  di  una  profezia  dipende  di' 
tante  circostanze,  intorno  alle  quali  è  impossibile  il  dar  regoH 
fissa.  Se  però  manca  Tuomo  di  qnesta  facoltà,  Dio  ha  dato  al- 
Tuomo  un*altra  pietra  di  paragone  per  distinguere  ne*  miracoli 
e  nelle  profezie  la  verità  dalla  falsità  consistente  nel  senso eo- 
mnne.  E  Dio  volle  che  questo  fosse  il  mezzo  per  conoscere  B 
vero  dal  falso  nei  miracoli  e  nelle  profezie  a  preferenza  d'oa' 
altro,  perchè  questo  mezzo  è  comune  a  tutti  gli  uomini.  Giac- 
ché, essendo  tutti  gli  uomini  chiamati  alla  fede,  dovevano  gii 
argomenti  di  essa  esser  tali  da  poter  ogni  sorta  persuader  ili 
persone. 


l'uomo   è   nato    per   la   SOCIETÀ. 

L*evìdenza  e  la  certezza  morale  dimostrano  che  l'uomo  è  oato 
per  la  societh,  mentre  si  fonda  sull'istinto  sociale.  L'evidenza 
e  la  certezza  morale  non  sono  infatti  che  Tevidenza  e  la  ce^ 
tezza  fisica  trasmesse  in  noi  dagli  altri  uomini,  lo  sono  certo 
che  Roma  esiste  perchè  la  vedo;  questa  è  certezza  fisica:  ne 
sono  certo  non  perchè  la  vegga,  ma  perchè  altri  uomini  che 
la  videro  me  ne  accertano  l'esistenza  ;  ecco  certezza  morale. 

La  certezza  morale  dimostra  il  bisogno  che  ha  Tuomo  della 
sooietb,  di  altri  uomini  cioè  che  gli  attestino  alcune  verità  che 
ha  d*uopo  di  sapere  e  che  non  tutti  gli  uomini  possono  pos- 
sedere ugualmente. 

D*allra  parte  questo  istinto,  per  cui  siamo  certi  di  ciò  che 
ne  vìen  dagli  altri  uomini  attestato,  dimostra  :  V  che  il  vero 
differisce  realmente  dal  falso  ;  2**  che  l'uomo  è  portato  natu- 
ralmente a  dir  la  verità  e  a  crederla  altrui. 

Nella  stessa  guisa  che  la  certe/za  morale  è  fondata  sulla  so- 
cietà che  ha  l'uomo  co'  suoi  simili ,  la  certezza  metafisica  è 
fondata  sopra  la  società  che  ha  Tuomo  colla  verità  increata. 
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le  gli  ha  stampati  nella  mente  alcuni  immutabili  prìnclpii,  e 
i  certezza  fisica  riposa  sopra  la  società  che  ha  l*uomo  colFu- 
Órérso  visibile. 

L'istinto  per  cui  crediamo  neiruniverso  visibile  dimostra  che 
8)l9iente  questo  esiste,  e  i  nostri  sensi  in  sostanza  non  c*in- 
imnano. 

li  sostanza  v'hanno  due  sole  sorta  di  certezza  :  la  certezza 
Mtafisica  e  la  certezza  fisica,  imperciocché,  come  ho  già  os- 
lerrato,  in  questa  si  rifonde  la  certezza  morale. 
La  certezza  metafisica,  siccome  Tevidenza  metafisica,  spetta 
riacipalmente  le  verità  immutabili  e  necessarie  ;  la  evidenza  e 
I  certezza  fisica,  le  verità  contingenti. 
Gl'increduli,  i  quali  vorrebbono  torre  ogni  forza  alla  certezza 
lica  e  alla  morale,  ne  vanno  menando  alto  gli  errori,  dicendo 
le  la  sola  infallibile  è  la  metafisica.  Ma  è  lieve  che  non  meno 
questa  soggetta  alFerrore  delle  altre  due. 
Concedo  che  Tevidenza  metaGsica  per  se  stessa  non  mai  in- 
ica  in  errore  ;  ma  nulladimeno  di  essi  gli  uomini  abusano 
ik  fiate ,  prendendo  per  essa  ciò  che  non  l'è ,  come  appare 
i  ragionamenti  speculativi  contraddittorii  dei  filosofi.  Cosi  pure 
fk  è  mai  per  se  stessa  che  l'evidenza  fisica  o  la  morale  ìndu- 
no  in  errore  :  questo  proviene  dal  prender  che  fanno  gli  uo- 
ni  per  verace  evidenza  fisica  o  morale  ciò  che  tale  non  è.  Dun- 
e  non  meno  ferma  della  metafisica  è  la  certezza  fisica  e  la 
irale,  e  la  ragione  d'entrambe  nell'indurre  all'errore  è  la 
issa. 

Anzi  direi  che  gli  errori  dell'evidenza  metafisica  sono  più  in- 
gali ,  oscuri  degli  errori  delle  altre  due  evidenze,  e  perfino 
[volta  impossibili  a  sciorsi.  Cosi  un  filosofo  prova  ad  evidenza 
e  la  materia  è  divisibile  all'infinito  ;  un  altro  ad  evidenza  di- 
ostra  il  contrario.  Certamente  o  in  un  luogo  o  nell'altro  Tevi- 
ioza  non  è  se  non  fallace;  ma  dove  sia  questa  e  dove  la  vera 
ancora  ignoto  a  quel  che  mi  sembra,  anzi  la  quistione  parmi 
«olubile. 

I  metafisici  e  i  matematici  mostrano  con  rossore  della  meta- 
sica  evidenza  altri  somiglianti  misteri.  Io  sfido  chiunque  di 
mostrarmi  nella  regione  della  certezza  fisica  o  morale  simili  qui- 
liooi. 

La  certezza  morale  è ,  come  dissi ,  fondita  sull'istinto  che 
^  rinomo  alla  società,  ed  è  uno  dei  fondamenti  di  questa. 
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Seoza  di  essa  infatti  le  leggi,  i  giudizi,  i  trìbunali,  il  comnwrde 
si  politico  che  eivile,  le  scienze  non  potrebbero  più  sossislm.  Bc 
L'uomo  non  potrebbe  più  perfezionarsi  perdiè  h  8deiinrli|i 
discoperte  di  un  uomo  morrebbero  con  Ini,  inutili  ad  ogni  dui. 
L'uomo  sarebbe  allora  a  questo  riguardo  come  le  bestie, cki 
quali  furono  al  principio  del  mondo  tali  sono  ancora. 


GLI  EBREI   ED   I  GENTILI. 

Gesù  Cristo  fece  incomparabilmente  più  per  gli  ebrei  cbepr 
i  gentili.  Eppure  i  gemili  Tennero  alla  fede  e  gli  ebrei  rìmaieti 
nella  lor  cecità. 

Gesù  Cristo  nacque  fra  gli  ebrei  :  tra  essi  Tisse,  operò  i  suoi 
miracoli ,  diede  i  primi  documenti  della  sua  divina  monle» 
porse  l'esempio  delle  sue  eroiche  Terità  ;  tra  di  essi  si  mosti) 
Dìo  nella  stessa  sua  passione  e  sua  morte.  Nella  nazione  ebm 
si  erano  fatte  innumerabili  profezie  circa  il  Messia  »  con  fedd 
tradizione  conservate,  e  in  essa  si  avverarono.  In  una  parete  h 
nazion  ebrea  era  quella  che  più  di  tutte  aspettava  il  Messia,  che 
più  di  tutte  Io  dovea  conoscere  ed  a  cui  più  di  tutte  si  fece  il 
Messia  conoscere  ;  ma  quanto  grandi  furono  questi  favori,  taoio 
fu  enorme  la  sua  cecità. 

Ma  pare  che  ,  se  il  Messìa  sino  alla  sua  morie  si  occupò  pio 
degli  ebrttì  che  dei  gentili,  dopo  la  sua  morte  si  occupò  più  dei 
gentili  che  de' giudei.  Volle  prima  di  tutto  salvare  colla  saa 
legge  il  suo  popolo  ;  ad  un  tale  scopo  si  adoperò  perfino  a  86' 
gno  di  esserne  il  martire  sulla  croce  ;  ma,  come  vide  che  il  suo 
sangue  stesso  non  bastava  a  convertire  quei  duri  cuori»  si  volse 
ai  gentili. 

Avanti  della  sua  morte ,  Cristo  sempre  stette  cogli  apostoli 
tra  i  giudei  ;  ma  dopo  la  sua  risurrezione  egli  mandò  i  dodici 
apostoli  e  i  discepoli  a  predicare  principalmente  ai  gentili;  <$ 
Cristo,  di  Saulo  ebreo  facendo  con  miracoli  un  vaso  di  elezione^ 
noi  fece  già  per  gli  ebrei,  ma  per  i  gentili,  apostolo  dei  quali 
san  Paolo  fu  fatto.  In  tutto  ciò  si  vede  come  gli  ebrei  dopo  la 
morte  del  Redentore  furono  da  questi  riprovati. 

Quando  Dio  ama  una  nazione  e  la  vuol  trarre  a  sé,  fa  poops 
in  essa  di  tutti  gli  argomenti  che  attestano  la  sua  divina  Iegg^> 
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ìrdò  rirriga  ancora  col  sangue  de*  martiri,  sangue  fecondo  poi 

conversioni  e  di  grazie. 

Gesù  Cristo  aveva  coi  miracoli ,  colle  profezie ,  colla  predica- 
ooe  tentato  di  muovere  ì  duri  cuori  de'  giudei,  ma  invano. 
9Dtò  finalmente  una  prova  dando  loro  un  martire.  Ma  qual 
artire  ?  Cristo  diede  se  stesso.  Oh  prova  d'immenso  amore  ! 
esii Cristo  fu  il  primo  martire  della  sua  religione:  non  contento 
.  esserne  l'autore^  il  predicatore,  il  promulgatore,  e  di  confer- 
arla  coi  miracoli,  colle  profezie,  colla  santiih  della  vita  ,  colla 
nritii  della  dottrina  e  con  aliri  argomenti,  volle  esserne  il  mar- 
re, e  il  primo  martire  (i),  e  scerre  per  teatro  del  suo  mariirio 

Giudea,  onde  vedere  se  potesse  col  suo  sangue  a  sé  conver- 
rà. 

Ma,  resa  vana  tal  prova,  Cristo  si  volse  a'  gentili  :  e,  se  un 
iDto  Stefano  irrigò  ancor  le  contrade  della  Giudea,  lutti  gli  al- 
i  martiri  irrigarono  le  città  del  gentilesimo. 

Da  questo  si  vede  :  1*^  come  Cristo  fece  più  per  gli  ebrei  che 
Br  i  gentili ,  avvegnaché  esso  in  persona  predicò,  operò  tra 
Belli  e  ne  fu  il  martire,  mentre  gli  apostoli  furono  i  predicatorit 
li  operatori  di  prodigi,  i  martiri  de'  gentili  ;  2^  come  la  pervi- 
àda  dei  giudei  fu  veramente  eccessiva. 


MIRACOLOSA   PROPAGAZIONE  DELLA  RELIGIONE  CRISTIAHA 
PRESSO    1  GENTILI. 

La  propagazione  celere  della  religione  cristiana  appo  i  gentili 
i  vide  veramente  miracolosa,  ^ante  la  eccessiva  ostinazione  dei 
liadei. 

Questi  favoriti  da  Dio  sin  dalla  cuna  del  genere  umano  a  pre- 
crenza  di  ogni  altro  popolo;  pieni  gli  orecchi  di  molte  chiare, 
uitichissime  profezie  del  Salvatore  ;  istruiti  dei  dogmi  1  più  prin- 
^pali  della  religione  e  dotati  della  miglior  morale  che  esistesse 
diora  neiruuiverso;  favoreggiati  dal  Messia  a  segno  tale  che 
illesti  volle  nascer  tra  essi,  operarci  i  suoi  miracoli,  mostrarci 

(i)  Il  primo  martire  se  si  eccettuano  gPInnocenti,  ì  quali  furono 
"^ri  involontari  perchè  tali  senza  saperlo,  e  perciò  non  danno  un 
''amento  in  favor  della  religione  forte  come  quello  che  dan  gli  al- 
ti mirtiri.  San  Giovanni  Battista  poi  non  fu  martire  propriamente 
'^la  fede,  ma  dello  velo  evangelico. 

Voi.  VI.  t% 
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l'adempimento  in  se  stesso  delle  profeae,  predicare  i  snoì  n* 
blìmì  dogmi  e  hi  sua  celeste  morale,  patirci  ogni  sorta  di  ìa^ 
menti  e  morirci  martire  sopra  una  croce ,  nonostante  lutto  qn^ 
sto  essi  nudrirono  una  ostinaziooe  di  ferro,  incredibile  se  VOk 
i  monumenti  storici  non  ne  dessero  testimonianza. 

E  questa  ostinazione  non  solo  fu  comune  al  volgo,  ma  ai  ixAi^ 
ai  principi,  agli  scribi,  ai  farisei,  che  più  di  tutti  avrebbero  d^ 
vuto  scorgere  quella  verith  che  loro  spleadea  in  fsiccia  più  diiM 
della  luce  del  sole. 

I  gentili,  al  contrario,  erano  immersi  nelUdolatria  da  molti  se»* 
coli  e  in  ogni  genere  di  corruzione  :  privi  di  ogni  morale,  semi 
miracoli,  senza  profeti,  non  avevano  nemmeno  l'idea  sana  divi 
Dio,  e  tampoco  di  uu  Messia  avvenire.  Cristo  non  viene  in  per* 
sona  a  predicarci,  ma  ci  manda  gli  apostoli  ;  non  hanno,  cose 
gli  ebrei,  sott*occhio  tutti  i  monomenti  della  religione,  i  miracoU» 
radempimento  delle  profezie,  l'esempio,  la  vita,  la  predicanoli 
del  Redentore^  la  sua  morte,  il  suo  risorgimento,  la  soaascn- 
siono ,  e  non  li  tengono  che  per  tradizione  :  nnlladimeno  cri 
credono  in  folla,  divengono  zelanti  cristiani,  angioli  in  terra  e, 
molti  di  essi,  martiri  della  nascente  fede.  E  non  accade  cibsoh 
riguardo  ai  dotti,  ai  filosofi,  ai  sapienti,  che  la  meraviglia  sa* 
rebbo  ancor  grande,  ma  non  tanto  qua!  viene  destata  dal  veder 
convertite  persone  di  ogni  etb,  di  ogni  sesso,  di  ogni  carattere, 
di  ogni  stato,  di  ogni  condizione. 

Qiicslo  ammirabile  conti asto  fra  gli  ebrei  e  i  gentili  dimostra 
come  la  propagazion  della  fede  appo  questi  fu  un'opera  tatta 
divina,  fondata  tutta  sui  prodigi  della  grazia, e  niente  umana.  Iffl- 
prrr.iocrli^,  si  vede  che  i  veri  motori  delle  conversioni  alla  fede 
non  furono  nò  i  miracoli,  né  le  profezie,  né  i  martiri,  nélapU' 
riili  d(;ll:i  morale,  ecc.;  giacché,  se  questo  fosse  stato,  chi  pii 
avrebbe  dovuto  convertirsi  degli  ebrei?  L'unico,  eflScace  e 
vero  motore  fu  dunque  la  grazia  di  Colai  che  tiene  in  sua  maooi 
cuori  degli  uomini. 


GKSÙ  CRISTO  E  LA  SUA  CHIESA. 


(;i«ft|j  CriHlo  diede  nella  sua  vita  in  breve  la  storia  della  sua 
l'hii'A»,  anzi  giii  dalla  nascita  sua.  La  sua  nascita  umile,  abbietta! 
ii(!(!HltM,  povera,  raminga:  la  sua  pazienza  nelle  persccuaionij' 
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la  sommissione  ai  magistrati  civili,  la  sua  ritirateSEza  per  tre 
ini  farono  il  preambolo  pratico  della  sua  morale  ;  Tadorazion 
ì*magi,  il  preambolo  della  conversion  dei  gentili  ;  la  perseca- 
on  di  Erode,  la  fuga  di  Cristo  e  la  strage  degrinnocenti  furono 
preambolo  delle  persecuzioni  de'  gentili,  delle  fughe  degli  apo- 
oli  e  dei  loro  successori  nel  tempo  di  queste,  de*  martiri,  ecc.; 
orgoglio  e  la  perversa  dottrina  do*  farisei,  il  preludio  degli  ere- 
d  e  delle  eresie. 


DE    BnRACOLI. 

Le  profezie,  i  miracoli  strettamente  cosi  detti,  la  costanza  dei 
lartiri,  la  propagazione  della  religione,  la  purità  della  moral  del 
logelo  sono  tante  specie  di  miracoli  se  il  vocabolo  di  miracolo 
prende  in  grande,  cioè  per  significare  qualche  fenomeno,  qual- 
le  fatto,  qualche  cosa  che  mostra  nel  suo  produttore  una  po- 
«tà  superiore  a  quella  delFuomo.  Secondo  questa  definizione  i 
liracoli  si  dividono  in  due  classi  : 

fai  miracoli  assoluti  e  miracoli  relativi. 

l  miracoli  assoluti  sono  quelli  che  tali  sono ,  sia  l'uomo 
iDocente  o  corrotto,  quale  è  lo  spirito  di  profezia,  quale  la  pò* 
ìttà  di  far  miracoli  fisici,  ecc.,  imperciocché  anche  all'uomo  in- 
ocente  erano  impossibili  queste  cose.  I  miracoli  relativi  sono 
qelli  che  tali  sono  mediante  la  corruzion  dell'uomo,  quale  la  pu- 
la della  morale ,  la  propagazion  della  religione,  imperciocché 
on  sarebbe  ciò  meraviglioso  se  tali  cose  fossero  successe  fra  uo- 
IÌDÌ  innocenti. 

Due  sono    gli  ordini  di  cose  che  esistono: 

U  mondo  spirituale  delle  intelligenze ,  e  il  mondo  corporeo 
Iella  materia. 

Dio  è  il  signore  di  qanfli  due  ordini  ;  egli  ne  è  il  creatore  e 
'assoluto  padrone.  Dio  ha  da  principio  stabilite  alcune  leggi  a 
iQesii  due  ordini.  Doppio  è  il  genere  di  queste  leggi.  Le  une 
tOQ  naturali,  le  altre  positive.  Le  une  fluiscono  necessariamente 
lalla  natura  degli  enti  intorno  a  cui  si  raggirano;  così,  per 
^mpio,  è  naturale  la  legge  per  cui  l' intelligenza  è  capace  di 
^aoscere  il  vero,  e  la  materia  è  per  se  medesima  inerte.  Po- 
^Ye  poi  quelle  sono  che  vennero  stabilite  dal  beneplacito  di- 
*iiiO|  che  son  tali  però    che  le  avrebbe  potuto  non  istabìlire. 


4.1A  pR?rsmi 

0  pornf  in  luogo  altre  diverse  o  anche  contrarie.  Il  primo  ge- 
nere di  lofrgl  è  immutabile  ;  Dio  noi  pub  mutare,  perchè  mi 
può  mutare  se  stesso;  mutabile  però  a  beneplacito  diDioèl 
set'ondo. 

1/opornr.ione  di  Dio,  contraria  o  superiore  a  questo  genere 
di  ^Tt?^  ^*  chisma  miracolo. 

Vi  sono  dunque  due  ordini  di  miracoli  corrispondenti  ai  doe 
oriliuì  di  ix>se  che  esistono:  miracoli  spirituali^  miracoli  na- 

trriali. 

I.o  Maio  doiruomo  sulla  terra  è  doppio:  stato  d'innocenza/ 
che  principiò  e  terminò  in  Adamo;  stato  di  corruzione  in  d 
oAd«(o  Adamo,  e  cui  lasciò  a  tutti   i  suoi  posteri. 

l>»^orviamo  pertanto  ì  miracoli  suddetti  in  questi  due  stati 
iMruomo. 

Dio  brneflco  conservatore  di  tutto  il  creato,  in  segno  del 
ftuo  Impero  e  della  provvidenza  sua,  sì  riservò  da  priocipio 
tilouni  doni  soprannaturali,  vale  a  dire  si  riservò  la  facoltà  i 
oprnir  de*  miracoli  su  quella  natura  che  aveva  creata.  Pertanto 
non  errò  l'uomo  nella  giustizia  originale,  ma  gliela  conferì  per 
Ifruxla:  ecco  un  miracolo  spirituale.  Non  creò  l'uomo  con  nv 
Itiru  clic  non  potesse  morire ,  ma  per  grazia  gli  comparti  il 
dtino  dcir immortalità:  ecco  un  miracolo  materiale.  A  questo, 
HO  vuoisi,  può  aggiungersi  il  miracolo  continuo  con  cui  è  pro- 
luibìle  che  Dio  tenesse  in  freno  gli  animali  feroci,  acciocché 
non  nuocessero  all'uomo.  Questi  miracoli  erano  continui  nello 
Htnto  dell'  innocenza  ;  non  cessavano  un  sol  momento  di  aver 
pieno  e  perfetto  eseguimento.  Infatti  in  quello  stato  Tuomo  era 
perfetto  suddito  e  figlio  dì  Dio;  Dio  ne  era  assoluto  e  pieno 
padre  e  monarca. 

Peccò  l'uomo;  cessò  il  regno  dell'innocenza,  quello  perciò 
della  naturai  teocrazia ,  quello  pertanto  de'  miracoli.  L'uomo 
fu  soggetto  a  morte  ;  l'anima  fu  destituita  de'  doni  sopranna* 
turali. 

Dio,  per  effetto  di  sua  bonih,  non  distrusse  l'uomo;  lo  volle 
ristabilire  nello  stato  di  fclìciih,  onde  gli  promise  un  Media- 
tore. Dìo  riprese  dunque  il  suo  governo  sull'uomo  pea'alore. 

L'uomo  peccatore  era  però  diverso  dall'uomo  innocente»  e 
Infinitamente  ad  esso  inferiore.  Voleva  dunque  l'ordine  che  fin- 
ché l'uomo  era  peccatore  (cioè  finch'era  quaggiù)  Dio  il  co^ 
mas>e  meno  di  beneficiì. 
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E  lo  stesso  bene  deiruomo  ciò  richiedeva  ;  imperciocché  do- 
'e?a  l'aomo  esser  meno  legato  al  mondo  di  quaggiù ,  a  quel 
Doodo  che  gli  era  stato  d*occasìone  al  peccato. 

1  miracoli  contìnui  avrebbero  dunque  dovuto  cessare. 

I  miracoli  materiali  sopralulto  dovettero  perdere  la  dote  di 
sminuita.  L'uomo  fu  assoggettato  alla  morte;  i  miracoli  fisici 
Itarono  resi  come  fenomeni  che  intanto  intanto  appaiono  ad  ab* 
iKigliare  l'ordine  consueto  della  natura.  Sarebbero  stali  intera- 
tnente  annichilati,  se  Dio  non  avesse  veduto  che  Tuomo  ne 
uteva  in  alcuni  incontri,  direi,  un  certo  bisogno.  Lo  spirito 
Bra  stato  dal  peccato  sottoposto  al  corpo,  la  fantasia  si  era 
ribellata  alla  ragione,  l'intuito  al  puro  intelletto,  l'appetito 
Illa  coscienza;  Tanima  umana  aveva  perduta  queirattivith  che 
iveva  prima  del  peccato  a  concepire  gli  oggetti  intellettuali; 
il  mondo  sublime  degli  spirili  le  sfuggiva  ed  era  per  lui  quasi 
Bullo;  in  una  parola,  l'uomo  non  sentiva  quasi  piìi  di  avere 
Rn'aoima,  ed  era  tutto  corpo.  Conveniva  pertanto  che  ad  op* 
porti  ad  un  tanto  disordine,  Dio  nell'ordine  che  stabiliva  per 
redìmer  gli  uomiui ,  togliesse  que'  miracoli  materiali ,  non  in- 
terrotti, i  quali  non  avrebbero  ad  altro  servito  che  a  viem* 
niaggiormente  confermar  l'uomo  nella  materialiih  sua;  non 
ottante,  per  il  medesimo  motivo,  non  conveniva  che  questi 
■iracoli  fossero  interamente  tolti;  il  passaggio  repentino  al 
Bondo  spirituale  senza  il  mezzo  del  materiale  sarebbe  stato 
eootrario  alla  condizione  dell'uomo;  Dio  pertanto  che  opera 
tempre  secondo  proporzione  ed  armonia ,  siccome  stabili  un 
colto  estemo  che  fosse  di  strada,  direi  cosi,  all' interiore, 
coi)  non  tolse  di  mezzo  tutti  i  miracoli  fisici,  ma  anzi  molti 
M  fece  per  ispianare  la  via  agli  spirituali. 

Questi  sono  i  veri  miracoli  che  con  un  ordine  che  si  può 
dire  non  mai  interrotto  regnano  ancora  tra  gli  uomini,  quan- 
teque  corrotti.  Questi  {j||racoli  si  riducono  a  un  solo,  al  mi- 
i^lo  della  virtù  soprannaturale  messa  in  noi,  e  che  opera 
colla  grazia  dello  Spirito  Santo. 

Dio  si  valse  de*  miracoli  fisici  per  isenotere  gli  uomini,  muo- 
^rli  dal  profondo  letargo  in  cui  giacevano,  e  renderli  attenti 
^la  voce  di  Dio,  e  atti  sì  a  sentire  in  sé  che  a  vedere  negli 
''tri  i  miracoli  spirituali.  Perciò  il  maggior  regno  de'  materiali 
M^igl  fu  sempre  nel  principio  delle  missioni  e  delle  predica- 
^ooi;  Hosè,  i  giudici,  i  profeti,  Gesù  Cristo,  gli  apostoli  fu- 
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rono  operatori  de*  miracoli  fisici,  perchè  si  trattini  di  scnolere 
le  nazioni  dalla  lor  sonnolenza  profonda.  Dio  scosse  la  toro  ear- 
naliià  col  colpire  di  meraviglia  gii  occhi  loro  medesimi  deHa 
carne.  Ma  il  regno  de*  miracoli  spirituali  è  eterno,  permanente, 
universale  quanto  la  chiesa  stessa,  di  ogni  tempo,  dì  ogni  luogo, 
dal  principio  del  mondo  sino  al  termine  de'  secoli.  La  conver^ 
sione  del  peccatore  e  la  virtù  del  giusto;  ecco  miracoli  uni- 
versali, perpetui,  eterni. 

Che  è  infatti  la  virtù  se  non  una  forza,  una  v»,  come  il  vo- 
cabolo stesso  lo  accenna,  la  quale  è  fatta  all'anima  umana  dalla 
grazia  di  Dio,  in  quella  guisa  che  Dio  talvolta  fa  forza  oonln> 
Tordine  consueto  della  natura?  Ond'è  che  tigna  e  virtute$  prin- 
cipalmente sono  chiamati  i  miracoli  anche  fisici  nella  Gcrittura  « 
Il  vangelo  ci  dice  che  virtus  usciva  da  Cristo.  Ond'è  ancora  che 
tra  i  miracoli  spirituali  e  materiali  passa  non  picciola  analogia, 
Gl'Israeliti  liberati  dagli  Egiziani  e  dalle  altre  naeioni  infedeli 
e  nemiche  di  essi,  perchè  del  vero  Dìo,  per  mezzo  di  mille 
prodigi,  non  accennano  le  anime  cristiane  per  mez«o  di  mlUe 
grazie  celesti  dulie  tentazioni  dei  mali  angeli  nemici  degli  no- 
mini, perchè  nemici  dell'Ente  supremo,  liberate?  La  risurre- 
zione de*  morti  operata  dal  divin  cenno  non  indica  essa  il  ri- 
sorgimento dal  peccato,  la  conversione  del  malvagio  morto  alla 
vita  dell'anima,  conversione,  risurrezione  spirituale  operata  dalia 
grazia  di  Dio?  Le  sordaggini,  le  mutolezze,  le  paralisie,  le  leb- 
bre, le  storpierie,  le  cecità  del  corpo  guarite  dal  divin  cenuo 
non  indicano  la  spiritual   guarigione  de'  corrispondenti   difetti 
mistici  che  deturpano  l'anima? 

Quanto  l'anima  sorpassa  il  corpo,  tanto  i  miracoli  spirituali 
superano  in  eccellenza  i  fisici.  Se  non  fanno  su  di  noi  tanto 
colpo  ne  dobbiam  solo  dar  la  colpa  alla  nostra  carnalità.  Dando 
di  mano  alla  ragione,  ben  si  vede  quanto  superior  sia  la  con- 
versione del  cuore  al  ravvivamento  di  un  uomo  estinto.  In  so- 
stanza Dio  è  il  creatore,  il  signore  assoluto  della  natura  fisica  ; 
non  è  dunque  per  niente  da  stupirsi  se  possa  a  voglia  sua  mu- 
tarne rondine  liberamente  da  lui  stabilito.  La  natura  fisica  è 
una  natura  inerte,  che  con  può  far  la  menoma  resistenza  contro 
il  volere  divino;  e,  siccome  se  il  sole  fa  11  suo  corso  è  perchè 
Dio  lo  vuole,  niente  di  più  ovvio  che  il  sole  si  arresti,  se  Dio 
così  comanda.  Ma  la  natura  spirituale  fu  creala  da  Dio  libera; 
Tanima  umana  è,  per  così  dire,  una  picciola  causa  prima  che 
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crea  il  mondo  morale  delle  sue  azioni  ;  Tuomo  è  un  picciolo 
creatore.  Or,  nel  mutare  a  suo  beoeplaclto  quesfaDima,  nel 
aignoreggiarla,  nel  rivoltarla  in  sua  mano»  ecco  il  gran  mira- 
colo delFordine  morale,  miracolo  sorpreodeute  in  verità  e  che 
nodiiude  in  se  medesimo  un  gran  mistero. 


LÀ  PAROLA   E   IL   PENSIERO. 

.e  La  parola  è  il  corpo  del  pensiero,  »  dice  il  Bonald.  Que- 
llo assioma  sparge  un  gran  lume  intorno  agli  augusti  misteri 
della  religione,  se  non  per  farneli  comprendere,  almeno  per 
(Nresentarcene  così  largamente  visibile  la  sublimità  ed  il  vero. 
Dio  intende  se  stesso,  pensa  se  medesimo,  e  il  suo  pensiero 
riceve  un'esistenza  da  lui  separata,  che  è  il  Verbo.  Ecco  la  ge- 
Mfazione  divina  simile  in  tutto  all'umana  generazione  della 
idea  espressa  per  la  parola.  Né  questo  vocabolo  di  generatone 
èitranoy  mentre  è  dall'uso  medesimo  consecrato. 


IL  VALORE  DELLA  RAGIONE  RISULTA  DALLA  SOCIETÀ. 

e  Ubi  sunt  duo  vel  tres  congregati  in  nomine  meo,  ibi  sum 
iKÌn  medio  eorum  d  (Matte.,  XVIU,  20),  diceva  la  stessa  Ve- 
rità; e  con  queste  parole  accennava  come  tutto  il  valore  della 
ragione  umana  non  è  riposto  in  ciascuno  individuo  separata- 
mente, ma  risulta  dalla  società.  Quindi  è  che  la  chiesa,  fedele 
OMervatrice  della  natura,  perchè  dairautore  della  natura  stabi- 
lita, quando  ne  ha  Tagio  non  definisce  che  per  mezzo  de*  con- 
dili :  e  le  stesse  bolle  de*  papi  non  sono  che  Topera  di  un 
picciol  concilio,  e  ottengono  tutto  il  loro  valore  solo  allora- 
quando  sono  dal]*univerdtà  de*  vescovi  ricevute. 


LA   FORZA  FISICA   COME   LA   MORALE   IN   NOI   NON    È 
CHE   l'opera  di  DIO. 

Tutto  ciò  che  havvi  in  noi  d'infinito  non  può  essere  propria- 
BMnte  nella  nostra  natura,  ma  dee  venire  immediatamente  da 
Dio.  Noi  abbiamo   l'idea  delFinfinito;  ma  è  impossibile  che  la 
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rappresentazione  di  questa  idea  «la  io  noi:  la  yediim  doiqie 
in  Dio.  Noi  abbiamo  una  voloniii  infinita ,  vale  a  dire  cipiee 
di  voler  l'infinito;  dunque  il  principio  nostro  attivo  non  è  li 
noi,  ma  in  Dio. 

Perciò  la  forza  fisica,  come  la  morale»  non  è  che  open  i 
Dio.  Ecco  còme  lutii  i  sistemi  di  Cartesio  e  di  MalebraDdn 
stanno  bene  insieme;  ecco  come  il  veder  tutto  in  Dio,  le ideein» 
nate,  le  cause  occasionali,  la  fisica  premozione,  sono  tutti  puoli 
indivisibili  di  una  dottrina,  e  che  dipendono  gli  uni  dagli  altri. 


INTELLETTO    E    VOLONTÀ. 


Siccome  l'Intelletto  pensa  sempre»  la  volontà  vuol  sempn: 
varie  sono  le  forme  deirintelletto  nel  pensare;  una  sola  è 
quella  dell'anima  nel  volere  cioè  la  felicilà.  Siccome  riotal- 
letio  non  può  pensare  che  nel  tempo  o  nello  spazio»  la  t<h 
lonth  non  può  volere  che  (per  cosi  dire)  nella  sua  feUcUk^ 
l'intelletto  può  pensare  a  mille  oggetti  differenti,  ma  sempre 
con  essi  havvi  lo  spazio  e  il  tempo:  la  volontà  può  volerà 
mille  cose  diverse,  ma  sempre  colla  volontà  generale  della  fe- 
licità. 

L'intelletto  non  ha  però  lo  scettro  nel  mondo  de'  pensieri: 
havvi  una  facoltà  piii  elevata»  quella  della  ragione  delle  idee 
pure,  die  comanda  ed  ha  la  legislazione  deirintendimento.  fi 
nella  ragione  che  sono  riposte,  come  sue  forme»  le  idee  del- 
l'infinito, dell'eterno,  del  necessario,  ecc.  ;  in  una  parola,  l'i- 
dea di  Dio  come  ente  che  esiste ,  l'idea  della  verità.  La  vo- 
lontà non  è  pur  la  sovrana  nelle  volizioni:  questo  diritto  ap- 
partiene a  una  facoltà  più  elevata,  quella  che  io  chiamerò  la 
coscienza.  È  la  coscienza  la  legislatrice  del  mondo  attivo  del- 
l'anima, siccome  la  ragione  è  la  legislatrice  del  suo  mondo 
intellettivo'.  La  forma  della  coscienza  è  il  giusto,  il  bene,  ecc.; 
in  una  parola,  l'idea  di  Dio  come  ente  die  agisce»  l'idea  della 
bontà. 

Così,  unendo  la  forma  della  ragione  con  quella  della  co- 
scienza, risulta  l'idea  di  Dio.  Ecco  come  l'idea  di  Dio  è  innata 
nell'uomo. 

L'appercezione  che  riunisce  tutte  le  facoltà  dell'anima  (cbe 
il  nostro  modo  dì  concepire  per  astrazione  divide)  in  un  poBto 
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lo  Indivisibile  in  se  stesso,  unendo  la  ragione  colla  coscienza» 
esenta  tutta  una  Tidea  dì  dio. 

La  ragione  non  ba  punto  Tidea  del  finito,  del  contingente; 
iccbè  queste  qualith  appartengono  solo  alle  immagini ,  tam- 
»co  banno  l'idea  del  falso.  Cosi  pure  la  coscienza  non  ba  il 
Dtlmento  del  male,  delUngiusto,  ecc. 
Nalladimeno,  noi  conosciamo  cbe  cos'è  il  finito,  sentiamo 
le  cos'è  il  male,  ecc.  Come  dunque  facciamo  ad  aver  queste 
ee  e  questi  sentimenti?  Qual  è  la  facoltà  cbe  lì  ba  e  la  forma 
16  li  produce? 

Per  rispondere  a  questa  quistione  si  vuole  avvertire  cbe  la 
percezione,  riunendo  io  un  punto  solo  tutto  quello  cbe  è 
Ila  nosir*anima,  congiunge  la  ragione  coirintelletto  e  colla 
lontà  la  coscienza.  Fin  qui  la  cosa  è  affatto  ovvia;  ma  ac- 
ici'bè  questa  unione  sia  naturale ,  conviene  cbe  l'ordine  si 
rbi  tra  le  facoltà  dell'anima,  cbe  le  superiori  presiedano  alle 
Feriorìy  le  legislatrici  alle  soggette,  la  ragione  all'intelletto 
tptrtco^  la  coscienza  alla  volontà.  Così  facendo,  spetterà  alla 
la  ragione,  alla  sola  coscienza  l'esercitare  il  loro  dominio 
ill'animay  ciascbeduna  dalla  sua  parte.  Il  dominio  dell'a- 
ma intellettuale  è  il  giudìzio  :  il  dominio  dell'anima  voli- 
ra  è  l'azione:  dunque  il  giudicare  s'Appartiene  alla  sola 
gione  e  l'agire  alla  sola  coscienza  (I).  Ecco  l'ordine 
itarale.  Se  s'inverte  quest'ordine,  succede  nella  società  in- 
riore  dell'anima  come  allorquando  nella  società  esteriore 
!gll  uomini  il  popolo  civile  volendosi  erigere  in  sovrano, 
il  fedele  in  chiesa,  non  ne  nasce  cbe  confusione  e  rovina. 
Se  dunque  la  volontà  vuol  comandare  alla  coscienza,  Tin- 
Itetto  alla  ragione;  vale  a  dire,  se  la  facoltà  di  giudicare  e 
i  agire  s'assume  dall'intelletto  e  dalla  volontà,  ne  siegue  cbe 
giudizi  e  le  azioni  sono  innaturali,  epperciò  invalidi.  È  lo 
^sso  di  queste  due  facoltà  nel  governo   interiore  dell'anima, 

(1)  Da  qui  si  vede  che  sono  neiranima  due  altre  facoltà:  quella 
i  giudicare,  distinta  dairintelletto  e  dalla  ragione;  quella  di  agire, 
istinta  dalla  volontà  e  dalla  coscienza.  Ma  queste  due  facoltà,  quella 
li  giudicare  e  quella  di  agire,  non  hanno  per  se  stesse  alcuna  forma 
Ppropriata,  ma  si  esercitano  or  sulla  ragione,  or  sull'intelletto,  or 
vili  coscienza,  or  sulla  volontà.  Desse  sono  come  il  sovrano  :  le 
^e  delle  altre  facoltà  come  i  ministri  :  le  cose  su  di  cui  si  raggi- 
lifino  i  sudditi.  Ma  il  re  dei  re,  il  Dio  di  questa  interior  società  è 
'^Pperoeiione  che  esercita  il  suo  dominio  d^unità  suiranima  tutta. 
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come  del  giudicare  e  del  combattere  (si  bene  spiegati  dd  Do- 
nald) nella  esteriore  società  degli  uomini.  Il  giadiiio  dviieè: 
rintelleito  del  governo,  siccome  il  combattimento  ne  è  la  i^ 
loutà:  Tuno  consìste  nello  intendere  le  leggi,  Taltro  nel 
agire.  Queste  due  facoltà  formano  la  podestà  ci?ile,  cioèl 
complesso  dei  due  poteri,  legislativo  ed  esecutivo»  e  apfV- 
tengono  naturalmente  solo  al  sovrano  che  la  natura  ha  lUli- 
lito  :  ora  la  natura  non  ha  stabilito  per  sovrano  11  popolo,  m 
un  uomo  solo.  Cosi  pure  la  podestà  deiranima»  cioè  il 
plesso  del  giudìzio  e  deirazìone,  non  competono  che  al  scimi 
stabilito  nell'anima  dalla  natura  :  ora  tal  sovrano  non  è  di 
rinielligenza  sentimentale,  cioè  la  facoltà  del  vero  e  la&eott 
del  bene,  la  ragione  e  la  coscienza.  Dunque  il  giudizio  e  t¥ 
zione  appartengono  naturalmente  a  queste  due  sole  fiieott^ 
benché  possano  venire  assunte  ingiustamente  da  altre  inferitfb 
siccome  lo  scettro  che  spetta  solo  ai  monarchi  può  dai  tal 
ministri  o  anche  dal  popolo  (1}  venire  usurpato. 


(1)  Il  popolo  deiranima  è  la  sensibilità  fisica,  il  ceto  delle 
zioni.  E  quanti  non  sono  che  ad  essa  danno  lo  scettro  dovalo 
coscienza  e  alla  ragione!  L'incredulo  che  edifica  de*  sofismi 
tuisce  sovrano  della  sua  anima  Tintelletto  e  la  volontà:  il  liberti^ 
che  non  pensa  né  meno  a'  sofismi,  nonché  a'  ragionamenti,  dà  tuta 
il  regno  in  mano  a'  sensi.  Questo  stato  è  veramente  da  bruto.  lU 
l'incredulo,  quantunque  dia  governo  non  tanto  pessimo  alla  soaa- 
nima,  se  non  vuol  tornar  a  miglior  via,  od  è  conseguente,  alla  h 
fine  ci  cade.  Poco  alla  volta  la  sua  felicità  diventa  istinto,  elefiM 
pure  del  suo  intelletto  empirico  pretta  materia.  Cosi  que'  go^ 
misti,  medii,  che  son  né  repubblica  né  monarchia,  che  danno  iljMit 
tere  in  mano  ai  ministri  e  ai  parlamenti,  se  non  s'appigliano  gimii' 
ziosamente  allu  monarchia,  cadono  a  poco  a  poco  nella  licenza. 

Per  dirla  in  poche  parole: 

Il  governo  dell'anima  è  di  monarchia. 

La  ragione  e  la  coscienza  sono  il  re. 

L'intelletto  (cioè  la  facoltà  che  ha  per  forma  lo  spazio  e  '1  tempo) 
e  la  volontà  (che  ha  per  forma  la  felicità)  sono  i  ministri. 

La  sensibilità  (che  ha  per  forma  i  sensi,  il  viso,  l'udito,  ecc.)  i^ 
sudditi. 

La  facoltà  di  giudicare  e  agire  data  in  mano  alla  sensibilità  <ii' 
venta  istinto,  e  non  merita  più  altro  nome. 

Se  la  podestà  (la  facoltà  di  giudicare  e  d'agire)  si  dà  all'intell^tt'' 
e  alla  volontà,  il  governo  dell'anima  divien  misto,  o  aristocratico 
che  vogliam  dire 

Se  la  podestà  si  da  alla  sensibilità,  il  governo  divien  popoltf^* 
democratico.  Gli  eccessi,  gli  estremi  si  toccano:  la  licenza  ètiraiitf*' 
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Quando  un  popolo  vuol  farsi  sovrano,  tutti  i  costumi,  le  ve- 
"iti,  le  usanze,  le  instìtuzionì  sociali,  le  leggi,  il  culto,  la  reli- 
gione perdono  il  suo  valore:  e  quantunque  affatto  tutto  ciò  non 
^'estingua  (perchè  forma  l'essenza  della  società,  la  quale  è  per- 
Mtua),  nulladimeno,  pel  tempo  in  cui  il  disordine  dura,  diviene 
liiasi  come  se  non  esistesse.  Cosi  nel  disordine  delle  potenze 
tdl'anima  tutte  le  sue  forme  e  le  sue  idee  si  confondono,  e 
IHantunque  non  si  estinguano  divengono  inutili.  Le  leggi,  la 
pdigione,  non  s'estinguono  in  un  cattivo  governo,  ma  se  ne 
Mrde  il  buon  uso,  ed  è  questo  che  le  rende  vantaggiose  ad 
no  stato  :  parimente  le  idee  e  le  forme  originali  dell'anima 
Mm  si  perdono  giammai,  bensì  il  buon  uso  delle  medesime. 

Le  forme  dell'intelletto  sono  lo  spazio  e  il  tempo:  perciò, 
ìm  il  comando  si  dh  all'intelletto  sulla  ragione,  verranno  tutte 
ìB  forme  di  questa  sottoposte  allo  spazio  e  al  tempo. 

Llnfinito  perciò  vestirà  il  tempo  e  lo  spazio,  e  cosi  verrà 
sreato  uno  spazio  e  un  tempo  infinito,  contraddizion  manifesta: 
Msl  l'idea  della  realtà  e  deiresistenza  congiungendosi  collo 
ÌI|^o  e  col  tempo,  loro  daranno  un'esistenza  reale  :  cosi  Ten  te 
^rirituale  verrà  posto  nell'estensione  e  fatto  vivere  di  durata, 
^  immenso  nello  spazio  e  successivo  nell'esistenza  :  cosi  na- 
Uerà  l'idea  dell'infinito ,  del  niente,  perchè  tali  accozzamenti 
di  forme  di  due  facoltà  diverse  non  sono  che  coniraddi- 
Uoai,  ecc.  (1).  In  una  parola  le  idee  non  possono  esistere  che 
Rkne  idee,  e  quando  se  ne  vuol  fare  un'immagine  si  cade  in 
fetatraddizione.  E  non  è  una  contraddizione,  per  esempio,  il 
IjjiM  un  ente  durabile  o  una  superficie  dell'infinito? 
^he  se  si  lascia  l'impero  alla  ragione,  allora  tutto  rimane 
mll'ordìne,  ogni  idea  ha  il  suo  nativo  valore ,  Tuna  non  entra 
sei  dominio  delFaltra,  e  cosi  tutte,  ciascheduna  nel  genere' suo, 

«Olì  quando  la  sensibilità  è  neiruom  regina  (e  allora  prende  il  nome 
^patihne),  l'uomo  è  tiranneggiato.  Simile  a  qua*  popoli  stolti  che 
abbracciano  la  tirannia  sott'ombra  di  libertà  per  volere  sottrarsi 
illegittimo  e  dolce  impero  del  loro  sovrano,  esso,  per  non  poter 
■apportare  più  quello  naturale  e  soave  della  ragione ,  si  crede 
^divenire  indipendente,  dando  il  dominio  assensi,  e  diventa 
■chiavo. 

.  (4)  Queste  nozioni   negative  esistono  come  immagini ,  non  come 
'•''Mis:  io  concepisco  ottimamente  e  positivamente  uno  spazio  finito, 
'^■l'idea  del  finito  non  la  posso  avere  che  per  negazione;  un*idea 
f^it  ne  è  impossibile  :  solo  è  possibile  Timmagine  positiva. 
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intatte  mantengonsi.  La  ragione  applicando  le  sae  forme  il 
tempo  e  allo  spazio  conosce  in  che  maniera  far  lo  debbu^. 
quali  convengano,  quali  no:  le  une  correggono  le  altre»  e d 
impediscono  a  vicenda  di  cadere  in  errore.  Per  esempio,  laa^ 
gione  conosce  che  il  pensiero  esiste  fuor  dello  spazio  e  U 
tempo:  per  mezzo  dcirassioma  di  contraddizione  sceme  l'» 
surdo  che  vi  sarebbe  ad  attaccar  a  quelle  due  forme  deirfr 
tclletto  ridca  dell'uNO,  dell'ETERNO,  deiriNFiNiTO  ;  da  un'ilin 
parte  conosce  la  possibiliiii  dello  spazio  e  del  tempo»  e  la  bit 
necessita  posta  la  materia  :  epperciò  asserisce  che  non  son  le- 
cessari  nello  stato  di  esistenza  per  se  stessi  ;  che  il  sodo  podi 
la  materia  ;  che  bensì  lo  sono  per  se  medesimi  nello  stati 
d* intelligibilità  pura;  e  cosi  interpreta  il  carattere  di  necenidi 
che  seco  apportano. 

Ma  tutti  questi  mezzi  di  cader  neirerrore  mancano  allo  spuli! 
e  al  tempo,  che  sono  due  forme  inerti  e  materiali  per  sei 
desime.  La  ragione ,  se  neirapplicare  che  fa  le  sue  forme  i 
imbatte  in  un  assurdo,  il  rigetta  tosto,  e  con  esso  Tapplid- 
zione,  perchè  Tassioma  di  contraddizione  è  ad  essa  inereotK 
ma  l'intelletto  non  ha  simili  mezzi  di  fuggir  l'errore.  Se  difc 
que  la  ragione  gli  sarà  subordinata,  dovrà  ammettere  le  fk 
patenti  ripugnanze ,  essendo  il  solo  mezzo  di  sfuggirle  e  soo- 
prirle  riposto  nella  ragione  (\).  La  ragione  dice,  per  esempio» 
che  un  ente  spirituale  non  può  essere  nello  spazio;  man 
rintelletto  è  il  legislatore ,  come  potrà  ammettere  questa  de- 
cisione della  ragione?  Il  farlo  sarebbe  un  assoggettarlesi  eoi 
riconoscerla  per  sovrana.  Il  cieco  intelletto  ammetterà  duoqm 
l'esistenza  dì  un  essere  spirituale  nello  spazio^  e  conterà  per 
nulla  rassurJo  che  ne  risulta.  Ma  (in  qui  il  partigiano  deirin- 
telleito  legislatore  ammette  ancora  un  anima  spirituale,  un  Dio, 
e  non  è  ancora  incredulo;  non  può  però  sfuggire  d'esser  tale. 
Infatti,  che  mai  prova  la  natura  spirituale  se  non  la  ragioni? 
Che  mai  se  non  la  medesima  dimostra  gli  attributi  di  qnellOt 
la  semplicità,  Tuniià,  l'esistenza  fuori  del  tempo,  ecc.?  La  ra- 
gion sola  dà  idee:  Tintellctlo  non  dà  che  immagini;  or  qaai 
immagine  si  può  fare  di  un  essere  spirituale?  Ecco  come  l'i»* 

(i:  Kant  vide  la  verità  di  questo  principio,  e  lo  sviluppò  assai  ben» 
nella  ragion  pura,  chiamando  tali  accozzamenti  di  due  diverse  fiwW 
(se  non  m'inganno;  antinomìe.  Però  da  un  vero  e  utile  principi» 
trasse  conseguenze  falso  e  perniciosa. 
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Itetto  legislatore  conduce  al  materialismo  e  alFateismo,  es- 
iado  costretto  a  non  ammetter  altro  che  spazio  e  tempo,  che 
:  materia  e  la  sua  durazione.  Ma  qui  non  termina  il  precH 
iauo:  come  si  potrh  mai  colla  sola  legislazione  deirintelletto 
fér  ridea  deiresislenza ,  della  reahh,  delle  stesse  relazioni 
bmutabilì  e  necessarie  dell'estensione  e  del  tempo?  Certa- 
lente  Tuomo  non  si  può  spogliare  di  queste  idee  come  ine- 
Bnli  essenzialmente  alia  sua  anima  ;  ma  può  negarne,  distrug- 
eroe  il  valore,  siccome  appunto  fa  chi  impugna  la  superiorità 
ella  ragione.  Il  partigiano  della  materia  non  può  vedere  più 
I  ih  dello  spazio  e  del  tempo,  perchè  giudica  solo  coH'intel- 
kìo;  ma  resistenza  dello  spazio  e  del  tempo  e  le  lor  rela- 
oni  son  cose  la  di  cui  decisione  alla  ragione  appartiene.  Il 
ftrtigiano  della  materia  sarh  dunque  costretto  a  dubitare  per 
>  meno  suiresistenza  di  essa,  sulla  sua  realth:  ecco  lo  scet- 
cismo,  ecco  il  fondo  della  voragine,  o  piuttosto  una  voragine 
Uiza  fondo.  La  ragione  è  Tunico  mezzo  per  uscirne.  Come 
Bnque  il  potrù  chi  rigetta  rautorilh  della  ragione?  (i)  L'unico 
iiDedlo  che  lo  scettico  ha  dunque  è  di  ritornar  sui  suoi  passi 

di  porre  miglior  base  alla  sua  filosofia. 

Ecco  dunque  qual  è  l'origine  delle  idee  negative-positive, 
he  non  sono  in  sostanza  che  contraddizioni.  Per  esempio, 
eternità  successiva  è  una  di  queste  idee:  l'idea  deirelemiià 
on  è  che  l'aggregato  di  due  altre  idee,  della  necessità  e  del- 
Mstenza,  è  un'esistenza  necessaria  a  cui  ripugna  il  principio 
f^U  fine.  Quando  dunque  si  dice  un'eternità  successiva,  si  pro- 
Irisce  una  contraddizione ,  e  si  enunciano  due  idee,  le  quali 
I  distruggono  a  vicenda:  è  lo  stesso  che  se  si  dicesse:  «  La 
iterniià  è  un'esistenza  a  cui  ripugna  il  tempo  e  che  è  il  tempo;  » 
mero:  a  l'eternità  è  un'esistenza  a  cui  ripugna  il  principio  e 
il  fine,  e  che  pure  ha  ogni  momento  principio  e  fine.  »  Se  si 

(4)  Notisi  come  la  ragione  o  ha  intera  autorità  o  ne  ha  nessuna  : 
bMUi  negare  il  menomo  de'  suoi  dogmi ,  perchè  tutti  gli  altri  rovi- 
nino. Simile  in  questo  alla  fede ,  la  quale  è  perduta  onninamente 
di  chiunque  che  rigetti  il  più  picciol  punto  di  essa:  simile  pure  alla 
potestà  civile,  che  se  lascia  andare  un  che  della  sua  autorità,  è  un 
Prodigio  se  non  la  perde  tutta.  Tale  è  il  carattere  della  verità  come 
^lla  che  è  una:  Terrore  come  molti  è  capace  di  diminuzione,  di 
^^>fitfstone  come  di  cangiamenti. 

Cosi  quantunque  chi  ammette  Tintelletto  legislatore  paia  non  tor 
^^  tilt  rtgione,  si  può  dire  che  la  distrugge  affatto. 


^ 
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fa  infatti  vestire  daireterniiii  la  natura  del  tempo  si  dee  diri 
che  a  ciascun  istante  un'eternità  intiera  finisce  e  uo'etenidK 
intiera  comincia,  cioè  che  l'eternità  non  è  eterottà  (I).  Ma  queilli 

J)  Coloro  i  quali  dofiniscono  l'eternità  «  un'esistenza  continui» 
cadono  nel  medesimo  errore  forse  anche  senza  volerlo.  Impercioe- 
chè ,  dicendo  che  è  una  esistenza ,  esprimono  la  vera  nozione  d«l- 
reternità;  ma  colla  parola  continua  esprimono  la  nozione  del  tempo. 

Boezio  ha  dcfìnito  assai  bene  Tcternità:  «  Interminabilis  yitae toti 
«  simul  ac  perfecta  posscssio.  »  Solo  si  potrebbe  trovar  di  che  di» 
intorno  alla  parola  interminabilis,  come  quella  che  è  superflna,  rf 
anzi  confonde  alquanto  Teternità  colla  nozione  del  tempo:  ma  pil 
passarsi  in  grazia  di  una  dcfìnizione  scolastica  fatta  in  grazia  A 
tutti.  Del  resto  reternità  è  veramente  la  possessione  intera  dell'efr 
stenza,  cioè  di  una  vita  perfetta.  La  parola  vita  viene  infatti  dal  fO-' 
cabolo  latino  vis,  forza,  o  sottosopra  forse  ancora;  onde  una  tili' 
perfetta  è  una  vis,  una  forza  perfetta,  cioè  il  complemento  deli'ei-' 
sere.  Si  noti  a  questo  proposito  come  Dio  non  è  che  Tessere,  e  tMtti 
i  suoi  attributi  si  racchiudono  nel  solo  vocabolo  delPesistenzaioadi 
chi  dice  esistenza  ,  dice  tutto  ciò  che  v'ha  di  positivo  ,  comprendi 
in  un  sol  vocabolo  ogni  perfezione. 

Perciò  l'eternità  non  è  che  l'esistenza  per  eccellenza:  o  perdei* 
nirla  con  più  di  parole,  ma  più  breve  di  quello  che  Boezio  faceWi 
si  potrebbe  chiamare  :  a  possessio  vitae  perfecta.  »  Se  infatti  man- 
casse qualche  cosa  aircsistenza,  non  sarebbe  più  questa  perfetti, 
non  sarebbe  più  necessaria:  l'esistenza  necessaria  dee  esser  dunque 
tale  in  tutta  la  sua  pienezza,  e  come  dice  Boezio:  vitae  perfecta  poi- 
sessio.  Ora  sarebbe  tale  se  Dio  esistesse  soltanto  nel  tempo ,  se  te- 
desse  il  futuro  soltanto  con  una  previsione  e  non  con  una  scienii 
attuale;  se  volesse  molto  neiravvcnire,  e  non  nel  presente,  ecc. la 
una  parola:  so  l'eternità  di  Dio  è  successiva  non  si  può  negare 
questa  proposizione:  che  l'esistenza  (cioè  la  durata  metafisica)  di 
Dio  di  ieri  non  è  più  quella  d'oggi,  ma  forma  un  pezzo  diverso t 
staccato.  Ora  una  tal  conseguenza  con  un  po'  di  meditazione  basta 
a  far  veder  l'assurdo  del  principio  da  cui  deriva. 

La  filosofia  degli  ebrei,  tanto  negletta  dai  moderni  pensatori, pr^' 
senta  le  più  ammirabili  e  profonde  idee  della  Divinità  su  questo 
come  su  tutti  gli  altri  punti.  L'idea  dell'eternità  divina  in  tutta  U 
sua  purità  è  espressa  in  modo  sublime  da  quelle  parole . /"i/ttia  m^ 
es  tu;  ego  hodie  genui  te.  Il  cristiano  che  legga  ognidì  questa  su- 
blimo espressione  non  può  non  esser  sorpreso  dal  modo  parlato,  « 
per  cosi  dire  figurato  e  sensibile  con  cui  ci  viene  esposta  l'idc» 
dell'eternità.  Lo  stesso  fanno  altresì  molti  altri  passi  delle  scritture, 
0  sopra  tutto  Vego  sum  qui  sum,  il  qui  estj  il  Jehova,  parola  che  nei' 
l'idioma  ebraico  racchiude  in  uno  il  presente,  il  passato  e  il  futuro d*' 
verbo  essere.  E  questo  solo  passo  basterebbe  per  fare  anche  umaflt- 
mente  anteporre  l'ebraica  filosofìa  a  tutta  quella  dei  gentili.  Ivi  ia' 
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l«a  è  im  mostro  per  non  dire  di  più,  e  condace  ai  più  pat- 
ibili assordi.  Né  vale  gih  il  dire  che  si  dà  aireternità  la  sola 
Koession  metaflsica  :  una  tal  distinzione  è  puerile ,  e  tanl»t 
ira  nel  tempo  un  orologio  che  si  muova  quanto  un  altro 
ae  stia  in  tutte  le  sue  parli  affatto  immobile. 

Passiamo  al  mondo  del  volere,  deirazione.  La  forma  della 
ohMità  è  la  felicità  ;   la  forma  della  coscienza  è  il  bene ,  la 


Étti  la  definizione  della  Divinità  è  espressa  perfettamente;  dal  che 

•  siegue  che  sono  racchiusi  tutti  i  fondamenti  della  vera  metafi- 
M»;  mentre  Vessere  è  Punico  ,  il  continuo  oggetto  di  essa.  La  na- 
Ì#S6  che  ha  una  giusta  nozione  della  Divinità  non  ha  più  bisogno 
ialtra  filosofìa.  E  questa  definizione  della  divinità  che  si  trova  solo 
el  libro  il  più  antico,  nel  codice  di  una  nazione  che  fu  certamente 
aribara,  dura  di  cervice,  e  non  guari  scienziata,  a  fronte  delle  colte 
iovincie  della  Caldea ,  dell'Egitto  ,  o  della  Grecia ,  basterebbe  per 
ir  almen  dubitare  a  uno  spirito  non  preoccupato ,  se  dessa  è  prò- 
«kione  unicamente  dell'uomo. 

I  santi  padri  inerenti  alla  scrittura  mantennero  sempre  la  stessa 
«Qa  idea  delPeternilà,  e  principalmente  sant'Agostino,  ch'ebbe  dei 
M  pensieri  su  di  un  tal  soggetto.  Tra  le  filosofie  degli  ennici,  la 
«la  di  Platone  ò  amica  di  tal  definizione  ;  ed  è  da  osservarsi  che 
I  solo  platonismo  pure  combacia  in  quasi  tutte  le  sue  parti  col 
Uìstianesimo ,  e  fu  la  filosofia  favorita  do'  più  grandi  ingegni  che 
llostraron  la  chiesa. 

Gli  scolastici ,  e  specialmente  san  Tommaso  ,  tuttoché  seguissero 
kriitotile  diedero  la  stessa  definizione  dell'eternità.  I  migliori  teo- 
tegi  lo  seguitarono,  e  gl'ingegni  eziandio  i  più  illustri  della  filosofia 
■Mderna,  Cartesio,  Fénelon ,  Bossuet,  Malebranche,  Leibnitz,  ecc.  I 
■tgoaci  di  Aristotile  e  d'Epicuro,  gl'ingegni  benemeriti  sì  della  spe- 
^ittentale  ,  ma  non  troppo  della  speculativa  filosofia,  furono  quelli 
*ke  tennero  per  l'opposto  partito.  Tra  di  essi  si  noverano,  per  esem- 
pio, un  Gassendi,  spirito  freddo  e  minuto,  e  seguace  della  fisica 
^'Epicuro  ;  un  Clarke  (*),  ingegno  profondo  si  ma  troppo  nemico 
^  Cartesiani  e  addetto  alla  filosofia  del  Neutono ,  il  quale  ,  come 
^QD  sa,  non  era  alle  cose  metafisiche  molto  addentro,  e  in  gene- 
rile da  tutti  i  moderni  filosofi ,  come  quelli  che  quasi  tutti  sono 
••jw^  e  miscredenti.  I  soli  infatti  tra  i  moderni  che  ne  discordas- 
••ro,  che  io  sappia,  sono  il  Gerdil  e  il  Palmieri,  seguaci  del  Cartesio, 

*  ^ello  che  è  più  cristiani. 


(*]  Il  Clarice  tenendo  dietro  al  Neutono  non  solo  fece  ^eternità  di  Dio  suc- 
''^Ti,  ma  diede  lo  spailo  a  Dio  per  organo  necessario  della  sua  immensità. 
^  tal  opinione  che  per  una  via  diversa,  ma  forse  ancor  più  ovvia  di  quello 
^  ttr  possa  la  filosofia  cartesiana,  può  condurre  al  panteismo,  non  so  come 
i  conciliare  colla  semplicità  dell'Ente  supremo. 
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yirtii:  se  dunque  si  dà  la  potenza  d^agire  alla  volontà,  diw? 
nendo  questa  superiore  alla  coscienza,  la  felicità  sovrasta  alh|{ 
ylrtii.  Allora  l'uomo  nell'agìre  non  ha  più  per  iscopo  prinuiiii 
la  virlù,  ma  la  felicità;  e  laddove  la  volontà  diretta  dalla CH 
scienza  produce  ottimi  elTetti ,  cioè  una  virtù  felice,  ptfék 
questo  è  Tordinc  naturale,  invertendo  quest'ordine,  la  voioid 
distrugge  la  coscienza  ed  il  suo  frutto  è  una  felicità  maliagii* 
Ecco  la  filosofia  deW interesse  ^  che  dal  canto  dell'anima  atdii 
corrisponde  alla  filosofìa  della  materia  dal  cauto  deHanima !i^ 
tellelluale. 

In  tal  guisa  si  ha  il  sentimento  del  male;  e,  siccome  lami 
felicità  non  è  disgiunta  dal  vero  bene,  l'idea  del  malemonb 
porta  con  seco  l'idea  della  miseria,  cioè  del  male,  in  qoaili 
è  opposto  alla  felicità. 

Tutti  questi  disordini  delle  due  regioni  della  uostr'anima 
dicano  assai  chiaramente  una  corruzione  originale. 

Si  vuole  però  avvertire,  riguardo  alle  divisioni  le  quali  alH 
biamo  fatte  intorno  alla  facoltà  dell'anima  e  alle  sue  fome, 
che  non  sono  che  astrazioni  adoperate  per  rendere  possibik 
Tintelligenza  e  le  espressioni  di  simili  materie  speculative. 

Del  resto  ,  quando  noi  distinguiamo  una  ragione  ed  im  iH' 
telletto,  una  coscienza  e  una  volontà,  una  ragione  e  una  co* 
scienza  ,  ecc.,  non  intendiamo  già  di  costituire  varie  facolA 
realmente  separate ,  ma  semplicemente  di  discernerne  ì  vara 
uffizi  e  il  loro  ordine  naturale.  Siccome,  per  esempio,  qiuuH 
tunque  la  società  sia  una  ,  i  suoi  membri  sono  gli  uni  dagli 
altri  distinti  ed  hanno  mutue  relazioni  di  superiorità  e  di  (fi* 
pendenza,  così  pure,  quantunque  l'intelletto  sia  uno,  la  volonll 
sia  una,  le  varie  idee  formali  dell'uno  e  i  varii  sentimenti  del- 
l'altra  vanno  tra  di  loro  distinti  e  disposti  nel  loro  naturai  o^ 
dine,  cosicché  i  piii  nobili  comandino  al  meno  nobili,  gli  ^ 
siomi  che  io  appello  della  ragione  a  quelli  che  chiamo  dell'ii* 
telleito,  ecc. 

Così  pure,  quando  distinguo  i  sentimenti  dalle  idee,  non» 
vuol  prendere  questa  distinzione  come  reale.  La  stessa  cos^t 
in  quanto  è  oggetto  della  volontà  o  coscienza,  è  un  sentimenWi 
in  quanto  è  oggetto  della  ragione ,  un'idea.  Io  non  dico  gii» 
come  alcuni,  che  vi  siano  dei  sentimenti  senza  idea  :  quest'of' 
dine  sarebbe  innaturale  ;  dico  anzi  che  l'idea  e  il  sentimeDlo 
son  uno.  Il  bene  non  è  che  il  vero  in  quanto  è  sentito  dalla 
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scienza  ;  il  vero  non  è  che  il  bene  in  quanto  è  veduto  dalla 

gione. 

La  ragione  è,  per  cosi  dire,  rocchio  dell^animay  e  la  coscienza 

è  l'orecchio  e  la  bocca.  La  ragione  vede  la  bellezza  del  vero, 

coscienza  ne  sente  Tarmonia  e  ne  assapora  la  bontà. 

Alcuno  qui  potrebbe  richiedere»  perchè  mai  siano  la  co- 
9ienza  e  la  ragione  e  non  piuttosto  Tintelletto  e  la  volontà  i 
yislatori  deiranima.  —  Rispondo  che  talee  lordine  naturale; 
I  che  provo: 

1"  Da  quello  che  ho  già  detto  intorno  ai  disordini  gravi  che 
iaoltano  dalla  legislazione  dell'iatelletto  e  della  volontà,  cioè 
'  disordine  di  tutte  le  idee  e  di  tutii  i  sentimenti;  la  filo- 
>Ba  della  materia  e  dell'interesse;  Tateismo  e  la  negazione 
ella  differenza  reale  del  bene  e  del  male  ;  finalmente  il  dubbio 

più  universale  e  la  piii  brutale  sensualità,  che  sono  la  morte 
eirintelligenza  e  del  cuore  dell'anima  intiera  :  invecechè  nel 
stema  contrario  tutto  bene  cammina^  molte  verità  vengono 
oroprovate  e  una  infinità  di  obbiezioni  scompaiono  ; 

2*  Dairordine  naturale  che  tengono  le  dette  facoltà  deiranima. 
a  ragione  è  la  vera  facoltà  dell'uomo  come  essere  intelli- 
tento,  e  la  coscienza  come  morale  :  laddove  Tintelletto  e  la  vo- 
>ntà  gli  furono  date  come  a  un  corpo  sensibile,  a  un  animale. 

Or  quanto  l'anima  è  superiore  al  corpo  ,  tanto  dunque  de- 
ono  la  ragione  e  la  coscienza  sovrastare  all'intelletto  e  alla 
«iontà.  La  voce  della  natura  intorno  a  questo  non  si  fa  ab- 
Vtttanza  sentire?  Quanto  non  sono  più  belle,   sublimi,  rile- 

Citi  le  idee  dell'unità  ,  dell'infinito  ,  dell'eternità,  del  vero, 
l'ente,  le  quali  costituiscono  le  forme  della  ragione,  di  quello 
she  le  materiali  immagini  deirìntelletio,  dello  spazio  e  del  tempo! 
B  per  rispetto  ai  sentimenti,  non  occor  quasi  il  dirlo;  che  tutto 
il  genere  umano  attesta  in  favore  della  coscienza,  e  ognuno  ne 
icrba  la  parlante  prova  in  se  stesso  ;  che  il  vincere  le  lusinghe 
di  un'insidiosa  felicità  per  seguir  le  tracce  del  bene  empie 
IWma  di  un'inenarrabii  dolcezza  :  laddove  il  tralasciar  la  virtù 
P^  esser  felice,  quantunque  dilettevol  paia  in  principio,  lascia 
^  dolore  profondo  e  indelebile  da  non  potersi  evitare.  Segno 
Vieste  evidente  che  l'uomo,  operando  contro  il  dettame  della 
^ft  coscienza,  lede  il  potente  codice  d'una  legislazione  sovru- 
^oa. 
S*  Dal  consenso  universale  degli  uomini  e  dal  senso  comune. 
Voi.  VI.  S9 


Tutti  i  popoli  credettero  sempre  in  un'anina  iiinnortal6,)ii 
Dio  invisibile ,  eterno ,  infinito  ,  perfetto  ;  tatti  tennero 
certissimi  i  principi!  degli  assroÉii  matenfiaticl  e  ogni  aisìiei 
qualunque  e  og«i  verità  chiara  :  tutti  ammisero  ma  difl 
tra  il  bene  ed  il  male,  ebbero  cognizion  del  rimorso, 
rono  dei  guiderdoni  e  delle  pene,  odiarono  il  vizio  e  lo  i 
infame,  amarono  la  virtù  o  almeno  le  tributarono  onorìi  a#l 
mirarono  l'eroismo,  levarono  alle  stelle  il  figlio  che  si  sferici 
cava  pel  padre,  il  soldato  che  si  esponeva  alla  mòrte  perii 
ben  pubblico,  il  cittadino  che  in  qualche  modo  al  proprio  bè»  1 
anteponesse  quello  della  patria,  e  giunsero  persino  a  diviil^| 
zare  gli  eroi  e  ad  adorarli  sugli  altari.  Ora,  come  ho  dii^| 
strato ,  se  la  legislazione  non  risiede  appo  la  coscienza  t  Hj 
ragione,  si  veggono  risultare  effetti  affatto  a  quelli  contrari,^ 
tanto  disonorevoli  pel  genere  umano  quanto  quelli  sono  j 
riosi. 

Per  altra  parte  le  opinioni  strane  dell'esistenza  reale  ei 
cossaria  dt*llo  spazio  e  del  tempo  non  vennero  in  capo  che! 
alcuni  pochi  filosofi,  e  quella  della  felicità  soperiofe  alla  ^ 
fn  il  corredo  di  pochi  sofisti,  la  dottrina  de'  quali,  pros 
sempre  dai  provveduti  governi,  benché  seguita  talvolta,  noail 


TRK  SETTE  PRINCIPALI  IN  CUI  SI  DIVIDE  TUTTA  LA  FILOSOFU. 

Il  filosofo  che  pone  la  legislazione  (cioè  la  facoltà  di  già* 
oarc^  nella  ragione  è  spìriiualista.  Il  medesimo  filosofo  dee  ne- 
cessariamente porre  altresì  la  legislazione  (cioè  la  facolià  di 
agirt»)  nella  coscienza,  e  sotto  a  questo  aspetto  si  chiama  «^ 
rniìsta.  Lo  spiriiualista,  siccome  ammette  resistenza  di  Dio,' 
chiama  anche  teista, 

11  filosofo  che  pone  la  legislazione  nell'intelletto,  epperciò  al- 
che nella  volontà,  si  chiama,  sotto  il  primo  aspetto,  materialu% 
sotto  il  secondo,  immoralista.  Siccome  però  dee  di  necessHi 
negare  l'esistenza  di  Dio,  si  chiama  ancora  ateista  o  ateo;  e  sio- 
come,  secondochè  abbiam  provato,  per  essere  conseguente  W 
dubitare  della  realità  della  stessa  materia,  e'  si  chiama  allora 
scettico  o  pirronista, 

Finalnuiite  il  filosofo  (se  si  può  filosofo  chiamare)  che  poi» 
la  legislazione  nella  sensibilità  o  sensualità  non  si  merita  adiro 


> 
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me  che  di  libertino.  Siccome  perciò  questi  non  si  cura  nem- 

eno  di  investigare  la  menoma  verith  con  animo  slDcero,  ma 

tto  al  più  fa  a  bella  posta  de'  sofismi ,  può  essere  chiamato 

digereniista. 

In  queste  tre  sette  principali  si  divide  tutta  la  filosofia.  II 

»lo  spiritualismo  è  vero,  epperciò  il  solo  conseguente  al  tutto. 

a  gli  altri  sistemi  sono  più  o  meno  non-conseguenti. 

n  libertinismo  è  il  più  conseguente  di  tutti.  Perciò  si  vede 

qual  precipizio  conduca  Terrore,  e  come  fuor  della  verità 
m  y'ba  più  salute.  Il  filosofo  perciò  che  rigetta  la  verith  dee 
ettirsi  perfino  nel  rango  de* bruti;  e  non  può  schivar  tal 
"ecipizio  se  non  col  lasciar  affatto  d'essere  conseguente. 
V'hanno  oltre  alle  tre  dette  molte  altre  sette  d'errore,  le  quali, 
I  prendere  dall'una  una  veritb,  dall'altra  un'altra  ad  arbitrio, 
rmano  de'  malacconci  sistemi  sempre  più  men  conseguenti. 
>si  il  semplice  materialista  che  ammette  un  Dio  spirituale 
lantunque  faccia  l'anima  materiale  non  è  conseguente,  mentre 
imette  un  dogma  della  ragione  e  non  ascolta  la  stessa  ra-  ^^ 
:>ne  quando  gli  mostra  ad  evidenza  la  spiriiualitù  dell'anima, 
idealista  che  fa  tutto  spirito  e  nega  resistenza  della  materia 
'Q  è  conseguente,  mentre  riceve  il  testimonio  della  ragione 
landò  gli  attesta  la  possibilità  e  l'esistenza  della  natura  in- 
rporea ,  e  lo  rigetta  quando  gli  parla  della  veriià  di  uno  spa- 
>  e  gli  dimostra  che  se  la  materia  può  essere  un'illusione, 
l'illusione  ancora  può  essere  lo  spirito.  Lo  stesso  si  dica  di 
olti  altri  sistemi. 
Se  sì  ammette  la  legislazione  della  ragione  o  della  coscienza, 

spiritualità  dell'anima  diventa  un  assioma.  Giacché:  4^  la 
tgìone  ha  le  forme  dell'uno,  deiriofinìto,  dell'eterno,  del  vero, 
t\  perfetto,  proprietà  tutte  dell'ente  supremo  ;  l'intelletto  ha 
)  forme  dello  spazio  e  del  tempo,  che  spettano  a'  corpi.  Se 
BDque  l'esser  pensante  è  corporeo,  si  potranno  considerare 
Mie  idee  intorno  alla  Divinità  come  inerenti  all'ente  corporeo; 
i  potrà  immaginare  una  materia  dotata  delle  idee  d'uno,  d'in- 
Bilo,  d'eterno,  di  vero,  ecc.  Ora  questo  è  un  assurdo,  qual 
>a  pure  ciò  che  forma  il  pensiero,  impressione  o  fluido,  ecc. 
t'impressione  se  ha  da  rappresentare  Tidea  dell'uno  dee  essere 
Qa;  l'impressione  dell'infinito  ha  da  essere  ella  medesima  in- 
Qita;  ora  si  l'uno  che  l'altro  è  assurdo.  Lo  stesso  dicasi  del 
nido  o  d'altro. 
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2*  Se  Tanima  è  an  corpo  pub  esser  sottoposta  all'immih 
nazione.  Io  immagino  ottimamente  il  tempo  e  Io  spazio  fona 
deirintellelto;  ma  è  impossibile  immaginare  le  forme  della  A; 
gione.  Dunque  almen  la  ragione  è  incorporea.  Lo  stesso  dioi 
della  volontà  e  della  coscienza,  perchè  la  feliciti  e  la  virtù  ini 
si  possono  pure  Immaginare.  Resterebbe  l'intelletto;  mai  » 
messa  la  spiritualiià  della  ragione  e  dell'anima  attiva  in  fom 
deirunitii  d'appercezione,  è  necessario  pure  di  ammetter  quelli 
deirintelletto.  Inoltre  rintelletto,  quantunque  abbia  per  fona 
lo  spazio  e  il  tempo  nozioni  materiali ,  gli  ha  pure  io  Bofe 
intelligibile  e  uniforme  in  tutti  gli  uomini.  Dunque,  ecc. 

3®  Il  corpo  è  ribelle  allo  spirito.  Dunque  se  l'anima  fMi| 
materia  la  materia  sarebbe  ribelle  alla  materia. 

Tutte  queste  non  sono  certe  dimostrazioni  affatto  rigoiKMiji 
ma  ciò  non  ostante  io  le  trovo  di  molto  valore,  e  il 
pure  sì  pensava  che  ne  ha  arrecate  di  molte.    Molte  altre 
ne  potrebbon  trovare  indagando  le  discordanze  che  passai 
tra  il  pensiero  e  la  materia. 


ESSENZA   DELLA   MATERIA. 

Due  sono  le  proprietà  nelle  quali  consiste  l'essenza  iA 
materia  come  da  noi  concepita,  lo  spazio  e  la  solidiià.  Lo  spazio 
è  la  forma  deirinluito  esterno,  la  solidiih  è  la  forma  propria 
deirimmagiuazione.  11  senso  delfintuilo  esterno  (la  di  cui  foriBS 
è  lo  spazio)  è  la  vista. 

La  fantasìa  è  la  facoltà  con  cui  l'anima  rappella  le  senfl* 
zioni  passate  e  particolarmente  le  visive.  Va  perciò  distinta  d)!' 
Y immaginazione y  la  quale  io  intendo  essere  quella  facoltà  coi 
cui  Tanima  si  rappresenta  un  oggetto  colle  forme  dello  spaziOt 
del  tempo  e  della  solidità.  L'immaginazione  ha  dunque  lao|0 
non  solo  nella  fantasia,  ma  eziandio  nella  stessa  sensazione. 

L'intuito  si  divide  in  esterno  o  interno,  Vesterno  è  la  facotì 
di  percepire  le  cose  nello  spazio,  l'interno  è  quella  di  per(t 
pirle  nel  tempo. 

L'immaginazione  unisce  in  sé  le  due  forme  proprie  delllD' 
tuito,  lo  spazio  e  il  tempo;  ma  quella  che  le  è  propria  èl> 
forma  della  solidità. 

Lo  spazio  e  il  tempo  non  sono  che  pure  forme  astratte  delia 


PEIfSfKRI  453 

8tra  visione.  Considerandole  in  tal  guisa  come  non  esistenti  al 
ftiori  di  noi  tutto  va  bene;  ma  se  si  vuol  ad  esse  dare  un'est* 
)nza  nomenica  rimangono  incomprensibili.  Cbecos*è  lo  spazio, 
e  cos'è  il  tempo  come  nomeno?  Cbe  cos*è  lo  spazio  io  un  ente 
non  la  solidith,  e  il  tempo  se  non  resistenza?  Ecco  come 
spazio  e  il  tempo  non  sono  cbe  forme  di  un  ente  non  come 
■stente,  ma  come  concipiente  un  altro  essere  da  sé  separato. 
II  tempo  e  lo  spazio  sono  forme  dell'essere  intelligente  ne- 
Asarie  per  comprendere  la  materia ,  senza  di  cui  la  materia 
itdiigibile  non  è  possibile.  Il  tempo  e  lo  spazio  sono  dunque 
>aie  intelligibili  necessari.  Ma  lo  saranno  pure  necessari  come 
tiitenti  ?  Esisteranno  realmente  nella  materia?  Saranno  nomeni? 
!C0  quello  cbe  si  vuol  ricercare. 

Lo  spazio  e  il  tempo  non  sono  cbe  enti  astratti,  intelligibili, 
irb  tra  ente  astratto  e  ente  astratto  passa  una  grande  diffe^ 
Qza.  Quando  io  considero  la  bianchezza  di  un  Aore  in  se  roe- 
siroa  fo  un'astrazione;  ma  questa  è  un'astrazione  libera^  tm- 
rata^  contingente^  la  quale  perciò  può  non  venir  fatta,  e  fatta 
m  è  necessaria,  né  dh  conseguenze  di  metafisica  (apodittica 
condo  Kant)  certezza.  Questa  é  un'astrazione  fatta  per  opera 
ilIa  ragione,  ma  che  non  esiste  nella  mente  nostra  prima  che 
nga  fatta  ;  e  siccome  lo  fo  della  bianchezza,  far  lo  posso  di 
noli  altro  colore,  dei  sapori,  odori  e  dì  altre  simili  qualith. 
trciò  nessuno  dirh  mai  che  la  bianchezza,  l'odor  di  rosa,  il 
por  di  un  arancio  siano  forme  del  nostro  intelletto,  quan- 
nque  esser  possano  concepiti  per  astrazione.  Inoltre  «  da  nes- 
suna fra  le  altre  possono  derivarsi  proposizioni  sintetiche  a 
friori ,  come  se  ne  derivano  dalla  visione  nello  spazio,  n 
L  d.  R.  P.,  Estetica  tra$cendent.^  sez.  i,  Corollarii.)  Senza  che 
^ono  dirh  mai,  per  esempio,  che  sia  necessario  concepir  la 
anchezza  per  percepire  un  giglio,  siccome  é  necessario  pre- 
ipporre  lo  spazio  per  concepire  un  corpo.  Ecco  dunque  una 
rande  differenza  che  passa  tra  astrazione  e  astrazione:  le  une 
)no  necessarie,  sono  forme  del  nostro  intendimento  ;  le  altre 
mo  arbitrarie  e  opere  della  ragione.  Kant  tocca  nel  detto 
lOgo  sott'altro  aspetto  questo  divario.  Le  astrazioni  del  primo 
Hiere  io  chiamerei  necessarie,  e  non  sono  che  forme  delno- 
ro  intelletto;  le  altre  io  appellerei  libere. 
Lo  spazio  e  il  tempo  sono  astrazioni  necessarie  e  non  libere, 
impossibile  infatti  concepire  un  corpo  o  concepire  un  con- 
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cetto    senza    farlo    nelle  no/ioni    dello  spazio    e  del   tempo. , 
Nulladìmeno  lo  spazio  e  il   tempo  non  sono   che  astrazioni: 
noi  di  tali  nozioni  come  forme  del  nostro  intelletto  abbiaM 
una  chiara  idea  ;   ma  se  si  vogliono  considerare  oe'  oomeni 
scompaiono   tosto,  e  Se  ci  allontaniamo  dalla  condizione  sub-  ; 

«bletiiva,  senza  la  quale  non   può  darsi   esterna  visione 

«  la  rappresentazione  dello  spazio  non  significa  più  nulla.  •  *• 
e  II  tempo  non  è  qualche  cosa  la  quale  consista  per  se  stesa, 
«  né  che  sia  inerente  alle  cose  come  determinazione  obbiettivi, 
«  e  perciò  sopravanzi  ,   ogni  qual   volta  facciasi  astrazione  A 
ff  tutte  condizioni  subbiettive  risguardanti  la  visioue  delle  ne* 
e  desime.  Perciocché  nel  primo  caso  il  tempo  sarebbe  alcun  dN 
a  di  effettivo  e  tuttavia  senza  oggetto  effettivo  ;  nel  secondo 
«  caso  non  potrebbe  il  tempo  precedere  gli  oggetti  come  coi^ 
a  dizione  dei  medesimi.  »  —  «  Se  via  togli  la  special  condinoM' 
a  della  nostra  sensibilità  scompare  affatto  anche  il  concetto  dd 
e  tempo.  »  Dunque  ha  ragione  Kant  quando  stabilisce  che  b 
spazio  e  il  tempo  non  esistono  che  nel  nostro  intuito,  come  iti 
forme,  e  tutti  ì  ragionamenti  che  intorno  a  ciò  stabilisce  sóM 
rigorosamente  dimostrativi.  Così,  per  esempio,  niente  havritf 
pih  ovvio,  per  dimostrare  tal  verità,  della   seguente  ragione. 
Lo  spazio  e  il  tempo,  se  esistono  nomonicamente,  o  sono  nni 
sostanza  che  racchiude  in  sé  la  materia  o  un  modo   della  nta* 
teria.  Ora,  ì^  non  possono  essere  una  sostanza,  mentre  allorché 
lor  si  vuol  dar  tal  valore  scompaion  tosto  e  non  significan  pS 
nulla;  2*  non  possono  essere  un  modo,  mentre  il  modo  è  per 
ordine  di  natura  posteriore  alla  sostanza  e  non  è  possibile  il 
modo  se  non  lo  é  la  sostanza;  ora  lo  spazio  e  il  tempo  sono 
per  ordine  di  natura  anteriori  a  qualunque  sostanza  corporea, 
che  anzi  non  è  possibile  la  materia  se  essi  non  si  presuppon- 
gono ;  epperciò  tolto  ogni  corpo  rimangono  il  tempo  e  lo  spa» 
zio,  ma  tolto  il  tempo  e  lo  spazio  é  impossibile  ogni  materia. 
Ecco  come  egli  é  affatto  chiaro  che  il  tempo  e  lo  spazio  non 
sono  che  subbiettivi. 

Ma  saranno  dessi  creazione  della  nostr'anima  ?  Saranno  forme 
impresse  nel  nostro  iniellelto  dal  Creatore  senz'avere  al  di  fuori 
alcun  fondamento  obbiettivo?  La  ragione  non  ci  permette  di 
crederlo,  e  lo  scetticismo  e  l'idealismo  troppo  amano  una  (al 
conseguenza  perché  un  uomo  sensato  la  possa  fare. 

Lasciamo  stare  per  un  momento  le  forme  del  nostro  intuito; 
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1  sKNQdo  «QbbieUivo,  feDonienale,  e  trasportiaiDoci  al  di  fuori, 
Idia  regione  della  sperienza,  nel  mondo  degU  obbietti  e  dei 
Domenì^  per  ricercare  se  ci  troviamo  ancora  il  tempo  e  lo  spa- 
ri^. Io  wro  dunque  la  materia  e  ^  mia  ragione  non  la  vede 
cte  solida  ed  esistente  mutabilmente  (1),  o,  per  parlar  pia  vol- 
gainnentey  «stesa  e  durante.  Vero  è  che  l'intuito  del  quale  non 
d  possiamo  spogliare  non  cessa  di  farci  concepire  Vesistenza 
m  il  tempo,  e  la  soUdiià  con  lo  spazio  ;  ma  l'inanità  di  queste 
lue  nozioni  trasportate  all'oggetto  ci  fa  vedere  che  quali  risie- 
doDO  nel  nostro  intuito  non  possono  esistere  nomenicamente. 

Ibsi  quali  risiedono  nel  nostro  intuito;  imperciocché  si  vede 
éfia  qualche  guisa  il  tempo  e  lo  spazio  sou  nomeoali. 

Onde  affatto  tolti  lo  spazio  e  il  tempo  non  paò  piti  conce« 
■fesi  la  materia.  Perciò  io  distinguerei  due  sorta  di  spazio  e 
t  tempo,  gli  uni  .puri  quali  sono  le  forme  del  nostro  intuito  i 
lU  altri  empirici  quali  esistono  realmente  negli  oggetti. 
*  Lo  spazio  empirico  sarà  dunque  la  solidità,  e  il  tempo  empi* 
ko  resistenza  mutabile.   Kant   parve  travedere  questa  verità, 
iocbè  non  colpisse  affatto  nel  segno,  quando  trattando  dello 
ftoAo  disse:  a  Io  sostengo  dunque   la  realtà  empirica  deUp 

spazio quantunque  ammetta  la  trascendentale  idealità  del 

medesimo.  » 

Si  noti  come  è  impossibile  il  farsi  uu'immagine  di  questa 
ìUdità  e  esistenza  continua  senza  mescolarvi  lo  spazio  e  il  tempo 
mri  dell'intuito;  ma  ce  ne  possiamo  fare  un'idea:  e  la  legis- 
Rrìce  dell'intelletto,  la  ragione  può  ideare  il  corpo  come  so- 
Ho  ed  esistente,  senza  immaginarlo  esteso  e  durante. 
Siccome  però  i  linguaggi  prendon  più  norma  dagli  oggetti 
some  fenomeni  che  come  nomeni,  comunemente  si  dice  che  il 
corpo  è  esteso  e  durante;  chi  ha  infatti  il  linguaggio  è  il  sog- 

,  (1)  Esistente  mutabilmente.  L'idea  del  tempo  poco  è  infatti  insepa- 
libile  da  quella  delio  spazio  puro  ;  così  l'idea  della  solidità  è  inse- 
arabile  dalla  idea  di  un'esistenza  soggetta  a  mutazioni.  La  solidità 
*^(ti  importa  l'idea  di  mutazione,  di  diversi  stati  successivi  di  esi- 
stenza, siccome  l'idea  dello  spazio  importa  quella  del  moto. 

Forse  m'inganno:  il  tempo  empìrico  non  è  resistenza  mutabile  della 
VUtteria,  ma  Vesistenza  limitata  di  essa.  Non  è  l'esistenza  mutabile, 
jQiperciocchè  la  materia  empirica,  cioè  la  solidità  pura  è  indivisibile, 
^cipace  di  moto  perciò.  È  bensì  Vesistenza  limitaf4i,  perchè  il  solo 
^te  spirituale,  il  solo  pensiero  può  elevarsi  al  di  sopra  di  ogni 
^po  e  abbracciare  i  secoli  in  un  punto  solo. 


466  pRNSiBm 

getto,  ed  è  natorale  che  preoda  norma  da  sé.  Che  se  gfi  og^ 
gelti  avessero  nn  lingaaggìo,  essi  non  avrebbono  le  parole  i 
estensione  e  durata. 

Il  Leibnìtz  avvertì  la  fenomenalità  dello  spazio  puro  :  (^ 
perciò  disse  che  Testensione  è  un  puro  fenomeno,  e  la  ni' 
teria  è  un  aggregato  di  monadi  inestese.  Ecco  come  secoifc 
il  Leibnitz  la  sola  solidità  è  l'essenza  della  materia  (i). 

Il  trascendentalismo  di  Kant  è  dunque  giusto  finché  dice  di 
lo  spazio  e  il  tempo  puri  sono  meri  fenomeni  ;  ma  non  si  fa 
pia  dire  lo  stesso  dello  spazio  e  del  tempo  empirici. 

La  materia  è  solida;  la  materia  è  fornita  di  una  esistenal 
mitata  (2),  ecco  il  senso  in  cui  dico  che  lo  spazio  e  il  tenp 
sono  essenziali  alla  materia. 

Nella  soliéUià  è  dunque   riposta   l'essenza    della   materia,  t 
cartesiani  in  questo  punto,  dicendo  che  la  essenza  della  ma^ 
teria  è  l'estensione ,  paiono   opporsi  a  un  tal    principio.  Ih 
come  ben  lo  osservava  il  Gerdìl,  Cartesio  nel  dire  che  l'estei- 
sione  è  l'essenza  della   materia   non  intese  mai   di  parlarci 
un*es(ensione  senza   solidità.  Spinosa  e  Clarke  intesero  su  li 
tal  punto  male  la  dottrina  di  Cartesio  ;  perciò  l'uno  cadde 
panteismo,  e  l'altro  accusò  il  cartesianismo  di  condurvi.  Car- 
tesio dunque,  dicendo   essere    l'estensione  l'essenza  de'corpif 
intese  di  parlare  di  un'estension  solida  ;  e  tutto  il  suo  errore 
fu  nel  dar  il  nome  a  tal  essenza  di  estensione  piuttosto  di  so- 
lidità. A  tal  error  poi   fu   indotto    Cartesio    dal    non   avere  a 
bastanza  consultata   la   ragione  e  dall'essersi  a  preferenza  at' 
toccato   all'intuito.  Egli,  vedendo    che   l'immagine  dello  spazio 
antecede  quella  delia  solidità  nel  concepire  il  corpo,  e  quella 
della  solidità  sempre  la  presuppone,  invece  di  dedurne  che  \o 

(1)  Palmieri  tenne  dietro  al  Leibnitz  nel  sostener  si  le  monadi, 
come  la  conseguenza  di  tal  dottrina,  cioè  la  fenomenalità  dello 
spazio.  Perciò,  dice  Palmieri,  se  io  suppongo  un  uomo  alFestremitii 
dell'universo  e  che  stenda  un  braccio  fuor  d'esso,  se  si  dice  ch« 
costui  stende  il  suo  braccio  in  uno  spazio  che  dianzi  già  esisteva 
si  dice  un  assurdo,  mentre  quello  spazio  sarebbe  niente.  Si  de0 
dunque  dire  che  quell'uomo  stende  il  suo  braccio  nello  spazio, 
perchè  porta  col  suo  braccio  lo  spazio  stesso.  Ecco  come,  secondo 
Palmieri,  lo  spazio  empirico  non  è  che  la  solidità. 

(2)  Dicendo  esistenza  limitata  non  intendo  già  qui  di  dire  che  1* 
solidità  della  materia  sia  finita  (lo  che  è  chiaro),  ma  parlo  dei  linw*' 
dell'esistenza. 
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AZIO  è  nna  forma  della  visione,  ne  concluse  che  l'estensione 
essenziale  congiunta  alla  solidità.  Ma  in  sostanza  Testension 

Cartesio  non  esclude  la  solidità  di  cui  parliamo. 
Di  qui  si  rileva  come  il  mistero  della  presenza  reale  del 
>rpo  di  Gesù  Cristo  in  molli  luoghi  ad  un  tempo  nell'ostia 
>nsacrata  ha  nulla  che  ripugni  colla  sana  ragione.  Ripugne- 
d)be  certamente  se  l'estensione  fosse  proprietà  de'  corpi  es- 
mziale;  ma  ben  lungi  dall'essere  questo  vero»  egli  è  dimo- 
Iraio  che  non  è  lo  spazio  che  una  forma  subbiettiva  del  no- 
Irò  intelletto,  e  che  l'estensione  de'  corpi  in  se  medesimi  non 
I  che  la  loro  solidità.  La  solidità  non  è  a  noi  manifesta  per 
Ba  forma  dell'anima  nostra,  imperciocché  ha  solo  esistenza  al 
i  fuori  di  noi,  e  non  è  a  priori;  invecechè  lo -ipazio  fuori  di 
Q]  più  non  esiste,  e  l'anima  ne  perde  ogni  idea  tostochè  lo 
iole  considerare  come  esistente  ne*  corpi.  Dunque  havvi  nes- 
loa  ripugnanza  che  la  solidità  del  corpo  di  Cristo  sia  pre- 
ste in  molti  luoghi.  Anzi  questa  espressione  di  presenza  in 
lollt  luoghi  ad  un  tempo  è  poco  propria  in  filosofia,  mentre  il 
logo  non  essendo  che  una  relazione  dell'estensione ,  tolta 
uesta  più  non  esiste.  Una  tale  espressione  è  a  noi  adatta 
er  esprimerci,  in  quanto  colla  forma  dello  spazio  vestiamo 
atte  le  nostre  visioni. 

Gli  scolastici,  i  quali  dietro  i  peripatetici  credeano  che  l'e- 
ilansìone  esistesse  realmente  ne'  corpi ,  si  riduceano  col  dire 
die  la  presenza  reale  dì  Gesù  Cristo  nell'eucaristia  in  molli 
^ghi  ad  un  tempo  stesso  è  resa  possibile  |pediante  un  gran 
Miracolo  di  Dio,  che  può  torre  la  stesa  alla  materia.  1  carte- 
iani,  che  nell'estensione  ponevano  Tessenza  della  materia,  si 
riduceano  per  essere  cristiani  a  cadere  in  assurdi.  Ma  se  è  a 
iMistanza  comprovato  che  l'estensione  è  un  puro  fenomeno, 
^i  difficoltà  sparisce.  E  il  Leibnizio  che  sentiva  cosi  era  buon 
luterano,  ammetteva  la  presenza  reale  e  propendea  molto  verso 
^  religione  catlolica. 

Che  se  alcuno  stentasse  a  voler  ammettere  che  il  corpo  di 
^M  senza  essere  esteso  sia  in  molti  luoghi,  si  rappelli  che, 
lualuoque  sistema  si  abbracci ,  questo  si  dee  almen  dire  del- 
*dDima  di  Cristo,  e  dagli  stessi  protestanti  e  deisti  vien  con- 
futo in  qtianto  a  Dio  ;  imperciocché  nessun  buon  filosofo 
iirà  mai  che  Tessere  spirituale  occupi  luogo  nello  spazio  ed 
ttista  perciò  nello  spazio. 
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Neppure  impedisci  lo  ammettere  la  fenomenalilk  deH'atfli- 
sion  pura  il  non  potersi  far  ìmmagin  Teruna  d'on  carpo  io- i 
lido  non  esteso.  Basta  per  ammetter  questa  proposizione  che 
iadirettamente  se  ne  provi  la  verith»  si  provi  cioè  cl^  to  spino 
non  è  che  una  forma  del  nostro  intuito  »  e  che  è  impossibile 
che  realmente  esista  nella  materia  :  lo  che  è  stato  fatto  di 
Kant. 

Conchiudo  dunque  che  il  corpo  come  oggetto  non  è  esteso» 
ma  solo  solido,  o  per  meglio  dire  che  Testensione  del  corpo 
come  nomeno  non  è  che  la  solidità.  Perciò  dico  che  l'essen 
in  molti  luoghi  ad  un  tempo  è  assurdo  alFestensione  pura 
(spazio,  forma  del  nostro  intuito,  fenomenale) »  ma  non  Ice 
airestensione  empirica  (solidith,  essenza  della  materia  nomenale). 

E  sì  conchiuda  da  questo  modo  di  intendere  il  mistero  della 
presenza  reale:  i^  come  i  misteri  della  fede  non  sono  odi* 
trari  alla  ragione,  ma  da  essa  sono  anzi  provati.  Sono  contrari 
all'intuito,  che  è  una  pura  passività  dell'anima  a  cui  non  ispetta 
veruna  facoltà  di  giudicare,  e  la  quale  non  è  data  all'oooo 
che  come  a  ente  dotato  di  corpo  ;  2^  come  i  misteri  della  fede 
giovano  grandemente  alla  filosofia  sciogliendo  l'uomo  dai  htd 
de*  sensi ,  scoprendo  gFìnganni  della  visione  e  restituendo  !• 
scettro  alla  ragione ,  e  in  tal  guisa  dando  adito  a  disòovrire 
moltissime  altre  verità  grandemente  utili;  3°  come  i  misteri 
della  fede  sono  diretti  a  ristabilire  l'ordine  naturale  nelle  &* 
colla  deiranima,  assoggettare  l'intuito  alla  ragione,  sono  il  sa- 
grifizio  dello  spii^^o  insiiiuito  da  Cristo  nella  religione  evaD- 
geiica,  il  nerbo  del  dogma  della  medesima,  siccome  il  domar 
le  passioni  ne  è  il  sacrifizio  del  cuore  e  il  nerbo  della  morale. 
Coloro  i  quali  vollero  torre  i  misteri  distrussero  la  principale 
ed  essenzial  parte  de*  dogmi,  sì  opposero  al  ristabilimento  del- 
Tumana  ragione  e  al  suo  ritorno  all'ordine  della  natura ,  alla 
perfezione  originale.  Quindi  è  che  ì  protestanti  diedero  adito 
ai  deisti;  ì  deisti  togliendo  al  dominio  della  ragione  Tiotuito 
e  facendo  dì  quella  e  di  questo  due  potenze  indipendenti  ri- 
dussero Tanima  all'anarchia  e  alla  tirannide;  l'intuito  volle  do- 
minare sulla  ragione,  il  deismo  si  cangiò  in  materialismo,  io 
ateismo;  non  solo  vennero  rigettati  i  misteri,  ma  ogni  qualan- 
que  dogma  della  ragione  :  l'intuito  privo  così  d'appoggio  co- 
minciò pure  a  vacillare;  l'idealismo,  lo  scetticismo,  e  finalmente 
rindifferentìsmo  presero  a  vicenda  luogo.  Ecco  come  dal  negar 
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solo  i  misteri  deriva  la  morte  totale  dello  spirito  »  del  coore, 
deil'anima  umana;  ecco  come  pronunciò  una  gran  verilh  quegli 
éhe  disse:  o  cattolico-romano,  o  ateo,  o  scettico,  e  peggio;  nes- 
8QD  mezzo  tra  questi  estremi  (i). 

Lo  spazio  è  la  materia  intelligìbile,  siccome  la  solidità  è  la  ma- 
teria reale  ;  lo  spazio  è  il  fenomeno,  siccome  la  solidità  è  il  no- 
neno.  Lo  spazio  è  una  condizion  necessaria,  è  la  possibilità  del- 
l'esistenza della  materia.  Cosi  io  mi  trasporto  col  pensiero  sui  limiti 
di qaesto  universo,  e  alzando  gli  occhi  della  mia  mente  conce- 
pisco ancora  al  di  là  di  questi  qualche  cosi.  Questo  qualche  cosa 
tfiirà  un  ente,  o  niente.  Concepire  il  niente  è  una  contraddi- 
sbne;  se  io  concepisco  dunque  al  di  là  dell'universo  qualche 
cosa  di  positivo ,  concepisco  un  ente.  L'ente  è  o  una  cosa  esl- 
ittMte  0  una  cosa  possibile.  Quello  che  concepisco  al  di  là  delFu- 
rirerso  non  può  essere  una  cosa  esistente,  altrimenti  sa  rebbe 
lètondo  il  supposto  neiruniverso  compresa.  Dunque  è  una  cosa 
punibile.  Che  cos'è  mai  questo  da  me  conceputo  al  di  là  dell'u- 
riterso?  È  lo  spazio.  Dunque  lo  spazio  è  una  pura  possibiltà  da 
ée concepita  :  è  la  possibilità  dell'esistenzi  della  materia.  Ma  la 
(iossibilità  di  una  cosa  non  è  già  una  sostanza;  imperciocché  se 
ftsseuna  sostanza,  la  possibilità  dovrebbe  avere  un'altra  anterior 
possibilità  :  non  è  parimente  un  modo,  mentre  il  modo  avanti  di 
esistere  dee  esser  passibile,  e  se  la  possibilità  della  materia  fosse 
Un  modo,  dovrebbe  esserci  una  possibilità  di  questa  possibilità, 
incesi  airinfinito,  cosia  che  è  assurda.  Dunque  la  possibilità  della 
materia,  cioè  lo  spazio,  dee  risiedere  nell'intelligibilità  di  qualche 
ente. 

Simil  raziocinio  fanno  coloro  i  quali  provano  l'esistenza  di  Dio 
<^l  seguente  entimema:  «  qualche  cosa  è  possibile;  dunque  Dio 
esiste.  1  Imperciocché  ogni  possibile  dee  risiedere  come  pensiero 
(esistente  e  necessario  neirìntelligibilità  di  qualche  ente  ;  dunque 
Se  v'ha  qualche  che  di  possibile  dee  di  necessità  esistere  un  ente 
ÌBtelligente  :  i  possibili  sono  infiniti  ;  dunque  l'ente  che  li  rac- 
chiude dee  essere  infinito,  ecc.  E  con  simili  argomenti  si  deduce 
l;dla  possibilità  delle  cose  non  solo  l'esistenza  di  Dio,  ma  ezian- 
lio  il  complesso  de*  suoi  attributi. 
Dunque  se  la  possibilità  della  materia,  cioè  lo  spazio,  risiede 

(1)  Notisi  col  Bonaid  che  in  fatto  di  verità  l'estremo  non  è  falso, 
liccome  é  cattivo  in  fatto  di  virtù.  La  mediocrità  è  buona  soia  per 
rispetto  a  questa. 
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in  qualche  ente  iaiellìgente  »  risiede  certo  nella  intelligena  di 
Dìo,  e  Dio  la  potè  comunicare  all'uomo ,  cioè  al  suo  intelletto. 
L*uomo  può  concepire  lo  spazio  puro,  cioè  la  possibilità  dd- 
Tesistenza  della  materia;  dunque  questa  forma  fu  a  lui  realmente 
comunicala. 

Dunque  questo  spazio  puro  non  è,  come  dissi,  che  la  possi» 
bilità  dell'esistenza  delia  materia,  e  non  pub  esistere  che  nel- 
rintelligibiiiià  dell'ente  che  Io  concepisce.  Fuori  di  questa  è 
niente;  siccome  la  materia  o  esiste  o  non  esiste,  e  non  si  di 
mezzo  tra  questi  due  estremi. 

L'uomo  immagina  la  materia  nello  spazio  e  noi  pub  fare  al« 
trimente,  perchè  lo  spazio  è  la  possibilità  della  materia:  to- 
gliete infatti  la  possibilità  di  un  essere,  e  voi,  o  lo  concepii 
rete  necessario,  o  noi  potrete  piii  concepire.  Così,  quando 
penso  all'assioma:  2 -4-2=: 4,  noi  posso  pensare  come  possibile, 
perchè  lo  veggo  come  necessario.  Se  dunque  concepisco  na 
ente  che  non  è  necessario,  lo  debbo  concepire  come  possibile. 
Quando  penso  alla  necessità  di  un  ente,  veggo  nulla  che  ante* 
ceda  questo  ente,  perchè  la  necessità  di  un  ente  è  l'esisteon 
del  medesimo.  Cosi  quando  penso  a  Dio,  nulla  concepir  posso 
che  il  preceda  né  men  di  natura,  perchè  Dio  non  è  possibile, 
ma  necessario.  Laonde  per  questa  sola  ragione  errb  grande* 
mente  il  Clarke  quando  fece  dello  spazio  l'organo  dell'immeB- 
siià  di  Dio;  imperciocché,  talmente  facendo,  rese  necessario  lo 
spazio  all'esistenza  di  Dio  :  e  siccome  lo  spazio  è  la  possibilità 
delia  materia,  ponendo  Dio  nello  spazio  si  ridusse  a  dover  eS' 
sere  non  conseguente  per  evitare  di  far  Dio  materiale  e  cader 
nell'errore  de' cattivi  cartesiani,  cioè  degli  spìnozisti. 

Quando  dunque  un  concetto  è  impossibile  senza  di  un  altro 
concetto  che  anteceda  almen  nell'ordine  del  pensare,  è  segno 
che  quel  primo  concetto  non  è  necessario  per  se  stesso,  ma 
è  solo  possibile,  e  la  sua  possibilità  risiede  percib  al  di  faori 
di  essolui.  Perciò  lente,  che  presuppone  qualche  possibilità  per 
esistere,  non  può  essere  a  se,  ma  ah  alio;  non  può  essere 
senza  causa,  ma  dee  averne  una  esteriore;  giacché  un  ente  non 
può  di  per  sé  passare  dallo  stato  di  possibiliià  a  quello  di  esi- 
stenza senza  una  causa  esteriore  e  superiore  che  produca  que- 
sto passaggio  (1). 

{{)  Da  questi  principii  si  ricava  un'ottima  prova  contro  la  neces- 
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Quando  dunque  si  concepisce  un  ente  non  necessario  com*è 
a  materia,  si  concepisce  come  possibile.  La  possibilità  della 
nateria  è  lo  spazio. 

Voglio  da  ciò  conchiudere  che  l'uomo,  nel  concepire  che  fa 
la  materia  nello  spazio,  non  fa  che  concepirla  come  ente  con- 
tingente. Imperciocché,  come  dissi,  di  necesslth  non  sì  può  con- 
eepire  un  ente  se  non  o  necessario  o  contingente.  La  materia 
Bon  è  necessaria.  Dunque  concepir  si  dee  come  contingente. 
Ora  si  concepisce  una  cosa  come  contìngente»  quando,  unita- 
mente airesìstenza,  si  concepisce  la  contingenza  della  mede- 
Biflia.  La  contingenza  non  ha  luogo  che  nello  stato  d'esistenza  ; 
imperciocché,  nello  stato  dì  possibilità,  ogni  cosa  che  non  è  un 
assurdo  è  necessaria.  Dunque  il  concepir  la  contingenza  di  una 
cosa  è  il  concepir  questa  cosa  conie  semplicemente  possibile. 
Se  dunque  la  materia  é  contingente,  se  io  la  debbo  come  tale 
concepire,  devo,  nel  concepirla  esistente,  concepirla  ancora  come 
soltanto  possibile.  Ecco  il  perchè  l'uomo  veste  la  materia  esì- 
mente dello  spazio;  perchè,  cioè,  lo  spazio  è  la  possibilità  della 
materia.  Sarebbe  dunque  impossibile  che  Tuomo  concepisse  la 
materia  senza  concepirla  nello  spazio.  Giacché  in  tal  caso  do* 
n*ebbe  concepirla  come  necessaria,  non  potendosi,  come  di- 
cemmo, concepire  una  cosa,  se  non  se  come  o  necessaria  o 
X)me  contingente.  Ogni  cosa  che  non  *è  assurdo,  è  neces- 
aria  nello  stato  di  possibilith,  come  dissi  (1).  Ecco  il  perchè 
9  spazio  è  da  noi  concepito  come  necessario,  cioè  perchè  è 
a  possibilità  della  materia.  Questa  osservazione  è  importante: 
erve  a  risolvere  molte  obbiezioni  che  sì  muovono,  dedotte 
alla  necessità  con  cui  concepiamo  lo  spazio.  Lo  spazio  è  ne- 
essario  come  intelligibile:  dirlo  necessario  come  esistente  in 
3  stesso  è  un  assurdo,  un'asserzione  incomprensibile.  Che  sia 
ero  che  io  spazio  sia  solo  la  possibilità  della  materia  lo  di- 
lostrano  due  cose:  1*^  che,  tolto  lo  spazio,  la  materia  è  im- 
ita della  materia,  o  sia  il  panteismo.  Imperciocché,  se  la  materia 
on  può  concepirsi  so  non  presupposto  Io  spazio  come  la  sua  pos- 
ibilità,  è  segno  che  la  materia  non  è  necessaria,  ma  contingente, 
on  è  a  se,  ma  ah  alio. 

(1)  Se  la  possibilità  di  una  cosa  non  fosse  necessaria,  o  non  si 
oncepisse  come  tale,  sarebbe  d'uopo  supporre  la  possibilità  della 
)Ossibilità,  e  cosi  all'infinito;  cosa  assurda  — *  La  possibilità  di  una 
osa  è  la  necessità  della  stessa  nello  stato  d'intelligibilità. 
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possibile»  e  alla  materia,  per  concepirla,  si  dee  sempre  jf»- 
sappor  lo  spazio  ;  2^  che  lo  spazio  non  può  essere  nò  soMtia 
né  modo,  come  lo  dimostra  Kant. 

Dunque  lo  spazio  non  è  un  essere  che  esista  per  sé,  Mì 
semplicemente  un  essere  esistente  nello  stato  d'intelligibilità  a 
qualche  intelligenza.  Dunque  senza  dello  spazio  non  si  può  co» 
cepir  possibile  la  materia.  Dunque  lo  spazio  è  la  possibili 
della  materia.  Dunque  lo  spazio  (nello  stato  d'intelligibiiià)  i 
necessario, . 

Per  immagine  non  intendo  già  un  fantasma^  un  concetto  tot' 
poreOf  cioè  figurato,  colorito,  ecc.,  ma  semplicemente  un  coi- 
cetto  puro  che  vesta  le  forme   dello   spazio  e  del  tempo  (i)« 


(i)  D'or  innanzi  chiamerò  idea  il  concetto  della  ragione,  i\ 
il  concetto  dell'intuito,  immagine  il  concetto  composto  di  material 
di  forma,  cioè  il  corpo  colorato,  esteso,  ecc.  ;  fankuma  Tapparizioi 
rappellata,  assente  il  suo  oggetto  ;  apparizione  T immagine  il  di  cu 
soggetto  è  presente,  sensazione  l'impressione  che  fa  un  oggetto  este- 
riore sui  sensi,  percezione  la  sensazione  cognita  dalla  consapevolexkl, 
appercezione  l'atto  con  cui  la  consapevolezza  irasmoia  la  sensazioii 
in  percezione,  consapevolezza  quella  facoltà  per  cui  l'anima  ha  co- 
noscimento di  ciò  che  in  essa  si  passa,  che  i  Francesi  chiamano  k 
moi  e  alcuni  appellan  coscienza. 

Quando  io  dunque  considero  un  albero,  l'impressione  che  fa  per 
mezzo  della  vista  sul  mio  cervello  è  sensazione;  la  pittura  dell'al- 
bero nel  mio  cervello,*  immagine;  l'atto  con  cui  mi  accorgo  di  areri 
in  me  una  inimagine  da  me  distinta,  appercezione;  rimmagine  ap- 
percepita,  percezione;  la  facoltà  con  cui  appercepisco,  corwopcvol^iZft. 

Se  l'albero  sparisce  da'  miei  occhi,  ma  ne  continuo  ad  avere  l'i»- 
magine,  l'intelletto  non  è  più  passivo,  non  riceve  piìi  sensazione, ^^ 
è  attivo  e  produce  V immaginazione.  L'oggetto  che  risulta  dalla  sen- 
sazione sì  chiama  apparizione  ;  q\xe\\o  che  risulta  dall'immaginazione 
si  chiama  fantasma.  La  dote  passiva  dell'anima  di  ricever  sensazioni 
si  chiama  sensibilità;  la  dote  attiva  di  fare  immaginazioni,  fanta^' 
In  breve:  l'oggetto  ricevuto  dalla  sensibilità  per  mezzo  della  sen- 
sazione è  l'apparizione  :  l'oggetto  prodotto  dalla  fantasia  per  mezzo 
dell'immaginazione  è  il  fantasma. 

L'immagine  è  composta  di  due  elementi:  di  materia  e  di  forma. 
L'oggetto  dell'immagine,  in  quanto  è  considerato  come  pura  male- 
ria,  si  dice  nomeno;  considerato  come  pura  forma,  si  dice  intuizione; 
consideralo  come  composto  di  materia  e  di  forma,  si  dice  fenomeno. 
La  materia  esiste  nell'ogfretto,  la  forma  nel  soggetto.  Il  nomeno  è 
dunque  la  materia  in  se  stessa  :  la  intuizione  è  la  forma  in  se  stessa: 
il  fenomeno  è  il  complesso  della  materia  e  della  forma. 

Il  fenomeno  è  dunque  l'immagine  considerata  nell'oggetto;  il  fe- 
nomeno considerato  nel  soggetto  si  dice  propriamente  immagine.  Così 
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L'essenza  deH'ente  mfttenale  è  pesta  nella  solùUtà. 

L'essenza  dell* ente  spirituale  è  posta  nel  j^enstero. 

La  solidità  ha  un'esistenza  limitata,  cioè  saccessiva. 

Il  pensiero  al  contrario  può  abbracciare  tutti  i  tempi  in  un 

iiando  miro  uq  albero,  lo  spazio  e  il  tempo  in  cui  racchiuso  Io  miro 
•no  la  intuixione;  la  solidità  dell'albero,  colla  differenza  sua  propria 
:  noi  ignota,  nomeno  ;  l'albero  considerato  nella  sua  materia  e  forma, 
énemeno;  la  dipintura  dell'albero  nell'intelletto,  immagine. 

La  facoltà  deirintelletto  a  cui  appartengono  le  idee  si  dice  ragione; 
fuella  a  cui  le  intuizioni,  intuito.  Per  facoltà  intende  una  proprietà 
che  ha  Tanima  di  vestjr  la  materia  con  alcune  forme,  di  cangiar  i 
iiOBeni  in  fenomeni.  L'intelletto  perciò  nelle  sue  facoltà  è  attivo. 

Mi  rintelletto  possiede  ancora  ricetlività,  cioè  proprietà  per  cui 
tfeeye  la  materia  de'  suoi  concetti,  siccome  per  le  facoltà  produce 
a  forma  dei  medesimi. 

Per  mezzo  dunque  delle  facoltà,  le  quali  si  chiamano  con  un  sol 
vocabolo  auività  intellettuale ^  l'intelletto  dà  il  modo  ai  concetti.  Per 
aezzo  delle  ricettività,  le  quali  con  un  sol  vocabolo  dir  si  possono 
Himvità  intellettuale,  l'intelletto  riceve  la  sostanza  dei  concetti. 

fi  concetto  è  quello  che  affetta  l'intelletto. 

iéti  sostanza  di  un  concetto  è  la  realtà  del  medesimo  fuori  dell'in* 
elletto,  cioè  il  suo  valor  nomenale.  Il  modo  di  un  concetto  è  l'ap» 
fturenza  che  veste  lo  stesso  nell'intelletto,  cioè  il  suo  valor  feno- 
aenale. 

Ihie  sorta  v'hanno  di  concetti  :  gli  uni  vestono  lo  spazio  e  il 
ainpo,  e  si  chiaman  nozioni;  gli  altri  sfuggono  lo  spazio  e  il  tempo, 
>  vestono  modi  più  elevati,  e  si  chiamano  immagini. 

La  sostanza  delle  nozioni  si  chiama  mentalità:  il  modo  di  esse,  legge. 

La  sostanza  delle  immagini  si  chiama  materialità:  il  modo  di  esse, 
^rma. 

Il  concetto  della  legge  si  chiama  idea:  il  concetto  della  forma  si 
hiama  intuizione. 

il  modo  di  un  concetto,  cioè  la  legge  della  nozione  e  la  forma 
iell'immagine^  risiede  nelle  facoltà,  cioè  nell'attività  dell'intelletto, 
h'è  il  soggetto.  * 

La  sostanza  di  un  concetto,  cioè  la  mentalità  della  nozione  e  la 
aaterialità  dell'immagine,  risiede  nell'oggetto  (ch'è  il  mondo  este- 
iore)  ed  è  concepito  dalle  ricettività,  cioè  dalla  passività  dell'in- 
elletto. 

La  ricettività  dell'intelletto  che  concepisce  la  mentalità  delle  no- 
ioni  dicesi  mente.  La  facoltà  dell'intelletto  che  concepisce  le  leggi 
Ielle  nozioni  dicesi  ragione. 

La  ricettività  dell'intelletto  che  concepisce  le  materialità  delle  im- 
aagini  dicesi  empitila.  La  facoltà  dell'intelletto  che  concepisce  le 
orme  delle  immagini  dicesi  intuito. 

D  concetto  della  mentalità  come  della  materialità  separate   dalla 
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sol  punto,  siccome  in  un  sol  punto  tutto  lo  sposio.  Esso  ha 
perciò  un'esistenza  illimitata,  e  non  v'ha  per  esso  né  pasati 
né  avvenire,  ma  il  solo  presente. 
Questo  pare  in  contraddizione  con  quello  che  comanemeite. 

legge  e  dalla  forma  è  impossibile  :  al  contrario  è  possibile  il  coi^ 
cetto  della  legge  e  della  forma  separate  dalla  mentalità  e  dalla  nt* 
terialitò. 

Dunque  conchiudo  che  il  modo  de'concetti,  cioè  la  legge  eh 
forma  si  possono  da  sé  concepire,  ma  che  per  concepire  la  sostala 
de*concetti,  cioè  la  mentalità  e  la  materialità,  fa  d'uopo  farlo pK 
mezzo  della  legge  e  della  forma,  e  non  si  pyò  altrimenti. 

La  legge  delle  nozioni  e  la  forma  delle   immagini,   vale  a  direi 
modo  della   facoltà,  le   idee,    le    intuizioni   non  esistono  fuori dri 
soggetto  che  le  concepisce ,  ma  vengono  da  esso  soggetto  applioii  B| 
ai  nomeni,  alla  sostanza  dei  concetti  nel  concepirli. 

Ma  la  mentalità  delle  nozioni  e  la  materialità  de' concetti  non  es- 
stono nel  soggetto  perchè  non  son  legge  o  forma,  ma  esistono  nel* 
l'oggetto.  Infatti  non  son  necessarie,  né  posso  fare  a  mio  piaceli 
astrazione:  ora  cosk  non  è  delle  forme  e  leggi  deirintelletto. 

Dunque  la  sostanza  dei  concetti  non  esiste  nel  soggetto,  ma  M^ 
reggette;  invecechè  il  modo  de'medesimi  (parlo  solo  deU'iiitaili| 
esiste  nel  soggetto,  non  nell'oggetto. 

La  materialità  delle    immagini  è  la  solidità,    cioè   l'essenza  deOi 
materia.  Tal  materialità  entra  neirintelletto  per  mezzo  dei  sensi  i 
vista  e  del  tatto.  La  ricettività  della  materialità  è  T empirica.  La  visti 
ed  il  latto  sono  Vorgano  dell'empirità:  i  corpi,  che  sono  per  mei* 
de'sensi  in  contatto  coH'anima,  sono  V oggetto  dell'empirità. 

La  mentalità  delle  nozioni  è  il  pensiero ,  cioè  l'essenza  dello  spi- 
rito. Tale  mentalità  entra  nell'intelletto  per  mezzo  dell'appercezione. 
La  ricettività  della  mentalità  è  la  rnente.  L'appercezione  è  Vorgoì» 
della  mente;  il  pensiero,  ossia  l'anima  in  contatto  con  se  stessa ptf 
mezzo  dell'appercezione,  è  l'oggetto  della  mente. 

Dunque  Vintuilo  veste  delle  sue  forme  la  solidità  esibita  alla^inpi' 
rità  per  mezzo  dell'or^fano  (ÌQ'sensi  ncìVoggetto  della  matória  che  è 
in  contatilo  collo  spirito. 

Dunque  la  ragione  informa  colle  sue  leggi  il  pensiero  esibito  alb 
mente  per  mezzo  deW organo  deW appercezione  nell'o^^e^to  dello  tp^ 
rito  ch'è  in  contatto  collo  stesso  spirito. 

Ma  le  forme  dell'intuito  non  esistono  che  nel  so  ggetto  che  ha  rift* 
tuito,  come  lo  dimostra  assai  Leno  Kant. 

Le  leggi  però  della  ragione  esistono  non  solo  nel  soggetto,  m* 
eziandio  nelTog^etto,  a  cui  naturalmente  vengono  applicate. 

Ecco  grande  divario  che  passa  tra  la  ragione  e  l'intuito;  il  perdio 
ne  è  che  la  ragione  è  suprema  legislatrice  dell'intelletto. 

La  ragione  giudica  che  le  forme  dell'i nluilo  sono  solo  subblettive, 
come  lo  prova  Kant,  ecc. 
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dice,  sfuggire  cioè  il  presente  airanima»  e  non  pensare  che 

presente  o  al  futuro. 

Ma  questo  modo  di  parlare  è  un'espressione  deiruomo,  di 
1  ente,  cioè»  composto  d'anima  e  di  corpo»  e  destinato  all'e- 
erior  società.  11  linguaggio  perciò  dell'uomo  ò  adatto  a  que- 

0  suo  stato;  e  siccome  l'anima  è  in  esso  rinchiusa  nel  corpo, 
non  è  conscia  delle  sue  idee  se  non  per  mezzo  delle  Imma- 

ini  e  parole ,  cosi  veste  i  modi  di  espressioni  adatti  al 
t>rpo. 

n  corpo  ha  un'esistenza  limitata  e  vegeta  in  un  tempo  em- 
lirioo:  dunque  tutte  le  impressioni  che  riceve  seguono  pure 
Q  tal  ordine.  L'anima,  in  quanto  le  ha  dal  corpo  (In  quanto 

passiva),  le  ha  pure  in  un  tal  ordine,  benché  in  quanto  in 
^  le  riceve,  come  superiore  a  ogni  forma  di  tempo,  le  riceva 

1  altro  modo.  Così  pure  l'anima,  in  quanto  è  attiva  e  produce 
ftionl  sul  corpo,  le  produce  fuori  di  ogni  limite  e  tempo,  ben- 
hè  il  corpo  le  riceva  nel  tempo  (empirico)  che  ò  la  sua  forma  ; 
tila  stessa  guisa  in  cui  Dio  nell'uniih  dell'eteruità  crea  la  ma- 
iria  nel  tempo,  cioè  in  una  esistenza  limitata. 

Siccome  il  Leibnizio  (che  è  il  maggiore  filosofo  che  stato 
Md  sia)  nel  suo  sistema  delle  monadi  mostra  di  aver  sentito 
ssai  bene  come  Io  spazio  è  una  pura  forma  del  nostro  intel- 
itto,  nel  sistema  deirarmonta  pretiabilita  dh  a  divedere  come 
OD  gli  sfuggi  la  fenomenalità  d'ogni  tempo  riguardo  all'anima. 
■e  impressioni  infatti  che  il  corpo  riceve  dall'anima  e  le  manda 
fBO  successive  e  nel  tempo;  invececbè  l'inviameoto  o  il  rice- 
inento  di  esse  nell'anima  è  fuori  del  tempo.  Dunque  non  un 
ittoal  commercio,  ma  una  sola  armonia  prestabilita  potè  riu- 
lire  si  disparate  relazioni  delle  due  sostanze.  (Questo  sia  detto 
soltanto  nel  caso  che  il  tempo  sia  nomeno  riguardo  alla  ma- 
4)ria.  In  caso  però  che  anche  per  la  materia  fosse,  come  lo  è 
0  spazio,  fenomeno,  questo  non  varrebbe.) 

L'anima  dunque  esiste  fuori  del  tempo  e  non  ha  che  pre- 
dente, se,  fatta  astrazione  dai  nostri  concepimenti  fenomenici, 
riguardiamo  la  sua  essenza.  La  sua  essenza  è  il  pensiero  che 
^estende  al  preterito  e  al  futuro.  Ora  questo  abbracciar  che 
%  il  pensiero  il  preterito  e  il  futuro,  come  si  può  spiegare,  se 
loii  con  un'attual  esistenza  contemporanea,  per  cosi  dire,  ai 
empi  pensati?  Se  il  preterito  più  non  è,  ed  il  futuro  non  è 
^cora,  come  mai  il  pensiero  esiste  In  essi?  L'ìnteiiigenza  di 
VoL  ri.  30 
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una  cosa  che  non  è,  è  impossibile:  e  Dio  stesso  è  proeieito) 
perchè  la  sua  eternith  non  è  che  uoa  vita  tota  nmil. 

Lo  stesso  che  dimostra  l'ente  spirituale  non  poter  eWR 
nello  spazio»  dimostra  non  poter  essere  nel  tempo.  Non  {é 
l'ente  spirituale  esser  nello  spazio,  perchè  io,  mentre  sotoh 
Torino,  penso  a  Roma  dove  sono  stato;  non  pub  esserla 
tempo,  perchè  io,  omai  vecchio,  penso  agli  anni  ddla  ik 
gioveniii,  e  mi  trasporto  col  pensiero  sul  mio  letto  di  morte. 


ARISTOTILE  E  KANT. 

Pare  che  l'intelletto  sia  attivo  in  parte  ed  in  parte  pMriw. 
Attivo,  in  quanto  dh  la  forma  e  la  legge  ;  passivo,  iu  quarti 
riceve  la  materialità  e  la  mentaliik.  Ma  se  ben  si  riguardai 
vedrà  che  Tintelletto  riceve  passivamente  le  nozioni  e  le  l# 
magini ,  e  non  produce  azione  veruna  nel  riceverli  secdil 
certe  leggi  e  forme ,  siccome  uno  specchio  concavo  In  ri» 
vendo  Timmagin  degli  oggetti  li  modifica,  senza  però  pcttf) 
appellare  attivo.  La  forma  e  la  legge  sono  una  organizmiflM 
naturale  dell'intellelto,  secondo  la  quale  si  trasformano  le  is* 
pressioni  che  lo  affcuano. 

E  basti  così  :  imperciocché  io  credo  poi  che  in  sostanza tnt 
tal  quistione  non  sia  che  di  parole,  e  venga  sciolto,  benìB' 
teso,  ciò  che  s'intende  per  attività, 

Aristotile  sosteneva  pure  due  intelletti  :  uno  attivo  e  Taltre 
passivo.  L'intelletto  attivo  era  quello  che  fabbricava  le  spezie; 
ma  in  sostanza  quest'azione  non  era  che  una  pura  passione.  ! 
non  si  travede  infatti  in  questo  punto  del  peripateticismo  i 
germe  del  criticismo? 

Grande  analogia  passa  tra  la  dottrina  di  Aristotile  e  qnelb 
di  Kant. 

È  vero  che  Aristotile  tiene  che  tutte  le  idee  vengan  d» 
sensi,  locchè  appare  opposto  alla  dottrina  di  Kant  ;  ma  questa 
0  pposizione  se  ben  si  guarda  sparisce.  Aristotile  tiene  che  totte 
le  idee  vengano  dai  sensi  in  quanto  alla  loro  sostanza,  all' 
materia;  ma  ne  eccettua  la  forma,  il  modo,  la  specie,  cbe» 
secondo  esso  lui,  è  opera  dell'intelletto  attivo.  Laonde  non  ac- 
cetta la  massima  degli  empiristi  :  Nihil  est  in  inteUectu  (poi 
non  fuerit  in  sensu,   se  non  nel  modo  in  cui  venne  pure  SD* 
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^ibfiitzìo,  cioè  colla  restrizione  niti  ipse  inteUecWs. 
OD  la  sente  diversamente.  Kant  rigetta  le  idee  in- 
nso  de*  cartesiani  :  Kant  ammette  per  confine  d'ogni 
ire  le  sperieuze:   Kant  distingue  la  materia  dalla 

nostre  cognizioni  :  Kant  ammette  la  sostanza ,  la 
lomeni  a  noi  affatto  ignota ,  siccome  Aristotile  di* 
le  noi  ignoriamo  l'essenza  della  materia  ;  ma,  sic- 
1  aggiungea  che  noi  la  conosciamo  per  mezzo  delle 

Kant  ne  limita  ogni  nostro  sapere  alle  forme.  Fi- 
ant  come  Aristotile  ammiser  le  categorie  dell'intel- 
Ito  il  vanto  che  ha  il  moderno  sopra  Tantico  filo» 
na  maggior  precisione,  un  sistema  più  uno,  e  so- 
IO  sviluppo  vasto  e  perfetto  dei  princìpii  che  pone. 
le  può  esser  messo  di  sopra  a  Kant  in  quanto  egli 
imo  di  tutti  e  scoperse»  da  sé  per  cosi  dire»  tutti  i 
illa  sua  filosofia,  laddove  Kant  lì  trovò  qua  e  là  già 
m  ebbe  che  a  raccorli,  sinteticarli,  svilupparli  e  fame 
sistema. 

iomma  analogia  che  passa  ancora  tra  Aristotile  e 
1  lor  procedere  a  priori  nelle  disquisizioni,  il  cam* 
!)  rigoroso  e  apodittico  che  sgombrarono  alla  scienza. 
Qt  diede  tal  forma  alla  metafisica,  Aristotile  la  diede 

to  metodo  rigoroso  e  matematico  dovette  ridondare 
la  secchezza  e  conformità  nel  modo  di  esprimere  e 
3  i  ragionamenti,  locchè  è  infatti  quello  che  os- 
i  nell'uno  che  nelFallro.  E  come  potrà  mai  am- 
menomo  fregio  al  suo  discorso  quegli  che  ne  sot- 
nenomo  apice  alla  metafisica  di  una  calcolatrice  ra- 

[ant  fu  preceduto  da  Cartesio  e  da  Leibnizio,  Aristo- 
la  Pitagora  e  da  Platone. 

zio  fu  pitagorico  e  accademico,  ma  ancora  grande- 
patetico.  Perciò  dicea  che  nel  fango  degli  scolastici 
;hi  cercar  lo  sapesse,  si  ritrovava.  Ammettea  la  mas- 
empiristi  nel  senso  dei  peripatetici  :  NihU  est  in  in- 
ìd  non  fuerit  in  $enm^  nisi  ipse  inteUectus.  Le  mo- 
•  un  dogma  pitagorico  ;  ma  Testensione  messa  dal- 
nel  percepirle  era  una  spezie  di  Aristotile  ed  una 
Kant.  Perciò  nelle  monadi  sì  vede  la  mauria  degli 
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scolastici  e  de*  critici ,  e  nella  stesa  la  forma.  Vàmomft'  tì^ 
stabilita ,  come  osservai  altrove,  dò.  pure  un'idea  deb  tMrii  |i^ 
kantiana  del  tempo. 

A  buon  conto  Cartesio ,  ossia  Malebranche  (giacché  il  Ih- 
lebranche ,  se  non  è  Tinventore  in  molte  parti,  è  certo  il li- 
stauratore  della  filosofia  cartesiana)  »  è  il  Platone  modeno; 
Leibnitz  ne  è  il  Pitagora;  Kant,  T Aristotile;  Gassendi, Lode, 
l'Epicuro. 

Bacone ,  Gassendi ,  Locke  comunemente  sono  credati  cose 
seguaci  di  Aristotile  (1);  mala  distanza  è  immensa.  Essi;e^ 
ciò  sono  filosofi  di  second'ordine,  buoni  per  l'empirismo;  « 
invano  si  ripete  da  essi  quella  filosofia  vasta  e  d'ingegno  de 
riluce  negli  altri  di  sopra.  Nulla  infatti  valgono  a  spiegarok 
loro  anima,  ch*è  una  tavola  rasa^  ecc. 

Il  loro  precursore  tra  gli  antichi  è  forse  il  solo  Epicoro* 

Sant'Agostino  e  san  Tommaso  furono  il  Platone  e  rArisl^ 
tile  della  chiesa. 

Una  prova  della  poca  aflSniià  tra  Aristotile  e  i  moderni  ein* 
piristi  Gassendi ,  Bacone  ,  Locke,  Obbesio,  ecc.,  si  è  il  prO' 
fondo  sprezzo  che  costoro  dimostrano  per  il  perlpatetidsoio 
e  perfino  per  la  sua  terminologia,  e  perciò  per  gli  scolastid, 
come  si  vede  principalmente  in  Gassendi  ;  al   contrario  esto)* 


(1)  Questa  rassomiglianza  è  poco  filosofica  e  nota  poca  profonditi 
Aristotile,  Gassendi,  Bacone,  Obbesio,  Locke  negano  le  idee  innate; 
questo  basta  perchè  vengano  posti  da  una  sola  parte  ne'  dissidi 
filosofici.  Certamente  le  idee  innate  sono  uno  dei  punti  precipui 
della  filosofia  ;  ma,  siccome  v'hanno  molti  sistemi  intorno  alle  idee 
innate,  se  ne  può  rigettar  l'uno  senza  far  lo  stesso  dell' altro.  Ari* 
slotile  rigettava  le  idee  innate  di  Platone,  siccome  il  Leibnizio  edil 
Kant  quelle  del  Cartesio  ;  ma  Aristotile,  Leibnizio  e  Kant  ponevano 
le  forme  dell'intelletto  ,  cioè  la  celebre  clausola  nisi  ipse  intellectu», 
negata  dagli  epicurei  e  dai  lockisti. 

Aristotile  tiene  il  mezzo  luogo  tra  Platone  ed  Epicuro.  Si  oppose, 
è  vero,  in  molti  punti  alla  dottrina  del  suo  maestro  ;  ma  era  troppo 
profondo  ingegno  per  abbracciare  il  triviale  e  superficiale  empirismo, 
il  quale  è  più  arte  che  scienza.  Leibnizio  uni  il  dogmatismo  di  Pi* 
tagora  col  criticismo  di  Aristotile. 

Kant  è  l'Aristotile  moderno ,  e  come  l'Aristotile  antico  teneva  ^ 
mezzo  luogo  tra  Platone  ed  Epicuro ,  tra  Pitagora  e  Pirrone ,  l'Ari- 
stotile de'  nostri  tempi  tiene  il  mezzo  luogo  tra  Cartesio  e  Bacone, 
Malebranche  e  Locke,  i  dogmatici  e  gli  scettici,  gli  assoluti  realisti 
e  gl'idealisti. 
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Spicuro.  Dairallra  parte  Leiboitz  adotta  molti  degli  afo- 
dei  peripatetici,  dice  che  si  trova  mo!t*oro  negli  scola- 
6  Kant  non  solo  attinge  dal  peripateticismo  parecchi 
ci  principi!,  ma  ne  prende  persino  con  essi  la  termino- 


BONALD   E   MAISTRE. 

traltiva  che  gli  scritti  del  Donald»  del  Maistre»  ed  altri 
atori  di  religione  hanno  per  molli  si  è  l'essere  sintetici . 
la  sintesi  non  vale  se  non  quando  ò  fortificata  dall'ana- 
ioè  dai  particolari. 

gli  autori  suddetti  e  simili  sono  scarsi  di  particolari,  e 
meraviglia»  poiché  se  li  avessero  studiati  ne  sarebbero 
mmoniti  di  abbandonare  i  loro  sistemi. 


I   SEI   GIORNI   DELLA   CREAZIONE. 

impo  è  tanto  divisibile,  quanto  è  accelerabile  il  moto  e 
tubile  lo  spazio  smisurato  del  mobile;  di  che  la  rapidità 
linaria  della  luce  può  darci  un  vivo  esempio, 
posto,  non  potremmo  dire  che  i  sei  giorni  della  crea- 
furono  eSettualmente  uguali  ai  nostri,  e  che  le  rivolu- 
mmogoniche  vi  ebbero  luogo  mediante  una  rapidità  atra- 
ria  di  moto  nelle  varie  combinazioni  della  materia»  cosic- 
si  fece  in  poche  ore  ciò  che»  secondo  la  misura  pre- 
lei  moti  naturali»  vorrebbe  parecchi  secoli? 


STORIA  DELL  ORDINE  SOVRANNATURALE  E  SUA  DIVISIONE. 

itoria  dell'ordine  sovrannaturale  abbraccia  due  classi  di 
:  le  epoche  di  rivelazione,  e  le  epoche  di  instituzione. 
)rime  si  fa  la  rivelazione»  nelle  altre  si  propaga  e  sta- 

ipoche  rivelative  sono  tre:  il  principio^  rivelazione  pri- 
;  il  rinnovamento  preparatorio»  rivelazione  dei  patriarchi» 
è»  e  dei  profeti;  il  compimento»  rivelazione  di  Cristo. 
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ETERNITÀ   DELLE   PENE. 

L'eternità  delle  pene  pare  assorda»  perchè  roomo  fpoiìài»  > 
dola  8i  fa  centro  deirordine  morale.  Tale  assarditi  In  nte  1 
neìVegoismo.  Sarebbe  valida  solamente  nel  sistema  di  T\M\ 
L'uomo  filosofando  adotta  senza  addarsene  questo  sistema,!' 
si  fa  Dio  misurando  tutto  da  sé  e  ordinando  tutto  a  sé. 


l 


DOTTRINA  DE  SANTI  PADRI. 

I  padri  come  scrittori  privati,  partecipando  déirignorun 
de'  loro  secoli  intomo  a  varii  generi  di  discipline,  sono  cadof 
in  varii  errori  ed  ban  mostrato  di  esser  uomini  come  gli  attri. 
Questa  lor  condizione ,  cbe  al  miscredente  porge  occasione  I 
tagliar  loro  indosso  i  panni,  all'occhio  del  vero  filosofo  diDSO* 
stra  per  lo  contrario  rautorità  di  que'  grandi  personaggi  coft-  | 
siderati  come  augusti  padri  della  religione.  Sotto  un  tale  aspetto  j 
essi  non  son  più  uomini  privati,  scrittori  degli  individuali  loro  [ 
concetti,  ma  nunzi  delFuniversal  tradizione  del  verbo  di  Dio; 
essi  attingono  dalla  chiesa  a  cui  attaccati  si  stanno  il  bel  fit^o 
deirunilh,  di  cui  adornandosi  ne  fan  lampeggiare  il  divino. Se 
dunque  i  padri  nelle  loro  individuali  opinioni  son  uomini, « 
non  v*ha  tra  di  essi  né  armonia  di  sistema ,  né  unità  di  dot* 
trina;  laddove  queste  due  qualità  ottimamente  risplendono,  noo 
si  scorgerà  chiaramente  che  i  padri  in  tali  articoli  non  son  pA 
semplici  uomini,  ma  stromentì  della  divinità? 


GLI   SCRUPOLOSI. 

Il  mondo  si  ride  senza  ragione  degli  scrupolosi .  Gli  scrupoli 
sono,  il  so  bene,  un  difetto  ;  ma  un  difetto  ben  compatibile.  Cbe 
di  più  fucile  infatti  per  il  fedele  che  ha  a  cuore  la  sua  salute  sopra 
il  pensiero  della  brevità  della  vita,  della  corruzione  della  nostra 
natura  e  della  futura  eternità,  esagerare  alquanto  alcuni  doveri  e 
attaccarsi  alle  osservanze  soverchie  per  elegger  la  via  più  sicnra? 
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TASTITÀ  E  FOREA  DEGLI  ARGOMEim  DELLA   VERITÀ 
DELLA   RELIGIONE. 

n  complesso  degli  argomenti  della  verità  della  religione  è  si 
'Visto  e  di  tal  forza,  che  basta  per  render  vana  ogni  obbiezione 
degli  increduli  e  de*  sofisti  ;  è  un  gittare  il  tempo  e  la  fatica  il 
Mettersi  a  sciorre  ad  uno  ad  uno  i  di  costoro  cavilli  ;  sono  erbuc- 
cie  maligne  che  non  si  vogliono  sverre,  ma  cui  la  religione  cal- 
pesta e  soffoca  col  solo  suo  peso. 


ANTICHITÀ  E  GRANDEZZA  DEL   CRISTIANESIMO. 

Il  cristianesimo  nacque  gih  antico,  per  così  dire,  cioè  gigante; 

..  gigante  non  solo  in  quanto  al  dogma  in  se  stesso ,  ma  all'univer- 
salità della  chiesai  che  nel  nascer  che  fece  si  propagb  per  tutto  il 

.  mondo;  gigante  inoltre  riguardo  alla  costanza  de 'fedeli,  i  quali 
(lo  dimostrano  i  martiri)  furono  fermi  nella  loro  religione,  come 
•e  antiche  questa  avesse  gih  messe  radici. 


DEL  MATRIMONIO  FRA  SAN   GIUSEPPE   E  LA  VERGINE   MARIA. 

San  Tommaso  osserva  come  il  matrimonio  tra  san  Giuseppe  e 
Maria  Vergine  è  un  vero  matrimonio,  mentre  quantunque,  con- 
traendolo,  non  avessero  i  contraenti  fanimo  di  darsi  il  mutuo 
possesso  de*  corpi,  cib  non  ostante  : 

i®S*ebbe  miracolosamente  il  primo  fine  del  coniugio,  e  s*ebbe 
per  eccellenza  nella  nascita  del  Sahatore  che  all'ombra  di  quel 
matrimonio,  quantunque  non  di  esso,  in  eo  non  ex  eo,  comedi- 
cono  le  scuole,  nacque  ; 

2"^  S*ebbe  il  mutuo  aiuto ,  quantunque  senza  carnalità  tra 
quelle  due  sante  persone  ; 

3"^  Riguardo  al  freno  della  concupiscenza ,  non  s*ebbe  come 
non  essenzial  fine  del  matrimonio.  Imperciocché  se,  posta 
la  concupiscenza,  è  essenzial  fine  del  matrimonio  che  la  raffreni; 
se  è  tolta,  il  matrimonio  è  ancora  più  perfetto,  perchè  più  puro. 
Ora  la  grazia  e  TeUt  in  Giuseppe  raffrenarono  di  per  sé  la  concu- 
piscenza: Maria  poi  non  Tebbe,  come  quella  che  fu  concepita 
senza  peccalo  originale. 
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Ecco  come  il  matrimonio  dì  Maria  Vergioe  e  san  Giuseppe  h 
Tcrace.  quantunque  non  vi  fosse  il  mutuo  dono  de*  corpi  ;giacdkè, 
ciò  non  ostante,  8*ebbero  miracolosamente  i  fini  esseazisU  ed  |li 
matrimonio. 


LA  FEDE  È  INSEPARÀBILE  DALLA  MORALE. 

Gli  eretici  tutti  (e principalmente  tutti!  protestanti,  che  forwe 
i  maggiori  di  tutti  gli  eretici)  dimostrarono  in  se  stessi qodh 
grande  verità  da  cui  ogni  religione  dipende:  che  il  dogmaspc» 
lativo  è  inseparabile  dal  dogma  pratico,  cioè  la  fede  dalla  morali. 
Imperciocché  tutti  ne*  loro  insegnamenti,  o  almeno  nella  loro  fitti 
si  dipartirono  da  qualche  punto  della  sana  morale. 


TUTTO  CIÒ  CHE  ARRIVA  È  PER  LO  MEGLIO. 

Abbiti  per  consueto  aforismo  negli  aVTeoimenti  della  tita 
massima  :  Tutto  ciò  che  arriva  è  per  lo  ndgliore.  Questa  è  la  n»* 
sima  dei  santi  fondata  sulla  rassegnazione  al  volere  di  Dìo.  Ab- 
braccia con  piena  volontà  tutto  ciò  che  vuole  Iddio  «  e  vomi 
pure  tutto  ciò  che  accade,  mentre  tutto  ciò  che  accade  è  voluto 
da  Dio. 


AUTORITÀ  DEL  CONSENSO  UNIVERSALE  DEGLI  UOMINI. 

L*universa1e  consenso  degli  uomini  è  il  fidato  interprete  delh 
voce  e  della  ragione  e  del  cuore.  Non  tutti  sono  buoni  ad  udir 
questa  voce  :  in  molti  l'ignoranza  la  impedisce  ,  in  altri  1 
chiasso  delle  passioni  l'assordano,  sicché  molte  volte  colla  roce 
della  natura  corrotta  viene  confusa.  L'universale  consenso  è  b 
pietra  di  paragone  per  ravvisarla. 

Ecco  il  vero  rango  che  dee  occupare  la  autorità.  Il  dargliene 
uno  pili  basso  è  Terrore  dei  filosofi  :  il  dargliene  ano  più  allo 
è  Terror  del  Lamennais  :  entrambi  questi  errori  finiscono  od 
pirronismo.  Ogni  eccesso  vuol  essere  schivato  ;  la  sola  via  di 
mezzo  tenuta. 


DEL  SUICIDIO  DIRETTO  ED  INDIRETTO. 

La  diTisione  che  soglion  far  gli  scolastici  del  suicidio  in  di- 
tto e  indiretto  (quasi  quello  sia  licito  e  questo  no)  è  dlfet- 
sa.  Ogni  suicidio  è  indiretto  nel  senso  che  intendono  questa 
irola  9  perchè  ogni  uom  che  si  uccida  noi  fa  propriamente 
ir  solo  uccidersi.  Il  fine  santifica  o  rende  malvagia  razione. 
fine  dunque  rende  buono  o  malvagio  il  suicidio ,  non  Tes- 
re  Q  no  diretto»  stantechè  tale  non  è  mai,  ma  indiretto  sem- 
16.  Ora  ogni  umana  azione  ha  per  fine  il  bene  pubblico  o  il 
ivito,  la  gloria  di  Dio  o  il  piacere  di  sé.  Il  primo  fine,  pur- 
è  ben  comproso,  rende  sempre  ottima  razione  a  cui  muove, 
il  secondo  sempre  malvagia.  Chiunque  si  uccida,  o  il  fa  per 
alche  suo  bene  privato ,  come  o  per  fuggire  i  mali  o  per 
ocacciarsi  gloria,  ecc.,  o  per  ben  pubblico.  Nel  primo  caso 
suicidio  ò  sempre  peccato,  nel  secondo  sempre  eroismo.  Già 
dee  intendere  che  il  ben  pubblico  che  ne  ridonda  dee  es* 
re  non  apparente ,  ma  reale  ;  onde  chi  per  poco  rilevante 
glene  di  ben  pubblico  si  uccidesse  nuocerebbe  a  questo , 
ludendosi  la  via  di  potergli  arrecare  altre  volte  maggior 
»e.  Inoltre  il  ben  pubblico  da  se  solo  non  basta  a  santifi* 
te  un'azione,  ma  vuol  congiunta  seco  la  gloria  di  Dio.  Cosi, 
itntonque  una  fornicazione ,  un  mendacio  potessero  quello 
"ocacciare,  non  concorrendo  ugualmente  queste  cose  al  sc- 
endo fine,  cioè  alla  gloria  di  Dio,  non  si  possono  fare.  Ora 
fornicazione,  il  mendacio  non  possono  mai  procacciare  la 
Oria  di  Dio,  perchè  hanno  con  seco  una  malizia  inerente  alla 
T  natura  e  non  dipendente  da^  alcuna  estranea  causa  ,  cioè 
ir  via  della  lor  natura  medesima  si  oppongono  airordine  im- 
ittbile  che  dee  esser  norma  di  ogni  libera  azione,  il  men- 
ido  alla  verità,  la  fornicazione  al  dominio  che  dee  avere  lo 
Mto  sopra  il  corpo,  e  airunione  virtuale  e  continua  che  dee 
Qirranima  deiruomo  col  suo  Dio.  Mail  suicidio,  come  qualunque 
oiddio,  è  per  se  stesso  un'azione  che  può  esser  mala  o  buona 
icondo  le  varie  circostanze,  e  non  ha  in  sé  per  se  stesso  ma- 
lia veruna.  L*uno  e  l'altro  sono  generalmente  mali,  perchè 
ni€ralmente  si  oppongono  al  bene  della  società  ;  se  dunque 
condiranno  a  questo,  verranno  ad  esser  buoni.  Cosi  Tomi- 
Ilo  deiromicida  è  un  atto  di  dovere  della  società. 
Dissi  che,  perchè  un'azione  sia  buona,  dee  doppio  essere  il 
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suo  fiae,  cioè  la  gloria  di  Dio  e  il  beae  della  sodetii.  Se  poi 
più  propriamente  vogliam  parlare,  questi  due  fini  ne  boDO  ■ 
solo»  e,  a  parlare  eoa  esattezza»  chi  dice  l'uà  dice  Fabro,  gi» 
che  la  gloria  dì  Dio  racchiude  il  beae  della  società»  e  il  boi 
della  società  la  gloria  di  Dio. 


Il 
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KANT  E  IL  CATTOLICISMO. 

La  filosofia  di  Kant  bea  intesa  è  molto  £iToreTole  alla  n* 
ligion  cattolica  e  massime  ai  misteri.  Prendiamo,  per  eseapio» 
la  traosustaaziazione  nell'Eucaristia.  La  spiegazione  che  ne  di  il 
Tommaso  non  può  più  ai  nostri  tempi  nel  pih  delle  sue  (Nrii 
valere,  essendo  abbastanza  conosciuto  il  vano  degli  acddeMi^ 
o  forme  sustanziali  dei  peripatetici.  Kaat  dunque  collo  stabilii^;  ^ 
la  essenzial  distinzione  di  nomeno  e  di  fenomeno,  ci  dà  n 
tima  spiegazione  (per  quanto  è  possibile  trattandosi  di  aìMt 
della  transustanziazione.  Io  non  voglio  già  ammettere  eoa  K«l 
che  i  nomeni  non  possono  mai  venir  conosciuti  da  noi; 
soltanto  che  le  leggi  necessarie  della  natura  dei  nomeni  MI! 
le  stesse  che  le  leggi  della  nostra  cognizione  ;  eppercib  i  i^ 
meni  non    differiscono   neiressenziale  dei  fenomeni.  Per  pA^ 
durre  dunque  la  transustanziazione  non  ha  Dio  che  a  reodcn 
diverso  il  fenomeno  dal  nomeno,  e  fare  che   nel   mentre  che 
il  nomeno  è  il  corpo  di  Cristo,  il  fenomeno  sia  il  pane. 


INTELLETTO  E  CUORE. 

L*intellello  dell'uomo  percepisce  le  idee  mediante  certe  leQÌ 
o  idee  primarie,  immutabili,  necessarie,  assolute,  e  che  si  db' 
mano  assiomi,  il  contrario  dei  quali  è  la  contradduione  nmlt^ 
fisica f  V assurdo  matematico. 

Nella  stessa  guisa  il  cuor  dell'uomo  ha  in  sé  alcune  leggio 
sentimenti ,  mediante  i  quali  opera  e  non  potrebbe  opertn 
altrimenii.  Egli  è  libero  è  vero;  ma  siccome  la  sua  libertà  mn 
si  estende  al  poter  pensare  Tassurdo,  così  nemmeno  a  sealife 
od  operare  l'opposto  dei  suoi  sentimenti.  Una  legge  del  cuore 
suprema  è  quella  della  felicità:  Tuomo  non  pub  non  amarla» 
e  operare  non  direttamente  ad  essa.  Essa  è,  per  così  dire,  l'as- 
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>aiia  del  eaore  ;  il  non  tendere  ad  essa,  il  non  cercarla  è  nn 
sardo,  una  contraddizione  morale  (i). 
La  virtìi  poi,  o,  per  meglio  dire,  il  senso  morale  del  bene 
del  male  importa  solo  la  necessità  nel  sentirla,  non  nelFo- 
srarla;  che  la  libertà  fu  in  ciò  lasciata  all'uomo,  perchè  me- 
lar potesse. 


HUIIE  E  KANT. 

Alme,  quando  diceva  che  tra  Teffetto  e  la  causa  nissun  nesso 
itercede,  aveva  ragione  in  quanto  alle  cose  create;  essendochò 

Dio  che  è  la  sola  vera  causa  di  quelle  cose.  Kant  scorse  il 
medesimo.  L*uno  filosofo  e  Taltro  però  ne  trassero,  benché  dì- 
ma,  falsa  conseguenza.  Hume  conchiuse  :  che  quel  nesso  ò 
Mra  deirimmaginazione  ;  Kant,  della  ragione:  il  primo  asse- 
vtb  non  esistere  nella  cosa ,  ma  nella  nostra  sola  fantasia  ; 
iltro  si  contentò  al  piii  di  dire  sé  non  potere  di  quel  che  sia 
talmente  (2)  saper  nulla.  Ma  la  quistione  sarebbe  meglio  e 
tt  agevolmente  sciolta,  se  si  fosse  ricorso  airesistenza  di  nn 
io  causa  prima  e  suprema  di  tutto ,  ragionando  così  :  Tidea 
he  è  impossibile  che  un  effetto  sia  senza  causa  è  un  assioma, 
ti  che  di  necessario  e  d'infallibile.  Né  lo  è  solo  nella  mia  ra- 

(1)  Mi  sia  lecito  qui  di  volo  osservare  come  il  sistema  di  Kant  in- 
)80  totalmente  come  dal  suo  autore  totalmente  rovina.  Imperciocché 
atti  gli  argomenti  che  egli  adduce  in  favore  della  ragion  pura 
*08sono  estendersi  alla  ragion  pratica,  e  dire  che  parimente  le  sue 
ftggi,  cioè  della  virtù  e  della  felicità,  possono  essere  solo  reali  in  essa, 

fuori  di  essa  chimeriche.  Infatti  gli  argomenti  della  necessità  e 
Iella  universalità,  coi  quali  stabilisce  Kant  il  suo  sistema  della  ra- 
ion pura,  hanno  ugualmente  vigore  nella  ragion  pratica.  Laonde 
iella  stessa  guisa  che,  secondo  Kant,  non  si  può  provare  colla  ra- 
ion pura  né  Dio,  né  Tanima,  né  la  vita  futura,  ecc.  ,  lo  stesso  per 
ì  stesse  ragioni  non  potrà  venir  fatto  dalla  ragion  pratica.  Ecco 
»me  il  sistema  di  Kant  strettamente  preso  mena  all'ateismo.  Non  a 
>rto  Reinhold  diceva  che  la  ragion  pratica  di  Kant  è  un'ala  fatta 
i  sopraggiunta  all'edifizio  della  ragion  pura;  né  a  torto  il  traduttor 
aliano  di  questa,  il  Mantovani,  conghiettura  che  la  ragion  pratica 
a  stata  composta  da  Kant  per  cessare  le  persecuzioni  mossegli 
mtro,  come  nemico  della  società  e  della  religione.  (Kant,  ital.,  t.  I, 
igina  83.) 
(i)  Non  so  certamente  se  Kant  abbia  ciò  detto. 
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gione,  come  dice  Kant,  ma  eiiandio  nella  cosa  stem;  i^«^ 
ciocché  (come  lo  provo  altroTc)  la  neceaailk  non  è  solo  u 
della  ragione»  ma  una  realità  nelle  cose  stesse  a  cai  s 
risce. 

Dunque  realmente  tra  la  causa  e  Teffetto  intercede 
nesso. 

Come  va   dunque  che   io   noi  veggo  codesto  nesso  i 
niente  altro  ci  scorgo  che  la  successione  d'un  evento  a  qq 
evento,  sehza  veruna  unione  del  primo  col  secondo  7  Dna  pli 
che  scorre  per  un  piano  s'imbatte  in  un'altra,  a  cui 
parte  del  movimento  suo;  ma  lo  veggo  io  forse  questo 
questa  comunicazione?  Non  già  :  tutto  quello  che  io  veggiiA 
il  succedimento  del  moto  della  seconda  al  moto  della  pria^ 
appena  operato  il  contatto.  Come  va  dunque  die  la  mia 
mi  fa  di  necessità  vedere  una  causa  e  un  effetto»  dove  i 
sensi  non  iscoprono  nulla,  e  la  mia  ragione  non   sa  neppv 
contentare  se  stessa  ed  immaginarsi  quel  nesso  in  qoalM 
guisa  ?  i*^ 

Sarebbe  forse  quel  nesso  spirituale?  Ma  ò  assurdo  che  «ftf 
palla  inanimata  comunichi  a  un*altra  sua  compagna  un  non  ié' 
che  di  spirituale. 

Ogni  difficoltà  è  tolta,  se  distinguiamo  causa  da  causa, e oi- 
serviamo  di  qua!  causa  si  tratti.  Che  airawicinarsi  di  una  pA 
a  un'altra  palla  toccandola  con  impelo  la  faccia  muovere,  è  il 
fenomeno  da  Hume,  da  tutt'uooio  e  dagli  occhi  i  più  rosi 
veduto.  Quella  palla  adunque  A,  p.  e.,  che  è  occasione  del 
moto  della  palla  B,  potrà  chiamarsi  causa  materiale  di  qaeitt 
effetto.  Ecco  tutto  quello  che  intendiamo  di  dire  quando  é 
ciamo  che  quel  tale  evento  fisico  è  causa  di  quel  tal  altro;  e 
Hume  stesso  non  potrà  sdegnare  questa  locuzione. 

Siam  però  noi  ben  lungi  dal  dire  che  la  palla  A  comunichi 
il  moto  per  se  stessa  alla  palla  B.  Questo  è  quello  che  ne 
gava  Hume,  ed  a  ragione  ;  imperciocché  non  potrò  io  mai  com- 
prendere quella  comunicazione.  Ma  che?  Se  non  è  dunque  h 
palla  A  che  comunichi  il  moto  alla  palla  JB,  da  chi  Tavrà  essa 
Dal  nulla?  Contraddizione  è  questa  nei  termini?  Dal  caso?  Mi 
il  caso,  diceva  il  Clarke,  è  un  gran  vocabolo  che  significa  nulla 
Il  caso  è  veramente  sinonimo  del  nulla  in  buona  filosofia;  OK 
è  un  sinonimo  palliato  di  cui  si  valgono  bene  spesso  i  filoiof 
per  celare  le  loro  resie  e  parere  ortodossi  in  filosofia. 
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U  dir  dunque  che  quella  comunicazione  provenga  dal  caso 
DUI  contraddire  all'assioma  di  causalità  che,  come  dicemmo, 
Tero  non  tanto  nel  soggetto  che  il  pensa,  ma  eziandio  nel- 
ggetto  a  cui  si  riferisce.  Rimane  ancora  una  strada:  ed  è 
dire  che  la  palla  B  ha  il  moto  da  Dio  airoccasione  che  vien 
Dcata  con  impeto  dalla  palla  A^  e  questo  è  il  partito  che  ab- 
ucciamo.  Giacché,  facendosi  più  innanzi  nella  cosa,  se  chie- 
ino  da  qual  causa  la  palla  A  (che  come  la  B  non  pub  pure 
iere  semovente)  accatti  il  suo  moto  per  quindi  comunicarlo 
la  palla  B,  daremo  una  cattiva  risposta  se  accenneremo  per 
d  ttusa  un  qualche  altro  materiale  fenomeno  ;  perchò  sempre 
bremo  tornare  alle  medesime,  e  chiedere  la  causa  della  causa, 
'€0si  all'infinito,  se  non  la  finiamo  con  ricorrere  a  Dio.  Si 
M  dunque  di  necessità  ammettere  che  Dio  solo  è  la  causa  di 
Itto,  la  causa  vera  propriamente  tale,  e  tutte  le  creature  non 
Msono  che  impropriamente  dirsi  cagioni  (1).  Questo  ammesso 
irò,  due  modi  rimangono  per  ispiegare,  mediante  tal  prin- 
pio,  la  sorgente  degli  effetti  :  o  di  dire  cioè  che  Dio,  comu- 
eando  a  qualche  esser  materiale  un  primo  impulso,  questo 
^comunica  a  un  gran  numero  d'altri  (in  tal  sistema  Dio, 
«andò  il  mondo,  avrebbe  dato  il  primo  crollo  alla  sfera  mon- 
ale,  alla  massa  dei  corpi  celesti,  la  quale  seguiterebbe  ognora 
muoversi  in  forza  di  quel  primo  impulso),  e  cosi  sarebbero 
I  esseri  causa  mediata,  derivativa,  gli  uni  degli  altri  ;  ovve- 
nente  di  dire  che  gli  esseri  creati  non  sono  che  occasione 
igli  effetti,  vale  a  dire  che  Dio  comunica  immediatamente  il 
oto  alle  creature,  allorché  le  leggi  della  creazione  da  esso 
Meramente  stabilite  il  richieggono. 

Cosi,  p.  e.,  una  palla  colpita  da  un'altra,  se  non  é  impe- 
la si  muove ,  perché  Dio  le  comunica  immediate  il  moto, 
Nindo  stabilito  di  cosi  fare  sempre  in  tali  incontri.  La  prima 
otesi  lascia  stare  se  non  totalmente,  in  parte  da  sciogliersi 
difficoltà  proposta  da  Hume.  Imperciocché  qual  é  quella  co- 
micazione  di  moto»  la  quale,  venendo,  p.  e.,  attinta  imme- 
Ite  da  Dio  dal  corpo  A,  é  da  questo  trasmessa  al  corpo  B 
agli  altri?  Ninna  idea  me  ne  posso  fare,*  eppure  dee  di  ne- 
ui\k  esser  corporea,  come  quella  che  passa  per  i  corpi  come 

[i)  Le  stesse  creature  ragionevoli  e  libere  non  sono  propriamente 
usa  di  checché  sia  ;  mentre  é  Dio  che  in  esse  opera  le  loro  anioni 
chs  Ubere,  siccome  coi  tommasiani  e  coi  cartesiani  opibiamo. 
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per  un  canale  »  ed  è  loro  data  come  una  fona  altin  di  « 
vengon  forniti.  Al  contrario,  gè  ammettiamo  la  aecoirii  tm»* 
sizione,  ogni  difficoltà  sparisce.  È  Dio  allora  che  senpre  'ir 
mediate  agisce  sopra  la  palla  B  che  mnovesi  airoccauoie  Uh 
percossa  datagli   dalla  palla  A.  Dio  allora  è  la  sola  propria- 
mente detta  causa  ;  la  sola  causa  che  è  compresa  nell^assioM 
di  causalith.  Non  altro  infatti  intende  la  mia  ragione,  (fXuM 
di  necessità  vede  che  niun  effetto  pub  succedere  senza  cm 
intende  cioè   che   l'effetto   non  può  esser  prodotto  né  di4 
né  dal  nulla;  onde  è  forza  che  sia  prodotto  à^  un  altro 
Qual  sia  però   quest'ente  noi  mei  dice  il  detto  assioma:!* 
viene   dal  volgo  attribuito  alla  causa  occasionale  e  mateik 
che  cade  sotto  i  sensi»  questo  è  un  errore  veramente  deìM* 
e  dell'immaginazione,  come  diceva  Hume;  ma  non  deUiA 
gione,  la  quale  mi  dice  si  che  di  necessità  la  palla  fi  dee 
mossa  da  qualche  entCì  non  già  che  tal  ente  sia  la  pallai.' 
sensi  mi  dicono  che  questa  palla  A  è  l'occasione  del  moto  (kk' 
palla  fi;  la  fantasia,  ciecamente  filosofando  sopra  i  dati  dei  3^ 
dà  alla  palla  di  A  l'improprio  titolo  di  causa.  Che  se,  ponaÉ 
Dio  per  sola  e  immediata  causa  di  ogni  moto,  ne  vien  rìcUdM 
pure  qual  sia  la  sorta  di  forza,  la  spinta,  per  cosi  dire,  chet 
alla  materia  movendola,  qual  sia  il  nesso  che  intercede  tra  K 
e  la  materia  mossa,  risponderò  che  noi  so  punto:  ma  qitfU 
non  produce  in  questa  ipotesi  l'effetto  che  nelle  altre  ;  giaci 
in  quelle  comunicandosi  da  Dio  il  moto  mediatamente  per  mea 
dei   corpi,  il  nesso  dovea  esser  corporeo,  epperciò  visìbili 
laddove  nella  presente,  venendo  il  moto  comunicato  immedi 
(amente  da  Dio,  un  tal  nesso  non  può  da  noi  comprender! 
come  tutto  spirituale  dalla  parte  di  Dio.  Giacché  che  il  Creato 
agir  possa  nella  materia  è  incontrastabile  :  ci  agisce  sopra  p 
mezzo  della  sua  volontà;  vuole  ed  è  fatto:  Sia  la  luce,  elab 
fu  ;  ma  come  il  voler  di  Dio  operi  e  dia  il  moto  è  impossib 
a  noi  il  comprenderlo,  non  che  Timmaginarlo;  siccome  incoi 
prensibile  è  a  noi  la  natura  della   creatrice  potenza  ;  ma  d 
perciò  né    questo  punto  né  quello   dobbiamo   negare,  meni 
quantunque  la  superi  quadra  sì  bene  alla  nostra  ragione. 

Se  poi  è  d'uopo  corroborare  le  opinioni  con  l'autorità  dq 
uomini  sommi  che  le  hanno  abbracciale,  basti  qui  il  dire  ci 
la  nostra  opinione  è  quella  dei  cartesiani,  e  seguatamente d 
Gerdil,  che  in  varii  luoghi  delle  sue  opere  ne  tratta  e  di  foi 
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unenti  la  munisce.  Ecco  come  mi  pare  che  si  confati  ben 
ae  senza  cadere  neirìdealismo-scettico  che  inchiade  il  puro 
ema  di  Kant. 


:OME  SI  POSSA  SCOPRIRE  LA  VERA  DALLA  FALSA  EVIDENZA. 

ì  grande  pericolo  di  cadere  nello  scetticismo  in  certi  punti 
ila  metafisica  (i  quali  credono  che  anomalie  siano  da  Kant 
iamati)  in  cui  yì  sono  due  parliti  contraddittori!,  ognuno  dei 
Ui  è  corroborato  di  argomenti  che  paiono  evidenti.  Se  mai 
i  arriva,  il  filosofo  prudente  dee  opinare  né  prò,  né  contra  ; 
mpoco  però  trarne  argomento  di  pirronismo,  ma  bensì  de- 
rne  che  tali  anfratti  filosofici  sono  inaccessibili  all'umana  ra- 
9oe.  Qual  infatti  migliore  argomento  per  ciò  provare  della 
va  di  evidenza  che  dalle*  due  parti  ugualmente  risiede? 
Si  vuol  notare  però  che  questa  regola  vai  solamente  quando 
nostra  ragione  scopre  nissun  divario^  tra  le  dlie  evidenze 
itrarie,  ma  le  scorge  di  ugual  peso. 
Che  se  qualche  divario  scorge,  allora  dee  esaminare  le  due 
denze,  e  troverà  certamente  in  alcuna  di  esse  un  difetto  pai* 
io,  ma  reale. 

Fra  le  altre  regole  onde  scoprire  la  vera  dalla  falsa  evidenza 
questa. 

L'evidenza  é  quando  io  veggo  una  cosa  essere  necessaria- 
nte  :  la  certezza  che  con  seco  porta  perciò  riposa  sull'assioma 
contraddizione.  Ma  le  cose  che  si  veggono  necessariamente, 
lò  gli  assiomi,  sono  di  due  generi:  gli  uni  appartengono  al- 
itelletto  puro;  gli  altri  alla  visione  o  intuito  che  vogliam 
re.  Per  visione  o  intuito  (1)  intendo  la  parte  dell'intelletto 
la  quale  penso  la  estensione  intelligibile:  onde  a  questa  fa- 
ta appartengono  tutti  gli  assiomi  matematici,  e  tutto  ciò  che 
itta  la  natura  dello  spazio.  Questa  facoltà  é  una  emanazione 
la  perfetta  visione  intelligibile  che  ha  Dio  dello  spazio  e 
Ila  materia,  giacché  corporalmente  come  noi  non  la  vede. 
L'intelletto  puro  è  quella  facoltà  dell'intelletto  in  generale  che 
nsa  tutto  ciò  che  non  può  esser  sottoposto  a  visione,  come 

1)  Si  potrebbe  anche  chiamare  intelletto  empirico ,  ovveramente 
lon  pura,  per  distinguerla  dalla  visione  esteriore  e  dall'immagi- 
tiene. 


se 
II 

p 

ior: 
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le  nozioni  ariunetiche  del  tempo ,  della  sostanay  delia 
sita»  deirinfinito,  ecc.,  ecc. 

La  visione  fu  data  da  Dio  all'uomo  come  a  ente  doMo  i 
corpo;  l'intelletto  puro  come  a  ente  ragionevole. 

L'uomo  mediante  il  corpo  non  va  pih  in  là  di  questo  vi 
verso  che  mira;  ma  in  quanto  all*anima  comanica  con  la  li' 
gione  universale  di  tutti  gli  spiriti. 

Ognuna  di  queste  due  facoltà  dee  restare  nei  soot  oobU, 
né  metter  piede  nella  regione  dell'altra.  Perciò,  quando  Q  h* 
ranno,  saranno  vani  e  falsi  i  loro  prodotti. 

Cosi  la  regione  della  visione  è  lo  spazio,  l'estenuone  intA- 
gibile.  Essa  non  può  estendersi  ad  altro.  Il  volersi  essa  intfi- 
mettere  nella  regione  dell'intelletto  puro>  sarebbe  on  roveadtfi 
le  cose  dai  loro  fondamenti. 

Gli  assiomi  che  essa  dà,  stando  nei  suoi  termini,  son  neoei^ 
sari  infallibili.  Tali  tutti  quelli  della  geometria  :  onde  nò  nM 
Dio  potrebbe  infrangerli. 

Ma,  per  esempio»  se  la  visione  volesse  negare  che  sia  pos- 
sibile l'ente  spirituale»   argomentando  così:   l'ente   spiritaiii 
esiste  fuor  dello  spazio  ;  ora  io  concepisco  impossibile  che  qod* 
che  cosa  esista  fuor  dello  spazio;  dunque,  ecc.;  argomeote* 
rebbe  male.  Imperciocché  egli  è  vero  che  la  visione  non  può 
pensare  un  ente  spirituale ,  giacché  sarebbe  questo  una  ooA' 
traddizione,  cioè  che  la  visione,  la  cui  regione  è  lo  spazio,  peft^ 
sasse  un  ente  non  di  ragion  dello  spazio.  II  non  poter  pensai 
dunque  la  visione  un  ente  spirituale  non  può  provare  che  queste^ 
ente  non   esista.    Ma  di   più,  venendo  in  soccorso  rintelleU9 
puro,  e  presentando  una  folla  di  modi  reali,  ma  che  non  ab^ 
bisognano  dello  spazio  per  esser  pensati  (1),  si  dee  concbiuder^ 
che  non   solo  è  possibile,  ma  esiste  l'ente  spirituale;  giacchd^ 
modi   spirituali,  come  perfezione,  giustizia,  ecc.,  non  possono^ 
convenire  che  ad  essere  spirituale.  Ecco  come  il  sofisma  della 
visione  vien  distrutto.  , 

Molti  altri  di  consimili  paralogismi  dipendono  dalla  facoltà 
della  visione.  Tale  è,  per  esempio,  quell'altro  che  lo  spazio  sia 
necessario  eterno,  immutabile,  perchè  la  visione  non  può  non 
concepire  non  esistere  questo  spazio.  Abbiam  bel  fare  infoiti» 
e  cessare  ogni  idea  di  corpo  ,  ma  lo  spazio  rimane  sempre  ooo, 

(1)  Veggasi  il  Gerdii  neìV ImmatérialUé  de  Vàm$  contro  Locke. 
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itabilci  immenso.  Dunque  lo  spazio  sempre  fu  ed  è  coelerno 
);  dunque  necessario;  dunque  fa  parte  di  Dio;  dunque  è 
lodo  della  divinila.  In  tale  errore  cadde  il  per  altro  prò- 
)  Clarke,  il  quale  fu  astretto  perciò  a  far  consister  rim- 
ila di  Dio  nella  misura  di  uno  spazio  immenso, 
ìrke  errò  in  questo  che  non  distinse  due  sorta  di  contin- 
I.  L^una  si  è  quando  penso  una  cosa  sicché  posso  imma- 
mi  che  non  sia  ;  onde  chiamar  si  potrebbe  assoluta^  perchè 
solamente  non  ripugna  il  non  essere,  ma  me  lo  posso  fa« 
nte  immaginare  (1).  Cosi  mi  posso  immaginare  che  il 
lo  non  esista  ;  onde  il  mondo  è  assolutamente  contingente, 
tra  contingenza  v*ha  che  direi  relativa^  e  si  è  allorquando 
posso  immaginarmi  una  cosa  che  non  esista,  posso  bensì 
)rlo  senza  contraddizione  veruna.  Tale  è,  per  esempio,  lo 
o:  io  non  posso  immaginarmi  che  non  esista,  mentre  la 
le  pura  del  mio  intelletto  non  può  tanta  astrazion  fare 
istrugga  io  spazio  ;  bensì  può  la  mia  ragione  supporre  che 
esista  senza  contraddizione  veruna.  Clarke,  molti  altri  filo- 
Qsigni  e  lo  stesso  Kant  hanno  confusa  questa  contia- 
.  relativa  colla  necessiih,  benché  sia  immenso  tra  di  esse 
ario.  Io  posso  supporre  che  lo  spazio  non  esista,  quau- 
le  non  me  lo  possa  immaginare  ;  ma,  non  che  immaginare, 
mo  posso  supporre  che ,  per  esempio ,  una  parte  -dello 
i  equivalga  a  tutto  Io  spazio. 

alcuno  mi  chiedesse  da  che  derivi  la  differenza  tra  le  due 
igenze,  egli  é   facile  lo  spiegarlo  mediante  la  critica  di 

modificata  però  in  guisa  che  non  dh  esca  a  veruo  idea» 

0  scetticismo. 

necessità  non  é  dunque  che  la  necessità  nella  cosa  e  la 
L  di   questa  necessità  impastata,  per  così  dire,  coirintel- 

Così  necessario  é  l'assioma  2  f  2  =  4,  perché  tale  in 
;  e  tale  la  forma  del  mio  intelletto  che  ne  ha  percezione. 

contingenza  relativa  é  la  possibilith  (2)  non  la  necessità 
cosa,  nell'oggetto,  e  la  forma  della  necessità  nel  soggetto  ; 
h  contingente  relativamente  resistenza  sempiterna  dello 
>.  Finalmente  la  contingenza  assoluta  non  è  che  la  possi- 
lo prendo  qui  il  vocabolo  tmmoflftnarc  nel  significato  rigoroso 
ico,  cioè  farsi  un'immagine. 

Contingente  relativamente  è  lo  spazio  puro;  contingente  asso- 
ente  è  Io  spazio  solido,  cioè  la  materia. 

Voi.   YL  31 
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bilità  0  contingenza  pura  si  nelloggello  che  nel  soggetto. Cmì 
la  contingenza  del  mondo  non  solo  è  neiroggetto»  ma  eaaiit 
nel  soggetto  (i).  Perciò  secondo  noi  i  soli  oggetti  relatiTsmatt 
contingenti  sono  solo  fenomeni  e  non  nomeni. 

Ma,  per  tornare  al  nostro  proposito,  che  non  implichi  eoir 
traddizi«ne  il  supporre  che  non  esista  lo  spazio,  è  bello  e  chiaro 
di  per  sé,  come  ognuno  il  pub  vedere.  Senza  che  la  ragion 
per  anche  il  dimostra.  La  ragione  è  quella  facoltà  deiranim 
che  per  mezzo  di  principii  categorici  forma  dei  giudizi  intonu 
alle  altre  due  facolih  deiranima,  cioè  Tintelletto  empirico  (b 
visione)  e  Tintelletto  razionale  (2).  La  ragione  ha  il  supreno 
tribunale  nell'anima.  Essa  sola,  nei  mentre  che  le  altre  due  fa- 
coltà non  esercitano  alcuno  impero,  ma  sono,  per  così  dire^ 
solo  passive  e  materiali ,  agisce  e  forma  dei  raziocini.  Eia 
contrassegna  la  creatura  razionale.  Spetta  dunque  ad  essai 
diffinire  quello  che  è  necessario  e  quello  che  no  nelle  due  altn 
facolth. 

Giacché  é  proprio  della  necessità  il  non  poter  mai  (qaeiti 
già  osservava  Clarke)  per  qualunque  verso  esser  possibile  il 
contrario  di  essa,  ma  dee  esser  tale  per  qualunque  verso.  Coli 
Tassioma  2  -h  2  =  4,  per  qualunque  verso  si  prenda,  sarà  seiB- 
pre  necessario.  Se  dunque  la  ragione  può  considerar  Tassenzi 
dello  spazio  come  possibile,  lo  spazio  non  é  necessario. 

Ora  niente  di  più  facile.  Tutte  le  categorie  della  ragione  doo 
sono  elleno  modi  che  si  possono  considerar  come  esisteoli 
fuori  dello  spazio?  Non  v'ha  principio  della  ragione  che  abbia 
d'uopo  dello  spazio  per  venire  pensato.  Se  dunque  non  vi  i 
nella  ragione  alcun  canto  che  fermi  necessario  lo  spazio,  cbe 

(1)  Brevemente:  una  cosa  diciam  necessaria,  quando  tal  è  ìd  80> 
tale  nella  forma  del  nostro  intelletto;  onde  ne  risulta  il  principiodi 
contraddizione.  Una  cosa  diciam  relativamente  contingente,  quando  è 
contingente  nelPoggetto,  ma  necessaria  nel  soggetto  ;  dal  che  risulta 
non  il  principio  di  contraddizione,  ma  una  semplice  impossibili'* 
d'immaginare  altrimenti.  Una  cosa  diciam  finalmente  a^solutarM0 
contingente,  quando  è  tale  nel  soggetto  e  nell'oggetto. 

(3)  L'intelletto  razionale  e  la  ragione   sono   da   noi   stati  chiamati 
col  solo  nome  di  intelletto  puro,  in  quanto  si  oppongono  alla  visione- 
Intuito  o  visione  o   intelletto  empirico  —  Tratta  dello  spazio. 
Intelletto  razionale  \  Tratta   del  tempo      j 
Ragione  o  intelletto)  Tratta  delle  catego-  >  Intelletto  puro. 
categorico  *  rie  di  Kant  \ 
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zi  tutti  fanno  il  contrario,  convien  dire  che  lo  spazio  punto 
n  è  necessario.  Tale  è  il  decreto  irrefragabile  della  suprema 
jislatrice  la  ragione. 

Ecco  un  altro  argomento  per  provare  che  Tidea  che  no!  ab- 
am  dello  spazio  puro  non  ce  *1  rappresenta  come  necessario. 
i  necessiti!  deve  esser  uguale  per  tutti  gli  uomini,  come  quella 
le  è  inerente  airintelletto  umano  ;  se  dunque  havvi  un'idea 
le  possa  non  esser  comune  a  tutti  gli  uomiui,  non  sarh  que- 
a  necessaria ,  e ,  brevemente ,  le  idee  di  necessità  vogliono 
tsere  innate.  Ora  Tidea  dello  spazio  non  è  punto  innata,  come 
Bella  che  senza  dei  sensi  punto  non  si  acquista.  Dunque,  ecc. 
Si  obbietterà  forse  che ,  se  vai  Tobbiezione ,  si  estende 
ore  a  tutti  gli  assiomi  fondantisi  sulla  natura  dello  spazio? 
soGsma  è  grossolano,  e  cosi  lo  risolvo.  Qualunque  cosa  che 
1  dotata  di  qualche  proprietà  non  è  nulla,  ma  un  ente.  Ogni 
9te  poi  ha  una  propria  natura  che  il  distìngue  da  ogni  altro, 
gni  natura  ha  necessariamente  in  se  stessa  alcune  immutabili 
ìlazioni. 

Ora  relazioni  di  un  ente  immutabili  costituiscono  alcune  ve- 
tk  necessarie.  Ora  Io  spazio,  che  certo  è  un  ente,  ha  senza 
ubbio  delle  relazioni  che  derivano  dalla  sua  natura ,  quali 
»no  gli  assiomi  ed  i  teoremi  dei  geometri,  le  quali  non  pos- 
»Do  venir  distrutte  senza  che  sia  distrutto  lo  spazio.  Queste 
dazioni  saranno  dunque  sempre  necessarie,  posto  lo  spazio  ; 
ft,  tolto  lo  spazio,  non  saranno  piti  che  niente. 
Cosi,  per  esempio,  io  veggio  un  albero,  e  scorgo  in  veggen- 
)lo  come  necessariamente  la  foglia  è  minor  di  tutto  il  ramo, 
ramo  di  tutto  il  fusto ,  il  fusto  di  tutto  Tarbore.  Questa  è 
Ita  verità  immutabile,  posta  resistenza  di  quell'albero  o  qua- 
iDque  altro  corpo  ;  ma,  tolto  ogni  corpo,  svanisce. 
Parimente,  posto  lo  spazio,  gli  assiomi  matematici  necessa- 
ftmente  ne  derivano;  ma,  tolto,  scompaiono.  Così  però  non 
Vuol  dire  dello  spazio  stesso.  Esso  non  suppone,  come  gli 
^omi  matematici,  un  altro  oggetto  a  cui  si  appigli  per  poter 
'Hir  concepito  ;  ma  può  esser  pensato  bello  e  di  per  sé  : 
Hide,  se  è  necessario,  dee  la  sua  idea  esser  comune  a  tutti 
'  uomini. 

Cosi  il  tempo,  per  esempio,  che  è  necessario,  è  una  nozione 
Ottune  a  tutti  gli  enti  ragionevoli ,   abbencbè  privi  de*  sensi, 
stesso  sarebbe  dello  spazio,  se  pur  fosse  necessario. 


/ 
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E ,  per  maggiormente  conTincersene ,  si  arredii  in  cttfi 
un'altra  forma  dell*ìntelletto,  quella  del  tempo.  Per  se  neli- 
sìma  presenta  una  contingenza  relativa  come  lo  spazio.  Ha  en* 
sultiamo  la  ragione.  Io  posso  concepire  le  sue  categorie  aen 
dello  spazio  :  ho  dunque  conchiuso  che  lo  spazio  non  è  ne«» 
sario.  Ma  posso  io  forse  ugualmente  pensare  quelle  fuori  dei 
tempo?  Non  già:  e  Kant  gih  losservava.  Io  concepisco  Felle 
spiriiuale  fuor  dello  spazio  ottimamente,  ma  noi  posso  cobc^ 
pire  fuori  del  tempo  senza  contraddizione,  cioè  che  sia  e  boi 
sia,  giacché  essere  importa  permanenza,  epperciò  durata,  tenpo. 
Conchiudo  adunque  che  il  tempo  è  necessario  e  Don  lo  spuio; 
che  Dio  non  è  immenso  nello  spazio,  bend  eterno  successivi- 
mente,  cioè  nel  tempo. 

Ho  tralasciato  per  rispondere  alFultima  obbiezione  delia  ie< 
cessila  dello  spazio  quello  che  dice  Malebranche,  di  distiogoefi 
cioè  l'estensione  intelligibile  dalla  estensione  materiale,  perdiè 
mi  pare,  quantunque  apprezzabile,  meno  forte  risposta,  ed  ia* 
plicata  e  oscura. 


DELL  IMMAGINAZIONE  E  DELL  INTUITO. 

Bisogna  distinguere  la  immaginazione  dalla  visione  od  in- 
tuito. L'immiiginazione  (1)  ha  per  proprio  oggetto  restensiott 
solida,  lo  spazio  materiale  e  corporeo  ;  brevemente,  la  mate' 
ria.  11  suo  fondo  è  tutto  acquistalo  per  mezzo  dei  sensi  esterni; 
onde  chi  fosse  di  questi  destituito  non  avrebbe  quella.  Al  con- 
trario la  visione,  ben  lungi  dall'essere  empìrica,  è  tutta  pura; 
l'estensione  intelligibile ,  lo  spazio  puro  è  la  sua  forma ,  non 
venutagli  già  dai  sensi,  ma  inerente  all'anima  stessa.  La  visione 
non  considera  perciò  l'estensione  né  come  solida,  uè  come  co- 
lorata ,  ma  semplicemente  come  estensione.  Sopra  di  essa  si 
fondano  le  matematiche  ;  di  che  conseguita  che,  siccome  essa 
è  adequata  e  chiara  all'evidenza,  lo  stesso  avviene *di  questa 
scienza, 

Kant  determinò  sottilmente  questo  divario  fra  le  matemati* 
che  e  le  altre  scienze;  il  che  fece  pure  il  Beguelin,  tuttoché 
con  verità,  non  troppo  con  esattezza,    perlochè   venne  confo* 

(i)  Prendo  questo  vocabolo  nel  senso  suo  rigoroso  filosofico. 
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Ito  dal  Gerdil  in  alcune  Riflessioni  stampategli  contro.  Il  Be- 
ttellp  dicea  che  il  matematico  crea  gli  oggetti  intorno  a*  quali 
ano  stadio  si  aggira:  Gerdil  il  nega,  dicendo  che  Testen* 
lone  non  è  creata  dairuomo,  ma  v*ha  già  in  lui  (s'ammettano 
muo  le. idee  innate)  quando  si  mette  a  studiare  in  geometria; 
\  con  ragione.  Ma  io  credo  che  tutta  la  colpa  del  Beguelln  sia 
lel  male  esprimere  la  sua  idea,  e  che  per  creare  non  intenda 
{ih  formare,  tessere  ad  arbitrio,  siccome  si  fa  d*una  favola  o 
ii  un  poema,  ma  bensì  il  determinare  che  fa  Tintelletto  di  un 
aggetto  senza  uscire  da*  suoi  confini.  Chi  vuole  studiar  in  fi*- 
te  dee  appigliarsi  ad  osservare  la  materia  creata  ;  il  metafi- 
lico cioè  investiga  la  natura  delle  cose  come  sono  :  sì  Tuno  che 
l'altro  debbono  prendere  l'oggetto  della  loro  scienza  fuori  di 
lè;  Tuno  nel  mondo  materiale,  l'altro  in  quello  degli  spiriti. 
la  il  matematico  non  esce  di  sé  ne*  progressi  della  sua  scienza  : 
)g\ì  ne  ha  tutto  il  fondo  nell* intelletto  suo;  non  ha  che  a  leg* 
[eroi  dentro,  come  il  naturalista  ne* fenomeni  della  fisica  e  nel 
no  gabinetto  di  storia  naturale.  Ond*è  che  Kant  ferma  questa 
[rande  differenza  tra  le  matematiche  e  le  altre  sciente:  che 
|U€lle  fanno  antecedere  le  definizioni  a  tutto  il  resto ,  come 
nelle  che,  aggirandosi  sopra  un  oggetto  semplice  qual  è  lo 
pazio  e  affatto  inerente  al  nostro  intuito,  è  impossibile  che  ci 
Sganniamo  intorno  al  far  quelle;  ìnvecechè  le  altre  scienze 
OTrebbero  attendere  a  dar  le  definizioni  per  ultimo,  trattando 
i  oggetti  in  gran  parte  ignoti,  e  cui  per  ben  conoscere  biso- 
ia  gih  aver  corsa  tutta  la  carriera  della  scienza. 
Qual  sia  il  divario  che  passa  tra  la  memoria  e  T  immagina- 
Dne  è  stato  assai  bene  fermato  dal  Condillac. 


CIÒ  CHE  PER  NOI  È  VEDUTO  COME  NECESSARIO 
È  TALE  IN  SE  MEDESIMO. 

Tutto  quello  che  Tintelletto  nostro  vede  come  necessario  è 
se  stesso  realmente  tale,  e  ciò  ottimamente  si  prova  contro 
Idealisti  e  gli  scettici.  Non  però  verrh  mai  fatto  di  provare 
r  lo  contrario  che  tutto  ciò  che  non  è  come  necessario  per 
ì  veduto  non  è  tale  in  se  medesimo,  come  vorrebbono  pur 
re  i  deisti. 
Dio,  creando  Tuomo,  fabbricò  il  di  lui  intelletto  in  guisa  che 


/ 


l 
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mediatamente  potesse  arrivare  ad  una  perfetta  oerleiadèllV 
sistenza  di  Dio  e  di  quei  divini  attributi  che  sono  insepttdi 
dalla  nozione  sana  della  divinità  e  della  sua  esistenza, 
questo  dogma  il  fondamento  capitale  di  ogni  altro,  ed 
assurdo  che  un  ente  ragionevole  creato  da  Dio  non  posta  co* 
noscer  Dio  colla  sua  ragione. 

Bla  per  altra  parte  avendo  Dio,  in  creando  Tuomo,  stabiliti 
una  società  intima  con  lui,  come  appare  dalla  Genesi,  e  volendo 
che  Io  stringessero  alFuomo  vincoli  non  solo  di  creatore  e  di 
re,  ma  eziandio  di  benigno  padre  e  di  più  speciale  conserva- 
tore (i)^  si  riservò  molli  benefizi,  cioè  non  li  attaccò  alla  natnn 
umana  per  compartirli  poi  airuom  già  formato  con  grazia  pa^ 
ticolare^  onde  questi  gliene  sapesse  ancora  maggior  grado, 
fossero  come  pegni  e  legami  della  piii  intima  società  stabiliti 
tra  Dio  e  Tuomo,  e  valessero  a  rendergli  più  cara  rinnocena 
del  paradiso  e  a  fargli  maggiormente  temere  Tabuso  della  sui 
libertà.  Perciò  assai  ragionevole  parmi  Topinione  di  molti  vi» 
lenti  teologi,  tra'  quali,  se  non  erro,  havvi  ancora  san  Too* 
maso  d'Aquino,  i  quali  tengono  che  l'immortalità  non  sia  stati 
data  all'uomo  come  dono  inerente  alla  sua  natura,  ma  come 
beneficio  per  ispecial  provvidenza  da  Dio  postogli  dappoi.  E 
per  la  medesima  ragione  non  volle  Dio  inserire  alForgauo  del- 
l'umana cognizione  la  necessità  dell'augusto  mistero  della  Tri- 
nità, ma  rìserbarselo  per  manifestarglielo  poi  mediante  la  rive- 
lazione. Che  v*ha  di  più  giusto  e  di  più  congruo  e  di  più  beo 
ordinato? 


NON    È    LA    TERRA    LA   VERACE    DIMORA    DELL'uOMO. 

La  condizion  dell'uomo  è  sì  misera,  le  contraddizioni  in  cui 
e  nel  desiderare  e  nell'operare  si  getta  sono  tante  e  tali,  che 
nelle  vicende  della  vita  non  si  può  stabilire  una  regola  gene- 
rale per  nessun  verso,  e  tampoco  può  l'uomo  alcuna  fiala  for- 
mare de'  desiderii  assoluti  e  per  ogni  tempo,  se  noi  fa  sprov- 
veduto, ma  ci  medita  sopra.  È  questa  una  osservazione  di  spe* 
rienza  che  si  può  fare  dalle  cose   le  più  grandi   e  di  rilievo 

(1)  Dico  più  speciale  conservatore,  perchè  parlo  di  una  più  speciale 
conservazione  che  quella  che  di  necessità  esercita  Dio  su  d'ogni 
ente  volendo  ch'esista. 
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Im  alle  pHk  minute  che  incoutrano  nel  corso  delPumana  vita  : 
IhoAiai  si  dk  caso  lungo  di  questa  in  cui  l*uonio  prudente 
irnsa,  anche  per  soli  umani  rispetti,  seriamente  desiderare  che 
I  nedesimo  avvengagli  in  tutti  gli  altri  (I).  Il  cuore  umano 
"Mta  mortificato  nel  vedersi  ristretto  tra  i  freddi  limiti  d*una 
sakolatrice  ragione,  egli  che  vorrebbe,  sciolto  da  ogni  laccio, 
tlbandonarsi  alle  tenere  espansioni  sue!  E  tutto  ciò  serve  a 
ìarci  ricordare  che  non  è  questa  di  quaggiù  la  dimora  verace 
lei  nostro  povero  cuore. 


l'autorità  di  uno  scrittore  non  fa  testo  in  materia 
di  lingua. 

Quando  in  un  classico  si  ritrova  una  frase  fuor  del  comune, 
che  sa  alquanto  dlrregolarith,  e  non  se  ne  ha  altrove  un 
Uro  esempio,  non  si  dee  punto  imitare.  La  ragione  ne  è 
Mara:  ed  è  che  questo  pub  essere  un  errore,  un  idiotismo,  o 
in  modo  di  dire  inventato  a  caprìccio;  e  l'autorith  di  uno 
erittore  per  se  stesso  non  fa  testo  in  materia  di  lingua,  sic- 
come questa  non  da  un  sol  uomo,  ma  da  tutto  un  popolo  è 
brmata  e  da*  molti  resa  perfetta. 


A  QUALI   CONSEGUENZE   FUNESTE    CONDUCA   IL   MATERIALISMO. 

Gl'increduli,  che  non  ammettono  che  l'esistenza  della  mate- 
ia,  sono  costretti  ad  accordarle  la  nobile  facoltà  di  sentire  e 
i  pensare  che  scorgono  in  se  medesimi.  Gli  animali  presen- 
tilo al  di  fuori  molta  somiglianza  coll'uomo;  sono  materia, 
Uomo  è  materia  ;  hanno  come  questi  dunque  la  facoltà  di  sen- 
ile e  pensare.  Le  piante,  e  massime  alcune  fra  di  esse,  hanno 
Ualche  analogia  cogli  animali;  gli  animali  sono  materia  che 
dote  e  pensa  ;  dunque  le  medesime  proprietà  convengono  ai 
Bgetabili.  1  minerali  tengono  assai  di  codesti  ;  dunque  le  pro- 
feta di  questi  ad  essi  pure  competono:  i  vegetabili  sentono 
pensano;  dunque  anche  ì  minerali.  In  una  parola,  tutta  la 
Utara  corporea  è  legata  con  anella  gradatamente  disposte,  se- 
ti} Da  ciò  siegue  che  niente  si  dà,  né  meno  un  male,  che  non  sia 
«ne  a  qualcheduno,  almeno  per  qualche  rispetto. 


48S  PB.^SIBB1 

condo  i  varii  ceneri  di  cui  consta;  né  v'ha  io  essa  Aec^^^^ 
come  diceva  il  Bonnet;  dunque  tutta  la  natura  corpone^^  ^ 
0  meno  sensibile  e  pensante.. Ecco  a  quali    conseguemY^^. ^'^ 
duca  la  filosofia  della  materia,  che  si  suol  dire  mattria^ 
So  bene  che  non  tutte  sono  adottate  dai  partigiani  di  esflf 
in  sostanza  almeno  almeno  la  loro  probabilità  si  vuole  afl#    . 
tere  per  essere  un  pò* conseguente.  E  poi,  quantunque  «^.Z 
tellatamente  non  vengano  confessate,  perchè  gli  assurdi  tf^' 
coli  che  ne  derivano  sono  sì  grandi  che  saltan  subito  all*^^ 
chio  anche  preoccupato ,  nulladimeno   abbastanza  si  vede  cP^ 
neirinterno  si  ammettono.  Condillac   concedeva  agli  animali  Jf 
pensiero,  a  segno  che  potessero  formar  idee  astratte:  i  Mani* 
chei  anticamente  concedevano  una  certa  sensibilità  alle  piante, 
e  non  mancano  tra  i  moderni  filosofi  i  toro  seguaci:  che  pihf 
Che  qualunque  materia  possa  sentire  e  pensare  è  stato  giàdt 
essi  da  gran  tempo  deciso;  ma  era  riserbato  ai  nostri  giorni 
l'accordare  almeno  la  sensibilità,  non  che  alle  piante,  al^a^ 
gilla  e  ai  più  inerti  elementi.  Giudichiamo  de*  moderni   sofisti 
dagli  antichi,  giacché  la  somiglianza  è  molta  tra  gli  uni  e  gi 
altri.  Che  cos*è  Tanima  del  mondo  ammessa  da  tutti  i  filosol 
della  materia,  se  non  la  facoltà  di  pensare  a  questa  inerente? 
Pub  essere  che  un  pò*  più  tollerabile  fosse  appo  alcuni  que- 
st'opinione e  che  ammettessero  uno  spìrito  distinto  dalla  ma- 
teria, ma  inerente  ad   essa,  siccome  l'anima    al   corpo:  però 
sempre  si  vede  in  questa  dottrina  la  tendenza  del  materialismo, 
E  le  dottrine  popolari  degli  ennici ,  che  attinsero  sempre  dalle 
dottrine  degli   epicurei  e  degli  altri  atei,  come  le  più  popolari, 
sentirono   sempre  assai  di  materialismo;  e  quantunque  l'idola- 
tria che  tutto  animava,  accenni  il  dogma  della  provvidenza  di 
Dio,  dall'altra   parte  le  metamorfosi   d'Ovidio,  l'albero  da  cui 
spiccia  sangue  ed  esce   voce    presso    Virgilio,  e  simili  strava- 
ganze de'  mitologi,  assai  favorevoli  sono  a  tor  di  mezzo  lo  spi* 
rito  e  a  far  di  tutto  materia. 


ELOQUENZA   E   FILOSOFIA. 

L'eloquenza  disgiunta  dalla  filosofia  é  una  vana  pompa  di 
parole,  o,  per  meglio  dire,  non  è  eloquenza,  mentre  il  discorso 
eloquente  non  è  che  un  ragionamento  che  persuade.    La  filo- 
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^Kiza  eloquenza  non  è  pure  che  una  espressione  dello 
secca  e  arida»  in  cui  non  entra  il  cuore,  epperciò  con- 
£31  Ila  natura,  che  vuole  che  parli  tutto  Tuomo.  Qual  è  il 
'Ha  filosofia,  se  non  fare  operar  ruomo?  Ora  non  si  pub 
mente,  senza  eloquenza,  ottenere  un  tale  scopo,  e  i  pro- 
^ssi,  quantunque  muniti  deirunzione  celeste  della  grazia, 
'dero  i  piii  sublimi  esemplari.  La  filosofia  pura  convince 
rito,  Teloquenza  persuade  il  cuore  e  piega  la  volontà  ; 
osofia  principia  Topera,  l'eloquenza  la  perfeziona  e  la 
te. 

i  ci  fosse  una  filosofia  a  cui  bastasse  di  convincer  l'intel- 
,  senza  muovere  la  volontà,  questa  forse  si  potrebbe  pas- 
li  eloquenza.  Ecco  il  perchè  gli  scritti  degli  increduli  e 
atei  sono  tutti  secchi,  alidi  e  freddi  nelle  lor  morali  spe- 
ioni  (1);  perchè  tutto  il  loro  fine  era  di  colpire  lo  spi- 
non  di  passare  al  cuore.  Ma  né  meno  pub  convincer  lo 
0  la  filosofia  senza  eloquenza.  Tutto  quello  che  quella 
pub  fare  è  di  far  entrar  in  dubbio  e  dire:  questo  è  prò- 
3  ;  ma  non  pub  fare  dir  mai  :  questo  è  certo.  La  certezza 
tto  0  deirevidenza  intuitiva,  o  delFeloquenza  ;  quella  non 
'uopo  di  filosofia,  perchè  rigetta  ogni  ragionamento;  dnn- 


Il  solo  Rousseau  è  eloquente,  ed  è  perciò  un  raro  fenomeno, 
ousseau  era  deista,  non  ateo;  ammetteva  un*anima  spirituale, 
ilore  morale  nelle  azioni,  una  vita  futura.  —  Del  resto,  quan- 
te Rousseau  sia  eloquente,  non  lo  è  sempre;  e,  come  osserva 
lald,  se  lo  è  quando  dice  il  vero,  non  è  per  lo  più  che  decla- 
e  quando  è  sofista.  L'eloquenza  che  ha  la  dee  al  poco  di  re~ 
e  di  cui  fece  conserva,  e  tutte  le  declamazioni  le  dee  alPin- 
la  sua  filosofìa.  Di  che  deriva  ancora  che  generalmente,  secondo 
otava  il  Gerdil,  l'eloquenza  del  Rousseau  ferisce  più  Timmagi- 
ae  di  quello  che  tocchi  il  cuore:  e  l'Alfieri,  testimonio  non 
tto,  l'accusava  di  insopportabile  affettazione, 
medesimo  Rousseau  e  gli  altri  increduli,  quando,  oltre  al  colpire 
rito  e  l'immaginazione,  vogliono  sedurre  il  cuore,  si  valgono  di 
scorso  molle  e  lascivo,  e  d'immagini  scostumate.  Ecco  Telo- 
:a  de'  filosofi  de'  nostri  tempi  :  quella  del  Gargantua  e  della 
la.  E  questa  eloquenza  è  prodigiosa;  commuove,  agita,  tras- 
seduce infìnitamente  più  di  quella  degli  avvocati  e  de'  preti, 
versi  empi  ed  osceni  del  Voltaire  hanno  fatto  infinitamente  più 
liti  dell'incredulità  e  della  corruzione  di  quello  che  attirassero 
aona  fede  ed  alla  modale  tutte  le  fatiche  quaresimali  del  Bos- 
)  del  Massillon. 
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qae  ogni  filosofia,  per  indar  la  certezza,  vuol  estere 

yale  a  dire  che  lo  spirito  non  è  perfettamente  contttto,  nlj 

cuore  non  è  bene  persuaso. 


d 


DELLA   CONTRIZIONE. 

Riguardo  alla  quistione  della  sufficienza  della  contrìziose  S 
puro  timore  e  speranza  composta ,  per  isciorre  parecchie  ob- 
biezioni degli  avversari  bisogna  porre  io  sodo  questi  princi|A. 

La  penitenza  necessaria  ad  essere  arrecata  dal  penitente  i 
tribunale  della  confessione  non  dee  essere  né  per  genere  bI' 
per  grado  perfetta  ;  imperciocché  sì  vuol  concedere  una  c(Mh 
petente  parte  della  giustificazione  al  sacramento.  Basta  percft 
soltanto  una  penitenza  imperfetta  e  per  genere  e  per  grado. 
Le  qualità  della  vera  penitenza  sono  l'odio  del  peccato,  k 
conversione  a  Dio.  Ora  queste  qualilh  neirattrizione  che  Mi 
difendiamo  esistono  quantunque  imperfette. 

Gli  avversari  cosi  argomentano:  oggetto  della  peniteofiiè 
odiare  il  peccato  come  otfesa  di  Dio.  Ora  la  speranza  e  il  ti* 
more  soli  possono  soltanto  fare  odiare  il  peccato  come  offesa 
del  peccatore.  —  Rispondo  :  la  speranza  cristiana  fa  odiare  9 
peccato  per  amore  della  soprannaturale  beatitudine,  la  quale 
consiste  nella  visione  di  Dio.  Chi  ama  giii  dunque  questa  bea- 
titudine, ama  già  Dio.  È  vero  che  lo  ama  come  buono  a  sé,  cke 
lo  ama  da  mercenario  e  che  per  questo  tal  contrizione  è  imper- 
fetta. Ma,  come  osservammo,  essa  è  perfezionata  dal  sacra* 
mento.  Dio  è  che  impresse,  nel  nostro  proprio  cuore  Tamore 
del  nostro  bene  ;  che  collegò  si  fattamente  con  tutti  noi  Tor* 
dine  eterno,  che  questo  leso  noi  ne  veniam  lesi  per  conse 
guenza.  li  peccato,  appunto  perchè  offende  Dio,  è  a  noi,  al  no* 
stro  bene  nocivo.  Chi  non  vede  in  queste  disposizioni  celesti 
la  bonih  dell'Altissimo ,  il  quale  volle  guidarci  al  bene  colla 
guida  di  quel  medesimo  amore  alla  felicità  che  dropresse  ti 
cuore?  Perciò  il  peccato  originale  riempiè  di  mali  la  terra;  e 
si  videro  a  un  puro  pravo  atto  umano  collegati  Infiniti  si  fisici 
che  morali  disordini.  Chi  dunque  si  duole  del  peccato  per  V^ 
more  della  beatitudine  eterna  siegue  già  le  vie  della  natura  e 
della  grazia  :  della  natura  in  quanto  che  brama  la  felicità,  deli^ 
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"Siria  in  quanto  che  ama  una  felicità  soprannaturale.  Costui 
direttamente  odia  perciò  il  peccato  come  offesa  di  Dio»  con- 
nendosi  questa  nella  sua. 


SAN   GIOVANNI   NEPOMUCENO. 

Dio  conrermb  la  verità  della  sua  religione  co*  martiri  che  per 
I  morirono  ;  ma  non  solo  volle  de*  martiri  che  in  generale  col 
ingue  loro  la  suggellassero,  ma  volle  di  più  che  i  principali 
loi  dogmi  avessero  i  loro  particolari  difensori,  che  colla  per- 
ita della  lor  vita  ne  sostenesser  la  causa.  Così  molte  eresie^ 
rodussero  de*  martiri  tra  i  cattolici  coraggiosi  che  loro  si  op- 
però. E  chi  non  vede  che  sant* Atanasio  può  chiamarsi  mar- 
n  difensore  delia  divinità  di  Gesù  Cristo  contro  gli  Ariani? 
ra  il  sacramento  delia  penitenza  ebbe  il  suo  martire  in  san 
bvanui  Nepomuceno.  Un  vescovo  cristiano»  che  contro  le 
ànaccie  e  la  barbarie  di  un  re  della  terra  sostiene  col  pro- 
rio  sangue  l'onore  di  un  sacramento,  è  il  principale  spettacolo 
Ile  ci  presenta  la  vita  di  questo  santo.  Fermiamoci  su  questo 
Bnto.  Lieve  sarà  Teccitare  ,  mediante  tali  considerazioni: 
*  sentimenti  di  gratitudine  e  di  venerazione  in  noi  per  un  pa- 
tere così  grande  e  così  eroico  difensore  di  quel  sacramento 
ke  lava  le  nostre  colpe,  e  per  conseguenza  per  Gesù  Cristo, 
bt  operò  tanto  in  un  servo;  2®  maggior  fede  e  rispetto  verso 
«I  sacramento  di  penitenza»  che  ebbe  chi  '1  sostenne  col  mar- 
cio; e  lo  sostenne  non  già  in  ispeculativa  morendo  per  atte- 
Urne  la  verità  contro  dcireresia,  ma»  direi  così»  per  difenderlo 
Milla  pratica,  cioè  per  l'esercizio  fedele  del  ministero  di  un  tal 
«cramento.  Dee  questo  perciò  farne  accostare  e  più  di  frequente 
)  con  maggior  fervore  a  quel  tribunale»  il  cui  onor  fu  difeso  dal 
Muigne  di  un  martire»  e  farci  ravvisare  in  questo  fatto  la  mano 
H  quel  Dio  che  promise  d*es$er  colla  sua  chiesa  fino  alla  con- 
iazione de*  secoli  ;  imperciocché,  se  il  sacramento  di  peni- 
la umanamente  considerato  è  cosa  pericolosa  ed  atta  a  in- 
ceder timore  e  ad  allontanare  gli  animi  da  sé,  chi  è  che 
i^i^done  Taugusto  tribunale  tinto  del  sangue  di  Nepomuceno 
^n  sente  a  dileguare  ogni  sospetto,  e  pieno  di  riverenza  e  di 
^e  AOD  vedeci  la  mano  di  Dio  ? 
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COME   SI   SERBI    LA   DEBITA   PROPORZIONE    CHE   PASSA 
TRA  UN   UOMO  E   L'aLTRO. 

Iddio  è  signore  assoluto  degli  uomini  perchè  è  influito  e  po^ 
fello,  e  gli  uomini  non  sono  che  imperfetti  e  fluiti;  il 'go- 
verno che  Dio  esercita  su  Tuomo  è  dunque  giusto  perchè  lerki 
la  proporzione  che  dee  correre  tra  il  sovrano  ed  il  saddito. 
Ma  vorrassi  dir  giusto  Timpero  assoluto  d*un  aomo  sopra  d*n 
uomo?  Serbisi  la  debita  proporzione  che  passa  tra  Tuno  e  VA* 
tro  e  poi  si  decida. 

Andate  nelle  sale  de*  semplici  doviziosi  cittadini ,  ove  sta  b 
lor  volgare  famiglia;  miratela  sordida ,  vile,  mercenaria ,  che 
'^trema  e  adula  il  suo  signore,  e  Todia  entro  il  cuor  suo;  pao- 
sate  quindi  a  quelle  de*  grandi  e  gìugnete  sino  alla  corte  del 
monarca,  e  per  tutto  vedrete  sotto  varie  forme  il  medesimo 
digradamento  della  specie  umana. 


n 


DELLA   CERTEZZA   MATEMATICA    E   MORALE   IN   ORDINE 
^  *  ALLA  FEDE. 

Molli  spirili  forti  negano  fede  alla  religione,  perchè,  dicono 
essi,  non  porta  con  seco  quella  certezza  matematica  che  è  il 
marchio  delle  somme  verilh.  Per  me  mi  sembra  che  appunto 
questo  dimostri  la  verith  della  religione.  Una  religione  provata 
matematicamente  avrebbe  forse  una  grande  forza  per  convin- 
cere i  dotti,  ma  il  più  degli  uomini  non  arriverebbe  a  capine 
le  prove.  Ond'è  che,  vedendo  la  mia  fede  fondata  sopra  quella 
morale  certezza  di  cui  ogni  uomo  è  capace,  io  ammiro  sempre 
più  la  sua  verità,  giacché  una  tal  provvidenza  non  può  venir 
dall'errore. 

Se  non  che  anche  i  dotti  io  credo  che  vengano  più  persuasi 
dalla  certezza  morale  della  religione  che  da  ogni  altra  ch'esser 
potesse.  In  sostanza  tutti  gli  uomini  sono  della  stessa  natura; 
e  quantunque  Tevidenza  matematica  convinca  più  di  tutte  lo  spi- 
rito, Tevidenza  morale  non  solo  ciò  opera,  ma  persuade  Tauiuia 
interna,  ne  commuove  il  cuore,  come  già  fece  arrendei»!  l'iB- 
tellelto.  È  più  facile  che  io  dubiti  di  quegli  assiomi  speculativi 
che  mi  presenta  il  mio  intendimento,  che  dell'esistenza  di  un 
nomo  vissuto  mille  secoli  dinanzi  a  me,  di  una  città  non  mai 
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me  Tedata,  perchè  verità  sono  queste  fondate  sulla  morale, 
[uelle  sulla  metafisica  evidenza.  È  per  questo  che  Dio  fondò 
su  quella  che  su  questa  la  sua  religione^  volendo  non  solo 
\  gli  uomini  ne  fosser  convinti,  ma  eziandio  persuasi^  giac- 
)  si  può  esser  convinto  senza  esser  persuaso,  ma  non  si  può 
er  persuaso  senza  esser  convinto.  Del  resto  non  si  deve  as- 
erare  che  la  religione  sia  destituita  di  geometriche  prove  : 
che  noi  tal  vediamo  :  ma  ciò  non  si  dee  per  ben  ragionare 
lurre  dalla  corruzion  primitiva  che  i  puri  principii  della 
itra  ragione  empiè  di  tenebre  infinite  ? 


DELLE    OPERAZIOm   DELL  UOMO. 

^uomo,  dice  il  Donald,  è  il  creatore  del  mondo  artificiale, 
come  Dio  lo  è  del  naturale. 

tfa  io  osservo  che  Tuomo  è  ancora  in  parte  creator  del 
ndo  naturale,  creando  se  stesso.  L*uomo  infatti,  come  in- 
ligenza  e  come  animale,  la  società,  cioè  il  complesso  degli 
nini  nel  commercio  delle  relazioni  stabilite  dalla  natura  e 
Dio,  spettano  al  mondo  naturale.  Ora  la  società  crea  Tuomo, 
la  ì  suoi  membri,  dando  loro  una  seconda  vita  e  fisica  e 
Tale  neireducazione.  La  società  crea  l'uomo  fisico  e  l'uomo 
Tale,  epperciò  l'uomo  sociale;  creando  adunque  tutti  i  suoi 
mbri,  crea,  per  cosi  dire,  se  stessa  ;  imperciocché  senza  di 
Bsti  membri  essa  non  potrebbe  sussistere  e  sarebbe  nulla. 
Dio  creò  l'uomo  materiale  formandolo  colle  sue  mani:  cosi 
società  alleva  le  membra  de*  suoi  figli  come  una  madre 
orosa,  abbassandosi  a  provvederli  persino  nei  lor  più  pio- 
li bisogni.  Alcuni  interpreti  di  somma  dottrina  vogliono  che 
ì  creasse  il  corpo  umano  per  mezzo  di  un  angelo  ;  cosi  la 
ietà  per  allevare  i  suoi  figli  si  vale  dei  loro  rispettivi  ge- 
)ri  e  principalmente  della  madre  come  di  ministri. 
Ho  creò  poi  l'uomo  spirituale  con  un  divin  soffio  di  vita, 
ioaudo  cosi  Teccellenza  della  sua  anima.  La  società  crea 
lino  morale  per  mezzo  del  linguaggio,  che  è  un  soffio  di 
1^  Il  canale  delle  idee,  epperciò  delle  più  sublimi  cognizioni, 
EBima  novella.  L'anima  infatti  che  dà  il  Creatore  ha  le  idee, 
cieche  per  se  medesime  e  senza  espressione,  di  modo  che 


494  PENSIERI 

sono  un  tesoro  ignoto  a  chi  le  possiede:  la  societìiper 
del  linguaggio  dà  la  vita  a  queste  idee,  e  cosi  crea  Yrnm 
seconda  volta. 


DELLA  MONADOLOGIA. 

La  monadologia  non  si  oppone  punto  alla  spiritualità  dell'i- 
nima ,  ma  anzi  la  favorisce.  Infatti  toglie  ogni  dubbio  nlh 
possibilità  dell'ente  semplice,  dicendo  che  la  materia  stessa  è 
un* aggregato  di  sostanze  semplici:  e  così  viene  annichilaiah 
filosofia  della  materia.  Né  fa  perciò  il  monadologe  la  monade 
materiale  e  la  spirituale  della  stessa  natura  ;  mentre  dalla  sem- 
plicità all'intelligenza  e  alla  ragione  bavvi  ancora  un  passo 
infinito.  Infatti  y  cbe  le  bestie  abbiano  un'anima  semplice,  dì 
pare  assai  chiaro  ;  giacché  tutte  le  loro  sensazioni,  i  lor  istiflli, 
la  lor  costituzione,  mi  provano  un*unUà  che  non  può  essefi 
se  non  in  un  ente  semplice  ;  ma  ne  siegue  perciò  che  le  bestie 
abbiano  intendimento  e  ragione? 


IL  SENTIMENTO  DEL  VERO  E  QUELLO  DELLA  BEATITUDINE 

SONO  UNA  COSA  SOLA. 

Noi  sentiamo  in  noi  in  un  modo  tenebroso,  oscuro,  la  veriiiii 
siccome  abbiamo  l'istinto  della  felicità.  Talvolta  ne  pare  cfae 
un  velo  solo  havvi ,  non  più  che  un  velo,  e  poi  le  verità  ce- 
lesti. Dio,  l'eternità,  tutto  appare  dimostrato  ed  evidente  ;n» 
in  vano  noi  tentiamo  di  rimuovere  codesto  velo.  Desso  noi 
esiste  certamente  fuori  di  noi ,  ma  nella  nostr*anima.  Il  senti- 
mento della  verità  come  quello  della  felicità  sono  residui  & 
una  purezza  originale;  e  il  non  poter  conseguir  né  l'una  ni 
l'altra  è  un  indizio  della  corruzione.  Il  profondo  ingegno  di 
sant'Agostino  riuniva  anzi  il  sentimento  del  vero  con  quello 
della  beatitudine,  e  diceva  che  sono  una  cosa  sola:  a  Beata  v^ 
a  est  gaudium  de  veritate.  —  Cum  amant  beatam  vitam  quod 
«  non  est  aliud  quam  de  ventate  gaudium,  utique  amant  etiaffi 
«  veritatem.»  (Cow/e«*.,lib.  x,  cap.  23.) — E  indagando  rorigin* 
di  tale  amore  che  in  noi  risiede  alla  beatitudine,  senza  aver 
questa  gustata  mai,  e  non  saper  né  meno  in  che  farla  con- 
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tere,  diceva:  «  Quomodo  eam  (la  beatitudine)  quaero?  Utrum 
per  recordationem  tamquam  eam  oblitus  sim,  oblitumque 
me  esse  adhuc  teneam?  i  (/6.»  cap.  20.)  Idea  platonica  al- 
ante 9  ma  che  dimostra  profonde  viste  nel  filosofo  »  e  pre- 
rava  la  via  al  cristiano.  Laonde  lo  stesso  santo  padre  poco 
pò  aggiungeva  poi:  m  Nescio  quomodo  noverunt  eam.  Ideoque 
babent  eam  nescio  qua  notitia,  de  qua  satago  utrum  in  memo- 
ria sit:  quia  si  ibi  est,  iam  beati  fuimus  aliquando.  Utrum  sin- 
gillatim  omneSy  an  in  ilio  homine,  qui  primus  peccavit...  non 
quaero  nunc.  d  {Loc.  cit.) 


DIVISIONE  DELLA  STORIA  DEGLI  UOMINI  E  DELLA  SOCIETÀ. 

La  storia  degli  uomini  e  della  società  è  divisa  in  due  grandi 
rti  :  runa  dalla  creazione  sino  all'era  volgare  ;  Taltra  dall'era 
Igare  sino  a  noi,  e,  come  la  ragione  stessa  e  più  la  fede  ci  at- 
Uano,  sino  alla  fine  del  mondo. 

La  prima  epoca  era  il  regno  delle  tenebre  e  delfindividnal 
gione.  In  essa  fiori  la  umana  filosofia  ;  ma  la  socieih  e  la 
ligione  furono  immerse  nella  imperfezione  la  più  miserabile; 
l'esistenza  di  un  solo  Dio  non  fu  che  una  filosofica  opinione. 
Venne  quindi  Gesù  Cristo  che,  arrecando  una  religione,  o 
nttosto  perfezionando  la  giudaica  e  rendendola  universale, 
lasse  al  suo  naturai  valore  la  società,  sbandi  la  vana  filo- 
(fla^  e  stabilì  in  tutto  il  vigor  suo  la  più  pura  morale. 
Se  infatti  noi  pogniam  occhio  ai  primi  secoli  del  cristiane- 
Mo,  vedremo  che  la  religione  era  la  sola  scienza  ex  professo 
liUvata  ;  la  filosofia  e  tutte  le  altre  non  lo  erano  che  in  quanto 
riferivano  alla  religione.  La  religione  stessa  era  più  una  sa- 
enza  che  una  scienza:  e  se  a  modo  scientifico  dovette  esser 
aitata  fu  a  cagione  dei  paralogismi  degli  eretici.  Ma  essa  era 
«ola  scienza  ex  professo  che  si  trattava.  Chi  non  avea  tal  im- 
ego^  si  limitava  a  coltivar  la  morale  delle  sue  azioni  e  a  metter 
opera  le  divine  scritture  più  che  a  studiarle. 
I  doveri  della  società  e  della  carità  e  lo  studio  della  religione 
ttpo  le  sole  occupazioni  di  un  buon  cristiano.  L*applicarsi  ad 
irò  «  metterci  il  suo  tempo  l'avrebbe  egli  stimato  illecito,  per- 
è  YfiDO  0  di  vantaggio  almeno  non  condegno  del  tempo  dova- 
ci imptegare.  La  ragione  speculativa  era  men  colUvaia^  ma  per 
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contrapposto  lo  era  ben  grandemente  la  pratica.  Quindi  è  de 
uoQ  vi  erano  increduli,  ma  eretici  unicamente. 

Fu  portata  la  filosofla  d'Aristotile  in  Italia  dagli  Arabi  :|^ 
scolastici  raccomodarono  alla  religion  cristiana  :  si  prese  Sion 
per  le  speculazioni ,  e  a  poco  a  poco  la  filosofia  fece  una  sóett 
a  parte  della  religione. 

Tali  progressi  aumentarono  sempre.  Una  religione  filosofa, 
cioè  la  riforma,  venne  a  dar  loro  Tullima  mano.  La  ragionevene 
non  solo  disgiunta  dalla  fede,  ma  fatta  giudice  della  medesiaae 
datole  cosi  lo  scettro  su  tutto. 

Per  conseguenza  e  per  analogia  e  per  induzione  fu  dato  all'li* 
dividuo  lo  scettro  sopra  la  società. 

11  secolo  passato  e  il  presente  hanno  in  fiore  una  filosofia  pef- 
giore  di  quella  del  gentilesimo.  11  cristianesimo  è  esigliatoinn 
canto,  e  l'indipendenza  della  filosofia  stabilita.  I  governi  afTeranti 
già  dalla  religione  del  vangelo  s'incamminano  verso  la  lor  dea- 
denza.  La  società  va  perdendo  il  suo  giusto  valore  dato  gii  a  co* 
noscere  dal  vangelo:  i  cattivi  governi  dell'antichità  vengono is* 
vidiati:  l'idolatria  delle  passioni  è  ristabilita:  la  libertà  di  alcoli 
uomini,  cioè  la  schiaviti!  di  altri  e  di  tutti;  la  prostituzione^lV 
borio,  il  divorzio,  tutte  queste  lesioni  della  natura  abolite  dal 
cristianesimo  (cioè  dalla  pura  natura  ristabilita)  vengono  rimesse 
in  voga.  In  una  parola,  in  mezzo  alia  cristianità  ritornano  i  secoli 
del  paganesimo. 

Non  si  dee  da  lutto  ciò  dedurre  che  le  scienze  di  per  se  slesse 
non  van  coltivate,  ecc.,  cioè  che  bisogna  ristabilire  i  primi  secoli 
della  chiesa? 

Il  cristianesimo  terminò  colla  bibbia  tutte  le  quistioni  dei  filo- 
sofi. Sino  allora  si  era  ascoltata  la  parola  della  ragione  umana 
moltiplice  e  variabile  :  ma  il  Verbo  dello  spirito  di  Dio  che  è  udo 
e  dura  eterno,  venuto  nel  mondo  fu  dal  cristianesimo  reso  co- 
mune a  tutte  le  genti.  Tostochè  appari  una  tal  luce  le  tenebre 
tutte  scomparvero.  La  bibbia  sciolse  lutti  gli  stravaganti  sistemi 
dei  filosofi  narrando  la  storia  del  mondo  e  ponendo  in  tal  guisa  i 
fondamenti  della  politica:  la  bibbia  annunziò  limpidamente  le 
verità  prime  della  religion  naturale,  e  cosi  diede  una  base  alla 
filosofia. 

I  popoli  convertiti  conobbero  un  vantaggio  si  grande  e  sene  sepper 
valere.  Le  scuole  delle  discipline  puramente  umane  furono  chìuae» 
e  i  libri  filosofici  riferiti  tutti  alla  r^'ligione.Sarebbesi  reputalo  ao 
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[ran  delitto  l'ascoltare  ancor  le  opinioni  di  una  pura  ragione  e 
1  fondare  sovr*essa  la  pratica,  la  società,  nel  mentre  che  si  pos- 
ledeano  gli  oracoli  delio  Spirito  Santo.  Fiorirono  sommi  ingegni 
nel  cristianesimo  ;  celebri  filosofi  ennici  si  convertirono  al  van- 
gelo; ma  ecco  che,  appena  avuta  nelle  mani  la  bibbia,  posero 
in  essa  i  loro  studi,  resero  la  bibbia  il  loro  studio  principale,  ad 
easa  riferirono  tutte  le  loro  erudizioni  profane;  ma  queste  per  se 
medesime,  le  scienze,  le  arti,  la  filosofia,  gli  Aristoteli,  i  Fiatoni, 
gli  Euclidi,  i  TuUii,  abbandonarono  per  sempre.  Essi  trovavano 
nella  bibbia  tutto  ciò  che  è  necessario  a  sapere  :  solo  l'alimento 
leirumana  curiosità  non  ci  era  compreso.  Si  applicarono  a  ben 
utendere  la  sacra  scrittura,  a  ben  fornirla  di  commentari. 
Seco  rindole  del  cristianesimo,  la  riforma  nel  modo  di  pensare 
3he  arrecò  nel  mondo,  e  si  menò  dietro  quella  di  agire. 

Ma  metodo  sì  avventurato  fu  lasciato  stare  a*  nostri  tempi. 
4a  bibbia  e  la  tradizione  ecclesiastica  non  sono  piii  che  lo  studio 
li  alcuni  oscuri  teologi  ;  tutto  il  rimanente  del  vasto  campo  del 
Dondo  scientifico  è  consacrato  alla  ragione.  Pertanto  le  nazioni 
ohe  alla  loro  infanzia  dal  cristianesimo,  dipartendosi  dal  cristia- 
HBsimo,  cadono  nella  vecchiaia,  ch*è  un'infanzia  seconda. 

Quindi  è  che  que*  pochi  servi  fedeli  della  vera  società  e  reli- 
^one,  i  quali  tentano  di  opporre  qualche  argine  al  torrente  di 
m'empia  e  licenziosa  filosofia,  sono  costretti  a  metter  pur  essi, 
[>ro  malgrado ,  la  mano  a  quelle  scienze  e  a  quelle  materie,  che 
»er  cedere  il  luogo  a  migliori ,  si  vorrebbero  lungi  giitare  in 
lerpetua  dimenticanza,  o  almeno  quel  tanto  sol  farne  uso  che  è 
eramente  vantaggioso  per  l'uomo. 


DELLA  RAGIONE  UNIVERSALE. 

.La  ragione  universale  delle  intelligenze  è  Dio. 

Tal  ragione  non  è  che  Dio  comunicato  intelligibilmente  agli 
(piriti  come  la  loro  forma. 

Le  intelligenze  sono  attive,  e  più  sono  perfette,  più  s'avvici- 
lano  a  Dio,  più  sono  attive.  Dìo  infatti  che  è  Tintelligenza  per 
eccellenza  è  un  atto  ptwo.  Una  intelligenza  senza  azione,  se  è  pos- 
sibile, sarebbe,  per  servirmi  di  un'espressione  scritturale,  una 
intelligenza  morta.  Ma  se  andiamo  più  addentro,  un'intelligenza 
passiva  unicamente  parmi  impossibile  ;  imperciocché  Tintendere 
Voi.  VI,  sa 
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stesso  è  an  atto  ;  e  tostochè  s'è  inleso  mi  qualche 

dee  accompagnar  l'idea;   altrimenti  havYi  una  Btnpiditk  ptf^ 

fetta  e  non  più  intelligenza. 

Il  fine  deiriuielletto  è  la  volontà;  ed  lo  conghiettiiro  de 
rintelletlo  dì  Dio  non  è  che  il  dì  lui  volere,  come  ho  diehianli 
altrove. 

Dio  dunque  comunicò  agli  spiriti  la  sua  ragione  perdiè  d- 
rìgessero  le  lor  volonth.  La  ragione  universale  degli  spiriti  boi 
è  dunque  che  la  direzione  delle  lor  volontà. 

Ma  come  mai  tal  ragione  dirìge  le  volontà?  Ciò  può  enen 
in  due  modi  :  1*^  per  mezzo  di  una  limpidezza  dì  ragione  (é 
una  purità  di  natura  che  ad  ogni  idea  produca  un  sentimeirio 
corrispondente  così  evidentemente  congruo  al  ben  essere,  che 
immt'diatamente  venga  dalla  volontà»  quantunque  libera,  segniuto; 
2*^  per  mezzo  di  un  impulso  esteriore  che  dia  Dna  norma  ir- 
refragabile per  la  direzione  della  volontà  secondo  la  ragioM 
universale. 

Il  primo  modo  non  compete  airuomo. 

L'uomo  stesso  incorrotto  non  potrebbe  avere  una  ragione d 
forte  da  determinare  sempre  per  se  medesima  la  volenti 
Quindi  è  che  Dio  disse,  creato  l'uomo:  c<  non  est  bonum  esse 
e  hominem  soliim,  »  e  Taccompagnò  colla  donna  e  stabili  il 
tal  guisa  la  società. 

Dunque  Tuomo  è  diretto  dalla  ragione  universale  nel  secondo 
modo  per  mezzo  di  uno  impulso  esteriore. 

Qual  sarà  questo  impulso? 

Due  sono  gli  stati  dell'uomo:  stato  dì  grazia  e  stato  & 
natura. 

Noi  parliamo  sol  del  secondo.  In  questo  dunque  è  la  societi 
quell'impulso  esteriore  che  regola  l'uomo  in  quanto  alla  siu 
volontà  secondo  la  ragione  universale. 

L'uomo  abbandonato  alla  sola  sua  ragione  cade  inevitabilmente 
nello  seiticismo  :  l'unico  mezzo  di  uscirne  è  il  regolar  la  prò* 
pria  ragiono  con  quella  della  società.  La  ragione  individuai  del- 
l'uomo  non  è  che  un  raggio  della  ragione  universale,  inaelie 
non  costituisce  tutta  dessa  ragione.  Infatti  questa  ragione  dee 
esser  di  tal  natura  che  non  possa  esser  distrutta  dallo  scelti' 
cismo. 

Se  la  ragione  umana  abbandonata  a  se  stessa  è  costretta  i 
cader  nello  scetticismo,  la  società  ne  la  esenta.  L'uomo  coB^ 
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sciale  è  composto  di  auima  e  di  corpo ,  e  dee  Decessa- 
le agire  ed  essere  in  società  o  perire.  Chi  agiye  non 
sere  perfetto  scettico  :  ecco  dunque  primo  modo  con  cui 
età  dirige  là  ragione  individuale, 
lividuo  può  mediante  la  sua  libertà  (a  cui  nello  stato  di 
one  s'aggiungono  l'ignoranza  e  la  concupiscenzaj  agire 
seconda  della  ragione  universale:  ma  la  società  colle 
rgi  lo  costringe  d'ngire  in  tal  guisa. 

come  lo  scetticismo  e  il  liberti naggio,  eresie  delPuom 
naie  coBtrarìe  alfuniversal  ragione,  non  possono  se  non 
altamente  nell'uom  sociale  allignare,  aver  luogo, 
ocietà  generale  è  dunque  Tinterprete  della  natura:  essa 
e  la  ragione  universale.  L'uomo  come  individuo  non  ha 
aa  ragione  che  un  raggio  insufficiente  per  se  medesimo 
lo  agire.  Ma  l'uomo  è  nato  per  la  società,  e  questo  solo 
ostrerebbe. 
\me  l'uomo  da   se   solo  non   può  generar  de' figli  a  sé 

cosi  da  se^  solo  la  sua  ragione  non  può  partorir  delle 
conformi  a  se  medesima. 

ocietà  generale  ricevette  la  ragione  universale  da  Dio: 
mezzo  della  tradizione;    2*^  per  un  non  so  che  d'ine- 
le  che   risulta  dagli  uomini  uniti  insieme  e  che  non  è 
3un  uomo  separatamente  preso, 
dividui  infatti  sono  fallibili  e  la  società  universale  è  in- 

olo  mezzo  v*ha  da  spiegar  questo;  e  si  è  che  questa 
li  là  è  opera  della  provvidenza  di  Dio,  il  quale  tiene  in 
cuori  degli  uomini,  e  siccome  ha  voluto  che  fossero 
tato  di  società,  lascia  che  l'uom  solo  erri;  e  il  rende 
le  come  membro  di  società.  Tale  spiegazione  può  es- 
rroborata  dalla  sacra  scrittura, 
nel  regno  di  grazia,  i  membri  della  chiesa  separata- 
)resi  sono  fallibili,  ma  uniti  insieme  infallibili  sono,  o, 
glio  dire,  non  sono  i  membri  della  chiesa  né  della 
che  siano  mfallibili,  ma  la  società  e  la  chiesa. 
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DEL  TRASCENDENTALISMO   DI  CORRUZIONE  PRODOTTO  HILL'ìIQU 
DAL  PECCATO   ORIGINALE. 

11  peccato  originale  ha  prodotta  una  spezie  di  trasoeidafr 
lismo  di  corruzione.  Per  distinguerlo  da  quello  della  natnnk 
facile  la  pietra  di  paragone.  Questo  è  immutabile ,  lo  steiii 
sempre  in  tutti  gli  uomini  di  ogni  tempo  e  di  ogni  laopi 
quello  al  contrario  è  variabile  al  sommo ,  e  in  mille  guise  i 
modifica  e.  si  travolge. 

L*ìncredulith  è  frutto  di  questo  trascendentalismo.  L'noio 
dopo  la  sua  corruzione  ba  una  spezie  d'incredulità  per  tatti 
quello  che  non  cade  attualmente  sotto  de'  suoi  sensi.  Le  veriti 
morali  sono  vedute  da  lui  sotto  un  certo  qnal  aspetto  di  # 
mera,  di  falsità. 

La  religion  vera  ha  pure  la  sua  spezie  di  trascendenlaliifM^ 
il  ristabilimento  cioè  di  quello  che  possedeva  l'uomo  inco^ 
rotto.  Questo  trascendentalismo  è  opera  della  grazia:  è  qaeHo 
delle  infuse  virtù,  la  carità,  la  speranza,  la  fede.  La  mano  di- 
vina muta  lo  spirito  corrotto  dell'uomo,  e  produce  la  fede; 
muta  il  di  lui  cuore,  ed  ecco  la  carità:  e  da  queste  due ^ 
insieme  unite  ecco  nascere  la  speranza ,  che  partecipa  dell'uitt 
e  dell'altra,  ed  è  come  media  ira  tulle  e  due.  Per  via  di  que- 
sto trascendentalismo  Tinciedulo  si  vede  balenar  dinanzi  agi 
occhi  la  luce  della  verità,  e  come  vero  quello  riconosce  cbe 
prima  assurdo  riputava  ;  il  libertino  si  sente  ardere  nel  coore 
una  fiamma  di  desiderio  per  1  beni  celesti,  e  di  fastidio  per 
i  mondani,  mentre  prima  in  questi  riponea  la  sua  feliciti ^^ 
di  quelli  non  avea  né  meno  sentore. 


dell'istituzione   DELLA  SACRA  SALMODIA. 

La  chiesa  instituì  il  breviario  (che  non  è  altro  se  non  il  Sal- 
terio commischialo  con  passi  della  scrittura  e  de'  padri  sag- 
giamente prescelti),  acciocché  gli  ecclesiastici,  obbligati  a  tina 
tal  cotidiana  preghiera,  non  lasciassero  passar  cosi  giorno  senza 
leggere  e  meditare  i  libri  dello  spirito  divino  e  della  chiesa, 
in  cui  la  biblioteca  del  ministro  di  Dio  consiste,  e  apprendes* 
sero  essere  mente  della  chiesa ,  imponendo  loro  un  saggio  di 
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tal  lettera  nel  breviario,  che  ci  attendano  poi  ex  profetto 
lutti  i  rimanenti  loro  studi. 

)on  so  perciò  come  molti  credano  di  adempiere  un  tal  do- 
«  prestando  solamente  una  spezie  di  attenzione  materiale  e 
fiottando  quelle  preci  quasi  senza  pensare  sopra  il  lor  senso, 
camente  badando  alle  parole.  Non  è  da  stupirsene,  perchè 
Ili  sono  i  preti  che  capiscono  nemmeno  il  latino ,  e  tam- 
;o  1  sublimi  cantici  di  David. 

fa  questo  è  uno  de*  presenti  abusi  che  macchiano  la  chiesa 
iliana,  e  la  condurranno  a  un  rilassamento  totale  di  disel- 
la, onde  sarà  pur  d'uopo  alla  fine  che  la  chiesa  intraprenda 
sé  quella   riforma  tanto  desiderata  da  san  Bernardo,  e 

fatta  a  tempo  avrebbe  impediti  gli  scismi  di  Lutero  e  di 
vino. 


DEL  MATRIMONIO   B   DEL   CELIBATO. 

nsistendo  sopra  Tinstituzione  divina  e  naturale  del  matri- 
dio  espressa  nella  scrittura,  si  vede  come  il  matrimonio  è 
precetto,  quantunque,  giusta  il  detto  delFapostolo ,  sia  il 
bato  migliore  del  matrimonio.  Parrà  strano  il  dire  che  il 
Timonio  è  comandato ,  quando  Tuomo  con  lode  pub  farne 
Ea.  Ma  se  ben  si  considera  qual  sia  tal  precetto  e  quale  il 
fondamento,  ogni  difficoltà  sparirà  tosto.  11  matrimonio  fu 
Dio  ìnstituito  perchè  vide  che,  secondo  la  sua  natura,  non 
buono  che  Vuomo  fosse  lolo,  ma  avea  bisogno  d'un  aiuto 
le  a  lui, 

bn  era  buono  per  diverse  ragioni:  1®  perchè  da  sé  non 
sa  propagare  la  sua  specie  e  dare  alla  terra  abitatori  e  ado- 
ri a  Dio  ;  2°  perchè  la  società  era  necessaria  alla  sua  na- 
i,  ed  era  uno  dei  mezzi  che  la  natura  gli  prestava  per  giu- 
re al  fine  soprannaturale  prefissogli  da  Dio.  U  matrimonio 
lunque  un  precetto  ai  primogenitori,  in  quanto  che  importa 
età;  onde  il  precetto  di  società  è  a  tutti  gli  uomini  senza 
izione  esteso.  Ma  la  società  può  aversi  nel  matrimonio  o 
[menti.  Dio  volle  render  Tuomo  sociale  col  coniugio,  si  per- 
qaesto  è  la  sorte  più  stretta  che  ci  sia  di  società ,  sì  per- 
era  allor  necessaria  a  propagare  il  genere  umano,  per  cui 
jssimo  avea  creata  tutta  la  terra.  Dal  che  si  vede  come  get- 
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tano  parole  al  vento  coloro  che  dicono  le  parole  dette  ai  pr»- 
toparenti  da  Dio  :  •  Crescite,  et  mnltipllcamini*  et  repiete  ìeh 
•  ram,  i  non  importare  comando.  Imperciocché  come  premo 
questa  asserzione?  La  forza  delle  parole ,  il  contesto  tatto  è 
a  tale  interpretazione  contrario.  Fu  dunque  rnnione  carnale  n 
comando  ai  primogenitori»  quantunque  paia  dalla  scrittara  At 
subilo  non  Tabblano  esercitata.  Tale  moderazione  ci  mostn 
come  l'uomo  innocente  non  conoscea  che  cosa  fosse  la  concoi»- 
scenza,  e  l'unione  de' due  sessi  per  la  propagazione  dd  ge- 
nere umano,  quantunque  piacevole,  nulla  avea  di  quel  disor- 
dine che  fu  prodotto  poi  dalla  colpa.  Laonde  dice  sani'A|[S« 
slino  che  in  esso  lui  «  vegliavano  di  concordia  la  niente  e  D 
(c  corpo,  »  serbando  tra  di  sé  la  naturale  armonia  di  soperió- 
rith  e  di  dipendenza  stabilita  dalia  loro  inerente  natura.  Moa 
v'ha  perciò  nulla  cagione  di  scandalo  alle  anime  caste  nello 
asserire  che  per  l'uomo  innocente  fosse  il  matrimonio  un  pre- 
cetto, potendosi  di  esso  dire  quello  che  sani* Agostino  dissedi 
Abramo,  che  il  coniugio  di  questo  patriarca  non  fa  di  merito 
inferiore  alla  verginità  di  san  Giovanni.  (Dehonoconiug.,caip.iì.) 
Abramo  si  meritò  un  tale  elogio,  perchè  ebbe  di  mira  nel  prea- 
dere  una  moglie  non  altro  che  di  fare  la  volontà  di  Dio,  die 
prometteagli  una  stirpe  numerosa,  e  la  nascita  del  Messia  dal 
di  lui  fianco,  e  così  al  coniugale  stalo  appelavalo. 

Ora,  se  la  santità  delPanima  e  la  purità  df^lF intenzione  nello 
stato  di  corruzione  può  tanto,  e  Dio  non  volle  in  Abramo  la 
verginità ,  non  si  dovrà  dir  lo  stesso  de*  nostri  primi  padri, 
mentre  in  quello  stato  non  altro  che  purezza  si  respirava? 

Nella  primitiva  inslituzioue  del  matrimonio  conviene  dunque 
distinguere  due  precetti:  il  precetto  della  societh  :  «  non  est 
a  bonum  esse  hominem  solum  ;  »  il  precetto  delPunione  dei 
sessi  per  la  propagazione  de'  figli  :  a  crescite  et  multiplica- 
minì.  »  La  ragione  fondam<?ntale  del  primo  precetto  si  è  la 
natura  delPuomo,  la  quale,  essendo  sempre  la  stessa,  ne  sie- 
gue  che  sempre  ha  vigore  il  precetto  che  ne  deriva.  E  quan- 
tunque l'uomo  poi  siasi  corrotto,  nondimeno  per  non  essere 
altro  questa  corruzione  che  un  disordine ,  un  eccesso  dell'ao- 
tica  natura,  la  società  è  sempre  necessaria,  e  ne  sleguechea 
tal  riguardo  il  mutamento  della  natura  ,  ben  lungi  dal  torre 
quel  precetto,  lo  avvalora,  e  rende  tanto  più  la  società  neces- 
saria quanto  l'uomo  è  corrotto,  benché  la  società  senza  grandi 
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preeeUo  non  era  assoluta ,  ma  semplicemente  relativa  a  quei 
tempi;  imperciocché,  esistendo  un  sol  uomo  e  una  sola  donna 
ai  BOondOy  era  necessario  per  propagare  Fumana  stirpe  che  in- 
steme  si  congiungessero.  Ma  quando  poi  presero  gli  uomini  a 
M>ltiplicare9  allora  il  precetto  Crescite^  ecc.,  fu  generale  ri* 
guardo  a  tutta  l'umanità ,  ma  non  sì  che  ogni  particolare,  ogni 
individuo,  senza  alcuna  via  d'uscirne,  astretto  ci  fosse.  Infatti 
non  solo  ci  è  comandato  di  crescere  e  di  moltiplicare  corpo- 
nlmente»  ma  eziandio  di  aumentare  in  sapienza  e  in  virtù, 
cioè  di  sviluppare  ne*  figli  di  Adamo  que'  semi  dell'umana  per- 
tnione  che  in  ogni  uomo  contengonsi;  non  solo  ci  è  ordinato 
é*emp!er  la  terra ,  ma  di  assoggettarsela  e  .di  avere  sopra  di 
essa  dominio. 

h  queste  poche  parole  è  inchiusa  tutta  la  perfezione  del* 

Tamana  società  che  è  possibile  d'ottenere:  dico   perfezione, 

perchè  l'uomo  che  vuole  perfezionarsi  al  di  là  di  quello  che 

li  sua  natura  comportalo,  abbracciando  instituzioni ,  imprese, 

Itudi,  ricerche  contrarie  o  superiori  alla  sua  natura,  ben  lungi 

dui  migliorarsi  so  rende  deteriore;  onde  tale  possiam  dir  senza 

lenipolo  essere  il  preteso  perfezionamento  del  secolo  nostro. 

n  Creatore,  vietando  ai  primogenitori  di  cibarsi  dell'albero  della 

scienza  del  bene  e  del  male ,  accennava  loro  nulla  esserci  di 

A  contrario  alla  loro  perfezione  che  tutti  que*  pretesi  miglio- 

nuneati  che,  superiori  alle  umane  facoltà  e  agli  umani  bisogni, 

io  chiamerei   generalmente  col  nome  di  lusso  universale.  Ma 

iia??i  un  altro  perfezionamento  dell'uomo,  più  bello  unitamente 

e  verace,  e  questo  si  è  il  perfezionamento  dell'anima  sua  in 

ordine  al  fine  per  cui  Dio  l'ha  creata.  La  scienza  e  pratica  e 

ipeculativa,  che  tratta  di  questa  perfezione,  è  la  religione.  È 

questa  la  nobiltà  dell'uomo,   il  suo  perfezionamento,   la  sua 

preeminenza,  che  al  suo  dominio  dovea  assoggettare  la  terra, 

il  ftrae  cioè  il  regno  della  religione.  Adamo  e  la  sua  consorte 

doveano  non  solo  popolare  la  terra  di  uomini,  ma  popolare  la 

terra  e  il  cielo  di  adoratori  di  Dio,  di  tanti  Enos   che  invo- 

sasaero  il  nome  del  Signore.  (Gen.,  IV,  26.) 

Questo  era  il  perfezionamento  (a  cui  mille  vie  conducono,  e 
tutte  le  facoltà  di  cui  l'Autore  della  natura  ha  vestito  l'uomo) 
che  comandava  Dio  ad  Adamo  e  a*  suoi  posteri,  consistente  nel 
perfedonare  il  cuore  e  lo  spirito,  ma  non  per  fini  bassi  e  ter- 
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reni  di  curiosith  e  d'orgoglio,  ma  per  il  gran  fine  delVa 
che  è  il  servizio  della  divinila.  Questo  perfezionamento  boi 
solo  era  comandato  ad  Adamo,  ma  eziandìo  a* suoi  posteri, 
anzi  più  propriamente  a  questi  che,  uscendo  dalla  natura  iae- 
spertì ,  aveano  bisogno  df'ireducazione  de*  genitori ,  qosido 
Adamo  era  uscito  bello  adulto  ed  educato  dalle  mani  di  Dìo, 

Sia,  diranno  gli  avversari ,  che  quando  Dio  dio  agli  oomiDÌ 
questo  comando:  Crescile^  ecc.,  abbia  comandata  non  solo  li 
propagazione  deirumanità,  ma  eziandio  il  suo  perfezionameoto 
e  la  coltura  dell'  educazione.  Che  mai  ne  siegue  ,  se  non  die 
essere  ai  due  uffizi  del  generare  e  dell'educare  gli  uomini  te- 
nuti? Ma  è  uno  sconvolgere  il  senso  naturale  di  quelle  parole 
e  le  regole  della  buona  logica  il  voler  pretendere  che  al  i#* 
condo  di  quegli  uffizi  e  non  al  primo  siano  astretti. 

Scomparirà  questa  obbiezione  ben  tosto  che  si  osservermo 
due  cose.  L'una  si  è  che,  essendo  le  forze  di  ciascun  individio 
grandemente  limitate,  nessuno  dì  essi  pub  attendere  a. tolti 
quegli  uffizi  che  sono  compresi  in  quel  comando  di  Dio.  Li 
religione  è  uno  di  questi.  Provato  pertanto  che  coloro  i  qui 
si  dedicano  ex-professo  alla  religione  non  possono  beo  adem- 
piere al  loro  incarico  senza  essere  disciolti  dal  vincolo  matri- 
moniale, verrà  legittimato  il  celibato  di  chi,  per  motivo  sacro 
e  virtuoso,  lo  abbraccia.  L'altra  cosa  cb*è  da  notarsi,  è  che 
noi  parliamo  dello  stato  presente  della  natura  corrotta. 

In  questo  stato,  come  ho  toccato  di  sopra,  il  matrimonio  ha 
perduto  della  sua  perfezione  originale,  perchè  la  concupiscenza 
che  invase  tutto  l'uomo  denigra  ancora  la  coniugale  purezza. 
Quantunque  Gesù  Cristo  lo  abbia  elevato  al  grado  di  sacra- 
mento, non  di  meno  non  va  esente  dal  disordine  del  basso  ap- 
petito. Basta  provare  che  il  matrimonio  è  per  questo  incom- 
patibile colla  perfezione  della  vita  e  della  religione  per  isco- 
sare  da  ogni  colpa,  anzi  per  commendare  coloro  che,  condotti 
da  tali  motivi,  lo  abbracciano.  Ora  ciò  è  lieve,  qualora  si  con- 
sideri la  purità  di  vita  che  si  ricerca  nella  perfezione.  Nel  vec- 
chio testamento  alcuni  santi  personaggi,  Geremia,  Elia,  ecc., 
vissero  santamente  vergini ,  perchè  già  in  quel  tempo  Dio  si 
dilettava  di  aver  degli  angioli  tra  gli  uomini,  e  d'altronde  vo- 
leva con  tali  esempi  mostrare  ohe  anche  a  que*  tempi  la  ver- 
ginità era  in  sé  migliore  del  coniugio.  Ma ,  volendo  Dio  am- 
plificare grandemente  il  suo  diletto  popolo,  e  promettendo  ad 
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NM  che  dnlfa  stirpe  d'Israele  sarebbe  uscito  il  Messia,  il  ma- 
Irimoiiio  acquistò  grande  lustro  »  e  più  pochi  si  trovarono  i 
vergini.  Ma  di  quelli  che  si  maritavano»  facendolo  molti  uni- 
OMiente  per  i  due  suddetti  fini  (i),  erano  ugualmente  lode- 
vrii  che  se  fossero  vissuti  nella  continenza  ;  ed  è  per  questo 
«he  sant'Agostino  agguaglia  il  coniugio  di  Abramo  alla  verginità 
4à  sin  Giovanni.  Ma  per  la  venuta  del  Messia  essendo  cessati 
fKi  molivi  per  cui  il  matrimonio  poteva  non  esser  meno  per- 
ieCto  del  celibato,  le  lodi  date  a  questo  furono  moltiplicate; 
la  perchè  non  venisse  spregiato  il  coniugio  come  mancante  di 
IBO  de*  principali  suoi  antichi  pregi,  Gesù  Cristo  lo  estolse  al 
nogo  de' sacramenti  e  lo  santificò  con  una  grazia  speciale. 

Un'altra  ragione  che  rende,  massime  nella  nuova  legge  ,  il 
edibato  necessario  ai  ministri  della  religione  si  sono  i  disturbi 
de  indivisibilmente  ha  con  seco  il  matrimonio  congiunti  • 
'  «  Non  est  bonum  esse  hominem  solum  ;  »  ecco  il  precetto 
4ella  società  da  cui  ninno  può  esentarsi.  Ma  diremo  da  esso 
Ceadannati  il  monaco  e  l'anacoreta  che  in  un  convento  ed  in 
VI  deserto  sfuggono  i  rumori  del  secolo?  Fuggire  i  rumori  del 
legno  della  corruzione,  che  vi  ha  di  meglio?  Se  tutto  il  genere 
uuiDo  fosse  innocente  com'era  innocente  Adamo  quando  usci 
dalle  mani  del  suo  creatore,  e  fu  formata  la  donna,  si  potrebbe 
cbiimare  misantropo  e  rampognare  giustamente  colui  che  la 
ttanza  dell'innocenza  fuggisse,  e  cosi  ricusasse  di  servire  al 
ino  Signore  per  mezzo  di  quella  via  che  la  natura  gli  dona. 
M»  è  sparita  interamente  quella  verace  età  dell'oro,  ed  in  vece 
di  adempiere  più  agevolmente  al  divino  servizio  nel  mondo,  si 
ft)Pre  pericolo  di  recar  offesa  al  nostro  Dio.  Buono  egli  è  dun- 
Ve  nel  presente  stato  della  nostra  natura  l'esser  uomo  solo; 
nui  che  dico,  solo?  É  forse  solo  colui  che  serve  a  Dio  nella 
solitudine?  Egli  è  solo,  se  parliamo  de*  mortali  malvagi  i  quali 
^on  hanno  più  veruna  comunicazione  con  lui,  onde  porlo  in 
<^Diento  di   prevaricare.  Ma  nello  stesso  tempo  che  da  essi  è 

(i)  L*angelo  raccomandava  a  Tobia  di  non  prender  moglie  libidine 
^U8,  ma  semplicemente  per  aver  fìgliuoli.  Onde  lo  esortava  a  pas- 
^^1*6  le  tre  prime  notti  del  matrimonio  nella  continenza,  e  che  la  se- 
^^nda  notte  sarebbe  stato  ammesso  nella  copula  de'  santi  patriarchi  ; 
^olle  quali  parole  viene  indicata  la  grande  purezza,  non  inferiore 
"^erto  alla  verginità,  con  cui  i  patriarchi  si  erano  diportati  nel  ma- 
^onio. 
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lontano  prega  per  la  loro  conversione  il  ano  Dio,  e  per  li  ooi- 
yersione  di  quel  mondo  che  si  perde  ne*  snoi  trascorsi  ;  le  sm 
preci,  unite  a  quelle  degli  altri  giusti,  pervengono  al  trono  di 
Dio.  È  forse  costui  segregato  dalla  società ,  mentre  per  sin 
porge  voli  al  Nume  supremo?  N'è  segregato  col  corpo»  ras  non 
coiranima  ;  e  se  il  suo  pensiero  è  nel  mondo,  non  è  già  pv 
cavarne  diletio,  ma  per  piangerne  quella  figura  che  veloeeoMata 
passa,  secondo  il  dir  deiraposiolo,  e  per  procurare  coi  TOti  dil 
suo  cuore  il  vero  suo  bene.  Poca  cosa  alcune  poche  parole  mor* 
morale  nel  silenzio  e  ben  tosto  dissipate  dal  vento,  diranno  il 
libertino  e  1* incredulo;  ma  oh  quanto  è  grande  1* inganno  di 
costoro,  che,  se  non  negano  apertamente  Dio,  così  ne  impa- 
gnano  la  bontà  e  la  provvidenza  !  Se  i  malvagi  dorano  toltódl 
fra  la  piena  delle  loro  depravatezze  senza  stancar  la  pazieis 
~  di  un  Dio  irritato,  e  si  indugia  il  giorno  dell'ira  e  il  giodisio 
delle  vendette  dell'Altissimo  per  attendere  da*  rei  penitenza,  egB 
è  questo  opera  di  quelle  anime  buone  che  o  sono  ignorate,  Oi 
come  vili  ed  abbietti  arnesi,  né  meno  considerate  dal  mondo. 
Quante  case,  quante  città,  quanti  regni  da  gravi  infortunììf 
dalla  rovina  saranno  stati  salvi  per  i  sospiri  che  un'anima  pan 
mandava  su  al  cielo  dal  fondo  d'una  povera  cella ,  di  un  ro- 
mitorio i 

Il  solitario  di  .Dio  giova  dunque  alla  società  col  commercio 
che  prestale  più  di  quello  che  gli  uomini  mondani  coi  loro 
(raffichi  e  coi  loro  negozi.  E  si  dirà  dopo  di  questo  che,  contro 
il  divieto  dì  Dio,  egli  è  diviso  dalla  società,  ch'egli  è  solot 
Isolato  soltanto  può  dirsi  quell'abitatore  del  secolo  che,  in  meizo 
alla  turba  delle  città,  è  separato  da  Dio,  e  non  ha  per  appoggio 
che  canne  come  lui  fragili,  caduche  e  dibattute  dal  vento.  Mi 
colui  che  è  amico  dì  Dio,  che  co*  suoi  angeli  e  santi  conventi 
anzi  con  Dio  medesimo,  costui  non  è  solo,  ma  è  nella  cook 
pagnia  di  quegli  in  cui  il  tutto  consìste. 

Colui  dunque  che  abbandona  la  società  è  da  commendarsi, 
purché  non  T abbandoni  che  per  evitarne  i  trascorsi,  ma  por 
procurarne  al  suo  possibile  il  bene  e  conversare  con  Dio. 
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INFELICITÀ  dell'incredulo. 

nomo  in  questo  mondo  conosce  lauto  poco  e  se  stesso  e 
>  le  cose  e  i  rapporti  onde  è  circondato,  che  nulla  è  ciò 
sa  in  paragone  di  quello  che  ignora.  L'incredulo  è  co- 
lo o  a  disperarsi  sopra  la  miseria  di  una  tal  sorte  o  a  dia- 
le dal  pensarci  la  mente  sua.  Havvi  da  stupirsi  se  dassi  a 
ricali  sistemi  per  pascere  in  qualche  guisa  Tozioso  suo 
ilo  0  abbandonasi  ai  piaceri  dei  sensi  ?  Ma  si  dall'una  che 
illra  di  queste  due  occupazioni,  oh  quanto  mai  poca  è  la 
lisfazion  che  ricava  !  Tolti  alcuni  momenti  di  ebbrezza  e  di 
^glioy  il  suo  spirito  e  il  suo  cuore  rimangono  sempre  fri- 
•  vuoti ,  perchè  pieni  soltanto  dei  prodotti  della  fantasia  e 
delirii  dei  sensi ,  ma  totalmente  lontano  da  qu^^lla  verità  e 
quel  pascolo  di  affetti  che  solo  il  posson  fare  contento  e 

HO. 


IMMENSO  DIVARIO  FRA  OLI  ANTESIGNANI  DELLE  ERESIE 

E  de'  santi  padri. 

Utero,  Calvino,  Voltaire  scrissero  lutti  immensamente  a  prò 
ì  loro  sètte  per  contraffarsi  in  tal  guisa  in  novelli  santi 
•ì  dei  loro  irreligiosi  sistemi.  Ma  qual  divario  !  Le  opere 
;e,  senza  quello  che  si  sono  perdute  di  sant'Agostino,  in 
lomo  che  cominciò  a  scrivere  nella  sua  virilità  e  attese 
pre  alle  fatiche  apostoliche  tengono  del  prodigio;  e  come 
ito  mai  cresce,  quando  viaggiamo  che  in  tanti  volumi  sempre 
segnano  le  stesse  verità  e  si  oppugnano  i  medesimi  errori  ! 
irrori,  gli  strafalcioni  ì  più  massicci,  i  piii  grossolani  sono 
occhevoli  nelle  opere  degli  antesignani  deireresie  e  delle 
tietà:  scrivere  continuamente  come  Voltaire  tutto  quello 
vien  nella  penna,  bestemmie,  contraddizioni,  buffonerie,  ci 
rse  qualche  prodigio? 

SENECA. 

meca,  se  riguardo  alla  dottrina  pertinente  alla  divinità  ed 
ostomì  cade  in  errore,  è  molto  più  colpevole  che  gli  an- 
i  llloaofl,  e  molto  minor  lode  ne  porla  dicendo  il  vero.  La 
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cagione  dì  questo  è  che  ai  tempi  di  Seneca  il  cristianesiao  eri 
In  Roma,  e  la  dottrina  de*giudei  sul  vero  Dio  e  sui  coituil 
era,  mediante  la  loro  dispersione,  conosciaU  dagli  «triMi 
(come  si  vede  in  Tacito)  e  com'essi  dispersa.  SoprataUopoi 
causa  è  di  questo  Tessere  gik  divulgato  il  cristianesimo  Ah 
apostoliche  predicazioni.  Né  si  dica  che  la  dottrina  cristiani Mf 
era  conosciuta  se  non  come  corrotta,  come  si  vede  Tàcito  Ai 
ne  sparla;  imperciocché  rispondo:  i*  che  potea  essere^rrotti 
riguardo  ai  dogmi  rivelati,  ma  che  è  impossibile  che  rìgmfdi 
alla  relìgìon  di  natura  e  alla  morale ,  almeno  ne*  punti  prii- 
cipali,  sì  conoscesse  da*  gentili;   2'  che  Tacito  ha  esagerilo. 


L 


PESSIMA  INFLUENZA  DELLA  MITOLOGIA  PAGANA  SUI  GOSTDIO. 


Quanto  assurda  e  di  cattiva  influenza  sui  costumi  esser  do* 
vesse  la  pagana  mitologia,  implicitamente  Lattanzio  con  queste 
parole  lo  esprime,  che  soggiugne  dopo  avere  noverati  gli  or- 
ribili crimini  di  cui  Giove  si  narra  macchiato  :  e  Haec  qui  fecH, 
«  viderimus  an  maximus;  certe  optimus  non  est.  Quod  nomei 
«  a  corruptoribus ,  ab  adulteris,  ab  incestis  abest:  nisi  forte 
((  nos  erramus  bomines,  qui  talia  facientes  sceleratos  vocamos, 
«  ac  perditos;  omnibusque  poenis  dignissimos  iudicamus.  Stoltot 
«  autem  M.  TuUius,  qui  G.  Verri  adulteria  obiecit;  eademeoia 
«  lupiter  qupm  colebat  admisit:  qui  P.  Glodio  sororis  iocestoa; 
(K  at  illi  Opiimo  Maximo  eadem  fuit,  et  soror,  et  conioi.' 
{Instit,,  lib.  I,  cap.  iO.) 


DEI  PROGRESSI  DELLA  LETTERATURA  AI  TEMPI  DI  ALESSANDRO 
MAGNO  ,  CESARE  AUGUSTO ,  LEONE  X ,  ELISABETTA ,  CARLO  n 
D'INGHILTERRA   E   LUIGI   XIV. 

Madama  Siaél  (Consid,  sur  la  fìév.  Fr.  el  De  la  Litlérature), 
Alfieri  {Del  Principe  e  delle  Lettere),  Garlo  Lacretelle  (Histoìre 
de  Trance  pendant  les  guerres  de  religion  ;  Introduction),  e  altri, 
concordano  tulli  nel  non  attribuire  né  ad  Alessandro  Magno, 
né  ad  Augusto,  né  a  Leone  X,  né  ad  Elisabetta,  né  a  Garlo  li 
(d'Inghilterra),  né  a  Luigi  XIV  ì  progressi  delta  letteratura  in 
questi  tempi.   II  4;aso  che  pose  questi  regai  a*  que'  tempi  '^^ 
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Dify  secondo  gli  umani  andamenti,  dovea  essere  il  trionfo  delle 

ittere,  ecco  la  ragione  che  d'unanime  consenso  danno  della 

^ro  asserzione.  Si  oda  Lacretelle,  parlando  di  tali  princìpi  e 

sgni  :  «  Oq  leur  sut  gre  de  ce  qu'un  merveilleux  hasard  avait 

fkit  pour  la  gioire  de  leur  règne;  mais  le  genie  nait  spon- 

ianément;  il  se  forme  au  milieu  des  disgràces  comme  au  mi< 

lieu  des  faveurs  de  la  fortune  ;  il  peut  éclater  jusque  dans 

un  siècle  de  ténèbres,  et  les  ténèbres  bientót  deviennent  moins 

épaisses  ;  il  crée  une  iangue  pour  une  nation,  qui  n*a  encore 

qa*un  ìdiome.   Le  Dante  et  le  Pétrarque  ont  plus  fait  pour 

ritalie  que  Leon  X  lui-méme  ;  Shakspeare  et  Milton  ont  plus 

fait  pour  TAngleterre  que  ne  firent  depuìs  les  libéraliiés  de 

Charles  II  et  de  la  reine  Anne  ;  Corneille  et  Pascal  ont  plus  fait 

pour  notre  littérature  que  toute  la  munificence  de  Louis  XIV.  » 

Loc.  cit.) 


OKIGINE   E  CORRUZIONE  DELLE   LETTERE  IN   FRANCIA 
SOTTO   FRANCESCO  I. 

Ufi  argomento  che  può  valere  contro  le  lettere  si  è  che  in 
!4rancia  ebbero  origine  colla  corruzione.  Fu  sotto  Francesco  I 
die  nacquero  le  francesi  lettere;  fu  sotto  lo  stesso  re  che  la 
èorruzione  divenne  galanteria  e  prese  la  forma  di  un*  orrevole 
lébolezza. 

Si  legga  Lacretelle  neirintroduzione  delFopera  sopracitata, 
e  si  vedrà  la  verità  di  quest'asserzione.  Francesco  I  fu  il  primo 
I  introdurre  le  donne  alla  corte  ;  fu  il  primo  a  cercare  attorno 
a  regina  stessa,  come  Luigi  XIV,  gli  oggetti  de*  suoi  adulteri!, 
I  fórno  pubblica  pompa;  fu  il  primo  a  istituire  il  regno  delle 
imànze  reali  ;  fu  il  primo  a  mettere  in  ridicolo  le  infedeltà  coniu- 
gali e  a  tome  ogni  disonore. 

Lacretelle  poi  {loc.  cit,)  fa  un  magnifico  elogio  de'  papi,  prò* 
rando  come  furono  essi  che,  come  capi  del  cristianesimo,  ci- 
ile  resero  l'Europa;  mostra  come  i  beni  arrecati  dalla  chiesa 
atina  furono  maggiori  dei  beni  arrecati  dalla  chiesa  greca.  Io 
al  contenterò  di  arrecare  una  sola  osservazione  tratta  da  questo 
Misso.  «  Ce  qu*il  y  a  d*étonnant  (dice  Lacretelle)  c*est  que  Tes- 
t  prit  de  liberté  fu  souvent  seconde  par  la  politique  des  papes. 

Us  étaient  en  Italie  les  protecteurs  des  républiques.  » 
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dell'umana  infelicità: 

Un  nomo  sensibile,  amante  deirumanità,  omoqneriiol|i||i 
occhi  su  questa  terra  non  vede  che  oggetti  di  pianto.  Gdki 
gli  uomini  crudeli  non  meno  degli  animali  inragionefon  4 
Yorarsi  ira  loro,  e  nella  più  gran  parte  di  essi  le  passioni  odlM 
aver  trono;  onde  è  un  solo  il  quadro  del  mondo,  doèitf» 
pressori  e  di  oppressi.  Ritrova  qualche  raro  mortale  shgito 
alla  folla  che,  in  grembo  alla  solitudine,  o  ad  una  sposa,  sii 
un  amico,  o  ad  una  famiglia,  viva  felice?  Se  costui  è  SGsa|HMi 
dalle  insidie  de*  suoi  simili,  non  può  ugualmente  sotirarsiii 
ruota  della  fortuna.  Appena  sulla  felicità  di  lui,  comesi 
giocondo  spettacolo  ha  cominciato  a  figger  gli  occhi,  ecoodn 
un  ostacolo  intempestivo  della  sorte,  o,  per  me' dire,  ddlV 
mana  miseria  ancora  il   raggiunge,  e,  qual  nube  sanguipii 
ne  copre  la  bella  luce  e  lo  mostra  in  aspetto  lugubre  e  q»^ 
ventoso. 

Uomo,  gioco  degli  enti  a  te  simili  ed  inferiori,  la  coi  felióA 
0  miseria  non  da  te,  ma  da  altri  dipende,  la  cui  fortuna  pii 
essere  cangiata  dal  bruto  ;  composto  sublime  di  spirito  e  I 
materia ,  dì  parvità  e  di  grandezza ,  quale  degg*  io  mai  cbi^ 
marti,  sovrano  del  mondo  o  pur  la  più  meschina  tra  tutte  k 
creature  ? 

Io  umilio,  0  gran  Dio,  alla  tua  sapienza  e  alla  tua  booti  i 
mio  spirito  ed  il  mio  cuore.  Io  non  posso  concepire  tutte  le 
verità  che  mi  riveli  ;  sono  però  persuaso  della  tua  grandezza 
e  del  mio  niente ,  e  ciò  basta  per  essere  di  eterna  base  alb 
mia  fede.  Senza  della  tua  religione  non  v'hanno  che  desoiaoli 
tenebre  per  lo  spirito  dell'uomo  e  vuoto  crudele  per  il  cuore; 
tu  solo,  0  gran  Dio,  puoi  riempiere  l'ano  e  l'altro  e  dar  Uro 
il  gaudio  della  pace.  0  verità  chiarissima  della  tua  fede!  o 
ineffabile  dolcezza  dell'amor  tuo!  Dalla  cuna  alla  tomba,  dil 
niente  all'eternità,  l'uomo  infelice  e  tremante  senza  di  te  vive 
senza  gustare  il  soave  giorno  della  vita  e  muore  assaggiando 
tutta  l'amarezza  della  morte. 
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LUIGI   XIV   E   RAGINE. 

Vili  ed  iniqui  ministri ,  nemici  dell*umaBÌtà ,  professori  del- 
tdhbeioDe»  sostegni  del  dispotismo,  sodo  oramai  scoperte  le 
Mre  industrie  infernali»  onde  rendere  vani  gli  sforzi  di  chi 
aia  In  quella  guisa  in  cui  puote  di  aprire  sul  vostro  conto 
i  occhi  ai  principi I  alle  nazioni,  onde  torre  ogfM  argine  ai 
mttì  perversi  disegni,  onde  rendere  impotente  e  muto  luomo 
«ade,  la  cui  anima  incorrotta  si  eleva  come  la  voce  della  na- 
ra  e  del  cielo  contro  de' vostri  misfatti.  Voi  non  potendo  dei 
Neri  scrittori  con  ragioni  ribattere  le  ragioni  evidenti,  versate 
pra  di  essi  a  piena  mano  il  ridicolo  ed  il  disprezzo;  essi  di 
ipiti  ignoranti  tacciate,  voi  di  cui  V  ignoranza  e  la  stupidezza 
itN^  è  la  sola  scienza  ;  essi  come  sediziosi  perseguitate,  per* 
lè  in  favor  delle  leggi  osarono  elevar  la  voce  contro  de'  vostri 
pricci.  Voi  foste  che  educaste  Luigi  XIV  (i)  a  far  morire  il 
nsibile  e  fedele  Raciue  di  dolore,  perchè  compianse  i  mali 
all'umanità  e  osò  proporne  i  rimedi. 
Luigi  XIV  mostrò  Tanima  di  un  tiranno  quando  depose  dalla 
m  grazia  Racine,  perchè  questi  gli  avea  presentato  un  me- 
oriale  inchiudente  un  piano  per  sollevare  la  miseria  del  po- 
rto. Qual  oggetto  deve  più  star  a  cuore  ad  un  buon  re  di 
ideato?  Qual  cosa  ama  piò  un  buon  padre  che  di  sollevare  i 
loi  figli?  Gli  annunzia  alcuno  che  i  suoi  sudditi,  i  suoi  figli 
■o  nella  miseria  ?  Egli  è  nella  desolazione  più  ch'essi  tutti  ; 
«n  padre  di  famiglia  che  si  vede  innanzi  i  figli  a  morir  di 
ne,  e  non  ha  pane  per  satollarli.  Alcuno  suggeriscegli  il  mezzo 
\r  seilevarli?  Quand'anche  fosse  un  mezzo  cattivo,  la  sola  in- 
azione di  chi  gliel  porge  basterebbe  per  farglielo  lietamente 
Cétiare.  Luigi  XIV  che  di  Bacine  disse:  a  Farce  qu*il  sait  faire 
parfailement  des  vers,  croit-il  tout  savoir?  Et  parce  qu'il  est 
grand  poète,  veut-il  étre  ministre?  »  muove  con  queste  parole 
I  ira  ogni  anima  che  serbi  un  cuore.  Come  Torgoglio  del  de- 
iota ci  è  egregiamente  dipinto  I  Come  l'apatia  del  tiranno  ci 
vede  profondamente  espressa!  Quand'anche  Racine  avesse 
ommesso  un  errore,  era  un  error  di  buon  cuore,  era  un  er* 
ore  che  troppo  dovea  interessare  un  buon  re  per  non  venire 
len  che  grandemente  gradito.  L'ottimo  principe  che  desidera 

(1)  L'iniquo  ministro  cardinale  Mazarin  fa  quegli  che  allevò LuigiXTV 
«'principii  di  corruzione  e  di  despotismo. 
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di  vedere  perfettamente,  deve  desiderare  anche  le  menomeew 
che  possono  inservire  ad  aprirgli  gli  occhi;  le  liberà  dei  ni  ^ 
diti  gli  debbono  sempre  essere  accette  in  tal  caso.  Del  xM^- 
Uacine  non  usò  che  di  un  suo  diritto  presentando  un  mmH 
rialc  a  Luigi  XIV;  questi  ne  lo  avrebbe  dovuto  rìngrasiàre.kr 
rebbe  bella  che  non  fosse  piii  lecito  ad  un  suddito  respomil 
re  il  suo  sentimento  sul  mezzo  di  sovvenire  ai  mali  del  popobi 
tal  soggetto  così  importante,  che  interessa  ogni  individuo  ddb 
Stato,  può  essere  trattato  da  ogni  individuo  ed  esposto  al  fi 
Comandava  forse  Racine?  Ben  lungi;  egli  solo  esponeva  il» 
sentimento,  e  Luigi  XIV  era  donno  di  rigettarlo.  Nello  sdefil 
di  cpiesti  perciò  si  vede  il  tiranno,  il  despota,  che  to§[lieé 
sudditi  i  loro  diritti,  cui  il  bene  de'  sudditi  non  istà  a 
«  Croit'il  tout  savoir?»  diceva  di  Racine  quel  despola 
Francia.  Superbe  e  sciocche  parole;  perchè  un  cittadino  té 
sibile  e  illuminato  qual  era  Racine  espone  il  suo  parere  p 
sollevare  il  popolo  da'  suoi  mali,  egli  è  tacciato  di  voler 
sapere,  di  volerla  far  da  ministro.  Èra  Luigi  XIV  che, 
volendo  nemmeno  udir  gli  altrui  consigli,  Faltrui  parere, 
tendea  di  saper  tutto;  e  chi  di  lui  sapeva  più  poco  ?  Lo  dieNj 
stra  la  storia  del  suo  regno;  chi  di  lui  sapeva  più  pocol 
quella  politica  che  ha  il  bene  dello  Stato  per  fine.  Luigi  0 
fu  un  dotto  despota,  un  dotto  tiranno,  ma  un  ignorante  rt) 
se  il  vocabolo  di  re  vuol  dir  buon  principe,  padre.  La  stoà 
del  suo  regno  dal  principio  fino  al  termine  mostra  come  sempre 
ei  cercò  la  propri»  gloria,  non  il  bene  del  suo  popolo,  aoB 
ch'ei  cercò  la  sua  gloria  sull'oppressìione  del  popol  suo.  Quaodi 
si  tratta  del  bene  di  un  popolo  ne  sa  più  un  uom  privato,  d 
cuor  sensibile,  puro  e  amico  di  Dio,  che  un  superbo  politicOi 
mischiato  ne' pubblici  affari,  di  duro  cuore  e  corrotto.  Chi  {A 
corrotto  dell'adultero  mille  volte  Luigi  XIV,  scandalo  e  corrotr 
tore  di  lutto  il  regno?  Chi  più  duro  di  lui  ne' suoi  medesifii 
amori?  (i)  Chi  più  infedele  ne'  suoi  trattati?  Chi  più  lussuriafite 
nelle  sue  spese?  Chi  più  sprezzator  delle  leggi,  innovatore  di 
statuti,  despota  negli  editti?  Ehi  Fénelon;  anzi,  che  dico?  to' 
cine  stesso  più  ne  sapeva  di  lui  e  de'  suoi  ministri  di  quello 
che  poteva  procurare  il  vero  bene  deirumanitù. 

Dalle  parole  di  Luigi  XIV  pare  quasi  che  il  piano  esposto (b 

(1)  ProvH  no  è  il  trattamento  che  fece  alla  Vallière,  che  è  la  sol* 
d«illu  Huo  airianzo  che  Tabbia  veramente  amato  di  cuore. 
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cine  fosse  una  scipitezza  d'uno  che  non  s*  intende  dì  pubblici 
ari.  Già  dissi  come,  quand'anche  ciò  stato  fosse,  nulladimeno 
rebbe  dovuto  averlo  caro,  anche  per  la  sola  intenzione  del- 
ulore.  Ma  chiunque  conosca  un  po'  Bacine  e  quel  superbo 
inarca  si  convincerà  del  contrario.  La  scienza  di  questi  anche 

politica  era  pochissima;  egli  non  leggeva  mai;  le  sue  spe« 
Iasioni  erano  sopra  le  sue  infamie  ;  come  infatti  iWebbe  po- 
lo attendere  al  sodo  nelle  sue  meditazioni  un  re  ch'era  sempre 
capato  del  brutale  gioire  de' sensi  suoi?  Riguardo  alla  pratica, 
uvois  era  il  suo  aio;  Luigi  gli  diceva  solo:  Io  voglio  proteg- 
re  le  scienze,  le  lettere,  le  arti;  illustrare  con  capi  d'opera 
»gni  sorta  il  mio  regno;  ampliare  il  mio  potere,  i  miei  stati; 

soglio  esser  chiamato  Luigi  il  Grande.  Louvoìs  pensava  al 
»do.  Louvoìs  era  un  ministro  degno  di  un  tanto  re.  Racine 

contrarlo  era  nato  con  un  cuor  tenero  e  sensibile,  e  da'  suoi 
imi  anni  avea  coltivata  questa  sua  sensibiliih,  che  espresse 
i  nelle  sue  poesie;  invecchiando,  la  religione  venne  ad  em- 
tre  quel  cuore  anelante  ad  amare.  Egli  era  un  genio;  la  pro- 
adith  del  cuore  umano  fu  da  lui  aperta  talvolta.  Chi  non  vede 
e  rìlliterato,  infame,  insensibile,  irreligioso,  superbo  Luigi  XIV 
Iva  anche  in  fatto  di  vera  politica,  unitamente  al  suo  duro 
^uvois,  molto  al  di  sotto  non  che  di  Fénelon,  di  Giovanni  Ra- 
le?  Da  ciò  dedurre  si  può  che  le  parole  dette  da  Ludovico  XIV 
I  piano  di  Racine  non  mostrano  già  l'ignoranza  di  questi  o 

scipitezza  della  sua  opera,  ma  l'orgoglio  e  la  durezza  di  quel 
kspota  re.  Ah!  Luigi  IX  avrebbe  ben  altrimenti  accettato  il 
tmoriale  di  Racine;  ci  avrebbe  veduto  una  prova  dell'amore 

questi  pel  suo  re.  Egli  è  il  vero  Luigi  il  Grande ,  perchè 
ilio  Luigi  ;  Luigi  XIV  è  iudegno  di  un  tal  nome.  Le  adula- 
9ni  di  Bossuet,  di  Voltaire,  di  una  corte  corrotta  sono  pas- 
ile;  Féuelon  è  risuscitato;  il  nome  di  Luigi  XiV  non  muove 
è  lodi,  ma  sdegno  in  chi  scientemente  il  pronunzia. 

Madama  di  Maintenon  era  una  femmina  ambiziosa  e  piena  di 
ipersiizione,  che  intendeva  e  praticava  la  religione  alla  foggia 
i  corte.  Essa  fu  che  incoraggi  Racine  a  far  il  suo  progetto  e 
resentarglìelo.  Quando  Luigi  XIV  gliel  sorprese  tra  le  mani, 

disse  le  suddette  parole,  essa  non  fu  donna  bastante  per  fiirgli 

eder  il  suo  torto  e  sostenere  appo  di  lui  Racine.  Al  contrario, 

dulatrice  timida  del  re  amatore,  non  osò  profferire  parola; 

Ktimò  a  Racine  di  più  non  comparire  alla  corte  se  non  fino 

Voi  VI.  33 
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a  tanto  cbe  comparisse  un  ordine  aovello;  cagione  enaddli 
disgrazia  di  questo  grand'uomo,  abbandonollo  vilmente perti- 
stenere  se  stessa.  Infatti  Bacine  conosceva  assai  Luigi  XIV  )« 
non  mostrargli  quel  memoriale,  anzi  per  far  nemmeno  ckii  1 
trapelasse  la  nozione  ad  alcuno  di  corte  ;  madama  di 
non,  cioè  la  pinzocchera  vedova  Scarron»  fu  quella  che  lo 
a  mostrarglielo.  Per  effetto  della  sua  imprudenza  fa  scoparti 
da  Luigi  XIV:  «  Louis  XIV  surprit  ce  projet  entre  les  naiasà 
a  M"*'  de  Maintenon,  »  dice  Tautore  della  Notice  iurlavkiik 
ouvrages  de  Jean  Racine;  toccava  perciò  ad  essa  remeadarl 
suo  errore,  iovecechè  Racine  ne  pagò  il  fio.  Ha  non  è  da  iti* 
pirsene.  la  una  corte  delle  più  corrotte,  presso  undespottii^ 
sotto  la  protezione  d*una  donna  ambiziosa  e  divota,  fra  gl'ili 
trìgbi  di  un  moiiaco  indegno,  il  P.  La  Chaise,  Tuomo  sendA 
e  innocente  qual  era  Racine  era  quello  che  doveva  perire  (!)• 


ERRORE  DI  ROUSSEAU    INTORNO  ALLA  BONTÀ  DEGÙ  UOMIia. 

Se  Tuomo  è  in  essenza  buono^  come  dice  Rousseau,  pereU 
mai  gli  uomini  ora  son  tutti  cattivi?  Percbè  la  malvagità  si  TeA 
impressa  negli  stessi  bambini?  Cbe  un  uomo  creato  buono  It 
Dìo,  ma  dotato  di  liberta,  abbia,  in  grazia  di  questa,  peccstO) 
è  probabile:  ma  che  migli;iia  di  uomini  tutti  buoni  io  esseotf 
diventino  cattivi,  nulla  di  più  assurdo.  Inoltre,  grande  èia dil' 
ferenza  tra  Adamo  innocente  e  i  suoi  figli  peccatori.  Quegli 
aveva  inclinazione  veruna  al  male;  se  l'abbracciò,  fu  per  eScW* 
del  suo  libero  arbitrio.  Al  contrario  gli  uomini  preseuteraentt 
sono  lutti  ripieni  d'istinti  e  d'affetti  malvagi  dalla  loro  infaoA; 
la  libertà  non  ne  può  essere  cagione,  o  quand'anche  essereS 
potesse,  ripugna  il  dire,  come  già  osservai,  che  tutti  gli  o^** 
mini  in  essenza  buoni  tendano  pur  sempre  al  male  e  siano OO' 
stretti  di  usar  violenza  per  seguir  il  bene,  ch*è  nella  essetf* 
loro. 

(1)  Racine  fu  adulatore  anch'agli  in  tutta  la  vita,  ma  piii  per  baojl 
cuore  che  per  viltà.  Dio  col  permettere  che  cadesse  in  disgrazia <^' 
quell'idolo  che  avea  incensato  lo  puoi  di  questo  trascorso. 
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PER  TROVARE   LA   VERITÀ   BISOGNA   TENERSI  ALLA   VIA 
DI    MEZZO. 

L'accesso  è  sempre  daiinoso;  la  virtù  stessa,  impropriamente 
irlando»  ba  i  suoi  eccessi.  La  natura  deiruomo  è  finita;  deb- 
Mio  pur  essere  finiti  ì  suoi  umani  rapporti.  È  vero  che  essa 
nde  air  infinito,  ma  può  solo  trovarlo  in  Dio;  negli  uomini, 
^lle  cose  troverà  l'eccesso,  ma  non  mai  l'infinito.  Se  Dio  fosse 
ire  grandissimo,  ma  non  infinito,  l'uomo  mm  ci  troverebbe 

sua  felicità. 

Dall'altra  parte  pare  che  Tinfinito  non  sia  fatto  per  l'uomo  (1). 
infinito  lo  stanca  e  lo  smarrisce;  egli  non  può  concepirete 
uioni  d'infinità,  né  amare  infinitamente  un  uomo.  Ma  la  ra- 
one  di  questo  si  è:  l^che  l'uomo  cerca  l'infinito  dove  non 

cioè  nella  sua  fantasia,  negli  uomini,  nelle  cose,  e  allora  noi 
ova,  e  facilmente  si  stanca  e  si  perde;  2^  che  egli,  cercando 
Infinito  dove  non  è,  manca  di  forza,  direi  cosi,  per  abbrac- 
arlo.  Questa  è  una  delle  molte  contraddizioni  che  si  trovano 
all'uomo  corrotto.  Egli  non  può  essere  felice  se  non  nelf  in- 
atto; pur  gli  manca  la  forza  di  seguire  quest'infinito.  Dio  solo, 
le  oltr'essere  infinito  è  perfetto,  può  dargli  la  forza  di  se- 
uirlo;  non  cosi  gl'infiniti  astratti  o  gli  eccessi  creati.  Ecco  una 
uova  meraviglia  della  divinità.  L'uomo  in  lei  trova  l'infinito, 
da  lei  ricava  la  sufiìcìente  forza  per  abbracciarlo.  È  per  questo 
te  l'amor  divino  anche  negli  uomini  sorpassa  infinitamente  i 
là  sviscerati  affetti  terreni.  L'amor  terreno  fa  talvolta  abbrac- 
lastre  la  morte  ;  ma  un  tal  sacrifizio  è  niente  per  l'amore  di- 
ino.  I  prodigi  operali  da  questo  amore  in  alcune  anime  pri- 
ilegiate  sono  quasi  incomprensibili  per  chi  li  ha  provati.  In- 
ìrrogate  un  Paolo,  un  Francesco  d'Assisi,  un  Francesco  Sa- 
erio,  un  Vincenzo  de' Paoli,  una  Teresa,  un  Luigi  Gonzaga, 


(1)  Dice  Rousseau:  a  Hors  le  seuI  étre  existant  par  lui-mème  il 
n*y  a  rien  de  beau,  qua  ce  qui  n^est  pas.  Tout  ce  qui  tient  à  Thomme 
Se  sent  de  sa  caducité  ;  tout  est  fini,  tout  est  passager  dans  la  vie 
bumaine.  C*est  de  nos  affections,  bien  plus  que  de  nos  besoins, 
lue  natt  le  trouble  de  notre  vie.  Nos  désirs  sont  étendus,  notre 
^orce  est  presque  nulle.  L'homme  tient  par  ses  voeux  à  mille  choses, 
-t  par  lui-mème  il  ne  tient  à  rien,  pas  mème  à  sa  propre  vie  ;  plus 
1  augmente  ses  attachements,  plus  il  multiplie  ses  peines.  »  (Esprit, 
ap.  t,  art.  Du  bonkeur.J 
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una  Maddalena  de' Pazzi ,  e  tanti  altri  serafici  santi,  esim 
vi  potranno  spiegare  nemmeno  Inombra  dell'ardenza  dd  hm 
amore.  Io  non  istento  a  credere  i  prodigi  che  di  questo  li  lu^ 
rano  e  che  vengono  posti  in  ridicolo  dalla  frigida  fllosofit,! 
ratti,  le  visioni,  i  deliqui,  in  cui  la  natura  esce  sforzata dd 
cuore  ;  il  transito  amoroso  della  Vergine ,  l'elevazione  si  cidi 
di  Paolo,  le  stimmate  di  Francesco  d'Assisi,  le  trafissioni  di  Te- 
resa e  di  Caterina  da  Siena,  ecc.,  m'empiono  di  stupore  e  I 
meraviglia,  e  mi  fanno  conoscere  il  mio  niente;  se  a  qoetii 
uomini  sì  infiammati  ubbidivano  gli  elementi ,  gli  animali,  k 
cose,  gli  uomini,  l'avvenire  stesso,  pih  non  è  da  stupirsi  ;fli 
l'amor  divino  che  in  essi  operava  queste  meraviglie.  Voce  lor» 
mancava  onde  esprimerlo,  prorompendo  in  cocenti  sospiri  per 
tutto  linguaggio;  e  qual  meraviglia,  se  Paolo  pur  disse  che i^ 
umana  bocca  esprimere,  né  terrene  orecchie  udir  poteano  qd 
che  avea  nel  cielo  veduto?  Quando  santa  Teresa  diceva:  0 le- 
ttre 0  morire  f  e  santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi:  Polire  e  w 
morire,  non  poteano  pure  con  voci  umane  esprimere  i  loro  sf* 
fetti  celesti. 

Chi  sa  che  tutti  i  suddetti  prodigi  non  siano  un  effetto  ne- 
cessario della  carila?  Soglionsi  chiamare  operazioni  sopranna- 
turali; sj,  rispetto  alla  nostra  natura;  ma  chi  sa  che  la  carilii> 
questo  sovrumano  onnipotente  affetto,  non  cangi  la  natura  no- 
stra e  non  l'elevi  in  molte  cose  quasi  al  pari  della  diviuitìTD 
comaudare  agli  elementi  è  della  natura  di  questa;  chi  sa  perdi 
che  la  carità  non  ci  renda  pure  d'una  tal  proprietà  alquanto 
partecipi?  La  carila  infalli  ne  trasforma  in  Dio,  ci  fa  cambiar 
di  natura,  per  così  dire,  o,  per  dir  meglio,  eleva  talmente  la 
nostra  natura,  che  quella  cui  forma  non  è  più  per  la  presente 
conoscibile.  La  nostra  natura  tende  all'infinito,  ma  per  gin- 
gnerci  le  mancan  le  forze;  la  carità  gliele  presta:  la  nostra 
natura  ama,  ma  non  sa  ove  porre  il  suo  amore;  la  carità  gliene 
presenta  il  vero  oggetto  :  la  nostra  natura  cerca  la  felicità,  ma 
non  la  trova;  la  carità  gliela  porge:  la  nostra  natura  ci  spinge 
ad  amare  noi  slessi ,  mentre  spesso  un  tale  amore  contro  di 
noi  medesimi  ridonda;  la  carità  Io  ordina  verso  il  suo  fine» e 
fa  che  intendiamo  veramente  il  nostro  interesse.  Ecco  come  la 
carità  migliora  di  gran  lunga  la  nostra  natura.  Ma  è  anche  ana 
proprietà  dell'amore  essenziale  l'appetito  dell'unione;  l'amore  è 
il  desiderio  della  possessione  che  nell'union  consiste,  e  non  è 
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sddisbtto  86  non  da  questa  unione.  L*amor  carnale  vuole  la 
Dione  de*  corpi;  l'amor  de*  cuori  vuol  l'unione  delle  anime.  È 
er  questo  cbe  Milton  finse  che  gli  angeli  stessi  mischiassero 
loro  spirituali  raggi  a  vicenda  nel  seno  della  beatitudine  eterna. 
*amor  terrenoi  sia  carnale  o  no,  non  può  mai  essere  per  sé 
Bramente  felice»  stantechè  o  è  inquieto  ne'desiderii,  o,  se 
ossiede,  diminuisce,  e,  mancandogli  oggetto  da  bramare,  vien 
oasi  meno  (i),  o  se  no,  ha  sempre  tema  di  perdere  l'oggetto 
osseduto  ;  anche  gli  amori  di  questa  terra  ì  piii  puri  se  hanno 
a  esser  felici  bisogna  che  si  riferiscano  a  Dio,  come  quegli  che 
Bude  la  possessione  eterna  e  veramente  nella  sua  eterniUi  beata. 
i  della  natura  dunque  dell'amore  la  possessione  ;  ogni  più  pic- 
iolo  amore  la  ha  di  mira.  Quanto  dunque  Tavrà  in  eccel- 
!i»a  il  capo  d'opera  degli  amori,  o,  per  me' dire,  il  solo 
Brace  amore ,  la  carità  !  Stretta  unione  questa  dunque  vuole 
eiruomo  con  Dio,  anzi  trasformazione;  ond'è  che  l'intenso 
more  vuole  la  trasformazione  de'  due  oggetti  a  vicenda,  e  cosi 
D  composto  de'  due  oggetti  amanti.  In  tal  guisa  l'uomo  nasce 
all'amore  di  due  de'  suoi  simili  ;  per  quanto  noi  possiamo  for* 
larci  un'idea  della  processione  delle  divine  persone,  lo  Spirito 
anto,  cioè  la  persona  divina  cui  sacrato  è  l'amore,  nacque 
lall'amore  intenso  che  il  Padre  concepì  per  la  sua  produzione, 
I  sua  immagine,  il  Fìgliuol  suo  (2).  La  mitologia  pagana,  che 
losofia  coprì  sotto  il  velo  dell'assurdo  e  del  maraviglioso,  ci 
nostra  molte  volte  trasformazioni  prodotte  da  amore.  Vuol  dunque 
n  carità  trasformazione,  per  così  dire,  dell'uomo  con  Dio.  Dio 
ie  diede  esempio  assumendo  la  natura  umana  nella  persona  del 
'iglio  Eterno;  tale  è  la  forza  delle  parole:  semetìpsum  exina^ 
irity  colle  quali  esprime  san  Paolo  l'opera  della  divina  carità. 
Non  è  meraviglia  dunque  se  la  carità   trasforma  l'uomo,  il 

(i)  S'oda  Rousseau:  «  Gelai  qui  pourrait  tout  sans  ètre  Dieu  se~ 
rait  une  misérable  créature  ;  il  serait  prive  du  plaisir  de  désirer  ; 
toute  autre  privation  serait  plus  supportable.  D'où  il  suit  que  tout 
prìnce  qui  aspire  au  despotisme  aspire  à  Phonneur  de  mourir  d'en- 
Dui.  Dans  tous  les  royaumes  du  monde  cherchez-vous  Thomme  le 
plus  ennuyé  du  pays?  Allez  toujours  directement  au  souverain, 
surtout  s'il  est  très  absolu.  G*est  bien  la  peine  de  faire  tant  de 
misérables  ^  Ne  saurait-il  s'ennuyer  à  moindres  frais?  »  (Esprit,  cha- 
itre  S,  art.  Du  bohheur.) 

{%)  Questo  è  il  mistero  d^ogni  qualunque  generazione  ;  ogni  gene- 
uìone  è  prodotta  da  amore. 
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congiunge  colla  nstora  di  Dìo  (1).  Questa  è  per 
onnipotente;  ahi  chi  sa  che  un  raggio  di  questo  attriiNiloMrfK 
penetri  Ano  all'anima  filotea!  Asserir  non  doblriamo,  pertlè  ij^c 
ignoriamo  tutti  questi  misteri,  e  solo  li  sa  chi  li  prova,  edi  iif;i 
li  prova  non  può  comunicarli;  ma  per  la  medesima  ragione m  li^ 
dobbiamo  negare.  Alcune  anime  peccatricii  empie,  che  appM 
conoscono  Dio,  e  l'oltraggiano  e  il  niegano,  si  fanno  seheno  ino 
de*  santi,  della  caritò,  delle  estasi,  de'  miracoli  coirautorità  JA  vt 
filosofia  ;  eh  !  princìpi  di  questo  mondo  (  che  cori  vi  éhìaMi 
1*  Ad  Cor.  l'apostolo),  qual  filosofia  è  la  vostra?  È  regoli 
buona  logica  l'asserire  ciò  che  non  si  sa,  il  negare  quello  (k  Kt 
è  dubbio,  è  aforismo  di  buona  fisica  il  giudicare  de'feooiMii:|^[ 
senza  far  le  sperienze?  Eh!  coloro  che,  convertiti  a  Dio,  wt- 
nano  una  vita  santa  e  penitente ,  conoscono  il  linguaggio  ii- 
terno  dì  Dio  alle  anime  giuste,  i  piaceri,  le  consolaziosi  deh 
grazia,  l'onnipotenza  dell'amor  di  Dio;  a  costoro  chiedetele 
le  estasi,  le  profezie,  i  miracoli  sono  chimere,  e  udirete  Pfà 
sìa  la  risposta.  A  chi  pìii  si  deve  credere  :  ad  essi  che  eoae 
nella  prova,  o  a  voi  che  ne  siete  ben  lungi?  Convertiteti ft 
cuore,  menate  una  vita  penitente  e  pura  per  molti  anni,  e 
allora  se  mi  direte  che  la  carìth,  la  grazia,  le  ispirazioDÌje 
estasi,  le  profezie,  i  miracoli  sono  chimere,  io  crederowi. 

L'uomo  dunque,  conchìudo  dal  sin  qui  detto,  tende  all't»* 
finito  9  ma  aWinfinito  dì  Dio, 

L'uomo  deve  giugnere  a.  questo  infinito  per  mezzo  del  finito. 
Tutte  le  cose  di  questo  mondo  sono  finite  ;  in  esse  pub  trovar 
l'uomo  l'eccesso,  ma  non  l'infinito. 

L'anima  che  cerca  l'infinito  in  questo  mondo  non  può  ce^ 
cario  in  Dio,  e  solo  in  Dio  può  trovare  la  sua  vera  feliciti- 
L'anima  dunque  che  cerca  l'infinito  in  questo  mondo  e  ci  si 
abbandona  agli  eccessi  non  può  trovare  nemmeno  una  umana 
felicità.  Ecco  perchè  la  mediocrith  è  la  miglior  cosa  che  ci  sia 
in  questo  mondo.  Questo  fu  conosciuto  dagli  stessi  profani  fi- 
losofi, i  quali  perciò  ne  ignorarono  la  cagione,  che  è  chela 
sola  vera  felicitò  è  in  Dio.  Orazio  alzò  alle  stelle  la  sua  cara 
mediocrith,  aurea  medìocritas;  infatti  questo  dev'essere  lo  staio 
degli  uomini  dell'eth  dell'oro.  Una  nazione  avesse  pur  tutto,  «« 
ha  più  dell'aurea  mediocrità  non  potrà  mai  essere  a  quel  ponto 

fi;  R  questo  il  vestir  Tuomo  nuovo  e  spogliare  il  vecchio. 
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ile  social  perfezione,  di  cui  abbiamo  parlato.  Monles- 
ha  pur  detto:  «  L'excès  méme  de  la  raison  n*e8t  pas 
s  désirable,  et  les  hommes  s'accommodent  presque 
s  mieux  des  milieax  que  des  exlrémités.  »  f  Esprit  des 
XI,  chap.  6,  verso  la  fine.)  — Rousseau  scrisse  pure  : 
nds  besoins,  disait  Favorìn,  naissent  des  grands  biens; 
ent  le  meilìeur  moyen  de  se  donner  les  choses  dont 
ique  est  de  s'dter  celles  qu*on  a.  C'est  k  force  de  nous 
ìv  pour  augmenier  notre  bonheur  que  nous  le  chan- 
m  misere.  Tout  homnse  qui  ne  voudrait  que  vivre  vi- 
3ureux.  Quiconque  jouit  de  la  sante  et  ne  man  que  pas 
ìssaire,  s*il  arrache  de  son  coeur  les  biens  de  Topi- 
st  assez  riche:  c*est  l'aurea  mediocrìlas  d'Horace.  Gens 
!S-forts,  cherchez  donc  quelqu'autre  empio!  de  votre 
\e,  car  pour  le  plaisir  elle  n*est  bonne  h  rien.  L'art 
onner  les  plaìsìrs  n*est  en  efifet  que  celui  d'en  étre 
S*abstenir  pour  jouir  c*est  la  philosophie  du  sage,  c*est 
éisme  de  la  raison.  »  (Esprit^  chap.  %  art.  Du  bon^ 
lésirez  en  tout  la  médiocrilé,  sans  en  excepter  la  beauté 
»  —  (76.,  art.  De  la  société  conjugale,) 

I  solo  nell'avere,  negli  affetti,  ecc.,  ma  in  ogni  cosa 
la  mediocrità  (1).  Montesquieu  la  vuole  negli  stessi 
e  con  ragione.  Il  governo  misto  è  generalmente  il 

il  pili  difficile  a  corrompersi;  la  democrazia  propende 
licenza,  il  governo  aristocratico  verso  Toligarchia,  la 
a  verso  il  dispotismo.  La  ragione  di  questo  si  è  che, 
emmo,  gli  eccessi  deviando  dairordine,  più  si  è  lon- 
li  eccessi,  più  si  sta  nell'ordine.  Alla  monarchia,  alla 
;ia,  alla  democrazia 

Sogliono  i  precipizi  esser  vicini, 

rmì  deirespressione  di  un  poeta.  Ora,  tendendo  l'uomo 

5ni  cosa  :  in  pubblico  e  in  privato  ;  ne'  governi,  nella  guerra, 
I,  nelle  conquiste,  ne*  piaceri,  ne'  doveri,  ecc.  Si  dia  uno 
gli  infortuni  degli  uomini;  si  vedranno  quasi  tutti  dagli  ec- 
otti. Il  Ségur  ha  espressa  una  tal  verità  nella  sua  Galerie 
polUiqite,  nel  1»  volume,  in  un  capitolo  intitolato:  ArréUx- 
che  è  forse  il  più  piacevole  di  tutta  l'opera,  assai  per  dirla 

II  Ségur  ci  dimostra  come  quasi  tutti  gl'infortuni  si  evi- 
dagli  uomini  se  sapessero  starsi  ne'  termini  lontani  dagli 
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i»eiDpre  a  camminare  alla  perfezione  y  all'infiaito»  alla  noiiA,  l^i 
e  sfuggf^ndo  il  riposo,  tali  governi  difficilissimo  è  che  poni 
serbino.  Al  contrario  un  governo  misto ,  che  è  la  mezza  lii, 
è  più  lontano  dai  precipizi,  ha  più  strada  da  fare  per  giugscRi, 
onde  più  difficile  che  ci  cada.  Lo  stessa  si  dica  dell'avere.  CK 
è  in  questo  mediocre  è  lontano  da  que' tormentosi  desideri!  li- 
possibili  a  soddisfarsi  bene,  che  formano  la  miseria  del  rie» 
e  del  polente;  non  gli  saltano  nemmeno  nel  capo;  è  por  lot- 
tano da  que'  tormenti  de'  poveri,  che  nascono  dalla  mancaa 
del  necessario  e  dalla  troppa  strettezza. 

Lo  stesso  della  virtù  sì  può  dire,  onde  anche  in  questo  senio 
allegarsi  può  quel  trito  aforisma,  che  virtut  slot  in  medio,  b 
umiltà,  per  esempio,  vuole  star  ugualmente  distante  dalla  » 
perbia  che  dall'avvilimento.  L'uomo  non  deve  né  troppo  canrOi 
né  troppo  negligentare  e  vessare  il  suo  corpo.  L'uomo  ooi 
deve  né  troppo  poco,  né  troppo  darsi  al  lavoro.  E  cosi  si  ndi|^ 
via  dicendo.  Giù  notai  come,  propriamente  parlando,  la  viftk 
non  ha  eccesso;  ma  che  impropriamente  dir  si  può  dover «ncke  ^ 
la  virtù  aver  regola.  1^ 

Nelle  lettere  pure ,  nelle  scienze ,  nelle  arti ,  neireconoi&iai  1 
nella  politezza  si  vogliono  schivare  gli  eccessi.  L'opulenza  eli  1 
povertà  ;  la  schiavitù  e  V  indipendenza  ;  la  rozzezza  e  il  raffi- 1 
namento;  1* ignoranza  e  il  troppo  sapere;  l'aver  niente  d'arte 
e  l'averne  troppa;  tutti  questi  sono  eccessi  da  ugualmente  sebi' 
varsi. 

Quell'aurea  socieià  che  forse  fu  già  dipinta,  ma  ancor  non 
esistette  perfettamente,  né  forse  mai  esisterà,  sarebbe  mediocre 
in  tutto,  eccetto  che  nella  felicita.  La  felicità  che  si  può  aver 
in  questo  mondo  è  certo  mediocre  ;  ma  quanto  si  può  aver 
tutta  in  quel  tenore  dì  socieià  si  avrebbe.  I  membri  di  essi 
sarebbero  politi,  ma  senza  affettazione  e  di  cuore;  vivrebbero 
nell'abbondanza,  ma  senza  lusso  e  ricchezza  ;  nella  semplicità) 
ma  senza  tenacità  o  miseria;  nella  pace,  ma  senza  effeminatezza; 
nel  vigore,  ma  ^enza  guerra;  possederebbero  essi  le  scienze  e 
arti  utili,  ma  senza  le  dannevoli  od  oziose;  farebbero  ricerche, 
ma  non  più  in  là  dì  quello  che  sì  può  e  che  giova  ;  avrebbero 
leggi  senza  trasgressioni,  pene  senza  che  facesse  uopo  d'eser- 
citarle, magistrati  senza  ingiustizia  e  tirannia,  ecc. 

Per  trovare  la  verità  bisogna  pure  generalmente  attenersi 
alla  vìa  dì  mezzo  ;  e*  fa  d'uopo  aver  ben  possenti  ragioni  per 
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landonarla.  Se  tutti  gli  scrittori  sì  comportassero  in  tal  guisa, 
I  si  vedrebbero  tante  stravaganti  ipotesi,  tanti  mostruosi  si- 
mi  (i).  Giiì  di  essi  si  getta  in  un  eccesso»  e  chi  in  un  altro; 
iisseaa  vuol  Tuomo  ottimo  di  natura  sua  ;  Obbes  lo  fa  per 
ura  portato  air  ingiustizia,  alla  guerra;  Rousseau  taccia  il 
Uìanesimo  d'essere  solo  adattato  agli  schiavi;  Spedalieri 
le  nel  vangelo  il  codice  dell' indipendenza,  ecc.  Ehi  quando 
i  lasciando  gli  eccessi  staranno  nel  mezzo  colla  veritù?  La 
pietà,  il  fanatismo,  la  superstizione,  leresia,  lo  scisma  tutto 
[li  eccessi  proviene.  Percorrete  le  eresie  che  vessarono  la 
esa  ;  non  ci  troverete  che  eccessi  contrari  l'uno  all'altro.  Chi 
de  tutto  alla  grazia ,  chi  niegò  tutto  ;  chi  di  Cristo  fece  un 

0  uomo,  chi  un  puro  Dio  ;  chi  due  persone  ci  vide,  chi  una 
ara  sola,  ecc.  Qual  è  infatti  la  stravaganza  che  cader  possa 
mente  ad  un  uomo  su  materie  si  filosofiche  come  religiose 

1  non  vanti  i  suoi  settatori?  Gli  empi  moderni  videro  nel- 
iima  pura  materia;  pure  tra  essi  sorse  Berkeley,  che  negò 
Istenza  della  materia  stessa. 

>e  si  fossero  attenuti  alla  via  di  mezzo,  Rousseau  non  avrebbe 
to  l'uomo  esser  nato  per  vivere  errante  e  nudo  nei  boschi  ; 
Diderot  nulla  differenza  averci  tra  di  lui  e  il  suo  cane  (Vedi 
de  Sénéque),  ecc.  Il  primo  pure  non  avrebbe  pronunziato 
istintamente  anatema  sopra  ogni  società,  sopra  ogni  arte, 
»ra  ogni  scienza,  ma  avrebbe  detto  :  «  L'uomo  fu  creato  es- 
izialmente buono,  ma  ora  tale  non  nasce  ;  egli  fu  creato  per 
società,  ma  egli  questa  corrompe;  le  scienze,  le  arti  sono 
li  a  lui  purché  ne  faccia  buon  uso.  »  Avrebbe  soggiunto  agli 
nini:  «  Unitevi  in  società,  ma  in  società  sana,  giusta  e  na- 
"ale;  coltivate  le  arti  e  le  scienze  utili,  sbandite  le  inutili  e 
B  utili  stesse  non  abbandonatevi  troppo,  ma  con  moderazione, 
conoscete  in  esse  giusto  limite  e  confine.  » 

(1)  I  sistemi  SODO  figli  degli  eccessi.  Socrate  pensava  in  tal  guisa, 
Senofonte  palesa  assai  lungamente  su  ciò  i  suoi  pensieri.  (Senofonte, 
ffc  cose  memorahili  di  Socrate,  lib.  i.)  —  De  St-Pierre  arreca  un 
passo  con  ottime  sue  proprie  riflessioni  sui  sistemi  delle  scienze 
wii  loro  eccessi  (Études  de  la  nature,  Ètude  9»«.) 
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I   SANTI   DEL   CRISTIANESIMO   IMITANDO    IL   LORO  DIVIR  MÀSSTRO 
TENNERO   LA   STRADA   DI   MEZZO  ,    CHE   È   LA  VERA  m. 

La  religione  tiene  sempre  la  strada  di  mezzo  (quando  il  M) 
che  è  la  vera  via.  Mirate  tutti  i  pagani    Olosofi:  essi  eaddei» 
d'errore  in  errore ,  perchè  si  precipitarono  d'eccesso  ìd  «> 
cesso.  Ci  sia  un  esempio.  La  ragione  ci  addita  che  la  forteoi 
è  una  virtù ,  che  Tintrepidezza  è  il  segno  di  un  grand*aiiMi' 
I  filosofi  guidati  da  questo  raggio  per  non  voler  tener  li  vb 
di  mezzo  caddero  negli  eccessi.  La  fortezza  delle  donne  spv* 
tane ,  il  sangue  freddo  degli  stoici  dimostrano  nn  non  so  fk 
d'insensibile  e  di  feroce.  Quanto  diversi   sono  gli  ammaestri- 
menti  del  vangelo!  Nessuno  fu  più  forte  e  magnanimo  di  Gesk 
Cristo;  ma  nessuno  fu  di  lui  più  sensibile.  Quante  volte  e||Ì 
non  pianse  sulle  umane  debolezze!  Sudò  sangue  neirorto,el 
primo  de' suoi  tormenti  fu  la  sensibilith   dell'animo   suo.  Uit 
stoico,  Socrate,  non  si  sarebbe  certo  a  tanto  abbassato.  Dis-' 
gene  e  Democrito  si  facean  di  tutto  scherno,  rideano  di  tBtH; 
Eraclito  al  contrario  di  tutto  piangea.  Ecco  la  vera  scuola  dq^ 
eccessi,  il  vero  di  essi  modello. 

I  santi  del  cristianesimo  imitarono  tutti  il  loro  divino  maestro; 
furono  tutti  sensibili  e  forti.  Leggete  le  apostoliche  epistole  e 
sovratutto  quelle  di  san  Giovanni  :  chi  più  sensibile  di  quei 
santi  uomini  che  le  scrìssero?  La  dottrina  del  vangelo  è  tutti 
d'amore,  d'un  amore  universale.  La  fortezza  cristiana  consiste 
nella  stessa  carità:  sono  due  virtù  inseparabili.  Quegrinviod' 
bili,  ard(*nti  martiri,  forti  e  ferrai  confessori ,  infaticabili  mis- 
sionari ,  gli  Stefani ,  i  Franceschi ,  i  Vincenzi ,  i  Domenicbi,  i 
Saveri,  ecc.,  ecc.,  ecc.,  passarono  una  vita  tutta  spirante  ca- 
rità. San  Francesco  d'Assisi ,  san  Francesco  da  Paola  e  molli 
altri  santi  estendeano  perfino  ai  bruti,  alle  irragionevoli  crea- 
ture la  carith  loro.  Quest'ultimo  santo  pianse  nel  vedere  oo 
tenero  agnello  arrostito:  il  primo  ne  salvò  uno  da  morte. 
L'uomo  di  Dio  imita  in  tutto  il  suo  Creatore:  siccome  questi 
ode  il  garrito  degli  augelli  e  loro  soccorre  ,  quegli  si  sente  a 
commover  le  vìscere  quando  vede  la  più  picciola  creatura 
presso  a  mone,  e  si  glorifica  d'essere  eletto  da  Dio  per  sal- 
varla. 


nmsrERT  813 

DELLE   VIRTÙ    DEI    SELVAGGI. 

Se  i  selvaggi  mancano  delle  nostre  arti,  delle  nostre  scienze, 
la  nostra  politezza,  delle  nostre  cittìi,  delle  nostre  leggi  ;  se 
i  violano  alcune  delle  piii  patenti  leggi  della  natura,  e  consa- 
mo  tali  atti  alle  divinità  della  loro  religione;  se  dagli  assurdi 
ialle  empieth  le  più  grandi  vien  questa  presso  di  essi  tras- 
nrata,  e  da  culto  del  cielo,  qual  è  la  sua  origine,  resa  culto 
Tinfemo,  in  contraccambio  non  hanno  dessi  i  nostri  orribili 
usi  dlstitnzionl  si  belle,  e  posseggono  alcuni  costumi,  alcune 
Iti  che,  se  abbiamo  un  po' di  candore,  sono  tanto  da  farci 
"ossire. 

Io  non  voglio  già  nel  dir  questo  compor  l'equilibrio  e  ren- 
ne il  regno  delle  scienze,  delle  leggi,  della  societh,  della  re- 
ione verace  uguale  a  quello  della  barbarie ,  deiranarchia, 
ll'ignoranza ,  della  più  grossa  superstizione  ;  ma  solamente 
idere  un  po'  di  giustizia  a  quelle  popolose  nazioni  cosi  de- 
itte,  confessando  che  anche  da  esse,  quantunque  sì  misere, 
abbiette ,  abbiamo  noi  non  poco  da  imparare.  Una  cosa  a 
Ila  prima  vista  c'insegnano  che  ne  dee  far  vergognare,  ed  è 
e,  senza  società,  senza  leggi  e  senza  vera  religione,  essi  pure 
n  sono  più  viziosi  di  molti  de'  nostri  cittadini  cristiani ,  il 
fo  mondo  non  è  più  corrotto  del  nostro.  Volesse  il  cielo  che 
»1  fosse  ancor  meno!  Se  per  nostra  sciagura  è  ciò  vero, 
imo  almeno  ingenui  a  confessarlo.  La  loro  ignoranza,  la  loro 
dipendenza,  la  loro  rozzezza  è  loro  in  molte  cose  più  giove- 
Ae  de* nostri  governi,  della  nostra  civilth,  del  nostro  sapere: 
loro  religione  è  falsa  ed  assurda;  ma  almeno  non  hanno 
I  render  conto  al  celeste  giudice  di  aver  peccato  nella  vera. 
L'uomo  corrotto  in  ogni  parte  della  terra,  in  ogni  stato,  età, 
indizione,  ci  presenta  un  maraviglioso  miscuglio  di  buono  e 
i  cattivo,  di  parvità  e  di  grandezza,  di  debolezza  e  dì  forza, 
selvaggio  ci  dà  questo  quadro,  ce  lo  dà  l'uom  civile,  però 
t  diversa  guisa.  Presso  di  questo  la  società,  le  leggi,  le  scienze, 
>  arti,  la  politezza,  mostrano  la  sua  grandezza;  ma  la  viltà, 
i  mollezza ,  la  debiltà  del  corpo,  la  pravità  dello  spìrito,  ne 
3000  a  dividere  la  bassezza  sua.  Presso  di  quello  se  regna 
ignoranza,  la  brutalità,  la  superstizione,  sì  vede  eziandio  una 
^bastezza,  una  forza  d'animo  e  di  corpo,  uno  spìrito  di  libertà, 
Ita  tenacità  nelle  affezioni ,  che  invano  si  cercherebbe  presse 
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di  noi.  Sarebbe  un  uomo  perfetto  quegli  che  antsse  i  pregi  M- 

l'uom  civile  e  quelli  dell'uomo  selvaggio,  senza  averne  i  dlML 

La  robustezza  de'  selvaggi  è  estrema  ;  poche  o  nulle  cm 
scono  malattie,  ed  hanno  per  esse  efficacissime  medicine.  L*«Ml 
del  Paraguay  è  in  questo  paese  buona  per  tetti  i  mali  e  ìé 
la  miglior  farmacopea  delPEuropa.  Se  in  quelle  vaste,  selnd^ 
che  ragioni  i  pericoli  sono  molti ,  i  rimedi  non  mancano.  M 
Paraguai  l'erba  detta  volgarmente  del  paiuroiio  serve  a  m 
dicare  le  più  Venenose  ferite  de*  colubri ,  e  così  si  chiim^, 
perchè  di  un  tale  sommo  specifico  fu  all'uomo  da  nn  aogelRil 
la  virtii  insegnata.  (Charlevoix,  Hist.  du  Paraguay.)  La  taglia  del 
corpo  de'  selvaggi  è  ordinariamente  vantaggiosa  sopra  la  nosin: 
nulla  dico  della  loro  prodigiosa  forza. 

I  barbari  del  medio  evo  oltramontani  erano  dotati  di  foni' 
smisurate.  I  Galli ,  secondo  Ammiano  Marcellino ,  testimoni' 
oculare,  erano  quasi  tutti  d'alta  taglia,  di  tal  forza  che  un  soli 
di  essi  la  dicea  contro  molli  stranieri  riuniti ,  e  di  una  voci 
altissima  e  rimbombante:  le  stesse  donne  erano  fortissime,  k 
Ossian  abbiamo  esempi  strepitosi  delia  grande  forza  e  ddl 
aliisKima  voce  de'  Caledoni ,  onde  molti  passi  di  questo  poetif' 
come  saggiamente  osserva  il  Cesarotti ,  ne  paiono  ampollosi, 
gonfi,  esagerali,  tanto  siamo  noi  alieni  da  que'  costumi.  In  qaelb 
guisa  che  nel  leggere  la  storia  greca  e  romana  le  politiche 
virtù  (li  que*  tempi  ne  paiono  Impossibili ,  e  gli  esseri  che  le 
professarono  creature  deiraltro  mondo,  cosi  pure  incredibile 
ne  pare  ciò  che  si  narra  de*  costumi  e  della  forza  de*  selvaggi. 

Tale  è  infatti  rcffeilo  della  miseria,  cioè  della  superbia  del- 
l'uomo. Che  infatti  di  più  misero  che  quegli  che  si  crede  grande» 
e  tutto  ^,  non  che  debole,  quasi  niente?  La  superbia  delFuoioo 
r;i  rhe  tutto  ei  misuri  da  sé,  che  Funiverso  stesso  a  sé  voglia 
:i'JiiUiire  e  rigettar  quello  che  sé  sorpassa.  Qual  follia  mag- 
^rior  di  quosia  !  Pure  Tuomo  anche  nelle  menome  cose  ci  cade 
quasi  sf^riza  accorgersene.  Tale  é  la  cuna  della  superstiziooee 
/IrlIrinpifUii.  Sì  l'uno  che  l'altro  di  questi  due  flagelli  dell'O' 
rrianilii  provengono  dal  voler  tutto  spiegare:  Tignoraute  vaol 
tiiitr»  spiojjare  e  cade  nella  superstizione:  il  dolio  si  accìnge  a 
far  il  medesimo  e  cade  nelFempielà.  La  ragione  di  questo  sì 
é  che  la  morale  ,  la  religione ,  sono  cose  superiori  all'uomo: 
questi  invece  di  sollevare  sé  ad  esse,  le  abbassa  al  suo  livello» 
li)  sfigura,  le  distrugge. 
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Tutta  la  scienza,  la  scienza  generale  della  natura  vien  cosi 
agli  uomini  sfigurata.  Sotto  questo  aspetto  ha  quasi  ragione 
i  dire  Rousseau,  che  «  tout  degènere  dans  la  main  de  rhommc.» 
^roardin  di  San  Pietro  prova  ottimamente  (Éiudes  de  la  nature^ 
»tude  ì^)  come  l'uomo  sfigura  la  scienza  della  natura.  Bufifon 
rol.  l,  BUt.  nat.)  ha  pure  in  alcune  sue  parti  provato  un  tal 
tinto.  La  ragione  di  tutto  ciò  si  è  la  superbia  dell'uomo,  che 
atto  vuole  adattare  a  se  stesso,  la  natura  medesima.  Esso  è 
imitato»  vuol  limitar  la  natura  :  esso  è  corrotto  e  sfiguralo^  e 
noie  sfigurar  quella  e  corromperla  (i). 

Lo  stesso  si  dica  dello  studio  dell'uomo.  È  per  questo  che 
ante  piace  all'uomo  il  crear  sistemi»  senza  molto  tener  dietro 
kUa  sperienza  e  alle  vie  della  natura.  Un  sistema  costa  meno 
fatica,  soddisfa  più  l'amor  proprio,  e,  dirò  di  più,  ai  nostri 
iempi  procaccia  maggior  gloria.  Ogni  verità  è  chiamata  tri- 
bale: si  cercano  pensieri  nuovi  e  bizzarri,  e  pare  che  sia  per- 
Ino  ora  troppo  trita  la  verità.  Oh  se  sapessero  gli  uomini 
IiUDto  ne  sono  lontani,  non  parlerebbero  certo  in  cotal  guisa  I 

È  per  questo  artifizio  della  superbia  che  ne  fa  tulio  a  noi 
Uguagliare,  che  Siam  portati  a  diffidare  dì  tutto  ciò  che  non  è 
k)tto  i  nostri  materiali  occhi.  Ottimamente  insegna  Rousseau 
UÌVEmilio  di  non  arrecare  le  cose  agli  infanti ,  ma  di  tras- 
portare gl'infanti  alle  cose  per  dar  loro  un'idea  dell'impotenza, 
iella  bassezza  dell'uomo.  Ho  già  altrove  osservato  come  dalla 

[ì]  Giacomo  Bernardino  Enrico  di  San  Pietro  ottimamente  prova 
Études  de  la  nature,  étude  1^)  come  tutte  le  scienze  della  natura, 
I  geografia,  la  botanica,  la  zoologia,  la  storia  delPuomo,  ecc.,  sono 
agli  uomini  adulterate  ,  perchè  vonno  assoggettare  la  natura  a  se 
tessi ,  a'  loro  capricci.  «  Nous  ressemblons  à  ce  tyran  de  Sicile 
lic'egli)  qui  appliquait  les  passants  sur  son  lit  de  fer:  il  allongeait 
de  force  les  jambes  de  ceux  qui  les  avaient  plus  courtes  que  son 
lit,  et  il  les  coupait  à  ceux  qui  les  avait  plus  longues.  Ansi  nous 
appliquons  toutes  les  opérations  de  la  nature  à  nos  petites  mé- 
ihodes,  afin  de  les  restreindre  à  une  seule  loi.  »  (76.) 
Buffon ,  nel  primo  volume  della  sua  Storta  naturale,  si  eleva 
ire  contro  i  sistemi  prodotto  della  superbia  dell'uomo  e  impedi- 
enlo  e  rovina  delle  scienze.  —  Rousseau  ha  detto  :  «  Tout  est  bien 
sortant  des  mains  de  PAuteur  des  choses,  tout  degènere  entre  les 
mains  de  Thomme,  »  ecc.  Abbiamo  arrecato  un  tal  passo  intero. 
Ecco  un  ottimo  ricordo  del  St*Pierre  :  «  Pour  bien  juger  du  spectacle 
magnifique  de  la  nature,  il  faut  en  laisser  cbaque  objet  k  sa  place 
et  rester  à  celle  où  elle  nous  a  mis.  »  [ÉHide  1'*.] 
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superbia  dell'uomo  deriva  il  poco  caso  che  fa  della  morte, ««k  W 
agisce  quasi  come  non  avesse  mai  da  morire.  L'aweiùreeiliii*  t^ 
tano  sono  due  cose  che  a  meno  di  una  replicata  esperieittfi'F' 
ficilmenle  son  credule  dagli  uomini  (i).  Nessun  aomoottVtfv] 
di  vivere  per  sempre:  pure  la  morie  gli  par  sempre  aDatosaìt*ì 
ftnitamenie  da  sé  loniana.  A  taluni  pare  perfino  in  sé  ìnpU'l 
sibile  che  un  uom  possa  morire  non  lo  volendo,  ecbeno&Hi 

(1)  La  massima  della  natura  e  del  vangelo  :  «  Fa  verso  degli  «W 
quello  che  ragionevolmente  vorresti  che  altri  facessero  verso  dito, 
e  non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vorresti  che  fosse  fatto  a  te,  »  quuto 
è  mai  filosofica  e  vantaggiosa  !  In  tal  guisa  Tuomo  misurando  Vtr 
dempimento  dei  suoi  doveri  verso  degli  altri  coli* adempimento  dei 
suoi  doveri  verso  se  stesso  ,  non  c'è  pericolo  che  deluso  dairao» 
proprio  male  agisca  verso  il  suo  prossimo.  La  religione  non  ismitan 
l'uomo,  ma  ordina  in  bene  la  natura  depravata  di  lui:  Dio  è  sì  boni 
che  coir  ammirabile  provvidenza  sua  sa  dedurre  il  bene  dal  nak 
Disordinata  passione  si  è  l'amor  proprio,  e  ucciditrice  de' vincoli 
che  sogliono  tra  di  sé  legare  gli  uomini:  eppur  Dio  sa  ordinare  tit 
mente  questa  passione  che  in  bene  di  tutti  gli  uomini  ridonda.  Dio 
tra  i  bisogni  del  cuor  dell'uomo  pone  l'invincibile  necessità  di  amm 
e  amare  infinitamente  :  ecco  già  un  vincolo  dell'umanità  che  dd)*! 
more  di  sé  proviene,  e  di  cui  abbiamo  altrove  parlato.  Dio  vuole  eki 
l'uomo  agisca  cogli  altri  come  agirebbe  con  sé  condotto  dall'anoi 
proprio:  ecco  questo  amore  divenuto  stromento  di  carità,  anzi  li 
carità  stessa.  Imperciocché  io  così  ragiono:  l'amore  di  me  mi  fi 
odiare,  per  esempio,  l'inganno  a  mio  prò  adoperato,  e  mei  fa  odiar» 
ragionevolmente  :  ora  Dio  vuole  che  io  non  faccia  altrui  ciò  che  i' 
non  vorrei  ragionevolmente  mi  venisse  fatto;  dunque  lo  stesso  amor 
di  me  m'ispira  la  carità,  anzi  egli  stesso  diviene  fraterno  amore,  d( 
prossimo  carità,  quando  diviene  così  principio  del  mio  ben  agire c( 
prossimo.  Dissi  ragionevolmente  per  distinguere  l'amor  proprio  pw 
dall'amor  proprio  corrotto.  L'amor  proprio  puro  infuso  da  Dio  m 
cuor  dell'uomo  é  buono,  utile,  anzi  necessario  ;  l'altro  è  perniciosi 
Io  debbo  seguir  l'amor  proprio  puro  nella  carità,  non  l'amor  propr 
corrotto.  Così,  per  esempio,  l'amor  proprio  puro  mi  addita  che  ci 
m'inganna  commette  verso  di  me  ingiustizia;  io  dunque  deduco  ci 
non  devo  ingannar  gli  altri.  L'amor  proprio  corrotto  mi  fa  abborri 
la  correzione  fraterna;  ma  io  debbo  espellere  questo  amor  propri 
e  non  devo  dedurne  che  io  non  debba  fraternamente  correggere  { 
altri.  Considerando  adunque  ciò  che  è  ragionevole  e  ciò  che  non 
é,  distinguo  ciò  che  in  me  é  impulso  d'amor  proprio  puro  da  quel 
che  é  impulso  d'amor  proprio  corrotto.  L'amor  proprio  puro  è  chi 
malo  da  Rousseau  amour  de  sol,  e  l'altro,  amour-propre.  I  teolo 
chiamano  l'amor  proprio  corrotto  superbia:  e  secondoché  è  modil 
cato  dagli  oggetti  su  cui  si  rapporta  riceve  diversi  nomi ,  come  < 
orgoglio,  vanità,  albagia,  boria,  presunzione,  gonfiezza,  ambizione,  alk 
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»re  di  non  lasciar  sfuggire  l'anima  sua.  Nessun  uomo  u& 
aigionevole  dubita  deiresistenza  di  Pechino;  pure  in  cuor 
a  quanti  non  parrb  maravigliosa  resistenza  di  una  città 
^utana  da  essi,  in  cui,  oltre  il  non  essere,  non  sono  mai 
?  Per  questa  ragione  stenla  ancor  più  a  credere  le  verità 
late,  i  miracoli  i  più  provati  della  storia,  e  la  di  cui  au- 
icitk  non  si  può  negare  :  onde  la  vera  fonte  dell'incredulith 
imano  orgoglio. 

•uesta  è  la  ragione  che  ci  fa  parere  incredibili  le  qualità, 
irtii  degli  altri ,  che  noi  non  abbiamo.  Al  libertino  pare 
ossibile  che  un  uomo  casto  ci  sia  ;  all'avaro,  che  un  uomo 
ia  generosamente  spendere  i  suoi  denari.  Cosi  a  noi  pare 
Qssibile  che  sieno  esistite  le  virtù  greche  e  romane,  e  al- 
3  ammirabili  qualità  de'  selvaggi.  La  superstizione ,  come 
dissi,  ebbe  pure  origine  da  questo.  Parendo  all'uomo  igno- 
e  e  vile  impossibile  un  altr'uomo  fosse  valoroso,  credette 
[uesti  una  natura  alla  sua  superiore:  lo  fece  Dio  (i).  Le 
leosi  ebbero  generalmente  questa  origine.  Io  perciò  reputo 
cabile  forte  il  dire  che  non  solo  ì  dei  degli  Assiri,  degli 
;i,  de*  Greci  e  de'  Romani  siano  stati  uomini,  ma  pure  i  dei 
ni  altra  nazione  si  selvaggia  che  idolatra. 
a  storia  corrobora  molto  questa  opinione.  Molti  superbi  si 
iciarouo  per  dei ,  o  quasi  dei ,  come  Maometto  presso  i 
chi,  Xaca  presso  grindiani,  ecc.  (Vedi  Charlevoix,  Zfùt.  du 

,  arroganza,  ecc.  Si  vede  come  la  uatura  casta  e  il  vangelo  in  ogni 
effettuano  quel  principio.  In  qualunque  azione  di  giudizio ,  di 
to,  di  stima,  ecc.,  esci  dal  tuo  luogo.  Così  per  la  carità  si  richiede 
'asportarsi  al  luogo  del  prossimo;  per  la  vera  scienza,  al  luogo 
i  natura  e  delle  varie  sue  parti  ;  per  l'educazione,  al  luogo  dei 
iulli  ;  per  la  politica ,  al  luogo  dei  sudditi  e  del  sovrano ,  ecc. 
trazione  in  tal  guisa  operata  dee  portarsi  in  tutto.  Tale  è  pure 
ndamento   del   precetto   cristiano  :  scusa  il  tuo  prossimo  finché 

I  Parimente  questa  è  Torigine  di  molte  bestie  adorate  quali  di- 
ta dai  pagani ,  selvaggi ,  ecc.  In  una  provincia  àe\  Paraguay  si 
ava  un  dragone  enorme.  (Vedi  Charlevoix.)  Gli  Egizi  adorarono  il 
il  coccodrillo  e  altri  animali.  Nella  scrittura  abbiamo  l'esempio 
n  dragone  deificato,  ucciso  da  Daniele,  ecc.  Tali  animali  enormi 
fasti  airu  omo  non  si  poteano  da  uomini  ignoranti  reputare  d*una 
ara  inferiore  all'uomo:  li  faceano  d'una  superiore  natura.  L'idea 
tti  della  superiorità  dipende  dalla  potenza  e  dall'eccesso.  Gen&- 
nente  né  la  mediocrità,  né  la  debolezza  non  furono  deificate. 
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Japon.)  Ma  molli  ancora  furono,  essi  inseienti,  detti  tali  trio 
a  cagione  dell'essersi  distinti  per  valore,  ytHò,  o  aoehe  liiit» 
dagli  altri  suoi  nazionali.  Presso  tutte  le  nazioni»  anche  preM 
i  Greci  civili,  ci  furono  molli  dei  del  vizio  e  della  bnitivi, 
come  Moloch  ,  Astarte  ,  Mercurio  ,  Venere,  Prìapo,  e  gli  idoi 
degli  aniropofugi ,  ecc.  Ebbero  probabilmente  questi  dei  scel- 
lerati origine  da  uomini  che  tutii  gli  altri  della  loro  nazion 
sorpassarono  in  vizio.  Orrenda  degradazione  della  umana  aa- 
tura,  segno  del  peccato  d'origine I  Se  Zoroastre  fece,  forse  il 
primo,  dell'autor  del  male  un  Dìo,  fu  perebè  concepì  lantt 
fondo  d'iiiiquiia  non  potersi  trovare  nell'uomo  (I). 

Nella  Slessa  guisa  che  noi  siamo  quasi  increduli  intorno  alle 
politiche  vìrlù  degli  antichi  e  alla  valoria  dei  selvaggi,  se  al- 
cuno narrasse  a  questi  i  prodigi  dell'Curopa  dal  lato  della  ci- 
vilià,  delle  scienze,  delle  arti,  della  politezza,  del  commerdo» 
della  religione,  pochi  tra  di  essi  o  nessuno  forse  ci  presterAbi 
fede.  Nella  slessa  guisa  se  a  un  Cincinnato,  a  un  Fabrizio,  a 
un  Camillo  avesse  alcuno  predetto  la  villa,  reffeminaiezza  dei 
loro  posteri,  eglino  certamente  avrebbero  esclamato:  Possibile! 


NECESSITA   DEL   BUON    ESEMPIO   NE   PRINCIPI. 

I  grandi  ed  i  principi,  assuefatti  a  dominare  su  lutto  e  a 
far  piegare  lutto  a  sé  e  non  muover  sé  a  nulla,  fanno  lo  slesso, 
per  quel  che  possono,  in  materia  di  religione.  Essi  non  vanno 
più  alla  chiesa  a  ritrovar  Dio  nella  comunion  de' fedeli,  ma  lo 
costringono  a  venire  nelle  loro  stanze;  cosa  ben  singolare  il 
vedere  il  Signore  ire  a  trovare  il  servo  nelle  sue  soglie  per 
riceverne  ivi  gli  ossequiii  La  chiesa  instimi  i  pubblici  templi 
perchè  ivi  ì  fedeli  tulli  insieme  raccolti  collunione  morale 
e  col  buono  esempio  potessersì  a  vicenda  spiritualmente  gio- 
vare; e  i  grandi  e  i  principi  che  nell'esattezza  dell'adempi- 
menlo  de*  doveri  dovrebbero  essere  i  primi ,  sì  per  loro  uti- 
lità e  civil  debito  che  per  coscienza ,  fanno  tutto  il  con- 
trario ,  e  senza  necessità  veruna  tra  le  loro  dorate  soglie  a 
precelli   ecclesiastici    con  lusso  e  mullemente  soddisfano.  Ebl 

(i)  Dice  Rousseau:  «Le  vice  arme  d'une  autorité  sacrée  descendait 
a  en  vain  du  séjour  eternai,  »  ecc. 
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coloro  che  debbono  intimare  Tesempio  alle  ciiia ,  alle  na- 
oni,  che  locati  sui  posti  sublimi  di  questo  mondo  sono  og- 
Mto  d'imitazione  e  di  modello ,  reputano  quasi  lor  disonore 
ire  a  piedi  a  confondersi  tra  la  turba  de*  plebei  e  de*  poveri 
16  nel  pubblico  tempio  assistono  alFineffabìle  sacrificio  e  sì 
scostano  alla  mensa  sacramentale,  come  anderk  mai  la  disci- 
lina,  in  qual  pregio  sarh  ella  tenuta?  Ogni  legittima  scusa  vi 
tanca,  principi,  grandi:  se  voi  arrecate  nelle  pratiche  perfino 
i  religione  quel  pestifero  spirito  vostro  di  autorità,  di  lusso, 
i  orgoglio,  che  volete  che  faccia  la  turba  cui  siete  prescelti 
condurre?  Ognuno  di  essa  che  lo  potrà,  imiteravvi  ben  tosto; 
ì  erigendo  altari  nella  sua  casa ,  lascierà  il  tempio  deserto, 
hi  frequenterà  più  queste  soglie  sacre  se  non  la  turba  de*  po- 
!rit  Animi  accetti  son  questi  a  Dio  più  di  ogni  altro ,  ma 
aoDo  d'uopo  di  qualche  pompa  esteriore  per  conservare  il 
spetto  alla  religione. 
I  templi  pur  troppo  sono  in  poco  pregio   tenuti:  par   cosa 

più  disonorevole  il  frequentarli  se  voi  non  li  frequentate, 
e  mai  qualche  volta  alcun  principe  mette  in  essi  il  prezioso 
no  piede ,  qual  meraviglia  se  ne  fa ,  quale  pregio  I  Dio  pare 
Dorato  da  una  cotanta  visita.  Lo  so  ben  io  la  ragione  per 
DÌ  cosi  operate:  liberi  di  non  porgere  voti  a  Dio,  que*  pochi 
he  porgete  in  pubblico  vi  danno  fama  di  pii  e  di  devoti.  Ma 
Tistinto  forse  dfirorgogiio  e  del  dovere  a  che  seguire  siete 
Hiuti?  Orgogliosi  con  Dio,  non  è  meraviglia  se  lo  siete  coi 
ioi  ministri.  Come  potete  mai  apprezzarli  se  come  vostri  in- 
Qi  li  riguardale?  Sono  miei  sudditi,  voi  direte:  si,  sono  vo- 
M  sudditi  quando  avete  in  mano  lo  scettro,  ma  vostri  supe- 
(orì  quando  adorate  il  loro  Dio.  Dio  è  il  re  de*  re:  voi  siete  suoi 
Qddiii,  e  noi  siamo  i  suoi  ministri.  Rispettate  noi  dunque. 


IN  DIO   STA  LA  VERA  GLORIA  DELL'UOHO. 

Domo  orgoglioso  della  tua  vita ,  e  che  ne  fai  comparsa  di- 
anzi agli  uomini,  non  ti  basta  che  testimon  ne  sia  Dio?  Non 
Dio  a  bastanza  grande  per  porre  in  esso  tutta  la  tua  gloria? 
^  società  degli  spiriti  non  è  da  tanto  di  poter  bastare  spet* 
tri<»  delle  tue  buone  azioni?  La  fama  celeste  è  insufficiente 
r  le?  Ahi  misero  1  dove  trascorri?  Se  non  ti  basta  d*csser 
VoL  VI.  34 
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mondo  al  cospetto  dì  Dio\  ma  pretendi  ancora  a  qietto  4q^ 
uomini  f  il  Giudice  eterno  t'intnoiierà  dal  supretto  tribnÉb 
queste  parole  nel  tuo  giudizio:  e  0  nomo,  in  Teriti  che  haii 
a  tutte  le  lue  buone  opere  ricevuta  In  terra  la  rìcompeDMtaa.i 


l 


le  lettere  sono  utili  e  formano  il  patrimoiflo  gomutr 
dell'uman  genere. 

Le  lettere  sono  niente  nocive,  anzi  utilissime,  quando  sIìm 
coltivate  con  moderazione,  ancbe  agli  artigiani,  agricoli,  a  tatto 
il  mondo. 

Una  delle  grandi  utìlilò  che  arreca  questo  stadio  sì  è  qieh 
di  tener  luogo  di  divertimento,  di  saziar  Taniroa,  e  perciò  di 
allontanar  l'uomo  da  tutt*altro  piacere,  di  farlo  ooneentrareii 
se  stesso  ,  e  godere  in  sé  co*  suoi  sentimenti  un  paradiso.  I 
libri  sentimentali  svegliano  plii  nuovi  sentimenti  dì  quello  (te 
imprimano  quelli  che  portano. 

Il  volgo,  la  plebe  ha  più  che  le  altre  partì  de'  cittadini  blM- 
gno  di  sollievo ,  perchè  i  suoi  lavori  sono  più  ìoaipidi  e  di- 
cosi.  Ma  se  è  rozza,  quali  sono  i  divertimenti  a  cui  si  abbas- 
dona?  Quelli  de' sensi  o  delle  passioni:  la  curiosità,  il  giaocSi 
le  gozzoviglie,  per  non  dire  di  altri  più  vituperosi.  La  curf(h 
sita  del  volgo  è  pestifera  e  produce  mille  danni,  perdiè  eoa 
seco  neccssnnumente  importa  le  molte  ciance,  eppercib  le  aior- 
morazioni,  le  esagerazioni,  le  calunnie,  le  falsità,  le  menzogna 
gli  scismi,  le  conlese,  ecc. 

L*amor  delToro  regna  anche  grandemente  nel  Yoigo  rozzo, 
perchè  tutto  dato  a'  sensi  e  a'  bassi  interessi  della  vita.  On> 
togliete  la  rozzezza  e  saranno  grandemente  tolti  tutti  qnesli 
vizi.  Il  volgo  troverà  il  divertimento  nelle  cose  le  più  inno- 
centi. Il  contadino,  leggendo  al  chiaror  della  luna  nell'aia  in 
mezzo  al  cerchio  della  sua  famiglia  i  carmi  d'Ossian,  imitatore 
deiraniico  Belga  ,  si  rifarà  degli  affanni  della  giornata  e  raC' 
corrà  alcuni  pochi  versi  a  memoria  e  mille  deliziosi  sentimenti 
per  ricrearsi  a'  giorni  venturi  nel  tempo  del  suo  lavoro  sotlo 
1  cocenti  raggi  del  sole.  I  divertimenti  della  natura  sanano 
riposti  in  voga  dall'umor  delle  lettere,  e  tutte  le  dissipaiioal 
e  le  intemperanze  della  corruzione  a  cui  si  abbandona  il  popot 
rozzo   obblìate.  È  questo   pìcciol  vantaggio?  Il   conversar  eoi 


Mrti  ne*  libri ,  il  diieuAvei  dell'eloquenza  della  poesia  solleva 
airìma  dai  sensi,  l'innalza  al  cielo»  agii  «aocii  avpi«iaudiurali, 

h  rende  pura  e  innocente  di  tutti  que'  vizi  che  sono  propri 
i  coloro  cfae  sempre  stanno  rinchiusi  ne*  loro  corpi  e  mai  non 
B  ne  sollevano. 

Pare  che  il  volgo  ignorante  debba  esser  semplice;  e  certo, 
3  ciò  fosse  vero,  non  sarebbe  poi  l'ignoranza  un  gran  male. 
[a  è  tutto  all'opposto  :  nessuno  è  più  malizioso  del  volgo  igno- 
inte;  e  l'osservava  gih  il  Fénelon.  L'anima  umana  non  è  mai 
liota  ;  pensa  sempre ,  medita  ognora  lo  spirito ,  desidera  ed 
lui  il  cuore.  Lo  spirito  e  il  cuore  s'aggirano  intorno  sempre 
j^li  oggetti  da  cui  vengono  circondati.  Gli  oggetti  che  circon- 
do il  volgo  non  possono  che  eccitare  nella  sua  anima  idee 
sentimenti  vili,  abbietti,  carnali  »  d*amor  dell'oro,  di  carnali 
laceri,  e  di  vili  e  furbi  e  terreni  andamenti. 
Se  l'anima  è  nell'ignoranza,  s'abbandona  per  necessità  a  tali 
(geili,  in  cui  la  malizia  consiste  :  ecco  il  perchè  il  volgo ,  i 
Madini  ignoranti  sono  maliziosissimi,  e  quantunque  zotici  a 
linmo  grado  in  ciò  che  spelta  alle  scienze,  alle  lettere,  alla 
^h'gione ,  alla  morale ,  superano  circa  quello  che  spetta  agli 
ileressi  privali  e  ai  piaceri  in  furberia  ed  in  astuzia  anche  il 
atto.  Ma  le  lettere  e  le  utili  scienze  riempiendo  Tanima  di 
abili  idee  e  di  vivi  e  sublimi  sentimenti,  la  trasportano  fuori 
1^1  corpo  e  la  sottraggono  al  dominio  de' sensi,  le  insegnano 
Ifustare  i  jsaporosi  diletti  che  dal  proprio  suo  fondo  può  esssa 
ledesima  in  gran  copia  ricavare,  e  occupandola  tutta  di  sé,  le 
inno  dimenticare  quel  corpo  in  cui  è  stretta  e  legata,  e  tutto  ciò 
ft  è  al  corpo  aderente. 

Xie  lettere  formano  un  cuor  buono  umanamente.  Formare  un 
ler  buono  divinamente  è  l'opera  della  religione  ;  ma  siccome 
m  eoA  subito  ex  abrupto  sempre  opera  questa,  ma  il  piti  so- 
SDte  si  vale  di  mezzi  e  di  preparativi,  io  non  so  trovarne  uno 
igliore  di  quello  della  coltura  dell'anima  per  mezzo  delle  let- 
ce  e  delle  scienze.  Distaccata  viene  per  mezzo  di  questa 
iteura  Tanima  dagli  interessi  e  dai  piaceri  del  corpo ,  e  as-- 
teffatia  a  gustare  i  piaceri  spirituali  e  celesti,  a  possedere  le 
ee  del  bello,  dell'onesto,  del  vero,  i  sentimenti  dell'amore, 
ri. compianto,  della  virtù;  e  cosi  fornita  e  preparata,  non  sarà 
à  atta  a  gustare  le  verità  e  gli  affetti  della  morale  e  della 
digione?  E  se  ciò  è  vero,  non  si  debbono  grandemeate  esli* 


eM  nmimi 

mare  quelle  umane  disciplioe  che  a  qurtie  scienze  odtfd  fi  ■** 

facile  appSffuau   la    tia  I  w' 

Una  ragione  che  non  mi  par  da  dispreszarsi  inlorao  ti  ih  Ir 
vere  non  solo  le  scienze,  ma  le  leitere  esser  ooliivate  da  tiUi  w 
gli  uomini,  si  è  Tuguaglianza  naturale  di  e^si.  Perchè  dùm  |ìì 
picciola  parte  degli  uomini  godrà  sola  del  piacere  che  arrectt 
le  lettere  e  le  scienze,  e  tutti  gli  altri  ne  verranno  esdusi?  Se 
la  natura  crea  il  volgo  capace  come  i  dotti  di  gustar  le  bdle 
lettere  e  le  scienze,  e  anche  ad  alcuni  di  essi  dà  ingegno  per 
inventare»  perchè  mai  il  volgo  non  potrà  prendersi  qoeiriiM- 
cento  piacere,  di  cui  la  natura  il  seme  pose  nell'anima  sua?  (1) 


SAN  TOMMASO   È   VERAMENTE  DOTTORE   ANGELICO, 
PER  VIRTÙ,  DOTTRINA  E  GENIO. 

Ne'  secoli  della  universale  barbarie  gli  scolastici  solcano  (fr^ 
sere  chiamati  co*  soprannomi  i  più  esagerati  che  mai  si  p^ 
tessero  ritrovare.  Se  però  poteano  a  molti  d'essi  convenire  di 

(i)  Contro  il  posto  principio  che  da  tutti  debbonsi  coltivare  le  let- 
tere e  le  scienze  non  si  obbietti  quello  che  dice  Rousseau,  cioè  cba 
quelle  innamorano  così  di  se  chi  le  assaggia,  che  lo  staccano  da 
tutto  il  resto,  e  d'ogni  altra  occupazione  lo  rendono  incapace;  im- 
perciocché Tallontanare  questi  disordini  sta  nelle  buone  instituzioni 
del  governo  e  nell'educazione.  E  si  osservi  che  qui  si  parla  di  «i 
buon  governo,  in  cui  perciò  la  patria  è  da  tutti  i  cittadini  grande- 
mente amata,  e  perciò  con  gran  piacere  servita  in  ogni  guisa.  Certi' 
mente  ne'  governi  cattivi  molti  sono  i  dotti  e  i  letterati  di  prof^ 
sione ,  perchè  non  v'ha  amor  di  patria  che  occupi  gli  animi ,  onde 
chi  comincia  a  gustare  gli  studi ,  tutto  se  stesso  ad  essi  ex  profèt» 
abbandona.  Ma  ne'  governi  buoni  ben  diversa  è  la  cosa.  Onde  dicei 
Cicerone  ciò  che  noi  dicemmo  pure  altrove  :  «  Si  quia  omissis  refr- 
«  tissimis,  atquo  honestissirais  studiis  rationis,  et  officii,  consamit 
«  omuem  operam  in  exercitatione  dicendi,  is  inutilis  sibi,  perniciosus 
«  patriae  civis  alitur:  qui  vero  se  se  armat  eloquentia  ,  ut  non  op- 
«  pugnare  commoda  patriae,  sed  prò  his  propugnare  possit,  is  mibi 
«  vir  et  suis ,  et  publicis  rationibus  utilissimus ,  atque  amicissimos 
«  civis  fore  videtur.  »  (De  Invent.,  lib.  i.)  E  ciò  ripete  ancor  più 
estesamente  nel  libro  i,  De  Officiis,  e  altrove.  Ora  le  storie  ci  dicono 
che  e  Cicerone  e  tutti  i  filosofi,  gli  storici,  i  poeti,  gli  oratori  degli 
ottimi  governi  della  Grecia  e  di  Roma  servirono  ottimamente  la  pa. 
trìa  e  furono  magistrati ,  artefici  e  capitani.  Ecco  resperienxa  !>• 
sciolta  la  ditfìcoltà. 
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Ito  della  yirtii ,  in  generale  mancavano  dal  canto  deiringe- 
gmi  san  Tommaso  è  quello  solo  che  è  veramente  angelico 
Per  virtù  e  per  dottrina  e  per  genio ,  e  che  tale  verrà  sem- 
pn  chiamato  ne*  più  illuminati  secoli  dagli  uomini  veracemente 
illmninati. 


SOVENTE  PER  NOI  IL  MALE  VESTE  LE  FORME  DEL  BENE. 

Iddio  vede  il  male  in  quella  guisa  che  noi  vediamo  il  niente. 

Noi  vediamo  il  niente  quando  conosciamo  i  limiti  di  un  es- 
lere  o  Tassenza  sua:  Dio  vede  il  male  nel  conoscere  che  fa 
a  quantità  del  bene  ch'egli  dona^  n  comme  il  connaitrait  (dice 

■  Bossuet)  un  vide  dans  la  nature,  en   connaissant  jusqu*où 

■  tous  les  corps  s'étendent.  »    (7r.  du  libr.  arb.^  chap.   3.) 
Noi  non  avremmo  pure  altra  conoscenza  del  bene  se  vedes- 

ifano  le  cose  nelle  loro  native  fattezze  senza  errore  veruno. 
Ma  bene  spesso  rintelletto  caliginoso  s'inganna^  e  ì  suoi  sbagli 
avvalorati  vengono  da  una  volontà  depravata;  allora  il  male 
reale  le  forme  del  bene,  ci  pare  una  realità,  e  con  grandi 
ifbrzi ,  e  a  costo  ancora  delle  perdite  più  rilevanti ,  tenìam 
iietro  per  abbracciarlo  a  questo  niente. 

Colui  il  quale  venne  a  scoprire  questa  grande  verità,  che  il 
Uso,  il  male»  il  disordine  non  sono  che  niente,  fece  un  gran 
lAsao  fuor  delle  tenebre  della  corruzione  verso  Tinnocente  na- 
nra;  fu  un  pensatore  de'  più  benemeriti  della  filosofia.  Qual 
uminoso  principio  non  è  codesto  I  Quante  vaste  ed  ottime  con- 
wiguenze  non  ne  derivano  I  E  se  l'uomo  ne  fosse  persuaso,  qual 
rantaggio  per  la  morale!  Quel  filosofo  infatti  il  qual  dice  che 
1  male  è  niente  in  metafisica,  dirà  in  morale  che  la  felicità  è 
a  virtù. 


I  MODERNI  FILOSOFI  NON  HANNO  PER  LO  PIÙ  NÉ  MORALE, 
NÉ  METAFISICA. 

La  metafisica  è  la  scienza  della  ragione,  e  la  morale  quella 
Iella  coscienza  ;  i  principii  dell'una  e  dell'altra  sono  indelebil- 
nente  scritti  in  queste  due  facoltà.  Ma  i  moderni  filosofi  che 
A  vantano  di  perfezionare  le  cognizioni  dell'uomo  non  hanno 
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né  morale,  né  nieiafisica  :  essi  danno  il  nome  di  cpiesU  ali*» 
pinsmo  deirimmagihazìone  e  delTintuito  sovrano ,  e  di  (pcil 
diWegoumo  ed  al  regnante  appetito. 

La  metaflsica,  la  morale  e  la  poliiica  de*  aodemi  lilowft  mn 
strettamente  ìnsiem  collegate  e  hanno  insieme  molta  antlopi 
Conducono  all'incredulità,  alFimmoralità,  airanarchia,  e  Tesp^ 
rienza  lo  ha  dimostrato.  Al  contrario  le  dette  scienze,  quali 
vengon  trattate  dai  veri   filosofi ,  fanno  pure  un  sol  tutto  pik 
ancora  mirabilmente  armonioso,  che  conducono  l'uomo  alla  re- 
ligione, alla  moralità,  alla  monarchia,  o  almeno  a  una  sodeti 
ben  regolata.  Siccome  però  marchio  delKerrore  è  la  oomnd- 
dizìone,  eccone  una  che  derìya  dalla  filosofia  degrincredali,  e 
non  può  provenire  da  quella  dei  veri  filosofi.  I  primi  fondalo 
tutta  la  loro  filosofia  nell'uom  privato^  cioè  néiVindividuoi  gi 
altri  pongono  per  primo  fondamento  della  loro  Tuom  ptdfbtim, 
cioè  la  società.  La  prima  filosofia  conduce  alla  distruiione  n» 
solo  dell'uom  pubblico^   ma  dello  stesso  uom  privato;  la  M- 
conda,  alla  salute  deiruom  privato  oltre  quella  del  pubbliop. 
E  questa  diversità  deriva  dalla  natura  delle  cose,  non  presela 
tando  la  verità  che  armonia  e  Terror  dissonanza.  L*iiom  friotki 
senza  Tuom  pubblico  non   può  sussistere  e  tampoco  esser  fé 
lice  ;    ma ,  posta  la  sussistenza ,   la   felicità  dell'uom  pubblkOi 
quella  necessariamente  delFuom  prìvato  ne  segue. 

In  una  parola,  la  falsa  filosofia  pone  per  primo  de'  suoi  fon- 
damenti Vuomo^  la  vera  la  socieià.  E  qui  si  osservi  che,  quan- 
tunque questa  non  possa  provare  la  società^  né  la  ponga  come 
una  ragione,  ma  come  un  fatto,  non  migliore  è  perciò  la  con- 
dizione di  quella  che  è  costretta  a  fare  il  medesimo  rispetto 
all'uomo.  Laonde  per  questa  parte  è  uguale  la  condizione  delle 
due  filosofie.  Ma  quella  che  si  fonda  sulla  società  è  in  questo 
migliore,  in  quanto  la  società^  cioè  l'uom  pubblico,  racchiudendo 
l'uomo  privato ,  chi  dice  questo  dice  eziandio  quello  ;  chi  si 
fonda  sulla  società  si  fonda  eziandio  sulFuomo,  epperciò  la  filo- 
sofìa della  società  inchiude  eziandio  il  fondamento  di  quella 
dell'uomo,  invece  che  questa  non  inchiude  la  base  di  quella. 
Brevemente,  la  filosofia  della  società  include  tutto  ciò  che  v*ba 
di  positivo,  di  buono  in  quella  dell'uomo,  e  ne  lascia  solo  ciò 
che  v'ha  di  cattivo,  di  negativo;  laddove  la  filosofia  dell'uoiDO 
esclude  la  filosofia  della  società. 

La  filosofia  dell'uomo  e  della  società ,   dividendosi  nelle  sae 


pirti»  prende  de*  prìncipìi  fondamenuli  derivaDii  da*  suoi  due 
QMiaini  fondamenti. 

Perdo  la  metaflsica  della  prima  si  fonda  sui  iemìf  la  nflK>rale 
«ttU*Mleri0Me  ossia  la  mondana  felicità,  la  polìtica  sul  c&ntraito 
— riate,  n  fondamento  di  qa^ia  metafisica  è  Vintuiio,  di  questa 
■orale  VappetUo^  dell'una  e  delFaltra  la  »ensibtlUà. 

Al  contrario  la  meiafisica  della  seconda  si  fonda  sullo  <jn- 
riM^»  la  morale  sul  cuore,  la  politica  su  IKo.  Vale  a  dire  la 
metafisica  si  fonda  sulla  ragione 9  la  di  cui  forma  è  la  verità; 
In  naorale  sulla  coscienza  ^  la  di  cui  forma  è  la  virtii;  la  pò* 
litica  snll'antorità  divina^  la  di  cui  form:ì,  per  così  dire,  è  la 
ìegge^  Vobbligo;  sulla  potestà  come  avente  sede  in  Dio^  la  di  cui 
forma  è  la  necessità  della  legge. 

La  &lsa  metafisica  conduce  al  materialismo  in  qusnto  si  fonda 
WUài'intmtOf  la  di  cui  forma  è  la  materia  intelligibile. 

La  meiafisica  delle  false  filosofie  (per  dirlo  con  più  preci- 
sione) si  fonda  sui  sensi  come  passivif  vale  a  dire  suirtniuifo, 
In-  di  cui  forma  è  la  materia  intelligibile.  La  morale,  sui  sensi 
coinè  atthrif  cioè  soiroppeitto,  la  di  cui  forma  è  la  materia  sen^ 
uude  findìnazione,  vale  a  dire,  alla  materia  reale),  cioè  la  fe^ 
UcUà.  La  politica,  sull'uomo  (cioè  sul  contratto  sociale),  epper- 
dò  suiroictorità  umana^  sul  contratto,  solla  potestà  come  avente 
wtAe  nelVuomo ,  in  una  parola  sulla  sotrarnth  deWuomo ,  sulla 
•nlortlà  umanoy  la  di  cui  forma,  per  cosi  dire,  è  il  contratto, 
doè  la  libertà  della  legge. 

La  falsa  morale  conduce  al  sensualismo,  al  libertinaggio,  in 
quanto  si  fonda  snirappetilo,  la  di  coi  forma  è  la  felicità,  cioè 
la  tendenza  alla  materia  reale,  cioè  la  materia  sensìiale. 

La  folsa  politica  conduce  alla  licenza,  all'anarchia,  in  quanto 
ti  fonda  suirauforirà  umana,  il  di  cui  esercizio,  la  di  cui  forma 
è  il  contratto,  cioè  la  libertà  della  legge. 

Per  gli  opposti  motivi,  la  vera  metafisica  conduce  allo  spi- 
ritualismo, la  vera  elica  al  moralismo,  la  vera  politica  al  go" 
vcmtsmo. 

Ma  tutta  la  vera  filosofia  tende  al  teismo,  tutta  la  falsa  alla- 
teitmo.  Tutto  Tuomo  infatti,  tutta  la  società  tendono  a  Dio  e 
lo  debbono  ammettere  o  negare.  Non  vi  ha  men^^  in  tal  ma- 
teria l'uomo,  la  società  non  possono  stare  indifferènti,  se  non 
col  non  essere  conseguenti.  Ma  ae  questo  è  possibile,  anche 
ovvio  alfnomo  privato,  è  impossibile  al  pubblico.  La  società 
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non  pub  essere  inconsegaente ,  laonde  se  la  falsa  fllosoBi  ■ 
essa  regna,  la  società  condotta  è  infallibilmente  airateismo  e 
perciò  alla  sua  distruzione. 

La  vera  filosofia  tende  al  teismo  per  mezzo  della  metapén, 
perchè ,  stabilendo  questa  sulla  ragione  e  la  ragione  sulla  m- 
eielàf  non  potrà  non  vedere  in  quella  Videa  di  Dio  come  dì  ai 
ente  nomeìiale.  Al  contrario  la  falsa  filosofia  tende  tkWateìsm 
per  mezzo  della  metafisica  per  due  vie  e  per  due  ragion: 
4^  perchè  stabilendo  questa  sull'uomo  rende  impossibile  che 
ninna  facolià  deiruomo  possa  dimostrare  una  realià.  Perdagli 
stessi  rasionalisii  che  fondano  la  ragione  suiruomo  devono, 
per  essere  affatto  conseguenti,  esser  pure  atei  ;  2®  perchè  sta- 
bilendo la  metafìsica  siììVintuito  e  rigettando  la  ragione,  wm 
potrà  in  veruna  guisa  concepir  Dio,  ma  solo  la  materia  tnleiit- 
gibile,  e  come  ente  necessario,  infinito,  ecc.  Ecco  il  panteiino 
che  non  è  che  un  ateismo  materialista. 

La  vera  filosofia  tende  al  teismo  per  mezzo  della  morale, 
cioè  deWetiea,  perchè  stabilendo  questa  sulla  coscienza  e  la  co- 
scienza sulla  società,  non  potrà  non  sentire  in  quella  il  miti- 
mento  di  Dio  come  di  un  ente  nomenale.  Al  contrario  la  fabs 
filosofia  tende  aWateismo  per  mezzo  del)*fa'ca  per  due  vie  e 
per  due  ragioni  :  1°  perchè  stabilendo  questa  suiruomo  rende 
impossibile  che  possa  per  essa  dimostrarsi  alcuna  realtà;  per- 
ciò gli  stessi  moralisti  che  fondano  la  coscienza  sull'uomo  de- 
vono perciò  per  essere  affatto  conseguenti  esser  pure  atei; 
2^  perchè  stabilendo  Vetica  suWappetito  e  rigettando  la  coscienza 
non  potrà  in  veruna  guisa  sentir  Dioy  ma  solo  la  materia  sen- 
suale. 

La  vera  filosofìa  tende  al  teismo  per  mezzo  della  politica  ^ 
perchè  stabiliendo  questa  sull'autori/à  di  Dio  e  l'autorità  di 
Dio  sulla  società ,  non  potrà  mai  ravvisare  ne'  governi  institu- 
zionì  sottomesse  al  beneplaciti  dell'uomo,  ma  gli  terrà  come 
venuti  da  Dio.  Gii  terrà  come  tali,  perchè,  fondando  i  governi 
su  Dio,  dovrà  ammettere  che  Dio  gli  ha  instituiii,  ed  essendo 
i  governi  antichi  quanto  l'uomo,  dovrà  ammettere  che  Dio  ba 
creato  l'uomo.  Invecechè  la  falsa  politica  tende  all' ateismo 
come  quella  che  fa  nascere  la  società  dall'artefatto  consenso 
degli  uomini  e  inventa  perciò  uno  stato  di  salvatichezza  che 
pazzamente  appella  di  natura  e  suppone  anteriore  a  ogni  so- 
cietà. Laonde  tutti  i  partigiani  di  questa  politica,  presciadeado 
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dalla  Genesi ,  le  si  oppoogooo  e  le  negano  ogni  fede  ;  e ,  chi 
piìi  chi  meno,  propendono  se  non  anche  Tasseverano  costoro 
a  stabilire  reternità  della  materia,  la  nascita  deiruomo  dal  seno 
dalla  natura  graduatamente  e  naturalmente  operata,  ecc.,  ed 
altri  consimili  mostri  d'errore,  i  quali  menano  all'ateismo,  ansi 
lo  includono  per  chi  è  conseguente. 

La  filosofia  è  la  scienza  dell'uomo  :  dello  spirito  in  quanto 
è  dotato  d'idee  (metafisica);  del  cuore  in  quanto  è  dotato  di 
sentimenti  (etica)  ;  de*  varii  individui  in  quanto  per  mutue  re- 
Iasioni  sono  insieme  in  società  collegati  (politica). 

La  teologia  naturale  è  una  spesie  sparsa  per  tutte  le  tre  parti 
della  filosofia  :  Dio  in  tutte  tre  si  rinviene ,  e  come  lo  scopo 
finale  di  tutte  tre. 

Fra  i  falsi  e  ì  veri  filosofi  di  cui  abbiamo  parlato  ve  n'hanno 
di  quelli  la  di  cui  filosofia  partecipa  dell'una  e  dell'altra  delle 
suddette. 

Tali  sono  quelli  che  ammettono  bensì  un'anima ,  una  mo- 
rale cuona  società  fermata  da  Dio,  e  su  di  esse  fondano  la 
metafisica,  Tetica,  la  politica;  ma  non  fondando  queste  che 
sairautorith  della  ragione  e  del  cuore,  e  questi  principii  la- 
sciando privi  d'ogni  fondamento^  assoggettano  pur  la  lor  filo- 
sofia a  molti  errori  e  variazioni.  Tali  furono  pressoché  tutti 
i  razionalisti  puri  A  antichi  che  moderni. 

La  vera  filosofia  pone  per  pietra  fondamentale  la  società, 
che  essendo  una,  immutabile,  perpetua,  comunica  tal  sorte 
pure  a  tutto  Tedifizio. 

I  filosofi  che  della  metafisica  fanno  la  filosofia  della  tnateria, 
dell'etica  quella  óéìVinteresse,  della  politica  quella  del  contratto 
sociale^  devono  comunicare  eziandio  un  tale  spirito  alle  altre 
scienze.  La  filosofia  è  la  regina  di  tutte,  la  più  naturale,  la  più 
ovvia  all'uomo,  la  più  rilevante  per  lui,  quella  perciò  che  è 
piìi  di  tutte  lo  scopo  delle  sue  ricerche,  il  fine  de*  suoi  desi- 
derii.  La  filosofia  ha  relazione  a  tutte  le  scienze,  e  si  può  dire 
che,  come  il  linguaggio,  è  necessaria  dappertutto,  perchè  gli 
oggetti  su  cui  si  raggira  sono  vasti,,  universali,  assoluti  e  ab- 
bracciano per  cosi  dire  tutto  il  mondo  umano.  II.  nome  infatti 
di  filosofia  suona  amor  della  sapienza,  e  ad  ogni  scienza  si 
estende;  ma  alle  tre  suddette  fu  saggiamente  limitata,  perchè 
desse  comprendon  la  ragione  in  sé  di  tutte  le  altre  scienze, 
ne  sono  le  più  rilevanti  e  le  più  ovvie  all'uomo. 
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NoD  è  donqae  affbuo  natarale  che  lo  spirito  delta 
propaghi  a  tutte  le  altre  scienze,  e  che  la  filosofia  di  n  leab 
abbia  ss  tutto  il  sapere  dello  stesso  influenza. 

Dopo  la  filosofia  la  fisica^  cioè  la  scienza  della  natura,  Hm 
la  prima  ;  e  veramente,  dopo  Tanima  umana,  la  societii,  Dio, 
il  corpo  dell'uomo  e  il  mondo  in  cui  vive  sono  gli  oggetti  che 
pie  lo  colpiscono. 

I  veri  filosofi  nel  coltivare  la  fisica  le  danno  una  tiaU  dì 
moralità,  di  religione,  di  scienza  sociabile  qual  è  la  loro  Ilo- 
sofia.  Essi  si  guarderebbero  bene  dalFavanzare  la  meiOM 
proposizione  in  fisica,  o  mettersi  per  la  piìi  picdola  ricera 
che  offendesse  in  qualche  punto  la  filosofia.  L'ordine  di  naan 
vuole  che  il  mondo  fisico  obbedisca  al  mondo  morale,  ed  è 
ledere  un  tal  ordine  il  sottomettere  allo  studio  della  naiarii 
lo  studio,  i  principi!,  i  dogmi  della  metafisica,  della  morsili 
della  società.  Ma  coloro  i  quali  sono  materìalUii,  immordit 
partigiani  del  social  contratto  in  filosofia,  non  hanno  pili  aen- 
polo  di  assoggettarla  alla  fisica.  La  filosofia  in  sostaMU  se- 
condo essi,  è  una  parte  di  questa  :  tutto  si  riduce  altaT  inta- 
ria,  airinteresse  del  corpo,  alla  felicità  de' sensi,  alla  salma 
delle  sensazioni  ;  la  società  stessa  è  un  risultato  della  fisica  in 
tal  opinione.  Infatti  vediamo  i  difensori  del  Contratto  sociak 
in  politica  far  nascere  l'uomo  dal  fango  per  mezzo  dei  raggi 
solari  in  fisica,  farlo  crescere  ed  entrare  in  società  a  poco  a 
poco  come  fanno  le  bestie.  Tale  fu  Rousseau. 

Questa  è  una  delle  cagioni  per  cui  i  filosofi  del  secolo  scoreo 
e  del  presente  si  danno  a  coltivar  grandemente  le  scienze  68i- 
che,  naturali  ed  esatte;  e  la  filosofia,  o  è  depravata,  o  lasciata 
negletta. 

Parrà  ad  alcuno  che  le  scienze  esatte  siano  a  tutfaltro 
filosofo  adatte  che  al  materialista  ;  certamente ,  quando  ven- 
gon  trattate  dalFingegno,  che  tutt'altro  ci  vede  che  circoli  e 
figure,  e  numeri  ed  equazioni,  ma  ascende  ai  principii,  airori- 
gine  delle  cose,  e  legge  in  quello  studio  TOrdine  supremo  e 
l'Essere  necessario ,  la  morale,  la  religione.  Tali  le  trattavano 
i  Leibnitzi,  i  Malebrancbi,  i  Cartesi,  i  Neutoni,  gli  Euleri;iDa 
le  matematiche  dei  presenti  filosofi  si  limitano  alle  figure,  ai 
calcoli,  ai  compassi,  e  non  sono  per  conseguenza  che  una  follia. 
Non  è  follia  infatti  il  veder  un  uomo  a  perdere  il  prezioso  dono 
del  tempo  sulle  varie  relazioni  deifestension  pura?  Lo  stesso 
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tà  dica  della  fisica  e  di  tutte  le  altre  naturali  sdense  ;  non  sono 
pih  trattate  come  lo  erano  altre  Yolte  dai  Bonnet,  dagli  Haller, 
dagli  Stahl,  dai  Linnei,  ecc. 


SPIRITUALITÀ  dell'anima  PROVATA  DALLA  REMINISCENZA. 

La  reminiscenza  prova  la  spiritualità  dell'anima.  Mi  ricordo 
di  aver  dimenticato  qualche  cosa  :  ecco  la  reminiscenza  ;  questo 
fuakhe  cosa  riman  nella  mia  memoria  come  un  oggetto  indi- 
stiBto,  vago,  come  una  negazione,  una  dimenticanza.  Ora,  se 
Taoìma  è  materiale,  la  memoria  è  una  serie  d'impressioni. 
Quando  io  mi  ricordo  di  un  albero,  sarà  perchè  ne  ho  Timma- 
gine  nel  mio  cervello  ;  ma  qual  sarà  mai  Timpressione  che  mi 
llarìi  la  reminiscenza?  Una  tal  impressione  è  impossibile;  quel 
fum  io  che  è  affatto  spirituale,  è  un'idea.  Ogni  qualunque  idea 
dà  aimil  prova  della  spiritualità  deiranima. 
.  -J^lliuino  anche  le  intuizioni  pure  dello  spazio  e  del  tempo, 
ooBV1|ùelle  che  sono  une,  infinite,  indivisibili,  necessarie,  ed 
è  impossibile  che  un'impression  le  produca  e  la  materia  le  con- 
eepisca. 

Inoltre  la  necessità  di  alcune  idee  e  di  alcuni  ragionamenti 
provan  lo  stesso.  Imperciocché,  in  che  consiste  tal  infinita  dil[- 
ferenza  che  passa  da  alcune  ad  altre  idee,  se  le  idee-  non  son 
neiranima,  come  lo  volea  (Mt>be8io,  un'impressione?  Queste  prove 
ai  possono  svolgere. 

In  una  parola,  per  provare  la  spiritualità  dell'anima,  la  con# 
traddizione  che  passa  tra  le  note  proprietà  della  materia  e  le 
facoltà  che  conosciam  della  nostr'anlma,  porge  molti  forti  e 
belli  argomenti,  i  quali,  quantunque  non  siano  tutti  rigorosa- 
mente dimostrativi,  provano  però  per  chi  abbia  l'iugegno  sano. 
Il  Bonald  se  n'è  valuto  assai  bene. 


LA  CORRUZIONE  DELL'OTTIMO,  PESSIMA. 

Tutte  le  perfezioni  in  se  stesse,  se  non  v'ha  la  religione  che 
le  moderi,  divengon  mali,  cioè  cadono  in  eccessi  ;  e  quanto  più 
la  cosa  nell'ordine  suo  era  perfetta  e  grande,  tanto  pia  disordi- 
nata à  malvagia! 
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Che  piìi  bella  cosa  deU*uomo?  Ma  il  pia  orribi!  moitro  deb 
terra  è  on  uom  scellerato.  L'angelo,  la  maggior  delle  iatelli- 
genze,  abusandosi  delle  sue  perfezioui ,  divenne  il  deBoaio, 
Tautor  dì  ogni  male.  Un  ingegno  piìi  è  sublime,  piìi  ai  di  a  ani 
fine,  più  produce  disordini. 


SUPERIORITÀ  dell'autorità  DEGLI  UOMINI  SULL'AUTORITÌ 
DELLA   RAGIONE. 

Una  delle  prove  che  rautoritk  degli  uomini  vai  più  deiriito- 
rilà  della  ragione,  si  è  che  lu  vieni  alla  fine  a  dubitare  deh 
verità  di  cui  ti  tenevi  il  piìi  sicuro  ch*esser  potessi,  allorché  lei 
che  dagli  altri  ti  viene  contestata,  negata,  o  anche  sol  poitti  il 
dubbio.  Che  piii?  Un  solo  che  ti  contraddica  e  che  vedi  che  I 
faccia  da  senno,  quantunque  non  basti  a  farti  dubitare  d*iii 
verità  che  tieni  per  certa,  t'infastidisce,  t'annoia,  e  amercMi 
grandemente  che  colui  pensasse  come  te,  e  cosi  pensaartap 
il  mondo,  massimamente  se  la  verità  di  cui  si  tratta  vVle 
amata.  E  questo  ha  tanto  valore  che  il  leggere  un  libro  eoa* 
trario  alla  nostra  sentenza,  quantunque  le  ragioni  non  ne  con- 
vincano, il  solo  vedere  che  quello  scrittore  pensa  diversamente 
4a  te,  ti  riesce  grave  e  spiacevole,  e  talvolta  anzi  giungi  a  de- 
bilitare alquanto  la  tua  prima  opinione.  Questa  sol  còsa  rende 
giusta  la  proibizione  de' libri,  perchè  il  danno  che  apportano 
è  reale  anche  in  quelli  che  paion  men  atti,  per  le  ragioni  che 
contengono,  a  convincere  e  persuadere. 

Se  è  un  uomo  che  è  convinto  e  persuaso  di  qualche  opinione 
e  la  tien  come  certa  verità,  vede  che  il  restante  o  una  parte 
degli  uomini  la  niega^  ne  prende  dispetto  e  comincia  la  sua 
credenza  a  diminuire  intomo  a  quella  verità,  quantunque  la 
persuasione  sìa  sempre  la  slessa.  Se  rautoriià  contraria  au- 
menta ne  dubita  sempre  più,  e  alla  fine  se  non  può  lasciar  di 
essere  convinto  viene  a  dubitar  di  se  stesso  e  si  tiene  per 
pazzo.  Almeno,  per  evitare  un  tal  termine,  fa  d'uopo  di  esser 
dotato  di  una  dose  di  pertinacia  e  di  superbia  ben  grande. 
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DEL  TRASCENDENTALISMO   INEVITABILE  NELLE  SCIENZE 
E  NELLA  STORIA. 

Hafvi  una  sorta  di  trascendentalismo  volgare  e  di  pratica, 
trascendentalismo  inevitabile. 

Ora  tutte  le  arti  e  le  scienze,  gli  artisti  e  gli  scienziati  pos- 
seggono piii  0  nieno  un  tale  trascendentalismo.  Uno  stesso  og- 
getto è  considerato  da  più  scienze  e  dovrebbe  esserlo  sotto  lo 
stesso  aspetto,  giacché  la  scienza  in  sostanza  è  una;  ma  lo  è 
sotto  varii.  La  medesima  scienza  coltivata  da  cento  uomini,  il 
medesimo  pensiero  parlato  da  cento  bocche,  anzi  la  medesima 
ooia  pensata  da  cento  intelletti  veste  cento  diverse  forme.  Ger* 
liMente  molte  volte  si  dimostra  dagli  uomini  un  tal  trascen- 
dentalismo che  non  è  sincero,  per  amore  di  novità,  di  singo- 
larità, di  celerità  o  altro  ;  ma  sostengo  che  in  qualche  dose  è 
necessario  sempre. 

Il  Bonald  osservava  come  nissun  filosofo  ebbe  né  pub  aver 
mi^l^iscepolo  che  tenga  perfettamente  la  sua  dottrina.  L'ac- 
bmH^,  il  peripatetico,  il  cartesiano,  il  leibnizìano,  il  loc- 
kista,  il  kantista  non  saranno  tali  mai  come  Platone,  Aristotile, 
Cartesio,  ecc.,  ecc.  Questo  ai  può  applicare  a  ogni  altra  scienza 
)  arte. 

Questo  trascendentalismo  ha  luogo  grandemente  nella  storia. 
!!Shi  è  che  nel  medesimo  fatto  legga  le  medesime  cause,  le  mede- 
lime  circostanze,  la  medesima  bonth  o  malvagità,  lo  stesso  carat- 
erò de'  personaggi,  anzi  lo  stesso  materiale  contenuto  di  esso? 
guanto  piii  arriverà  nella  storia  riguardo  alUntelletto  quello 
sbe  Gomunemente  arriva  riguardo  alia  corporea  visione!  Un  bel 
uogo  di  campagna  io  credo  che  pochi  uomini  il  veggano  nella 
Mssa  guisa,  tocche  da  mille  circostanze  dipenderebbe.  Anzi  io 
>rovai  piìi  volte  che  il  medesimo  luogo  da  me  diverse  volte 
reduto  avea  diversi  aspetti  e  quasi  direi  diverse  posizioni. 


IL    CASO. 

Nel  linguaggio  degrincreduli  e  dei  falsi  poeti  il  caso  è  TEnte 
supremo,  la  Causa  prima,  il  Dio  che  regna  nella  fisica  e  nella 
metafisica  (scienze  da  essi  quasi  confondute  in  una  sola),  e  il 
dMìM  quello  che  regna  nella  morale.  Queste  due  grandi  pa- 
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role  che  significano  niente,  hanno  per  essi  tutto  il  aratore  pM- 
sibile.  Con  esse  spiegano  grande  quantità  di  fenomeni,  di  niM, 
di  cangiumentì,  di  cose  d*ogni  specie;  e  poi  tacciano  di  psirl 
filosofia  quella  dei  Fiatoni»  dei  Cariesii  e  dei  Leiboiii  qiuds, 
per  render  possibili  le  idee,  spiegar  Tastrazione ,  il  Boto,! 
commercio  deiranima  col  corpo,  l'esistenia  dell'uomo»  della  lo- 
cieià,  dell'universo,  essi  ricorrono  a  Dio. 


CHE   COSA   È   PROBABILISMO. 

(Dimostraxione  col  fatto  e  modo  pratico  di  fare  talcìdmia  in  moniti 
affinchè  topinUme  meno  probabile  diventi  più  proiiabile,  «ni 
certissima.) 

Che  il  Dettori  fosse  maestro  di  opinioni  malsane  è  con  p*' 
habile,  conciossiachè  dieci  o  quindici  dottori  di  Torino  ripodiiae 
il  suo  libro,  anche  quanto  airtittrìnseca. 

Ma  che  la  dottrina  del  Dettori  sia  irreprensibile  è 
probabile,  conciossiachè  è  approvata  e  tenuta  dal  prelato,  a 
parrochi  della  diocesi,  dal  reverendissimo  capitolo,  dagli  ordiii 
religiosi,  tolio  quello  ***,  da'  professori  e  dal  collegio  di  teo» 
logia  nella  università,  e  dagli  antecessori  del  Dettori  nella  cat- 
tedra che  gli  fu  affidata  dal  re. 

Che  le  questioni  del  Busembao  avanzino  in  dialettica  i  capi- 
toli del  Dettori  è  cosa  probabiley  conciossiachè  al  primo  non 
è  mancata  da  due  secoli  la  catena  di  alcuni  lodatori;  al  se- 
condo subito  fu  apparecchiata  la  tempesta  e  sorsero  gli  ac- 
cusatori. 

Ma  che  al  Dettori  sia  dovuta  la  palma  è  cosa  piii  probahtUt 
conciossiachè  le  sue  scritture  da  tutti  si  studiano  e  si  applau- 
dono, e  per  le  farragini  del  primo  ognuno  meraviglia  e  scnt- 
ride. 

Che  il  probabilismo  sia  un  errore  specioso  ed  innocente,  atto 
a  cadere  ne'più  savi  e  perspicaci  inielleiii,  e  degno  dì  essere 
riverentemente  e  freddamente  combattuto,  è  cosa  probabikt 
conciossiachè  i  suoi  fautori  lo  dicono  e  mostrano  una  folla  di 
ponderosissimi  volumi  scritti  a  sua  difesa. 

Ha  che  in  vece  sia  quello  una  dottrina  assai  pericolosa,  me- 
ritevole di  essere  oppugnata  col  riso  nelle  sue  rldevoli  atra- 
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ne,  e  col  fuoco  di  generosa  eloquenza  nelle  turpitudini  e 

rocità  che  ne  derivano,  è  cosa  pUi  fMrobabile^  conciossiachò 

dicono  non  i  pochi  odierni  suoi  parziali,  ma  ogni  Homo  che 

m  sia  privo  dì  cervello  o  di  coscienza;  lo  dicono  i  principi 

€,  amnaestrati  dalla  storia,  si  terrebbero  mal  sicuri  sul  trono, 

1  loro  sudditi  mettessero  in  atto  le  speculazioni  di  que*ca- 

•U  ;  lo  dicono  i  popoli  che  preferirebbero  il  deserto  alla  città, 

»¥e  i  seguaci  del  probabile  presedessero  alle  leggi,  ai  coniratti, 

giudizi. 

Che  i  nemici  del  Dettori  siano  per  ingegno  e  per  doltrina 
fiore  dei  cloro  subalpino,  è  cosa  probabile,  conciossìachè  essi 
credono  tali,  e  la  turba  decloro  devoti  gli  ha  in  questo 
Dcetto. 

Ma  che  in  vece  i  nemici  del  Dettori  siano  poveri  di  spirito 
m  secondo  il  dettato  deirEvangelio,  ma  per  propria  insufB- 
)nza  o  pigrizia,  è  cosa  più  probabile,  e  ne  fa  fede  l'opinione 
«versale  che  s*ba  di  loro,  e  que*  fruiti  del  loro  ingegno, 
ide,^^UBino  colle  stampe  gratificato  il  pubblico  (i). 
ChmMé  penne  accusatrici  a  Roma  del  Dettori  dispiacciano  dav* 
ITO  i  motti  acri  e  pungenti  nelle  dispute  teologiche,  e  però 
Anano  per  Ispirilo  di  mansaetudine  accusate  a  Roma  alcune 
isi  dell'eloquente  professore,  è  cosa  probabile,  coociossiachè. 
Landò  si  «ostrano  in  pubblico,  il  loro  volto  è  benigno,  e 
nlsiUmeuie  dolci  e  melate  sono  le  loro  parole. 
Ha  siccome  essi  sono  oltremodo  acerbi  e  nequitosi  nelle  scrit- 
re  (S)  e  nei  fatti,  siccome  accarezzano  per  mordere,  e  ba- 
ino per  ferire,  siccome  sotto  nome  di  pace  spargono  la  guerra, 
d  è  più  probabile  che  essi  abbiano  biasimate  le  locuzioni  del 
ttori  per  odio  delle  sue  non  ripugnabili  ragioni,  e  procacciato 
Ario  tacere  per  esser  soli  a  parlare. 
CJie  il  cuore  degli  accusatori  del  Dettori  fosse  bianco  come 

[1^  Vedi  per  saggio  Topuscoio  sulla  Comunione  frequente,  stampato 
Torino. 

[%)  ¥e€line  un  esempie  nel  libro  composto,  pubblicato  e  divulgato 
.  essi,  avente  per  titolo  :  La  l^ga  della  teologia  moderna  colla  filo- 
Sa.;  <s  in  due  lunghissioaie  lettere  scritte  da  essi  per  la  istruzione  dei 
nfessori,  nelle  quali,  fra  gli  altri  vezzi,  assegnano  la  ignoranza  per 
iidameato  del  sistema  del  più  probabile,  che  si  prova  esaere  iU  sistema 
>Ua  chiesa,  mentre  per  l'opposto  si  mostrano  essi  discreti,  costretti 
provare  ohe  il  mino  j^robabiie  non  ò  ancora  condannato  dalla 
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neve,  e  il  suono  delle  labbra  quasi  gemito  di  tortoreIh,è 
probabile^  concìossiachè  a  Roma  non  si  ebbe  sinistro 
di  quei  lamenti. 

Ma  siccome  a  Torino,  dove  si  sanno  molte  altre  comdhi 
che  Homa  necessariamente  ignora,  nessuno  crede  a  qoelh e» 
didezza,  così  l'opinione  contraria  è  più  probabile. 

Che  le  lettere  di  Roma  (settembre  1827)  dimostrino  DcUmì 
colpevole  nel  marzo  4829  è  cosa  probabile^  perchè  i  coniH^ 
valori  di  quei  fogli  li  divulgarono  per  giustificare  la  GMdUi 
del  professore,  e  riuscirono  a  trappolare  i  gonzi. 

Ma  che  le  lettere  di  Roma  del  settembre  4827  non  tocdiM 
Todierno  Dottori,  e  pungano  in  vece  la  fama  degli  editori  to- 
rinesi, è  cosa  più  probabile,  conciossiachè  tutte  le  persooe  » 
sennate,  che  hanno  letto  le  due  lettere,  si  mossero  a  sdfgM 
vedendo  che  fosse  usato  un  ripiego  co&i  inutile,  e  ad  un  te^i 
crudelissimo. 

Che  Dettori  nella  scuola  fosse  indocile  ai  consigli  verniti  à 
Roma  è  cosa  probabile,  conciossiachè  alcuni  parlatori  i^i^crev 
lo  avranno  riferito. 

Ma  che  Dettori  abbia  saputo  obbedire  con  dignità  è  cosa  jnì 
probabile,  conciossiachè  Timmensa  turba  dei  parlatori  in  ptib" 
blico  e  senza  stipendio  diranno  schiettamente  di  sì. 

Che  il  Dettori  fosse  degno  di  morte  è  cosa  probabile,  con- 
ciossiachè i  pochi  che  tenevano  lo  schioppo  in  mano  per  fe- 
rirlo, sono  molli  anni  che  lo  accusano  come  reo  (4). 

Ma  che  Deitori  fosse  innocuo  e  reverendo  è  cosa  piti  prohcr 
bile^  conciossiachè  i  molli,  che  non  ebbero  altre  armi  per  dare 
giudizio  di  lui  che  la  ragione  e  la  coscienza,  lo  salutano  col 
nome  di  sommo,  di  savio  e  di  buono. 

Dunque,  siccome  i  giudici  che  in  Torino  hanno  portato  sen- 
tenza sopra  Dettori  stimano  che  in  buona  coscienza  si  possa 
seguitare  la  opinione  meno  probabile,  senza  tener  conto  dell'op- 
posia  pm  probabile,  hanno  conchiuso  che,  il  professore  essendo 
probabilmente  colpevole,  la  sua  condanna  sarìa  stata  probabil- 
mente giusta. 

Siccome  però  rimaneano  alcuni  scrupoli  che   pizzicavano  il 

(1)  E  molti  si  ricorderanno  d'avere  udito  a  ripetere  dalle  bocche 
mansuete  di  que*pochi  i  trattati  del  Dettori  esser  degni  delle  fiamme 
di  questo  mondo,  e  Tanima  di  lui  di  abbrustolare   in  quelle  d'io- 
ferno. 
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gato  di  quei  pietosi  Radamanti^  il  presidente  accennò  che  il 
rofessore  dovea  soggiacere  alle  percosse  anche  secondo  Topi- 
ioue  più  probabile;  comandò  che  si  togliesse  fuori  dai  volumi 
i  Lacroix  la  famosa  bilancia  morale,  e  cumulando  alla  destra 
lUo  ciò  che  nel  Dettori  è  degno  di  solennissimo  encomio,  rac- 
Qìsevo  nella  parte  sinistra  tuite  le  asprezze  del  capitolo  5<>  del 
olume  1,  che  sono  le  sole  sue  reità.  Ma  che?  I  meriii  del 
trefessore  erano  di  si  grave  peso  che  la  scodelletta,  la  quale 
tMiteneva  le  sillabe  di  sua  collera,  pendeva  su  per  Taria.  Ai- 
ora  il  presidente  disse  :  «  non  sia  cosi  :  aggiugnete  nella  parte 
I  leggiera  la  mia  suprema  volonlà,  la  quale  è  tutta  di  ferro,  e 
>-' perciò  pesantissima,  e  vedremo  un  altro  ballo  in  quelle  bi- 
t  lance.  »  E  cosi  fu  fatto. 

■■  A  tale  terribilissima  soma  male  avrebbero  contrastato  non 
Olamente  le  virtii  e  la  sapienza  del  Dettori ,  ma  non  pure 
[uelle  di  tutti  i  dottori  greci  e  latini  di  santa  chiesa;  perciò 
i  parte  sinistra 

Grave  in  terra  cozzò 

Balzò  l'altra  alle  sfere  e  si  nascose. 

Allora  sclamarono  i  giudici:  a  abbiamo  vinto  la  prova;  » 
'Ile  Dettori  sia  colpevole  è  sentenza  probabile,  e  insieme  piii 
ìrobabde,  anzi  certissima,  E  il  presidente  per  la  maggior  gloria 
U  Dio  alzò  la  canna,  e  sotto  quei  colpi  probabilissimi,  anzi  cer- 
Usimi,  Dettori  spirò  (i). 


OBBIEZIONI  DI  BOSSUET  CONTRO  IL  GATTOLIGISMO  LIBERO. 

Prima  obbiezione  di  Bossuet  contro  il  caitolicismo  libero  (2)  : 
t  Les  premiers  chrétiens  qui  oni  pris  séditieusement  les  armes 
:  avec  une  ardeur  furieuse,  sous  prétexte  de  persécution,  ont 

été  les  Donatistes;  c*est  une  vérité  constante.  11  n*est  pas 
;  moins  assuré  que  les  premiers  qui  ont  fait  des  guerres  ré- 

glées  à  leurs  souverains  pour  la  méme  cause,   ont  éte  les 

(1)  Yedi  il  primo  volume  dei  Ricordi  biografici  e  Carteggio,  pag.  125 
seguenti,  dove  Pillustre  filosofo  mirabilmente  difende  il  suo  de- 

inissimo  collega.  [Nota  degli  Editori.) 

(%)  Per  cattolicismo  libero  intendo  il  sistema  che  dice  la  religione 

iattolica  essere  amica  della  libertà  e  nemica  dei  troni. 

Voi.  VI.  35 


546 

«  Manichéens,  les  plus  insensés  et  les  plus  impies  de  tous  les 
fc  hommes...  Les  Albigeoìs  ont  suivi  ce  mauvais  exemple.  t  (Dei 
«  Donatisti  e  dei  Manichei.)  —  «  Aussi  avons-nous  vn  qu'ìls  élaient 
fc  de  dignes  rejetons  de  cette  abominable  secte.  Les  Wiclefltes 
a  n'ont  point  eu  de  boote  de  marchersar  leurs  pas;  les  Ras- 
ce sites  et  les  Taborites  les  ont  imités  ;  et  puisqu'enfin  il  en  faut 
a  venir  aux  sectes  de  ces  derniers  siècles,  on  sait  l^histoire  des 
<c  Lutbériens  et  des  Calvinistes.  »  (Cinquième  avertissement  m 
les  lettres  de  M.  Jurieu  cantre  Vhistoire  des  Variai. ^  n^  3.)  —Bi- 
sogna controprovare  che  tutti  questi  eretici  furono  ben  lontani 
dal  vero  spirilo  di  libertà  ;  che  questo  spirito  fu  avuto  dai  primi 
fedeli.  0.  d.  s.  (ì). 

Seconda  obbiezione  di  Bossuet  :  e  La  professìon  qu^ils  foi- 
a  saìent  (i  martiri)  parmi  les  supplices  de  demenrer  fidèles  à 
«leurs  principeSy  en  tout  ce  qui  ne  serait  point  contraire  à 
«  la  loi  de  Dieu,  faisait  la  gioire  de  leur  martyre,  »  ecc.  (Loc. 
cit.,  n°  42.)  0.  d.  s.  —  Jurieu»  per  rispondere  a  questa  ob- 
biezione,  dice:  «  Que  pouvait  faire  un  si  petit  nombre  de  gens 
((  épars  dans  tonte  Tétendue  d*un  grand  enopìre,  qui  avait  toa- 
«jours  sur  pied  des  armées  nombreuses  pour  lagardedeses 
e  vastes  frontières?  Ce  n'était  donc  pas  seulement  piéié,  mais 
«  c'élait  prudence  aux  premiers  chrétiens  de  souffrir  un  moin- 
«  dre  mal  pour  en  éviter  un  plus  grand.  —  Outre  cela  onne 
e  saurait  tirer  un  grand  avantage  de  la  conduite  des  premiers 
e  chréiiens  au  sujet  de  la  prise  des  armes.  Il  y  en  avait  plusieors 
«  qui  ne  croyaient  pas  qu*ii  fut  permis  de  se  servir  du  glaive 
e  en  aucune  manière,  ni  à  la  guerre,  ni  eu  justice,  pour  la  pu- 
«  niiion  des  criminels;  c*était  une  sévérité  outrée,  et  une 
a  maxime  généralement  reconnue  pour  fausse  aujourd*hui;  tei* 
f  lement  que  leur  patìence  ne  venait  que  d'une  erreur  et  d'une 
e  morale  mal  entendue.  » 

Un  picciol  numero  di  cristiani  di  cuore  veramente  liberò  che 
cosa  potea  fare  quando  molti  altri  cristiani  non  lo  erano?  Mi 
dirà  Bossuet  :  a  Est-ce  qu*ils  manquaient  de  courage ,  eux  à  qui 
«  la  mort  et  les  plus  affreux  supplices  n'étaient  qu*un  jeu,  et 
«  l'étaient  non-seulement  aux  hommes,  mais  encore  aux  femmes 
«  et  aux  enfants ,  en   sorte  qu*on  les  appeilait   des  hommes 

{{)  Le  abbreviazioni  o.d.  5.  significano  obbiezione  da  sciogliersi,  siC' 
come  q,d.s.  significano  quistione  da  sciogliersi. 
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rain  qui  ne  sentaient  pas  les  tourments?  »  (N^  46.)  —  Rì- 
0  che  non  tutti  i  cristiani  erano  disposti  al  martirio,  ma 
ma  parte;  che  molti  cedettero  ai  tormenti.  Che  cosa  potea 
ripeto^  il  numero  di  coloro  che  erano  veramente  dìsposli 
nìriOy  picciolo  in  paragone  dei  pagani?  Aggiungasi  che 
alcuni  di  coloro  che  erano  disposti  al  martirio  poteano 
rrore  credere  illecito  l'uccidere. 

ndo  la  potestà  i  cristiani  di  usare  di  questo  diritto,  po- 
le  tuttavia  astenersene,  amarono  di  ciò  fare,  pensando 
)si  allora  la  religione  più  si  sarebbe,  stando  pacifici,  di- 
e  affermata,  e  che,  moltiplicatisi  quindi,  piii  agio  loro 
)e  stato  poi  dato  e  piii  sicurezza  nello  intraprendere  una 
sedizione.  Né  si  dica  che  questa  dissimulazione  dei  cri- 
d'essi  fosse  indegna.  Essi  anzi  doveano  aver  '  riguardo 
Drruzione  universale  di  tiuei  tempi  e  di  non  alienare  gli 
dalla  loro  religione  col  mostrar  loro  una  verità  che  sa- 
stata difficilmente  da  essi  capita.  Infatti  la  monarchica 
fione  aliena  gli  animi  dalla  libertà  :  i  corrotti  animi  di 
lempi  più  difficilmente  si  sarebbero  convertiti,  se  libera 
r  sedizioni  si  fosse  mostrata  la  Chiesa.  Dio  vuol  che  si 
prudentemente,  né  fa  a  caso  miracoli.  La  Chiesa  non 
3rciò  non  libera.  Noi  altrove  dicemmo  come,  quando  havvi 
probabilità  di  avere  libertà,  é  peccato  il  non  far  sedizione, 
testa  gran  probabilità  non  c'era  in  quei  primi  tempi  per 
[ioni  allegate. 

ar  les  plaintes  que  les  Pères  nous  font  des  maux  des 
itiens  de  leur  siede,  il  est  bien  aisé  à  comprendre  que 
gens  aussi  peu  réguliers  dans  leurs  conduites  qu'étaient 
ieurs  chrétiens  d*aIors,  ne  se  laissaient  pas  tuer  par  con- 
Qce,  mais  par  faiblesse  et  par  impuissance.  —  Quand  les 
niers  chrétiens  par  tendresse  de  conscience  n'auraient  pas 
le  parti  de  se  défendre,  en  cela  sans  doute  iis  n'auraient 
mal  fait  ;  il  est  toujours  permis  de  se  défendre  ;  en  cela 
;  doute  ils  n'auraient  pas  mal  fait;  il  est  toujours  per- 
de relàcher  son  droit,  car  on  fait  de  son  bien  ce  qu*on 
;;  mais  on  ne  péche  pourtant  pas  en  se  servant  de  ses 
ts.  Il  y  a  de  la  différence  entre  le  mieux  et  le  bien.  Celui 
marie  sa  fiile  fait  bien,  et  celui  qui  ne  la  marie  pas  fait 
ax.  Supposez  que  les  chrétiens  aient  mieux  fait  en  ne  pas 
lant  les  armes  pour  se  garantir  de  la  persécution,  il  ne 
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a  s'en  suìt  pas  que  ceux  qui  font  autrement  ne  bnenl  biei,  ' 
«  et  que  peut-étre  il  oefassent  mieux  eucertaiae8circoiiiuiioó.i 

Per  rispondere  a  quest'ultimo  detto  del  Juriea,  Bostoatfa 
che  acciocché  valesse  bisognerebbe  che  si  trovasse  nel  Domi 
Testamento,  o  nei  primi  Padri,  testo  in  cui  si  dicesse  deh 
ribellione  libera  è  lecita.  —  Deesi  dunque  cercar  questo  teit». 

Dice  quindi  Bossuet:  a  Enfia  saint  Jean  avait  vu  et  soufat 
«  lui-méme  la  persécutiou  et  il  en  voyait  les  suites  sanglaitei 
«  dans  sa  révélation  ;  mais  il  n*y  voit  de  couronne,  ni  de  gioin 
<c  que  pour  ceux  qui  ont  vécu  dans  la  patience.  Cesi  id,  M 
a  la  foi  et  la  patience  des  saints.  »  (Loc.  cit.,  n®  15.)  Ha  pani 
che  qui  ci  sia  dalla  parte  di  Bossuet  un  pò*  di  malafede.  Pff* 
che  non  ha  recato  in  intiero  il  versetto  dell'apostolo  Gìomiit 
«  Qui  in  capiivitatem  duxerit ,   in  captivitatem  vadet  :  qui  i 
«  gladio  occiderit,  oportet  eum  gladio  occidi.  Hic  est  patieotia, 
a  et  fides  sanctorum.  »    {ApocaL,  XllI,  10.)  Le  prime  parob 
chiaramente  ne  indicano  che  si  parla  dei  re  ;  ad  esse  tmiteb 
seconde,  ne  viene  insegnato  come  i  re  sono  degni  di  morte. 
Insomma,  ecco  steso  il  senso   del  detto  versetto  :  «  Egli  deie 
andare  in  ischiavitìi  chi  ha  fatti  schiavi  i  suoi  simili.  Egiik 
violalo  il  diritto  della  liberta ,   che  indistintamente  da  a  totii 
gli  uomini  la  natura;  egli  Tha  violato,   e  perciò  l'ha  perduto 
dalla  sua  parte.   Chi   uccide  sia  ucciso  ;   ciò  comandava  Dio  i 
Noè,  e  comandollo  Cristo  agli  apostoli.  È  giustizia  perciò  roo- 
cidere  chi  ha  ingiustamente  ucciso.  La  morte  si  dee  in  casiiso 
all'omicida,  siccome  la  schiavitù  si  dee  a  cbi  ridusse  gliuomiiu 
in  ischiavitìi.  Ora  tali  sono  i  regi  della  terra.  Novelli  Nemroii, 
cacciatori  d'uomini  come  di  fiere,  stabiliiori  del  diritto  del  piii 
forte  ,  essi ,    per   soddisfare  ai    loro  capricci ,  resersi  uomini 
schiavi  :   dettarono    leggi ,  abolironle  ,    sfìguraronle ,    accomo- 
daronle  secondo  le  loro  brame ,  uccidendo  i   loro  schiavi  e 
dando  ad  alcuni  d'essi  la  vita  col  non  ucciderli.  Questi  inìqui 

sono  degni  di  schiavitù Di  scbiaviiii?  Che  dico?  Sono  degni 

di  morte.  Chi  uccide  di  spada  bisogna  che  sia  ucciso  di  spada. 
È  parola  di  Cristo^  di  Dio.  E  non  una  essi,  ma  mille  volte  uc- 
cisero ;  e  non  di  spada  uccisero,  ma  con  lunghi  orridi  tormeoli) 
bevendo  a  sorsi  tanti  piaceri  quante  le  strida  dei  moribondi  cui 
feano  perdere  a  brani  a  brani  la  vita.  0  cristiani,  ricordatevi  cbe 
cosa  significhi  il  vostro  nome  ;  trucidate  quei  rei,  date  origine  a 
un  vero  governo  libero,  e  fermo  credete  che  io  proteggerò;  qui 
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a  la  pazienza  e  la   fede  dei  veri  cristiani,  dei  santi.  La  pa- 

eoza  neirindefessamente  attendere  a  formar  quel  governo  che 

conforme  alla  natura  e  alla  religione,  nell'anteporre  questo 

sue  pubblico  al  loro  privato  ;  la  fede  nel  credere  che,  purché 

attamente  operino  secondo  il  loro  fine,  e  che  il  loro  fine  sia 

òlio,  io  farò  sicuramente  che  conseguano  il  loro  libero  e  re- 

gioso  scopo.  »  —  Si  vede  da  questa  parafrasi  come  il  citato 

US$0  deW Apocalissi  sia  contrario  a  Bossuet. 

Bossuet  cita  quindi  le  parole  dette  da  Gesù  Cristo  a  Pilato: 

Von  haberes  potestatem  adversum  me  ullam,  nisi  tibi  datum 

€6set  desuper  »  (Ioan.,  XfX,  4i),  quasiché  Cristo  riconoscesse 

er  legittima  Tautorità  di  Pilato,  e  perciò  del  romano  impera- 

>re,  da  cui  Pilato  era  dipendente.  — Rispondo  che  tuti*altro 

Il  senso  delle  dette  parole.  Pilato  avea  detto  a  Cristo:  a  nescis 

quia  potestatem  habeo  crucifigere  te,  et  potestatem  habeo 

dimittere  te?  »  (76.,  40.)  —  Chiaro  é  che  qui  la  polesih  di  cui 

i  parla  non  era  secondo  la  giustizia  «  dicendo  Pilato  che  per 

ssa  potea  crocifigger   Gesii  da   lui  conosciuto  per  innocente. 

•ra  questa  una  potestà  materiale:  la  potestà  iniqua  che  ha  il 

orte  di  opprimere  il  debole.  Gesù  Cristo  dunque  rispondendo 

i  Pilato  intese  di  parlare  di  una  tal   potestà,  e  disse  che  di- 

^ndea  dal  cielo.  Ma  con  questo  non  volle  già  dire  che  il  cielo 

rii  dasse  licenza  di  ucciderlo,  ma  semplicemente  che  il  cielo 

loo.gliel  impediva.  Giacché  dicesi  che,  chi  potendo  impedire 

ina  azione  non  Timpedisce,  in  un  certo  qual  modo  la  permette. 

iotto  questo  aspetto  é  incontestabile  che  Dio  permette  il  pec- 

iato.  Dicea  dunque  a  Pilato ,  Cristo  :  «  Se  il  mio  eterno  Padre 

lol  permettesse,  tu   non  avresti  il  potere  di  crocifìggermi;  é 

gli  che  te  'n  dà  la  licenza  non  impedendoti  ;  egli  potrebbe,  vo- 

mdOy  mandar  i  suoi  angeli  a  difendermi.»  —  Perciò,  anche  am- 

lettendo  che  Pilato  avesse  una  legittima  potestà  da  Cesare, 

aesta  potestà  non  é  quella  di  cui  qui  si  ragiona.  Dello  stesso 

arare  é  il  Martini,  la  cui  autorità  é  qui  di  gran  forza,  il  quale 

osi  parafrasa  le  citate  parole  di  Cristo  :  «  Né  da  Cesare,  né  dai 

miei  nemici  avresti  diritto  di  far  cosa  alcuna  contro  di  me, 

86  per  ispeciale  consiglio  della  Provvidenza  divina  non  fosse 

dato  a  te  Tarbitrio  della  mia  vita.  «  (Nuovo  Testamento,  t.  Il, 

ag.  367,  368.) 
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DELLA  SCIENZA  DE*  DIRETTORI  SPIRITUAU. 
(Schizzo.) 


di 


LI 


Come  si  dee  dìportare  il  confessore  cui  è  svelata  una  con- 
giura contro  un  governo  legittimo  ;  e  come  quegli  cui  è  m 
lata  una  congiura  contro  un  governo  illegittimo.  —  Si  comioà 
a  provare  come  la  confessione  non  è  dannosa,  ma  favoreiole 
alla  repubblica.  —  Come  dee  essere  acciocché  sia  tale.  —  Den 
perciò  essere  regolata  secondo  lo  spirito  della  religìcoe  cri- 
stiana, il  quale  è  repubblicano.  —  Acciocché  non  derimi 
abusi  dalla  confessione  si  dee  ordinare  secondo  il  di  lei  iiae. 

—  Qual  è  questo  fine.  —  Come  ottimamente  ne'  primi  tempi  deb 
chiesa  si  osservasse.  —  Dunque  sì  dee  ordinare  la  confessieM 
secondo  la  norma  di  que' primi  tempi.  —  Qual  fosse  la  coi' 
fessione  di  que*primi  tempi  secondo  i  padri  e  i  concili!.  *-* 
Come  dee  esser  semplice^  e  il  principale  scopo  la  pura  ^ 
colla  osservanza  de* precetti  morali.  —  Come  le  sottigliezze 
siiche  sono  perciò  da  sbandirsi  dal  tribunale  della  peniteoii* 

—  Come  perciò  sono  anche  da  sbandirsi   le  conferenze  fuori 
di  confessione.  —  Come  rarissimamente  conceder  si  debba  d» 
confessori  la  comunion  quotidiana.  —  Come  si  debba  evitarO 
troppo  frequente  uso  delle  confessioni  che  dà  adito  alle  inezie 
e  agli  abusi.  —  Come  rimontando  sempre  al  fine   della  coB' 
fessione  si  vede  la  via  media  che  dee  tenersi   tra  Vindiffete^' 
tismo  di  molti  confessori  e  le  troppe  perquisizioni  di  altri. -^ 
Come  rimontando  sempre  a  quel  fine  veggonsi  vane  le  astratte 
e  teoriche  sottigliezze  de'casuisti  ;  come  la  più  gran  parte  dei 
casi  che  accadono  si  sciogliono  facilmente  paragonando  il  fine 
della  confessione  generalmente  coi  privati   rapporti   del  peni- 
tente. —  Rimontando  al  detto  fine  sì  ricava  pure   la  pratica 
che  tenere  si  dee  circa  la  soddisfazione.  —  Della  pratica  este- 
riore del  sacramento  della  penitenza.  —  Come  a   questo  tri- 
bunale perfetta  uguaglianza  essere  ci  dee.  —  Come  nelle  mo- 
narchie la  confessione  è  sovente  deturpata,  come  v.  g.  dai  con- 
fessori reali,  ecc.  —  Della  prudenza  rigorosissima  e  universale 
che  è  imposta  dalla  confessione  al  confessore.  —  Tutti  i  ministri 
di  Dio  debbono  confessare.  —  Come  malamente  ora  in  gene- 
rale s'insegni  agli  ecclesiastici  la  pratica    del    confessare.  — 


PBlfSIBBI  SM 

Iti  ì  casuisti  debbono  essere  sbanditi,  imperciocché  i  padri 
3  Carlo  Borromeo,  san  Francesco  di  Sales,  ecc.,  non  sono 
I  numero  de'casuisti.  Quest'opera  può  essere  un  libro  alla 
amde  opera  Della  riforma  nella  dUciplina  ecclesiastica. 


DOPPIO  EFFETTO  DELLA  REDENZIONE. 

n  Tersicolo  15  del  capitolo  III  della  Genesi  secondo  il  testo 
>nico  è  cosi: 

1  Esso  (il  Messia)  schiaccierh  te  (o  serpente)  nel  capo ,  e  tu 
liaccerai  lui  nel  calcagno.  » 

Donde  si  vede  come  sotto  questa  metafora  è  inteso  il  doppio 
SBtto  della  redenzione.  11  Messia  morendo  schiacciò  il  demo- 

0  nel  capo,  cioè  nella  di  lui  parte  superiore  che  era  la  di 
i  potesih;  essendo  11  capo  la  principal  parte  del  corpo,  e 
irciò  di  molto  rilievo.  Nello  stesso  tempo  il  demonio  schiacciò 
calcagno  del  Messia,  cioè  la  di  lui  parte  inferiore,  e  di  poca 
iportanza.  Ma  qual  era  questa  parte  in  Cristo?  L'umanità  di 
I.  11  demonio  dunque  schiacciò  il  calcagno  di  Cristo,  cioè  la 

lui  parte,  la  di  lui  natura  inferiore,  che  era  Tumanità,  la- 
iando  però  illesa  la  di  lui  parte  e  natura  maggiore,  cioè  la 
finità.  Ecco  la  differenza  dell'esito  di  quel  conflitto  tra  Cristo 
il  demonio.  Il  demonio  ebbe  da  Cristo  schiacciato  il  capo, 
)è  la  parte  piii  importante  del  corpo,  da  cui  dipende  la  vita 

1  rimanente  del  corpo,  cioè  la  sua  potestà;  imperciocché 
se  Cristo  al  demonio  la  dì  lui  potestà  che  avea  sugli  uo- 
dì,  cioè  di  tenerli  suoi  «  schiavi  ed  esclusi  per  sempre  dal 
*adiso,  »  come  dice  il  catechismo.  Al  contrario  Cristo  schiac- 
to  dal  demonio  solo  ebbe  il  calcagno,  la  parte  più  inferiore 
lon  essenziale  alla  vita  del  restante  del  corpo;  cioè  la  sua 
anità,  che  del  Verbo  Dio  e  uomo  è  certo  la  parte  minore. 
Questa  spiegazione  è  per  ogni  verso  di  ogni  altra  migliore, 
la  pili  conforme  al  testo  ebraico,  il  quale  non  si  può  più 
ttamente  di  così  tradurre  :  è  la  più  favorevole  alla  metafora, 
I  è  cosi  ben  equilibrata  e  giusta,  formando  un  parallelo  in- 
issimo  nel  genere  suo  tra  Cristo  e  il  demonio  :  è  finalmente 
più  conforme  alla  predizione  che  si  fece  da  Dio  nella  Gè- 
i  e  airadempimento  di  questa  predizione. 

^  Volgata  poi,  che   tradusse    e  Ipsa  conterei  caput  tuum, 
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et  ta  insidiaberis  calcaneo  eius,  »  tradusse  male  per  pia  ri- 
guardi. 

ì^  Non  va  tradotto  €$$a^  ma  esso;  imperciocdiè,  quantunque 
hu  sia  comune  nel  Pentaieueo,  nondimeno  la  terza  persona  ma- 
scolina del  futuro  che  siegue,  jesciufecà,  chiaramente  indica  ebe 
quel  hu  è  mascolino  ;  altrimenti  ci  sarebbe  una  solenne  scon- 
cordanza che  sarebbe  impossibile  tollerare  e  scusare. 

2®  La  Volgata  dice  che  la  donna  schiaccerà  il  capo  al  ser- 
pente, e  questo  ìnsidierà  al  calcagno  di  lei;  e  al  contrario 
l'ebraico  è  così  :  a  esso  schiaccerà  te  nel  capo,  e  tu  schiao- 
«  cerai  lui  nel  calcagno.  >  Ove  non  si  vede  VinnéUerai  dHla 
Volgata  nel  secondo  luogo,  ma  in  entrambi  il  verbo  schiaccme. 
Infatti  IVbraico  ne* due  luoghi  adopera  la  radice  $eiuf^  scMfe- 
ciare^  la  qual  radice  non  ha  mai  il  senso  di  inndiare  ndla 
bibbia.  L'errore  pure  della  volgala  tradizione  mettendo  tnsi-. 
diaheris  invece  di  conteres^  appare  chiaro  dalla  natura  dello 
stesso  vaticinio.  Dio,  predicendo  che  il  diavolo  avrebbe  sdiiac- 
cìato  il  calcagno  al  Messia,  intende  di  dire  che  il  demonio 
avrebbe  procurata  la  morte  della  parte  inferiore  di  Cristo,  doè 
della  sua  umanità:  e  cosi  avvenne.  Infatti  il  verbo  schiaedm 
significa  una  distruzione.  Ora  V  insidiare  è  egli  schiaeeiare,  <fi- 
struggere?  No  certamente.  Per  la  redenzione  si  chiedea  la  morte 
di  Cristo  uomo  :  questa  morte  fu  operata  dal  diavolo,  che  non 
solo  cosi  macchinò,  ma  eziandio  distrusse.  Che  se  le  macchi- 
nazioni del  demonio  avessero  bastato  per  la  redenzione,  il 
mondo  sarebbe  stato  redento  avanti  che  Cristo  morisse;  im- 
perciocché contro  Cristo  già  più  volte  avea,  ma  inutilmente, 
macchinato  il  demonio.  Così  la  strage  degli  innocenti  ordinata 
da  Erode,  la  tentazione  nel  deserto,  gl'indemoniati,  ecc., erano 
state  insidie  tese  dal  diavolo  a  Cristo.  Esse  non  bastarono  per 
la  redenzione,  ma  ci  volle  la  morte  di  Cristo;  dunque  non 
solo  il  demonio  tese  insidie  al  calcagno,  cioè  all'umanità  di 
Cristo,  ma  realmente  la  schiacciò,  la  fece  perire.  Ecco  dunque 
come  il  verbo  ebraico  seiuf  non  è  reso  in  latino  dalla  parola 
insidiari.  Non  solamente  il  significato  di  questa  è  più  mite  del 
significato  di  quella,  ma  eziandio  ha  meno  azione  che  quella 
racchiude.  Schiacciarey  imperciocché  non  solo  porta  con  séte 
insidie  semplicemente  tese  dapprima,  ma  le  tnsùfte  non  già  per 
far  solo  qualche  danno,  ma  un'infera  distruttone:  e  porta  con 
sé  che  non  solo  siano  state  queste  insidie  mortali  tese,  ma  che 
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)o  riuscite,  e  che  abbiano  prodolto  il  perire  di  quellVnte 
I  aveano  di  mira. 

Jhbiezione.  —  Se  il  Messia  dovea  schiacciare  la  potestà  del 
nonio,  come  potea  il  demonio  far  perire  Tumanilh  di  Cristo? 
»me  pub  tuttora  tentare  e  così  perdere  gli  uomini  ? 
Risposta  alla  4*  difficoltà.  —  L^umanith  dì  Cristo  e  la  potestà 

demonio  poterono  perire  nello  stesso  tempo,  cioè,  mi  sia 
ito  così  spiegarmi,  nello  stesso  conflitto.  Così,  v.  g.,  av- 
ne  che  due  combattenti  nello  stesso  punto  si  feriscano  a  vi- 
)da,  ma  con  tal  differenza  che  la  ferita  delFuno  sia  leggera, 
quella  dell'altro  sì  grave  che  muoia  sul  campo.  Ma,  se  at- 
itamente  considerinmo  il  fatto  di  cui  sì  tratta,  vedremo  che 
ima  il  diavolo  uccise  Cristo,  cioè  mosse  contro  di  lui  i  giudei 
e  il  condussero  a  morte  ;  e  nel  mentre  che  Tumanith  di 
isto  rendeva  Tultimo  spiro,  il  demonio  ebbe  la  sua  orribile 
)nfittd,  venendo  da  Cristo  schiuso  il  paradiso* 
disposta  alla  2'  difficoltai  che  di  tre  sorta  erano  le  po- 
ità  dei  demoni.  —  La  prima  e  la  sola  vera  principale  era  quella 
tenere  chiuso  il  paradiso  ad  ogni  giusto,  la  quale  fu  tolta 
namente  dalla  redenzione  operata  da  Cristo.  La  seconda  era 
potere  possedere  gli  uomini.  E  che  questa  sia  stata,  è  solo 
lo  pendente  la  vita  di  Cristo,  e  qualche  tempo  dopo  la  di 

morte.  Ma  verso  il  fine  del  secolo  i  cessarono  grindemo- 
ti.  Si  vede  dunque  come  presto  cessò  questa  potestà  secon- 
da: onde  quel  poco  che  ancor  durò  (i)  fu  per  concessione 
Dio.  E  poi  questa  potestà  che  spetta  solo  al  corpo  dei- 
smo è  frìvola,  e  non  si  può  nemmeno  chiamar  potestà.  La 
ea  potestà  de*  demoni  che  ancor  dura,  e  fino  alla  fine  del 
ndo  durerà,  è  quella  di  tentare  gli  uomini.  Ma  è  questa  ve- 
dente una  potestà?  No  certamente.  Gli  uomini  sono  liberi; 
e  peccano,  la  causa  vera  del  loro  peccato  è  la  loro  volontà. 
ìe  tal  facoltà  de*  demoni  non  è  potestà,  non  producendo  per 
azione.  Vera  potestà  era  solo  quella  che  i  demoni  aveano 
>nti  la  morte  di  Cristo  di  tenere  schiavi  ed  esclusi  dal  pa- 
liso  gli  uomini. 

)ono  umanamente  parlando  da  compatirsi  gì* increduli,  i  quali 
gendo  la  scrittura  nelle  traduzioni  non  possono  gustare  quel 

I)  Se  adesso  o  nel  futuro  qualche  volta  ancora  il  diavolo  avesse 
)8ta  potestà,  valga  la  medesima  risposta.  Ma  questi  oasi  saran 
ipre  rarissimi. 
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sacrosanto  carattere  di  verità  che  da  per  tatto  ci  si  locoiitra. 
Le  profezie  principalmente  hanno  leggendole  nell'originale  ebraico 
un  tal  carattere  di  verità  che,  anche  prescindendo  da  ogni  ri* 
velazione,  non  hanno  il  carattere  di  an  umano  vaticinio.  Cod, 
prendendo  per  esempio  alcune  parole  della  prima  di  totle» 
V.  g.  quelle  che  cosi  si  leggono  nel  volgato  interprete  :  clpsa 
«  autem  conteret  caput  tuum,  et  tu  insidiaberis  calcaneo  eins.  i 
—  Ecco  qui  resa  in  molte  parole  imperfettissimamente  il  senio 
della  breve,  energica  profezia  che  cosi  nell'ebraico  si  legge: 
«  Esso  (il  Messia)  schiaccerà  te  (o  serpente)  nella  testa;  e  ta 
schiaccerai  lui  nel  calcagno.  »  — Ovvero:  «Esso  schiaccerà  di ts 
a  la  testa,  e  tu  schiaccerai  di  lui  il  calcagno.  »  —  Anzi  l'ebraica 
concisione  è  tale  che  rende  la  pittura  più  energica,  ed  è  coii 
«  Esso  schiaccierà  te  testa,  e  tu  schiaccerai  luì  calcagno  ;  »  m 
questa  versione  non  può  stare  nell'italiano.  Ma  quand'anche  ti. 
supporti  per  un  momento,  non  renderà  mai  al  vivo  Tebraica 
frase,  la  quale  è  brevissima,  consistendo  in  soli  sei  distinti  vo- 
caboli ,  quando  la  versione  italiana  anche  cosi  mozzicata  oe  ha 
nove.  E  le  parole  ebraiche  sono  queste:  Hu  jesciufeeà  rm; 
vehattah  tesdufénnu  nàchev.  Ove  la  originale  energia  e  costni* 
zione  ebraica  delle  parole  ebraiche  surpassa  la  costruzione  a 
le  parole  italiane. 


L  ADDOLORATA. 

Il  vangelo  ci  presenta  un  dolor  sublime  nel  cuore  di  ini 
madre.  Questa  madre  è  Maria  Vergine;  e  qual  più  atta  ad  ec- 
citare i  nostri  sentimenti  e  a  moderare  le  nostre  passioni? 

0  figli,  che  di  tenero  amore  amate  le  vostre  madri,  considf^ 

rate  i  dolori  della  madre  di  Gesù E  voi,  madri,  che  amate 

i  vostri  figli ,  investitevi  di  una  madre  che  vede  il  suo  divia 
figlio  spirar  crocifisso. 

Chi  non  freme  al  solo  vedere  nella  sua  immaginazione  inal- 
berar quella  croce  da  cui  pende  il  Redentore  del  mondo?  Ma- 
dri ,  figuratevi  che  da  essa  penda  il  vostro  figlio,  e  fremerete 
davantaggio?  Ma  chi  più  dì  Maria  Vergine  in  tale  acerba  oe- 
casione  potrebbe  soffrir  più  dolori?  I  vostri  dolori  son  nulb 
in  paragon  di  quelli  della  Vergine,  perchè  in  confronto  dsUV 
nima  di  essa  le  vostre  anime  son  nulla.  Chi   più  conoscea  fO 
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iy  .infiniti  pregi  del  Cristo  che  Maria?  Chi  più  penetrava  la  ca- 
j^^j%(one  dei  tormenti  del  Salvatore  che  Maria?  Maria  conosceva 
C'^    fihe  il  suo  figlio  era  un  Dio,  e  con  amore  degno  di  un  Dio  lo 
o^-  'fWNiTa;  immaginatevi  quanto  fosse  il  suo  dolore  nel  vederlo 
Jl  jtndere  dalla  crocei  Ma  qui  non  si  arresta  il  martirio  della 
9^)||adre  divina.  Entriamo  nel  cuore  di  lei  :  ecco  come  Maria 
2^4'  p  Is  causa  della  passione  di  Cristo.  Essa  vede  gli  enormi 
ìrfc:;i0Qcaii  degli  uomini,  e  come  per  essi  G.  C.  spira.  Ma  qui 
il;  fOB  si  arresta  né  la  scienza  né  il  dolore.  Maria  sa  pur  anche 
:£'   iJMli  non  ostante  la  morte  del  suo  Gesù,  in  grandissimo  nu- 
icT     IMN)  gli  uomini  si  danneranno.  Oh  !  qual  più  acerba  pena  di 
E'HS-'.'V^ta  a  quel  sensibilissimo  cuore?  Questa  avea  già  fatto  su- 
di !•  fiar  di  sudore  di  sangue  il  Redentore  nell'orto  della  tristezza; 
fra  questa  la  prima  delle  angoscie  del  Redentore.  Maria  che 
na  Tuman  genere»  perchè  ama  il  suo  figlio,  ugual  prova  do- 
lore nel  pensare  alla  iniqua  miseria  delFuman  genere.  Ma  nem- 
meno sta  qui  il  sommo  dolore  di  Maria.  Avanziamoci  in  quel 
divin  cuore  e  miriamone  la  sublime  virtù.   Tutte  le  pene  che 
finqui  sentiste,  o  cristiani,  assediano  a  gara  quel  cuore,  e  da 
tette  parti  lo  strìngono  ;  la  celeste  virtù,  in  mezzo  a  tanto  im- 
peto, sola  resiste.  Ecco  il  dolore  che  caratterizza  la  madre  di 
f   Dio,  che  la  rende,  direi  così,  già  celeste;  è  il  sentire  al  vivo 
tutti  quei  dolori,  e  pur  vìncerli  tutti  colla  sua  virtù,  ed  avere 
Qna  perfetta  pazienza  e  rassegnazione.  Immaginatevi  l'acerba 
pugna  che  si  passa  in  quel  cuore»  sotto  quella  spoglia  tran- 
QQillamente  dolorosa.  Questa  è  la  spada  del  dolore  che  passò 
il  cuore  a  Maria,  e  di  cui  parla  la  scrittura. 

Ohi  non  vi  sentite  commossi   a  tanto  dolor  di  Maria?  Le 
^    vostre  viscere ,  o  madri ,  non  si  squarciano  ?  0  figli ,  non  vi 
t'   **    spezza  il  cuore?  Ma  che  dico?  che  vo  io  in  traccia  di  de- 
:     boli  affetti  terreni?  Terra  è  il  cuore  delle  nostre  passioni,  e 
*     non  può  sentir  dolore  per  la  madre  di  un  Dio.  Siamo  più  su- 
blimi, e  consideriamo  questi  dolori  evangelici  sotto  un  aspetto 
più  degno  di  essi.  Maria  Vergine  non  è  la  nostra  madre  co- 
^''^UQe?  non  è  la  salute  degli  infermi,  la  consolazion  degli  af- 
^^tì,  il  rifugio  dei  peccatori?  Ecco  il  legame  celeste  che  tutti 
^^  lega  colla  Vergine  dei  dolori;  legame  stretto  dallo  stesso 
'^^^dentor  sulla  croce  quando  disse  al  suo  diletto  discepolo  ad- 
^^W^^ii  Maria:   0   Giovanni,   ecco  Id  tua  madre;  dicendo 
4^1  Odi  a  Maria:  ilftra  in  Giovanni  il  figlio  tuo.  Noi  dobbiamo 
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rinnovare  questo  legame  oguiqualvolUi  dalla  chiesa  partiM- 
larmente  si  onora  colei  con  cui  stretto  Io  abbiamo;  e  il 
queste  rinnovazioni  godere  quando  essa  gode,  piangere  qiundi 
essa  piange.  Oggi,  che  essa  piange ,  non  fa  bisogno  die  il 
vel  dica.  Voi  lo  sapete  ;  ma  che  cosa  ve  'n  dice  il  vostro  cooiet 
Non  vi  sentite  a  uscir  lagrime  di  penitenza,  di  tenerezza,! 
amore?  Ah  I  chi  è  insensibile  in  questo  giorno,  non  merita  i 
esser  figlio  di  quella  madre  che  tanto  per  la  di  lui  causa  ¥t 
ferse.  Ma  qual  debb'essere  questo  dolore?  Io  già  vel  dissi,  di 
umani  affetti  entrare  non  deggiono  nelle  cose  divine.  Affetlii 
odio  dei  peccati,  di  saldo  proponimento,  di  sincera  e  cordìà 
penitenza,  di  divin  puro  amore;  ecco  gli  affetti  che  piacciali 
alla  divina  madre  e  con  cui  onorar  la  dovete.  Se  meditereli 
sul  dolore  che  essa  sofferse  per  causa  de*  vostri  peccati,  e  0 
ve  n'investirete  di  cuore,  non  odierete  veramente  il  peccate! 
non  ve  n'asterrete  persino  dall'ombra?  Felice  il  cristiano  die 
ben  medita  sulla  Vergine  Addolorata. 


BEATI   QUELLI   CHE   MUOIONO  NEL   SIGNORE. 

lo  mi  sovvengo  qui  appunto,  di  poche  parole  che  Giovano! 
in  Patmos  si  udiva  dire  dal  cielo;  parole  che  debbono  i  tie- 
pidi incoraggire  a  ben  fare,  i  giusti  a  ben  proseguirei  i  p«' 
nitenti  a  ben  cominciare  e  i  peccatori  a  ben  convertirsi.  Queste 
parole  formano  la  dolcezza  della  vita  e  della  morte  deiruomo 
cristiano;  la  morte  ci  riesce  amabile  e  dolcemente  triste  1^ 
vita.  E  le  parole  del  beato  Giovanni  son  queste:  «  Beati  quelli 
«  che  muoiono  nel  Signore.  (Beati  mortui  qui  in  Domino  wo- 
€  riuntur).  »  (Apoc,  XIV,  <3.) 


DIALOGO   SUL   SUICIDIO. 
Antropolemo,  Eraste,  Filalete. 

Ant.  lo  ho  letto  per  una  parte  e  per  Taltra  quanto  si  è  detto 
in  favore  e  contro  del  suicidio,  e  sono  restato  del  primo  sen- 
timento. Io  non  so  cóme  mai  coloro  che  professano  di 
dere  la  verità  osino  dire  che  illecito  sia  il  suicidio. 
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FU.  Io  sono  di  uo  lai  parere. 

Ant.  Tu!  Oh  vedi,  mi  sembra  che  tu  debba  anche  cangiare 
i  seotimeoto.  Io  disputai  tatto  ieri  con  Eraste  su  questa  ma- 
sria  e  lo  costrinsi  a  tacere. 

£r.  Non  sono  però  men  persuaso  che  avanti  della  mia  ragione. 

Ftl.  Anch'io,  cari  amici,  sul  principio  non  era  persuaso  delle 
«gioni  con  cui  mi  si  dimostrava  essere  illecito  il  suicidio; 
900  tutto  ciò  non  negai  mai  la  dottrina  per  non  essere  persuaso 
Ielle  ragioni.  Mi  parea  però  di  travedere  che  mezzo  ci  fosse 
ler  dimostrare  chiaramente  come  l'attentato  contro  se  mede- 
liao  sia  illecito  in  sé,  ma  non  sapea  darci  dentro.  Leggea 
rotato  di  più  forte  ci  fu  detto  in  favore;  conoscea  che  nul- 
altro  era  che  una  tessitura  di  speciosi  sofismi;  ma  non  sa- 
ea  trovare  il  mezzo  di  svolgerli  per  farne  vedere  la  falsità. 
Ha  fine  mi  abbattei  nelle  Lettere  Persiane  di 

Ani.  È  questo  appunto  il  libro  le  cui  ragioni  in  favore  del 
licidio  mi  parvero  forti  e  insuperabili. 
FU.  E  per  me  fu  quello  che  qual  lampo   mi  destò  varie 
iee ,  che ,  secondo  il  mio  giudizio ,  servono  fino  a  una  certa 
lira  a  provare  che  sia  illecito  il  suicidio.  * 

Ant,  Oh  bene  I  io  ho  piacere  di  fare  un  po'  di  disputa  con 
t  su  questo  proposito. 

£r.  Anch'io  ho  piacere  di  udire  le  vostre  ragioni  su  questo 
roposito,  acciocché  un'altra  volta  non  sia  costretto  a  tacere 
1  quello  di  cui  sono  persuaso. 

FU.  Bene;  io  esporrò  come  mi  pare  il  mìo  sentimento. 
Ant.  La  prima  ragione  che  arreca  Usbech  non  mi  pare  da 
sprezzare.  c<  Quando  io  sono  aggravato,  dice  egli,  di  dolori, 
di  miseria  e  di  sprezzo,  perchè  mai  vuoisi  impedirmi  il  por 
fine  alle  mie  pene  e  privarmi  crudelmente  di  un  rimedio  che 
sta  nelle  mie  mani?  » 

FU.  Caro  amico,  non  so  come  questa  obbiezione  ti  faccia  colpo, 
entrechè  il  sofisma  che  ci  è  incluso  salta  subito  airocchio. 
Ant.  Anzi  panni  cavata  dai  visceri  della  cosa.  Dio  mi  ha 
Ita  la  vita,  ma  mi  ha  dato  eziandio  il  mezzo  di  tormela.  Fin- 
lè  mi  è  sorgente  di  piaceri,  di  felicità,  io  la  mantengo.  Di- 
enmi  ella  procacciatrice  di  dolori,  di   miseria,  di  sprezzo? 

me  ne  privo  con  quel  rimedio  che  Dio  ha  posto  nella  mìa 
ai&.  Usbech  istesso  rinforza  quindi  il  suo  argomento  :  «  La 
vita,  dice,  mi  fu  data  come  un  favore  ;  io  posso  dunque  ren« 
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a  derla  quando  non  l'è  più;  cessa  la  cagione,  dee  danqnesl- 
«  tresi  cessare  Teffetto.  n 

FU.  È  falso  che  Dio  ti  abbia  dato  il  fisico  potere  di  ned' 
derti  perchè  ne  usi.  Tu  sei  libero,  e  una  spada  pub  finirei 
tua  vita.  Ma  perchè  questo  è  cosi  facile  a  farsi,  ne  siepi 
forse  che  ti  sia  permesso?  Quante  cose  possono  facilmente M  ^ 
dall'uomo,  e  delitto  è  pure  il  commetterle  !  È  gih  un  sofaM 
dunque  il  dire  che  tu  possa  usare  del  fisico  potere  che  ti  è  dm 
contro  di  te. 

Anu  Ma  se  io  sono  infelice,  posso  usare  della  fisica  fecoU 
che  ho  di  uccidermi.  Io  vo  verso  il  mio  fine  col  tonni,  pò* 
tendo,  dal  braccio  della  disavventura.  |c 

FiL  Ma  questa  disavventura  è  ella  certa?  Come  sei  liberi 
neirucciderli,  non  sei  libero  a  renderti  felice  fra  gl'infortniA 
Il  vangelo  e  i  libri  degli  stessi  pagani  filosofi  vantano  qadi 
pace  dell'animo  che  si  porta  fra  le  catene,  fra  l'infamia  e  b 
sotto  la  scure;  non  sei  signore  di  abbracciarla?  E  poi  qnli 
più  instabili  eventi  degli  umani?  quali  rivoluzioni  non  si  eoi 
viste  nel  mondo?  Tu  puoi  dunque  fra  l'infortunio  esser  felici 
nel  cuor  tuo;  e  questo  stesso  tuo  infortunio  è  incerto,  pubfr, 
minuire,  può  svanire.  Onde  non  t'è  lecito,  per  isfuggire  utt 
miseria  che  può  svanire ,  commettere  un  suicidio  certo.  Del 
resto  sei  tu  reo  od  innocente?  Se  sei  reo,  ti  risponde  Ibben: 
«  sono  giorni  ben  preziosi  quelli  che  ci  portano  a  espiare  le 
«  nostre  offese.  »  Tu  meriti  quelle  sciagure,  e,  volendole  te^ 
minare,  pecchi  volendoti  sottrarre  al  meritato  castigo.  Sei  in- 
nocente? Confida  nel  Dio  protettore  dell'innocenza  e  lo  pregx 
Una  coscienza  tranquilla  toglie  gli  orrori  della  miseria;  rare 
volte  succombe  ;  e  se  succombe,  non  è  fra  gli  orrori  della  morte. 
Ma  se  si  volge  lo  sguardo  alla  religione  cristiana  è  tolto  ogni 
pretesto.  Sii  reo  o  innocente,  è  sorgente  di  meriti  il  soffrire, 
ed  è  coronato  dalla  confidenza.  Chi  sono  coloro  che  si  uccì- 
dono per  non  essere  infelici?  Gente  scellerata  o  consunta  dalli 
superbia.  L'oneslh  della  natura  e  l'umiltà  del  vangelo  non  co- 
noscono nemmeno  il  suicidio.  Ma  io  mi  dimenticava  che  tu» 
per  ora,  non  sei  cristiano,  sei  Usbech,  semplicemente  uomo. 
Io  non  ti  voglio  nemmeno  arrecare  la  ragione  verissima  d'ibben: 
a  È  il  tempo  delia  prosperità  che  sarebbe  da  abbreviare.  »  Ben- 
ché tutta  naturale  sia  questa  verità,  a  questi  tempi  non  è  com- 
presa ed  ammessa  se  non  dai  veri  cristiani.  Ritorniamo  a  quanto 


cevamo.  Ben  vedi,  da  quanto  ti  ho  arrecato,  che  è  già  falsa 
ir  due  capi  la  tua  proposizione ,  cioè  che:  1°  le  miserie  di 
lesta  vita  possono  essere  beni  a  un  certo  riguardo;  2"  che  il 
icidio  non  è  il  solo  mezzo  che  vi  sia  di  evitarle.  Osserva  inol- 
ò  che  tale  è  la  natura  deiruomo,  che  rade  volte  è  veramente 
relice;  quasi  tutti  gli  uomini  potrebbersi  uccìdere  se  lecito 
sse  questo  alPinfelice. 

Ant,  Ciò  solo  io  dico  di  quegrinfortuni  che  sono  gravissimi, 
perciò  rari. 

FU.  Osservo  che  la  gravità  della  miseria  si  misura  dalle  varie 
reostanze  :  a  Pietro  dà  picciol  pena  quello  che  parrebbe  a 
mpronio  insupportabile.  Come  dunque  fissare  una  regola  certa 
ir  distinguere  quel  grado  di  miseria  che  permette  il  suicidio? 
oltre  perchè  al  grado  200  di  miseria  concedf  il  suicidio  e 
m  al  grado  100? 

Ant.  Perchè  questo  è  supportabile. 

FU.  E  questo  è  quello  che  ti  confonde.  Secondo  la  tua  dot- 
ina,  o  a  qualunque  uomo  sia  pur  poco  infelice  è  concesso 
suicidio,  0  nemmeno  all'infelicissimo.  Imperciocché  Tìnfeli- 
là  di  questi  si  compone  di  varii  gradi  finiti  di  miseria  sopra 
illa  miseria  di  quello.  Ma  se  quello  può  supportare  la  sua 
Iseria  e  può  essere  fra  essa  nel  cuor  suo  felice,  perchè  noi 
itrà  altresì  questi?  Ci  anderà  più  difficoltà»  ma  potrallo. 


L  ESILIO  DELLA  PATRIA. 

Dice  saggiamente  il  Filangieri  che  Tesilio  della  patria  può 
jere  una  pena  capitale  nella  democrazia,  e  Vultima  delle  pene 
Ha  monarchia.  (Lib.  in,  p.  2%  cap.  25.) — Ora  egli  è  una  prova 
un  buon  governo  l'esser  pena  capitale  Tesilio  dalla  patria, 
al  contrario  se  una  tal  pena  è  delle  uliimef  questo  è  grave 
lìzio  della  malvagità  del  governo.  Felice  infatti  quel  governo 
cui  la  patria  è  il  premio  massimo  de*  cittadini,  e  la  prìva- 
»ne  ne  è  il  massimo  castigo!  Se  alfine  si  volesse  ammettere 
esto  assioma:  al  gradi  dell'amore  della  patria  ne*  cittadini 
Sniscono  i  gradi  della  bontà  nel  governo,  »  e  perciò  questo 
ro:  €  Non  è  governo  ove  non  è  amor  di  patria,»  sì  ver- 
>be  a  conchiudere  che  non  è  governo  la  monarchia. 
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MONTESQUIEU,  nLAMGERI  E  BEGGARU. 

Gli  scrittori  di  legislazione  naturale,  come  Montes^eo,  B- 
langieriy  Beccaria,  non  hanno  mai  avanti  di  esporre  i  loro  pci- 
cipii  legislativi  indagato  quali  fossero  i  legittimi  gOYeni,i 
quali  no  ;  e  per  questa  omissione  resero  incapad  di  perf( 
le  loro  opere.  Ivi  non  v*ha  legge  ove  non  v*ba  equiUi;  eii 
vi  ha  equità  in  un  governo  illegittimo.  Io  non  so  come 
tesquieu  in  una  medesima  opera  abbia  voluto  investigare  lo ipi* 
rito  delle  leggi  nella  repubblica  e  lo  spìrito  delle  leggi  nel  i- 
spotismo,  fondar  quelle  sulla  virtìi  e  queste  sul  timore. 

In  una  tal  guisa  si  potrebbe»  e  con  più  ragioni,  alla  teiiii 
delle  leggi  ne*  principati  aggiugnere  la  teoria  delie  leggi  i 
una  masnada" di  assassini.  Governo  giusto  e  legittimo,  lo  ripelli 
si  vuole  per  ben  fondare  le  leggi:  tutti  i  savi  deirantichitàiui 
basterebbero  a  fare  una  legge  adattata  al  governo  e  giusta  ìb 
un  governo  non  giusto. 


CONTRADDIZIONI  DI  ROUSSEAU. 

«  Croyez-vous  qu'un  Cafre  ou  un  Lapon  philosophe  beau-" 
a  coup  sur  la  marche  du  monde  et  sur  la  generation  i^ 
€  choses?  Encore  les  Lapons  et  les  Cafres,  vivant  en  corps  de 
ccnation,  ont-ils  des  muliiiudes  d'idées  acquises  et  communi- 
((  quées  à  Faide  desquelles  ils  acquièrent  quelques  notions  gros< 
a  sières  d*une  divinile:  ils  ont  en  quelque  fagon  leur  calbé- 
((  chisme  ;  mais  Thomme  sauvage  errant  seul  dans  les  bois  n'eii 
«  a  poirit  du  lout.  —  Mon  sentiment  est  donc,  que  Tesprit  4 
«  i'horame  sans  progrès,  sans  instruction,  sans  culture,  et  le 
a  qu'il  sort  des  mains  de  la  nature,  n'est  pas  en  élat  de  sé 
a  lever  de  lui-méme  aux  sublimes  nolions  de  la  divinile;  mai 
e  que  ces  nolions  se  présenient  à  nous  à  mesure  que  notr 
c<  esprit  se  culiive  ;  qu'aux  yeux  de  toni  homme  qui  a  penst 
«  qui  a  réfléchi ,  Dieu  se  manifeste  dans  ses  ouvrages.  »  - 
La  medesima  cosa  è  detta  neWEmile, 

Concede  adunque,  come  da  questi  passi  si  vede,  Roussea 
che  la  cognizione  di  Dio  sia  necessaria  a  chi  ne  è  capace.  Coi 
cede  che  ad  esserne  capace  si  ricerchi  che  la  mente  de 
Tuorno  sia  isiruiia,  polita,  adorna  ed  alta  alla  riflessione.  Coi 
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e  cbe  tutto  questo  fuori  della  società  non  esista,  che  un 
10  errante  nelle  selve  sia  talmente  rozzo  e  materiale  che 
I  ammiri  queir  universo  che  vede,  e  non  conosca  quel  Dìo 
gli  è  da  tutto  additato.  Se  dunque  alla  salute  è  necessaria 
!ognizione  di  Dio  a  chi  ne  è  capace ,  e  Tuomo  ne  sia  ca- 
e  posto  nella  società,  non  si  dee  dire  forse  che  questa  sia 
essaria?  Se  Tuomo  fuori  della  società  non  può  conoscere 
f  è  reo  di  questa  ignoranza  se  non  entra  nella  società.  La 
ara  dunque,  che  vuole  la  salute  degli  uomini ,  vuole  ch'essi 
loscano  Dìo,  e  vuole  perciò  quella  società  senza  di  cui  non 
la  questa  cognizione.  Rousseau  dunque,  mentre  dice  che 
>mo  non  è  nato  alla  società,  che  a  les  bonnes  institutious 
ociales  sont  celles  qui  savent  le  mìeux  dénaturer  Thomme  » 
mie),  parla  contro  se  stesso. 


l'amore  del  bene  visto  in  dio  è  là  molla 
del  vero  cristiano. 

Rousseau  dice  queste  rimarchevoli  parole:  a  Les  plus  su- 
blimes  vertus  sont  négatives:  elles  sont  aussi  les  plus  diffl- 
cìles,  parce  qu*elles  sont  sans  ostentation  et  au-dessus  méme 
de  ce  plaisir  si  doux  au  coeur  de  Thomme  d'en  renvoyer  un 
autre  content  de  nous.  i  (Emtfe,  ^liv.  II.)  Ecco  le  ¥ere  virtù 
1  vangelo  di  Cristo  :  operar  la  virtù  indipendentemente  da 
ni  utile  e  piacere.  Avvertirei  però  soltanto  che  il  dire  che 
este  virtù  siano  negative  è  una  proposizione  troppo  generale 
r  esser  vera.  Una  virtù  veramente  negativa  non  può  assolu- 
nente  possedersi  dall'uomo.  Direi  bensì  che  le  vere  virtù  sono 
gative  riguardo  a  questa  terra:  l'amore  del  bene  visto  in 
0  è  la  molla  del  vero  cristiano.  La  religione  di  Cristo  senza 
aturar  l'uomo  Io  rende  capace  di  quello  che  altronde  pare 
possibile.  Come  fare  per  fargli  operare  il  bene  senza  -la  mira 
mmeno  di  licito. piacere  terreno?  Togliendogli  ogni  terreno 
3tivo.  Ma  perciò  forse  agirà  bene  il  cristiano  senza  alcuna 
ira,  spinto  da  nessun  motivo?  Se  ciò  chiedesse  la  religione, 
sa  impossibile  chiederebbe  :  e  se  ciò  operasse,  forza  sarebbe 
le  cangiasse  la  natura  dell'uomo.  Ma  niente  di  tutto  questo 
iole  e  fa  il  vangelo.  Si  dee  operare  il  bene  senza  mira  di 
acero  terreno ,  ma  col  fine  di  esser  grato  a  Dio  senza  impulso 
Voi  VI.  36 
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dì  terrena  utilith,  ma  col  pregio  di  amar  Dio.  Questa  mosu  o 
questa  mira  è  dunque  tanto  più  forte  quanto  ha  potente  l'ori- 
gine ;  e  qual  origine  più  potente  di  Dio  ?  Se  il  piacere  o  fi-, 
tilita  sulla  terra  spinge  gli  uomini  ai  delitti  ;  se  a  sacrifc» 
se  stesso  la  più  perfetta  delle  terrene  virtù  spingeva  Codrodh. 
morte,  che  dir  si  dovrk  di  un  cristiano  che  opera  per  pi- 
cere  al  suo  Dio  ?  Filosofo,  che  escludi  dalla  sublime  virtii  ogi 
piacere  anche  lecito  purché  terreno,  e  che  altrove  dici  diei 
cristiani  non  possono  essere  cittadini  veraci,  Tuna  di  qneite 
due  opinioni  cancella,  o  concedi  che  ti  contraddici. 


IL  PREDICATORE  DEVE  IL  PIÙ  CHE  PUÒ  GENERALIZZARE 
LE  PREDICHE  E  LE  OBfELIE. 

Rousseau  dice:  ce  Une  des  choses  qui  rendent  les  prédica- 
a  tions  le  plus  inutiles,  est  qu*on  les  fait  indifféremment  k  tovt 
«  le  monde  sans  discernement  et  sans  choix.  Comment  peutrOi 
«  penser  que  le  méme  sermon  convìenne  à  tant  d*auditeunii 
e  diversement  disposés,  si  différents  d'esprit,  d'humeurs,  i^ipt^] 
«  de  sexes,  d'états,  d'opinions?  Il  n*y  en  a  peut-étre  pas  deC 
«  auxquels  ce  qu*on  dit  à  tous  puisse  étre  convenable,  et  toutes 
((  nos  afifections  ont  si  peu  de  constance,  qu'il  n'y  a  peut-étre 
«  pas  deux  moments  dans  la  vie  de  chaque  hoinme,  où  le  méme 
((  discours  At  sur  lui  la  méme  impression.  »  {Emiley  suite  do 
4me  livre.)  Ella  è  dunque  una  delle  principali  qualità  che  ne- 
cessariamente si  richieggono  in  un  predicatore  il  generalizzare  * 
il  più  che  si  può  le  prediche  e  le  omelie.   Questo   termine  di 
generalizzazione   è  comunemente    male    inteso.    A    chiederlo, 
ognuno  rha  questa  massima  ;  ma  intenderlo,  sono  rari  quelli 
che  l'hanno.  Essi  credono  che  una  predica  sia  generale  quando 
il  soggetto  di  cui  si  tratta  ad  ogni  stato  conviene,  ad  ogni  con- 
dizione. Questo  è  buono  certamente  ;  ma  qui  non  finisce  la  cosa. 
Non  solo  si  richiede  che  il  fondo  del  soggetto  sia  generale;  ma 
che  generale  sia  la  condotta,  la  maniera.  Io  stile.  Il  cuor  del' 
Tuomo  è  nel  fondo   sempre  lo  stesso,  quantunque  le  età,  gli 
umori,  le  condizioni,  i  sessi,  le  opinioni  siano  diverse.  L'uomo 
di  Dìo,  che  ha  lo  spirito  della  carità   e  della  eloquenza,  b^ 
certamente  anche  lo  spirito  di  questa  rara  dote.  Ella  è  rara, 
e  io  stesso  umano  studio  ci  vuole  per  conseguirla  ;  ma  se  semi 
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uesto  ruomo  pio  non  può  averla,  seoza  le  preghiere  e  la 
1  non  conseguìralla  mai  il  geoio  perito.  E  questa  dote  la 
altro  oratore  cristiano  fu  da  me  trovata  che  in  san  Gio- 
ii Crisostomo.  Confesso  però  che  1*  averla  perfettamente  è 
>ssibile9  stante  la  diversità  non  tanto  delle  età,  degli  umori, 
i  condizioni,  de*  sessi,  ma  delle  opinioni.  Che  quella  pre- 
che  convince  uno  tiepido  converta  un  libertino»  che  quella 
persuade  un  protestante  commuova  un  ateo,  è  cosa  non 
impossìbile  affatto,  ma  certamente  tale  che  poco  ci  manca. 


IDEE  GONTRADmiTORIE  DI  ROUSSEAU  SULLA  GAGGIA. 

La  chasse  endurcit  le  coeur  aussi  bien  que  le  corps  ;  elle 
coutume  au  sang ,  à  la  cruauté.  »  (  EmUe ,  suite  du  i^ 

5.) 

ui  parmi  che  Rousseau  abbia  il  torto  evidente.  Se  la  cac- 
accostuma  al  sangue  e  ad  essere  crudele,  come  mai  la  per- 
le egli  al  suo  allievo  come  un  divertimento  f  Vuol  distrarre 
Ho  dalla  seduzione;  ma  il  distramelo  colFavvezzarlo  alla 
iella  parmi  un  appigliarsi  a  riparo  peggior  del  male.  Se 
lio  dovesse  esser  principe,  Rousseau  avrebbe  fatto  ìSene  ad 
ìzzarlo  alla  caccia  da*  suoi  primi  anni  ;  ma  è  ttttt*altro ,  e 
sseau  ha  confessato  che,  se  stato  tal  fosse,  orir^fÓP  '^  ^d* 
)e  di  pili.  '  V~' 


5RVAZI0NI  sull'opera  DEL  *)NTB  DI  MAISTRE,  INTITOLATA! 
ESSAI  SUR  LE  PRINCIPE  GÉNÉRATEUR  DES  GONSTITUTIONS 
POLITIQUES,   >   ETG. 

avvi  un  opera  in-8<^  intitolata  «  Essai  sur  le  principe  géni^ 
teur  des  conslitutions  politiques  et  des  autres  insiitutions  hu- 
unes,  par  M.  le  comte  de  Maistre,  ministre  plénipotentiaire 
I  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  près  S.  M.  TEmpereur  de  Rus- 
$,  auteur  des  Considérations  sur  la  France.  —  Paris,  à  la 
iciété  Typographique,  1814.  » 

i  si  legge  (§2):  et  L*essence  d*une  loi  fondamentale  est 
ie  personne  n'ait  le  droit  de  Tabolir;  or,  comme  sera-t- 
ib  au-dessus  de  tous»  si  quelqu*un  Ta  faite?  L*accord  du 
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«  peuple  est  ìmpossible  ;  et  quand  il  en  serait  antremeiil,  « 
«  accord  n'est  point  une  loi  et  n'oblige  personne,  à  DoiiuqA 
ce  n*y  ait  une  autorité  supérieure  qui  le  garantisse.  Lodui 
f  cbercbé  le  caractère  de  la  loi  dans  Texpression  des  voloolft 
e  réunies  ;  il  fant  étre  heureux  pour  rencontrer  ainsi  le  tk 
a  radere  qui  exclut  précisément  Tidée  de  loi  ;  en  effet  ies  fi- 
«  lontés  réunies  forment  le  règlement  et  non  la  loi,  laqndb 
ce  suppose  nécessairement  et  manifestement  une  volente  npi* 
«  rienre  qui  se  faìt  obéir.  » 

Certamente  le  leggi  non  possono  sussistere  inviolabili  fonte 
solamente  sulle  convenzioni,  se  queste  non  banno  un  inflesriUe 
fondamento.  Ma  qual  è  questo  fondamento?  La  legge  della tt* 
tura  increata  ed  etema  come  Dio,  per  la  qual  legge  Dio  Yoob 
cbe  l'uomo  viva  in  societìi,  e  a  tal  fine  creollo  imprimendo  b 
tendenza  a  questa  legge  e  la  di  essa  necessità  nel  corpo  e  fi 
cuore  dell'uomo.  Doppiamente  da  queste  due  forze  irresistibl' 
mente  fu  spinto  dalla  legge  di  natura  l'uomo  alla  società  to' 
stocbè  fu  creato  ;  e  se  il  peccato  contaminato  non  lo  atenei 
ogni  individuo  di  lui  non  avrebbe  nemmeno  conosciuto  qnA 
spirito  di  misantropia  che  tanto  è  comune  presentemente.'" 
La  legge  elerna  dunque,  la  quale  è  indivisibile  della  Diviniti,  i 
base  alla  società  degli  uomini  ;  ma  non  potendo  questa  seoD 
particolari  leggi  sussistere,  eziandio  queste  su  quella  si  fondano. 
Ecco  la  giusta  norma  per  distinguere  le  leggi  buone  dalie  cat- 1 
tive;  la  legge  dì  natura  che  scevra  dal  retto  Tingiusto.  E  *  I 
questo  si  vede  Terrore  di  Bossuet,  del  Maistre  e  di  tutti  ^  1 
amici  del  dispotismo,  i  quali  rendono  legittimo  il  fatto  coldir*^ 
che  la  mano  dì  Dio  invisibile  regola  gF  imperii  e  li  dà  a  cl^^ 
vuole.  Come?  Dio  diede  dunque  T impero  agli  usurpatori,  •^ 
tiranni  ;  Dio  condusse  sul  catafalco  Carlo  I  per  incoronare  Crom-^ 
vello  ?  Non  so  a  che  possa  condurre  questa  dottrina,  so  ben^ 
che  è  contraria  al  buon  senso.  Questo  è  il  vero  abuso  deH^ 
religione  per  favorire  Toro,  Tingiustizia  e  la  tirannia;  questa*^ 
la  vera  base  deirorribile  sistema  cbe  falsamente  è  appellato 
machiavellismo. 

Rispettiamo  maggiormente  la  religione  e  Dio  per  non  faro*  ■ 
gli  autori  dei  pazzi  disordini  dei  mortali.  La  legge  eterna  èia- 
base  delle  leggi  a  lei  conformi. 

Questa  legge  vuol  dunque  che  gli  uomini  vivano  in  socìeli;^ 
e  le  leggi  della  società  si  debbono  da  essa  ritrarre.  Quelli  cb^ 
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ritraggono  sono  i  legislatori,  li  popolo  ci  presta  consenso; 
a  questo  consenso  non  è  già  prestato  al  legislatore,  ma  alla 
Sfge  eterna,  alla  Divinità,  su  cui  quelle  particolari  leggi  sono 
•ndate,  ed  è  perciò  inviolabile. 

Perchè  si  chiede  questo  consenso  del  popolo?  (1)  Forse  per- 
le la  legge  dìmanante  daireterna  abbia  bisogno  di  consenso 
Braver  forza?  No,  certamente.  È  perchè  dopo  il  peccato  di 
rìgiae  gli  occhi  degli  uomini  sono  offuscati ,  onde  alle  volte 
t>agliano  nel  tirare  dalla  legge  eterna  rette  conseguenze,  che 
oso  le  leggi  particolari.  Ma,  essendo  moralmente  impossibile 
1m  tutto  un  popolo  nello  stesso  punto  s'inganni,  così  tutto  un 
opolo  paragona  colla  legge  che  gli  è  fitta  nel  cuore  le  partico- 
uri  leggi  propostegli  dai  legislatori  ;  e  se  ci  acconsente,  è  dif- 
cilissimo  che  quelle  leggi  non  siano  conformi  aireterna.  Può 
ncbe  darsi  che  il  legislatore  sia  un  impostore  e  un  birbante; 
»iide  è  necessario  che  il  popolo  esamini  le  di  lui  leggi  per  ve- 
lerà se  acconsentono  alla  legge  naturale  ed  eterna.  Ma  tosto 
Ile  quel  popolo  conosce  veramente  in  tutto  quelle  leggi  propo- 
4egli  consentanee  all'eterna  f2),  è  obbligato  di  accettarle  ;  im- 
perciocché rifiutandole  rifiuterebbe  la  mano  di  Dio,  cioè  la  so- 
iieih  a  cui  è  da  Dio  destinato. 

U  Maistre  dice  quindi  che  vi  sono  molte  leggi  non  scritte; 

(i)  Io  uso  questa  parola  |)opo{o,  qui  impropria,  non  avendone  altra. 

(2)  Si  badi  che  le  leggi  particolari  non  sono  altro  che  conseguenze 
ilvolta  rimotissime,  ma  sempre  giustissime  della  legge  naturale  ed 
^rna.  Così ,  per  esempio ,  queste  proposizioni  :  «  Le  leggi  deb- 
•bono  essere  adattate  al  clima  ;  gli  uomini  in  società  debbono 
essere  liberi  ed  uguali,  »  sono  vere  leggi  essenziali  in  ogni  go- 
ccio, onde  sempre  ad  essi  si  dee  badare.  Laonde  un  popolo  cui 
*^«ro  proposte  leggi  in  sé  buone,  nondimeno  non  adattate  a  quel 
0[^a  in  cui  questo  popolo  vive,  può  anzi  dee  rifiutarle.  Imperciocché 
^^ndo,  come  dicemmo,  anche  legge  questa  proposizione  :  «  Le  leggi 
1  abbono  essere  adattate  al  clima,»  per  quel  tal  clima  vengono  ad 
^^re  opposte  alla  legge  naturale  quelle  leggi  che ,  quantunque 
"^ne  in  sé  per  qualche  clima,  sono  contrarie  a  quel  tale.  Da  ciò 
^ce  una  bontà  delle  leggi  relativa  distinta  dalla  bontà  assoluta.  Si 
*^rvi  però  che  le  leggi  primarie  come ,  verbigrazia ,  quelle  che 
^ibiscono  le  azioni  contrarie  alla  giustizia,  che  difendono  la  libertà 
^^eguaglianza,  ecc.,  convengono  a  qualunque  clima  (benché  più 
^^0  confacevoli  ad  alcuni  climi  che  ad  altri,  lo  che  è  innegabile; 
■^^e  cosi'in  parte  è  vero  il  sistema  di  Montesquieu),  perchè  senza 
^e  non  v*ha  società.  Solo  alcune  secondarie  circostanze  possono  va- 
^  le  leggi  secondo  la  diversità  dei  elimi. 
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e  che  le  leggi  scriiu  sodo  meno  osservate  delle  ns»  leritt. 
Gliel  voglio  concedere;  ma  osservo  solamente  che  IstrtdiiiM 
è  anche  una  specie  di  scrittura.  La  legge  naturale  è  leritual 
cuore  dell'uomo  :  e  lo  erano  quelle  di  Licurgo  e  di  8qIm 
presso  i  Greci. 

Nei  §§11  e  13  dice  quindi  che  i  governi  o  furono  ordii 
dal  caso»  o  da  Dio.  Ma  da  Dio,  se  poterono  essere  ordinili 
buoni,  non  lo  poterono  certo  ì  cattivi.  E  nemmeno  i  biai) 
che  dei  perfetti  veramente  non  ci  fu  esistenza.  Dunqoe  Um   ^ 
ordinati  dal  caso.  Ma  questa  conclusione  è  rigettata  da!  VbSM   ^ 
A  che  dunque  attenerci?  Agli  uomini.  Se  corrotti  niente  sfatta 
avrebbero  fatti  governi  perfetti  perchè  interamente  fondati  Éb 
leggi  interamente  conformi  alia  naturale;  ma  dopo  il  pecdi 
stilla  di  corruzione  sempre  ebbe  adito  nel  cuore  deiraoffle.li 
poco  in  cose  di  poca  importanza  corrotti ,  crearono  governi  ntdli  ||| 
tendenti  alla  perfezione,  perchè  costituiti  su  leggi  quasi  afiM 
conformi  alla  naturale.  Se  mollo  corrotti,  e  in  cose  di  titoli* 
lieve,  diedero  origine  a  governi  cattivi  perchè  fondati  sa  oot* 
l6ggi>  vale  a  dire  su  costituzioni  contrarie  alla  legge  di  aatut 

Se,  gettata  neiraria  una  muta  di  caratteri  di  stampa,  nevi' 
scesse  alla  loro  caduta  la  composizione  de\Y Atalia,  che  sene 
conchiuderebbe,  dice  il  Maistre,  se  non  se  che  una  intelligeott 
divina  ha  presieduto  alla  disposizione  e  alla  caduta  di  quei  d- 
ratteri  ? 

Io  rispondo  che,  parlando  di  mera  possibilità,  la  sola  dispo- 
sizione delle  circostanze  concorrenti,  la  quale  malamente  è  chia- 
mata caso,  basterebbe.  Ma  se  stiamo  alla  realtà,  come  è  stata 
composta  V Atalia?  Dal  genio  di  Racine.  Così  dal  genio  degli 
uomini  fondati  sulla  legge  naturale  nacquero  i  buoni  governi. 

«  Les  lois  romaines,  les  lois  ecclésiastiques  (dice  il  Maistre), 

« les  guerres,    les  révoltes»  les  révolutions,  la  conquéte, 

«  les  croisades  ;  loutes  les  vertus ,  tous  les  vices ,  toutes  Id 
«  connaissances,  toutes  les  erreurs,  toutes  les  passions;  IM 
<(  ces  éléments  enfin  agissant  ensemble  et  formant  par  leor 
«  mélange  et  leur  action  réciproque  des  combinaisons  multipliées 
e  par  myriades  de  millions,  ont  produit  enOn,  après  plusieon 
«  siècles,  Tunité  la  plus  compliquée  et  le  plus  bel  équilibre  de 
«  forces  polìtiques  qu*on  ait  jamais  vu  dans  le  monde.  »  (§  12.) 

Tutti  questi  cambiamenti  da  moltiplici  ordegni  insorti  furono 
l'occasione  della  bella  costituzione  e  tutto  ai  piìi  la  causa  ma- 
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iale  di  essa;  ma  gli  uomini  ne  furon  gli  artefici.  L'eterna 
»yvidenza  impedisce  certamente  ogni  istante  la  rovina  totale 
notte  volte  allontana  dai  precipizi;  ma  essa  non  fabbrica  1 
remi,  ed  è  prova  di  ciò  Timperfezione  di  essi  (i).  Il  caso, 
per  meglio  dire,  la  concatenazione  delle  cause  prodotte  dagli 
eri  dotati  di  libero  arbitrio,  produsse  mille  cambiamenti  e 
le  mostruose  combinazioni  ;  la  divina  Provvidenza  con  nega- 
I  ispezione  impedi  la  rovina;  nondimeno  gli  uomini  molte 
te  fra  la  barbarie  e  la  tirannia  andaronci  molto  presso  ;  final- 
Qte  gli  uomini,  pure  risguardata  Tattual  disposizione  di  tanti 
volti  oggetti,  e  per  l'altezza  del  genio  consideratine  i  rapporti, 
pararono  sordamente  Tarmoniosa  catastrofe,  e  i  figli  o  i 
)oti  compieronla.  Nella  stessa  guisa  nei  governi  operaronsi 
iste  gradate  mutazioni,  che  nella  letteratura  e  nelle  scienze; 
ialia  fu  preceduta  da  infinite  altre  produzioni ,  e  da  varie 
lo  stesso  Racine.  Racine  fu  quegli  che  per  via  del  suo  genio 
Ise  dal  dizionario  degli  affetti  quella  sovrumana  orditura  di 
isioni  onde  è  composta  VAtalia,  e  dal  dizionario  dei  vocaboli 
ìirarmoniosa  tessitura  dei  versi  onde  sono  tali  affetti  vestiti, 
la  le  costituzioni  illustri  che  da  tutto  quel  guazzabuglio  di 
e  uscirono,  in  questa  o  in  quella  maniera,  più  tardi  o  piii 
sto,  sarebbero  potuto  uscire,  e  forse  tutte  ugualmente  buone; 
la  stessa  guisa  che  Corneille  e  Voltaire  ugualmente  forse 
e  che  Racine,  ma  diversamente  certo  avrebbero  composta 
Idia. 

•iegue  il  Maistre  a  parlare  del  cristianesimo  :  e  tutto  il  suo 
[)o  è  di  provare  che  un  capo  essenziale  della  dottrina  di 
ito  non  fu  lo  scrivere  in  forma  di  simbolo  questa  dottrina, 
nd'anche  ciò  fosse  vero,  che  cosa  ne  ricaverebbe  il  Maistre 
suo  favore?  La  legge  del  vangelo  non  fu  da  Cristo  scritta 
cuore  degli  apostoli,  e  da  questi  predicata  alle  genti?  Ma 
3lla  forse  il  prodotto  di  un  ente  superiore  a  Gesù  Cristo? 
certamente.  Eppure  ciò  il  Maistre  dir  dovrebbe,  acciocché  alla 
test  valesse  un  tale  esempio.  Imperciocché  se  Cristo,  norma 
adendo  dairincreata  Verità,  fu  istitutore  della  sua  religione, 
no  legislatore  sarà  quegli  che  a  suo  esempio  darà  l'ottimo 
erno  agli  uomini.  Gioverà  qui  solo  osservare  queste  parole 

)  Si  può  dunque  in  questo  caso  dire  che  la  provvidenza  di  Dio 
ardo  a  ciò  è  negcUiva;  non  fa,  ma  impedisce. 


del  Maistre:   t  On  lit  bien  daus  leur  (des  évangélutet)  iM* 
«  rable  hìstoìre:  AUezI  Enseignexl  Mais  point  da  toat:  Em 
e  gne»  ceci,  ou  cela.  »  Questo  è  falsìssimo.  Cristo  dico  là' 
mente  :  Ite  et  doceie^  agli  apostoli»  ma  già  avea  loro  iBsegnU 
ciò  che  doveano  insegnare,  e  quello  ch'essi  ancora  non  sape» 
loro  gliel  dìcea  lo  Spirito  Santo.  —  Dice  qui  in  una  natii 
Haistre  :  «  Jamais  l'Ecriture  n'entra  dans  le  pian  priiDitif  ti 
«  fondateurs,  o  e  in  prova  di  ciò  cita  Mill  (1)»  protestanti^  l 
Hobbes  (2j.  Belle  autorità  commendabili  in   un  cattolico  pff 
sostenere  un'eretica  proposizione!  Cerumente  la  scrittomi 
fu  la  prima  cosa  che  si  fece  nell'istruzione   della  religione  i 
Cristo  ;  la  prima  cosa  fu  la  predicazione  (5j  ;  ed  infatti  qoett 
esser  dovea  la  prima.  Chi  è  che  era  l'istitutore  e  il  primo  (R* 
dicatore  della  religione  di  Cristo,  se  non  egli  medesimo  figM 
di  Dio?  Ora  la  scrittura  non  essendo  altro  che  il  serbatoio ii^ 
tatto  della  dottrina  contro  l'edacità  del  tempo,  la  malignili  e 
l'insufBcienza  degli  nomini,  non  dovea  essere  necessaria  viverie 
Dio  istitutore.  Egli  ammaestrava  gli  apostoli  scelti  da  lui  roa  | 
ed  ineducati,  onde  in  tal  caso  sarebbe  stata  di  danno,  o  al* 
meno  inutile  la  scrittura,  quando  la  semplice  viva  voceddi*' 
vin  Legislatore  colia  grazia  che  con  seco  arrecava  entrar  potei 
nella   grossa    mente    e  nel  ruvido   cuore  di  pescatori.  Morto 

(i)  Proleg.  in  Nov.  Test,  graec,  p.  I,  n«  65. 
(2^  HoBBEs's,  Tripos  in  three  discourses,  Disc.  The  III  ^^  p.  265,  in-*- 
(3)  Se  io  osassi  qui  avanzare  una  particolare  mia  opinione,  direi 
che  la  prima  cosa  che  fece  Cristo  per  istituire  la  sua  religione  ft 
il  buon  esempio.  Egli,  modello  di  orazione,  di  amore  degli  uo- 
mini, di  umiltà,  passò  trentanni  della  sua  vita,'  e  i  soli  tre  ultim 
consacrò  alla  predicazione.  Dìrassi  che  nella  sua  missione  non  eit 
trano  quei  trentanni?  Non  sarebbe  ingiurioso  un  tal  dire  alla  reli 
gione  di  Maometto;  lo  è  a 'quella '.di  Cristo.  Quei  primi  trent'ann 
sono  i  più  belli  del  vangelo  :  in  essi  si  vede  il  vero  predicatore,  eh 
prima  lungamente  adempie  ciò  che  quindi  intima  da  adempiersi  ag 
altri.  La  missione  di  Gesù  principiò  dalla  di  lui  nascita  :  radorazifll 
dei  pastori  e  dei  magi,^la_disputa  coi  dottori,  il  battesimo  al  GKll 
dano,  la  sconfitta  del  demonio  nel  deserto,  indicano  questo  evidenti 
Ponendo  dunque  che  il  buon  esempio  sia  stato  il  primo  passo  ( 
Cristo  alla  istituzione  della  religione  sua,  ne  ridonda  chiara  prot 
contro  il  Maistre.  La  predicazione  non  fui'Ia  prima  cosa  operata  d 
Cristo  neiristituir  la  religione  ;  nondimeno  lo  stesso  Maistre  non  pò 
tra  negare  che  la  predicazione  sia  entrata^  nel  piano  primitivo  d« 
fondatore  della  religione.  Dunque,  quantunque  una  delle  prime  cos 
non  sia  la  scrittura  stata  fatta ,  potè  entrar  nel  piano  primitivo. 


isto,  termìData  cosi  tutta  la  carriera  del  legislatore,  per  legge 
prudente  dovere  scrissero  la  vita  di  quegli,  e  perciò  la  di 
1  dottrioa;  lo  che.  Cristo  vivente,  non  potendosene  ancor  seri- 
re  la  vita  con  la  divina  passione  e  morte*  restava  l'opera  in 
imperfetta.  Ma  per  il  transito  glorioso  di  Cristo,  mancato  così 
lell'upmo  solo  che  incorrottamente  nel  solo  suo  cuore  potea 
r  ogni  tempo  ritener  tutta  la  sua  dottrina,  fu  mestieri  con- 
jfnarla  agli  scritti  ;  ed  in  ciò  piìi  miracolosa  apparve  e  di  ve- 
à  degna  venendo  scritta,  non  dal  legislatore,  ma  (jiagli  apo- 
lli; non  nei  mentre  che  l'istituzione  era  ancora  incognita, 
I  quando  i  miracoli  dì  Cristo  aveano  sparsane  la  notizia,  e 
la  terribil  morte  il  terrore;  non  fra  l'oscurità  del  lido,  ma 
i  1  tumulti  delle  persecuzioni. 

Dirassi  forse  per  questa  tardanza  che  la  scrittura  non  era 
ita  nel  piano  primitivo  del  fondatore?  No,  certo.  Gesù  Cristo 
idea  fino  al  termine  dei  secoli  ;  e  vide  che,  sé  morto,  neces* 
rie  erano  le  scritture,  onde  già  d'allora  avea  il  disegno  di 
piparle  poi  quindi  agli  apostoli.  E  tutto  ciò  che  è  necessario 

I  una  istituzione ,  quantunque  non  delle  prime  cose  che  si 
nno  sia,  entra  nel  disegno  dell'istitutore. 

Dice  quindi  il  Maistre:  e  Bien  loin  que  16s  premiers  sym- 
boles  contiennent  Ténoncé  de  tous  nos  dogmes,  les  chréiiens 
d'alors  auraient,  au  contraire,  regardé  comme  un  grand 
mme  de  les  éooncer  tous.  »  Tutti  i  dommi  contengonsi  o 
Ila  scrittura  o  nella  tradizione. 

II  Maistre  getta  quindi  queste  proposizioni  (§  46):  «Si  un 
[>euple  possedè  im  de  ces  codes  de  croyance  (cioè  une  déda" 
daration  dogmatique  de  toiu  les  articles  de  fot),  on  peut  élre 
ìikr  de  trois  choses:  i^  que  la  religion  de  ce  peuple  est  fausse; 
2®  qu'il  a  écrit  son  code  religieux  dan6  un  accès  de  fièvre  ; 
5^  qu'on  s'en  moquera  en  peu  de  temps  chez  cette  nation  méme, 
et  qu'il  ne  peut  avoir  ni  force,  ni  durée.  i  Io  lascio  a  chiun- 
,è  il  giudicare  di  che  tempra  sieno  queste  proposizioni. 
Bice  pure  il  Maistre  in  una  nota:  a  Jamais  l'Eglise  n*a  cher- 
ché  à  écrire  ses  dogmes;  toujours  on  l'y  a  forcée.  »  E  al 
47:  «Si  jamais  le  christianisme  n'avait  été  attaqué,  jamais 
il  n'aurait  écrit  pour  fixer  le  dogme.  »  E  (Ifr.,  §  17)  :  «  Les 
véritables  auteurs  du  concile  de  Trente  furent  les  deux  grands 
novateurs  du  xvi  siede.  »  E  in  una  nota  qui  annessa:  e  On 
peut  faire  la  méme  observation  en  remontant  jusqu'à  Arius.  » 
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Il  Maistre  (§  20)  porta  quindi  un  passo  di  san  Gian  GriM 
stomo  {Hom.  in  Matth.,  I,  i),  in  cui  questo  padre  dice  che,  se 
dissipazione  e  la  malvagità  non  fossero  nel  cuore  degli  uomiB 
la  scrittura  non  sarebbe  necessaria.  Questo  noi  di  buona  T) 
glia  concediamo.  Ma,  posta  questa  malvagità  e  dissipate^ 
degli  uomini  prodotta  dal  peccato  originale,  è  necessaria 
scrittura.  Ora,  avendo  Cristo  istituita  la  religione  per  tutto 
genere  umano  corroitissimo,  progettò  sicuramente  la  scrittoi 
Ai  patriarchi  Dio  non  diede  scrittura,  dice  nel  citato  luogo 
Crisostomo  ;  certamente,  imperciocché  pochi  individui  e  poc 
famiglie  pellegrine,  erranti  e  condotte  sempre  dalla  mano 
Dio,  non  aveano  bisogno  di  scrittura  per  conservare  una  re 
gione  che  a  pochissimi  positivi  precetti  si  riducea  ;  ma  poic 
i  precetti  furono  moltiplicati  e  dati  ad  un  popolo  intero,  : 
lora  una  delle  prime  cose  Dio  fece  fabbricare  le  tavole  de 
legge,  e  Mosè  quindi  scrisse  il  Pentateuco.  La  religione  di  C 
sto,  non  fatta  per  un  sol  popolo,  ma  per  tutto  il  mondo,  qua 
tunque  meno  zeppa  che  l'ebrea  religione,  nondimeno  assai  fi 
nita  di  riti  e  di  precetti  positivi,  avea,  se  non  maggiore, 
meno  uguale  necessità  che  la  legge  mosaica  di  scrittura.  Siccoi 
dunque  nel  piano  primitivo  dell*  istitutore  della  legge  mosa 
entrò  la  scrittura,  così  pure  entrò  ne)  piano  primitivo  dell'is 
tutore  della  religione  cristiana. 

Dice  quindi  il  Maistre:  «  Une  fonie  de  savants  écrivains  ( 
«  fait  depuis  le  xvi  siede  une  prodigieuse  dépense  d*éruditi 
«  pour  établir,  en  remontant  jusqu*au  berceau  du  christianiso 
a  que  les  évéques  de  Rome  n*étaient  point  dans  les  premia 
e  siècies  ce  qu'ils  furent  depuis;  supposant  ainsi  comme 
«  point  accordé  que  tout  ce  qu'on  ne  trouve  pas  daqs  les  tea 
«  primitifs  est  abus.  Or,  je  le  dis  sans  le  moindre  esprit 
«  contention  et  sans  prétendre  choquer  personne,  ils  montn 
«  en  cela  autaut  de  philosophie  et  de  >éritable  savoir  que  « 
€  cherchaient  dans  un  enfant  au  maillot  les  véritables  dinii 
«  sions  de  Thomme  fait.  La  souveraineté  dont  je  parie  dans 
«  moment  est  née  comme  les  autres  et  s*est  accrue  comme 
«  autres.  C*est  une  pitie  de  voir  d'excellents  esprits  se  tuei 
e  prouver  par  Teofance  que  la  virilité  est  un  abus;  tan 
«  qu'une  institution  quelconque  adulte  en  naissant  est  une  i 
«  surdité  au  premier  chef,  une  véritable  contradiction  logiqi 
a  Si  les  ennemis  éclairés   et   géoéreux  de  cette   puissance 
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«  oertes  elle  en  a  beaacoop  de  ce  genre)  examinent  la  qnestion 
m  80U8  ce  point  de  vue,  cornine  je  les  en  prie  avec  amour,  Je 
«  ne  doute  pas  qoe  toutes  ces  objections  tirées  de  rantìquité 
«  ne  disparalssent  à  leurs  yeux  comme  nn  léger  brouillard.  » 

n  ragionamento  del  Maistre  è  falso  affatto»  è  veramente  una 
muurdiià  di  frimo  genere  e  una  vera  hgica  contraddizione;  e  ai 
1^  a  queste  proposizioni  ridurre: 

I*  Un'istituzione  qualunque  adulta  nel  suo  nascere  è  un'as- 
surdità in  primo  genere,  una  vera  logica  contraddizione; 
■  t^  Dunque  la  gerarchia  esteriore  della  Chiesa  non  nacque 
adulta  ; 

5*  Questa  gerarchia  nei  primi  tempi  era  dunque  come  un 
iNimbino  in  fasce;  ora  è  come  un  uomo  fatto; 

4*  Questa  gerarchia  pacque  e  crebbe  come  ogni  altra  istitu- 
aione; 

5*  Nei  vescovi  di  Roma  si  dee  considerare  il  regno  spirituale 
aeparato  dal  temporale.  • 

Questa  proposizione  mi  pare  che  sia  sottointesa  in  tutto  il 
discorso  del  Maistre.  Infatti  >  se  dice  che  la  sovranità  dei  ve- 
scovi di  Roma  era  ai  primi  tempi  della  chiesa  neirinfanzia  e 
crebbe  come  ogni  altra  istituzione,  fa  d*uopo  che  la  consideri 
separata  dalla  gerarchia  ecclesiastica. 

Rispondo  dunque  alla  4*  proposizione,  che  questa  è  troppo 
arditamente  avanzata,  e  che  potrei  arrecare  storici  esempi  in 
contrario. 

Alla  2*,  3*  e  4*,  che  o  considerano  la  sovranità  temporale 
dei  pontefici  di  Roma  congiunta  colla  loro  sovranità  sacra,  o  no. 
Se  nel  primo  caso,  io  dico  che  la  chiesa  di  Cristo  nacque  a- 
dttlta  come  quella  che  alla  sua  nascita  trovossi  nella  maggiore 
sua  perfezione.  I  beni  in  comune,  la  moderazione  de*  prelati , 
li^  frugalità  universale,  l'uguaglianza  di  tutta  la  gerarchia  nelle 
IÌM^'  non  ecclesiastiche,  ebbero  allora  Tepoca  del  loro  trionfo, 
jpririla  fu  Tetà  aurea  della  religione  cristiana,  e  la  presente  ne 
è  reta  di  ferro.  Laonde  il  dire  che  queiristituzione  nacque  e 
crebbe  come  le  altre,  è  un  opporsi  all'evidenza,  è  un  reputarla 
umana  impostura  e  non  opera  divina.  Ma  questa  sovranità  tem- 
porale non  esisteva  nel  tempo  primitivo  della  chiesa  :  onde  al- 
lora nata  non  era.  —  Nel  secondo  caso ,  considerando  cioè  la 
sovranità  temporale  disgiunta  dalla  gerarchia  ecclesiastica,  è  un 
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prendere  la  cosa  interamente  a  rovescio:  è  un  repntareckeli  m 
cose  sacre  e  religiose  possano  con  le  profane  del  mondo eM  i^ 
vizio  accoppiarsi.  Quando  mai  natività  ebbe  la  sofnmidli  « 
pontefici T  Quando  l'oro  entrò  nella  chiesa  con  la  posssisiei^  né 
e  la  gerarchia  ecclesiastica  fu  corrotta.  Ed  era  infatti  impori*  ] 
bile  che  lo  stess*uomo  fosse  buon  pontefice»  amico  delia  f» 
verta»  delFumilià  e  deU*uguaglianza,  e  re  pieno  di  oro»  di  iw  \f 
di  fasto  e  di  possessioni.  Rispondendo  perciò  alla  5*  dieo  eh  \i 
cariche  così  contrarie  unite  nel  medesimo  nomo  non  poteui 
a  meno  di  produrre  un  anfibio  mostro.  Quand'anche  in  sèi 
rege  potesse  esser  buono,  un  papa  re  sarebbe  cattivo  prinape 
e  pessimo  pontefice  necessariamente.  E  ciò  la  storia  haabta- 
stanza  dimostrato.  Ecco  come  per  via  di  questa  contraddiaoie 
che  è  tra  il  re  e  il  papa  uniti  nello  stess'uomo»  ben  longi  air 
l'essere  ora  un  tale  individuo  un  uomo  fatto»  è  un  veocbiod^ 
lirante  e  corrotto.  Lo  torno  a  ripetere,  nei  primi  tempi  dek 
chiesa  questa  era  perfetta:  e  sicome  airente  perfetto  nnllsi 
buono  si  può  aggiugnere,  così  quello  che  si  volle  aggiugaere  il 
pontefice  di  que*  tempi  intieramente  il  corruppe  (1).  Coloro  te 
que  che  la  pontificia  corruzione  biasimando  ricorrono  alle  tU^ 
rie  di  que*  tempi  fanno  una  cosa  niente  assurda,  ma  semplici»' 
sima  ;  mostrano  qual  fosse  la  vita  dei  prelati  di  que*  tempi,  e 
come  a  quella  Tordine  temporale  presente  della  chiesa  è  di- 
rettamente contrario;  mostrano  come  Cristo  avendo  istituita  la 
sua  chiesa  come  essere  volea  fino  alla  fine  dei  secoli»  ogni  in* 
novazione  fu  contro  di  Cristo  un  orrido  delitto  ed  alla  chiesa 
un  grave  danno  (2).  ' 

Dice  quindi  il  Maistre:  «Un  temps  viendra»  oh  les  papes, 

(1)  Costantino  re,  se  si  vuole,  di  animo  buono,  ma  superstizioso, 
credulo  e  crudele,  fu  quegli  che  fece  entrar  Toro  nel  santuario;  e 
così  dimostrò  quanto  poco  conoscesse  lo  spirito  del  cristianesimo.  Il 
ministro  di  Dio,  d'essere  tale  indegno,  pieno  di  gioia  e  d'entusiasmo 
lauda  quel  secolo  :  altri,  giunto  a  quel  passo,  chiude  dolente  e  trìifo 
una  storia  veramente  ecclesiastica  per  non  entrare  in  una  impara  o 
profana.  Qual  de'  due  ha  più  a  cuore  il  vangelo? 

(2)  Non  è  già  che  qualche  differenza  nella  chiesa  essere  non  ci 
debba  secondo  le  varie  circostanze  de'  tempi,  =come,  v.  g.,  di  guerra, 
di  pace,  ecc.;  ma  questi  cangiamenti  non  debbono  toccare  le  cose 
essenziali,  come,  v.  g.,  la  povertà,  l'uguaglianza  gerarchica,  l'umilti, 
la  frugalità,  ecc.,  le  quali  in  ogni  tempo  sempre  esser  debbono  le 
stesse. 
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s  lesquels  on  s*est  plus  recrié,  tels  qne  Gr^oire  VII, 
xeinple,  seront  regardés  dans  tous  les  pays  comme  les 
les  tateurs,  les  sauveurs  du  genre  humain  ;  comme  les 
bles  génies  constiluants  de  l'Europe.  »  (A.,  §  23.) 
laistre  (§29)  confessa  che  la  mosaica  costituzione  è 
tta  e  scritta  a  priorìa  ma  si  scusa  col  dire  che  «  cette  lé- 
ion  sort  évidemment  pour  tonte  conscìence  intelligente 
relè  trace  autour  du  pouvoir  humain.  » 


CHE  COSA  su  IL  CASO. 

ivvenimenti  umani  sono  ordinati  parte  dagli  uomini  e 
il  caso.  Ma  questo  caso  parte  è  nelle  cose,  parte  negli  uo- 
tie  cosa  sia  caso  delle  cose  chiunque  lo  intende:  le  ma- 
e  tempeste,  le  contagioni  entrano  nella  lista  degli  or- 
i  questo  caso.  Il  caso  degli  uomini  è  quell'azione  del- 
da  cui,  senza  che  questi  rabbia  per  fine  della  sua  a- 
iltro  deriva.  Così  dalla  disonestà  di  Sesto  nacque  l'e- 
ie de'  Tarquinia  cosa  che  certamente  non  ebbe  quegli  per 
disonorando  Lucrezia.  Ora  riguardo  al  caso  delle  cose 
issimo  che  è  disposto  dalla  provvidenza  di  Dio  :  riguardo 
degli  uomini,  se  sono  azioni  o  buone  o  indifferenti, 
oche  dirette  dalla  provvidenza  dì  Dio;  non  così  se  son 
Ma  le  rivolu2Ìoni  poi  che  nascono  da  queste  due  sorta 
derivano  dall'arbitrio  degli  uomini.  Dio  manderà  la  pe- 
lu  popolo  perchè  si  ravveda  :  e  questo  s'indurerh  viep- 
3  produrrà  una  burrasca  per  far  cessare  una  battaglia 
jrre  la  pace  :  l'uomo  ne  farà  Io  strumento  d'una  prodl- 
Nella  stessa  guisa  Dio  ispirava  David  di  richiamare  As- 
ia Gerusalemme,  perchè,  dalla  paterna  amorevolezza 
]uel  fratricida  a  Dio  si  convertisse  ;  ma  pure  da  questo 
ne  derivò  che  al  fratricidio  quegli  aggiugnesse  l'adulte- 
icesto  e  la  ribellione  contro  il  proprio  padre.  Ecco  da 
esempi  chiaramente  manifestato  come  è  Dio  sì  l'autore 
0,  ma  non  degli  avvenimenti  che  ne  sanno  trarre  gli 
;  degli  avvenimenti,  dico,  cattivi,  imperocché  il  dir  con-» 
h  un  assurdo.  Se  però  dal  caso  nasce  un  buon  aweni* 
che  piaccia  alla  giustizia  in  tutte  le  sue  parti,  possiamo 
rio,  anzi  il  dobbiamo,  alla  Provvidenza  divina.  Se  v'ha 
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buon  governo  possiam  dire  :  «  Dio  ne  Fba  dato;  •  ma  dokmì  ■'' 
se  è  cattivo.  —  Ecco  come  sono  pure  chiaccbere  le  ragioiiU  V*^ 
Maistre,  che  in  tal  guisa  vuol  fare  un  delitto  del  figgere  il  fem  i'''^ 
nel  seno  del  governo  illegittimo.  Esaminiamo  quali  siano  i  p» 
verni  legittimi  e  quali  no  dalla  natura  stessa  del  governo  e» 
siderata  ne'  suoi  rapporti  colla  natura  dell'uomo.  Ciò  fatto,  i^ 
condo  gli  stabiliti  priacipii  diremo  :  ce  Questo  governo  è  legit- 
timo: dunque  è  stabilito  da  Dio;  dunque  si  dee  adorare. Qifr 
st'altro  è  illegittimo:  dunque  è  stabilito  dalla  malvagità  de|^ 
uomini,  che  si  sono  abusati  del  caso;  dunque  si  dee,  poteodOf 
distruggere  e  metterne  uno  buono  a  suo  luogo.  »  Ragionando  il 
tal  guisa  si  evita  il  sofisma  di  molti  pseudopolitici,  che  voglioM 
provare  che,  v.  g.,  la  monarchia  è  legittima,  perchè  Dio  cori 
dispone  ne'  cieli. 


Dante  di  coloro  che  son  confinati  presso  l'inferno  perchè 
...visser  senza  infamia,  e  senza  lodo, 
dice  per  bocca  di  Virgilio: 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte: 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 
Che  *nvidiosi  son  d'ogn'  altra  sorte. 

Qui  Dante  tocca  uno  de*  più  reconditi  tasti  del  cuore  umano, 
che  però  anche  nelle  comuni  contrarietà  della  vita,  senza  che 
ce  n'accorgiamo,  per  lo  maggiore  si  fa  provare:  e  sì  quello 
dello  invidiare,  posti  in  mezzo  a  mali,  più  noia  che  martirio 
arrecando,  i  mali  maggiori,  perchè  più  violenti.  Alcuni  in  que- 
ste parole  di  Dante  non  veggono  altro  che  una  rettorira  iper- 
bole; ma  quanto  s'ingannano  costoro,  che,  non  potendo  sen- 
tire gli  scrittori  che  hanno  sugo,  impiegano  Tinfelice  loro  tempo 
solamente  a  diciferarne  notizie  come  grammatici  od  eruditi,  e 
non  mai  come  filosofi  indagatori  del  maraviglioso  cuore  del- 
l'uomo ! 

Nel  citato  tratto  havvi  certamente  un'iperbole,  ma  non  un'i- 
perbole di  un  retore,  ma  di  un  pensatore;  non  del  poeta,  ma 
del  cuore  deiruomo.  Queste  sono  le  vere  figure  >  create  non 
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1  nostro  esprimersi,  ma  nel  nostro  pensare,  e  che  servono 
tessere  la  storia  deiranima  nostra.  Quale  infatti  pazzia  nel 
siderare  la  violenza  eterna  del  male  a  preferenza  di  eterna 
sdiocrità?  Non  potrebbe  mai  ciò  con  buon  senso  Tuomode- 
lerare  ;  pure  la  noia,  il  tormento  di  una  mediocrità  continua 
luce  il  desiderio  dell'eccesso,  come  quello  che  potrebbe  al- 
Bno  per  un  istante  col  cangiamento  Tanima  divertire.  Ma  non 
lo  con  occhio  di  filosofia,  ma  eziandìo  con  occhio  di  religione 

ciò  considerato  con  Dante.  Il  desiderio  di  sfuggire  un  male 
n  un  maggiore  è  naturale  nel  cuore  dell'uomo:  e  Dante  pone 
te.  di  questo  desiderio  Dio  si  serva  per  torre  anche  a'  quei 
ediocri  dannati  ogni  sia  pur  menomo  refrigerio.  E  così  ogni 
isse  «di  dannati  dal  primo  fino  airultimo  grado  invidiando  i 
ini  ed  anche,  per  così  dire,  i  torménti  che  non  hanno,  da  sé 
.enano  ogni  ombra  di  pace.  Dio  non  fa  altro  che  gettare  nel- 
nferno  i  malvagi  con  quel  cuore  che  aveano  in  questo  mondo: 

eccoli  infinitamente  puniti. 


MOSÈ  EGREGUMENTE  DESCRITTO  DA  DANTE. 

Dante  descrive  Mosè  in  questo  verso  : 

...MoYsè  legista,  e  ubbidiente. 

non  si  potrebbe  così  brevemente  con  due  epiteli  meglio  de- 
riverlo.  Non  è  Mosè  il  solo  legislatore  che  abbia  unita  ai  piìi 
blimi  talenti  una  cieca  ubbidienza  a  Dio ,  e  quest'epiteto  di 
bidente  non  ci  mostra  un  legislatore  non  apparente,  ma  ve- 
;e  e  niente  tiranno  del  popol  suo,  ma  soggetto  a  Dio,  alle 
^gi  che  promulgò,  libero  insomma  e  legislatore  di  libertà? 


DELLA  RELIGIONE  E  DELL'UOMO. 

Tutta  la  scienza  necessaria  per  la  propria  conservazione  fu 
ta  da  Dio  ad  Adamo,  e  questi  la  trasmise  a'  suoi  posteri  ; 
de  stoltamente  si  va  cercando  Tinvenzione  deiragricoltura  e 
altre  arti  necessarie. 

L'uomo  è  crescevole  al  certo  in  perfezione;   nondimeno  il 
0  crescimento  ha  un  limite,  al  di  là  di  cui  decade  invece  di 
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più  innalzarsi.  L'uomo  fii  creato  da  Dio  a  questo  termine»  cade 
è  che»  trasmessa  la  scienza  dai  padri  ai  figli,  tnttOGbè  si  or^ 
rompesse  alquanto,  in  molte  scienze  e  arti  furono  pìb  doui  i 
nostri  padri  che  noi.  La  meccanica,  rarcbitetturaiy  l'agricoluin, 
'  la  filosofia,  la  poesia  e  l'eloquenza  stesse  furono  maggiori  certo 
anticamente  che  presso  di  noi.  IL  cattivo  gusto  in  ogni  con 
deriva  dallo  oltrepassare  quel  termine  che  ha  la  perfezione  e 
dal  volere  edificar  senza  base.  Ai  nostri  tempi  infatti  ogni  filo- 
sofo crea  il  suo  sistema  mondiale,  la  base  della  sua  fiiosofia; 
ogni  verith  cessa  d*esser  tale  soltanto  per  essere  antica  ;  e  co- 
lui che  sceglie  per  divisa  questo  motto  :  «  Vitam  impendere  vero t 
adotta  Terrore  purché  moderno  e  contrario  airopinione  co- 
mune. Si  dovrebbe  ire  adagio  nel  distruggere  gli   errori  foi- 
dati  suiropinione  ;  al  contrario  i  nostri  filosofi  combattono  ool- 
l'opinione  arditamente  per  intruder  l'errore.  Tempo  verrk  in 
cui  non  ci  sarà  piii  in  filosofia  un  error  nuovo,  in  cui  si  fon- 
derà la  novità  nelle  varie  combinazioni  dei  vetusti  errori  come 
al  presente  dovrebbero  fare  i  novatori  per  inventare  eresie  se 
non  avessero  uno  scampo  neirincredulità  e  nella  indifierenza. 
£  un  principio  riconosciuto  che  nelle  scienze  esatte  e  naturali 
pazzie  sono  1  sistemi  ;  che  in  questa  parte  Buffon  è  un  sem- 
plice descrittore  elegante,  che  non  sì  deve  procedere  se  non 
dappresso  la  natura  e  i  fatti,   l'esperienza  sotto  degli  occhi. 
Cosi  pure  i  sistemi  ideali  politici  sono  vanezze,  se  non  si  cani* 
mina  ingenuamente  la  storia  alla  mano.  E  perchè  lo  stesso  non 
si  dovrà  dire  della  filosofia?  Perchè  per  conoscere  Tuomo,  il 
suo  Creatore,  il  suo  fine,  si  ricorrerà  a  una  ragione  nuda  e  so- 
linga?  Che  frivolezza  il  voler  crear  sistemi  di  fisica  e  di  bota- 
nica senza  leggere  nel  libro  della  natura,  si  avesse  pure  il  ge- 
nio di  Linneo  o  di  Neutonel   Non  mi  si  nìeghi  dunque  la  in- 
duzion  necessaria  :  senza  i  fatti  la  ragione  non  potrà  mai  pro- 
gredire  nella  scienza  dell'uomo.  Senza  i   fatti,  o,  per  meglio 
dire,   sottomettendo  i  fatti  alla  sua  ragione,   Buffon   creò  un 
brillante  sistema,   che  pure  colla  ragion   sola  si  vede  incon- 
gruente ed  assurdo.  Colla  ragion  sola  i  Bayle,  gli  Obbesi  e  i 
Rousseau  daranno  base  alla  politica,  alla  filosofia;  ma  colla  sola 
ragione  si  vedranno  incompatibili  e   contraddittorii  questi  si- 
stemi. Ma  si  dia  ancora  che  pervenissero  tutti  costoro,  la  ra- 
gion sola  per  duce,  a  comporre  belli  e  armoniosi  sistemi  ;  ne 
siegue  forse  che  siano  realmente  tali  quelli  che  esistono  ?Eb! 
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4sbe  la  natura,  o  Dio,  per  me*  spiegarmi,  è  inesausto  ne*  suoi 
messi  com'è  infinito  nella  sua  sapienza  !  Il  fissare  alla  natura  e 
a  Dio  i  suoi  termini  è  un  erigere  sé  in  divinità,  follia  da  bruto! 
e  rabbassar  Dio  a  nostro  livello  I  Se  dunque  si  concede  dagli 
stessi  increduli  presenti  che  nelle  scienze  naturali  i  fatti  rispet- 
tivi debbono  essere  ì  materiali  su  cui  si  posa  la  ragioiie,  forza 
è  concludere  che  delle  filosofiche  discipline  ne*  fatti  pure  v*ha 
la  yera  e  solida  base.  Nella  stessa  guisa  dunque,  o  filosofi,  che 
ricorrete  alla  rivelazione  della  natura  per  porre  i  principii  della 
fisica»  appigliatevi  alla  rivelazione  deirAltissimo  per  gettar  gli 
elementi  della  filosofia.  Questa  è  il  libro  della  bibbia,  siccome 
quella  è  il  libro  della  natura  :  esaminate  se  quel  codice  è  ve- 
ramente divino,  e  poiché  ne  sarete  persuasi  non  osate  più  du- 
.bitare  delle  verità  che  si  contengono  in  esso. 

Persuasi  essere  dobbiamo  che  l'antichità  é  più  raramente  er- 
rore delle  novitadi,  e  che  perciò  da  saggio  generalmente  si  è 
lo  a  quella  non  a  queste  attenersi.  Massima  sconosciuta  a*  no- 
stri tempi,  in  cui  si  é  data  ai  genii  questa  regola  eretta  in  as- 
sioma che  più  non  abbisogna  di  prove:  se  vuoi  essere  grande 
edifica  ;  ma  edifica  da  capo  a  fondo,  distruggi  prima  gli  altrui 
edifizi,  e  sulle  rovine  di  questi  getta  i  tuoi  fondamenti,  e  cre- 
sci la  tua  opera  tutto  al  contrario  delle  passate.  Supponsi  a- 
dunque  che  la  verità  sia  per  così  dire  versatile,  e  che  secondo 
le  circostanze  nel  regno  di  essa  entrar  possa  Terrore.  Eh  I  mi 
si  mostri  un  punto  unico  di  filosofia  che  si  deggia  alla  moderna 
iattanza;  mi  si  accenni  un  solo  di  codesti  novatori  che  fatto 
abbia  progredire  d'un  passo  le  materie  da  lui  trattate,  io  allora 
soscriverb  di  buon  grado  alla  loro  lista  come  a  consecratori  col- 
l'utile  della  novità.  Sosterrò  sempre  frattanto  che  se  v'ha  qual- 
che possibilità  di  progressione  nell'umano  ingegno,  di  perfe- 
zione  nelle  scienze,  la  novità  dei  principii  porrà  ostacolo  a 
questo,  ben  lungi  dall'ìmportarci  vantaggio.  Disfare  le  azioni 
de'  nostri  padri,  rigettare  il  parere  di  chi  miseci  al  mondo , 
spreszare  e  distrugger  que'  lumi  a  cui  dobbiamo  la  vita  e  forse 
anche  le  nostre  cognizioni,  operar  tutto  questo,  dico,  per  far 
sottentrare  a  ciò  che  è  vero  la  falsità  e  Terrore,  non  può  essere 
meno  che  unMngratezza  sacrilega.  Se  sempre  più  ci  avvicinas- 
umo  alla  divinità,  non  a  torto  potremmo  forse  insuperbirci  dei 
nostri  lumi;  ma  invece  sempre  più  ne  andìam  lungi,  e  il  no- 
stro cuore  jsempre  più  si  corrompe.  Miseri  I  che,  nonostante  che 
Voi.  VI.  37 
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ci  avanziamo  a  gran  passi  verso  il  precipizio  e  le  teiid)re,  v(h 
gliamo  tanto  piti  estollerci  in  superbia  quanto  meno  neabUano 
soggetto!  Non  siamo  pur  troppo  lontani  dal  rientrare  in  qnd 
caos  primitivo  da  cai  asci  il  comune  nostro  padre.  Dio  psr 
troppo  a  noi  un*a1tra  volta  si  far^  vedere  in  tutta  la  sua  glo- 
ria al  colmo  de*  pretesi  nostri  progressi  ;  ma  non  yerrk  piìi  a 
creare,  verrh  a  distruggere  ;  non  ci  spirerà  più  in  fecda  soffio 
di  vita,  ma  ne  pronunzierk  contro  sentenza  di  morte  ;  dandoci 
in  braccio  all'angelo  esterminatore  ne  farà  udir  queste  vod: 
e  Ite,  o  maledetti,  nel  fuoco  etemo,  degno  guiderdone  ddla  fi- 
losofia vostra,  de'  vostri  progressi.»  A  quelPepoca  su  un  pio 
ciol  naviglio  sbattuto,  ma  non  naufrago,  si  racdiinderìi  la  ven 
chiesa,  che  fra  gli  schiamazzi  e  gli  schernì  de*  filosofi  serberk 
Tantìca  dottrina  di  Cristo;  tutto  ad  un  colpo  cambierà  la  scem, 
e  si  conoscerà  chi  veramente  attese  alla  propria  perfezione.  Il 
picciolo  gregge,  pusillus  grex^  sarà  trasportato  ne'  cieli  fra  la 
vita  gloriosa  de*  secoli,  e  i  filosofanti  precipitati  negli  abissi  a 
eternamente  morire. 


ADEODATO    TURCHI. 

Che  unzione,  che  naturalezza,  che  carità  si  trova  mai  nelle 
omelie  del  vescovo  Adeodato  Turchi  !  Ci  si  vede  propriamente 
un  cuore  episcopale  che  parla.  Se  il  Segneri  per  Tenergia,  la 
sublimità  e  la  veemenza  ,  non  ostante  i  suoi  difetti ,  tiene  il 
primo  luogo  tra  gli  oratori  italiani,  il  Bordoni  e  il  Turchi  gii 
vengono  immediate  d'appresso,  in  altro  genere  di  stile. 


IL   CUSTODE    È    l'eSECUTOR   DELLE   LEGGI;  DEVE   ESSERE 
IL    PRIMO   AD   ASSOGGETTARCISI. 

Quegli  che  fa  la  legge ,  che  ne  punisce  la  transgressionei 
che  tìen  la  bilancia  della  giustìzia,  dee  essere  il  primo  a  soc- 
combere alle  pene  quando  falli.  Dunque  il  re  può  essere  dei 
suoi  delitti  puniio  da  qualche  tribunale.  Se  al  contrario  si 
lascia  libero  il  corso  alle  sue  azioni,  quali  scandali,  quai  dis- 
ordini non  ne  avverranno?  Egli  allora  commetterà  gli  omlcidii, 
gli  adulterii  in  faccia  a  tutti  senza  alcun  ritegno  e  vergogna; 


e  condannerk  a  morte  g\\  omicidi  e  gli  adulteri.  È  giustìzia 
questa?  No,  che  è  un'ingiusiizia  mamfesla.  Dis^iigge  il  difillo 
di  natura  e  la  naturale  uguaglianza.  U  custode  è  Tesecuiore 
delle  leggi;  dee  essere  il  primo  ad  assoggettar^cisi.  Se  in  tutte 
le  monarchie  avesse  avuto  questo  vigore  non  «i  sarebbero  i 
re  veduti  a  far  pompa  degli  omicìdii  ed  adulteri! . 

Obbiezione,  —  Quel  governo  è  illegittimo  anche  nella  natura 
corrotta  in  cui  non  havvi  Tugualitii  in  faccia  alle  le^i.  Ora 
quel  governo  che  ha  re  esente  dalle  pene,  non  ha  Tugualità 
in  faccia  alle  leggi.  Dunque,  ecc. 

Rispondo.  0  si  parla  di  un  governo,  o  dell'istituzione  di  un 
.governo.  Se  si  parla  deiristiiuziooe  di  un  governo,  è  certo  che 
è  una  ingiustizia  il  costituire  un  governo  assoluto,  potendosene 
istituire  un  moderato ,  in  cui  la  costituzione  soltometta  alle 
leggi  anche  il  re.  Ma  se  si  parla  di  un  governo  giù  formato, 
che  cosa  se  ne  vuol  dedurre?  Che  per  questa  parte  si9  illegit- 
timo? Io  lo  concedo. 

Questa  massima  frattanto  s'abbia  sempre  davanti  gli  occhi:  che 
nella  natura  corrotta  molte  volte  bisogna  scerre  tra  due  mali. 
Neiripotesi  di  un  governo  illegittimo  stabilito  ci  sono  due  mali, 
uno  de*  quali  fa  d'uopo  necessariamente  eleggere.  L'uno  è  il 
continuarci  a  vivere,  Taltro  il  riformarlo  colla  forza.  Questo  è 
pieno  di  disordini ,  di  stragi,  e  con  pochissima  probabilità  di 
ottener  bene  Tintento.  Non  si  vide  mai  Stalo  che  con  tale  in- 
giusto mezzo  abbia  potuto  essere  veramente  felice.  Roma  se 
ottenne  dalla  rivoluzione  qualche  bene  fu  per  la  sua  mitezza; 
tuttafiata  da  quell'entusiasmo  e  da  quelle  grandi  viriti  politiche 
de*  Bruti,  de' Valerii,  de'Muzi,  degli  Orazi,  delle  Clelie,  de' Cin- 
cinnati, de'  Camini,  ecc.,  perchè  l'origine  della  repubblica  era 
cattiva  non  potè  ottenersi  a  Roma  una  felicità  vera.  Quella 
grande  repubblica  durò  pochi  secoli;  e  sarebbe  subito  perita 
se  colle  guerre  straniere,  con  mille  iogiusiizie,  col  ridurre  in 
ischiavilii  l'universo ,  non  avesse  se  stessa  libera  conservata. 
Quando  non  ebbe  più  niente  da  conquistare  e  da  ridurre  in 
ischiavilii,  soccombette  al  suo  peso  e  fu  resa  schiava  essa  me- 
desima. Il  secondo  Bruto,  che  più  sanguinosamente  (benché 
meno  ingiustamente)  volle  liberar  la  sua  patria,  non  fece  che 
ristringere  la  sua  catena.  I  Greci,  che  più  lecitamente  diedero 
alle  loro  repubbliche  principio,  furono  più  felici.  Che  si  dirà 
della  presente  Inghilterra?  La  sua  rivoluzione  io  non  la  trovo 
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niente  felice.  Immense  stragi  accompagnarono  la  cana  di  eitt, 
e  tali  che  qualunque  felicita  le  abbiano  procurato,  questa  si  do- 
vrebbe appellare  miseria.  Ma  è  almeno  felice?  No,  che  il  cielo  noi 
permette  che  i  misfatti  siano  della  beatitudine  sorgente  e  base. 
Imitatrice  dell'antica  Roma ,  libertà  col  servaggio  delle  estere 
nazioni  si  vuol  procacciare,  e  così  delude  se  stessa  credendoli 
felice  coirinfelicit^  delle  altre  genti.  È  dunque  da  abbando- 
narsi questo  mezzo. 

L'altro  è  la  sofferenza  confidando  nella  provvidenza  di  Dio. 
Su  questa  appoggiati  i  popoli,  non  mancheranno  di  sentire  i 
benefici  effetti  della  loro  fidanza.  So  che  mi  derideranno  ì  fi- 
losofi ed  i  pulitici  del  giorno  nelParrecar  loro  il  testimone  di 
un  Dio  che  non  conoscono  ;  ma  deh  !  ammettete  Dio  e  la  re- 
ligion  vera,  che  assentirete  a  quello  che  io  vi  ripeto,  e  fu  gii 
le  mille  volte  detto  dai  nostri  padri.  Si  ammetta  una  provvi- 
denza di  un  Dio  amante  dell'uomo  a  segno  di  morire  per  Ini, 
e  fti  vedrà  chiaro  che  non  può  l'uomo  lasciarsi  da  quella  tri 
l'orribile  mezzo  o  di  soffrir  sempre,  o  di  procurarsi  una  mi- 
sera ed  incertissima  tregua  con  immense  stragi  (i). 

La  pazienza  è  dunque  agli  occhi  del  vero  cristiano  Punico 
mezzo  per  il  meno  rendere  infelici  i  popoli  tiranneggiati.  Non 
è  però  che  inibito  venga  ogni  mezzo,  che  senza  produrre  dei 
torbidi  può  influire  su  un  prospero  spontaneo  mutamento.  £ 
in  questi  casi  che  i  magistrati  e  i  ministri  debbono  far  giun- 
gere la  voce  degli  umani  dritti  al  real  trono;  sopratutto  i 
pastori  della  chiesa  debbono  recare  all'orecchio  del  principe! 
pianti  del  popolo  leso  con  una  evangelica  libertà  ,  invece  di 
favorire  con  un  reo  silenzio  il  dispotismo  ,  e  di  rendersi  col- 
pevoli forse  più  che  un  re  attorniato  da  mercenarie  e  vili  lingue 

(1)  La  scrittura  ci  ripete  in  mille  luoghi  i  particolari  influssi  delia 
provvidenza  di  Dio:  «Non  est  alius  Deus  quam  tu,  cui  cura  est  de 
«  omnibus.  »  (Sap.^  XII,  13.)  —  «  Cor  hominis  disponit  viam  suam:  sed 
«  Domini  est  dirigere  gressus  eius.  »  (Prov.,  XVI,  9.)  —  «  A  Domino  diri- 
«gunturgressus  viri.»  (76.,  XX,  24.)  —  «Sortesa  Domino  temperantur.» 
(Prot?.,  XVI,  33.)  —  Particolarmente  poi  egli  è  detto  dei  re,  il  cui  cuore 
è  in  mano  di  Dio:  «  Sicut  divisiones  aquarum,  ita  cor  regis  in  manu 
a  Domini:  quocunque  voluerit,  inclinabit  illud.  »  (Prot?.,  XXI,  1.)  —  Che 
v'ha  di  più  di  questo?  Dio  ha  in  mano  il  cuore  dei  re  e  rinciina 
ovunque  vuole:  ahi  basta  dunque  pregare  Dio  e  confidare  in  lui 
per  distruggere  il  tiranno.  Se  non  ci  esaudisce,  segno  è  che  il  ca- 
stigo è  necessario  ai  nostri  peccati. 
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digiune  del  vero.  Essi  sono  i  padri  del  loro  gregge,  e  la  loro 
voce  è  benedetta  consunzione,  unta  della  grazia  del  Signore,  e 
non  è  giusto  che,  mentre  intimano  al  popolo  cieca  obbedienza 
ni  principe  e  rispetto  per  i  reali  privilegi,  non  intimino  ezian- 
dio al  principe  amorevole  impero  sui  sudditi  e  conserva  dei 
popolari  diritti.  La  riputazione  cristiana  di  Bossuet  è  macchiata 
per  questo  di  un'indelebile  macchia  :  avess*egli,  come  difese  I 
troni  e  i  loro  diritti,  confutando  gli  errori  sediziosi  dei  Jurieu 
e  dei  Bucanani,  ugualmente  impugnata  una  penna  eloquente  in 
prò  dei  popoli  contro  le  infamie  e  gli  atti  dispotici  di  Luigi  XIV, 
la  corruzione  della  sua  corte  e  le  vili  lusinghe  dei  suoi  adula- 
tori cortigiani  I  Scrisse,  egli  è  vero,  la  sua  Politica  sacrai  ma 
più  per  manifestare  al  principe  i  dritti  suoi  che  quelli  dei 
sudditi;  e  poi,  quanto  è  debole  quello  scrìlto  in  confronto  di 
quegli  che  vergò  ex  professo  in  difesa  dei  troni! 

Il  principe,  dirà  taluno,  non  si  lascerà  muover  punto  da  tali 
avvisi;  e*  sono  inutili.  Chi  parla  in  tal  guisa,  nega  la  provvi« 
denza  di  Dìo.  Faccia  Tuomo  tutto  quello  che  può  licitamente; 
egli  ci  è  obbligato:  del  resto  lasci  la  cura  a  Dio.  Dio  è  onni- 
potente ;  ha  il  cuore  dei  re  nella  sua  mano  ;  come  re  de*  re  a 
sua  posta  gli  guida  e  gli  muove  (1);  conosce  il  concatenamento 
delle  cause,  ond'è  che  imperscrutibili  sono  i  suoi  giudizi ,  le 
sue  azioni.  La  sua  provvidenza  opera  pen;iò  dolcemente  senza 
fracasso:  «Attingit  a  fine  usque  ad  flnem  fortiter,  et  disponit 
«omnia  suaviter.  »  {Sap.,  Vili,  I.)  Egli  fa  uso  dello  stesso  male 
e  lo  rivolge  in  bene:  a  Deus    vertit   illud  (malum)  in  bonum, 

«ut salvos  faceret  multos  populos.  »  (Gen.,  L,  20.j  Laonde 

sant'Agostino:  «Vitiorum  non  est  auctor  Deus,  sed  ordinatori 

f  nequeDeus  omnipotens cum  summe  bonus  sit,  ullo  modo 

ce  sineret  mali  esse  aliquid  in  operibus  suis ,  nisi  usque  adeo 
a  esset  omnipotens,  et  bonus,  ut  bene  faceret,  et  de  malo.  »  {De 
Gen.  ad  liti.,  cap.  5.  —  Ench.,  cap.  il.) 

La  società  è  opera  di  Dio  che  creolla  coiruomo;  ora  Dio 
lascierà  perir  la  sua  opera  ?  «  Quis  operator,  dice  sant'Ambrogio, 

anegligat  operis   sui   curam?  quis  deserat quod  ìpse  con- 

«  dendum  putavit?  Si  iniuria  est  regere,  nonne  maior  iniuria 

(i)  Il  re  non  può  lasciare  se  non  per  giustissimi  motivi  che  i  suoi 
ministri  usino  violenza  ai  suoi  popoli  ;  lo  stesso  si  dica  di  Dio  che 
è  il  re  de*  re,  e  di  cui  i  re  della  terra  semplici  ministri  sono.  Se 
Dio  dunque  lascia  che  questi  tiranneggino,  è  per  giusti  motivi  suoi. 
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«est  fecisse?  Cum  alìquid  noo  fecisse,  nulla  ìnlnstitia  8Ìt;floi 
e  curare  autem  quod  fecerìs,  summa  inclementia.  •  {De  o§e.^ 
Kb.  i,  cap.  15.)  I  drilli  dell'uomo  sono,  per  cosi  dire,  i  dritti 
di  Dio.  Diritio  del  ereatore  è  dì  creare  e  conserrar  cene  tnole 
le  sue  creature  ;  ora  i  lirannì  adulterano  l'uomo  creato  libere, 
uguale,  da  Dio;  dunque  si  oppongono  al  divini  diritti.  È  per 
questo  che  esclamava  il  Sulmografo:  «  Domlnus  illuminatio  mei, 

«et  salus   mea,  quem  timebo? Si  consistant  adversum  me 

e  castra,  non  limebit  cor  meum.  Si  exurgat  adversum  me  pne- 
«  lium^  in  hoc  ego  sperubo.  »  {Ps.  XXVI,  1,  5.)  David  avea  dritlA 
d'essere  vittorioso  :  egli  non  temea  perciò  di  essere  vinto, 
perchè  sapea  troppo  bene  che  il  Dio  provvido  difende  i  dritti 
degli  nomini. 

11  principe ,  come  quegli  che  tiene  le  redini  del  goverao, 
può  solo  col  voler  suo  e  coli'aiuto  di  Dio  temperare  il  suo 
governo  ,  ed  anche  renderlo  moderalo  affatto  ^  ponendo  Boa 
cosliiuzione.  Se  ogni  principe  facesse  qualche  poco  di  man* 
zìone  (imperciocché  è  difficile  che  anche  fatta  dallo  stesso  preiiee 
lo  Stato  supporli  una  crisi  troppo  violenta),  coiraiuto  di  Dio 
e  del  tempo,  in  breve  tempo  si  vedrebbe  ristaurato  lo  Stato. 
Onde  si  vede  come  è  ottimo  il  sistema  del  Maìstre  da  me  al- 
trove ingiustamente  impugnato.  11  principe  (parlo  di  un  principe 
di  un  cuore  incorrotto  e  fermo  ,  che  altrimenti  le  femminelle 
e  i  cortigìanuzzi  sono  quelli  che  regnano  e  fanno  camminare 
gli  affari)  è  quegli  che  dà  il  crollo  a  tutti  gli  affari  del  regno  (i) 
e  che>  aiutato  dall'opinione,  avvalora  le  sue  azioni:  egli  è  per- 
ciò il  solo  cui  possa  coll'agir  suo  trarsi  dietro  lo  Stato.  Mi 
si  opporrà  che  molti  re  ottimi  e  santi,  come  David,  Ezechia, 
Giosia,  S.  Luigi,  ecc.,  non  fecero  tali  moderazioni  nel  loro  re- 
gno. Rispondo:  l*"  che  potea  essere  la  mutazione  talvolta  per 
le  critiche  circostanze  impossibile  ,  o  piuttosto  rovinosa  che 
utile  allo  Stato;  2°  che,  riguardo  ai  re  della  scrittura,  ciò  potè 
essere  per  ispirazion  di  Dio,  il  quale  voleva   che    gli    Israeliti 

(1)  Anche  quando  il  principe  corrotto  e  debole  agisce  sempre  se- 
condo rimpulso  datogli  realmente,  nondimeno  è  esso  sempre  che  in 
apparenza  regna.  Questo  par  niente  ,  ma  è  di  un  grandissimo  peso 
sull'opinione.  Il  principe  è  sempre  un  canale  che  dà  gran  valore  e 
fortezza  a  ciò  che  passa  per  esso ,  quantunque  da  esso  non  abbia 
origine.  Onde  anche  le  azioni  di  un  re  corrottissimo  e  vilissimo 
hanno  influenza  grande. 
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afesaero  nel  loro  stesso  re  punizione  per  averlo  voluto  ;  3*  che 
molti  re  ottimi  e  santi ,  come,  per  esempio,  S.  Luigi,  è  falso 
cbe  non  moderassero  il  loro  governo;  basta  leggere  la  storia 
per  convincersene  ;  4^  che  alcuni  re  poterono  essere  in  buona 
fede  per  ignoranza  cagionata  dalla  barbarie  de*  tempi,  e  forse 
loro  nemmeno  accadde  in  mente  il  pensiero  di  moderare  il  go- 
verno ;  5^  che  riguardo  ai  re  della  scrittura  Dio  forse  non  volle 
che  riformassero  lo  Stato  per  riserbare  a  sé  il  punire  di  pro- 
pria mano  i  re  iniqui,  imperciocché,  anche  sotto  i  re,  in  questa 
guisa  continuò  una  spezie  di  teocrazia.  Se  alcuni  re  cattivi, 
come,  per  esempioi  Salomone  »  non  furono  da  Dio  iu  questo 
mondo  puniti ,  ciò  potè  essere  per  alcune  peculiari  ragioni  im- 
perscrutibili  di  Dio.  Riguardo  a  Salomone,  egli  non  fu  realmente 
tiranno,  benché  corrottissimo,  né  si  legge  che  abbia  incrudelito. 
Riguardo  agli  altri.  Dio  volle  forse  castigare  il  suo  popolo,  per- 
chè accompagna  i  re  nelle  loro  attuali  iniquità  ;  6^  che  non  bi- 
sogna poi  dire  richiedersi  sempre  alla  legittimità  della  monar- 
chia una  costituzione.  Questo  è  un  errore.  Può  certo  essere 
quella  necessaria  in  alcuna  occasione,  ma  non  sempre. 

Bossuet  deduce  che  la  monarchia  è  tale  che  il  re  non  può 
essere  giudicato  da  altri  che  da  Dio  dal  peculiare  esempio  della 
scrittura,  in  cui  leggiamo  che  i  principi  del  popolo  ebreo,  tut- 
toché gravemente  peccassero^  non  furono  mai  assoggettati  alla 
legge.  Non  si  può  obbiettare  contro  questo  argomento,  che  tra 
gl'israeliti  non  si  soleva  dal  popolo  infliggere  pena  sui  re,  per- 
chè ,  avendoci  ancora  un  pò*  di  governo  teocratico ,  Dio  a  sé 
riservava  Vinfliggere  di  propria  mano  il  castigo  sui  re  malvagi, 
come  realmente  fece  su  molti  di  essi. 

Che  Dio  non  punisse  i  re  malvagi  per  principio  di  legge  è 
anche  chiaro  da  quello  :  i""  che  non  li  puniva  mai  a  tempo, 
cioè  subito  dopo  commesso  il  delitto  ;  2^  che  non  li  puniva  nel 
naodo  voluto  dalla  legge,  che  ad  ogni  particolar  crime  desti- 
nava il  suo  peculìar  genere  di  pena;  cosi,  per  esempio,  Ta- 
dulterio  e  Tomicidio  voleano  la  pena  di  morte  ;  pure  David 
non  fu  da  Dio  così  punito  ;  5®  che,  punendoli,  bene  spesso  non 
manifestava  perché  li  punisse,  né  oprava  ciò  in  forma  di  sup- 
plizio e  di  giudizio .  Tutte  queste  cose  dimostrano  cbe  Dio,  ca- 
stigando i  re  malvagi,  non  eseguiva  una  legge. 

Risposta  airobbiezione  : 

io  Perché  avesse  forza  questo  argomento,  farebbe  d*uopoche 
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rinfluenza  della  mano  vendicatrice  di  Dio  fosse  sCatt 
su  tutti  i  re  malvagi.  Imperciocché,  quando  si  tratta  di  leni, 
noD  ci  pub  essere  eccezione  ;  e  se  Dio  per  principio  di  h||ft 
puniva  i  re  malvagi,  avrebbe  dovuto  punir  tutti  I  tsli.  On  1 
contrario  è  chiaro  dalla  scrittura  manifestato. 

Né  si  dica  che  Dio  alcune  volte  lasciava  vivere  i  priodpiU- 
qui  per  castigo  del  popolo,  imperciocché  questa  medesima  ra- 
gione rivolge  la  sua  forza  contro  Targomento  degli  stessi  a^ 
versari.  Infatti,  se  Dio  misurava  i  suoi  castighi  sui  redalow- 
rito  del  popolo,  segno  é  che  questa  era  una  mera  provvidem 
sua,  non  l'esecuzione  della  legge.  E  diffatti  quello  ch*é  legge 
non  condizionata  dee,  senza  aversi  riguardo  ad  alcuna  cosa, 
tanto  meno  ai  meriti  di   un   popolo,    eseguirsi.   Ora   la  legge 
che,  per  esempio,  condannava  a  morte  gli  adulteri ,  gli  omi- 
cidi, gridolatri  non  era  punto  in  nessuna  maniera  condizionata. 
Dunque,  se  avea  vigore  anche  sui  re,  e  Dio  n*era  Tesecntore» 
sempre  e  poi  sempre  avrebbe  dovuto  avere  il  suo  effetto.  Ii- 
oltre,  concediamo  agli  avversari  che  Dio  potè  alcune  volte,  per 
punire  Israele,  non  eseguire  la  legge  col  punire  i  re  cattìfi, 
forza  é  che  essi  ci  concedano  che,  secondo  questo  statuto.  Dio 
dovette  sempre  punire  i  malvagi  re  quando  il  popolo  non  era 
meriievole   anch'esso  di   punizione.    Pure    noi  ne  abbiamo  od 
esempio  contrario  in  Salomone.  Il  regno  di  questo  principe  fa 
una  delle  epoche  in  cui  il  popolo  d'Israele  fu  migliore  ;  noo- 
dimeno  Salomone,  che,  sposando  donne  straniere,  moltiplicando 
all'estremo  le  sue  concubine  e  i  suoi  disordini,  e  cadendo  in 
una  turpe  idolatria,  fu  lo  scandalo  di  tutto  il  regno,  non  fu  da 
Dio  castigato  su  questa  terra,  ma  morì  tranquillo  nel  suo  letto. 
Se  Dio  avesse  misurati  dai  meriti  del  suo  popolo  i  suoi  casti- 
ghi sopra  dei  re,  non  avrebbe  mancato  di  punir  anche  in  que- 
sto mondo  Timpuro  idolatra   Salomone.   Per  la  medesima  ra- 
gione, quando  il  popolo  era  si  corrotto  e  malvagio   sotto  Da- 
vid ,  Geroboamo  e  altri  re  ,  non  avrebbe   dovuto  ,  secondo  la 
norma  datagli  dai  nostri  avversari,  punir  qnesti  re  ;  eppure  li 
punì  quasi  sempre.  Come  va  dunque  la  faccenda?  11  commento 
degli  avversari  è  totalmente  falso.  Concludiamo  dunque  che  le 
leggi  non  avevano  vigor  di  pena  sui  re  ;  che  però  Dio,  avendo 
sul  popolo  ebraico  una  particolare  ispezione,  puniva  i  re  quando 
dairiniquiià  di  questi  proveniva  l'iniquità  del  popolo,  come  in 
Geroboamo  accadde,  ecc. 
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9*  Propriamente  era  cessata  la  teocrazia  allo  ascendere  di 
tal  al  trono,  come  si  ricava  dalle  parole  dette  da  Dio  a  Sa- 
mele  (I®  Reg.9  Vili)  ;  nondimeno  un  certo  qual  residuo  indi- 
stto  del  divino  governo  si  conservò  sopra  Israele.  Il  Dio  del- 
inflnita  boot^»  che  aveva  fatta  di  Noè,  di  Abramo,  di  Isacco, 
\  Giacobbe  la  sua  delizia,  e  avea  con  essi  tante  volte  ripetuto 

ano  patto ,  non  si  sapea ,  per  cosi  dire ,  dai  figli  di  questi 
atriarchi,  tuttoché  ingrati,  staccare  ;  onde  seguitava  ad  eser- 
ire  su  Israele,  anche  sotto  ì  re,  la  sua  provvidenza  più  spe- 
ialmente  che  sulle  altre  nazioni.  Io  vo' dunque  anche  conce- 
ere  che  Dio  avesse  esso  sancita  la  legge  di  punire  i  re  cat- 
vi  (quantunque  il  contrario  si  sia  dimostrato)  colla  sua  mano; 
e  siegue  forse  che,  quando  Dio  ciò  non  fa,  il  possano  i  pò* 
oli?  Gli  Israeliti  sempre  sofferirono  pazienti,  e  quando  Dio 
on  li  volle  liberare  non  liberaronsi  mai  da  se  stessi.  Se  si 
Qol  dunque  che  la  legge  penale  avesse  anche  il  vigore  sui  re 
melili ,  non  sì  può  negare  dagli  avversari  che  questo  dritto 
>88e  soltanto  in  Dio.  E  ciò  tanto  è  vero  che  Dio  per  eseguire 

suoi  decreti  di  castigazione  sui  re  non  si  valse  mai  della  mano 
i  alcuno  israelita,  nemmeno  di  un  profeta  (I),  perchè  quel  pò- 
olo  correa  pericolo  di  arrogarsi  qualche  illecito  diritto  se  avesse 
eduto  oprarsi  il  punimento  dei  re  da  uno  di  essi,  quantunque 
er  divina  ispirazione.  Non  si  valse  mai  Dio  dunque  nemmeno 
i  un  profeta  per  punire  i  re  dlsraele,  ma  o  di  modi  sopran- 
aturali o  de*  nemici  esteri.  Si  vede  adunque  come  fu  quello 
n  peculiare  benefizio  di  Dio  riguardo  al  popolo  ebraico  ;  mal 
nnque  si  deduce  che  riguardo  agli  altri  popoli,  non  riserban- 
osi  Dio  particolarmente  il  punire  i  re,  questo  dritto  è  appo  i 
opolì.  La  legittima  conclusione  sarebbe  il  dire  che  gli  altri 
opoli  mancano  affatto  di  un  benefizio ,  di  un  privilegio  con- 
)aso  alla  ebraica  nazione. 

3*  Del  resto  la  provvidenza  divina  non  solo  puniva  i  re  ini- 
n  degli  ebrei,  ma  generalmente  esterminava  tutti  i  tiranni.  Po- 
li infatti  sono  quelli  di  cui  si  narra  una  vita  e  una  morte  fe- 
sa ;  e ,  se  alcuni  ve  n*ha ,  non  dobbiamo  stupircene ,  essen- 
one  stati  di  tali,  come  dicemmo,  perfino  tra  gli  ebrei.  Laonde 

(1)  Al  contrario,  al  tempo  de*  giudici,  Aod  per  divina  ispiraziotie 
3cise  il  re  Eglon  ;  Giuditta  poi ,  Oloferne ,  generale  di  un  re  atra- 
ero  ;  Eleazaro  tentò  la  stessa  cosa,  ecc.;  ma  tutto  ciò  non  mai  con« 
0  un  re  dlsraele  o  di  Giuda. 
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quegli  che  crede  a  un  Dio  provvido,  e  ha  la  sperieoaa  npri 
degli  occhi,  crederà  sempre  che  i  sovrani  sono  soggetti  il  toh 
Dio ,  e  che  tal  dottrina  non  è  favorevole  alla  tirannide.  Hn 
per  legge,  ma  per  pura  provvidenza  Iddio  puniva  i  re  iiifi 
d'Israele  »  e  tuttora  li  punisce  generalmente  »  di  qualsim  n- 
zione.  Nulladimeno  tal  provvidenza  di  Dio  sa  Israele  avena 
po'  più  sembianza  di  legge,  cioè  era  pih  fissa,  diretta  e  pmk 
di  quello  che  il  fosse  e  il  sìa  sulle  altre  nazioni.  Tuttaiataa 
ogni  qualunque  nazione  v'ha  questa  divina  provvidenza ,  di 
rende  ai  principi  sicuri  i  loro  troni,  e  ai  popoli  sicuri  i  lon 
diritti. 

Ci  è  controversia  se  il  ius  regis^  di  cui  si  parla  nel  4*  Ai 
Re,  VII,  sia  il  reale  diritto  de'  re,  ovvero  una  relazione  di  A 
che  sogliono  fare  ingiustamente  i  re,  e  fecero  qae*  degli  Ebiài 
che  è  a  dire  il  codice  della  tirannia. 

Della  prima  opinione  sono  Grozio  {lur.  belli  et  pads^  lib.  h 
e.  i  e  e.  4,  e  §  7,  articoli  3,  4),  Schichardo  (De  iure  reyt^) 
Bossuet  (Cinquième  avertissement  aux  protestante,  numeri  43, 44). 

Della  seconda  sono  Calmet,  Caiet.,  Tost.,  ecc. 

Io  sono  della  seconda. 

Per  provarla  cominciérò  ad  arrecare  le  parole  del  Calmci: 
e  Le  plus  grand  nombre  des  commentateurs  croit  que  le  pro- 
«  phète  marque  ici  Tabus  que  le  prince  fera  de  son  poavoir, 
0  et  l'excès  de  ses  prétentìons ,  plutót  que  Texercice  juslc  el 
€  légitìme  de  ses  droiis.  »  {Dìctionn.  de  la  bible,  art.  Rou  — 
Droit  du  roi.)  «  Interpretum  plerique  (i)  luentur,  prophetam  expo- 
<(  suisse  tantummodo  quae  futura  praevidebat,  quae  tamen  aacto- 
«  ritate  sua  neque  probaret,  neque  tueretur  ;  quin  potius  eo  li- 
ce lum  spedasse ,  ut  a  temerario  Consilio  populum  removeret. 
«Quae  sane  aequitas  inesse  poterat  iis,  quae  prò  concioaedi- 
<(  cebat  Samuel  >  regem  nempe  in  praefectos  suos  derivaturani 
«agros,  vineas  et  oliveta  subdilorum?  Iure  ne  Àchab  vineam 
«  Nabolh  exigebat?  Hebraea  vox  mispàt  hammélek,  sonans  ìw  vrf 
aiudicium^  significai  etiam  morem,  usum,  consuetudìoem.  luxta 
«  hunc  sensum,  ius  regium  illud  dicitur  quod  sibi  permissmn 
«  rex  arbitraturus  esset,  quod  faciurus  impune,  leges  denique 
«  quibus   regnum    moderaiurus   foret.  Sed   prò  contraria  buie 


(1)  Caiet.,  Tost.,  Mendoz.,  Menoc,  Sanct.  Mart.,  Tinn.,  Cornei,  a 
Lap.,  Vat.,  Cleric,  ecc. 
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seotentia  reponi  posset,  reges  Orientìs,  qui  subditas  sibì  gen- 
tes  periDde  habebant,  ac  servos  regnum  habuisse  coniunctum 
oum  poteslate  omnia  ad  arbitrium  praestandi,  ut  nemioi  con- 
IM  excipere  fas  esset.  Is  mos,  sive  justus»  sive  iniustus  tran- 
8ÌT€rat  in  legem,  et  regii  iurìs  partem  quamdam  apud  coe- 
teras  quidam  genies,  non  tamen  apud  Hebraeos  »  conslitue- 
bat«  Regibus  longe  alias  ab  iis»  quae  blc  exponuntur,  et  quas 
sibi  ttsurparunt  regum  luda  plerique ,  leges  Moyses  dedit.  » 
fceiu. ,  XVII ,  14  et  sequentes.)  —  e  Cum  rex  fuerit  constitu- 
Ins,  »  ecc.  [Commentar,  litteral.  in  V  Reg.^  in  cap.  Vili, 
.  9  (i).]  —  Lo  stesso  Calmet  dice  quindi  che  le  parole  dette  da 
unuele  sotto  il  nome  di  dritto  degli  ebrei  non  erano  altro 
:ie  «minae...  seu  vaticinia  malorum  imminentium  ex  regibus 
anctoritate  sua  abuteniibus.  >  (16.,  in  X,  25.) 

Chiaro  è  che  questa  è  l'opinione  tenuta  dal  Calmet  :  io  sono 
btto  di  questa  opinione. 

Abbiamo  da  sciorre  le  obbiezioni  di  Bossuet  e  di  Grozio 
miro  la  nostra  tesi. 

Bossuet  (loc.  cit.)  ottimamente  fa  vedere  gli  sbagli  del  mi- 
istro  Jurieu ,  eppercib  ancora  su  questo  proposito  ;  ma ,  yo- 
ndosi  troppo  avanzare  per  favorire  '  la  causa  sua  del  dispo- 
smoy  viene  a  dire  : 

aì^  Les  septante  ont  aussi  dans  les  trois  endroits  le  méme 
mot,  et  partout  Stuocicaixoc ,  qui  veut  dire  droit^  jugement^  ou, 
somme  on  voudra  le  traduire  »  toujours  en  signifiant  quelque 
sfaose  qui  tient  lieu  de  loi ,  qui  est  aussi  ce  que  signifie  na- 
lurellement  le  mot  hébreu,  comme  on  le  pourrail  prouver  par 
cent  passages. 

a  2®  Le  droit  du  chapitre  X  n*est  pas  la  conduite  particu- 
lière  des  rois  :  ce  n'est  pas  le  traitement  qu'ils  feront  au 
peuple  à  tori,  ou  à  droit,  que  Dieu  fait  enregistrer  dans  un 
liTre  public  et  consacrer  devant  ses  autels ,  c'est  un  droit 
royal:  donc  le  droit  dont  il  est  parie  au  chapitre  Vili  est 
un  droit  royal  aussi. 

«  3^  Il  ne  faut  pas  objecter  qu'il  s'ensuivrait  que  le  droit 
royal  serait  une  tyrannie.  Car  il  ne  faut  pas  entendre  que 
Dieu  permette  aux  rois  ce  qui  est  porte  au  chapitre  Vili,  si 
ce  n'est  dans  le  cas  de  certaines  nécessités  exlrémes,  oii  le 

(i)  Traduzione  latina  dal  francese  di  Giovanni  Domenico  Mansi. 
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«  bien  particnlier  doit  étre  sacrifié  m  bieD  de  l'Ètti  el  k  h 
f  conservation  de  ceux  qui  le  servent  (I).  ^ 

e  4*  Diea  veut  donc  que  le  penple  eotende  qoe  c*eit  arni  ^ 
«  à  juger  ces  cas,  et  que  s'il  excède  son  pooToir,  il  a'oiM 
e  compie  qu'à  lui  :  de  sorte  que  le  droit  quii  a,  n'eat  imIi 
e  droit  de  faire  licitement  ce  qui  est  mauvais ,  mais  le  dnil 
«  de  le  faire  impunément  à  l'égard  de  la  jostìoe  bonaiiei  I 
«  condition  d'en  répondre  à  la  jnstice  de  Dieu ,  k  laqadle  I 
«  demeure  d'autaot  plus  sujet,  quii  est  plus  indépeodait  fc 
e  celle  des  hommes.  Voilà  ce  qui  s'appelle  avec  raisonlednl 
e  royaly  également  reconou  par  les  protestants  et  par  In  o* 
«  tholiques  ;  et  e  est  ainsi  du  moins  qu'on  régnait  parai  In  I 
a  hébreux. 

a  5®  D*autres  veulent  que  cette  loi  da  royaume,  dontOai 
«  parie  au  i*'  Da  Rom,  X,  35,  soit  celle  du  DeHtérinunM,à 
a  Dieu  modère  rambition  des  rois  et  règie  lenrs  devoirs.  NÉ 
a  pourquoi  écrire  de  nouveau  cette  lei,  qui  était  d^k  ri  bia 
a  écrite  dans  ce  divin  livre ,  et  déjà  eatre  les  maina  de  M 
«le  peuple?  Et  d'ailleurs  les  objets  de  ces  denx  loissontUtt 
a  difTérents.  Celle  du  Deutéronome  marquait  au  roi  ce  qai  dft* 
a  vait  faire ,  et  celle  du  livre  Des  Rois  marquait  au  peuple  \ 
«quei  il  s*était  soumis  en  demandant  uo  roi.  i 

Risposta  alle  dette  bossueticbe  obbiezioni  : 

Alla  prima,  È  vero  che  in  tutte  tre  le  volte  (i®  Reg.yW&t 
il  ;  X,  25)  v*ha  la  parola  mispàt,  ma  bisogna  vedere  quanti 
significati  abbia  questa  parola  (2).  Il  Calmet  mi  dice  chiaramente 
(loc.  cit.)  che  «  significai  etiam  morem  ,  usum  ,  consuetodi- 
«  nem ,  i  oltre  ì  significati   di   giudizio  e  di  dritto.  Non  v'ha 

(i)  Bossuet  grossamente  si  contraddice  nella  polìtica  sacra,  ote 
dice  assolutamente  che  il  potere  esposto  da  Samuele  (al  cap.  YIII 
del  1^  Dei  Re)  è  tirannico ,  con  le  seguenti  parole  :  «  Est^-ce  qu*ilf 
«  (i  re)  auront  droit  de  faire  tout  cela  licitement?  A  Dieu  ne  plaise, 
«  car  Dieu  ne  donne  point  de  tels  pouvoirs;  mais  ils  auront  droit 
«de  le  faire  impunément  à  l'égard  de  la  justice  humaine.  »  (Po/itt^M 
tirée  des  propres  paroles  de  lécriture  saintef  liv.  iv,  art.  i,  prop.  troi- 
sième.)  —  Questo  è  interamente  il  nostro  parere  diametralmente  op- 
posto, riguardo  alla  prima  parte,  a  quello  dello  stesso  Bossuet  nel 
Quinto  avvertimento  ai  protestanti. 

(2)  Gen.,  XL,  13  —  lud.,  XVIII,  7—1»  Reg.,  II,  43;  XXVII,  H 
—  4*  Reg.y  XI ,  14,  si  vede  presa  la  parola  mispàt  per  costume^moSj 
consuetudine. 
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essuna  ragione  per  cui  dir  non  8i  possa  la  detta  parola  mispàt 
^ificare  ne*  due  primi  luoghi  usanza,  consuetudine ^  cosiurncy  e 
el  lerzOt  àìrUto  ;  imperciocché»  quantunque  quest'ultimo  signi- 
Bito  le  sia  più  proprio»  nulladimeno  il  contesto  dimostra  che 
i  qae*due  primi  luoghi  sarebbe  assurdo»  il  chiamare  cioè  col 
ome  di  dritto  il  codice  delia  tirannia.  Ciò  apparirà  più  chiaro 
Hi  quello  che  si  dirà  in  seguito.  Riguardo  al  vocabolo  greco, 
eeo  come  parla  Grozio»  il  quale  non  dee  essere  sospetto  agli 
i^Tersari»  essendo  della  stessa  opinione  che  essi  :  a  ìus  regni^ 

graece  it^alcùiioL  rov  ^MtksQg ,  quod  losephus  interpretatur 
^Baleeventura  ex  sueta  regibus  licentia»  {Annotaz.  al  ì^  Reg,^ 
k^  S5);  ove  si  vede  qual  fosse  il  sentimento  di  Gìoseffo.  La 
'Oce  dunque  greca  dicaioma  non  significa  sempre  drittOf  giudi- 
%^  legge.  — Al  vers.  15  del  secondo  capitolo  dello  stesso  Il- 
vo 1^9  Dei  Re 9  si  legge  in  ebreo  la  voce  mispàt^  tradotta 
W  settanta  pure  col  vocabolo  dicaioma^  sì  Tuna  che  Talira  in 
IgaiAcato  di  uffizio,  usoy  e  ove  tal  significato  è  confermato  dal 
ODtesto»  e  dalla  Volgata  che  tradusse  officium^  benché*  come 
»98erva  lo  stesso  Grozio»  altri  traducessero  consuetudine, 

AUa  seconda.  «  Le  droit  du  chap.  X  n*est  pas  la  conduite 
tparticuliére  des  rois.  i>  —  lo  rispondo  che  non  si  sa  nulla  e  che 
lOD  si  pub  con  fondamento  asserir  cosa  veruna  (1).  Ne  parlerò 
Iquanto  però  nella  risposta  alla  quinta  difficoltà.  Ma»  quando 
ncbe  fosse  certo  che  ivi  si  parlasse  di  un  vero  dritto  reale  » 
e  siegue  forse  quello  che  conchiude  Bossuet  :  «  donc  le  droit 
dont  il  est  parie  au  chapitre  Vili  est  un  droit  aussi ?»  —  Ho 
là  detto  che  il  farsi  uso  nei  due  luoghi  della  stessa  parola 
on  prova  niente  »  perché  questa  parola  ha  varii  significati  ; 
nde  il  suo  senso  si  deve  fissar  dal  contesto.  Nel  capitolo  Vili» 
ome  si  proverà  »  viene  esposto  il  codice  della  tirannide  ;  ora 

assurdo  il  dire  che  questo  codice  sia  stato  come  approvato 
a  Dio  e  da  Samuele.  Pure  cosi  fu  del  dritto  di  cui  si  parla 
I  cap.  X,  dicendosi  di  esso  che  Samuele  lo  «  scripsit  in  libro» 
:  et  reposuit  coram  Domino»  »  dimostrando  una  tal  funzione 
ome  Dio  approvava  quel  codice  ,  e  lo  voleva  sul  suo  altare 
ome  per  proteggerne  e  promuoverne  Teseguimenio.  11  dritto 
Qoltre  del  cap.  Vili  era  già  stato  letto  da  Samuele  al  popolo; 

(i)  Per  tirar  la  sua  conseguenza  comincia  Bossuet  col  porre  una 
remessa  dubbia.  Non  sa  egli  che  in  buona  logica  questa  dev'essero 
ridente  ? 


/■ 
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perchè  dunque  nuovamente  leggerlo  se  di  esso  parla  il  cap.  X? 
Dunque  il  dritto  di  cui  si  parla  al  cap.  X  non  è  lo  stesso  ehe 
quello  di  cui  si  parla  al  cap.  Vili. 

Alla  terza,  e  II  ne  faut  pas  entendre  que  Dieu  permette  ani 
e  rois  ce  qui  est  porle  au  chap.  VIII,  sì  ce  n*est  dans  le  cas 
a  de  cerlaìnes  uécessités  extrémes,  »  ecc.  <—  Non  vi  è  cosa  pia 
facile  di  fare  come  in  questo  luogo  Bossuet»  cioè  asserir  sena 
prova.  Com'egli  mai  prova  la  sua  asserzione?  Une  faut  pas  nou 
è  punto  una  ragione.  Al  contrario  il  contesto  mi  dimostra  tutto 
Topposto.  Io  non  ci  veggo  eccezione  veruna  né  di  circostanze, 
uè  di  tempi,  né  di  luoghi,  lo  non  veggo  in  verun  modo  che 
sia  l'uso  di  quel  ius  circoscritto  ad  alcuni  tempi  »  ad  alcune 
occasioni  ;  io  per  l'opposto  il  veggo  espresso  generalmente.  Se 
ci  erano  queste  circoscrizioni,  e  se  la  relazione  di  Samuele  era 
un  vero  diritto,  questo  profeta  lo  dovea  specificare.  Un  diritto 
è  un  codice,  una  legge,  e  una  legge  vuol  esser  chiara,  dilu- 
cidata, espressa  in  tutti  i  suoi  punti,  con  le  menomo  sue  ec- 
cezioni. Egli  è  chiaro  che,  se  Samuele  esponea  un  vero  dritto 
reale  al  popolo,  glielo  dovea  in  tutte  le  sue  parti  chiaramente 
spianare,  e  non  potea  mai  per  nessun  motivo,  senza  rendersi 
colpevole  di  menzogna,  tacere  quello  che  modificava^  e  cangiava 
perciò  anche  in  sostanza  le  leggi  ;  né  lo  stesso  Dio  può  legit- 
timare il  mendacio.  Qual  dififerenza  infatti  fra  un  dritto  conti- 
nuo e  un  dritto  solo  di  alcuni  rari  tempi  e  circostanze!  Se 
dunque  il  dritto  esposto  da  Samuele  era  un  vero  dritto  reale, 
e  non  ci  fé'  il  profeta  espressamente  verune  circoscrizioni,  se- 
gno è  che  era  un  dritto  continuo  e  valente  generalmente  in 
ogni  tempo,  luogo  e  circostanza. 

Ma  ,  quand'anche  concedessimo  che  fosse  circoscritto ,  non 
sarebbe  più  avanti  Bossuet.  Alcuni  suoi  articoli  sono  tali  che 
in  nessun  tempo  e  luogo  e  circostanza  possano  mai  esser  le- 
citi (i).  Qual  v*ha  circostanza  che   possa  render  leciti  questi 

(1)  Bossuet  qui  manifestamente  pecca  di  mala  fede;  egli  riduce  il 
ius  regis  di  cui  parla  Samuele  al  capo  VIII  in  ristretto  con  queste 
parole:  «Cesi  en  abrégé  :  //  enlevera  vos  enfants  et  vos  esclaves;^^ 
«  élahlira  des  tributs  sur  vos  terres  et  sur  vos  troupeaux,  sur  vos  mois- 
«  sons  et  sur  vos  vendanges,  et  vous  lui  serez  sujets.  Voilà  ce  que  Dieu 
«  fit  dire  à  son  peuple  avant  que  de  consentir  à  sa  volonté.  »  — Nel 
detto  ristretto  mancano  gli  articoli  ;  Agros  quoque  ,  ecc  ,  che  sodo 
quelli  che  indicano  veramente  la  tirannia ,  e  che  non  si  possono 
scusare. 


licoU  :  «  Agros  quoque  vestros,  et  vineas,  et  oliveta  optima 
toUet»  et  dabìt  servis  suis.  Sed  et  segetes  vestras,  et  vìnearum 
reditus  addecimablt,  ut  det  eunuchis  et  famulìs  suis  (4).  »  L'in- 
mtizia,  la  rapina  e  l'accettazìou  di  persone  sono  qui  chiara- 
ente  indicate.  Alcuno  farà  forse  di  questi  passi  storte  e  sti- 
icehiate  interpretazioni  ;  ma,  se  hanno  queste  valore,  qua!  è 
I6l  passo  delia  scrittura  che  possa  fare  autorità?  Altri  andrà 
dU'occhialetto  a  cercare  un  caso  possibile,  ma  solo  teoretico 
rtamente,  in  cui  le  dette  cose  potranno  esser  licite  ;  ma  se 
(  dovrà  forse  tener  conto?  Samuele  in  dieci  linee  di  parole 

popolo  avrà  esposti  que*  complicati  casi  cui  va  pena  grande 
cercare?  Almeno  li  avrebbe  esplicati  per  non  ingannar  Tu- 
torio. Al  contrario  io  veggio  che  in  tutto  come  tirannia  fu- 
no  esposti  da  Samuele  :  tutte  le  azioni  reali  che  ci  sono  ac- 
DQate  non  vengono  mai  accompagnate  da  clausole  che  ne  in- 
chino la  necessità,  il  buon  fine,  Tutil  del  popolo,  bensì  ad^ 
tano  tutte  Vegoismo  monarcale.  lo  ci  veggo  espresso  il  di- 
otismo,  la  rapacità,  la  corruzione,  notato  il  lusso,  e  dipinta 

Yile  e  prepotente  cortigianeria.  L'efiTftto  di  tali  dritti  deve 
aere  la  servitù  del  popolo ,  la  di  luì  oppressione ,  il  di  lui 
Anto,  i  di  lui  clamori  :  vosque  eritis  ei  servi  (2).  Ora,  quando 
li  monarchia  legìttima  produsse  la  servitù  del  popolo ,  e  pian- 
ge lo  fece  e  alzar  le  grida  al  Signore?  Questi  erano  stati  gli 
èlti  della  tirannia  di  Egitto ,  onde  vaticinava  Samuele  una 
ova  simile  tirannia,  ma  non  già  un  reale  diritto, 
tooltre ,  se  il  tw  esposto  da  Samuele  era  un  vero  diritto 
tle,  dovea  poi  venire  il  tempo  in  cui  ciascuno  de*  suoi  arti- 
i  si  sarebbe  legittimamente  adempiuto  ;  ora  noi  non  ne  tro- 
tno  esempio  nelle  storie  d*Israele.  Al  contrario  noi  ne  veg- 
lino l'adempimento  di  molti,  ma  illecito  :  Acab  ruba  a  Nabot 
sua  vigna,  ma  ne  è  punito  da  Dio. 

Quando  noi  però  sostenialno  che  l'esposizione  di  Samuele 
ti  era  il  dritto  reale,  non  vogliamo  perciò  inferire  che  il  pò- 

*4)  «  Filios  vestros  lollet. »  L'ebraico  ha  :  «Terrà  i  vostri  figli  an- 
a  a  vostro  dispetto,  »  secondo  la  forza  della  voce  torrà,  come  dice 
Martini.  La  voce  ebraica  è  :  nalekèm 

.3)  Bossuet  traduce  :  vous  lui  serez  sujets.  Ci  è  una  bella  differenza 
(Tesser  servo  e  dall'essere  soggetlo  I  II  secondo  è  contrario  alla 
tura  innocente y  non  alla  corrotta  m  cui  è  lecito;  il  primo  non  è 
tnmen  lecito  nella  natura  corrotta.  La  voce  ebraica  è  navadim 
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polo  avesse  il  potere  di  resistere  a  tutte  quelle  aziooi  dd  n. 
Noi  in  questo  siamo  del  parerei  di  Bossuet  e  di  Grozio.  DidiM 
che  Samuele  espose  al  popolo  tutte  le  principali  Tiolenze  cki 
avrebbero  operato  I  re  senza  diritto  »  ma  cui  Dondimeno  mi 
poteano  essi  impedire. 

Alla  quarta.  «  Dieu  veat  dono  que  le  peuple  entende  qaee*cit 
oc  au  roi  ìk  juger  ces  cas.  •  —  Certamente,  se  quei  casi  potencn 
essere  alle  volte  leciti.  Ma  siccome  9  secondochè  si  è  provalo; 
noi  sono  mai,  dunque,  ecc. 

Alla  quinta.  Che  la  legge  di  cui  si   parla  al   cap.  X  lit  k 
stessa  che  quella  del  Deuteronomio  ,  è  il  più  probabile.  Din 
che  sia  lo  stesso  dritto  esposto  al  cap.  Vili,  è  un  assurdo.  Ba- 
sta confrontare  la  legge  del  Deuteronomio  con  quella  del  cap.TA> 
del  i*"  Dei  Re^  per  vedere  come  sono  diametralmente  oppoM^ 
essendo  Tuna  il  codice  di  un  buon  re». e  Taltra  quello  di  uà  Im^ 
ranno.  La  prima  era  già  consegnata  tra  i  libri  sacri,  ed  inpo^* 
tava  al  re  la  necessità  di  scriversi  il  Deuuronomio  :  «  describ^* 
e  sibl  Deuteronomium  legis  in  volumine  ;  >  e  come  ha  Tebr^ff 
e  tradusse  il  Martini  :  «  scriverà  per  suo  uso  un  doppio  rsac^ 
a  piare  di  questa  legge  in  un  volume.  »  Perchè  mai  aggiuogep^ 
un  altro  dritto  di  quello  interamente  distruggitore  ?  «  Pourqii^ 
«  écrire  de  nouveau  cette  loì,  qui  est  déjà  si  bien  écrìtedac:^ 
e  ce  divin  livre,  et  déjà  entre  les  mains  de  tout  le  peuple?  i^ — 
Zotica  è  la  domanda  di  Bossuet.  Nella  stessa  guisa  si  potrebbe' 
chiedere  perchè  il  Deuteronomio    comandava  al  re   di   trascri' 
versi  della  legge  un  doppio  esemplare.  Non  bastava  uno?  Anz''' 
non  era  sulficienle  quella  che  era  inchiusa  col  corpo  restaoie 
della  legge  ,  perchè  facesse  d*uopo  che  ogni  re  si  mettesse  3 
trascriverla  ?  Eh  !  perchè  mai  doveva  ogni  re  scrivere  di  duoto 
quella  legge  e  qui  était  déjà  si  bien  écrìte  dans  ce  divin  livff, 
«  et  déjà  entre  les  mains  de  tout  le  peuple?  >  —  Volere  per 
una  ragioncella,  che,  come  si  vede,  vai  niente,  porre  un  as- 
surdo qual  è  quello  di  dire  che  si  conservassero  come  divini 
dinanzi  al   Signore   due  dritti  reali,  è  una  mera  sofìsiicheria. 
Del  resto,  in  quella  guisa  che  la  legge  imponeva  ai  re  di  tra* 
scriversene  un  doppio  esemplare  acciocché  bene   loro  slmpri- 
messe  nella  memoria,  e  l'avessero  vergata  di  proprio  pugno, 
era  congruo  senza  veruno  inconveniente  che  al  fondarsi  della 
monarchia  Samuele,  come  pontefice  e  profeta,  leggesse  al  po- 
polo e  al  re  la  legge  reale  slaccata  dal  rimanente  del  Deuu- 
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momio^  e  in  tal  guisa  la  depositasse  avanti  al  Signore,  per- 
^è  sempre  più  impressa  fosse  nel  cuore  del  sovrano  e  dei  sud- 
iti »  e  da  essi  come  sacra  rispettata  e  tenuta.  Esdra  non  lesse 
^rse  di  nuovo  tutta  la  legge  al  cospetto  del  popolo,  il  quale 
toteva  averla  in  parte  dimenticata  nella  cattività  babilonica? 
Iella  stessa  guisa  la  legge  reale  poteva  essere  trascurata  da 
hn  popolo  che  fino  allora  non  ne  avea  avuto  bisogno  perchè 
BOQ  avea  avuto  re  :  laonde  Samuele,  per  rammemorargliela,  in 
pubblico  la  rilesse. 

"  Giuseppe  {Antiq.y  lib.  vi,  cap.  5)  dice,  come  viferisce  il  Cai- 
Mt:  (c  Samuelem  litteris  mandasse  mala  quae  Israeli  immine- 
^bant,  inde  vero  scripturam  legisse  coram  Saule,  ac  universo 
^populo,  eamque  condidisse  in  tabernaculo,  ut  vatlciniorum 
'^suorum  veritas  in  saecula  futura  constaret.  »  [Comm.  liner. 
fc  €•  Reg.^  cap.  X,  v.  25  (4)].  Nondimeno  pare  improbabile 
i^B  tu8  regni  appellar  si  possa  una  tal  profezia,  massimechè  non 
d  Vede  che  intristisse  il  popolo,  loccbè  era  immancabile  se  gli 
>^eclicea  i  mali  futuri  ;  massìmechè  leggiamo  che  il  popolo  lo 
Scolmò  di  viva^  e  una  parte  dell'esercito  lo  accompagnò  a  Ga- 
'^a.  Ma,  quantunque  si  ammettesse  la  relazion  di  Gioseffo,  non 
to  seguirebbe  perciò  che  la  profezìa  esposta  al  cap.  X  dà  Sa- 
KQuele  fosse  un  diritto  reale,  che  anzi  lo  stesso  Giuseppe  Tap- 
P^lla  semplicemente  predizione  di  mali  futuri.  Onde  nulla  avrebbe 
C^adagnato  il  Bossuet ,  né  potrebbe  far  la  sua  conclusione  : 
<  donc  le  droit  dont  il  est  parie  au  chapitre  Vili  est  un  droit 
*  royal  aussi.  » 

Ma  seguitiamo  a  confutar  la  quinta  difficoltà  di  Bossuet:  «  D'ail- 
cleurs  ies  objets  de  ces  deux  lois  (quella  del  Deuterovomio  e 
I  quella  del  libro  Dei  Re)  sont  bien  différents.  »  —  Chi  glielo  ha 
détto?  La  legge  di  cui  si  parla  al  cap.  X  del  i®  Dei  Re  è 
appellata  ius  regni;  perchè  mai  non  può  essere  la  stessa  che 
quella  del  Deuteronomio  ?  e  Celle  du  Deuléronome  marquait  au 
e  roi  ce  qui  devait  faire ,  et  celle  du  livre  Des  Rois  marquait 
e  au  peuple  à  quoi  il  s*était  soumis  en  demandant  un  roi.  » 
Questo  si  chiama  un  giuocar  di  parole.  La  legge  del  Deutero- 

(1)  Ecco  le  parole  di  Gioseffo  tradotte  alla  lèttera  :  a  II  profeta  Sa-^ 
«  muele,  scritte  in  un  libro  tutte  quelle  cose  che  sarebbero  accadute 
«  agli  ebrei  sotto  il  regio  governo,  le  recitò,  presente  il  re,  al  popolo, 
«  e  pose  nel  tabernacolo  di  Dio  il  libro,  acciocché  fosse  presso  dei 
«  posteri  un  monumento  della  sua  predizione. 

Voi  VI.  38 
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nomio  mostrava  che  cosa  far  dovevano  i  re;  quella  del  cap.  I, 
1*  Dei  Re,  mostrava  lo  stesso.  La  differenza  era  che  qMh 
pili  propriamente  veniva  fatta  pei  re,  questa  per  lo  popolo. 
Ma  per  questo  debbono  forse  essere  due  leggi  differenti  T  b 
stessa  istruisce  i  re  di  ciò  che  faranno  ed  il  popolo  di  qaeilo 
che  verrà  fatto.  Si  vede  come  la  sostanza  delle  due  leggi  ert 
la  stessa.  Il  medesimo  dritto  arrecato  da  Samuele  al  cap.  YDIdd 
i^  Dei  Re  mostra  le  azioni  dei  re  come  la  legge  del  Denterà' 
nomio  :  la  differenza  è  che  questa  dipinge  un  re  buono  e  quelli 
un  re  tiranno.  Laonde,  quantunque  la  legge  delcap.  XIMjb 
fosse  la  slessa  che  quella  del  cap.  Vili  (tocche  è  per  altre  pani 
molto  assurdo),  io  non  la  vedrei  tra  questa  e  quella  del  Deuun^ 
nomio  allegataci  dal  Bossuet.  Il  codice  di  un  regno  ammaestri 
il  re  di  quello  che  dee  fare,  delle  leggi  che  deve  eseguire  e  difei* 
dere  ;  i  sudditi,  di  quello  che  debbono  operare  o  schivare ,  dei 
dritti  reali  che  debbono  rispettare  ;  gli  stranieri,  della  forma  del 
governo  e  de*  costumi  di  quella  nazione.  Ne  siegne  forse  cbOf 
perchè  ridondano  questi  tre  uf6zi,  ci  siano  tre  codici?  No:  lo 
stesso  codice  fa  tre  e  più  uffizi  relativamente  a  quelli  cui  è  espo* 
sto.  L'assurdo  di  questa  supposizione,  che  ci  siano  tre  codici pe^ 
che  un  codice  fa  tre  ufGzi,  dimostra  l'assurdo  deirasserzioue  dd 
vescovo  di  Meaux. 

Abbiamo  provato  come  la  legge  del  regno  di  cui  si  parla 
(i^  Re(j,^  X,  25)  può  senza  verun  assurdo,  anzi  con  molta 
prcbiibiliih  essere  la  stessa  che  la  legge  del  DeuleronomiOf  con- 
tro Bossuet  che  vuol  far  parere  come  indicevole  tale  opinione. 
Noi  come  sola  opinione  la  esponiamo  ;  e,  senza  agir  contro  il 
nostro  sentimento  della  prima  questione,  si  può  diversamente 
sentire  (1). 

Il  Calmet  arreca  varie  altre  opinioni ,  imperciocché,  parlando 
della  legge  del  regno  del  cap.  X  del  1°  Dei  Re,  così  dice:  «Lex 
«  Illa  regni  saiis  explorata  non  est,  cum  scriptum  illud,  quod 
«  exaratum  fuit  interciderit,  nihilque  supersit  nisi  quod  Moyses 
«  prò  legibus  slatuit  in  Deuteronomii  XVII,  16,  et  quae  S^imoel 
«  supra  cap.  Vili  exposuit,  quae  coniecturas  noslras  exercere 

(1)  Circa  simili  opinioni,  così  parla  Grozio  intorno  la  legge  del  re- 
gno del  cap.  X,  V.  25  del  1°  Dei  Re:  a  Alii  malunt  fuisse  bene  re- 
«  gnandi  praecepta  vnofnnetf  ( admonitiones ) ,  quales  habet  egregias 
«  Isocrates  et  Hobaeus.  Fuit  aedificium  extruclum  super  fundamentis 
«  quae  sunt  Deut.  XVII,  16  et  sequentibus.  »  (AnnoL  al  !•  Reg.^  X.) 
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r  possint.  Nisi  forte  reputaverimus  novas  leges  fuisse»  quas  Sa- 
t  mdel  dictavit  ad  optimum  regimen  monarchiae  «  longe  alias 
e  ab  ii8  rebus  quas  antea  prò  concione  recensuerat ,  quaequae 
e  .minae  sunt  pòlius,  seu  vaticinia  maiorum  imminentium  ex  re- 

I  gibus  auctoritate  sua  abuteniibus >  (Qui  arreca  il  fenti* 

Bento  di  Gioseffo  storico  già  da  noi  trascritto):  «...  Ceoscnt  qui- 
€  dam  (i)  dieta  haec  omnia  acci  pi  posse  de  tabulis  solemnibus 
R  electiouis  Saulis  in  regem,  quas  a  se  scriptas  Samuel  in  ta- 
m  beroaculo  vel  iuxta  arcam  constituerit.  »  {Comm.  Un.  in  i* 
Ueg.f  X,  25.) 

.  Del  resto  quéste  opinioni  possono  aver  tutte,  in  maggiore  o 
DBiinor  forza  e  copia,  gradi  di  probabilità  :  quella  che  però  ab«- 
Uanrio  dimostrata  esser  vana  ed  assurda  è  quella  che  Bossuet 
erige  in  asserzione,  cioè  che  una  sola  legge  siano  il  ius  del 
cap.  Vili  e  la  legge  del  capo  X  del  1°  Dei  Re^  onde  deduce  che 
fl  ius  del  capo  Vili  era  un  vero  diritto  reale;  e  questo  è  ciò 
che  noi  primariamente  neghiamo,  e  il  cui  contrario  abbiamo 
provato. 

Conchiudo  adunque  che  la  mia  opinione  è  questa:  che  il 
diritto  (così  impropriamente  chiamato)  esposto  da  Samuele  al 
cap.  Vili  del  i®  Dei  Re  non  è  un  diritto  reale,  ma  una  sem- 
plice esposizione  di  quello  che  ingiustamente  sogliono  fare  i 
re  nelle  monarchie  che  non  hanno  C3Stituzioni,  e  multe  delle 
quali  azioni  e  fors*anche  tutte,  Samuele,  come  profeta,  pre«- 
tedea  cbe  sarebbero  accadute  nei  re  degli  ebrei  ;  che  Samuele 
espose  queste  iniquità  dei  re  per  rimuovere  gli  ebrei  dal  loro 
pensiero  di  avere  un  re,  come  si  ricava  dal  contesto  ;  ma  che 
per  questo  non  si  dee  dire  che  Samuele  esagerasse,  o  gene- 
ralmente  narrasse  quello  che  in  alcuni  remotissimi  casi  potea 
solo  accadere;  imperciocché,  se  cosi  dicessimo,  accuseremmo 
desagerazione  e  di  animo  d'ingannare  Dio,  che  comandava  a 
Samuele  di  parlare  e  gFinspirava  ciò  che  dire  dovea;  che  la 
legge  del  regno  di  cui  si  parla  al  capo  X  del  1®  Dei  Re 
non  è  il  dritto  proferto  da  Samuele  al  cap.  Vili,  ma  vi  è  assai 
probabilità  che  fosse  la  legge  del  cap.  XVII  del  Deuteronomio^ 
o  anche  altro:  questo  non  si  asserisce  per  non  imitare  Bos-« 
suet,  il  quale  in  questo  luogo  accerta  varie  cose  senza  fonda* 
mento. 

(i)  Menoch. 
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Obbiezioni  di  Grozio:  e  Summam  eoram,  qaae  sequniittf 
e  (li  iiit  del  cap.  Vili  del  i*  Dei  Ré)^  explicat  losephus,  dì- 
t  cens  fora  ut  rex  eos  tractet  tanquam  pretio  emtos  senw. 
«  Yirini  enim  reges  subditis  suis  imperabaot  quae  yelleiit,M 
a  àJinevivvot  (nemini  obnoxii).  Syros  servUuti  natoti  ail  Ufitt; 
«  de  liberiate  eos  nihil  cogitarey  Apollonìas;  manus  paiìenUfemf 
«  luliaDUs;  ut  ostendimus  ad  cap.  IH,  {  20  libri  primi  De  «n 
oc  belli  et  pacis.  Ideoque  subdiii  passim  io  bis  librls  serri  re- 
a  gum  dicuntur.  Dominatus  autem  hic  regìus  secum  ferebat,st 
9  prò  arbitrio  reges  dtlectus  facerent,  capitatiooes,  et  operai 
e  bominibus,  tributa  agris,  mercibas  vectigaiia  imponereot, 
«  contradicente  nemine.  Illnd  enim  ibi  locnm  habetiat»        « 

«  Rex  som,  nil  ultra  quaero  plebeius. 

<(  Et  impnnis  quidvis  facere,  idest  regem  esse.  Si  peccareit 
<(  graviter  in  Dei  legem  ad  Deum  ultio  p^rtioebat,  non  ad  «a- 
«  gulos,  ac  ne  ad  populum  quidem.  a  (Annotat.  ad  ven.  Hi 
cap.  Vili,  lib.  !•  Hegum.) 

San  Gregorio  parla  in  tal  guisa  suiresposizione  di  Sa- 
muele (i*  Reg.f  Vili):  e  Tyrannorum  ius  prò  eo  rege  seri* 
t  bltur,  qui  abiecto  domino  postulalur.  Crudelis  ergo  lex  regni, 
«  ultio  est  Domlnum  abiicentis  populi:  non  enim  iniustum  erat 
«  ut  agros,  et  vineas  perderet  qui  regnantem  super  se  Dominuoi 
(c  sponte  perdebat.  Guncta  ergo  quae  contra  aequitatem  in  hoc 
«  iure  regio  coniinentur,  aequa  esse  cernìmus,  si  in  petendo 
«  rege,  quicquid  populus  deiiquerat  consideramus.  Nam,  quod 
a  maguum  onus  est  si  filios  et  filias  in  regis  opere  inviti  ponerent, 
«  quos  a  Dei  liberiate  inviti  tulissent?  Et  quod  ìnconveniens, 
e  si  fierent  servi  bominum,  qui  abiiciebant  super  se  regnantefli 
t  Deum?  Dum  ergo  lex  regni  scribitur,  perpetuae  memoriae 
e  poena  tradilur,  qua  audaces  puniantur.  ts>  [Ad  h.  L  (i)]. 

Il  santo  pontefice  qui  riconosce  la  potestà  che  ba  Dio  di 
torre  agli  uomini  i  loro  diritti  in  punizione  dei  loro  misfatti, 
e  di  cui  noi  altrove  abbiamo  parlato.  Dio  senza  essere  io- 
giusto  diede  gli  ebrei  in  mano  a  un  tiranno,  percbè  malvagi 
ed  ingrati.  Ma  questa  perdita  di  diritto  è  da  solo  considerarsi 
nel  popolo  riguardo  a  Dio,  non  riguardo  al  suo  re.  Questi  ti- 
rannicamente governando  non  cessava  di  peccare. 

(1)  Ciò  significa:  Ad  hunc  locum. 
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Alconi  rabbini  hanno  preteso  che  nel  Deuteronomio  (XVII) 
ia  stato  dato  agli  israeliti  un  comando  di  crearsi  un  re  con 
[aella  parola  ConstitueSf  giunti  nella  terra  promessa;  non  so 
¥earò  come  abbiano  potuto  abbracciare  una  opinione  sì  chiura* 
Dente  contraria  alla  scrittura  e  al  buon  senso.  Quand'anche 
il  difficoltà  tratta  dal  Deuteronomio  9  principalmente  dalla  pa^ 
■ola  Constilues,  fosse  insolubile,  ì  gravi  inconvenienti  che  sono 
x>iraltra  parte  mi  farebbe  gettar  da  questa,  non  bastante  per 
illontanarmi.  Quanti  infatti  i  luoghi  della  bibbia  in  cui  con- 
riene  al  cristiano  il  confessar  la  sua  ignoranza  ! 

Ma  quello  di  cui  si  tratta  non  è  uno  di  questi.  Nel  luogo 
sitato  non  v*ba  alcun  precetto  di  avere  un  re,  è  una  semplice 
Bsposizione  delFavvenire.  Se  uè  leggano  le  precise  parole: 
e  Cum  ingressus  fuerls  terram,  quam  Dominus  Deus  tuus  dabit 
«  tibi ,  et  possederis  eam  ,  babitaverisque  in  ilia,  et  dixeris  : 
«  Gonstituam  super  me  regem,  sicut  babent  òmnes  per  cir- 
c  cuitum  nationes,  eum  constitues,  quem  Dominus  Deus  tuus 
«  elegerit,  1  ecc.  —  Dove  è  ivi  il  comando?  Non  ci  veggo  altro 
che  la  predizione  del  voler  d'Israele,  posto  il  quale.  Dio  dk 
alcune  leggi  per  moderarlo.  Ma  il  voler  d'Israele  era  libero. 

Nella  stessa  guisa   Dio  dice   pure:  «  Si videris  in  numero 

e  captivorum  mulierem  pulcbram,  et  adamaveris  eam,  volue- 
«  rìsque  habere  uxorem,  introduces  eam  in  domum  tuam,  >  ecc. 
{Deut.f  XXI,  iO  et  seqq.)  —  Ne  segue  forse  che  Dio  comandasse 
di  sposar  la  cattiva?  No:  posto  che  alcuno  avesse  voglia  di 
•posarla (voluertxf uè  habere tixorem),  esso  gfintlmava  alcune  leggi. 
Simil  legge  si  ti^ova  pure  nel  Deuf.,  IV,  25. 

Io  dico  adunque  che  nel  Deuteronomio  XVII  non  si  trova 
verun  comando,  ma  una  semplice  predizione  dello  eleggimento 
di  un  re. 

Prove.  —  i'  Se  fosse  stato  un  comando  di  Dio  di  eleggere  un 
re  giunti  nella  terra  promessa,  appena  messo  il  piede  in  questa 
quello  si  avrebbe  dovuto  fare.  Ora»  né  Giosuè,  né  i  Giudrci  il 
fecero;  ci  pensarono  nemmeno,  benché  spesse  volte  ci  aves- 
sero agio;  Dobbiam  dir  dunque  che  Giosuè,  1  Giudici,  Eli,  Sa- 
muele, ecc.,  trasgressori  furono  del  comando  di  Dio.  Non  si 
possono  scusare  colUgnoranza  ;  imperciocché,  se  essi  labora- 
bant  hoc  mahy  chi  potea  esserne  scefro?  I  comandi  della  legge 
sono  chiari,  tali  avendoli  enunciati  un  Dìo  giusto.  Quand*an« 
che  oscuro  alcuno  di  essi,  i  duci,  i  sacerdoti,  profeti    versati 
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nelle  sacre  e  profane  scienze,  e  qaello  che  è  pia  illaminatl 
dallo  spirito  di  Dio,  non  poieano  a  meno  di  non  intenderlo. 
Al  contrario  non  ce  n'è  il  menomo  indicio.  Nessuno  può  ne- 
gare cbe  Samuele  non  fosse  un  santìssimo  uomo  investito  dal 
divino  spirito,  come  quegli  di  cui  TAItissimo  avea  fatto  le  sue 
delizie  sino  dalla  di  lui  infanzia.  Ora,  poiché  il  popolo  ebreo 
a  lui  chiese  il  desiderato  re,  la  scrittura  ci  dice  che  pregò  il 
Signore:  oravU  Samuel  ad  Dominum.  (1®  Reg.^  Vili»  6.)  Igno- 
rava dunque  che  il  popolo  non  gli  chiedesse  altro  che  l'adem- 
pìmento  di  un  divino  comando.  Anzi  si  mostrò  dolente  di  tal 
richiesta,  onde  Dio  gli  disse  per  consolarlo:  Non...  te  aheee- 
runtf  sed  me.  (Ib.  7.)  Se  avesse  solamente  potuto  presentire 
che  Do  bramava  tal  cosa  oon^i  sarebbe  diportato  in  tal  guisa. 
Lo  stesso  assurdo,  che  posta  la  sentenza  degli  avversarli  ri  ha 
dalla  parte  di  Samuele,  avri  eziandio  dalla  parte  del  popolo. 
Bisogna  anche  immergere  tutto  questo  nell'ignoranza.  Esso  non 
fu  mosso  a  chiedere  un  re  se  non  dall'ifigiustizia  dei  figli  di 
Samuele  :  Ecce  tu  «enuisfi,  et  /i/ti  tui  non  ambulant  in  viis  tuit  (Ih.  5) 
diceva  al  profeta.  Ecco  Tunica  ragione  allegata  a  questi  dal 
popolo;  ora»  se  avesse  esistila  quella  del  divino  comando,  e 
l'avessero  saputa,  non  avrebbero  certo  mancato  di  allegarla. 
Essa  porgea  loro  un  diritto  di  avere  un  re,  cioè  il  divino 
precetto  ;  poteano  volerlo,  invecechè  la  loro  inchiesta  fu  umile 
preghiera,  con  cui  temeano  di  offendere  e  Samuele  e  Dio.  L*a- 
nico  rifugio  degli  avversari  è  nelUgnoranza  del  popolo,  come 
già  lo  fu  neirignoranza  del  profeta.  Sì  questi  che  quello  igno- 
ravano affatto,  non  aveano  nemmeno  la  piìi  picciola  ombra  di 
presentimento  dì  una  legge  di  Dio.  Per  chi  dunque  questa  era 
fatta?  0  dovea  Dio  esporla  più  chiaramente  o  farla  coi  saoi 
lumi  capire:  non  c*è  altro  mezzo.  Comunque,  gli  avversari 
sono  costretti  ad  accusar  Dio. 

S*  Un  Dio  che  fa  una  legge  positiva,  e  che  si  sdegna  contro 
chi  la  siegue,  è  un  Dio  tiranno.  Secondo  gli  avversari  bisogna 
necessariamente  render  tale  il  Dio  d'Israele.  Secondo  essi  co- 
mandò al  popolo  ebreo  di  eleggersi  un  re,  giunto  nella  terra 
promessa.  Ora,  quando  il  popolo  ebreo  volle  erìgersi  un  mo- 
narca, Dio  si  sdegnò  contro  di  lui,  come  è  manifesto  dal  ca- 
pitolo Vili  (i^"  Reg.)  e  dal  seguenti  (XII,  i9,  20).  So  cbe  i 
nostri  avversari  ricorrono  ad  alcuni  sotterfugi,  e  dicono  cbe 
Dìo  non  si  sdegnò  perchè  il  popolo  chiedesse  un  re ,  ma  del 
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ittodo  con  cai  fu  questo  re  cbiamato  (i).  Facile  è  però  il  di- 
struggere ogDi   obbiezione  con    pocbe  parole,  esponendo  cioè 
i  pas>i  della  scrittura,  che  parlano  cbiaro.  Il  governo  teocra- 
tico era  il  governo  degli  ebrei.  Dio  per  somma    sua  bontk  e 
predilezione  per  il  popolo  d'Israele  lo  reggeva  con  la  teocrazia, 
cioè  immediaiamente,  non   ostante  le  molte  sue  ingratitudini, 
a  preferenza  di  mille  altre  nazioni  della  terra.  Chiedere  un  re 
era    certo   fare  un  grande   oltraggio  a  Dio;  era  scacciar  Dio 
per  la  seconda  volta,  direi  così,  dal  terrestre  suo  trono.  Ciò 
era  già  stato  una  volta  quando  Adamo,  che  coi  posteri  dovea 
aver  per  re  immedialo  Dio,  avea  peccato.  Nondimeno  per  ef- 
fetto della  sua  immensa  bontà  Dio  aveva  ristretto  il  suo  im- 
mediato governo  ai  figli  del  diletto  Giacobbe,  e  continuato  esso 
a  governarli.    Gli    israeliti,  chiedendo  un  re,  scacciarono  dal 
Irono  Iddio,  e  Toltraggiaronp  così  immensamente,  benché  dalla 
loro  rozzezza  e  cecità  alquanto  venisse  diffalcalo  il  misfatto.  Ora 
quale  assurdità  di  dire  che  un  tale  oltraggio  alla  Divinità  fosse 
da  questa  medesima  comandalo  I  Una  tale  opinione  ripugna  alla 
ragione  stessa.  Lo  sdegno  perciò  che  mostrò  Dio  nel  volersi  dagli 
israeliti  un  re,  fu  perchè  in  tal  guisa  veniva  esso  detronato. 
«  Non  te  abiecerunt  (dicea  a  Samuele),  sed  me,  ne  regnem  su- 
f  per  eos.  luxla  omnia  opera  sua,  quae  fecerunt  a  die  qua 
«  eduxi  eos  de  Aegypto  usque  ad  diem  hauc:  sicut  derelique- 
ce  ruut  me,  et  servierunt  diìs  alienis,  sic  faciunt  eiiam  libi.  » 
(4%  Reg.,  Vili,  7,  8.) 

Laonde  Samuele  dicea  quindi  agli  israeliti  :  «  scietis,  et  vide- 
c  bitls,  quia  grande  malum  feceritis  vobis  in  conspectu  Domini, 
«  petentes  super  vos  regem  »  (/6.,  XII,  17);  e  questi  confes- 
savano il  loro  errore  dicendo:  «  addidimus  universis  peccatis 
te  Dostris  malum,  ut  peteremus  nobis  regem  »  (Ib.,  i9j;  a 
cui  soggiungeva  il  profeta  :  «  vos  fecisiis  universum  malum  hoc  : 
«  veruntamen  nolìte  recedere  a  tergo  Domìni,  i  ecc.  (Ib.y  20.) — 
Dai  quali  tutti  passi  della  scrittura  è  chiaro  che  il  principal 
peccato  degli  israeliti  consistette  nel  chiedere  un  re,  non  nel 
modo  o  in  altre  circostanze  deirinchiesta.  Poterono  queste  e 
quello  aggravare  ancora  il  male  ;  ma  la  sostanza  ne  consistea 
nel  voler  per  re  un  uomo  invece  di  Dio.  Dio  perciò  mandò  loro 

(i)  Dice  Willelmo  Schickardo  che  i  rabbini  riguardo  al  popolo 
d'Israele  «  in  eo  satis  consentiunt  aberrasse  tantum  in  forma  non 
«  iure  petendi.  »  [lus  Regium  Hebraeorum,  cap.  1,  theorema  I.) 
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un  re  nel  sao  sdegno  come  dice  Osea  :  Dabo  Ubi  regem  in  /«- 
rore  meo.  (XUI,  ìì.) 

Rovinano  perciò  lutti  i  commenti  dei  rabbini  sulla  cagione 
delfini  di  Dio  intorno  alfiochiesta  del  re,  oode  non  fa  nemmeno 
d*aopo  ad  uno  ad  uno  confutarli.  Nondimeno  farò  su  di  essi 
alcune  peculiari  osservazioni. 

I.  Nel  commentario  Siphri  sul  Deuteronomio^  e  dal  R.  Neorai 
nel  Jalkut,  si  dice  che  il  peccato  degli  israeliti  fu  il  chiedere  un 
re  per  aver  così  un  duce  delfidolatria,  e  lo  provano  dalle  pa- 
role dette  da  quelle:  sicut  et  universae  habent  nationeM  (i^  ifej., 
Vili,  5),  e  da  quelle  dette  da  Dio  :  «  non  te  abiecerunt,  sed  me, 
«  ne  regnem  super  eos.  luxta  omnia  opera  sua,  quae  feceruot 
«  a  die  qua  eduxi  eos  de  Àegypto  usque  ad  diem  hanc:  sicat 
«  derellquerunt  me,  et  servìerunt  diis  alienis,  sic  faciunt  etiam 
«  Ubi.  »  (ft.,  7,  8.) 

n.  Il  R.  Giuda  e  i  Cabbalisti  dicono  che  peccaminosa  fu  l'in- 
chiesta  dei  giudei,  perchè  intempestiva,  volendo  Dio  che  si  e- 
seguisse  il  suo  comando  non  a  quel  tempo,  ma  dopo  quando 
elesse  poi  David. 

III.  Gli  antichi  nel  Tosaphta^  cioè  nelle  addizioni  al  SanhednHf 
a  cui  vennero  appresso  R.  David  Kimchi  e  R.  Levi  Ben-Gerson, 
dicono  che  il  peccato  degli  israeliti  fu  nel  volere  un  re  alla 
foggia  delle  altre  genti,  cioè  un  governo  simile  a  quello  delle 
altre  nazioni. 

IV.  Altri  perchè  appellarono  il  re  con  sediziose  voci,  con 
turbolenze  e  per  tedio  di  Samuele,  contro  il  quale  mormorarono,  e 
così  arrecaron  dispiacere  al  sant^uomo.  Così  i  due  Mosè,  Mai- 
monide  Egiziano,  Nacmanide  Gerundense,  Ramba,  Pietro  Cuneo, 
Guglielmo  Schickardo,  Ugon  Grozio,  ecc. 

V.  R.  Menasseh  Ben-lsrael  dice  che  gli  israeliti  offesero  Dio 
nel  chiedere  un  re  al  tempo  e  al  modo  che  vollero,  senza  chie- 
dere consiglio  né  a  Dio,  uè  a  Samuele. 

VI.  Rabbenu  Nissim  (1)  tiene  che  la  colpa  degli  ebrei  con- 
sistesse nel  chiedere  un  re  che  li  giudicasse.  Tale  uffizio  spet- 
tava ai  giudici;  bastava  al  re  quello  di  esser  duce  supremo  io 
guerra. 

VII.  Poco  dissimile  dal  precedente  è  il  parere  di  Paolo  BQ^ 
gense,  vescovo,  il  quale  dice  che,  essendo  la  monarchia  asso- 
li) In  Draschot, 
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ill^giuimay  e  solo  legittima  la  moderata,  è  peccato  il  voler 
la  ^  sendo  solo  lecita  questa.  Ora  i  giudei,  volendo  un  re 
e  lo  aveano  le  altre  nazioni,  il  vollero  assoluto;  dunque  in 
p^^  cacarono.  Per  monarchia  moderata  intende  quella  il  cui  re 
)gr^etto  ad  una  costituzione,  a  alcuni  giudici;  per  asso- 
ci uella  il  cui  re  non  è  soggetto  alle  leggi.  —  Prova  la 
[D^>  sua  asserzione.  Dio  disse  a  Samuele:  non  te  spreve- 
it»  «ed  me,  ne  regnem  super  eos.  Da  queste  parole  conclude 
e  c^ì  sMntende  il  potere  assoluto  dei  re,  che  osta  alfosser- 
ii\on  della  legge.  La  legge  proviene  da  Dio,  e  piii  d'ogni 
kua  la  mosaica;  un  governo  dunque  che  di  natura  non  la 
lìteude  le  è  contrario.  Si  toglieano  nelFeleggere  un  re  asso* 
Ulto  gli  ebrei  d'indosso  il  giogo  della  legge  ;  tal  principe  potea 
dbtruggerla  da  un  momento  alfaltro. 

Ora  noi  mostriamo  quanto  siano  futili  tutte  queste  opinioni. 

La  prima.  I  passi  della  scrittura  con  cui  si  prova  non  mo- 
lirano  altro  che  un  abuso  fatto  di  essi  dagli  avversari.  Le  na- 
aiooi  di  quei  tempo  erano  idolatre  :  Israele  chiamava  un  re  come 
le  altre  nazioni  ;  dunque  il  volgano  idolatra.  Ma  questo  è  un 
abusare  dei  termini.  Se  gllsraeliti  voleano  idolatrare  non  Ta- 
trebberò  detto  a  Samuele;  non  gliene  avrebbero  chiesto  il 
mezzo.  È  probabile  che  al  profeta  di  Dio  domandassero  il  modo 
di  allontanarsi  da  questo?  Se  io  cerco  il  motivo  deirìnchiesta, 
lo  trovo  nella  tirannia  dei  figli  di  Samuele  aperto  e  chiaro.  Ci 
ranno  mille  stiracchiature  per  inventarne  un  altro,  massime 
quello  deiridolatria.  Le  parole:  non  abiecerunt  te,  ecc.,  non  fa* 
voriscono  nemmeno  la  a  noi  contraria  sentenza.  Ivi  è  chiara- 
mente indicata  la  teocrazia  e  il  cessamento  di  essa  :  durò  in- 
biii  fino  a  quel  tempo  in  cui  cessò.  Se  gli  ebrei  voleano  eleg- 
gersi un  re  per  idolatrare,  perchè  mai  Dio  si  arrendette  alla  loro 
dimanda?  Potea  egli  cessar  la  teocrazia  ,  non  già  concedere 
ridolatria.  Né  già  era  questa  una  semplice  permissione,  come 
permette  il  male.  Saul  fu  eletto  da  Dìo,  unto  da  Samuele. 
«  mìttam  virum  ad  te  de  terra  Benlamin  (dicea  il  Signore  a  Sa- 
it  muele),  et  unges  eum  ducem  super  populum  meum  Israel: 
e  et  salvabit  populum  meum  de  manu  Philislinorum  :  quia  re- 
f  spexi  populum  meum,  venit  enim  clamor  eorum  ad  me.  x> 
(i«ilesf.,IX,  i6.) 

Ivi  si  vede  Dio  che  esaiidisce  le  voci  del  popolo  :  e  vocem 
f  eorum  audi  >  (/6.»  Vili»  9)  avea  già  detto  al  profeta.  Nelle 
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dette  parole  il  re  è  predetto  come  ntile  agli  israelid.  Se  duqtt 
chiesero  gli  ebrei  no  re  come  lo  aveano  le  altre  Dauooi  non  h 
per  rìdotatria,  ma  riguardo  ai  giudizi  e  al  gaerreggiare  eoM 
essi  medesimi  il  manifestarono:  ce  constitue  nobis  r^;em,  at  kh 
«  dicet  nos,  sicut  et  aniversae  babent  nationes,  »  e  aluroie: 
e  erimus  nos  quoque  sicut  omnesgentes:  et  iudicabit  nos  m 
«  noster,  et  egredietur  ante  nos,  et  pugnabit  bella  oostra  pn 
a  nobis.  >  (76. ,  5,  20.)  Del  resto  Fidolatria  non  dipeodea  U 
re,  ma  dalla  religione  nelle  altre  genti  ;  onde  non  era  ona  pro- 
prietà delle  estere  monarchie.  È  assurdo  che  nel  chiedere  os  re 
quale  avevano  le  altre  nazioni  chiedessero  anche  grisraeliti  n 
re  idolatra  ;  questo  avea  da  far  nulla  col  goyemo  civile;  edèdd 
lato  del  governo,  civile  che  bramavano  essi  la  mutazione,  chie- 
dendo un  re  perche  gli  giudicasse  e  conducesse  alla  goem. 
Inoltre  il  detto  argomento  degli  avversari  su  quelle  parole:  àoA 
universae  habent  nationes  prova  niente  perchè  prova  troppo. 
Imperciocché,  se  sì  conclude:  le  altre  nazioni  aveano  re  ido- 
latri, dunque  re  idolatra  voleano  anche  gli  ebrei  ;  lo  hoancbe 
dritto  di  inferire  che  gli  ebrei  voleano  essere  in  tutto  adatte 
come  le  altre  nazioni,  dicendo:  erimus  no$  quoque  sUut  owma 
genies,  lo  che  è  assurdo,  e  contrario  totalmente  alla  storia  delli 
scrittura  non  che  gratuito.  Pure  tale  conclusione  è  necessaria, 
se  quelle  parole  si  prendono  nel  rigore  in  che  gli  avversari.  Con- 
chiudiam  dunque  che  è  parimente  gratuito  e  contraria  alla 
scrittura  il  dire  che  nel  chiedere  un  re  avessero  gli  ebrei  per 
fine  ridolatria.  Se  cosi  era,  e  Dio  perciò  si  sdegnò.  Dio  perchè 
non  ne  fé' motto  a  Samuele,  perchè  non  ne  rimproverò  rio* 
grato  suo  popolo  ?  Al  contrario  gli  concesse  il  re  richiediito,  e 
nelFannunziargli  il  ius  regisy  Samuele  non  proferì  parola  sull'ido* 
latria.  Le  parole  infatti  dette  a  Samuele  da  Dìo:  non  abieee- 
rum  te,  sed  me,  ecc.,  come  abbiam  provato  non  vogliono  si- 
gnificare ridolatria,  ma  il  cessamento  della  teocrazia.  Cosi  pure 
quelle  parole  dette  da  Samuele  al  popolo,  a  Haec  dicit  Doflii- 
«  nus  Deus  Israel  :  Ego  eduxi  Israel  de  Àegypto,  et  erui  vos 
«  de  manu  Àegyptiorum,  et  de  manu  omnium  regum  qui  af* 
«  (ligebant  vos.  Vos  autem  hodie  proìecistis  Deum  vestran, 
e  qui  solus  salvavit  vos  de  universis  malis  et  tribulationibus 
«  vestris:  et  dixisiis:  Nequaquam:  sed  regem  constitue  super 
e  nos»  (i»  Reg.f  X,  18,  i9);  e  quelle  che  sieguono  «  iuxta 
«  omnia  opera  sua,  »  ecc.,  sono  dirette  a  consolare  Samuele; 
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ì  8i  possono  amplificare  cosi:  «  Gli  israeliti  non  rigettarono 
e»  ma  me  che  regnava  sopra  di  essi.  Comunque  sia,  tu  ti  dei 
EODSolare.  Io  gli  ho  sì  lungamente  supportati,  essi,  che  a  me 
Bolte  volte  preferirono  i  dei  alieni.  Siccome  coiridolatria  ri- 
cettarono me  più  volle,  cosi  anche  te  ora  rigettano.  Non  te  ne 
lei  maravigliare  meco.  Tn  hai  comune  la  sorte.  »  —  Si  legga 
lUenlamente  il  sacro  testo,  e  si  vedrà  che  questa  ne  è  la  ge- 
laina  parafrasi.  Dio  istituisce  paragone  tra  di  so  e  Samuele 
per  consolarlo. 

'  Inoltre  la  cagione  per  cui  Dio  si  sdegnò  non  fu  perchè  a« 
resse  cbieduto  Israele  un  re  come  gli  altri  popoli  (neile  quali 
iole  parole  rinienzione  delFìdolatria  si  potea  racchiudere) ,  ma 
Ir mplicemen te  perchè  aveva  chiesto  un  re  come  ho  provato, 
^esto  è  chiaramente  provato  dalle  parole  dette  da  Samuele 
il  popolo  (ì):  «  scietis,  et  videbiiis,  quia  grande  malum  feco- 
le riiis  vobìs  in  conspectu  Domini,  petentes  super  vos  regem  » 
(i*  Reg.f  XII,  17);  e  dalla  risposta  del  popolo:  «  addidimus 
m  oniversis  peccatis  nostris  malum,  ut  peieremus  nobis  regem  » 
(ffr.,  19);  e  dalla  ripresa  del  profeta:  «  vos  fecistis  univer- 
c  sum  malum  hoc»  (/fr.,  20),  le  quali  ultime  parole  dimostrano 
eome  era  assolutamente  il  peccato  degli  israeliti  nel  chiedere 
un  re,  tocche  era  un  male  universale,  malum  universum,  perchè 
esteso  su  tutto  un  popolo  e  padre  di  molli  altri  mali. 

Secondo  gli  avversari  nel  cap.  XVII  del  Deut.  havvi  il  co- 
mando di  eleggersi  un  re,  e  il  precetto  consiste  in  quelle  pa- 
role: «  dixeris:  Constituam  super  me  regem,  »  ecc.  Ora  ag- 
giunto a  queste  parole  vi  è  che  quel  re  da  eleggersi  sarebbe 
stato  come  quelli  delle  altre  nazioni:  «  Dixeris:  Constituam 
e  super  me  regem,  sicut  habent  omnes  per  circuitum  nationes: 
«  Eum  constitues.  »  (là.,  14,  15.)  —  Supporre  che  in  queste  pa- 
role della  legge  slncludesse  il  precetto  di  eleggersi  un  re  ido- 
latra o  un  re  che  li  strascinasse  poi  uelPidolatria  è  un'incre- 
dibil  bestemmia ,  massime  a  cagione  delle  leggi  che  sieguono 
da  osservarsi  da  questo  re.  Convien  dunque  dire  che  quelle 
parole  del  Deuteronomio:  sicut  habent  omnes  nationes  ieboàno 
intendersi  solo  circa  1  giudìzi  e  il  guerreggiare  o   altre   cose 

(1)  Se  il  peccato  degli  ebrei  fosse  stato  nel  chiedere  un  re  per  1*1- 
dolatria,  Samuele  non  solo  avrebbe  detto.  «  avete  fatto  gran  male 
anzi  il  Signore  nel  chiedere  un  re  ;  »  ma  :  «  avete  fatto  un  gran 
male  avanti  al  Signore  nel  chiedere  un  re  per  esercire  Tidolatria.  » 
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spettanti  il  governo  civile,  ma  non  toccanti  né  la  religione»  sé 
la  mosaica  ìe^ge.  Ora,  perchè  mai  noo  doTraano  pare-tTm 
OD  tul  senso  le  stesse  parole  ripetute  dagli  israeliti?  (l*lti^.,?DI.) 
È  gr^tiiiio  e  ingiurioso  il  dire  diversamente.  È  delitto  riapi* 
tare  temerariamente  senza  Ciigione  un  delitto  a  un  sol  uoflM, 
non  che  a  un'intera  nazione  col  solo  fondamento  di  alenile  pi- 
role  innocenti  in  sé,  non  che  riguardo  alle  circostanze. 

La  seconda.  Questo  commento  è  totalmente  gratuito,  e  qamo 
basterebbe  per  farlo  rovinare.  Inoltre  »  se  solo  al  tempo  di 
David  dovea  eleggersi  dagli  israeliti  un  re»  perchè  questa  chiu- 
sura non  era  posta  nella  legge  del  DeuteronomioJ  II  senso  al 
contrario  di  questa  legge  è  che  appena  giunti  nella  terra  pro- 
messa dovessersì  gli  ebrei  eleggere  uu  re:  a  Cum  ingresni 
«  fueris  terram,  quam  Domìnus  Deus  tuus  dabit  tibl,  et  pone- 
«  deriseam,  habitaveri^qne  in  illa,  et  dixeris:  Gonstituam  super 
«  me  regem,  »  ecc.  (Deut.^  XVII,  14.) 

Se  era  necessaria  una  dilazione  e  comandata  da  Dio,  A  che 
il  trasgredirla  fosse  delitto,  o  convien  dire  che  abbiamo  pe^ 
duta  affatto  o  che  conserviamo  adulterata  la  legge  chela  rac- 
chiudeva, lo  che  è  gratuito  e  assurdo  ;  oppure  tacciare  Dio 
quale  un  ingiusto  legislatore,  che  promulgava  le  sue  leggi  in 
modo  oscuro  e  mancante,  per  piacere  di  punir  i  trasgressori. 
Rabbini  mìei,  voi  portate  un  troppo  profondo  rispetto  al  Dìodi 
Mosè  per  farmene  un  idolo  di  tal  molòchea  pasta. 

Inoltre  se  ai  tempo  di  David  volea  Dio  eleggersi  un  re, 
perchè  mai  noi  disse  al  popolo  quando  chiese  Saul?  (i)  Cn 
assai  congruo  di  capacitarlo  in  tal  guisa.  Esso  non  colla  vio* 
lenza,  ma  con  preghiera  umilmente  chiedea  a  Dio  un  re;  per- 
chè Dio  non  gli  disse:  Attendete;  ve  ne  darò  uno  fra  pochi 
anni.  Mi  si  dirà  che  i  giudizi  di  Dio  sono  imperscrutabili,  e 
che  noi  non  dobbiamo  cercare  i  motivi  della  volontà  di  Dio. 
Rispondo  :  che  questo  è  bello  è  buono  quando  si  tratta  di  una 
verità  stabilita  e  provata  con  invincibili  argomenti.  Allora  noi 
per  non  conoscere  ì  motivi  di  Dio  che  sono  base  a  quella  coib- 
provatissima  verità  non  dobbiamo  rigettarla,  ma  confessar  la 
nostra  ignoranza.  In  tali  soli  casi  può  valere   il  dire:  Chi  sei 

(1)  Se  Dio  avea  intenzione  di  dare  fra  pochi  anni  un  re  agli  israe- 
liti^ non  dovea  sdegnarsi,  come  fece,  quando  re  gli  fu  chiesto 
pochi  anni  avanti  che  darlo  volesse  ;  né  gl'israeliti  erano  colpevoli 
deirignorare  una  tal  dilazione,  non  essendo  inclusa  nella  legge. 
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tii  che  vuoi  indagare  gli  impenetrabili  giudizi  della  divinila? 
nutrimenti  ognuno  si  potrà  studiare  il  più  gratuito  sistema  e 
dire  a  chi  Hnfaccieragli  il  trito  motto  :  gratis  aaeritur  :  Chi  sei 
la  che  vuoi  conoscere  i  motivi  per  cui  agisce  l'Altissimo?  Ab! 
^Mramente  ne  basta  il  sapere  che  i  Cubbalisti  hanno  eretta  in  ca- 
none la  loro  sentenza  e  scomunicati  gli  avversari.  Bella  auto- 
rità! Bisogna  assentirci. 

Ma,  oltre  Tesser  gratuito,  è  assurdo  che  Dio  volesse  poi  porre 
re  in  Israele,  come  proveremo.  Dirassi  forse  che,  avendo  Dio 
predetto  ad  Abramo  che  i  suoi  posteri  sarebbero  usciti  da  re, 
e  profetato  per  mezzo  di  Giacobbe  che  lo  scettro  sarebbe  ri- 
masto in  Giuda,  doveva  necessariamente  porre  re  su  Israele? 
Rispondo  che  Dio  aveva  profetato  ciò  che  doveva  accadere,  non 
quello  che  voleva  fare.  Io  virtù  della  sua  prescienza  avea  da 
latta  Telernità  veduto  come  gli  ebrei  si  avrebbero  eletto  un 
monarca  e  avrebbero  scacciato  lui  dal  trono.  Previde  come  per 
jMa  immensa  bontà  avrebbe  voluto  continuare  a  beneficar  il  suo 
popolo  col  dargli  il  santo  re  David,  da  cui  derivato  sarebbe  il 
Messia.  Queste  cose  tutte  sapea  r Altissimo  e  le  predicea  ad 
Abramo;  ne  siegue  forse  che  le  volesse?  Non  voleva  egli  che 
Israele  sì  eleggesse  un  re ,  ma ,  vedendo  che  Israele  l'avrebbe 
folto,  da  un  male  sapea  trarre  un  bene  [come  quegli  che  ver- 
fìt  malum  in  bonum,  Gen,^  L,  20  (1)],  e  decretava  di  far  de*  re 
ottimi  un  onore  alla  progenie  di  Abramo,  e  il  Verbo  divino  ri- 
solvea  di  venir  in  questo  mondo  figlio  di  David.  Nella  stessa 
guisa  Dio  prevede,  non  vuole  il  male;  ma  in  forza  della  sua 
prescienza  sa  trarre  male  dal  bene.  Inoltre  i  re  che  discendere 
dovevano  da  Abramo  non  era  necessario  che  fossero  ebrei; 
dò  non  era  espresso  nella  profezia.  Bastava  che  fossero  discen- 
denti di  Abramo.  Ora  Ismaele,  Esaù  e  i  figli  di  Ceiura  furono 
padri  di  molti  re,  alcuni  dei  quali  furono  anche  santi,  come, 
per  esempio.  Giobbe.  Parimente  nella  profezia  di  Giacobbe  non 
si  predice  che  re  dovessero  uscire  dalla  tribù  di  Giuda,  im- 
perciocché la  voce  iceveth  significa  ugualmente  autorità  che  scet" 
tro.  Solo  si  predice  che  la  tribù  di  Giuda  avrebbe  dovuto  avere 
aoa  peculiare  autorità  sopra  le  altre.  Infatti,  se  intendessimo  il 
solo  icettro  per  la  voce  sceveth,  come  mai  spiegare  che  lo  scet*» 

{{)  Vedi  Sant*Ag08t.,  De  Genesi  ad  lit.,  cap.  v,  tom.  HI,  e  Enehirid., 
cap.  XI,  tom.  VI. 
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tro  sìa  rimasto  in  Giuda  pendente  il  regno  de' Maccabei  T  Pure 
ciò  è  necessario  :  altrimenti  rovina  il  vaticinio  giacobeo  di  Cri- 
sto. Ora  si  toglie  ogni  difficoltà  dicendo  cbe  per  la  voce  see- 
veih  s*intende  un'autorità,  e  che  un*autorità  peculiare  fu  anche 
in  Giuda  pendente  i  Maccabei,  venendo  questi  da  quella  per  re 
eletti.  Ora  il  dritto  di  elezione  è  un'autorità.  Autorità  si  può 
avere  in  mille  guise.  Dunque  il  vaticinio  di  Giacobbe  potea  a- 
dempirsi  senzacbè  fosse  necessario  che  re  fosse  in  Israele.  Se 
s'adempì  poi  diversamente,  ciò  non  importa;  quando  Tispirava 
Dio  a  Giacobbe,  vedea  che  potea  in  due  guise  adempirsi.  Funi 
delle  quali  era  per  ogni  parte  e  riguardo  lecita,  ma  prevedea 
che  si  sarebbe  effettuata  nell'altra. 

Latteria.  —  È  estremamente  ridicolosa.  Secondo  gli  avve^ 
sari  la  legge  del  capo  XVII  del  Deuteronomio  importa  precetto. 
Ora  parole  precise  ci  sono  non  solo:  Constituam  super  mere- 
gem,  ma  eziandio  subito  dopo:  sicut  habent  omnesper  circuitum 
naiiones.  Non  peccarono  dunque  gl'israeliti  nel  chiedere  un  re 
colla  foggia  prescritta  (secondo  gli  avversari)  dalla  legge.  lool- 
tre  abbiamo  provato  come  quelle  parole:  sicut  omnes  genia 
non  importano  né  idolatria,  né  altro  significato  cattivo:  come 
dunque  può  in  esse  consistere  il  peccato?  Perchè  non  é  espressa 
questa  circostanza?  All'opposto  io  leggo  il  contrario.  «  Displì- 
e  cult  sermo  in  ociilis  S^muelis,  »  dice  il  sacro  storico;  ma  per* 
che?  ce  eo  quod  dixissent:  da  nobis  regem,  ut  iudicet  nosi 
(!•  Reg.f  Vili,  6),  e  non  ci  aggiunge  siccome  le  altre  genti.  E 
parimente  il  profeta  rimprovera  gi'israeiiii  d'aver  faito  un  grao 
male  «  petenles  super  vos  regem  ;  >  ed  essi  il  confessan  dicendo: 
a  addidimus  universis  peccaiis  nostr is  malum,  ut  peteremus  no- 
«  bis  regem  »  (/ò.,  Xll,  il,  49);  dai  quali  passi  chiaramentefii 
vede  che  l'israelitica  colpa  consistette  nel  chiedere  un  re, 
non  nella  circostanza  di  chiederlo  come  lo  aveano  le  altre  na- 
zioni. 

La  quarta.  —  Tali  circostanze,  cioè  la  noncuranza  usata  verso 
Samuele,  poterono  certamente  aggravare,  aumentare  il  peccato 
degli  israeliti,  ma  non  ne  formarono  certo  la  sostanza.  Questo 
è  abbastanza  chiarito  dai  passi  più  volte  arrecati,  da  cui  si  vede 
che  il  chiamare  un  re,  senz'altro,  fu  la  vera  causa  dello  sdegno 
di  Dio.  Samuele  pure  si  sdegnò  per  questa  ragione  (i^  Reg*f 
Vili,  6)  ;  e  Dio,  consolandolo,  gli  disse  :  «  non  enira  te  abiece- 
«  runt,  sed  me,  ne  reguem  super  eos  »  (/fr.,  7);  mostrando  cod 
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xme  il  peccato  era  direttamente  operalo  non  contro  Samuele, 
Bm  contro  Dio.  Rìjirtiardo  poi  alle  ambigue  querele  e  le  voci  sedi'- 
ìAase  colle  quali,  dice  Maimonide,  avere  gli  e1)rei  accompagnata 
m  richiesta  del  re,  io  non  ce  ne  trovo  gran  tratto  nelle  pa- 
{iiie  sacre.  Essi  ne  chiesero  a  Samuele,  e  spontaneamente  noi 
Recero,  benché  ci  mostrassero  pertinacia  ({'' Reg.,  Vili,  f9); 
■M-  quando  mostrarono  questa  il  peccato  era  già  fatto  ;  e  il 
peccato  è  spiegato  consistere  nel  solo  desiderio  e  volere,  non 
Oii  modi  acerbi,  sediziosi,  insolenti,  che  lo  poterono  accompa-* 
giftare.  Sediziosi^  dico,  nel  senso  che  additassero  una  ribellione 
petente  e  violenta;  che  ancor  io  concedo  essere  stata  la  do- 
■randa  degli  israeliti  sediziosa  per  Tessenza  sua ,  inquantocbò 
tandea  ad  espellere  Dìo  dal  governo  peculiare  che  avea  sopra 
l^i  ebrei.  Inoltre  se  il  chiedere  un  re  in  sé  era  ben  lungi  dal- 
Tessere  illecito  comandato,  non  era  un  mancar  di  rispetto  a 
Samuele  il  chiedergli  re,  quando  esso  era  vecchio,  ed  iniqui  i 
suoi  figli.  Il  profeta  era  troppo  giusto  per  dolersi  a  suo  ri- 
guardo di  una  tal  richiesta,  onde  se  questa  gli  spiacque  fu  solo 
jiercbé  dagli  israeliti  era  chiesto  un  re,  lo  che  maggiormente 
apparve  da  quello  che  gli  disse  il  Signore.  Samuele  non  amava 
certo  che  il  suo  popolo  fosse  tiranneggiato,  benché  i  tiranni 
fossero  suoi  figli;  era  e  si  conoscea  vecchio,  onde  incapace  di 
reggere  un  regno  ;  non  si  sdegnò  perciò  sicuramente  per  aver- 
gli detto  con  ingenuità  il  popolo  :  e  Ecce  tu  senuisti ,  et  filli 
ctoi  non  ambulant  in  viis  tuis»  {Ib.  5),  ma  per  le  parole  cbe 
soggiunse:  e  da  nobis  regem,  ut  iudicet  nos.»  —  Riguardo  alle 
mormorazioni  contro  Samuele  io  non  ce  ne  veggo  indizio  ve- 
ntilo. Nulla  v*avea  di  più  vero  che  le  parole  de* giudei:  e  Tu 
e  senuisti,  et  filli  tui  non  ambulant  in  viis  tuis;  »  Samuele  in- 
Catti  era  già  ben  vecchio ,  e  della  malvagità  de*  suoi  due  figli 
Gioele  e  Abia  ce  ne  fa  fede  il  divino  storico  :  a  non  ambulave- 
«  runt  filli  illius  in  viis  eius:  sed  declinaverunt  post  avaritiam, 
a  acceperuntque  munera,  et  perverterunt  iudicium.  »  (i6.,  5.) 

La  quinta.  —  Par  quasi,  secondo  questo  i*abbiiio,  cbe,  in- 
scienti Samuele  e  Dio,  siasi  eletto  un  re  11  popolo  giudaico. 
Del  resto,  come  già  dissi,  la  caparbietà  ebrea  (oltreché  l'in- 
dole ostinata  della  nazione  diminuiva  un  tal  peccato)  non  fu  la 
sostanza  del  peccato,  ma  solo  potè  servire  ad  aggravarlo. 

La  sesta.  —  Rispondo  col  R.  Isacco  Abarbanel:  a  Licet  Israe- 
crlitae  regem  peientes  mentìonem  fecerìnt  iudicii;  non  tamea 
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a  fait  intentio  eorum ,  ut  rex  haberet  lllad  iadiciam,  quod  «rat 
«  iudicum.  Nam  fieri  non  poterai,  ut  rex  ordinarie  sederei  ad 
«indicandum  inter  sanguinem,  et  Banguinem,  ani  inter  lites  sin- 
«gulas  totins  Israetis;  sed  iudicium  regis  erat  (ut  per  àlbakim 
«acceplam  traditur  in  capile  Talmudico  cóken  gadòl)  iudicinn 
ce  extraordinarinm,  quod,  prout  lempus  exigebal,  adminisirare 
e  poterai  ad  salulem  reipnblicae  conservandani,  et  ad  frangenda 
t  bracbia  impiorum,  prout  id  eliam  Maieinonides  adduxìt  in  ca- 
e  pile  tertio  de  Regibus  ;  non  quod  isiud  iudicium  esset  pro^ 
e  prium,  et  peculiare  regis,  et  non  eliam  dumus  iudicii  magni; 
«  sed  quod  boc  esset  et  penes  domum  iudicii  magni ,  et  penes 
ff  regem.  Praeterea  vero  ad  officium  regis  peninebant  etiam  bella 
<K  cum  inimiris  tam  necessaria,  quam  libera  et  arbitraria,  >  eoe. 
(De  statu  et  iure  regio,  Disicrtatio  excerpta  ex  eiusdeìn  (AbarÌHh 
nelis)  commentario  ad  Deut.^  XVII,  il^  20,  et  adì""  Sam.,*  YIO, 
ex  hebraico  latine  reddita  a  Ioanne  Buxtorfio  fiUo.  —  Vedi  la  col' 
lezione  deWUgoUno,  voi.  XXIV,  pag.  825.)  —  Inoltre,  quand'an- 
che si  concedesse  che  la  petizione  d*un  re  a  giudicare  aVesse 
contribuito  al  loro  peccato ,  non  ne  siegnirebbe  però  che  ia 
sostanza  di  questo  nou  consistesse  nell'ay^r  chiesto  un  re, 
siccome  si  prova  dai  passi  piii  volte  arrecati ,  in  cui  si  vede 
chiaramente  come  patere  regem  fu  ciò  che  costituì  il  peccato 
degli  israeliti,  senza  veruna  aggiunta. 

La  settima  ed  ultima,  —  Senza  entrare  ìa  molte  discussioni  e 
parole  osserverò:  1**  che  da  quelle  poche  parole  dette  dagli 
israeliti:  «  Constitue  nobis  regem,  ut  iudicet  nos,  sicuteluni- 
«  versae  habent  naiiones  »  (1°  Reg.,  Vili,  5):  «  Rex  erit  super 
«nos,  et  erimus  nos  quoque  sicut  omnes  gentes:  et  iudicabit 
«  nos  rex  noster,  et  egredietur  ante  nos,  et  pugoabit  bella  no* 
t  stra  prò  nobis  «(icf.,  19, 20),  non  si  può  ricavar  niente  di  certo. 
Si  possono  tessere  conghietiure ,  ma  non  si  può  dedurre  qua! 
fosse  il  potere  del  re  chiesto  dagli  israeliti;  onde  non  se  ne 
può  dedurre  argomento  per  decidere  su  cosa  si  importante 
come  è  una  legge,  e  la  legge  particolarmente  del  Deut.^  XVII. 
Il  ius  regis  esposto  da  Samuele  non  osta  ;  imperoiocchè,  come 
abbiamo  provato  altrove,  è  solo  una  relazione  degli  abusi  del 
reale  potere;  2^  che  può  talvolta  esistere  un  governo  assoluto 
e  legittimo;  5°  che  la  nazione  ebrea,  massime  in  massa,  era 
troppo  ignorante  per  ben  distinguere  i  goveroi  legittimi  dugli 
illegiitimii  essendo  grintervalii  sì  ins'-nsibiU,  e  dipendenti  da 
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tante  circostanze,  che  nemmeoo  lo  stesso  sapiente  può  talvolta 
flasarli;  onde ,  quand'anche  avesse  errato,  potea  per  questa  parte 
essere  incolpevole  in  grazia  della  buona  fede  che  probabilmente 
airea.  Invece  che  dal  rigettare  il  governo  di  Dio  per  assumer 
qaello  degli  uomini,  il  più  crasso  idiota  non  potea  essere  scu- 
sato; 4<^  che,  secondo  piii  volte  dicemmo»  la  scrittura  non  d 
dice  altro  se  non  che  il  petere  regem  fu  il  peccato  degli  israe- 
liti ;  onde  ogni  aggiunta ,  ogni  comento,  come  pure  la  distin- 
gue del  vescovo  Burgense  è  gratuita;  5*  che  il  senso  il  più 
Idoneo  del  detto  di  Dio;  non  te  spreveruntf  ecc.,  è  il  nostro, 
-doè  che  importi  la  teocrazia  ;  6^  che  se  Saul  fu  re  illegittimo 
non  potè  essere  ritenuto  dagli  ebrei  senza  un  continuo  peo- 
Gsre.  Il  Burgense  risponde  che  Saul  non  fu  deposto  per  varie 
ragioni,  cioè  perchè  era  unto  secondo  la  parola  di  Dio;  per- 
chè era  la  cosa  troppo  promulgata,  onde  sarebbero  nate  con- 
cisioni e  ridondato  scorno  a  Saul;   perchè  Saul  in  labes  a- 
vendo  ottimamente  guerreggiato  non  era  giusto  che  in  tal  guisa 
si  disonorasse  e  gli  si  rendesse  per  bene  male;  perchè  final- 
mente il  suo  regno  fu  in  Gilgal  rinnovato  con  sacrifizio.  Ma 
queste  ragioni  non  valgono. 


LEGGEREZZA,    BORIA  E   VOLUBILITÀ  DEI  FRANCESI. 

Maury  è  un  fanatico.  Il  suo  Saggio  sulVeloquenza  è  uno  di 
quei  libri  che  fanno  vedere  la  leggerezza  e  la  boria  francese. 
Gli  elogi  che  comparte  a  Bossuet  provano  niente  perchè  vo- 
gliono provar  troppo.  Misera  Francia,  se  tu  avessi  solo  dei 
Maury  per  autori!  Tapino  Bossuet,  se  altri  entusiasti  tu  non 
avessi  I 

I  Francesi  è  dovere  che,  volubili  in  tutto,  lo  siano  anche 
nella  religione,  lo  che  equivale  all'essere  generalmente  senza 
religione;  imperciocché  essi  ebbero  per  fondatore  della  reli- 
gione cristiana  nel  loro  paese  un  re  (Clodoveo)  che  Tabbracciò 
per  interesse  e  ne  segui  i  precetti  con  la  medesima  norma. 
Tiranno  fu  dopo  avere  esteriormente  riconosciuto  il  Dio  della 
pace  e  professatone  il  vangelo;  non  fu  con  ciò  egli  uno  di 
quei  principi  che  copiò  di  poi  Machiavelli  per  formare  il  suo? 


Voi  VI.  39 
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AMMOmMENTI  DI  SAN  FRANCESCO  DI  SALES  AI  PRE3)IGAT0E 

Il  predicatore  dee  neUInterpretar  la  scriUara  avere  a  neite 
que*  due  trili  versplli  :  Litera  facia  doceif  quid  creda$  aUegomf^ 
Quid  spere»  anagoge^  quid  agas  tropologia,  ^-  «  Non  ci  è  tm)|M 
a  buon  metro ,  dice  san  Francesco  di  Salea ,    ma  tì  è  bcoM     le 
«  rima,  miglior  ragione.!  (Lettera  a  un  ecclesiastico  swl  mioà    iq 
di  ben  predicare,  cap.  5.) 

e  Sopra  tulio  il  predicatore  abbia  gran  riguardo  di  non  rtt:  ik 
a  contare  miracoli  non  veri,  storie  ridicole,  come  certe  i\ém  iL 
e  cavate  da  ceni  autori  di  poco  nome,  cose  indecenti  cheroH  k 
«  der  possono  vile  il  nostro  ministcrio.  »  (Ibid.)  —  aÈseecir  i 
«  sario  di  avvertire  di  non  fare  descrizioni  deboli  e  vane,  ooifi  lO 
(c  fanno  molli  principiami,  i  quali,  invece  di  proporre  natord-  n 
«  mente  la  storia  per  cavarne  frutto,  si  porranno,  come  aellV  » 
a  sempio  proposto  di  Abramo,  a  descrivere  la  bellezza  d'IsaceOi  |(l 
a  la  spada  tagliente  del  patriarca,  il  circuito  del  luogo  delttr 
«  criGzio,  e  somiglianti  frascherie.  Non  bisogna  altresì  che  Te* 
a  sempio  sia  così  breve  che  non  penetri ,  né  cosi  lungo  che 
«  aitedii.  »  (Ibid.) 

Nella  stessa  lettera  san  Francesco  di  Sales  loda  sommamente 
la  Summa  praedicantium  Philìppi  Diez, 

Lo  Slesso  san  Francesco  Salesio  dice  nella  stessa  lettera  ri- 
guardo al  predicare  a  queirecclesiasiico  cui  scrivea  :  «  Il  car- 
e  dinaie  Borromeo,  senza  avere  la  decima  parte  dei  talenti 
t  vostri,  predica,  edifica,  diventa  santo;  non  dobbiamo  cercare 
«  il  nostro  onore,  ma  quello  di  Dio,  perchè  egli  averà  pensiero 
«  di  cercare  il  nostro.  »   (Cap.  5.) 

Aliro  ricordo  dello  stesso  santo  :  a  Bisogna  guardarsi  dai 
c<  quamquam  e  lunghi  periodi  dei  pedanti,  dai  loro  gesti  e  dalle 
«loro  agitazioni;  lutto  ciò  è  peste  della  predica.  L'azione  dee 
0  essere  libera,   nobile,   generosa,   naturale,   gagliarda,  santa, 

«  sostenuta  e  senza  fretta 11  più  utile  e  bello  artificio  è  il 

a  non  usare  alcun  artificio.  Bisogna  che  le  nostre  parole  siano 
ce  infiammate  non  per  esclamazioni  ed  azioni  sregolate,  ma  per 
«  l'amore  interno  ;  conviene  che  escano  più  dal  cuore  che  dalla 

«  bocca Il  cuore  parla  al  cuore,  la  lingua  nou  ad  altri  che 

«  alle  orecchie.  Io  ho  detto  che  l'azione  dee  esser  libera  per 
«  contrapporla  ad  una  sforzata  ed  afi*ettata  propria  de'  pedanti, 
e  Ho  detto  nobile  per  escludere  razione  rozza   di  alcuni  che 
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fanno  professione  di  sbattere  le  mani,  i  piedi,  il  petto  con- 
tro il  pulpito  ;  che  gridano  e  schiamazzano  per  lo  più  fuori 
di  proposito.  Ho  detto  generosa  per  escludere  quella  di  certi 
che  hanno  un'azione  timida,  come  se  parlassero  ai  loro  pa- 
dri e  non  ai  loro  figliuoli  e  discepoli.  Ho  detto  naturale  per 
escludere  ogni  affettazione.  Ho  detto  gagliarda  per  escludere 
quella  di  alcuni  troppo  languida  e  inefficace.  Ho  detto  santa 
per  eseludere  ogni  vezzo  e  adulazione  cortigianesca  e  seco- 
lare. Ho  detto  grave  per  escludere  quella  di  alcuni,  i  quali 
fanno  tante  riverenze  e  ciarlatanerie,  rimirandosi  e  mostrando 
le  mani,  inarcando  le  ciglia,  e  facendo  molte  altre  azioni  in- 
decenti. Ho  detto  senza  fretta  per  escludere  certa  azione 
troppo  breve  e  veloce  che  fa  piii  effetto  negli  occhi  di  quel 

che  penetri  nel  cuore Farmi  che  nessuno,  ma  sopratutto 

I  vescovi,  non  mai  debbono  lusingare  o  adulare  gli  uditori, 
benché  fossero  re,  principi,  papi;  ci  sono  però  alcuni  ter- 
mini propri!  per  acquistarsi  la  benevolenza,  de'  quali  è  bene 
'  servirsi  la  prima  volta  parlando  al  suo  popolo ,  al  quale  io 
'■  fon  di  parere  che  si  faccia  testimonianza  del  desiderio  che 
si  ba  del  suo  bene,  che  si  cominci  eoo  qualche  sorta  di  sa- 
lutazioni o  benedizioni ,  esprimendo  il  desiderio  che  si  ha 
di  poterlo  aiutare  e  lui  e  la  sua  patria  per  il  cons«*guìmento 
della  salute,  ma  tutto  brevemente,  cordialmente  e  senza  pa- 
role affettate.  I  nostri  antichi  padri,  e  tutti  quelli  che  hanno 
fatto  frutto,  si  sono  astenuti  dal  parlare  con  troppa  squisi- 
tezza ed  ornamenti  mondani,  perchè  parlavano  col  cuore  al 
cuore,  con  lo  spirito  allo  spirito,  come  %uoni  padri  ai  loro 

figliuoli Mi  piace  più  la  predica   che  piuttosto  dimostra 

amore  che  sdegno  verso  il  popolo,  quando  anche  si  predi- 
casse agli  ugonotti,  i  quali  debbono  essere  infinitamente  com- 
passionati,  non  lusingandoli,  ma  deplorando  lo  stato  loro. 
È  sempre  meglio  che  la  predica  sia  breve  che  lunga.....  La 
predica  non  è  altro  che  una  pubblicazione  o  dichiarazione 
della  volontà  di  Dio  fatta  agli  uomini  da  quello  che  ne  è 
legittimo  ministro  per  istruirli  e  muoverli  a  servire  S.  D.  M. 

in  questo  mondo  per  goderlo  poi  neiraltro Il  predicare 

spesso  è  il  vero  per  diventare  maestro L'amore  rende 

ogni  cosa  facile.  Cristo  Signor  Nostro  non  domandò  a  san 
Pietro:  Set  tu  dotto?  sei  eloquente?  per  dirgli:  fasce  oves 
meaSf  ma:  amas  me?  Per  dir  bene  basta  amare  di  cuore. 
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c  San  Giovanni  morendo  non  seppe  dir  altro  che  cento  foh 
«in  uà  quarto  d*ora  :  Figliuoli  mieif  amatevi  Vuno  fatoo;! 
a  con  questo  capitale  montò  in  pulpito;  e  ikoi  Ci  facciaoK) scn- 
((  polo  di  salirvi  se  non  abbiamo  fiumi  di  eloquenza.  »  (jUttM 
a  un  ecclesiastico  sul  metodo  di  ben  preéUcaref  cap.  5.) 


INIQUITÀ  DEI   SODOMITI. 

Non  solo  il  peccato  contro  natura  fu  rinfquilà  dei  Sodoiif, 
ma  eziandio  gli  adulteriì  e  ogni  genere  dlmpùrità.  Dice  TiIoM' 
Non  solum  in  foeminas  insaniendo,  alienos  foHuebant  tùm;^' 

rum  et contra  natura.  (Uh.  De  Abrah.)  —  Come  infoili cOft- 

tenimento  tenere  riguardo  ai  comuni  quando  già  in  nuovi^stiiu» 
diversi  misfatti  si  erano  precipitati?  Ecco  reGTetto  del  lasdan 
andare  nel  lezzo  delPimpurilh  ;  tanta  è  Tavidith,  che  TaoM 
^  va  contro  alla  stessa  sua  natura  per  isbramarsi,  vedendosi  peA 
sempre  deluso  nel  suo  fiue.  È  parere  di  Filone  che  un  imparo 
contagio  fosse  Pefletto  di  tanti  sregolamenti^  e  che  coA  anti- 
cipasse il  castigo  di  Dio  ;  che  le  donne  prive  degli  uomini  ii 
tasserò  i  disordini  di  essi.  —  Il  castigo  di  Dio  riguardo  ai  So- 
domiti fu  orribile  e  nuovo,  siccome  Io  era  la  loro  iniquià' 


MIRABILE   SISTEMA   DELLA   RELIGIONE   CRISTIANA, 

Grotzio  nel  suo  Trattato  della  religione  cristiana  non  si  mette 
a  confutare  e  dimostrare  Tassurdilà  di  coloro  che  pongooo  la 
eternità  della  materia,  il  concorso  degli  atomi,  ecc.,  ma  dice 
solo  poche  paijole  di  gran  senso,  che  bastano  :  «  Quicquid  ilK 
«'(increduli)  ponunt  sive  generum  successionem  absque  alio 
«primordio  sive  atomorum  concursum,  sive  aliud  quidvis  \i 
((  non  minores,  si  non  malores  habere  diflicultates,  neque  eo, 
«  quod  receptum  est  magis  esse  credibile  cuivis  ad  rem  me- 
«  diocriter  attendenti,  satis  apparet.  »  (Lib.  i,  e.  2.)  —  E  cer- 
tamente la  sconnessione  dei  sistemi  filosofici,  la  loro  stranezza, 
la  loro  varietà,  le  pessime  conseguenze  che  ne  derivano,  la 
desolante  dottrina  che  propongono,  sono  cose  che  tutte  con- 
giurano a  dimostrare  la  falsità  di  quei  sistemi.  Si  cerchi  in- 
fatti un  si  ben  connesso  sistema  come  quello  della  cristiana 
religione;  una   morale  così  dolce  e  benefica  per  tutta  l'urna- 
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ita;  dei  dogmi  cosi  sublimi  ed  estollenti  l*uomo,  e  non  si 
*overà  altro  che  mostruosi  composti  indegni  di  essere  raffron- 
ti con  un  quadro  si  bello.  Del  resto  i  sistemi  de*  filosofi  sono 
liti  varianti  y  e  non  sì  trova  un  filosofo  che  abbia  avuto  di- 
cepolo  che  lo  abbia  seguito  in  tutto,  anzi  filosofo  non  si  trova 

86  stesso  conforme  e  alla  sua  dottrina  fino  alla  morie.  I  loro 
istemi  non  hanno  per  lo  piii  né  il  pregio  di  una  ragguarde- 
ole  antichità  e  di  una  chiara  e  illesa  conservazione  dalla  lor 
Una  fino  al  di  d'oggi,  ma  al  contrario  non  son  altro  che  vec- 
bi  errori  slati  sepolti  nelPobblio  per  lo  spazio  di  secoli,  poi 
iQuscitati,  raccappezzatiy  mutilati,  trasformati,  interpretati  se- 
Ondo  la  bizzarria  dell'uomo,  che  non  ha  per  guida  se  non  la 
Ha  cosi  detta  ragione.  L'immaginazione,  l'ipotesi  sono  gli  unici 
tincipii  di  prova  ad  essi.  Ma  pazienza,  se  inventassero  un'ipo- 
^^i  cosi  bella,  conforme  e  spiegatrice  di  tutto  qome  Fa^ro- 
omica  di  Copernico;  il  peggio  si  è  che  tali  sistemi  zoppicanti 
)no  in  più  d'una  parte  ed  assurdi  :  e  mentre  in  un  luogo  spi- 
IDO  umanità  e  grandezza,  neiraltro  sanguinanti  sono,  vili  ed 
abietti.  Di  piii  essi  ricusano  la  religione  del  vangelo,  perchè 
segnatrice  di  dogmi  che  non  si  possono  dalla  ragione  com- 
rendere;  e  insegnano  essi  invece  dogmi  di  assurdità,  o  per 
I  meno,  come  dice  Grotzio  nel  luogo  sopra  citato,  dogmi  che 
ipongono  uguali  difficoltà  senza  averne  il  bello,  il  sublime, 

congruo  all'umanità  ed  ai  costumi ,  le  irrefragabili  prove 
le  vantano  gli  articoli  di  fede  della  religione  di  Cristo. 
ome?  Essi  in  grazia  della  ragione  vogliono  insegnar  dogmi 
mtrari  alla  ragione,  perchè  assurdi,  perchè  stravaganti,  per- 
le destituiti  di  prove  a  distruggere  altri  dogmi ,  che  se  la 
igione  non  può  direttamente  comprendere,  vede  bensi  non  as- 
irdi  e  dotati  di  prove  che  non  si  possono  negare.  Io  concedo 
mpiamente  che  la  ragione  dee  essere  la  sola  guida  dell'uomo, 
1  ecco  il  come,  lo  esamino  il  pirronismo,  l'ateismo,  il  poli- 
sismo,  il  materialismo,  il  deismo,  ecc.,  e  tutte  le  religioni. 
>  impossibile  che  io  non  abbracci  veruno  di  questi  sistemi; 
i  sola  religione  cristiana  è  quella  che  appaga  piii  la  mia  ra- 
ione  :  io  l'abbraccio. 

Ci  sono  esse  difficoltà  insolubili? —  Distinguo.  Insolubili,  in 
uanto  che  non  si  possano  direttamente  provare  dalla  ragione, 
oncedo;  che  nemmeno  indirettamente  si  possano  provare, 
ego. 
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GIUSEPPE  DIFESO  DALLA  TACCIA  DI  MENZOGNERO 
.  E   DI   SPERGIURO. 

Molti  tacciano  Giuseppe  di  menzogna  e  di  spergiuro  qnaih  |r 
disse  a  coloro  che  sapea  benissimo  essere  ì  suoi  fratelli  :  ht 
ialutemPharaonU  exploratore»  estU.  (Gen.^  LII.)  — -  A  me  pare  di  |i 
la  cosa  sia  ben  diversa:  i*  riguardo  allo  spergiuro,  solili 
conghiettura  il  dire  che  il  giurare  io  nome  del  re  non  è  ij»'  ^ 
ramentOy  ed  è  cosa  ben  aliena  dall'esserlo.  Può  essere  che  al- 
cuni popoli  reputassero  giuramento  un  tal  modo  di  dire,  iih 
bevuti  di  quel  comunissimo  errore  di  reputare  i  re  simili  agi 
dei;  ma  ne  segue  che,  perchè  tal  si  ripuiava,  reale  in  sèfoM 
il  giuramento?  Reale  può  essere  anche  questo  giuramento  bui 
al  cospetto  di  uomo  che  non  ne  discerna  la  falsità  ;  ma  se  III 
i  nazionali  si  possono  dire  di  un  paese  in  cui  quel  pregiodial 
abbia  regno,  questo  non  si  dee  estendere  agli  stranieri  soeiri 
di  una  tale  erronica  credenza.  Ora  certo  erano  da  cosi  rìft 
tarsi  i  fratelli  di  Giuseppe  »  ebrei ,  circoncisi ,  allevati  dal  pia 
timorato  dei  patriarchi,  non  nelle  città,  non  nelle  corti,  noi 
all'aura  di  monarchia,  ma  neliindipendenza  e  libertà  naturale 
erranti  per  le  campagne.  Laonde  quello  che  in  sé  giuramento 
non  era,  non  potè  ai  loro  occhi  acquistar,  per  Terrore  in  che 
essi  non  erano,  forza  di  giuramento. 


ALTRO  È  QUELLO  CHE    DIO    PERMETTE,   ALTRO   È   QUELLO 
CHE  DIO  VUOLE. 

Il  ricorrere  alla  provvidenza  del  Creatore  per  legittimare  la 
disuguaglianza  degli  Slati  è  un  far  abuso  della  religione  in 
grazia  deiriniquità,  della  corruttela.  Altro  è  quello  che  Dio 
permette,  altro  è  quello  che  vuole;  e  se  lascia  che  un  uomo 
nasca  Aglio  di  un  idolatra  o  di  un  assassino,  si  dee  forse  dire 
che  da  un  tale  voglia  che  viva  nella  professione  del  padre? 
La  malvagità  di  questa,  mi  si  risponde,  dal  seguirla  lo  esime. 
Ora  dunque,  io  replico,  sarà  distrutto  il  vostro  argomento  solia 
ineguaglianza  degli  stati,  che  riguardate  come  cosa  sacrosanta 
e  voluta  da  Dio,  se  proverò  che  ella  è  una  cosa  in  sé  cattiva 
ed  ingiusta.  E  chi  questo  airevidenza  non  vede? 
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LA  TORRE  DI  BABELE. 

D  senso  più  naturale  e  idoneo  in  cui  si  possano  spiegare  le 
parole  del  Geneti:  oc  Dio  confuse  il  linguaggio  di  tuita  la  terra 
m  in  questo  luogo,  »  pare  che  importino  non  un'assoluta  ma* 
astone  di  idiomi  né  diramazioni  in  varii  dialetti,  ma  bensì  una 
confusione  nel  significato  dei  vocaboli,  sicché  ognuna  delie  fa- 
miglie appiccasse  a  una  medesima  voce  un  significato  suo  pro- 
|»rio  diverso  da  quello  che  intendeano  tutte  le  altre.  Né  sola- 
mente questo  cangiamento  probabilmente  accadette  nel  variare 
|« significati  dei  vocaboli,  ma  eziandio  nelle  stesse  inflessioni 
41  essi,  che  declinazioni  o  coniugazioni,  numeri,  casi,  modi, 
lempi,  persone,  ecc.,  appellare  slam  soliti.  Questa  opinione  si 
potrebbe  da  una  diligente  disamina  e  confronto  delle  piii  au- 
liche lingue  orientali  corroborare. 


DELL  INVENZIONE  DEI  CARATTERI. 

I  caratteri  delia  parola  (cioè  le  lettere)  furono  inventati  dai 
Fenici  :  Cadmo  ne  porlo  Tinvenzione  dal  paese  di  quesii  nella 
Crecia.  Eupolemo,  Eusebio  {Praepar,  evangeL^  cap.  4)  e  Isidoro 
di  Siviglia  attribuiscono  tal  invenzione  a  Mosè. 

Se  è  vero  che  Enoch  sia  autore  di  quel  libro  di  cui  parla 
lan  Giuda,  si  avrebbe  un  argomento  incontestabile  per  provare 
che  la  scrittura  fu  conosciuta  dai  patriarchi  antidiluviani. 


IL  CRISTIANESIMO  NON  FAVORISCE  IL  DISPOTISMO. 

Per  distruggere  tutte  le  obbiezioni  fatte  da  Rousseau,  da 
madama  di  Staéi  e  da  tanti  altri  contro  il  cristianesimo  come 
fiivorevole  al  despotismo,  basta  l'osservare  qual  sia  il  vero 
•eoso  di  quelle  parole  di  san  Paolo  :  «  Omnis  potestas  est  a 
«  Deo,  et  quicumque  potestuti  resistit,  Dei  ordinationi  resistit.  » 
—  San  Paolo  con  queste  parole  favorisce  i  despoti  se  dà  un  co- 
mando assoluto  a  tutti  di  sempre  ubbidire  a  qualunque  potestà. 
Ma  è  11  contrario.  Dunque,  ecc.  —  Infatti  qual  cristiano  mai  niega 
che  questa  ubbidienza  non  si  estenda  ai  comandi  di  peccato? 
San  Paolo  stesso,  tutti  i  martiri  disubbidirono  in  ciò  costan- 
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temente  agrimperatori.  Danque  Vhai  caao  in  eoi  è  lecita,  ani 
è  comaDdata  la  resistenza  alle  potestà,  e  ciò  è  quando  il  dqi 
far  resistenza  è  peccato,  cioò  la  potestà  comanda  unpecols. 
Ora,  per  esempio,  i  magistrati  di  una  repubblica  che  m 
si  oppongono  a  un  Catilina  o  ad  un  Cromuello  che  sorp^ 
peccano  certamente  perchè  'non  difendon  la  patria  (4).  buah»- 
tosi  il  nuovo  Caiilina  al  trono  ingiustamente,  non  ha  perdk 
diritto  in  sé  di  rompere  Tordine  della  primitiva  repubblica; 
onde,  benché  il  rompa  colla  forza  esteriormente,  interiormote 
sempre  rimane.  Dunque  gli  antichi  magistrati  avranno  seipe 
la  facoltà  di  opporsi  a  Catilina  benché  regnante,  potendolo; 
e  quantunque  il  nuovo  Catilina  comandi  ad  essi  ubbidìeoa, 
essi  non  debbono  ubbidire ,  perchè  il  nuovo  Catilina  noa  le 
ha  diritto,  come  non  lo  avevano  gUmperatorl  romani  di  fan 
idolatrare  i  cristiani.  —  Questo  principio  bene  sviluppato,  e  bei 
dedottene  le  conseguenze,  si  sciogliono  le  obbiezioni  di  Rooi- 
seau  e  di  tutti  gli  altri  avversari. 


TACITO  NOI!  È  UNO  SCRITTORE  AMBIGUO  ED  OSCURO. 

Moki  de'  classici  antichi  vengono  ingiustamente  tacciati  6 
oscuro;  ma  non  è  difetto  nostro  piuttosto  inesperti  nella  lin- 
gua latina  e  ne*  costumi  di  que'  tempi  ?  Persio  è  il  solo  forse 
deMatini  che  meritamente  si  incolpi  di  oscurità,  e  credo  che, 
benché  meno,  totalmente  neanche  a'  suoi  tempi  fosse  scevro  di 
questa  taccia.  Ma  chi  ardirà  dimporla  ad  un  Tacito?  a  Alcuni 
«  autori  (dice  Traiano  Boccalini)  Io  tassano  d*oscuro  in  estremo 

a  nella  lingua,  forse  perché  essi  sono  oscuri  neirintelletio 

«Ma  non  voglio  farmene  meraviglia,  perché  mi  ricordo  dV 
(i  ver  conosciuto  un  uomo  di  grave  prudenza,  e  secondo  i  suoi 
«  meriti  tenuto  in  molta  venerazione  e  riputazione  di  questa 
«  vita,  ma  per  Tetà  declinata  al  termine  senile  poco  sano  d*o- 
«  dito  :  costui  diceva  bene  spesso  meco  che  il  suo  non  udire 
«  non  era  effettivamente  lordaggine,  ma  procedere  dal  mal  uso 
«  introdotto  dagli  uomini  di   ragionare  più  basso  di  quello  si 

(1)  a  Forza  non  toglie  diritto  :  »  questo  assioma  è  incontestabile. 
La  forza  di  un  Cromuello  che  ascende  sul  trono  è  ben  lungi  dunque 
dalPessere  potestà  :  né  l'ordine  da  lui  soverchiato  cessa  di  essere 
potestà  per  essere  oppresi^o. 
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«  faceva  nella  sua  giovinesza.  Cori  si  vede  da  molti ,  per  non 
Indire  da  lutii,  che  sì  va  scasando  i  propri!  difetti  con  incol- 
«  pare  Taltrui  perfezione.  »  (Ogiervazioni  politiche  sopra  gli  an- 
nali di  C.  Tacilo,  Introduzione.)  —  Quesu  parabola  dimostra  a 
■cnpello  la  miseria  di  coloro ,  che»  ìnconsìderaii ,  reputano  lo 
'ttorico  di  Roma  corrotta  uno  scrittore  ambiguo  ed  oscuro.  Io 
tiare  feci  una  volta  Teco  a  costoro ,  ma  piii  per  non  curauza 
che  per  altro»  non  essendomicisi  messo  daddovero.  Ora  pure 
non  posso  assicurarmi  d'intenderlo  bene,  ma  il  mio  difetto  di 
ciò  incolpo»  non  lui.  Perchè  Tacito  non  è  posi  chiaro  come  Ce- 
'Cire»  Livio»  Cornelio  Nipote»  si  dee  dir  forse  che  sia  oscuro? 
Se  il  divario  in  ciò  si  ascrive  a  delitto  ad  una  delle  parti»  io 
lo  farei  piuttosto  alla  maggior  chiarezza  degli  ultimi  che  alla 
minore  del  primo.  Ma  ogni  espressione  dell*  animo  vuole  a  sé 
adattata  quella  della  bocca;  e  la  profonda  investigazione  del 
cuore  umano  richiede  tutt'altro  linguaggio  che  le  croniche  e  le 
semplici  storie.  Ma  l'oscurità  non  è  mai  lecita  in  qualunque  oc- 
casione: né  Tacito»  se  parla  proporzionatamente  a  quello  che 
pensa»  è  oscuro.  Tale  parrh  ai  lettori  assuefatti  alle  leggerezze 
francesi»  cui  piace  il  leggere  senz*attenzione»  e  poter  intrapren- 
dere e  lasciar  la  lettura  a  qualunque  linea.  Ma  se  ad  essi  non 
quadra  Tacito»  a  Tacito  non  piacciono  essi  per  lettori;  il  pit- 
tore profondo  del  cuore  umano  non  vuole  un  superficiale  leg- 
gitore. Si  princìpii  però  Tacito»  e  posatamente  si  legga  dall'À 
fino  allo  Z  senza  saltarne  niente  ;  si  ponderi  ogni  parola  con  una 
buona  cognizione  della  lingua  latina  e  de*  costumi  di  que'  tempi; 
si  confronti  ogni  pensiero»  ogni  sentenza  cogli  antecedenti»  e 
allora  si  capirà  Tacito:  e  dopo  una  tal  lettura»  innamoratosi 
deirautore»  si  potrà  tenere  in  tasca  e  leggere  a  squarci  senza 
detrimento  dell'intelligenza.  Ma  volere  principiare  a  leggerlo  cosi 
e  intenderlo  è  una  cosa  assurda.  Queste  cose  che  si  richieg- 
gono non  sono  grazie»  ma  mera  giustizia.  Io  chieggo  infatti  ai 
Francesi  se  Montesquieu  è  oscuro  ;  i  loro  pregiati  autori  Io  ne- 
gano ;  dicon  solo  che  è  conciso»  e  che  in  alcuni  luoghi  è  epi- 
grammatico. Io  intralascio  questo  difetto  da  cui  Tacito  è  inte- 
ramente esente.  Dico  solo  che  se  uno  straniero  volesse  leggere 
Montesquieu  a  squarci  senza  saper  niente  ì  costumi  delle  na- 
zioni di  cui  tratta,  e  possedendo  poco  la  lingua  in  cui  scrive» 
certamente  non  ne  potrebbe  capire  la  concatenazione  de*  pen- 
sieri» né  afferrare  il  vero  senso  di  molti.  Ora  lamenterebbesi 
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giastamente  od  a  torto  on  cotale  quando  si  doleiie  di  1»  Mfte. 
tesquieu  come  di  un  autore  ambiguo  ed  oscnro?  Giustiai  pi  l/r  i 
tutti,  e  niente  di  grazia;  se  io  la  rendo  a  lionlesqniea,hr»  mm 
dano  pur  essi  a  Tacilo.  Iure  a 

lieti  d. 
pp< 
Inent 
Izorad 
Tutti  gli  atti  umani  provengono  dairaroore  dì  sé,  ma  nfii*  IkI) 
mente  modificato.  Non  si  confonda  però  questa  lenteoia  w  wài\o\ 
quella  del  Rochefaucauid,  cbe  pone  I*amor  proprio  come  fa'  mm 
cìpio  di  tutte  le  umane  yirtii  come  de' vizi,  né  con  queBilwessei 
Epicuro,  dì  Obbesio,  di  Elvezio,  i  quali  reputano  non  paittn  ' 
divario  tra  il  vizio  e  la  virtù  di  moralità  alcuna,  perchè  d 
l*uno  cbe  Taltra  dalla  stessa  radice  proviene,  cioè  daireletto 
che  a  noi  stessi  portiamo  ;  imperciocché  in  primo  ioogo  noi 
dell'amor  proprio  esclusivo  e  vizioso  parliamo»  ma  dell'amoTe 
di  sé  buono  e  giovevole,  ch'è  tutl*allra  cosa  come  altrove  spie- 
gheremo; in  secondo,  le  modificazioni  secondo  noi  che  vei- 
gono  prese  dagli  atti  umani  non  son  tutte  d'un  genere,  ma  n 
n'hanno  di  talmente  diverse,  che  dalle  une  la  virtù,  dalle  al- 
tre il  vizio  vien  costituito. 


DEPOSIZIONE  DEL  VESCOVO  ITACIO. 

Il  concilio  bordovese  (de  Bordeaux,  Burdegalense)  dell'anno 
385  depose  dal  suo  grado  lo  spagnuolo  vescovo  Itacio ,  il  quale 
da  male  inteso  zelo  contrario  all'evangelica  dolcezza  traspor- 
tato aveva  accusato  all'imperatore  Graziano  Teretico  Priscilliano 
come  degno  di  morte.  Quegli  oitimi  padri,  memori  ottima- 
mente cbe  il  regno  di  Cristo  non  è  di  questo  mondo,  nel  men- 
tre che  dannarono  Priscilliano  pronunziarono  pure  sentenza  di 
condanna  contro  il  prelato  cbe  voleva  indurre  nella  chiesa  pa- 
nìzioni  di  spada,  di  morte  contro  queireresiarca  ;  o  come  dice 
l'Annato  :  «  non  quod  adversus  baereiicos  auxilium  principis  im- 
n  plorasset,  sed  quod  episcopus  ipse  eos  poena  capitis,  vitae* 
e  que  supplicio  mulctandos  denunliasset  »  {Apparai,  ad  theoL^ 
lib.  V,  sect.  4,  art.  8,  n.  2),  giudicando  indegno  d'essere  pa- 
store pacifico  de'  cristiani  quegli  che  trasgrediva   la  legge  di 
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pace.  Ne*  sasseguenti  secoli  la  bella  purità  di  que*  tempi  spari 
pur  troppo  in  gran  parte  dall'  ecclesiastica  disciplina  ;  il  secol 
d*oro  dì  essa  fu  termioato.  L'orribile  inquisizione ,  che  fa  or- 
rore airumaniià,  venne  abbracciata  da'  cristiani,  anzi  dai  sacer- 
doti di  essi.  11  crime  d*Itacio,  che  erasi  appellato  allo  impera- 
tore per  far  morir  un  Priscilliano  eretico  dichiarato,  fu  seve- 
ramente punito  dai  padri  bordovesi  colla  deposizione  dal  ve- 
scovado: al  contrario  gl'inquisitori,  essi  stessi  giudicando  e  fa- 
cendo perire  coloro  che  solo  dubbi  e  bigi  erano  in  materia  di 
religione  colla  propria  mano,  per  così  dire,  in  grande  numero, 
e  con  le  più  atroci  barbarie,  si  guadagnavano  in  guiderdone 
d'esser  pastori  sui  cristiani  greggi.  Quaì  terribili  abusi  ! 


RAGIONE  E  CUORE. 

L'uomo  ha  una  ragione  e  un  cuore  :  pensa  e  sente.  La  filo- 
sofia è  lo  studio  della  sua  ragione ,  la  poesia  è  lo  studio  del 
cuore.  L'eloquenza  partecipa  di  questi  due  studi.  L'oratore  dee 
convincere  l'intelletto  e  commuovere  il  cuore,  dee  essere  per- 
ciò ottimo  ragionatore  e  vate  egregio.  Che  altro  sono  gl'inni  se 
non  poetiche  produzioni?  L'orazione  è  l'inno  di  un  filosofo.  La 
persuasione  è  composta  del  convincimento  della  ragione  e  della 
commozione  del  cuoi^e. 


GLI  AUTO-DA-FÈ. 

Rousseau  si  riempie  di  entusiasmo  nel  parlare  della  religion 
protestante  della  sua  patria ,  e ,  benché  la  malmeni  talvolta , 
altre  fiate  ne  fa  gli  encomi,  a  tutte  le  altre  cristiane  sette  la 
antepone.  Questi  è  pure  quel  Rousseau  che  professa  abborrire 
quella  dottrina,  che  dice:  «  Fuori  di  me  non  v'ha  salute,  »  che 
è  intollerante,  che  mostra  un  Dìo  crudele  e  vendicativo  ;  è  pure 
quel  Rousseau  che  si  sentiva  infiammare  di  brama  di  uccidere 
i  preti  ipocriti  e  barbari.  (Vedi  sue  Confesiioni.)  —  Ma  qual 
religione  più  della  calviniana  ha  mai  adottate  queste  mas* 
sime?  Le  guerre  di  religione  e  gli  abbrucidmenti  degli  eretici , 
se  per  abuso  accaddero  talvolta  nella  chiesa  romana  operati  da 
corrotti  0  ignoranti  ministri,  furono  messi  in  opera  nella  ri- 


formai  di  Calfino,  dm  da  nomini  scottnmati  o  idioti»  ma  dallo 
slesso  Calvino  che»  pur  era,  secondo  Ini  e  i  snoi  fantori,  prò* 
feta  di  Dìo,  infallibile  ristaurator  del  Tangelol  Egli  è  pure  lo 
stesso  Calvino  cbe  scrìsse  nel  suo  noo?o  eTangelio  queste  or- 
rìbili parole:  «Homines,  nodo  Dei  arbitrio,  dtra  proprìom  m^ 
«  ritum  in  aeternam  mortem  praedestinanior.  »  (fast.»  1.  m» 
e.  23,  n*  2.)  —  Non  solo  ombra  di  si  atroci  dogmi  non  inse- 
gnò mai  la  chiesa  romana,  ma  nemmeno  veruno  fra  i  teologi 
in  opinione  la  eresse;  e  se  talvolta  ne* secoli  di  corruzione  e 
di  barbarie  in  alcune  chiese  s'intrusero  gli  auUhda-fè,  furono 
questi  opera  forse  degli  apostoli  o  di  alcun  pio  e  saggio  pre- 
lato? Calvino,  al  contrario,  l'istitutore  della  sua  religione,  il 
nuovo  profeta,  apostolo,  ristauratore  del  erìstianesimo,  fu  que- 
gli che  nella  sua  riforma  ne  diede  primiero  Tesempio. 


VANTAGGI  DELLA  MEDIOCRITÀ. 

La  mediocrità  è  il  punto  a  cui  dee  fissarsi  Tnomo  in  questo 
mondo  per  esser  felice.  Infatti  tale  è  la  legge  invariabile  della 
natura;  s'egli  Toblia ,  questa  ne  lo  fa  tosto  rammemorare* 
Ovunque  l'uomo  si  volga,  in  qualunque  slato,  in  ogni  età,  io 
ambo  i  sessi ,  egli  può  cercare  l'eccesso ,  ma  giammai  lo  ri- 
trova; egli  può  oltrepassar  la  mediocrità,  ma  non  mai  toccar 
rinfiniio.  Questa  è  una  di  quelle  ineffabili  bontà  delPAutore 
della  natura,  bestemmiate  si  spesso  dai  traviati,  ma  che  sono 
ammirate  dall'uomo  ragionevole  e  giusto,  in  quella  guisa  cbe, 
se  vede  i  misfatti  ridondare  in  danno  dei  malfattori,  gli  basta 
una  tal  prova  per  non  essere  mai  più  manicheo,  per  abbas- 
sarsi avanti  a  un  Dio  si  buono,  che ,  se  non  può  torre  la  li- 
bertà agli  uomini  per  non  torre  i  meriti  al  giusto,  sforza,  per 
così  dire,  il  malvagio  alla  conversione  coli'amor  che  gl'im- 
presse per  la  sua  felicità.  Cosi  la  natura,  rendendoci  impossi- 
bile il  soddisfare  agli  sregolati  nostri  desiderii ,  ai  bramati  ec- 
cessi ,  ci  costringe  ad  abbracciare  di  cuore  una  virtuosa  me- 
diocrità ,  invece  di  esserci  astretti  e  di  ritrovarci  senza  alcun 
frutto,  anzi  con  danno  e  scorno,  viziosi.  «  L'abondance  du  seuI 
«  nécessaire,  dice  Rousseau,  ne  peut  dégénérer  en  abus;  parca 
(  que  le  nécessaire  a  sa  mesure  naturelle,  et  que  les  vrais  be- 
«  soins  n'ont  jamais  d'excès.   On  peut  mettre  la  dépense  de 
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«  vingt  habits  en  mi  seni ,  et  manger  en  un  repas  le  reyenii 
«  d*uQe  année  ;  mais  on  ne  saurait  porter  deux  babits  en  méme 
«  temps,  ni  dlner  deax  fois  en  un  jour.  Aìnsi  l'opinion  est  il- 
«  limitée,  au  lleu  que  la  nature  nous  arréle  de  tous  còtés;  et 
«'oelui  qui  dans  un  éiat  mediocre  se  borne  au  bien-étre,  ne 
•  risque  point  de  se  ruiner.  »  (Esprit,  chap.  2 ,  art.  De  l'éeo^ 
imrnie  et  de  la  fotiee  domenique.J 

LA    SATIRA. 

Che  la  vera  satira ,  più  sulla  foggia  di  quella  di  Giovenale 
che  di  quella  di  Orazio,  sia  un  componimento  letterario,  se 
non  di  grande  utititii,  almeno  di  nessun  danno  ai  costumi,  se 
non  atto  a  produrne  la  bonth,  almeno  capace  di  contribuirci, 
lo  dice  e  lo  dimostra  Rousseau  con  queste  parole:  t  En  géné- 
c  rat  la  satyre  a  peu  de  cours  dans  les  grandes  villes,  où  ce 
e  qui  n'est  que  mal  est  si  simple ,  que  ce  n*est  pas  la  peine 
«  d'en  parler.  Que  resle-t-il  à  biàmer  oii  la  vertu  n'est  plus 
€  esiimée?  Et  de  quei  médiraìt-on  quand  on  ne  trouve  plus  de 
«mal  à  rien?  A  Paris,  surtout,  où  fon  ne  saisit  les  choses 
«  que  par  le  coté  plaisant,  tout  ce  qui  doit  allumer  la  colere 
oc  et  Tindignation  est  toujours  mal  re^u,  sii  n'est  mis  en  chan- 
cson  ou  en  épìgramme.  »  {Esprit,  chap.  2,  art.  Des  sociétés 
du  monde.)  —  Voltaire,  il  vero  profeta  di  Parigi,  benché  abitante 
a  Ferney,  In  cinquanta  volumi  di  ogni  sorla  dì  composizioni 
ridicole,  burlesche,  mordaci  e  satiriche,  che  ba  composto,  non 
fece  una  satira  sola. 

«  Celui  qui  mango  dans  Toisiveté  ce  qu'il  n'a  pas  gagné  lui- 
«  méme,  le  vole  ;  et  un  rentier  que  l'état  paye  pour  neri  en  faire» 
«  ne  diffère  guère  à  mes  yeux  d'un  brigand  qui  vit  au  dépens 
«  des  passants.  Hors  de  la  société,  l'homme  isole  ne  devant  rien 
a  k  personne,  a  droit  de  vivre  comme  il  lui  platt;  mais  dans 
tla  société,  où  11  vit  nécessairement  aux  dépens  des  autres, 
e  il  lui  doit  en  travail  le  prix  de  son  entretien;  cela  est  sans 
«  exception.  Travailler  est  dono  un  devoir  indispensable  k 
ce  Thomme  social.  Riche  ou  pauvre,  puissant  ou  faìble,  tout  ci- 
«  toyen  oisif  est  un  frìpon.  »  (Rousseau,  Esprit,  chap.  3,  art.  De 
la  société  civile.)  —  Questo  passo  può  corroborare  ciò  che  noi 
altrove  dicemmo,  cioè  il  lavoro  dover  essere  di  dovere  ad  ogni 
uomo. 


en 


IL  VANGELO  NON  DIMINUISCE  L  AMORE  DELLA  PATRIA, 
NÉ  SI  OPPONE   A'SUOI  INTERESSI. 


a  Tonte  sociélé  partielle,  dice  Rousseau ,  quand  elle  eit^ 
«  troite  et  hìen  unie,  s'alìène  de  la  grande.  Tout  patrìote  ert 
a  dur  aux  éirangers;  ìls  ne  sont  qu*bommes»  ils  ne  som  ria 
a  h  ses  y^ux.  Cet  ìncoovénient  est  inéviiable;  mais  il  est  faiUe. 
e  L*esseniiei  est  d*étre  bon  aux  gens  avec  qui  Ton  vit.  Il  Bri 
e  dehors  le  Spartiate  éiait  ambitieux,  avare,  inìque:  mauto  |ìk) 
oc  désinléressement ,  Téquité  ,  la  concorde  régnai«*nt  dant  lei 
e  murs.  Défiez-vous  de  ces  cosmopoliles,  qui  vont  chercber» 
«  ioin  dans  leurs  livres  des  devoirs  qu*iis  dédaignent  de  rei' 
e  plir  amour  d'eux.  Tei  phìiosopbe  alme  les  Tartares  poor 
e  étre  dispense  d*aimer  ses  voisins.  »  (Eiprit^  chap.  S,  art.  De 
la  sociélé  civile,)  —  Questo  è  un  gran  difetto,  e  Rousseau  lo  coft- 
fessa  ;  ma  il  dire  assolutamente  che  evitar  non  si  possa  è  troppo 
audace:  v'ha  un  solo  mezzo  onde  evitarlo,  è  vero;  ma  quesio 
mezzo  è  possente,  e  basta  da  sé,  ed  è  la  religione.  Noi  abbiamo 
altre  volle  parlato  di  questa  eminente  dote  del  cristianesimo  di 
torre  l'esclusione  che  generalmente  suol  con  seco  portare  Ta- 
mor  della  patria,  abbiamo  provato  come  una  tal  esclusione  è 
difetto,  eccesso,  e  macchia  la  purezza  di  un  tal  amore,  come 
il  vangelo  ,  estendendo  l'amore  a  tutta  Tumanìth,  è  ben  lungi 
dal  diminuir  quello  delbi  patria  e  dalfopporsi  a'  suoi  interessi, 
che  anzi  lo  nobilita ,  lo  aumenta,  lo  rinforza.  La  filosofia  sola 
ceriamenie  farà  all'Europeo  amare  i  Tartari  per  non  amare  i 
suoi  concittadini  :  un  tale  stato  d'amore  fantastico  è  certamente 
quasi  inutile  ,  e  più  dannoso  dell'amor  della  patria  esclusivo: 
questo  almeno,  se  rese  vile  la  più  nobile  delle  arti,  l'agricol- 
tura ,  se  si  sostenne  col  ridurre  in  servitù  il  mondo  intero  e 
col  violare  ì  dritti  d'una  nazione  indipendente  ,  aspirante  alla 
civil  libertà,  almeno  valse  a  rendere  assai  avventurate  Sparla, 
Roma  e  llnghilterra  nel  loro  interno,  quando  gli  effetti  buoni 
di  quello  sono  tutti  immaginari,  e  gli  effetti  perniciosi  reali. 

Ma  parmì  che  Rousseau  nel  detto  passo  numeri  per  troppo 
picciol  male  l'esclusione  che  suole  avere  con  sé  l'amor  patrio 
fondato  su  soli  umani  motivi;  anzi  nel  capo  8  dell'ultimo  li- 
bro del  Contralto  sociale  pare  che  ci  scorga  un  vantaggio.  Ho 
già  altrove  confutato  quest'ultimo  luogo  e  provato  come  il  cri- 
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liano  ama  meglio  del  Lacedemone  la  patria  sua,  mentre  il  suo 
uore  è  portato  verso  tutta  Tumanilà,  e  come  un  tal  prodigio 
i  amore ,  che  par  superiore  alTumana  natura ,  e  lo  è  real- 
ueote»  è  tutto  divino ,  è  un  vero  prodigio  dell'amore  per  la 
i.irinità  y  in  cui  può  amar ,  non  che  la  terra  tutta ,  Tinfinito. 
vL-^esseutiel,  disse  Rousseau,  est  d'étre  bon  aux  gens  avec  qui 
vJÌ'on  vit.  0  Questo  lo  è  certamente  ;  ma  qui  non  isià  tutto  l*es- 
femiale.  Come?  per  un  pugno  dì  uomini  si  dovrà  odiar  tutto 
i  rimanente  di  essi?  Pure  tale  è  Tefietto  dell'amor  patrio  esclu- 
Kro,  e  Rousseau  lo  mostra  negli  Spartani  di  cui  tesse  Tapolo- 
la:  t  Au  dehors  le  Spartiate  était  ambitieux,  avare,  inique.  » 
Usima  per  amor  d^l  suo  confine  di  poche  miglia  ridusse  in  ischia- 
itk  tutta  la  terra.  Ora  gli  uomini ,  verso  cui  sì  è  avaro»  ini- 
ìimOf  ambizioso,  che  si  tiranneggiano  e  fanno  schiavi,  non  sono 
S^ino  odiati  o,  per  lo  meno,  disamati?  0  se  né  abborrimento 
(  Ciò,  né  disamore,  qua!  è  l'odio  più  pestifero  ne'  suoi  effetti 
Il  una  tale  affezione? 

.L'amore  esclusivo  é  un  assurdo  ingiusto  contro  l'umanità,  e 
Mte  delle  ingiustizie.  Ogni  delitto,  ogni  passione  proviene  da 
more;  l'odio,  la  vendetta  medesima:  ma  da  un  amore  esclu* 
iiFo.  Chi  vorrebbe  far  del  mule  a  un  uomo  per  beneficare  un 
Itro,  se  amasse  tutti  gli  uomini?  In  sostanza,  posta  l'esclu- 
Ione,  l'amicizia,  la  benevolenza,  l'amore,,  la  rettitudine,  la 
irtù  stessa,  se  cosi  tncor  può  chiamarsi,  non  sono  più  di  ve- 
na pregio,  di  merito  alcuno.  Qual  é  l'iniquo  che  non  operi 
«r  amore?  Dui  più  al  meno  la  coorte  romana,  che  portava  la 
pada  fino  ai  confini  del  mondo,  non  differiva  da  una  squadra 
ì  Alessandro  Magno,  da  un  orda  di  Tamerlaiio,  da  una  banda 
i  un  assassino.  La  nascita  deciderà  dunque  dell'amore  e  dei- 
odio? Quel  tale  nasce  in  Cartagine  e  odio  eterno  giura  a  Roma, 
ile  se  nato  fosse  in  Roma  odio  eterno  avrebbe  giurato  a  Car- 
igìne.  La  divisione  degli  uomini  in  nazioni  é  effetto  del  pec* 
Ito:  l'amor  esclusivo  é  dunque  pure  effetto  del  peccato. 

Sì  noti  però  che  l'amor  universale  del  cristiano  non  impe- 
sce però  che  giustamente  egli  con  tuito  il  possibil  valore 
cela  la  guerra,  se  ve  n'ha  uopo.  Già  ampiamente  l'ho  detto 
irove. 
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BELLEZZE  DEL  MATRIMONIO. 

Come  sono  mai  dolci  gli  abbracciamenti  dì  una  casta  Boglel 
Come  mai  giungono  al  cuore!  0  coniugio  I  0  istituzione  ccb 
stel  Quali  non  sono  i  conrorli  che  tu  arrechi   agli  uomiii  i 
questa  valle  di  pianto?  Piume  maritali,  puri  baci,  celeste!» 
riso,  innocenti  amori,  angelica  unione,  chi  di  voi  fu  Taoloit 
chi  di  voi  fece  adorna  la  natura,  capace,   vago  e  ripieiol 
cuore  dell'uomo,  se  non  il  Creatore  delPuniverso?  Oh  Dio! ài 
mio  cuore  ch*io  li  ringrazi  di  un  beneficio  si  grande!  lo  rico- 
nosco da  te  la  mia  Eva,  la  mia  gioia,  il  mio  sostegno,  il  bri 
aiuto!  Senz'essa,  esacerbato  le  tante  volte  dalla  perfidia  dell 
uomini  e  cieco  sull'ordine  della  tua  provvidenza ,  avrei  (orKj 
me  misero  !  bestemmiato  il  tuo  nome ,  avrei  con  un  coltek 
terminata  per  disperazione  l'opera  tua,  mi  sarei  precipitato  dA 
eterne  miserie:  fu  la  dolce  compagna  che  tu  mi  desti  che  eoi 
parole  soavi  mi  ricordò  la  religione  della  mia  infanzia  e 
tro  me  la  fece  rivivere  :  essa  mi  trattenne  il  braccio  omicidi 
mi  fé'  stemprare  in  lacrime  di  pentimento  l'occhio  atterritoci 
asciutto,  e  me  lo  fece  dalla  terra,  su  cui  fitto  cupamente i 
Slava,  sollevare  al  cielo  dicendomi  :  colà  è  la  patria  mia  e  toa; 
cola  Sta  il  nostro  buon  padre;  vuoi  tu,  senza  chiederglieueii* 
cenza,  prendere  da  questo  mondo,  da  me  l'estremo  congedo! 
Diletto  sposo  mio,  non  è  meglio  che  attendiamo  insieme  le  sue 
amorose    chiamate   e    che   partiamo   da  questo   tristo   mondo 
quando  avrem  meritata  la  felicità  dell'altro?  Pensa,  o  miocarOj 
in  tal  guisa ,  e  tu  non  penserai  mai  più  a  darti  la  morte.  -  | 
Così  mi  disse  ;  e,  abbracciandomi  poscia  con  casti  baci  infiam-  ! 
mali,  mi  fece  stemprar  l'anima  per  tenerezza.  0  angeli  del  cielo, 
di  tuo  mezzo  si  serviva  certo  1  Onnipossente  per  far  giugnere 
la  sua  grazia  a  questo  cuore  indurilo!  Iacopo  Ortis  non  si  sa* 
rebbe  morto  se  avesse  avuto  al  fianco  la  sua  Teresa. 


ALCUNE  VOLTE  SI  RIDE  QUANDO  SI  DOVREBBE  PIANGERE. 

Vi  sono  certi  eventi,  alcuni  oggeili  che  sono  al  mondo  ca- 
gione di  riso  quando  esserlo  dovrebbon  di  pianto.  Mentre  stara 
ne'  miei  primi  anni  in  Torino,  un  misero  losco  errava  elemo- 
sinando con  petizioni  assai  pedantesche  e  strane ,  recitando  versi 
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latini  e  testi  della  scrittara  ;  spes&o  solea  aprire  larghe  oltre- 
modo  le  semispente  pupille,  e,  alzando  il  bastone  che  fra  mano 
tenea,  gridar  con  enfasi  e  voce  cupa,  mezzo  latino  e  mezzo 
toscano:  «  L'uomo  senza  denari  —  imago  mortts.  i  Ogni  circo- 
stante d*una  tale  scena  sbellicavasi  dalle  risa  :  per  me  aveva  tut- 
t*altra  voglia;   quelle  parole  giungevanmi  al  cuore  e  suscita- 

-  vanmi  nella  mente  mille  desolanti  idee ,   nella  immaginazione 

-mille  neri  fantasmi. 


DIO  SOLO  È  ADATTATO  AL  NOSTRO  CUORE. 

L*uomo  in  questa  terra  sìa  pur  virtuoso  non  sark  mai  per- 
fetto; onde  tra  gli  uomini  quaggiù  Tuomo  non  potrà  mai  tro- 
var vera  felicità.  Se  bastasse  la  buona  volontà  forse  potremmo 
esser  degli  uni  gli  altri  contenti;  ma  non  ci  possiamo  mai  con- 
tentare interamente  perchè  non  conosciamo  a  vicenda  i  nostri 
cuori.  L*uomo  infelice  dee  solo  confidare  in  Dio,  perchè  della 
carità  stessa  in  questo  mondo  non  sì  potrebbe  affatto  affatto 
lodare.  Ah  I  gli  uomini  non  son  come  Dio  l  Dio  solo  è  adattato 
al  nostro  cuore,  perchè  il  maneggia  come  noi  una  pallottolina 
di  cera,  a  cui  con  due  dita  diamo  la  forma  che  ne  piace. 
Questa  è  una  grande  verità  che  io  non  so  come  meglio  esprì- 
mere :  mi  confido  però  d'aver  detto  abbastanza,  perchè  ognuno 
e  principalmente  gì*  infelici  possano  nella  sua  estensione  sen- 
tirla. 


È  MEGLIO  PECCARE  PER  ECCESSO  DI  BONTÀ  CHE  PER  ECCESSO 
DI  RIGIDEZZA. 

Io  non  amo  i  partiti;  non  voglio  essere  seguace  né  di  Ar- 
naldo né  di  Molina:  ma  se  dovessi  scegliere,  io  amerei  meglio 
peccare  per  eccesso  di  bontà  che  per  eccesso  di  rigidezza.  Io 
sarei  sicuro  di  non  essere  sgradito  dal  Dio  della  bontà,  da  quel 
Dìo  che  mise  il  suo  figlio  ad  adempire  la  legge,  e  a  far  re- 
gnare la  divina  misericordia  dopo  1* impero  della  giustizia.  Se 
il  Dio  di  Mosè  era  re  degli  nomini,  padre  n'è  il  Dio  del  pre- 
cursore. Ah!  piuttosto  che  pericolare  di  renderlo  cattivo  io  mi 
arrischierei  di  renderlo  troppo  buono:  il  Dio  del  vangelo  e  del 
giogo  soave  è  da  mia  parte. 

Voi  VI.  40 
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LA  SCRITTURA  È  IL  LIBRO  DE'LIBÌ». 

Non  mi  meraviglio  se  1*  incredalo  di  GineTrt  fece  il  pili  kdb 
elogio  del  vangelo,  ne  chiamò  divino  il  libro,  il  protagoÉI( 
Tautore.  Qual  è  T  ingegno  che  anela  alla  verità  e  la  cero,! 
cuore  che  arde  per  la  virtù  di  vivida  fiamma  e  ama  qodll^i 
splicabile  bello  impresso  nella  nostr'auima,  che  non  fari  il 
delizie  di  quel  divino  volume,  in  cui  la  virtù»  la  ventarla |r 
fezione  sono  col  loro  proprio  marchio  indubitatamente  segflfet 
Non  corriamo  più  dietro  ai  profani  filosofi,  agli  oratori,  aifNi 
'  del  gentilesimo  :  uomini,  e  uomini  ciechi,  schiavi  della  cor» 
zion,  deirorgoglio,  e  di  tutte  le  altre  passioni,  come  poterai^ 
mai  non  che  trovare  il  vero,  solamente  cercarlo,  o  anche  tr»* 
vatolo,  attaccarsegli,  amarlo,  seguirlo?  L'ofi'uscamento  della» 
gione  passa  al  cuore:  chi  non  pub  conoscere  la  verità noa {li 
sentire  la  virtù,  né  praticarla.  Ma  quand'anche   ne   fòsser  $ 
uomini  capaci,  qual  sarebbe  la  loro  scienza,    la  facoltà  defc 
loro  espressione  in  questa  materia?  Eh!  per  ben  conoscerei 
vero  bisogna   esserne  l'autore,  per  ben  dipingere  ruomo  In- 
sogna leggerne  nel  cuore,  e  averlo  fatto.  La  scrittura,  la  sert' 
tura,  ecco  11  libro  de'libri;  ascoltiamo  san  Girolamo:  essos'ìfr 
pregno  del  fiore  degli  scrittori  profani,  e  a  gran  sorsi  negnsA 
il  nettare  seducente;  ma  resone  stucco  senza  esser  sazio, come 
pure  Agostino  ricorse  alle  parole  di  Dio,  e  ivi  trovò  il  nnin" 
cante  verace  suo  cibo.  Egli  perciò  studiò  in  maniera  incredi' 
bile  quasi  le  lettere  sacre,  e  nelle  sue  pistole  ad  ogni  fedele, 
perfino  alle  vergini  prese  a  raccomandarne  la  non  mai  soverchi* 
lettura. 


ik 


IL  TEATRO  NON  È  NÉ  DANNOSO  NÉ  IMMORALE. 

I  teatri  non  favoriscono  il  lusso  più  di  quello  che  i  passeggi» 
le  conversazioni,  le  società.  Rousseau  approva  i  balli  ;  ma  non 
favoriscono  essi  il  lusso  e  le  passioni  ancor  più  dei  teatri  ?Cbe 
se  si  vuol  dire  che  sia  questo  un  abuso  di  cui  non  deesi  ac- 
cagionare un  trastullo  per  se  stesso  innocente ,  ma  la  corru- 
zione di  chi  lo  adope  ra ,  io  dirò  lo  stesso  riguardo  ai  teatri* 
Non  si  legge  che  appo  i  Greci  i  teatri  favoreggiassero  il  lusso. 
Se  appo  i  moderni  ha  luogo  il  contrario,  egli  è  perchè  il  lusso 
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domiDante  e  cerca  ogni  occasione  ove  possa  spiccare.  Ha  se 
L  questo  il  filosofo  non  osa  dedurre  raboiimento  di  ogni  sol- 
Ezo  e  di  ogni  ricreazione  di  società ,  il  che  sarebbe  troppo 
surdo  per  idearsi,  non  tiene  un  tale  argomento  contro  i  teatri  ; 
si  Yuol  piuttosto  concbiudere  cbe  pel  benessere  sociak  non 

devono  abolire  i  teatri ,  senza  di  cui  egualmente  regna  il 
USO  e  dai  quali  molti  beni  derivano ,  ma  il  lusso  medesimo^ 
idandone  alla  radice  con  delle  leggi  suntuarie  ben  pensate  e 
Cpgiamente  fatte  eseguire. 

Per  convincersi  cbe  il  teatro  non  è  né  dannoso  né  immorale 
ista  guardare  nella  natura  e  vederci  come  Tuomo  é  a  quel 
letto  da  un  istinto  naturale  portato.  Tutte  le  nazioni  incivi- 
JB  ebbero  dei  teatri^  e  nessuna  li  considerò  come  malvagi.  Se 
[>iisseau  tiene  il  contrario,  egli  è  questo  un  risultato  del  suo 
ran  principio  antisociale  ;  che  se  non  gli  si  dà  ragione  quando 
?ga  la  società  e  combalte  le  arti  e  le  scienze,  non  si  deve 
Are  quale  autorità  allegare  quando  per  un  eccesso  di  stoicismo 
tapugna  i  teatri,  i  quali  in  fondo  altro  non  sono  poi  che  una 
*eazione  estetica  dell'ingegno  umano,  a  cui  concorrono  le  arti 

la  letteratura  insieme  ordinate  nella  più  bella  armonia.  È  im- 
Msibile  il  negare  cbe  l'istinto  naturale  del  bello  non  porti 
Uomo  alla  poesia  drammatica,  che  è  forse  la  prima  di  tutti  i 
ftneri  della  poesia  e  ad  un  tempo  l'eloquenza  più  sublime.  Ora 

dramma  è  fatto  per  essere  recitato  sul  teatro  e  associatovi 
U'incanto  delle  belle  arti ,  e  senza  di  questo  è  dimezzato  e 
lori  della  sua  destinazione  naturale.  Togliete  il  teatro ,  e  la 
^teratura  é  un  piacere  e  un  utile  riserbato  alla  minor  parte 
egli  uomini,  e  impervio  del  tutto  a  ciò  che  forma  il  nerbo  e 
I  massima  parte  delle  nazioni.  Il  teatro  è  adunque  il  mezzo 
el  quale  il  volgo  partecipa  della  letteratura,  e  con  questa  dei 
randi  e  nobili  sentimenti  che  esprime.  Per  incivilire  e  mora- 
zzare  le  masse  del  popolo  funico  mezzo  é  forse  il  teatro. 
Jtri  forse  ve  ne  sono,  ma  non  adattabili*a  tutte  le  circostanze, 
on  eseguibili  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi.  11  teatro 
aisce  gli  uomini  in  società  per  gustare  i  più  puri  piaceri  dei- 
anima,  e  con  questa  comunanza  del  diletto  si  mette  una  certa 
guaglìanza  tra  tutte  le  classi  della  società.  11  re,  come  f  ultimo 
el  volgo ,  partecipano  nel  teatro  dello  stesso  piacere ,  ed  il 
tanto  e  il  riso  che  emettono  in  comune  mostrano  che  entrambi 
ODO  egualmente  uomini ,  e  fanno  onore  alla  comunanza  della 


/ 


?  ^^^^^^    '^  richiede  la  legge  del  dovere 
Amilw  -?•      fiascai  giunse  al  segno  di  dire  che 
^^Y^^^Me   del  cristiano  ;  ed  ecco  a  quali 
'  QOSmaa    del  peccato  originale  preso  nel 
**•*    conseguenze.  Lungi  dal  vederci, 
"^^I^iti  forte  della  verità  del  cristia- 
Jooe  delle   sue  falsità  se  si 
.vittimo  cristiano   senza  ani- 
iè^adunque  meraviglia  che  tali 
ik»  riprovano  persino  i  pia- 
cer esempio,  che  si  allon- 
'«,  mentre  l'amore  è  la 
tinguesse  non  farebbe 


"^tà  e  l'anima  di  tutto 


è  perchè  sono 

.«.o  è  un  punto  dei 

^ark  grave  fermarci.  Si 

segno  sia  lecito  e  utile  che 

«  passione.  Spogliare  di  essa  la  gio^ 

a'imonio,  è  opporsi  manifestamente  alla 

aol  coli'amore  raffermare  la  società,  invigo- 

I  patria  e  della  religione ,   e  produrre  quanto 

u  dì  più  bello,  che  colFamore  comparte  alla 

[lille  dolcezze  e  addolcisce  quei  travagli  che  sono 

abili. 

cattolica  considera  troppo  lievemente  Tamore 
;  egli  è  vero  che  predica  dovere  di  affetto  tra 
I  un  affetto  piuttosto  riflessivo  che  spontaneo , 
ara  amicizia  e  spoglio  di  quell'incanto  che  Tautor 
I  dato  a  un  sesso  verso  deiraliro.  Conseguente- 
e  che  l'amore  consegua  al  matrimonio  senza  pre- 
ive  per  poco  a  delitto  ogni  amore  propriamente 
eda  il  coniugio.  Da  questo  siegue  che  si  dee  at- 
te ai  principi!  cattolici  esagerati  il  libertinaggio 
na:  cosa  che  sembra  strana  e  paradossale;  ma 
r  poco  che  si  consideri  l'indole  del  cuor  umano, 
assimamente  nell'età  della  giovinezza  e  del  vi- 
no un  impulso  troppo  forte  all'amore  per  poterlo 
re  però,  quale  lo  inspira  la  natura,  è  puro,  casto  ; 


r 
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natm.  Il  tetlrD  adunque  fliTOriiee  te-ipiitoiai  nMtaM^ii 
modo  più  noMle,  dettando  nei  pectf  «aMnI  il 
tìoo  nnico  al  sono  nK>rale.  Onde  to 
•sodetk  pd  teatro;  e  nn  nomo laolatò  non  pr&téMbi 
glioi«  rappretentacione  nn  eentediM»  di  qnd  tUmefelOfi 
trofandosi  associato  nel  piacére  a  nna 

n  piacere  non  è  adunque  sepiraco  dlll*litiMi$'BaiÌ 
cere  puro  per  se  medesiaM  e  detiito  Mb  -sÉMrirn 
legittimare  il  teatro.  Chi  oserà  dire  de' il  UMro  è 
quando  esso  è  una  creaiione  della  natura 
*  andar  irfh  a  fondo,  basterebbe  dieillèatrofoeae 
di  naturale  diletto  ed  nna  creasione  della  >  Batwm'  fi 
senso  estetico  per  mostrare  cb*esso  non  imb  niiooensil 
rale,  poicdiè  la  Tlrtii  e  il  piacere  sono  egnnlaieaie  ^bh 
natura,  la  quale  non  può  essere  in  contraddiiioiié  obi 
desima.  Si  può  disputare  sull'utile  separatamenie 
ma,  quando  si  tratu  di  un  piaoere  fondato  sÉHa  unti 
baldamente  asserire  die  non  vi  ha  di  nbcevoib  èhtf 
si  dee  tener  per  forma  die  ne  derivano  *éd  viÉri  e  ^fftMR^ 
taggi,  ancordiè  non  si  sapessero  pradsnmente  «Mei^nM^ 
v'ha  d'inutile  nella  natura,  benché  molte  cose  al  nostro  cdA 
ioteudimento  paiano  tali;  e  l'arte,  creala  dall'ingegno  esfsliBi 
deiruomo,  è  anch'essa  un'opera  della  natura,  e  in  fine  ia  Ibb 
procede  dairintendimento  del  suo  Autore  supremo. 

Non  fa  caso  il  veder  Bossuet,  Nicole  ed  alcuni  altri  dottlri 
cattolici  di  slmil  fatta,  benché  meno  ingegnosi  e  meno  oeMbrif 
dichiarati  onninamente  contro  i  teatri  ;  ognun  sa  quanto  é' 
biano  esagerata  la  morale  evangelica  e  resala  incompirtikb 
colla  natura  deiruomo.  Lo  spirito  della  religione  cattolica,  cose 
dice  madama  de  Staél,  é  il  dolore  ;  e  questo  solo  basta  a  Mh 
strarne  l'eccesso,  poiché  allegare  al  dolore  liberamente  eMU^ 
e  sfornito  di  utilità  pei  nostri  simili,  Il  merito,  è  affermare 
cosa  gratuita  e  innaturale.  Certamente  Dìo  avrà  riguardo  ati* 
loro  i  quali  studiano  continuamente  a  martoriarsi  credmutd 
di  far  cosa  graia  a  Dio  ;  ma  chi  rettamente  consideri  la  k/p 
di  natura  da  lui  stabilita,  legge  che  si  fortemente  comanda  d* 
ruomo  di  esser  felice,  non  potrà  mai  comprendere  die  l'idb* 
licita  di  questa  vita  sia  una  strada  per  giungere  alla  beatili- 
dine  nell'altra.  Come  mai  Iddio  avrebbe  posto  l'uomo  in  cor 
traddìzione  con  se  medesimo?  Come  mai  potrebbe  piacergli  che 
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l'uom  81  affligga  quando  non  lo  richiede  la  legge  del  dovere 
3  la  carità  de*  nostri  simili?  Pascal  giunse  al  segno  di  dire  che 
la  malattia  è  lo  stato  naturale  del  cristiano  ;  ed  ecco  a  quali 
Donchiusioni  conduce  il  dogma  del  peccato  originale  preso  nei 
no  rigore  e  spinto  nelle  sue  conseguenze.  Lungi  dal  vederci, 
csome  vuole  Pascal,  la  prova  più  forte  della  verità  del  cristia- 
nesimo, io  ci  vedrei  la  dimostrazione  delle  sue  falsità  se  si 
potesse  essere  in  un  vero  senso  ottimo  cristiano  senza  am- 
■Mltere  il  peccato  originale.  Non  è  adunque  meraviglia  che  tali 
Moralisti  riprovino  il  teatro,  essi  che  riprovano  persino  i  pia- 
ceri più  innocenti,  e  che  vogliono,  per  esempio,  che  si  allon- 
Ittii  dal  matrimonio  ogni  fine  di  amore,  mentre  Tamore  è  la 
liCa  deiruniverso,  e  una  morale  che  Testìnguesse  non  farebbe 
Meno  che  estinguere  il  principio  della  società  e  Tanima  di  tutto 
S  creato. 

Se  i  moralisti  condannano  il  teatro ,  egli  è  perchè  sono 
44perti  nemici  della  passione  di  amore.  Questo  è  un  punto  dei 
fi&  interessanti  della  morale ,  e  non  sarà  grave  fermarci.  Si 
aralta  di  determinare  sino  a  qual  segno  sia  lecito  e  utile  che 
.^i  nomini  provino  Tamorosa  passione.  Spogliare  di  essa  la  gio- 
ventù ,  bandirla  dal  matrimonio,  è  opporsi  manifestamente  alla 
taalura,  la  quale  vuol  coiramore  raffermare  la  società,  invigo- 
rire Tamor  della  patria  e  della  religione ,  e  produrre  quanto 
Tarte  sMmmagina  di  più  bello ,  che  coiramore  comparte  alla 
-^^ta  coniugale  mille  dolcezze  e  addolcisce  quei  travagli  che  sono 
4la  essa  inseparabili. 

'    La  religione  cattolica  considera  troppo  lievemente  Tamore 
«bl  matrimonio  ;  egli  è  vero  che  predica  dovere  di  affetto  tra 
i  coniugati ,  ma  un  affetto  piuttosto  riflessivo  che  spontaneo , 
fin  affetto  di  pura  amicizia  e  spoglio  di  queirincanto  che  Tautor 
della  natura  ha  dato  a  un  sesso  verso  dell'altro.  Conseguente- 
-nente  ella  vuole  che  l'amore  consegua  al  matrimonio  senza  pre- 
cederlo, e  ascrive  per  poco  a  delitto  ogni  amore  propriamente 
detto  che  preceda  il  coniugio.  Da  questo  siegue  che  si  dee  at- 
tribuire in  parte  ai  principii  cattolici  esagerati  il  libertinaggio 
dell'età  moderna:  cosa  che  sembra  strana  e  paradossale;  ma 
appar  vera  per  poco  che  si  consideri  Tindole  del  cuor  umano. 
Gli  uomini,  massimamente  nelFetà  della  giovinezza  e  del  vi- 
gore, si  sentono  un  impulso  troppo  forte  all'amore  per  poterlo 
vuicere.  L'amore  però,  quale  lo  inspira  la  natura,  è  puro,  casto  ; 


è  d«BOO  al  latto  dal  tineolo 
Mlena  eonnireat  ma  da  cai  è  inuBpmMlB  lìHUr  Mn 
È  anora  iacompatibUa  col  dbordiaa  dai  aa«Ìacoli»M 
di  qaall'orraida  panfone  il  eal  eaialiare  è 
fUiudoiia  di  ogni  moral  aantioMnio.  Gha 
doa  earatiari,  eha  ipaiao  si  eoaftondono  da  ali 
oisarra  mb»  afaraa  alcnoa  aapariaaia»  qaala  di  ai  a 
appasaioBato  a  quello  di  «i  inporo  HiianhM»!  appaia f^ 
Ibil  eaitoUoi  confoodooo  aanqpra  naQa  loro  taoria  qtm 
earattarif  a  rieaoooo  eoa  una  flilia  dottrina  a  coafeadeif 
nalla  pratiaa,  Baal  tolgono  al  ooaiogio  timo  fl  sao  iai 
atti  gli  danno  ona  seTerldi  ineonqpatibila  eoDa  nainrai 
protesa  loro  p^rfeiiono  di  castità  glnngono  a  fer  pMa 
debolesia  qoello  éhe  forma  l'easenia  ddl'anione  ■aulia 
Non  si  può  dira  in  quale  contraddizione  ai  gettino  il 
quando  parlano  dairessenia  del  tìscoìo  ooniogaia.  Oa' 
da  qneslof  Che  il  matrimonio  è  rappreaentato  comaan 
incompatibile  coi  bisogni  del  cuore,  ed  è  rappiaacnUM 
di  un  tale  aererò  aspetto  che  ne  allontana  «n'aanateili 
Questa,  alienata  in  «ri  maniera  dallo  stato  a  cui  la  asl 
appella  perchò  vestito  a'  suoi  occhi  di  uno  stoicismo  I 
n^e,  crede,  sconsigliata,  di  poter  contentare  altrove  i  1 
del  suo  cuore.  Frattanto  i  sensi  si  risvegliano ,  e  la  i 
che  nel  matrimonio  unisce  tanto  in  armonia  questa  fisii 
sione  (che  infonde  come  necessaria  alla  conservazione 
man  genere)  con  l'amor  del  cuore ,  non  lascia  alcun 
fuori  del  coniugio  a  questo  naturale  accoppiamento, 
cuore  seduce  la  gioventù  e  la  conduce  in  braccio  a*  seii 
poco  a  poco  colui  che  era  amante  purissimo  da  princ 
venta  un  infame  libertino.  Se  si  osservasse  la  storia 
delle  passioni,  si  vedrebbe  che  la  maggior  parte  dì  col 
sono  in  preda  a  una  sfrenata  scostumatezza  prineìpian 
l'ettere  dei  casti  amatori,  e  che  la  loro  corruzione  prò 
dall'infelicità  delle  loro  circostanze,  per  cui  furono  posti  I 
sizione  colla  vocazion  loro  naturale,  o  bene  spesso  an 
ridea  disfavorevole  sotto  cui  venne  loro  rappresentate 
trimonio. 

I  libri  sacri  non  ci  danno  una  tal  idea  delle  coniug 
zioni.  Lungi  dal  considerare  come  una  debolezza  dei 
Tumore  che  la  natura  ha  stabilito  fra  i  due  sosai,  m 
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logio>  e  tendono  solamente  a  mostrare  come  il  fisico  dell'a* 
^re  dei  coniugi  ottiene  il  suo  più  grande  incanto  dal  senti- 
UQto  e  dairafiTetto  morale.  La  Genesi  non  crede  di  menomare 
.alcuna  maniera  la  dignità  del  santo  patriarca  Isacco  rappre- 
:itandoci  le  pudiche  tenerezze  ch*egli  prodigava  alla  sua  coo- 
rte. Salomone,  quel  re  sapientissimo,  unendo  Tamor  coniu- 
le  al  senso  religioso,  a  cui  si  ben  consuona,  non  ha  sdegnato 

tesserne  in  un  libro  particolare  tutti  gl'incanti  e  le  dolcezze. 

Sunamitide  non  è  una  sposa  quale  la  vorrebbero  i  moralisti 
ttolicì  ;  ella ,  in  braccio  alla  natura ,  ama  nel  suo  diletto  i 
iceri  de'  sensi ,  e  questa  beata  voluttà ,  unita  all'amor  del 
ore,  ci  dà  l'idea  della  perfezione  e  dell'innocenza  dell'amor 
niugale.  La  Sunamitide  non  è  una  sposa  che  creda  migliore 
itenersi  dai  piaceri  fisici,  che  la  natura  fa  gustare  a  due  con- 
gi  anticipatamente  uniti  dal  cuore ,   che  l'usarne  ;   essa  anzi 

si  abbandona  con  tutto  il  trasporto  della  voluttà  e  deirin- 
Ncenza,  e  non  gli  cade  nemmeno  in  capo  che  possa  piacere 
Dio  il  torre  dal  vincolo  coniugale  ciò  che  ne  forma  l'essenza, 
quante  volte  e  lo  stesso  Salomone  ne'  libri  suoi  di  dottrina, 
gli  autori  dei  libri  sapienziali  non  fanno  l'elogio  de*  pia- 
ri  dell'amor  coniugale  e  non  v*invitano  l'ardente  gioventù! 
isù  Cristo  finalmente  consacrò  Tamore  dei  coniugi  quando 
Ile  assistere  alle  loro  nozze  ;  l'anima  celeste  di  quel  difino 
vea  certo  esperimentare  un'inefi'abile  dolcezza  nel  contem- 
ire  le  gioie  innocenti  che  la  natura  fa  gustare  agli  uomini, 

era  lontano  dal  consigliar  loro  l'astenersi  da  quel  miele 
rissimo  con  cui  l'Essere  supremo  va  temperando  l'amarezza 
Ila  vita  e  confortando  l'animo  de'  figli  suoi. 
Beco  quello  che  giova  attentamente  osservare.  La  natura  do- 
na gli  uomini  al  coniugio ,  e  ve  li  reca  col  più  forte  degli 
lori,  coll'amor  coniugale,  in  cui  e  i  sensi  e  il  cuore  dell'uomo 
armonia  congiunti  sono  egualmente  impegnati.  Voler  dimez- 
e  un  tal  amore  è  un  voler  distruggere  l'istinto  della  natura, 
che  è  impossibile.  Volerlo  esiliare  dal  matrimonio  è  un  cor- 
npere  la  natura  di  questo ,  e ,  senza  punto  tor  quello  dal 
to  degli  uomini ,  è  un  impedir  l'unico  modo  che  hanno  di 
derlo  e  di  mantenerlo  nella  sua  purezza,  quello  del  matrimo- 
».  Rappresentate  il  coniugio  sotto  quel  severo  aspetto  in  cui 
;liono  i  padri  della  chiesa,  e  voi  ne  disgusterete  la  gioventù, 
e  non  crederà  di  poterci  trovare  quello  che  il  cuore  e  i  sensi 


loro  richiedoBO,  e  la  si  dirà  ia  bracai»  al 
laagi  adnaqoe  dai  giotare  alia  Barale  ìIm 
e  <igBi  pittura  di  esio,  quale  al  suol  ftre  aei  jdbaaÉi^i 
partito  teadenoD  a  sradicare  dagli  alfetti  ianaiiMi»  « 
eritare  l'onieo  bmho  che  la  natura  ha  dato  per  aoddiiÉ 
▼era  uiorale  dee  prendere  room  qual  è  oooudarla  ali 
mediante  il  piacere.  Toler  estinguere  11  piaceva  per  hr 
nere  la  TirlA  è  vano  al  tutto  nella  pratica.  Nob  i Mandili 
qua  remore  dalla  sodata  se  folete  purificarlo;  non isbii 
daHe  scene  se  miete  rendere  costumata  un'ardente  giof 
dipingetelo  piuttosto  coi  piti  viti  e  puri  colori;  mostratfll 
dente  al  coniugio»  e,  ottenuto  in  esso  il  plii  alto  gradoJ 
pimento,  togliete  da  questo  stato  tutto  quello  che  uno  tu 
innaturale  ri  ha  foluto  mettere;  adoperatoTl  d'innan 
giorani  di  questo  stato ,  e  d'indurii  ad  abbracciarlo  p< 
disbre  al  loro  cuore;  guardateri  dall^estìnguere  il  loro 
d*amore;  dirigetelo  soltanto  verso  il  matrimonio,  e  n 
come  ftaori  di  esso  non  sarti  mai  soddisfaitto  e  non  read 
Tuomo  felice:  ecco  quello  che  il  moralista  dee  ùtn,  eoa 
che  dee  Are  il  drammatico. 

Non  è  Tamor  nobile,  Tamor  del  cuore,  l*amor  del  sen 
che  produce  i  tristi  frutti  dei  libertinaggio  e  del  mal  e 
ma*  piuttosto  la  mancanza  di  un  affetto  cosi  nobile  e  co 
Non  avrebbe  che  ad  entrare  Tardente  fiamma  d'un  puro  a 
molti  petti  per  cacciarne  via  ogni  disonesta  passione.  Ond 
mente  dice  l'abate  de  Breme  che  non  è  punto  Tomaggi 
largisce  alla  beltà  che  nuoce  alla  morale,  ma  quello  cfa 
rifusa.  Tutto  quello  che  si  oppone  alta  purità  del  costum 
rore  quando  Tamor  che  si  nutre  è  unito  ad  una  profond 
e  direi  perfino  ad  una  illimitata  devozione.  Mi  sia  qui  1 
allegare  un  esempio,  autentico  poiché  narrato  da  quei  m 
che  n'è  il  soggetto.  Rousseau,  mancante  di  una  buona 
zione  ed  abbandonato  ai  perìcoli  di  un  temperamento 
tissimo  da* primi  suoi  anni,  si  era  abbandonato  ad  un 
genere  di  passione ,  tanto  disonorante  pelfuomo  qnant 
al  suo  benessere  fisico  e  morale.  Vincolato  da  questa 
gnosa  abitudine,  egli  concepisce  il  primo  amore  del 
dianzi  tutti  i  suoi  desiderii  erano  sensuali  ;  per  la  prii 
il  vero  amore  s'indonna  di  lui.  Se  fosse  vero  che  una  | 
favorisce  l'altra,  in  questo  caso  Rousseau  dovea  essef  p 
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no,  tatto  il  contrario  addiviene,  e  Tamor  del  cuore  gli  fa 
Ja  tirannia  dei  sensi  dapprima  invincibile.  Per  convertire 
*  ^Siireccesso  de*  sensi  un  uomo,  non  vi  avrebbe  che  a  metter- 
~  sii*  nel  cuore  un  amor  morale.  Ma  si  oda  parlare  Rousseau  di 
~  MB  .medesimo  :  e  Qu'on  ajoute  à  cette  disposition  le  locai  de  ma 
*r^Kiltuation  présente  ;  logé  chez  une  jolie  femme,  caressant  son 
^^Attage  aufond  de  mon  coeur,  la  voyant  sans  cesse  dans  la 
:  "•^Journée,  le  soir  entouré  d'objet  qui  me  la  rappellent,  conche 
•^  ^«Ans  un  lit  où  je  sais  qu'elle  a  conche.  Que  de  stimulants  t 

'^*TPel  lecteur  qui  se  les  représenle  me  voit  déjà  à  demi-inort. 

^ -Tout  au  contraire,  ce  qui  devait  me  perdre  fut  précisément 
"^Mse  qui  me  sauva,  du  moins  pour  un  temps.  »  {Confessioni^ 

Péfìe  I,  libro  m;  tomo  I,  pag.  159,  edizione  Hercot.) 


DELLA  CONDOTTA  CHE  DEVE  TENERE  UN  SACERDOTE 
CRISTIANO  AI  NOSTRI  TEMPI. 

In  questo  tempo,  nel  quale  il  pensiero  e  l'azione  degli  uo- 

^  mini  sono  in  un  terribile  sconvolgimento,  si  chiede  qual  esser 
^:  debba  la  condotta  di  un  sacerdote,  che  non  può  esimersi  dal 
^  trattare  in  qualche  guisa  per  rispondere  a  chi  l'interroga  e  di- 
■^^  fèndere  i  diritti  del  vero. 

L'  Havvi  un  partito,  che  io  chiamerò,  colla  moda,  degli  Ultra^  il 
^  quale  pare  che  attacchi  esclusivamente  a  se  medesimo  tutti  gli 
>  interessi  della  società  e  della  religione  ;  ma  non  si  può  negare 
V   che  non  esageri  il  vero  da  lui  posseduto. 

Ve  n'ha  un  altro,  dei  Liberali,  che  è  il  rovescio  del  primo, 
e  quantunque  pretenda  di  mantenere  in  parole  que'  due  grandi 
interessi  dell'umanità,  li  combalte  però  neireffetto,  come  i  suoi 
fatti  il  dimostrano. 

Le  quisiioni  specialmente  agitate  da  questi  due  partiti  non 
sono  quelle  che  spettano  la  pura  scienza  speculativa,  ma  quella 
sopratutto  che  la  pratica.  Le  iastituzioni  religiose  e  sociali,  la 
forma  dei  governi,  l'indole  delle  leggi,  le  relazioni  del  sacer- 
dozio coirimpero,  ecco  il  soggetto  dei  grandi  dibattimenti. 

Nel  sistema  degli  uni  come  degli  altri  tutto  si  connette  e 
lega  insieme. 

Il  sacerdote  cristiano,  il  ministro  della  religione  può  essere 
a  prima  vista  illuso  dal  sistema  degli  (//(ra,  crederlo  il  solo  fa- 
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▼orevole  alla  religione  e  al  benessere  dell'aman  genere,  B  nb 
che  deve  sposare,  e  adoperarsi  per  ìstabilire  a  benefizio  mi 
solo  della  fede,  ma  deirumaniià.  Mia  un  tal  sistema:  i*  si  i|^ 
pone  troppo  chiaramente  alla  ragione  per  esser  Tero  ;  9*  eoa- 
trarla  troppo  la  marcia  deirincivilimento,  l'indole  del  leeiii, 
il  corso  delle  cose  amane,  per  essere  eseguibile,  o  almcM  p» 
ter  adunare  la  probabilitìi  In  favore  della  sua  futura  vittori!; 
Z""  indispone  troppo  gli  animi  per  esser  prudente;  vale  a  din 
che  sarebbe  imprudenza  del  ministro  1*  attaccare  la  reiigiM 
nel  suo  essenziale  a  degli  accessorìì,  a  delle  Idee,  che  noDur 
ranno  mai  adottate  dai  molti  che  ne  professano  Toppostei  pei 
lo  che  si  staccherebbe  al  tutto  dalla  religione  chi  è  in  buon 
fede,  e  vorrebbe  possederla  quando  ella  fosse  d'accordo  o  it- 
meno  non  si  opponesse  alle  sue  opinioni. 

Alcuni  vantano  il  sistema  degli  Ultra  l'unico  da  seguirsi  cose 
il  più  securo;  ma  bisogna  guardarsi  in  fatto  di  tal  reqoisilo 
dal  cadere  nel  tuziorismo ,  il  che  è  certo  in  quel  sistema.  Db 
sistema  poi  che  predica  continuamente  come  l'ottimo  dei  |0- 
vemi  la  monarchia  assoluta  ;  che  riprova  inesorabilmente  ogni 
qualunque  genere  di  tentativo  per  temperarla;  che  condsma 
ogni  governo  rappresentativo,  anche  legittimamente  stabilito  o 
legittimato  dalla  prescrizione;  che  anatematizza  al  modo  me- 
desimo ogni  libertà,  anche  moderata,  della  stampa,  e  ognitol- 
leranza  civile  del  culto;  che  danna  delle  proposizioni  chela 
chiesa  lascia  alla  libertà  delle  opinioni ,  misura  bene  spesso  i 
diritti  dui  fatto,  fa  Tapologia  deirinquisizione,  e  la  vuole  ri- 
stabilita coirordine  dei  gesuiti  in  tutto  il  suo  antico  dominio; 
che  dà  al  papa  una  sovranità  assoluta  anche  sul  temporale,  e 
chiama  eterodosso  e  nemico  della  religione  chi  non  si  arrende 
a  tutti  questi  decreti;  cbe  mostra  una  dichiarata  avversione 
verso  il  progresso  delle  scienze  filosofiche,  e  politico,  e  gli 
stessi  stabilimenti  di  umanità  e  di  educazione  (p.  es.  Tinsegna- 
mento  mutuo)  quando  il  trovato  n'è  un  merito  di  liberali;  un 
tal  sistema,  dico,  lungi  dall  essere  il  più  sicuro,  è  esagerato, 
falso  e  pernicioso,  ponendo  in  contraddizione  le  sue  pretese 
verità  colla  ragione  e  colla  natura. 

11  sistema  dei  liberali  presenta  degli  altri  eccessi  ancor  più 
grandi:  in  questo  sistema  Tindifi'erenza  delle  religioni,  il  ne- 
gletto del  culto  positivo,  la  libertà  delle  rivoluzioni,  Tansa  del- 
Tanarchia,  l'anarchia  del  pensiero  ancor  più  illudente  e  perni- 


dosa,  rillimitata  liberrà  di  pensare  e  della  stampa ,  uno  spi- 
rito di  protestantismo  intorno  alle  dottrine  teologiche  e  alla 
eostitnzione  della  chiesa,  ecc.,  si  fanno  più  o  meno  sentire  e 
indicano  tutto  il  male  che  ne  risiede  alla  radice. 

n  ministro  della  religione  che  dovrà  fare  tra  questo  Scilla  e 
Gariddi? 

Due  soli  partiti  rimangono  :  tacere  o  tenere  una  via  di  mezzo. 

Per  molti  lati  il  primo  partito  sembra  il  migliore.  L'eccle- 
siàstico deve  concentrarsi  nel  suo  ministero,  ed  essere  per  cosi 
dire  estraneo  alle  quistioni  del  mondo  e  alle  cose  politiche  còme 
gli  abitatori  di  questo  globo  lo  sono  agli  affari  degli  altri  cosmo- 
politi. Egli  sembra  che,  lungi  dal  deciderne,  non  debba  nem* 
meno  pensarci.  Tuttavia  un  tal  mezzo  è  per  altra  parte  impra- 
ticabile. 

In  primo  luogo  quelle  quistioni  hanno  più  o  meno  delle  re- 
lazioni assai  intime  colla  scienza  della  religione  presa  in  tutto 
il  suo  esteso;  alcune  di  esse  non  sono  meno  teologiche  che 
ilosofiche  e  politiche  :  un  parroco  di  villaggio  unicamente  de- 
dito al  suo  ministero  potrà  passarsene;  ma  un  ecclesiastico  che 
ami  di  possedere  tutta  la  disciplina  teologica  in  tutta  la  sua 
estensione,  e  non  possa  soffrire  di  vederne  per  qualche  canto 
a  mancar  Tarmonia;  un  ecclesiastico  collocato  dalle  sue  circo- 
stanze nell'obbligo  di  approfondire  gli  studi,  di  dare  alFuopo 
de'  consigli  alle  persone  di  mondo ,  o  anche  astretto  a  trat- 
tare quelle  materie  per  regolare  la  sua  condotta,  non  pub  esi- 
mersi dal  prenderne  conoscimento:  se  un  uomo  del  secolo  lo 
chiede  a  spirituale  consiglio  per  sapersi  come  regolar  nella  pra* 
tica;  se  un  pensatore  lo  interpella  per  sapere  qual  sia  la  ve- 
rità e  a  qual  professione  intorno  a  quelle  cose  di  credenza  e 
di  opere  astringe  la  religione,  egli  si  trova  obbligato  a  deci- 
dervi sopra,  certo  con  gran  prudenza,  ma  con  ferma  coscienza 
della  verità,  e,  se  non  ad  estendersi  su  tutte  le  applicazioni 
circostanziate,  almeno  a  determinarne  i  generali  principi!,  a  ri- 
solvere le  generiche  obbiezioni,  e  brevemente  a  stabilirne  in 
grande  la  teoria. 

L*a]tro  partito,  che  ha  pure  i  suoi  lati  assai  favorevoli,  non 
ne  ha  meno  de*  disavvantaggiosi,  e  che  lo  rendono  atto  a  pari 
modo  malamente  o  nullamente  alla  pratica. 
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MACHIAVELLI. 

Machiavelli  è  un  ingegno  profondo,  ma  freddo  ;  bisogna  ik» 
averlo  letto  per  iscusarlo  da  immoralità  e  irreligione ,  e  per 
non  vedere  che  nel  suo  sistema  quello  è  lecito  che  è  vantag- 
gioso. Non  v'ha  una  sola  parola  in  tutti  i  suoi  scritti  che  al- 
luda per  poco  a  una  differenza  intrinseca  tra  le  azioni  virtuose 
e  le  viziose  ;  senza  parlare  del  Principe^  i  suoi  Discorri  su  Tiio 
Livio  f  in  cui  si  vuole  che  abbia  mostri  i  suoi  genuini  senti- 
menti,  sono  pieni  di  oltraggi  alla  morale,  e  presentano  di 
capo  a  fondo  un  politico  che  misura  il  bene  ed  il  male  dal- 
r  utile  o  dal  danno  che  ne  ridonda.  Egli  vi  stabilisce  la  pro- 
sperità delle  repubbliche  su  quei  principio  medesimo  su  die 
altrove  fondava  i  principati.  Uno  scrittore  dì  tal  fatta,  che  re- 
golava le  cose  pubbliche  colle  norme  del  puro  interesse,  do* 
vette,  per  non  contraddire  a  se  medesimo,  proseguire  le  stesse 
norme  nelle  sue  cose  private.  Coloro  che  lo  vogliono  escnsare, 
prendendo  il  libro  del  Principe  come  una  satira  contro  i  so- 
vrani de*  suoi  tempi,  e  che  fondano  le  loro  opinioni  sulle  opi- 
nioni repubblicane  di  lui,  non  osservano  che  è  al  tutto  sem- 
plice e  naturale  che  Machiavelli ,  quantunque  d' animo  repub- 
blicano, volgesse  vela  secondo  esigevanlo  i  suoi  privali  inte- 
ressi. Un  uomo  immorale  non  può  avere  altro  carattere  che 
quello  della  passione;  Machiavelli,  quantunque  irritato  contro 
i  prìncipi  e  cospiratore  contro  i  Medici,  dovea  tentare  di  pro- 
cacciarseglì  co'  suoi  scritti,  quando  avea  speranza  di  ottenerlo. 
Nel  fondo,  egli  non  avea  più  stima  per  il  governo  repubbli- 
cano che  per  il  monarchico,  e  deve  solo  al  primo  quella  pre- 
ferenza a  cui  era  inchinato  dalle  sue  passioni.  Sì  scorge  che 
nelle  sue  opere  traccia  colla  mano  medesima  la  politica  dei  go- 
verni liberi  e  dei  principeschi;  negli  uni  e  negli  altri  e*  guarda 
al  puro  fatto,  e*  considera  gli  uomini  come  degli  animali ,  e  le 
loro  società  come  delle  associazioni  diversamente  modificate 
dalla  necessità  delle  circostanze;  niun  sentimento  di  elevazione 
si  mescola  a*  suoi  pensieri,  e  la  preferenza  ^he  dona  ai  governi 
liberi  non  prende  le  mosse  da  alcun  motivo  sublime.  Un  tal 
uomo  quando  si  propone  di  trattare  la  politica  dei  varii  go- 
verni dee  seguire  lo  stesso  metodo,  e  insegnare  a  sostenere  la 
libertà  e  la  tirannia  cogli  stessi  mezzi  di  iniquità  e  di  delitto. 
Hobbes,  nato  in  una  nazione  energica  per  natura  e  in  tempi  io 
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cui  r  energia  lottante  ne'  due  opposti  partiti  era  necessaria  al 
sommo  grado  a  quello  che  volea  esser  vincitore,  fa  della  forza 
la  molla  delle  repubbliche,  e  preferisce  la  monarchia  assoluta 
ai  governi  popolari,  perchè  la  forza  può  giocar  meglio  in  quella 
che  in  questi.  Machiavelli,  nato  in  Italia,  cresciuto  coll'esempio 
dinanzi  agli  occhi  di  repubbliche  avvilite  e  di  tirannelli  abbietti, 
senza  alcuno  esempio  di  energia  né  da  una  parte  né  dall'altra, 
concepisce  un  profondo  senso  di  sprezzo  per  la  specie  umana 
in  generale  ;  non  é  però  il  suo  sprezzo  quello  delle  anime  ar- 
denti che ,  portando  un  sentimento  vivo  di  virtù ,  e  vedencfo 
questo  soppiantato  dal  vizio,  prendono  a  noia  gli  uomini  tanto 
più  fortemente  quanto  vivo  in  essi  é  il  senso  della  moral  per- 
fezione; ma  sì  quello  di  un  animo  freddo,  in  cui  é  al  tutto 
debole  il  senso  morale,  che,  veggendo  l'iniquità  a  trionfare, 
giunge  a  credere  che  llniquilà  sia  necessaria  alle  cose  umane, 
e  non  sia  mezzo  fuori  di  essa  per  sostenere  il  corpo  della  so- 
cietà ;  onde  prende  a  fare  deìVastuzia  e  della  perfidia  la  molla 
dì  essa.  11  disprezzo  in  cui  Machiavelli  ha  il  genere  umano  non 
proviene  dalla  sua  iniquità,  ma  dalla  bassezza  con  cui  la  eser- 
cita; il  suo  ingegno,  alimentato  dalle  storie  antiche,  non  ha 
imparato  a  scoprirci  la  connessione  della  felicità  colla  morale, 
ma  soltanto  a  prendere  in  ammirazione  la  grandezza  dei  go- 
verni antichi  ;  e,  credendo  che  questa  grandezza  sìa  stata  figlia 
dei  delitti,  s'indegna  soltanto  contro  i  tempi  moderni,  perché  ci 
vede  i  delitti  accompagnati  solo  dalla  abbiezione  e  dalla  viltà. 
Hobbes  pertanto  e  Machiavelli  consentono  nella  medesima  mo- 
rale, cioè  nel  non  averne  alcuna;  i  punti  di  divergenza  tra 
questi  due  scrittori  provengono  dalla  diversità  dei  tempi  e  dei 
paesi  in  cui  vissero.  Entrambi  mostrano  una  sorprendente  pro- 
fondità nella  teorìa  del  delitto;  solo  l'uno  é  dal  suo  talento 
pressoché  esclusivamente  inclinato  alle  teorie  e  alle  ricerche  di 
speculazione;  l'altro  per  lo  contrario  é  al  tutto  pratico,  e  si 
dirige  a  dei  risultati  positivi.  Collo  stesso  spirito  l'uno  ricerca 
a  priori  i  fondamenti  della  società,  l'altro  con  una  funesta  spe- 
rienza  alla  mano  ordisce  le  fila  di  una  tenebrosa  polìtica. 

Machiavelli,  Paruta,  Boterò,  Rodino  nella  politica  special- 
mente, come  Montaigne  in  tutta  la  filosofia,  hanno,  benché  di- 
versissimi nella  dottrina  e  nei  talenti,  nei  loro  scritti  un  ca- 
rattere comune;  quello  cioè  di  ricavare  la  scienza  dai  fatti  e 
dai  libri  degli  antichi.  Questi  filosofi  si  vedono  pieni  dello  spi- 
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rito  deirantìchità  e  dello  studio  della  storia  ;  Bodino 
per  anco  un  opuscolo  su  questo  proposito.  Essi  riempìoDoi 
loro  scritti  di  fatti  antichi  e  moderni ,  non  con  quell'arte  di 
cai  usano  i  moderni ,  ma  con  una  certa  bonarietà  che  alletta 
e  piace.  Montesquieu  seppe  con  molto  spirito,  e  senza  opporsi 
all'indole  del  suo  secolo,  valersi  in  questo  modo  delle  rìe- 
chezze  della  storia;  più  conciso  degli  altri,  molte  volte  nam 
con  grazia  e  brevità  un  picciol  fatto  scelto  con  grandissima  pe- 
netrazione, e  lascia  al  lettore  a  trarne  le  conseguenze  e  a  bure 
Te  applicazioni  e  i  riflessi,  benché  il  contesto  e  il  modo  Steno 
della  narrazione  indirizzino  lo  spirito  del  leggitore  alle  sue  mire. 
Ma  i  suddetti  scrittori  non  aveauo  ancora  acquistato  questo  ar- 
tificio di  mettere  in  opera  le  storie  ;  te  ne  raccontano  in  breve 
con  semplicità  ciò  che  loro  serve,  e  vi  aggiungono  la  dottrisa 
che  ne  ricavano,  come  i  favoleggiatori  la  moralità  ai  loro  apo- 
loghi. 

Confesso  però  che,  nonostante  le  suddette  e  altre  consimili 
riflessioni.  Machiavelli ,  considerato  ne*  suoi  scritti  e  nella  sua 
vita,  è  difficile  a  ben  definirsi,  e  pub,  guardandolo  da  diversi 
lati,  prendere  un  aspetto  diverso.  Laonde,  non  come  certa,  ma 
come  la  più  probabile  tengo  la  suddetta  opinione  intorno  al- 
ridea  del  suo  libro  del  Principe;  quello  però  che  mi  par  certo 
si  è  che  egli  mancasse  di  religione  e  di  moralità.  Egli  venne 
diversamente  interpretato,  secondo  Tindole,  i  pregiudizi  de*  suoi 
interpretatori  ;  gli  amici  della  moralità  e  della  tranquillità  pub- 
blica ci  videro  un  uomo  senza  principii  e  un  precettore  della 
tirannìa;  alcuni  spiriti  bollenti,  pieni  di  false  idee  e  di  focosi 
sentimenti  di  libertà,  come  Rousseau,  Alfieri,  madama  de 
Staél,  ecc.,  proclamarono  il  Machiavelli  come  un  entusiasta  del- 
Tindipendenza  italiana,  e  il  Principe  come  il  manuale  dei  re- 
pubblicani. Tali  giudizi  di  sentimento  non  saranno  però  mai 
adottati  dal  vero  filosofo;  e  tra  tutti  quelli  che  furono  recati 
su  quel  celobre  scriitore  e  il  suo  più  celebre  libro,  non  ne  ho 
trovato  alcuno  più  pieno  di  senno  che  gli  enunzìati  dai  signori 
Roscoe  e  Dugald-Stev^ard. 

11  Machiavelli  ci  presenta  il  tristo  spettacolo  dì  un  uomo  do- 
tato di  grande  ingegno  e  di  profonde  cognizioni,  ma  sfornito 
affatto  di  senso  morale  e  religioso.  Lo  stesso  si  dica  di  Vol- 
taire e  di  Rousseau.  Eulrambi  arauiettevano  un  Dio,  una  virtù, 
un'immorialità,  una  vita  futura  ;  ma  quanto  poco  influì  tal  ere- 
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deoza  sulla  loro  vita  degna  spesso  di  un  ateo  e  di  itn  epicureo! 
Voltaire,  più  espansivo»  consegnò  a*  suoi  scritti  le  contraddizioni 
della  sua  vita»  e  mentre  nelle  une  difende  la  morale»  porta 
in  alcune  altre  la  palma  del  libertinaggio. 

Rousseau  assunse  un  certo  carattere  di  immutabilità  e  di 
stoicismo  nelle  sue  opere  ;  egli  pensava  più  prima  di  scrivere, 
6  le  difficoltà  naturali  che  provavaci  ve  lo  astringevano;  ma 
egli  Ile  compensò  di  tutto  questo  rivelandoci  la  sua  vita  :  e  al- 
Toopo  nostro  sovrabbondanti  sono  le  sue  Confessioni. 

Lungi  da  noi  il  voler  deprimere  quest*uomo  grande  per  molte 
parti;  lungi  da  noi  il  voler  diffalcare  il  suo  talento»  o  il  non 
riconoscere  nel  suo  temperamento»  nelle  circostanze  della  sua 
?ita,  e  sopratutto  neirineducazione  de'  suoi  anni  primi  una 
grande  scusa  a*  suoi  trascorsi  ;  lungi  da  noi  il  negare  al  suo 
cuore  quelle  doti  che  dietro  le  sue  confessioni  stesse  dobbiam 
negare  alle  sue  azioni  ;  noi  lo  diciamo  generalmente,  si  riguardo 
a  questo  che  a  tutti  gli  altri  scrittori ,  di  cui  il  bene  dei  po- 
steri e  non  alcuna  passione  umana  ci  astringe  ad  osservar  quei 
trascorsi  su  cui  vorremmo  poter  tacere»  che  i  nostri  giudizi 
Bon  si  estendono  sino  al  santuario  della  loro  coscienza  e  al  se- 
greto delle  intenzioni  »  che  esce  dal  dominio  degli  uomini  ed 
entra  in  quello  di  Dio. 

Noi  amiamo  di  confidarci  sulla  buona  fede  quando  è  possi- 
bile; e  quando  non  ci  pare  che  lo  sia  più,  senza  osar  pronun- 
nare  alcuna  sentenza  nemmeno  nel  nostro  cuore»  rientriamo 
nella  sfera  assegnata  ai  giudizi  degli  uomini»  e  abbandoniamo 
tremando  il  resto  agli  equi  e  misericordiosi  giudizi  di  Dio. 


LA  NOVELLA   ELOISA. 

La  Novella  Eloisa  ha  nei  sentimenti  e  nello  stile  una  ricerca» 
una  pompa  e  un*affettazione  che  menoma  gli  effetti  del  romanzo, 
e  può  indegnare  un  lettore  che  ami  l'espansione  e  la  natura- 
lezza» come  avvenne  airAlfieri»  il  quale  non  si  astenne  molto 
dal  difetto  che  odiava»  nelle  sue  tragedie.  Rousseau  medesimo 
riconosce  nelle  sue  Confessioni  che  l'indole  del  suo  ingegno  e 
la  sua  maniera  di  comporre  lo  rendeano  incapace  di  riuscire 
nel  genere  epistolare.  In  generale  si  può  dire  deìh  Novella  Eloisa 
e  di  tulle  le  altre  opere  del   Rousseau  quello  che  si  dice  di 
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quelle  dì  S)eneca  (da  cui,  secondo  La  Harpe  ,  in  gran  parte 
Rousseau  ritrasse  il  suo  stile) ,  che  hanno  degli  sqoard  che, 
presi  a  parte ,  rapiscono  per  il  fuoco ,  per  l'ingegno ,  per  la 
novità  e  l'eloquenza  che  vi  brilla,  ma  che  riescono  incomode 
a  leggersi  continuo  a  cagione  della  troppa  squisitezza  e  dd  li- 
voro  che  si  fa  sentire  nella  loro  composizione. 

Nulla  vi  ha  di  naturale  nella  Novella  Eloisa  fuorché  alcali 
tratti  della  passione  ;  ma  il  complesso  dì  questa,  le  sue  TièeDde» 
i  caratteri,  tutto  è  fortemente  esagerato  e  porta  l'impronti  di 
Rousseau  e  non  quella  della  natura.  Il  chiaroscuro  manca  io- 
pratutto  in  questa  composizione ,  e  la  tensione  dei  sentimeali 
che  vi  regnano  mostra  che  Rousseau ,  quando  scrivea  la  So' 
velia  Eloisa,  non  avea  ancora  conseguita  tutta  la  perfezione  del- 
l'arte di  scrivere.  Il  talento  di  Rousseau  consìste  sopratotto 
nel  sentir  fortemente  e  in  una  maniera  spesso  nuova  tutti  gli 
oggetti  che  gli  si  presentano.  Ma  il  sentimento  di  Roussm 
nullamente  pieghevole,  e  tenace  nella  sua  direzione,  non  coi- 
sidera  le  cose  che  sotto  di  un  solo  aspetto,  e  questo  si  è  quello 
che  ha  prodotto  tutta  la  sua  originalità  e  i  suoi  errori.  Tutti 
gli  errori  di  Rousseau  consistono  nell'avere  esagerato  quakbe 
vero.  Egli  pone  un  principio  che  è  vero  inteso  con  certe  re- 
strizioni e  tenuto  in  giusto  segno  ;  egli  lo  stabilisce  con  tutta 
la  forza  del  suo  ingegno  :  la  verità  dell'assunto  seduce  in  suo 
favore;  ma  ben  tosto  insidiosamente  e  a  poco  a  poco  egli  toglie 
alla  sua  asserzione  quello  che  la  limitava,  e,  generalizzandola, 
esagerandola,  la  rende  erronea,  e  ne  deduce  poscia  le  più  erronee 
conseguenze.  Il  lettore  inesperto  resta  preso,  e  Rousseau  ha  vinto 
colla  sua  dialettica.  Così,  per  esempio,  nella  quistione  della  so- 
cietà una  gran  parte  dei  mali  ch'ei  pone  in  mostra  risultare 
da  questa  sono  innegabili  e  reali;  egli  è  pure  innegabile  che, 
quantunque  tutto  ciò  sia  abuso  ,  un  tal  abuso  in  gran  parte 
non  si  può  punto  evitare  ;  ma  egli  non  considera  la  societi 
che  sotto  il  suo  aspetto  cattivo,  e  oblia  di  osservarne  la  ne- 
cessità ed  i  fondamenti  indestruttibili  che  la  legano  all'umana 
natura.  Questa  esagerazione  e  questa  esclusività  di  sentimento 
si  fa  sentire  nella  Novella  FAoisa  ;  lutti  i  personaggi,  fortemente 
tesi ,  eccedono  la  natura  ,  conformi  solamente  a  quell'ideale 
brillante  della  natura  che  s'era  nel  suo  capo  formato  Rous- 
seau. La  vera  natura,  presa  nelle  giuste  sue  forme  e  in  tutta 
la  sua  estensione,   fu  al  tutto   disconosciuta   da  Rousseau,  il 
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^uale,  sempre  gridando  natura,  non  fece  pur  che  seguire  Ti- 
deale  fabbricato  dal  suo  ingegno.  Io  non  trovo  nel  Contratto 
sociale  e  neWEmilio  la  vera  natura,  ma  una  natura  fantastica 
immaginata  da  Rousseau,  la  quale  non  è  che  un  lato  della 
reale. 

Quindi  è  che  Rousseau  in  tutte  le  sue  finzioni  ha  dipinto  se 
stesso  e  mischiato,  come  Montaigne,  la  sua  persona  n  tutti  i  suoi 
scritti.  Giulia,  St-Preux,  Odoardo,  Chiara,  ecc.,  sono  invano  di- 
stinti da  alcune  diversità  esteriori  che  cercò  a  mettervi  Rous- 
seau :  si  sente  che  ciò  che  li  distingue  è  un  artifizio  del  com- 
positore, e  che  quando  questi  si  abbandonava  alia  natura  di« 
pingeva  in  tutti  i  suoi  ideali  sempre  un  solo  personaggio,  cioè 
«e  stesso. 

Giulia  è  per  molti  lati  un  uomo  di  muliebri  vesti  addobbato, 
il  carattere  della  donna  fu  egregiamente  dipinto  da  Rousseau 
più  maturo  in  Sofia,  la  quale  è  per  molte  parti  Tideale  della 
giovin  donna,  come  Emilio  quello  del  giovin  uomo  ;  e  queste 
due  creazioni  sono  infinitamente  superiori  a  tutte  quelle  della 
Novella  Eloisa, 


I   GIORNALI. 

L'invenzione  de*  giornali  era  una  conseguenza  dell'invenzione 
della  stampa,  che  tardi  o  tosto  dovea  addivenire. 

La  stampa  è  la  moneta  del  pensiero,  il  mezzo  indispensabile 
del  suo  pieno  commercio. 

Il  commercio  detrazione^  e  i  suoi  mezzi  devono  esser  lìberi; 
ma  noD  devono  essere  indifendenti,  vale  a  dire  non  si  devono 
lasciar  vendere  de*  veleni  o  altre  cose  che  in  qualche  modo 
siano  perniciose  alla  società.  Così  il  commercio  dei  pensiero 
dee  esser  libero,  ma  non  già  indipendente;  vi  dee  dunque  es- 
sere lAerth  della  stampa^  cioè  libertà  df  stampare  tutti  i  pen- 
sieri buoni,  utiK  o  indifferenti,  ma  non  i  perniciosi. 

Orinconvenìenti  che  si  appongono  alla  censura  della  stanca 
SI  è  Tessere  questa  censura  spesso  arbitraria  e  non  sempre  cen- 
sura dì  quello  solo  che  è  in  sé  rìprovabile,  ma  di  quello  che 
molte  volte  non  piace  al  censore.  I  censori  possono  essere 
dabbene ,  ma  non  andare  esenti  da  pregiudizi ,  da  preven- 
zioni ,  ecc. ,  ed  essere  sottoposti  ad  arbitrarie  superiori  iur 
fluenze. 

Voi  VI.  41 
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Ma  tutto  questo  non  prova  nulla  contro  la  censura  dell» 
suropa;  ne  mostra  solo  l'abuso.  L'abuso  però  delia  censan 
della  stampa  non  è  si  grande  comunemente  come  quello  ddh 
sua  indipendenza  (io  chiamo  indipendenza  della  stampa  quello 
che  comunemente  chiamasi  libertà  della  stampa;  la  liberti  di 
far  male  è  un  difetto,  non  il  costitutivo  della  vera  libertà),  e 
oserei  dire  che  non  può  mai  essere  si  pernicioso.  SMnce^^ 
ranno  le  lettere  e  le  scienze,  il  che  è  un  male;  ma  si  eon- 
serverà  l'azione  (religione,  morale,  vita  della  società),  che  è  H 
priocipale  di  tutte  le  cose  umane,  e  di  cui  l'offesa  è  il  mif- 
gior  male  che  possa  accadere. 

Ma  non  si  potrebbero  diminuire  e  forse  anche  dei  tutto  eii- 
tare  codesti  abusi  della  censura  tipogra6ca  ?  Stabilite  delle  leggi 
e  togliete  l'arbitrario  ;  ordinate  un  tribunale  di  censori,  un  se- 
nato, invece  di  mettervene  un  solo  ;  stabilite  la  facoltà  di  ana 
appellazione  straordinaria  in  caso  di  arbitrarietà  e  d'ingiusto  > 
e  tutto  è  accomodato.  —  Ritorniamo  a' giornali. 

Qua]  è  la  loro  destinazione  nella  letteratura?  Facilitare  il 
commercio  del  pensiero.  In  qual  modo  ?  Ragguagliando  i  pro- 
gressi della  scienza  e  delle  arti ,  e  le  nuove  forme  che  acqui- 
stano le  lettere  ;  far  avvertire  gli  errori  e  i  falli  contro  il  buon 
gusto,  senza  mai  toccare  gli  erranti. 

10  una  parola,  notificare  i  passi  progressivi  e  retrogressivi 
del  pensiero. 

11  giornalista  può  fare  un  gran  bene  alla  religione,  alla  mo- 
rale, alla  società,  e  a  tulle  le  cose  umane. 

Il  giornalista  può  vantaggiare  immensamente  le  scienze,  ri- 
meritandone i  cultori  dei  dovuti  elogi ,  dando  un  ragguaglio 
del  loro  stato  presente,  dei  fatti  accertati,  di  quello  che  hav¥i 
ancora  d'incerto  e  dì  occulto,  ecc. 

Il  giornalista  può  vantaggiare  il  buon  gusto  e  le  lettere,  in- 
dicando i  pregi  e  i  difetti  delle  opere  celebri,  incoraggiando  i 
giovani  talenti,  mostrando  le  nuove  vie  che  ponno  tentarsi  in 
letteratura.  Lo  stesso  si  dica  delle  belle  arti. 

Il  giornalista  può  vantaggiare  le  arti  di  ogni  genere,  col  dare 
agli  artisti  la  debita  lode,  col  promulgare  i  nuovi  trovati  che 
le  concernono,  ecc. 

Il  giornalista  può  vantaggiare  agli  uomini  tutti,  vendicando  i 
passati  dalle  calunnie,  i  vìventi  dairoblio,  che  talvolta  seppel- 
lisce la  fama  dei  degni  e  le  loro  opere. 
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11  giornalista  può  sopratuuo  far  del  gran  bene  alla  sana  fi- 
losofia sì  amica  della  religione,  come,  per  esempio,  la  filosofia 
scozzese»  ecc. 

11  giornalista  però  per  ottenere  tutti  questi  beni  dee  profes* 
sare  di  esser  ligio  unicamente  a  tutto  ciò  che  havvì  di  vero, 
dì  buono,  di  bello,  di  nobile,  di  grande.  Il  disinteressamento 
unito  alla  schiettezza  e  alla  benevolenza  universale  dee  fare  il 
suo  carattere.  L*unica  sua  passione  dee  essere  la  verità  e  la 
virtù.  Egli  deve  commendare  chi  lo  merita,  esercitare  una  cor- 
tese e  accurata  critica  quando  fa  d*uopo,  ma  non  mai  toccare 
le  persone.  L'arme  del  ridicolo  e  del  sarcasmo  contro  gli  au« 
tori  o  le  loro  opere  (come  quelle  a  cui  gli  scrittori  attaccano 
un'affezione  particolare  come  a  lor  prole)  vuol  essere  il  solo 
talento  di  cui  deve  esser  privo  (1).  V'ha  tal  libro  che  per 
le  sue  miserie  non  sia  degno  di  altro?  Ch'egli  non  ne  faccia 
parola,  nessuno  ve  l'obbliga;  ma  obbliga  bensì  il  dovere  di 
cortesia  e  di  carità  verso  i  nostri  simili  a  non  offenderli  mai, 
quantunque  per  avventura  ne  diano  occasione.  E  poi  è  man- 
canza di  cuore  il  lacerar  l'anima  nel  modo  più  sensibile  a  un 
uomo  che,  quantunque  misero  serittorelio,  avrà  dei  talenti  per 
l'azione  che  mancano  bene  spesso  ai  grandi  scrittori,  e  della 
virtù  che  innanzi  a  Dio  il  renderanno  più  grande  dì  molti  in- 
gegni ;  ed  è  difetto  di  civiltà  airocchio  delle  gentili  persone  il 
far  costar  caro  un  errore  che  non  può  spesse  volle  evitarsi; 
poiché  quanti  autori  dì  mediocrissimi  libri  estinti  appena  nati 
81  credeano  pure  fermamente  che  le  opere  loro  contenessero 
dei  pregi  che  non  vi  sono?  Non  è  sempre  sicuro  rocchio  nel 
giudicare  le  cose  sue ,  e  pochi  certo  stamperebbero  libri  se 
potessero  giudicare  del  loro  valore.  11  vero  ingegno,  si  dice, 
sente  con  infallibile  istinto  la  propria  rivelazione  :  sia  pure,  io 
non  oserò  giudicarne;  ma  colui  che  non  è  ingegno  non  può 
avere  Tidea  di  esso,  onde  può  credersi  di  esser  tale  o  almeno 
dì  avvicinarvisi. 

"  (i)  Io  confesso  che  uomini  rispettabili  si  lasciano  talvolta  prendere, 
forse  senza  addarsene ,  da  questo  difetto.  Hanno  dei  buoni  fini,  e 
credono  di  potere  col  ridicolo  riuscir  meglio  che  in  altra  guisa  per 
isradicare  certi  pregiudizi  e  certi  errori.  Se  fosse  possibile  separar 
l'autore  dal  suo  libro,  sarebbe  lecito  il  farlo.  Ma  siccome  ciò  non  è, 
qualunque  sia  il  vantaggio  che  possa  derivarne ,  il  dovere  di  non 
contristare  un  nostro  simile  toglie  ogni  giusta  ragione  dì  farlo. 
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Qualunque  oso  del  ridicolo  contro  un  nostro  fratdlo  è  de- 
litto agli  occhi  di  Dio,  mancanza  di  cuore  e  di  elevazione  agli 
occhi  degli  assennati,  difetto  di  gentilezza  agli  occhi  del  mondo 
istesso,  che  pur  ne  ride. 

Il  giornalista  inoltre  dee  distinguere  il  vero  certo  dal  dub- 
bio, il  dogma  preciso  dalle  opinioni,  e,  tra  le  opinioni  stesse, 
quelle  che  sono  rispettabili  e  fondate  da  quelle  che  tali  ik» 
sono.  Egli  dee  sopralutto  guardarsi  dalla  precipitazione,  daUa 
esagerazione  e  dalla  parzialità  nei  giudizi ,  come  pure  dal  se- 
guire in  essi  il  proprio  trascendentalismo.  Se  i  giornalisti  sono 
spesso  opposti  gli  uni  agli  altri,  e  sembrano  talvolta  non  avere 
altro  scopo  che  quello  di  contrariarsi  e  di  piccarsi  vicendevol- 
mente,  cosa  che  priva  le  lettere  e  le  scienze  de*  gran  vantaggi 
'che  lor  potrebbero  arrecare,  e  li  rende  pressoché  inutili  se  noi 
anche  perniciosi  verso  di  esse,  ciò  proviene  da  tali  cagioni.  B  ' 
voler  rendere  dominante  il  proprio  trascendentalismo  divide 
gli  animi,  prepara  la  rovina  del  regno  della  verità  e  il  trionfo 
di  quello  delle  fazioni.  Nulla  havvi  di  più  opposito  al  beaes* 
«ere  del  pensiero  e  dell'azione  umana  che  lo  spirito  di  seitt 
e  Tanimo  di  partito. 

Uno  dei  delitti  piii  grandi  che  possa  commettere  un  gionu- 
ista  si  è  il  far  perdere  il  credito  a  un  libro  che  ne  è  degno, 
od  il  far  perdere  ad  un  giovane  talento  la  cognizione  di  se 
stesso. 

I  giornali  sono  destinati  non  già  a  dare  le  cognizioni,  ma 
ad  insegnare  i  mezzi  per  conseguirle;  ma  le  passioni  s impa- 
dronirono di  questo  mezzo  come  di  tutto  il  resto. 

Una  cosa  che  potrebbero  fare  i  giornalisti  sarebbe  di  parlar 
più  a  lungo  dei  libri  buoni  che  fanno  epoca  nella  scienza,  od 
almeno  le  fanno  far  qualche  passo  innanzi  ,  e  dì  parlar  meno 
della  folla  dei  libri  insignificanti.  Non  vi  è  materia  di  parlare 
dei  libri  nuovi  ?  Si  ritorni  agli  antichi  ;  si  rimettano  in  memo- 
ria dei  buoni  libri  obliati  o  poco  noti  ;  si  diano  dei  giudiziosi 
estratti  de'  libri  rari  ;  si  additino  le  opere  migliori  e  men  note 
che  esistano  su  qualche  ramo  di  scienza  ;  si  dia  notizia  di  qual- 
che prezioso  manoscritto  esistente  in  una  biblioteca,  ecc.  Ecco 
ciò  che  è  più  utile  che  parlare  di  quello  che  non  lo  merita, 
sìa  che  lo  si  faccia  con  poco  conveniente  gravità,  sia  che  eoo 
leggerezza  e  cerimonia  poco  urbana. 

Regole  del  giornalista.  Rendere  omaggio  alla  verità  e  al  me- 
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rito  ovanque  si  trofi.    Non  riprovar  tutto  in  un  libro,  perchè 
ne  è  riprovabile  una  parte.  Nulla  esagerazione.  Cortesìa  e  sin- 
cerità unite  insieme  ;  la  seconda  verso  i  libri ,  la  prima  verso 
i  loro  autori. 
Vi  sono  troppo  pochi  giornali  consacrati  alle  belle  arti. 


LO   SPIRITO   DELLA  RELIGIONE   CATTOLICA   E   LO   SPIRITO 
DEL  NOSTRO   SECOLO. 

Quello  che  pone  in  opposizione  lo  spirito  della  religione  cat* 
tolica  collo  spirito  del  nostro  secolo  non  sono  già  i  pregi  di 
questo,  ma  i  suoi  difetti.  I  suoi  pregi  sono  grandi  ;  ma  havvi 
in  lui  un  difetto  che  è  grave,  ed  è  di  contar  la  religione  come 
Qltima  delle  cose  umane  che  deggiono  importarne  nel  corso 
della  vita  ;  mentre  basta  riflettere  su  ciò  che  noi  siamo,  airim- 
mortalità  che  ci  attende  anche  secondo  ogni  buon  filosofo,  e  a 
quella  religione  per  condurvìci  che  Dio  ci  ha  posto  tra  le  mani» 
per  avvisare  che  questo  deve  essere  il  piii  importante  dei  no* 
stri  affari. 

Per  .quanto  questo  linguaggio  sia  logicamente  rigoroso ,  è 
difficile  che  sia  inteso  dagli  spiriti  sventuratamente  inclinati 
ad  un'opposta  direzione,  e  confermativi  da  lunghe  abitudini 
e  dall'atmosfera  che  li  circonda.  Non  parlo  di  coloro  che 
non  hanno  più  il  conforto  di  credere  in  Dio ,  o  che  piìk 
non  vi  credono  che  fondati  sui  dettami  di  vacillante  ragione 
(la  filosofia  ci  accerta  indubitatamente  delle  verità  della  rcr 
ligioo  naturale  purché  si  siegua  il  vero  suo  metodo ,  che  è 
Tuso  rigoroso  dì  una  compiuta  esperienza;  come  dunque  ne 
avviene  che  in  mano  della  sola  filosofia  vacilli  la  naturai  reiì- 
fione?  Il  fatto  è  certo  nella  storia  degli  uomini  ed  in  quella 
della  nostra  natura,  e,  tuttoché  a  prima  fronte  possa  sembrare 
ooiuraddittorio,  io  credo  si  possa  agevolmente  spiegare.  Senza 
allegare  alcune  estrinseche  osservazioni  che  possono  rischiararlo 
in  Biotte  delle  sue  particolari  osservazioni,  io  credo  che  gene- 
ralaiente  Tincredtilità  o  la  poca  fede  sulla  religion  di  natum 
in  coloro  che  hanno  rigettata  la  religione  positiva  derivi  da 
questo  :  che  è  falsato  il  loro  criterio  e  torto  il  loro  intendi- 
mento appunto  dairincredulità  verso  la  rivelazione.  Per  essere 
capace  di  conseguire  la  sana  filosofia  in  tutte  le  sue  parti,  di 
conoscerne  tutto  il  valore ,  di  saperne  evitare  gli  eccessi ,   di 
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aver  fede  nelle  sue  chiare  decisioni  e  di  arrestarsi  rispettosi- 
mente  a'  suoi  misteri,  bisogna  aver  sano  il  criterio  e  godere 
della  pienezza  del  buon  senso,  il  quale  non  è  che  la  cosdeazi 
del  retto  procedere  della  ragione  e  il  rimorso  intellettuale  de- 
gli abbagli  e  dei  traviamenti  di  essa.  Ora  è  impossibile  il  li- 
gettare  tutte  le  prove  della  rivelazione  e  il  tenerle  come  fal- 
laci senza  corrompere  con  questo  il  proprio  giudizio  ;  talmeaie 
die  colui  che  rigettasse  le  prove  della  rivelazione  in  buon 
fede  perchè  non  ne  vedesse  le  prove,  o  mostrerebbe  di  maa- 
car  di  lumi,  o  di  avere  l'intendimento  malato  e  difettoso  per 
qualche  pai  te.  Egli  è  vero  che  Tindole  delUngegno ,  il  carat- 
tere e  le  circostanze  dell'età  prima  possono  concorrere,  se  non 
a  produrre,  ad  avvalorare  un  tal  disordine  di  spirito  ;  e  una 
di  queste  cause  io  credo  che  siano  i  sistemi  filosofici  che  te- 
merariamente trascendono  la  sfera  della  esperienza  ,  e  prepa- 
rano infallibilmente  gli  spirili  ad  una  spezie  di  scetticismo  che 
loro  toglie  la  capacità  di  afferrare  il  reale  della  vita ,  e  perde 
di  sentire  tutta  la  forza  degli  argomenti  morali ,  e  II  getta  ii 
un  vago  illimitato,  in  cui  forse  la  stessa  intuitiva  evidenza,  te- 
stimonio la  scuola  di  Kant,  non  basterebbe  a  convincerli.  Tanto 
è  vero  il  non  plus  sapere,  ecc.,  dell'Apostolo,  il  quale  è  la 
miglior  raccomandazione  della  filosofìa  dell'esperienza  e  la  più 
severa  condanna  di  ogni  altra,  lo  non  credo  infatti  che  niente 
più  cooperi  a  diminuire  il  criterio  di  questi  disordini  antifi- 
losofici  della  ragione;  e  infatti,  se  consultiamo  la  sperienza, 
vedremo  che  una  saggia  e  temperata  filosofia,  qual  è,  per 
esempio ,  la  scozzese ,  vanta  ben  pochi  increduli  al  crisliane- 
siino  appetto  di  molte  altre  di  genere  ben  diverso  e  che  appa- 
iono più  religiose  in  apparenza.  Ma  la  religione  poco  vale  quando 
non  è  fondata  sui  dettami  dell'esperienza  ,  ma  sui  castelli  in 
aria  d^^lla  lagione,  che  variano  da  un  momento  airaltro.  Si 
vede  adunque  (jome  il  rigettamento  della  rivelazione  nuoce  al 
criterio  della  vera  fìlosofìa  e  apre  il  varco  alle  false  ;  laddove, 
a  vicenda,  la  professione  di  antifìlosofìche  filosofìe,  di  filosofie 
fantastiche  e  intemperanti  nuoce  pure  al  criterio,  e  prepara  a 
non  sentir  più  la  forza  delle  prove  della  verità  della  rivela- 
zione. —  Si  noti,  perchè  non  si  franienda  ciò  che  diciamo, 
che  l'empirismo  e  il  sensualismo  di  Hobbes,  di  Condillac,  ecc., 
è  un  eccesso  pure  di  un  altro  genere  che  si  oppone  ugual- 
mente alla  sperienza ,  e  nuoce  perciò  al  buon  senso)  ,   ma  di 
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quelli  che»  credendo  pure  io  Dio  e  ammeltendo  una  religione, 
non  fanno  però  entrare  io  studio  e  il  culto  di  questa  nei  no- 
vero  de*  più  imporunti  loro  affari. 

Egli  è  in  conseguenza  di  questo  misero  pregiudizio  che  si 
veggono  degli  uomini  dotti  ed  assennati  inveire  contro  certi 
modi  di  azione  dei  secoli  passati,  i  quali  poterono  per  avven- 
tura essere  difettosi  e  troppo  severi»  ma  a  cui  si  dee  tuttavia 
rendere  giustizia  per  aver  conservata  la  religione.  Si  tiene  e 
si  dice  pure  che  nulla  havvi  dì  più  importante  della  morale  ; 
eppure  si  perdona  ad  alcuni  paesi  una  illimitata  liberta  di 
stampa ,  che  servi  spesso  di  possente  mezzo  alla  corruzione 
dello  spirito  e  del  cuore,  e  non  si  contano  questi  mali  effetti 
quasi  per  nulla,  mentre  s'inveisce  contro  la  censura  tipografica 
di  altri ,  la  quale  ,  ancorché  avesse  inceppate  le  lettere  e  le 
scienze ,  sarebbe  tuttavia  altamente  preferìbile  ad  una  liberth 
che  serve  a  distruggere  i  costumi  e  la  religione.  Se  s'incontra 
un  uomo  nella  storia  che  per  lo  zelo  della  vera  religione  sia 
contro  i  suoi  nemici  o  nelle  parole  o  nelle  opere  uscito  al- 
quanto fuori  dei  limiti  della  moderazione ,  non  si  manca  di 
mettere  in  luce  uu  tal  errore ,  di  dipìngerlo  e  di  esagerarlo 
coi  più  vivi  e  forti  colori  ;  ma  se  in  mille  altri  si  abbatte  Ta- 
nimo,  sovvertitori  coi  loro  scritti  d'ogni  fede  e  di  ogni  morale, 
si  getta  qualche  disapprovazione  sui  loro  scritti,  ma  si  rispar- 
mia e  anche  commenda  il  loro  animo  e  la  loro  persona.  SI 
dee  certamente  astenersi,  per  quanto  è  possibile,  dal  giudicare 
le  intenzioni  di  un  individuo  anche  morto,  e  questo  riserbo  è 
da  commendarsi  ;  ma  perchè  questo  non  fassi  in  ogni  caso,  e 
mettonsi  in  luce  i  nei  di  alcuni  riguardo  a'  quali  una  benigna 
interpretazione  è  più  facile  che  riguardo  ai  gravi  errori  di  al- 
tri, che  difficilmente  si  possono  ben  interpretare? 

Non  vi  ha  persona  che  più  di  me  sia  persuasa  deiruiile  della 
buona  scienza,  e  piena  di  rispetto  verso  i  loro  cultori  ;  ma,  per 
quanto  l'esercizio  del  pensiero  sia  rilevante  ,  ancor  più  lo  è 
quello  deirazione,  e  tanto  solo  il  primo  è  da  apprezzarsi  quanto 
concorre  ai  vantaggi  della  seconda.  Come  adunque  si  può  Te- 
sercizio  del  pensiero  anteporre  a  tutto,  come  fanno  taluni ,  e 
considerarlo  come  il  proprio  ultimo  (ine,  e  difendere  la  sua  in- 
dipendenza anche  quando  può  opporsi  agli  interessi  dell'azione? 

È  da  sperare  che  tutta  la  buona  messe  del  nostro  secolo 
passerà  un  giorno  alla  posterità  scevra  dalla  mondiglia. 
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DELLA  POESIA  ROMAHTIGA. 

Si  errò,  a  parer  mio,  nel  voler  dare  il  nome  di  romantààtm 
al  genere  di  poesia  che  esce  fuori  del  cloiticismo  ;  TabUe  di 
Breme  fa  la  stessa  osservazione.  NuUadimeno,  poiché  qoel  vo- 
cabolo è  talmente  in  voga,  riceviamolo  e  guardiamo  di  daigli 
un  senso,  poiché  gli  scrittori  molli  e  spesso  inetti  che  l'ado- 
perarono sparsero  sopra  di  esso  una  gran  confusione. 

È  nota  la  Poetica  di  Aristotile  con  quei  commenti  che  le  fecm 
dei  celebri  critici  francesi,  Boileau,  RoUin,  Corneille,  La  Harpe, 
Baiteux,  ecc.,  a  cui  tennero  dietro  alcuni  pedissequi  di  altre  ot* 
zioai.  Questa  Poetica  con  tutto  il  suo  corredo  è  la  misura  di 
quella  letteratura  che  si  dice  classica  ;  tutto  quello  che  .esce 
fuori  di  essa  senza  opporsi  alle  immutabili  regole  del  buon  gu- 
sto si  chiama  letteratura  romantica. 

Per  negare  la  letteratura  romantica,  o  per  dire  che  quesisi 
è  barbara  e  contraria  al  buon  gusto ,  bisogna  avere  il  corag- 
gio di  affermare  che  tutte  le  leggi  del  classicismo  sono  fondate 
sul  buon  gusto,  e  che  fuori  di  esso  non  vi  ha  che  il  cattivo 
gusto. 

Queste  sono  due  asserzioni  distinte  :  altro  è  dire  che  il  clas» 
sicismo  sia  fondato  sul  buon  gusto,  altro  è  dire  che  fuori  di 
esso  tutto  sia  di  cattivo  gusto.  Potrebbe  essere  che  il  classi- 
cismo sia  un  ordine  di  letteratura  in  cui  tutto  è  bene  perchè 
tutto  in  armonia,  senza  che  ne  siegua  che  non  vi  possano  es- 
sere degli  altri  ordini  diversi  in  cui  tutto  pure  sia  bene,  e  per 
molte  parti  anche  meglio. 

1  critici  romantici  (mi  si  permetta  questa  espressione)  hanno 
fatto  vedere  nei  capolavori  della  antichità  delle  bellezze  che 
erano  sfuggite  agli  occhi  di  tutti  i  classici.  Le  osservazioni  di 
questi  sono  al  tutto  superficiali  appetto  alle  analisi  di  quelli; 
una  profonda  e  sublime  fìlosoiia  anima  e  conduce  Tanalitico 
scarpello  degli  ultimi,  mentre  il  buon  senso  sì,  se  si  vuole,  ma 
il  buon  senso  di  un  fanciullo  e  di  un  uomo  volgare  guida  quello 
dei   primi. 

L*uomo  di  gusto  ,  erudito  alla  scuola  dei  gran  crìtici  tede- 
schi ,  troverà  un  mondo  novello  nella  lettura  degli  antichi, 
fischilo,  Sofocle,  Aristofane  compariranno  a'  suoi  occhi  ben  piìi 
sublimi  e  incantatori  di  quello  che  vengano  mostrati  dai  B:it- 
teux  e  dai  La  Harpe.  Gli  stessi  più  bei  lavori  dei  classici  mo- 
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derni  vogliono,  per  perfettamente  apprezzarli,  essere  giudicati 
con  occhio  romantico.  L'ingegno  ignora  spesso  tutte  le  sue 
forze  ed  i  suoi  segreti  ;  un  istinto  segreto  diceva  airAlAeri  che 
nel  suo  Saul  egli  era  qualche  cosa  di  più  che  negli  altri  suoi 
drammi,  poiché  lo  preferiva  a  tutti  gli  altri  ;  ma  egli  non  pre- 
gentiva  nemmeno  quel  genere  di  poesia  da  cui  era  in  quei  mo- 
menti ispirato.  Lo  stesso  si  dica  di  ComeiUe,  Racine,  Voluire 
in  alcuni  dei  loro  lavori  »  e  riguardo  all'epica  del  Tasso ,  del 
Hilton,  e  fors'ancbe  di  Dante  stesso.  1  critici  classici  di  queste 
opere,  misurandole  tutte  sulla  regola  classica,  non  ne  colsero 
le  vere  idee,  nò  uè  sentirono  il  precipuo  valore;  e  anche  di 
quelle  bellezze  si  luminose  di  cui  confessar  dovettero  le  verità 
non  seppero  afferrare  il  segreto  ;  essi  le  chiamarono  classiche, 
ed  eran  romantiche,  poiché  appartenenti  in  sostanza  a  un*alira 
estetica  che  a  quella  del  classicismo. 

La  critica  non  dee  essere  puramente  negativa  :  ella  non  può 
certo  insegnare  i  segreti  deiringegno  e  le  nuove  bellezze  e 
creazioni  dei  poeti  avvenire;  ma  ella  può  e  deve  mettere  in 
mostra ,  per  quanto  é  possibile ,  le  bellezze  dei  capi  d'opera 
che  abbiamo,  e  trarne  prudentemente  dei  canoni  generali  del- 
l'arte, i  quali  non  solo  servano  di  regola  contro  i  difetti,  ma 
eziandio  d'inspirazione  e  di  cenno  delle  bellezze. 

I  Tedeschi  riuscirono  sopratutto  nella  filosofia  della  lettera- 
tura, perchè  a  questa,  come  alla  letteratura  medesima ,  quel- 
Tautonomia  della  ragione,  che  è  pericolosa  nelle  scienze,  giova 
assaissimo.  L'autonomia  della  ragione  estetica  è  necessaria  al 
poeta;  si  educhi  soltantoa  nulla  esprimere  d'immorale  e  dì  irre- 
ligioso^ e  nel  resto  si  abbandoni  al  suo  ingegno  perfezionalo, 
che  il  buon  gusto  è  inseparabile  dall'ingegno  giunto  ad  alto 
grado  ed  educato  nello  studio  della  natura.  Perchè  mai  gli  an- 
tichi Greci  e  i  moderni  detti  romantici  si  innalzarono  a  un  si 
alto  grado  da  sorpassar  tutti  gli  altri  ?  Perchè,  essendo  essi  svin- 
colati della  classica  imitazione ,  la  loro  ragione  estetica  potè 
essere  autonoma  e  indipendente. 

L'autonomia  della  ragione  estetica  non  esclude  però  le  re- 
gole e  le  leggi  che  sono  inerenti  ad  essa  ragione,  ma  quelle 
che  le  sono  estrinseche.  Ora  1  canoni  del  buon  gusto  univer- 
sale, il  sentimento  morale  e  religioso  le  sono  inerenti  ;  la  sua 
vera  libertà  perunto  consiste  non  nell'infrangere  queste  leggi, 
ma  nel  seguirle. 
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Che.  la  religione  e  la  morale  entrino  nelle  leggi  della  n- 
gione  Oy  vogliam  dire,  del  senso  esietico,  risulta  chiarameile 
dairintima  connessione  del  senso  estetico  col  senso  religioMe 
morale. 

Il  rowuMiicismo  pub  considerarsi  nella  materia  e  nella  form. 

La  materia  ne  costituisce  come  la  sostanza  o  Tessem» ,  e 
consiste  nello  spìrito  dei  cristianesimo  preso  o  inunediataneite 
in  se  stesso ,  o  mediatamente  neir  incontestabile  inflnsso  dk 
esso  ha  sui  pensieri  e  sui  sentimenti  degli  uomini.  U  romu- 
ticismo  della  materia  è  spesso  collegato  al  classicismo  cMh 
forma,  come  nella  Gerusalemme 9  oeìVAudta,  nel  Saul.  Vi  som 
però  eziandio  delle  forme  proprie  della  poesia  romantica  ;  poi- 
ché questa  poesia  consistendo  in  un  modo  di  concepire  le  cose 
tutto  particolare  per  profondità  ed  ampiezza,  è  impossibile  che 
molle  volte  questo  intelletto  non  si  propaghi  alle  stesse  forme 
esteriori  dei  componimenti.  Così,  a  quel  modo  che  la  pura  sa- 
tura dettava  a  Omero,  Eschiio,  Sofocle  le  belle,  ma  precise  e 
ristrette  forme  del  poema  e  del  dramma  classico  ,  la  materia 
amplissima  della  naiura  confortata  dalla  rivelazione  dettò  a  Daslfi 
Shakspeare,  Calderon  le  forme  dei  componimenti  romantici.  E 
infatti  è  impossibile  che  si  acquisti  una  maniera  più  vasta  e 
profonda  di  leggere  nella  naiura  e  di  comporre  degli  ideali 
senza  che  si  concepiscano  delle  nuove  forme  per  esprimere  udu 
materia  novella. 


DEL  RIDICOLO. 

il  ridicolo  è  un  mezzo  di  cui  si  vale  l'Autor  della  natura 
per  porre  argine  al  vizio  e  condurre  gli  uomini  alla  >irtii.  A 
tal  fine  egli  provvide  due  cose  :  l'una,  che  l'amor  proprio  del- 
Tuomo  tendesse  ad  avere  stima  degli  altri  uomini  ;  Taltra,  ebe 
il  ridicolo  si  opponga  alla  stima  e  alla  venerazione.  Nulla  per- 
ciò offende  di  più  Tamor  proprio  che  il  vedersi  privo  di  serietà 
negli  altrui  animi  e  posto  in  ridicolo. 

La  commedia  pertanto  ,  diretta  a  lontanare  gli  uomini  dai 
vizi  col  torre  a  questi  Tenore  della  serietà  per  mezzo  del  ri- 
dicolo, è  per  se  stessa  morale  ed  entra  neirordine  della  natu- 
rale letteratura,  iddio  stesso  fé*  uso  del  ridicolo  nel  principio 
del  mondo,  e  pose  in  ridicolo  l'insano  orgoglio  deli*uomo. 
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Ma  quando  ìi  ridicolo  si  attacca  alla  virtù»  quando  la  coni» 
media  diventa  io  strumeuto  di  un  tal  ridicolo,  convien  dire  che 
la  società  e  le  lettere,  rovesciate  interamente»  siano  giunte  al  più 
alto  grado  di  corruzione. 

U  ridicolo  è  quel  sentimento  che  destasi  nel  nostro  animo 
quando  si  espongono  le  apparenze  della  serietà  senza  la  sua 
sostanza.  Secondo  Tordine  della  natura  quello  è  serio  soltanto 
ehe  è  grande»  vero,  utile»  virtuoso»  almeno  per  qualche  parte. 
Cosi  le  gesta  d*un  vero  eroe  sono  seriissime;  e  serie  ancora  quelle 
dì  uno  scellerato»  in  cui  Tatrocità  delle  azioni  e  la  grandezza 
dei  misfatti  destano  i  più  profondi  sentimenti  deiruomo.  Ma 
quando  gli  errori  ed  i  vizi  non  sono  atroci»  e  son  privi  di  ogni 
qualunque  grandezza,  allora  uou  eccitano  più  neiruomo  alcun 
seniiroento  serio.  11  difetto  però  del  serio  non  basta  a  formare 
il  ridìcolo.  Bisogna  di  più  che  una  cosa  non  seria  per  se  stessa 
si  vesta  con  qualche  forma  di  serietà»  e  allora  il  contrasto  del- 
Tapparenza  colla  sostanza  è  quello  che  eccita  in  noi  il  senti- 
mento del  ridicolo. 

È  una  gran  colpa  del  Voltaire  Taver  egli  educata  la  sua  na- 
zione eminentemente  sensibile  al  ridicolo  con  un  ingegno  po« 
tentissimo  per  maneggiarlo  »  ad  attaccare  questo  sentimento 
alla  virtù  e  alla  religione. 


FÉNELON. 

Il  Fénelon  aveva  in  grado  molto  più  alto  del  Bossuet  il  ta- 
lento delfazioue  per  applicare  i  princìpii  della  sana  filosofia  e 
della  vera  religione  alla  pratica. 

Se  le  circostanze  lo  avessero  favorito,  egli  sarebbe  stato  il 
legislatore  del  suo  secolo»  come  fu  Teducatore  del  duca  di  Bor- 
gogna, e  si  può  arguire  dal  sorprendente  esito  di  questa  se- 
conda intrapresa  qual  sarebbe  stato  Tesito  della  prima.  11  si- 
gnor Bausset  ci  ha  date  delle  preziose  notizie  intorno  ai  lavori 
del  Fénelon  sulla  riforma  politica  della  Francia,  i  quali  certa- 
mente sorprendono,  sia  che  si  riguardi  all'essere  stati  composti 
in  fretta  da  un  vescovo  del  secolo  di  Ludovico  XIV»  già  attem- 
pato ed  esule  nella  sua  diocesi»  sia  che  si  ponga  mente  ai  te- 
sori di  cognizioni  e  di  abilità  che  racchiudono. 

Fénelon  venne  accusato  di  avere  in  politica  delle  vedute  chi- 
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ineriche  ;  accusa  che  non  sorprende  in  bocca  di  madama  di 
Malntenon  o  di  Ludovico  XIV,  ma  che  certo  è  merarigf iou  il 
nosiro  secolo»  in  cui  si  veggono  in  parte  realizzate  le  viste  i 
quel  grand*uomo,  e  nulla  si  rinviene  nelle  Direzumi  per  la  m- 
Mcien^a  di  un  re  e  nel  Telemaco  (tolto  quegli  accidentali  dw 
sono  di  ragione  della  poesìa)  che  non  sìa  in  armonia  coi  bi- 
sogni attuali  della  società  e  colle  nostre  più  fondate  spenune. 
Adesso  adunque  è  incontestabile  presso  tutti  i  buoni  wgmìì  che 
i  piani  politici  del  Fénelon  presentano  (per  quanto  è  possibile 
in  un  piano  generale)  la  pìii  perfetta  unione  della  rdigioiee 
della  felicità  umana.  Il  Telemaco  è  un  trattato  pieno  di  veiiik 
vestite  di  forma  poetica.  Coloro  che  tengono  le  Direzioni  come 
una  utopia  dovrebbero  parimente  aver  in  conto  di  sistema  ideale 
la  morale  evangelica  ed  i  precetti  di  sana  politica  delineati  dal 
Bossuet. 

Le  opere  del  Fénelon  meritano  pertanto  di  avere  un  luogo 
distinto  nella  storia  dello  spirito  umano,  sopratutto  per  questi 
due  punti  : 

1"  Per  la  liberalità  di  viste  religiose  e  politiche  che  raccàlu- 
dono,  liberalità  che  ciò  non  ostante  è  lontana  dagli  eccessi  dei 
presente  secolo.  Fénelon  vuole  in  tutto  libertà ,  in  nulla  tn^- 
pendenza. 

2'*  Per  rassociazione  più  armonica  di  queste  idee  sì  consone 
al  bisogno  attuale  dello  spirito  umano,  allo  spirito  e  alla  so- 
stanza della  religione  cattolica  ,  la  quale  per  altra  parte  è  e 
sarà  sempre  un  bisogno  degli  uomini,  infatti  vi  sono  attual- 
mente due  bisogni,  Tuno  dei  quali  è  eterno,  inerente  alla  Da- 
tura umana,  e  si  è  il  bisogno  di  una  rivelazione  e  d*una  chiesa 
autorevole  che  ne  sia  l'organo  ;  l'altro,  quantunque  più  o  meno 
si  faccia  sempre  sentire,  è  tuttavia  più  che  mai  grande  nel  se- 
colo presente  ,  attesi  i  processi  dello  spirito  umano,  e  si  è  il 
bisogno  di  una  libertà  moderata  di  opinioni.  Il  Fénelon  vide 
questi  due  bisogni  e  tentò  di  associarli  insieme.  La  maggior 
parte  delle  persone  che  pensano  del  nostro  secolo  li  dividono, 
e  così  li  esagerano.  Gli  uni.  pieni  di  un  caldo  e  sincero  amor 
della  religione,  che  solo  basterebbe  per  renderli  altamente  esli- 
mabili, veggono  il  bisogno  che  l'uomo  ha  di  quello;  ma  per 
altra  parte  non  si  addanno  che  vi  sono  attualmente  degli  altri 
bisogni  ai  quali  non  si  vuol  punto  contraddire  dal  savio ,  il 
quale  dee  conferire  alla  felicità  temporale  in  tutto  ciò  che  non 
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si  oppone  all'eterna.  Gli  altri,  per  isventura  di  circostanze  e  di 
educazione  cattivi  estimatori  di  una  religione  che  ignorano, 
perchè  la  frantendono ,  sentono  unicamente  il  bisogno  di  li- 
bertà. Questo  è  quello  che  produce  la  gran  diversità  di  opi* 
nioni  che  regna  al  presente.  Questi  due  oppositi  partiti  non  si 
uniranno  giammai,  perchè  avranno  sempre  entrambi  ragione  > 
entrambi  torto.  La  verità  è  divisa  tra  essi.  Gli  uni  (mi  sia  le- 
cito il  dirlo),  considerando  come  opposto  alla  religione  ogni 
innovazione  e  ogni  libertà ,  esagerano  lo  spirito  del  vangelo  ; 
certamente  la  dottrina  delia  potestà  che  viene  da  Dio  rimane 
sempre  inconcussa;  ma,  se  la  Provvidenza  si  vale  degli  stessi 
abusi  e  degli  errori  degli  uomini  per  perfezionare  Tordin  so- 
ciale, non  si  deve  questo  miglioramento  della  potestà  ricono- 
scere dalla  mano  divina  ?  Qual  è  la  conseguenza  di  quegli  uo- 
mini che,  mentre  predicano  divina  la  stabilita  potestà,  predi- 
cano delle  dottrine  cootrarie  ad  ogni  forma  di  governo  che 
loro  non  venga  a  grado ,  ancorché  tal  forma  di  governo  sia 
quella  che  regna  nel  loro  proprio  paese?  Voi  siete  francese  e 
suddito  di  Ludovico  XVlll,  voi  avete  giurata  la  Carta,  e  per- 
chè ragionate  e  scrivete  in  guisa  tale  che ,  secondo  voi ,  non 
v*ha  governo  buono  e  legittimo  che  il  dominio  assoluto  di  Lu- 
dovico XIV  ?  Non  è  questo  un  opporsi  alle  leggi  che  vi  govei^ 
nano,  alla  potestà  stabilita  da  Dio  sovra  del  vostro  capo?  Gli 
altri,  per  lo  contrario,  poco  affetti  alla  vera  religione  perchè 
poco  di  essa  conoscitori  ,  rigettando  ogni  autorità  religiosa  , 
sono  condotti  a  rigettare  ogni  freno  divino  ed  umano ,  e  ad 
esagerare  un  bisogno  perchè  non  ne  sentono  Taliro. 


l'uomo  è  nato  per  la  società. 

L'uomo  abborre  il  vivere  separato  ;  un  istinto  insuperabile 
della  sua  natura  lo  porta  alla  società.  Perciò  egli  sente  tanto 
più  il  bisogno  di  Dio,  e  tanto  più  ci  pensa  e  riflette,  quanto, 
segregato  da'  suoi  simili,  egli  è  costretto,  per  trovare  una  in- 
telligenza con  cui  conversare,  di  ascendere  col  pensiero  insino 
a  Dio. 

Quindi  è  che  la  campagna,  la  solitudine,  il  deserto,  la  na- 
tura abbandonata  e  sola  elevano  il  pensier  nostro  alla  contem- 
plazione del  nostro  Fattore;  laddove  la  società  dei  nostri  simili, 
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benché  imperfetta  e  fallace,  distorna  pure  il  nostro  cuore  dai 
sentimenti  di  religione. 

Egli  è  però  vero  che  ,  quando  Tuomo  è  disingamiato  dd 
mondo  ed  ha  conosciuta  Tinsufficienza  de'  suoi  simili  per  coi- 
tentare  il  suo  cuore,  egli  si  ricorda  di  Dio  ;  il  che  sopratntto  sue* 
cede  nella  vecchiaia,  che  è  l'età  del  disinganno  ;  e  Dio,  per  ri- 
chiamare a  sé  gli  uomini,  ha  seminata  con  mano  di  misericor 
dia  di  mali  la  loro  vita. 

L'infelice  incredulo,  a  cui  manca  l'idea  di  Dio,  deve  essere 
in  un  terribile  stato,  in  una  lotta  angosciosa  colla  propria  Da- 
tura. Egli  credeva  un  tempo  di  avere  un  padre;  ma  qual or- 
ribile disastro  non  dovette  essere  il  suo  quando  si  trovò  figlio 
orfano  nell'universo! 

Un  poeta  tedesco  ha  in  un  sogno  espresso  vivamente  questo 
genere  di  desolazione.  I  tumulti  del  mondo  basteranno  di  rado 
a  cessarlo;  poiché,  che  fia  quando  1*  incredulo  avrà  impa- 
rato  a  propria  sperienza  che  tutto  è  vano  ed  angoscia  di  spi- 
rito ciò  che  esiste  sotto  del  sole?  Il  suo  cuore  si  agiterà  ael 
vano  immenso  della  creazione,  e  sarà  disperato  di  non  trovare 
un  Creatore.  E  bene  spesso  tale  urgente  necessità  travierà  la 
fantasia  dell'infelice,  e,  per  difetto  di  religione,  lo  renderà  sa- 
perstizioso.  E^Ii,  che  ha  negato  il  Dio  dei  sapienti,  ammetterà 
gli  spiriti  delle  femminette  e  del  volgo.  Non  è  raro  questo  fe- 
nomeno. 

E  il  deista?  Il  Dìo  della  natura  non  è  il  Dio  che  basta  al- 
l'uomo ;  ci  vuole  qualche  cosa  di  più.  Il  cuore  ha  d'uopo  di 
pregare  il  suo  Dio,  e  Rousseau  non  vuol  che  si  preghi  il  Dio 
della  natura.  11  cuore  ha  d'uopo  di  confortarsi  nel  suo  Dio,  e 
Rousseau  per  trovar  conforto  è  costretto  a  crear  chimere  colla 
sua  immaginazione  e  ad  immaginar  de'  romanzi.  Sì  parago- 
nino le  Confessioni  e  le  Rèveries  del  Rousseau  alle  Confessioni 
di  sant'Agostino ,  e  si  vedrà  il  divario  che  passa  tra  il  puro 
Dìo  della  natura  e  il  Dio  della  rivelazione. 

In  conseguenza  di  questa  utilità  della  solitudine  per  risve- 
gliare le  idee  ed  i  sensi  dì  religione ,  si  videro  nel  bel  prin- 
cipio del  cristianesimo  molti  amatori  di  Dio  abbandonare  la  so- 
cietà e  passare  dalle  metropoli  ai  deserti.  Ecco  la  cagione  che 
produsse  i  monaci  e  gli  eremiti.  La  vita  monastica  è  un  ab- 
bandono della  società  esteriore  degli  uomini  per  conversare  in- 
timamente e  pienamente  con  Dìo.  Ma  se  Dio  chiama  i  pochi  a 


PBNSIBIII  655 

questo  stato  di  perfezione^  vuole  che  i  molti  lo  servano  nella 
società.  Però  tutti  i  cristiani  »  anche  i  collocati  nel  centro  del 
mondo»  devono,  per  non  obliar  il  loro  Dio,  amar  la  solitudine 
cristiana»  riserbando  qualche  ora  del  giorno  a  trattenersi  non 
disturbati  con  Dio;  e  quando  trattano  coi  mondo,  non  lasciar 
troppo  espandere  il  loro  cuore  negli  oggetti  sensibili;  e  quando 
rendono  alla  creatura  l'affetto  legittimo  che  le  è  dovuto,  non 
separarlo  dal  Creatore,  ma  amarlo  in  lui. 


LA  MORE    DELLA     SOLITUDINE. 

.....  OgDi  segnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  yita. 
Se  'n  solitaria  piaggia  rivo  o  fonte , 
Se  'n  fra  dvo  poggi  siede  ombrosa  vaUe, 
lyi  s'acqueta  Talma  sbigottita. 


Per  alti  monti  e  per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo  :  ogni  abitato  loco 
È  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

(Petrarca,  parte  I,  canzone  xvii.) 

Questo  fenomeno  dell'amore  della  solitudine  nei  gravi  affanni 
della  vita  proviene  dalla  natura  della  immaginazione.  Quando 
l'affanno  che  si  prova  deriva  dalla  natura  delle  circostanze  e 
degli  uomini,  o  che  le  une  impediscano  il  cuore  di  godere  del- 
l'oggetto amato,  o  che  gli  altri  non  porgano  al  nostro  cuore 
quell'oggetto  ideale  di  perfezione  che  potrebbe  satisfarlo ,  la 
nostra  immaginazione  tenta  di  rendere  preiente  nel  primo  caso 
e  di  crear  nel  secondo  ciò  che  fa  di  mestieri  per  riempiere  le 
nostre  brame.  Gli  oggetti  della  vita  esteriore^  le  cittìi,  le  con- 
versazioni ,  gli  uomini  disturbano  la  fantasia  da  questo  lavoro 
e  la  mortificano  colle  miserie  della  vita  reale  :  al  contrario  l'a- 
spetto della  natura ,  massime  della  natura  silenziosa  e  sublime 
dei  boschi  opachi,  dei  gioghi  eccelsi 

Ove  d'altre  montagne  ombra  non  tocchi» 

(76.) 

e  della  notte  illuminata  dalla  luna,  favorisce  i  lavori  della  fan- 
tasia, la  risveglia  senza  disturbarla  e,  destando  in  noi  il  senso 
estetico,  ci  dà  delle  scene  ideali  in  cui  collocare  gli  ideali  no- 
stri oggetti. 


r 
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GLT  UOMINI  GRANDI,  QUALUNQUE  SIA  TL  POPOLO  CUI  APPARTENGOHO, 
SONO   DEGNI  DI  ONORE. 

Che  importa  che  un  tal  ingegno  sia  di  questa  nazione  o  di 
quella  per  essere,  ove  il  meriti,  onorato?  Nessuno  dee  ononre 
chi  noi  merita;  e  tutti,  quegli  che  ne  è  meritefoie.  Non  basti 
egli  che  sia  uomo  perchè  tutti  possano  partecipare  dell'onore 
ch'egli  arreca  alla  sua  specie?  Socrate  e  Confucio,  e  gli  anticUe 
remoti  savi  non  fanno  onore  alla  nostra  presente  generazione! 
I  Cinesi  non  hanno  dritto  a  onorarsi  dei  Vincenzi  de'Paofie 
dei  Fénelou  ?  Che  importa  che  passi  tra  gli  uni  e  gli  altri  b 
divisione  di  un  fiume  o  di  un  secolo  ?  Perchè  una  parete  lo 
divìde  dalla  vostra  casa,  vi  terrete  voi  meno  onorato  di  essere 
concittadino  del  pio?  E  se,  non  ostante  la  divisione  delle  b- 
miglie,  il  savio  onora  tuUi  i  suoi  concittadini,  perchè  non  ono- 
rerà tutti  gli  uomini  ?  Il  mondo  intellettuale  e  morale  è  forse 
anch'esso  soggetto  ai  caucelli  dello  spazio  e  dèi  tempo? 

Confessiamo  adunque  i  grandi  uomini  in  ogni  sfera  del  pea- 
siero  e  dell'azione,  qualunque  sia  il  popolo  a  cui  appartengono, 
sicuri  che  essi  fanno  parte  del  genere  umano. 

Qual  sarebbe  Tamor  delia  patria  che  ci  conducesse  ad  adu- 
larla? Se  le  giova  il  confessare  le  meritate  sue  glorie,  le  nooce 
Tapporgliene  di  false,  di  esagerate.  Si  impedisce  di  tendere  al 
meglio,  ove  si  faccia  credere  di  avere  già  conseguito  questo  me- 
glio. Se  prima  deirAlfieri  gli  Italiani  avessero  già  creduto  d'a- 
vere un  tragico  degno  di  stare  a  petto  ai  gran  maestri  stra- 
nieri ,  ritalia  forse  non  avrebbe  avuto  l'Alfieri.  E  se  al  pre- 
sente ci  ostineremo  a  credere  l'Alfieri  un  modello  compiuto  Del- 
l'arte tragica  ,  ci  chiuderemo  la  via  di  potere  un  giorno  aver 
dei  perfetti  modelli. 


CHATEAUBRIAND. 

L'età  presente  dee  nell'esercizio  del  pensiero  avere  sopra- 
tutto di  mira  la  ristaurazione  della  morale  e  della  religione; 
e  quando  dico  morale  e  religione  intendo  non  solo  il  dettato 
della  pura  natura  su  questo  proposito,  ma  la  rivelazione  cat- 
tolica, senza  di  cui  quella  in  pratica  è  nulla.  Ciò  basterebbe 
a  mostrare  che  collo  spirito  religioso  e  morale  si  dee  animare 
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la  61o8ofia  e  la  letteratura.  Anche  prescindendo  dall'effetto  let- 
terario che  mancherebbe,  a  che  gioverebbe  se  non  alla  va- 
nità ed  al  vizio  una  letteratura  che  prendesse  dagli  antichi  la 
mitologia  e  dai  moderni  solo  le  passioni?  Pertanto  io  tengo  il 
▼isconte  di  Chateaubriand  come  altamente  degno  di  lode  per 
aver  messo  mano  a  una  religiosa  e  cristiana  riforma  delle  let- 
tere. Egli  però  eccedette  alquanto  non  nel  fine ,  ma  nei  mezzi 
che  scelse  per  arrivarci  ;  e  quantunque  un  tale  eccedimento 
fosse  forse  inevitabile  all'epoca  in  cui  comparve  il  Genio  del 
erùtianerimo,  e  necessario  per  fare  una  viva  impressione  sugli 
spiriti  e  ottenere  effetto,  tuttavia  non  sarebbe  al  presente  da 
adottarsi  in  tutte  le  sue  parti  intera  la  sua  dottrina  ;  ma  egli 
sì  vuole  ricercare  più  profondamente  la  cosa,  e  con  più  sa- 
gaci vie  giungere  atto  scopo.  Si  sente  nel  signor  di  Chateau- 
briand un  bomo  intimamente  religioso;  ma  il  poeta  religioso 
in  lui  è  alcuna  volta  affettato  o,  per  dir  meglio,  non  evita  sem- 
pre il  raffinamento  e  la  ricerca  per  condurre  alla  religione  le 
lettere  e  alle  lettere  la  religione.  Laddove  la  religione  dee  ani- 
mare la  letteratura,  e  nascere  da  essa,  e  menarvi  naturalmente 
e  senza  sforzo.  La  virtù  e  la  pietà  non  deono  essere  nel  poeta 
arti  estrinseche  conseguite  coll'ufficio  della  riflessione,  ma  fìair 
parte  dello  stesso  ingegno  spontaneo  e  inspiratore.  Mi  sembra 
die  Alessandro  Manzoni  abbia  molto  meglio  intesa  la  cosa.  Egli 
trattò  nelle  sue  tragedie  dei  soggetti  storici  e  naturali,  e  vi 
mise  quel  tanto  di  morale  e  di  religione  che  il  soggetto  na- 
turalmente portava ,  mostrando  in  tal  guisa  che  la  natm«  in 
mano  a  un  poeta  pio  e  virtuoso  conduce  di  proprio  corso  a 
Dio  e  alla  virtii.  Le  sue  Odi  esprimono  le  verità  sublimi  della 
fede  con  un  estro  e  un  entusiasmo  molto  più  acceso  e  spon- 
taneo di  quello  che  dettava  ad  Orazio  le  sue  Odi  brillanti  dì 
adulazione  e  di  mitologia.  Che  se  ad  alcuni  valenti  critici  non 
piacque  per  ogni  verso  11  sistema  poetico  del  visconte  di  Cha- 
teaubriand ,  nessuno  potrà  trovare  a  ridire  in  quello  del  Man- 
zoni, il  sistema  dì  cui  non  è  altro  che  quello  della  natura 
medesima,  non  sola,  non  dimezzata,  ma  compiuta  e  perfetta. 
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dell'eloquenza  PàRLAMBNTARB. 

L'eloqueasa  parlamentare  dee  a  questi  tempi  animarsi  di  m- 
rale  e  di  religione;  mentre  queste  erano  soltanto  confosameite 
•  accessorìamente  adoperate  dagli  antichi  oratori.  L  aUlità  pob- 
Uiea  era  allora  il  fine^  e  i  privati  interessi  il  mezzo  dell'elo- 
quenza; al  presente  il  fine  è  lo  stesso»  ma  i  mezzi  devono  es- 
sere sopratutto  la  morale  e  la  religione. 

L'eloquenza  moderna  sinora  non  è  a  livello  dell'antica  che 
nei  discorsi  di  religione.  Per  contrapporre  a  Demostene  e  a 
Tullio  noi  non  abbiamo  cbe  il  Crisostomo,  Bossuet,  MassilloB. 
Volete  voi  innalzare  sino  a  questa  sfera  sì  luminosa  reloquema 
parlamentare?  Non  si  ha  altro  mezzo  che  la  morale  e  la  reli- 
gione. Tutto  quello  che  si  poteva  altrimenti  ottenere  fu  ott^ 
nuto  nell'epoca  della  natura  ;  la  natura  sola  è  divenuta  sterile 
in  tutti  i  rami  della  letteratura  airepoca  in  cui  viviamo  ;  To- 
nico mezzo  di  fecondarla  è  la  morale  e  la  religion  del  vangelo, 
vaie  a  dire  il  congìungerla  alla  rivelazione. 

L'eloquenza  del  pulpito  tratta  la  religione  e  la  morale  ex- 
professo e  direttamente.  L'eloquenza  civile  dee  trattarle  io  vista 
della  pubblica  felicità ,  e  valersene  come  dell'organo  più  pos- 
sente per  operare  la  prosperità  degli  Stati  e  per  animare  i  mem- 
bri delle  repubbliche  all'adempimento  del  dovere. 


I  GRANDI  DELL  ANTICO  NOME  GRECO  E  ROMANO    AVEVANO 
UNO  SPIRITO  ARISTOCRATICO. 

Dante,  Petrarca,  Boccaccio  e  i  grandi  dell'antico  nome  greco 
e  romano  aveano  uno  spirito  aristocratico,  e  Tamore  della  ari- 
stocratica indipendenza  come  odio  per  la  plebe  e  per  tutti  i 
suoi  diritti.  Quindi  fa  meraviglia  il  vedere  come  alcuni  nuo- 
derni  demagoghi  vantino  le  idee  liberali  di  quegli  antichi  ad 
appoggio  delle  loro ,  mentre  sono  onuinamente  contrarie.  L'Al- 
fieri, benché  di  spirito  aristocratico,  concepì  la  libertà  in  guisa 
ben  diversa  da  quella  in  cui  l'intesero  i  tre  magni  fondatori 
della  nostra  letteratura.  Il  Perticari  chiama  Dante  il  poeta  mo- 
narchico cbe  tentava  dividere  dal  volgo  non  solamente  le  scrit- 
ture, ma  gli  animi,  alla  cui  scuola  pare  che  fossero  indi  cantati 
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quei  versi  d* Anselmo ,  cavaliere  ed  araldo  detta  repubblica  fuH 
rentina  : 

Non  mai  del  Tolgo  Yoglio  esstr  amico, 
'Ma  continiiamente  suo  rubello 
Mentre  ch'io  yiya. 

(Perticari,  Opere,  t.  II,  pag.  iS7.) 

E  aggiunge  «  ch'elle  sono  due  cose  da  larghissimo  spazio  di* 
e  vise  :  l'amore  della  repubblica»  e  quello  della  feccia  dì  Ro- 
te mok).  E  ciò  conosceva  il  poeta  (Dante),  la  cui  sapienza  era 
«  una  cosa  alta  che  giammai  non  chinavasi  sugli  uomini  oscuri 
«  ed  abbietti  :  de'  quali  non  avea  voluto  parlare  né  pure  in  in- 
c  ferno,  siccome  canta  egli  stesso  nel  Paradiso,  ove  dice  che 
«  in  cielo ,  in  terra  e  in  abisso  egli  mostrava  solamente  gli 

«  spiriti  celebrati  per  fama Per  lo  quale  principio  si  chìa- 

«  risce  ch'egli  si  avvicinasse  a  quella  rigida  sentenza  d'Aristo-* 
«  tile,  suo  maestro,  ove  pone  che  nelle  antiche  repubbliche  chi 
«  voleva  essere  stimato  illustre ,  giuravasi  nimico  etemo  alla  plebe. 
H  Quindi  sempre  visse  alle  corti  e  nelle  solenni  adunanze  delie 
€  più  nobili  e  costumate  persone.  G  discacciato  dalla  patria, 
«  dove  occupava  il  seggio  de'  primi,  non  visse  mai  per  capanne 
a  e  per  taverne.  Ma  fu  col  conte  Salvatico  in  Casentino,  ^  coi 
«  marchese  Moruello  in  Lunigiana ,  e  in  Gubbio  con  Bosone , 
«  che  n'era  il  capo  ;  e  con  quelli  della  Faggiuola  tra  i  monti 
«  Urbinati,  e  in  Verona  presso  i  potenti  Scaligeri  ;  finché,  peU 
«legriuando  di  corte  in  corte,  si  fu  posato  in  Romagna,  dove 
e  lo  accolse  la  regìa  casa  de*  Polentani.  »  {Loc.  cit. ,  pagine 
i26,  i27.) 

E  questo  è  quel  Dante  di  cui  molti  voleano  fare  uno  Spar- 
taco 0  un  Caio  Gracco;  quel  Dante  che  lo  stesso  odio  contro 
la  plebe  manifesta  in  tutte  le  sue  opere ,  e  specialmente  in 
qoella  Divina  Commedia  ove  chiude  persino  le  porte  dell'inferno 
a'  plebei ,  e  pone  compagno  a  Giuda  in  bocca  a  Satanno  quel 
Marco  Bruto  che  rAlfìeri  onorar  volle  con  una  tragedia.  Que- 
sto é  quel  Dante  che  scrisse  un'opera  io  cui  esagera  la  verità 
a  tal  segno  da  proclamare  quasi  la  monarchia  come  l'unico  go« 
verno  che  consenta  cogli  ordini  della  natura.  Questo  aristocra- 
tico sdegno  colla  plebe  non  otterrà  certo  i  nostri  suffragi , 
mentre  il  cristianesimo,  che  è  la  religione  di  amore  e  di  ugua« 
glianza  universale  innanzi  a  Dio,  ci  comanda  di  prediligere  i 
nostri  fratelli  nei  rozzi  e  negli  ignoranti.  L'ignoranza  non  é 
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peccato ,  e  il  plebeo  che  osserva  la  viriti  e  la  religione  è  pi« 
stimabile  del  dottissimo  che  manchi  di  queste  ;  che,  s'egli  em, 
Tignoranza  e  Tineducazione  diminuiscono  grandemente  la  mk 
colpa  agli  occhi  di  Dio  e  dei  ben  pensanti  fra  gli  uomini.  M 
ci  guarderemo  adunque  dal  nutrire  anco  l'ombra  di  quell'odio 
contro  la  plebe,  che  animava  spesso  i  gentili  e  moki  alti  inge- 
gni tra  i  moderni.  Consentiremo  però  la  verità  di  quello  die 
in  essi  fomentava  quest'odio ,  e  giunser  perfino  a  dirigerlo  con- 
tro le  persone.  Poiché  si  noti  ch'egli  fu  sempre  nei  regimioi 
in  cui  prendeva  qualche  parte  la  plebe  che  i  valorosi  si  in- 
nimarono  contro  di  lei,  avendo  sotfocchi  la  triste  sperienza  (B 
ciò  che  valga  essa  plebe  nei  pubblici  affari.  Vedeano  cioè  de- 
rivare i  torbidi  e  le  decadenze  dalle  infrenate  e  ruvide  paf- 
sioni  del  popolazzo,  cieche  e  feroci  sempre,  perchè  non  mai 
temperate  da  civiltà  della  mente  e  del  cuore.  Onde  ne  nacque 
quell'assioma  che  il  Perticari  legge  in  Aristotile ,  e  la  sentenza 
dello  stesso  Aristotile  intorno  alla  schiavitù,  e  l'uso  barbaro 
di  questa  in  tutti  i  paesi  liberi,  e  lo  spirilo  aristocratico  del 
senato  romano ,  e  la  collisione  tra  il  senato  e  la  plebe ,  e  le 
mortali  nimicizie  al  volgo  de'  Coriolani  e  de*  Siila  (l'una  dipìnta 
egregiamente  da  Shakspeare,  l'altra  dal  Montesquieu),  e  final- 
mente il  trionfo  della  monarchia.  E  nelle  repubbliche  italiane 
dell'evo  moderno,  avendosi  soil'occhio  i  medesimi  disordini, 
i  grandi  spiriti  convennero  nelle  stesse  opinioni,  e  il  forte  sde- 
gno che  concepivano  per  le  male  opere  della  plebe  gl'indusse 
spesso  a  dichiarata  guerra  contro  di  essa.  Egli  è  solo  la  va- 
ghezza del  vocabolo  libertà  che  potè  allucinare  taluno  e  fargli 
credere  che  le  opinioni  politiche  e  degli  antichi  e  di  que'  ma- 
gni fra*  moderni  fossero  le  stesse  che  quelle  del  Raynal  e  del 
Rousseau.  Ma  egli  resta  fermato  per  la  storia  quanto  osserva 
il  signor  di  Chateaubriand,  cioè  che  gli  antichi  pensatori,  vi- 
venti in  popolari  governi  e  testimoni  delle  disordinanze  di  que- 
sti, prediligevano  la  monarchia  e  la  preferivano  ad  ogni  altro 
genere  di  governamento.  E  il  contrario  avviene  negli  odierni 
tempi  in  cui  la- maggior  parte  de' governi  è  retta  a  stato  di 
principe;  dal  che  l'imparziale  filosofo  conchiuderà  per  avven- 
tura che  in  ogni  forma  di  governo  il  male  è  compensato  dai 
bene,  e  quello  si  dee  amar  da  ciascuno  in  cui  l'ha  fatto  na- 
scere la  Provvidenza. 

Seguitiamo  però  a  ricercare  le  opinioni  di  Dante  e  degli  altri 
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lomì  ifrandissimi  che  rì^leDdono  per  que*  secoli.  (Vedi  Perti- 
CARi,  Opere,  tomo  I,  pag!ne  ii,  i%  93,  94,  95,  96,  91,  257; 
238,  239,  240,  261.) 

Ove  dice  il  Perticari:  e  È  manifesto  che  Dante  facesse  de*  ple- 
«  bei  quella  stima  che  facevane  Coriolano  »  {Ih.,  pag.  240);  e 
cita  ad  appoggio  un  passo  di  esso  Dante,  arrecato  il  quale,  con- 
diìude  :  «  Per  tal  modo  rAlighieri  pensò  della  plebe.  »  (P.  24i .) 

Del  Petrarca  osserva  il  Perticari  lo  stesso  che  deirAlighieri , 
cioè  che  «  nel  mezzo  delle  corti  quel  leggiadrissimo  spirito  sem- 
«  pre  visse,  »  e  «  conobbe  il  solo  parlar  gentile,»  schifando  ogni 
commercio  plebeo.  (Opere,  tomo  li,  pag.  i94.)  —  La  libertà,  di 
cui  vate  amatore  egli  spessissimo  si  mostra,  era  una  libertà 
tutta  aristocratica ,  in  cui  i  patrizi ,  tra  cui  egli  si  collocava , 
non  ligi  a  principe  di  assoluto  dominio,  dominassero  sovra  i 
plebei. 

Si  noti  ancora  che  Dante,  quel  vantato  predicatore  della  li- 
bertà italica,  fu  ghibellino,  e  scrisse  un  libro  in  cui  dava  al* 
rimperatore  il  dominio,  non  che  d'Italia,  del  mondo;  il  perchè 
dubitiamo  s*egli  fosse  più  illuminato  amatore  di  quella  libertà 
che  i  pontefici,  i  quali,  secondo  prova  il  conte  Maistre,  ado- 
peravano la  sovrumana  influenza  ch'ebbero  nel  medio  evo  a 
difendere  l'indipendenza  italiana  contro  gli  attentati  dei  prin- 
cipi e  dei  popoli  d'oltremonti.  E  molto  meglio  ci  parrà  affetto 
alle  italiche  cose  il  Petrarca,  che  levò  alta  la  voce  per  la  li- 
bertà della  patria  contro  la  tedesca  rabbia,  che  impiegò  la  sua 
eloquenza  poetica  nel  promuovere  la  grandezza  del  pontefice 
coU'esortarlo  a  riprender  sede  in  seno  all'Italia  e  tra  le  mura 
di  Roma ,  e  che,  quando  per  un  momento  si  lasciò  correre  a 
fidare  nella  chimerica  impresa  di  Cola^  non  ebbe  a  rimprove- 
rarsi un'illusione  indegna  di  un  Italiano  e  di  un  guelfo. 


DEI  MOTIVI  DELLA  DECADENZA  DELLA  LETTERATURA. 

La  letteratura,  acciocché  abbia  la  sua  importanza ,  acciocché 
valga  a  produrre  i  suoi  effetti,  bisogna  che  sia  nazionale;  che 
esca,  cioè,^  come  spontaneamente  dalle  condizioni,  dall'indole, 
dalle  tempere  della  nazione  ;  che  sia  un  prodotto  naturale  e  non 
artefatto.  Allora  ell'è  potentissima  nell'operarc  e  altamente  pro- 
ficua airazione.  E  tal  era  la  letteratura  appo  gli  antichi  Greci. 
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Ihie  sono  le  cagioni  che  condussero  le  lettere  in  isute  § 
frivolezza,  che  fecero  della  letteratura  un  accessorio  destUnto 
soltanto  al  piacere  degli  uomini  e  destituito  di  utilità.  Una  gm 
parte  degli  uomini  al  presente  reputa  le  lettere  una  Taoitài  che 
Bon  arreca  vanuggio  akuno;  altri  la  reputa  persino  dannosa 
alla  morale. 

QvestX)  dovette  in  primo  luogo  accadere  dell'essersi  divisa  II 
poesia  dalla  scienza  coirinvenzion  della  prosa.  I  poeti  antiAis- 
simì  erano  I  sa^i  della  nazione;  la  poesìa  era  Fnnioa  linpB 
che  fosse  allora,  se  non  per  parlare,  almeno  per  iscrìvere; h 
storia  ci  mostra  Orfeo  incivilente  gli  uomini  col  canto,  i  rapsodi 
e  i  trovatori  diffondenti  coi  versi  la  civiltà  del  cuore  e  deNo 
spirito.  In  tal  epoca  la  letteratura  era  tutto;  ad  essa  ridvee- 
Yasi  ogni  esercizio  del  pensiero.  Le  scienze  fisiche  e  natunli 
non  erano  ancora  inventate  ;  Tanalisi  non  era  ancora  introdotta 
in  filosofia;  la  natura  si  contemplava  sotto  un  aspetto  poetico; 
e  la  morale,  le  leggi,  la  religione,  che  formsfVano  tutta  la  sa- 
pienza, non  avevano  altro  linguaggio  che  quello  de'  versi.  Cosi 
noi  veggiamo  appo  gli  ebrei  la  letteratura,  la  poesia  formar 
la  sostanza  di  tutto  il  loro  sapere;  e  Giobbe,  Mosè,  David, 
Isaia,  Salomone  essere  ad  un  tempo  i  poeti,  i  savi,  i  legisla- 
tori ,  i  moralisti  ,  i  teologi  della  loro  nazione.  Cosi  Omero  fu 
riputato  dai  Greci  non  solo  un  poeta ,  ma  un  sapiente  ;  ed  è 
nota  la  reverenza  che  nutrivano  pe'  carmi  suoi  il  magno  Ales- 
sandro, il  savio  Socrate,  il  filosofo  Platone.  Lo  stesso  addivenne 
a  Dante  nell'epoca  del  cristianesimo;  il  quale  si  valse  del  canto 
per  esprimere  tutta  la  sapienza  umana  che  aver  poteasi  a'  suoi 
tempi,  e  ci  diede  in  versi  lezioni  altissime  di  religione  e  di  fi- 
losofìa; a  esporre  le  quali  estimò  indegno  la  uroil  prosa,  di 
cui  si  valse  soltanto  per  comentare  i  suoi  pensieri  di  amore. 
E  i  suoi  cittadini  l'ebbero  non  meno  in  grado  di  gran  sapiente 
che  di  gran  poeta;  e  destinarono  a  comentarlo  de* pubblici  de- 
putati, e  consecrarono  delle  cattedre  in  suo  onore.  Ma  quando 
appo  i  Greci  Ferecide  ebbe  inventata  la  prosa,  e  appo  gli  Ita- 
lici il  Boccaccio  Tebbe  levata  a  segno  di  poter  esprimere  i  con- 
cetti più  nobili ,  si  cominciò  a  separare  la  letteratura  dalia 
scienza,  e  a  riserbare  la  poesia  agli  oggetti  dilettevoli,  ma  poco 
rilevanti. 

L^aitro  motivo  della  decadenza  della  letteratura  si  è  il  cosi 
detto  preteso  classicismo.  Il  romanticismo  altro   non  è  che  la 
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naturaleaza,  la  spontaneità  e»  per  cosi  dire,  l'indole  nazionale 
nella  letteratura;  il  classieitmo  è  rimitazìone  della  letteratura 
altrui.  Egli  è  chiaro  che  nel  primo  sistema ,  risultando  la  let- 
teratura dalla  natura  propria,  e  altro  non  essendo  che  lo  spon- 
tjaneo  sfogo  dei  propri  sensi ,  ella  dee  avere  una  vita ,  un  vi- 
gore» un'eflBcacia  grandissima:  laddove  nel  secondò  caso,  es- 
sendo opera  di  freddo  artificio,  dee  perder  molto  in  forza»  in 
solidità»  e  diventar  poco  più  che  un  giuoco  di  ingegno  atto  a 
produrre  infecondo  e  vano  diletto. 

Tal  è  la  pretesa  letteratura  classica  dei  moderni  ;  inutile  sem- 
pre, se  non  anche  più  di  una  volta  nocente  alla  religione  e  ai 
costumi,  laddove  la  nazional  letteratura  è  di  tutto  questo  ef- 
ficacissima promovìtrìce. 

Si  legga  un  bel  passo  del  signor  Barente ,  in  cui  fa  il  con- 
trapposto di  queste  due  letterature.  {De  la  littérature^  pagine  44, 
45,  46,  47.) 

Tutto  quello  che  di  severo  dissero  i  moralisti  contro  la  poesia, 
e  segnatamente  contro  il  teatro  proviene  dal  classicismo, 
come  osserva  Alessandro  Manzoni  nella  sua  prefazione  al  Car^ 
magnala . 

Lasciate  che  la  nazional  letteratura  segua  il  suo  corso;  pur- 
ché la  nazione  non  sìa  corrotta,  molle,  irreligiosa,  scostumata, 
nulla  di  tale  sarà  nelle  sue  lettere.  Omero,  Pindaro,  Eschilo 
furono  i  poeti  nazionali  della  Grecia  nella  sua  robustezza  ;  Ca- 
tullo, Ovidio,  Lucrezio,  i  poeti  nazionali  di  Roma  già  corrotta. 
Ma  la  letteratura  classica  sarà  di  necessità  corruttrice;  poiché, 
mancandole  Tinspirazione  della  natura,  ella  seguirà  quella  del* 
Tarte;  e  l'arte,  nulla  potendo  per  muovere  dalle  cantiche  su- 
blimi, condurrà  i  poeti  nel  campo  delle  molli  e  corrotte  pas- 
sioni. 

La  poesia  del  cristianesimo,  quella  di  Dante,  Milton,  Klop- 
stock,  Chateaubriand  ;  quella  di  Corneille  nel  Polieucto^  di  Ba- 
cine neWAtaliQy  del  Metastasio  ne*  suoi  Oratorii,  dell'Alfieri  nel 
Saul,  del  Calderon  ne'  suoi  Drammi  religiosi,  di  Giovambattista 
Rousseau,  di  Pompignan,  del  Lamartine ,  del  Manzoni,  ecc.» 
nelle  loro  Odi  sacre,  é  nazionale  per  tutte  le  nazioni  che  ap- 
partengono alla  gran  repubblica  della  cristianità.  Perciò  la 
bibbia,  quantunque  antichissima,  é  un  libro  per  noi  nazionale, 
e  nazionali  i  drammi  di  soggetto  biblico  ;  ma  Omero,  Sofocle» 
Virgilio,  benché  più  moderni  e  a  noi  vicini,  noi  sono  più. 
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la  Bitara  amaua  è  comune  a  tutti  gli  uomini ,  e  perdo  li 
|i»fitia.  che  esprime  questo  fondo  di  comune  natura^  è  naao- 
Mle  per  tutti.  Perciò  Ossian»  Shakspeare,  Schiller,  Camoesi, 
tioethe,  Cervantes,  benché  non  animassero  direttamente  col 
cristianesimo  le  loro  poesie»  eglino  però  scendono  tanto  a  destn 
nella  natura  umana»  aiutati  dallo  spirito  di  questa  religionel 
che  armonizzano  con  tutti  gli  altri  popoli  che  professano  il 
vangelo.  Per  lo  contrario  la  letteratura  antica  è  troppo  8llpe^ 
ficiale  »  troppo  esterna,  troppo  piena  di  brillanti  inunagiDi, 
troppo  sfornita  di  profondi  sentimenti  per  potere  profoatfi- 
meute  commuovere  e  soddisfare  i  popoli  moderni.  Ella  diletta 
e  piace,  ma  ella  non  empie  per  così  dire  l'anima,  non  satisCi 
al  bisogno  che  abbiamo  d'una  letteratura.  Perciò  quelli  che  ri- 
ducono a  quegli  antichi  e  alle  loro  imitazioni  moderne  la  let- 
teratura non  hanno  questo  in  altro  conto  che  di  un  semplice 
diletto»  di  cui  può  l'uomo  passarsi;  non  di  un  possente  bi- 
sogno dell'animo»  di  un  gran  veicolo  della  religione  e  della 
morale. 


DELLA  LETTERATURA    CLASSICA   E   ROBIANTICA. 

Classica  è  quella  letteratura  che  consiste  neirimitazione  di 
un'altrui  letteratura  ;  romantica  quella  che  s'inspira  ai  detuimi 
immediati  della  natura  e  segue  gl'impulsf  del  genio  nazionale. 
Perciò  si  vede  come  ogni  letteratura  nazionale  sia  romaniica, 
e  classica  (preso  questo  vocabolo  in  opposizione  a  quello  di 
romantica)  ogni  letteratura  che  non  sia  nazionale. 

La  letteratura  greca  era  romantica  per  i  Greci,  a'  quali  in- 
spiravala  la  slessa  natura;  ella  è  classica  per  i  moderni  popoli, 
che  voglionla  trasportare  in  se  stessi  con  altrettanto  di  ragio- 
nevolezza quanto  sarebbe  quella  di  colui  che  volesse  ripro- 
durre nell'Europa  moderna  i  governi  delle  greche  repubbliche, 
ovvero  il  culto  del  politeismo.  Dante,  che  è  il  poeta  nazionale 
non  solo  degli  italici,  ma  di  tutti  i  popoli  cristiani»  perchè 
eminentemente  religioso,  è  tanto  diverso  da  Omero  quanto  le 
cose  moderne  dalle  cose  greche.  La  letteratura  è  intimamente 
connessa  alla  religione,  al  governo,  a  tutte  le  instituzioni  na- 
zionali. E  chi  non  vede  nella  religione  della  Divina  Commediaf 
nella  sua  indole  monarchica  e  morale»  il  genio  della  civiltà 
moderna  operata  dal  cristianesimo? 
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I  Romani  non  ebbero  pienamente  una  letteratura  romantica, 
perchè  non  ebbero  una  letteratura  nazionale.  Hawi  però  nelle 
loro  lettere  imitative  tal  parte  che  brilla  e  risplende  per  no- 
vità e  per  indole  nativa,  vale  a  dire  il  carattere.  E  nel  loro 
gaverno»  e  nella  loro  religione,  e  in  tutti  i  loro  instituti  eb- 
bero i  Romani  la  prerogativa  di  avere  una  grandezza  e  una 
grmvUà  non  anzi  veduta,  il  che  solo  li  distingue  nell'azione  e 

nel  pensiero  dei  Greci  e  di  tutti  gli  altri  popoli.  L*ab.  G 

lo  provò  quanto  alla  religione  in  un  suo    erudito   discorso  in 
francese  Sulla  religione  dei  Romani, 

II  romanticismo  si  riduce  adunque  alle  diverse  letterature» 
che  tolgono  inspirazione  dalla  natura  e  non  imitazione  dal- 
Tarte. 

Mille  circostanze  diverse  fecero  che  i  Greci  sortissero  una 
letteratura  che  è  la  più  regolare,  la  più  semplice,  la  più  bella 
per  le  forme  che  si  possa  immaginare;  ma  se  ella  ha  tali 
pregi,  ne  manca  di  altri  molti ,  i  quali  competono  alle  altre 
letterature. 

Alcuni,  scrittori  limitar  vollero  il  romanticismo  alla  sola  let- 
teratura del  cristianesimo.  Ciò  è  vero,  ove  si  parli  del  roman- 
ticismo dominante  in  Europa,  il  quale  è  opera  iu  gran  parte 
del  cristianesimo,  e  la  cui  etimologia  è  della  lingua  romanza^ 
rìsultameuto  della  romana  civiltà  colla  barbarie  di  altri  popoli. 
Ha  se  per  romanticismo  s'intende,  come  fassi  da  molti,  il  na- 
tivo genio  della  letteratura,  si  devono  in  esso. ammettere  tante 
forme  quante  letterature  nazionali  ;  e  siccome  fuori  del  cri- 
stianesimo vi  furono  delle  nazionali  letterature,  cosi  fuori  del 
cristianesimo  si  deve  ammettere  romanticismo. 

Prima  che  il  cristianesimo  si  dilatasse  per  l'Europa,  gli  abi- 
tatori del  nord  di  questa  avevano  una  letteratura  nazionale,  e 
ne  avevano  una  i  Greci.  Il  cristianesimo  mischiò  insieme  que- 
ste due  letterature,  e  dal  loro  accozzamento  e  dal  concorso 
di  una  terza  letteratura,  cioè  di  quella  degli  Àrabi,  ne  pro- 
dusse una  novella ,  cioè  la  letteratura  cristiana ,  che  ebbe  nei 
trovatori  i  suoi  rapsodi  e  in  Dante  il  suo  Omero. 

11  clima  che  dava  alle  lettere  greche  la  prerogativa  di  una 
regolarità,  di  una  semplicità,  di  una  eleganza  inarrivabile, 
diede  alla  letteratura  degli  Arabi  quella  di  un'immaginazione 
più  viva  e  focosa,  e  alle  settentrionali  quella  di  una  fantasia 
più  cupa  e  più  forte,  e  di  sentimenti  melanconici. 
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Se  noi  foMìno  più  eraditi  nelle  cose  pertioenti  le  muori 
asiatiche  e  americane,  troyeremmo  per  awentora  in  notte  i 
esse  delle  letteratare  ragguardevoli ,  fomite  di  difetti  e  A 
pregi  che  le  a  noi  cognite  non  hanno.  TroTereaiflio  tofpò  nék 
orientali  un  carattere  religioso  e  contemplatiyo,  die  pare  prò* 
prio  di  quei  secoli  antichissimi,  in  cui  ebbe  cuna  rnmana  spe> 
eie,  e  conserva  le  primitive  tradizioni;  in  cui  le  insUtnzioRf, 
che  in  Europa  cangiano  ad  ogni  secolo,  paiono  avere  il  prifi- 
legio  di  immutabile  perennità.  E  a  questa  letteratura  d'Oriente 
si  riferisce  rantichissima  degli  ebrei,  che  è  di  tutte  la  prìM, 
la  più  originale,  la  più  maravigliosa,  e  quella  che  sembra 
avere  sopra  tutte  le  altre  il  privilegio  del  sublime. 

Tanti  sono  gli  aspetti  della  natura  quante  le  sue  produzioni  ; 
e  osservandolo  nelPumana  specie,  vedremo  ogni  individuo  avere 
il  suo  trascendentalismo,  il  suo  ogni  famiglia,  ogni  nazione.  H 
risultato  del  quale  si  fa  sentire  in  tutte  le  modificazioni  dei- 
razione  e  del  pensiero,  e  forma  quello  che  chiamasi  riodole 
personale  o  nazionale.  Che  se  osserveremo  tutti  i  letterati  di 
una  nazione,  vedremo  che  nelle  loro  opere  hawi  unito  al  co- 
mune carattere  nazionale  una  tempra  che  varia  secondo  rin» 
dividuo,  e  che  sì  chiama  il  marchio  deiringegno  particolare 
d'ognuno  di  essi  ;  la  qua!  differenza  corre  ugualmente  da  na- 
zione a  nazione,  e  fa  che  ognuna  di  queste  abbia  coll'allre 
comune  Tessenzìale  della  natura,  e  varii  negli  accidenti.  Havvi 
perciò  un  solo  romanticismo  e  più  romanticismi^  in  quel  senso 
che  hawi  una  sola  e  più  nature.  —  11  cristianesimo  poi  per- 
fezionando la  natura  perfezionò  tutte  le  produzioni  di  essa,  e 
perciò  anche  le  lettere,  nobilissimo  esercizio  del  pensiero. 


LA  MORALE  DEL  VANGELO  È  PERFETTA  E  POPOLARE 
AL  SOMMO. 

Un  buon  parroco  di  campagna,  che  porge  pianamente  la 
parola  di  Dio  a' suoi  sudditi  spirituali,  mette  fuori  di  buona 
filosofia,  e  di  quella  filosofìa  che  può  appellarsi  meritamente  la 
sapienza,  più  di  quegli  scrittori  che  si  fanno  pompa  dì  colai 
nome.  E  questa  eccellente  filosofìa  è  tanto  propagata  e  resa 
popolare  dairevangelio,  e  noi  ci  siamo  talmente  abituati,  che 
non  è  maraviglia  s'ella  fa  sopra  il  nostro  spirito  poca  impres- 
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•ione.  Ha  questo  è  appunto  una  prova  deirinfluenza  straordi- 
narìa  del  vangelo.  Nello  ascoltare  un  semplice  e  incolto  mis- 
sfaniarlo  non  ci  sembra  di  udir  nulla  di  nuovo,  e  ci  va  spesso 
pesa  a  difenderci  dal  sonno;  laddove  se  uo  Socrate,  un  Pla- 
tone, un  Confucio  potessero  trovarsi  a  una  tale  udienza,  sa- 
rebbero sopraffatti  di  maraviglia  veggendo  sposto  alla  plebe  per 

<  bocca  inerudita  e  inelegante  quella  sapienza  di  cui  essi  non 
possedevan  che  cenni,  i  quali  guardavansi  di  distribuire  ai 
meno  intelligenti,  e  di  parlarne  fuori  delle  scuole  e  delle  ac- 
cademie. 

t      La  morale  fu  arrecata  a  perfezione  da  Gesii   Cristo;  e  una 

[  morale  si  perfetta  rese  popolare.  Non  v*ha  fedele,  per  poco 
che  sia  instruito  nella  sua  religione,  che  non  sappia  tutte  quelle 

;  verità  che,  come  cose  rarissime  e  riserbate  solo  ai  savi  di  prò- 
Ìi»ssione,  i  pitagorici  e  gli  stoici   chiudevano  nei    loro    privati 

;  insegnamenti  e  nei  loro  libri. 


ALFIERI   È    GRANDEMENTE   BENEMERITO   DELLA 
LETTERATURA    ITALIANA. 

L*Àlfieri  è  grandemente  benemerito  della  letteratura  per 
aver  tentato  di  torla  dalla  corruzione  e  dairinuiilità  in  cui 
(faceva,  per  averle  restituito  il  loco  rilevante  che  le  si  deve 
nel  registro  delle  facoltà  umane,  per  averne  posto  in  bando 
que*  molli  o  servili  affetti  che  vi  erano  stati  introdotti  e  preso 
avevano  il  loco  dei  forti  e  dei  sublimi.  Quella  riforma  che 
deve  farsi  nella  letteratura,  1* Alfieri  Tha  neiritalia  principiata; 
colle  parole  e  colle  opere  mostrando  che  la  letteratura  deve 
condurre,  col  fortemente  sentire,  al  forte  e  magnanimo  operare. 

Vero  è  che  se  si  tratta  del  modo  in  cui  debbasi  operare 
questa  riforma,  della  special  direzione  che  imprimer  dessi  alla 
letteratura,  dell'utile  a  cui  uopo  è  ch'ella  aspiri,  delKazione 
che  le  spetta  di  promuovere  direttamente,  l'Alfieri  non  colse 
il  segno.  Egli  vide  in  generale  che  le  lettere  hanno  nobilis- 
simo ufficio,  che  sono  destinate  a  giovare  gli  uomini  nelle  cose 
pili  essenziali,  ma  errò  nel  determinare  in  ispecie  qual  siasi 
questo  vantaggio.  Egli  segregò  con  gran  ragione  dal  campo 
augusto  della  poesia  le  mollezze  d'amore  e  le  viltà  dell'adula* 
zione  ;  egli  vide  che  ministerio  del  vate  è  dlnnalzare  a  grandi 
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cose  gli  aomini)  ma  felli  il  segno  nel  fermare  in  die  quelle 
collocare  sì  deggiano.  L'idea  strana,  esagerata  e  chimeriei 
ch'egli  si  fece  della  civil  libertà,  lo  condusse  da  bel  princi|M 
in  errore,  e  la  sua  inesperienza,  la  sua  inedacazione  e  la  in* 
pra  del  suo  animo  avvalorarono  vieppiù  lo  sviamento  delle  soe 
idee.  Cercando  di  perfezionare  Fumana  specie,  e  di  torneai 
possibile  i  mali  che  la  travagliano,  non  pensò  che  nella  Do- 
rale del  vangelo  e  nel  beneficio  della  religione  risiede  il  neno 
più  eflBcace  di  questo  ristoramento  ;  e  sfornito  di  tali  lumi,  é 
fu  costretto  a  cercar  ricovero  in  quella  umana  virtù  dei  gn- 
tili  che  non  è  altro  che  raffinato  orgoglio.  Laonde  se  ben  a 
ravvisa  in  tutte  le  opere  di  questo  famoso  Italiano  si  scorge 
che  le  sue  idee  politiche  e  morali  sono  tutte  gentilesche; 
ch'egli  non  vede  altro  bene  che  nelle  illudenti  grandezze  delh 
Grecia  e  di  Roma;  che  la  religione  nel  di  lui  concetto  altro 
non  è  che  uno  strumento  polìtico  per  gli  idioti;  che  la  vìrtii 
è  l'amor  della  gloria,  le  degne  azioni  quelle  di  libertà  e  din- 
dipendenza.  In  una  parola,  l'Alfieri  non  ebbe  nemmeno  im 
sentore  dell'epoca  in  cui  viveva,  vale  a  -dire  che  non  pensò  & 
vìvere  nel  mondo  cristiano,  e  volle,  per  riformare  gli  nomìoi, 
ricondurli  a  quello  stato  in  cui  erano  prima  dì  quella  religione 
che  venne  al  mondo  per  rigenerarli.  Certo  questa  cecità  è  ben 
profonda,  e  se  non  si  sapesse  qual  fu  la  vita  d'Alfieri,  par- 
rebbe impossibile  che  un  uomo  d'ingegno  potesse  esservì  coo- 
dotto.  Ma  non  è  questo  in  sostanza  lo  spirito  dì  moltissimi  dei 
miscredenti  del  decorso  secolo?  Non  si  è  veduto  lo  stesso  Rous- 
seau, benché  sì  pieno  in  sentimenti  di  morale  e  dì  religione, 
mostrarsi  nelle  sue  idee  politiche  tutto  gentile,  e  giungere  per 
diversa  via  ai  quasi  stessi  risultati  dell'Obbesio,  e  vantare  il 
governo  inumano  di  Sparta  come  un  perfetto  ideale?  E  cosi 
l'Alfieri  s'infiammava  ne' suoi  verdi  anni  alla  lettura  di  Mon- 
taigne e  di  Machiavelli,  e  apprendeva  alia  loro  scuola  la  ma- 
niera di  studiare  gli  uomini  come  animali  regolati  unicamente 
dal  loro  braccio  e  dalla  ventura.  E  l'ottimo  Plutarco  e  i  pre- 
gevoli lavori  del  Montesquieu  non  erano  tali  da  poter  dare  al* 
l'Alfieri  migliori  vedute  e  correggere  il  difetto  de'  primi,  il 
senso  letterale  del  Machiavelli  e  il  misterioso  che  parve  ad  al- 
cuno dì  leggervi  sotto  non  difi'eriscono  grandemente  ;  e  la  forza 
dell'uno  e  la  libertà  dell'altro  si  ponno  reputare  sinonimi.  E 
quello  che  il  signor  Ballanches  osservò  dì  Napoleone,  che  volle 
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condurre  gli  uomini  collo  spirito  del  gentilesimo,  si  può  dire 
d'Alfi^n»  ^^  Rousseau  e  di  molti  altri,  i  quali»  non  guardando 
nel  mondo  che  la  natura»  in  lei  posero  tutte  le  loro  speranze» 
e  irollero»  cassando  la  rivelazione,  ricondurre  gli  uomini  alla 
:;  pura  natura.  L*Alfieri   gridò    libertà,  come    Napoleone    dispo- 
?  titmo;  ma  la  libertà  di  Sparta  e  di  Roma  è  dispotismo   nella 
.;  politica    cristiana»  nel    linguaggio    morale    dell'evangelio  (1). 
Rousseau  nondimeno  conservò  del  cristianesimo  dei  sensi  mo- 
rali e  religiosi»  laddove  l'Alfieri»  più    conseguente»  ne    sbandi 
I   B  tutto  e  ritornò  la  morale  allo  stato    in    cui  giaceva   prima 
'-  deirevangelio.    L*ariditk  e  l'irritabile    energia  del  suo  stile  si  . 
i  risentono  della  natura  de*  suoi  concetti.  Oltredichè  egli  vide  le 
;   cose  antiche  sotto  quel  prisma  di  abbellimento  e  di  maraviglia 
\  che  la  lontananza  de' tempi  e  delle   costumanze  e  Teloquenza 
F  degli  antichi  scrittori  ci  mostrano    le    cose    antiche»  le  quali 
^;  certamente  da  noi  si  veggono  molto  migliori  di  quello  che  lo 
"':   ffossero  dai  loro  contemporanei. 

>  Condotto  da  queste  fallaci  idee»  TAIfieri  formò  il  disegno  più 
j  strano  per  riformare  gli  uomini»  cioè  di  ricondurli  nell'era  del 
i  gentilesimo.  Non  è  già  che  egli  disegnasse»  come  taluni  fecero 
;-  in  Francia»  di  distruggere  il  cristianesimo»  ma  egli  non  ne 
i  yide  in  alcun  modo  l'importanza»  lo  contò  per  nulla  nelle  cose 
umane»  e  stimò  doversi  prendere  fuori  di  esso  tutti  gli  ingegni 
per  Topera  della  rìstaurazione. 

Questo  eccesso  dovette  condurlo  in  altri  eccessi.  Avendo 
sequestrato  dalle  molle  riformatrici  dell'uomo  la  religione  e  la 
morale  evangelica,  si  vide  privo  di  quelle  due  cose  che  sole 
hanno  la  prerogativa  di  operare  le  buone  e  salutari  riforme 
con  dolcezza  e  insensibilmente.  Come  mai»  se  non  vi  attenete 
alla  morale  e  alla  religione»  opererete  voi  de*  cambiamenti 
senza  torbidi  e  senza  scosse?  Come  incivilire  soavemente  la 
plebe  senza    tal    soccorso?    L*Alfieri    adunque»  aiutato  anche 

(i)  Regola  generale.  Le  antiche  costituzioni  più  libere  non  cerca- 
vano che  la  felicità,  la  libertà  dei  pochi ,  e  la  miseria  de' molti.  Il  cri- 
stianesimo ha  co' suoi  dogmi  speculativi  e  colla  sua  morale  giovato 
a*  molti,  ristabilendo  Vugu(iglianxa  di  tutti  gii  uomini.  Coloro  i  quali 
vorrebbero  introdurre  dappertutto  un'uguaglianza  civile  non  pen- 
sano che  il  loro  progetto  può  soltanto  mirare  a  distruggere  Tugua- 
glianza  naturale.  Il  vangelo  mantiene  la  disuguaglianza  del  primo 
gensre  e  l'uguaglianza  del  secondo. 
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dall'impeto  del  suo  caratlere,  predicò  sangue»  guerra,  rivotah 
uoni;  8i  appigliò  alle  passioni,  il  cui  carattere  è  di  esien 
impetuose  e  distruggitrici  ;  deificò  l'orgoglio  sotto  ncmie  di  li- 
berta,  e  cantò  in  versi  duri  ed  incolti,  ma  pieni  di  energii, 
una  dottrina  atta  a  scatenare  le  pazze  e  feroci  passioni  ddb 
moltitudine.  Il  dolce  sentimento  di  libertà  prese  nella  ni 
bocca  il  tuono  dell'odio  e  della  vendetta  ;  e  son  queste  le 
passioni  che,  come  osserva  la  Staél,  primeggiano  negli  icriui 
di  lui. 

Tale  è  l'anima  che  TAlfieri  dar  volle  alla  letteraturt;  e 
quando  una  luttuosa  esperienza  lo  ebbe  indotto  nel  pirro- 
nismo sulle  idee  di  libertà,  invece  di  convertirsi  al  vero,  dm 
osò  darsi  vinto  ;  e  invece  di  confessare  ch'egli  non  aveva  co- 
nosciuto l'uomo»  e  il  vero  suo  fine,  e  ì  mezzi  per  arrivanri, 
egli  amò  meglio  di  rovesciare  tutto  il  torto  dovuto  alle  sie 
idee  suirillustre  e  sventurata  nazione  che  le  aveva  applicate. 
Questa  divenne  al  suo  occhio  una  nazione  sciagurata,  cui  li 
natura  negò  petti  umani  e  facoltà  di  esser  grande  e  felice, 
contro  la  quale  tutte  le  altre  deggionsi  unire  in  alleanza  d'o- 
dio politico  per  recar  se  stesse  a  salvamento.  Tali  lezioni  ei 
morente  dava  airiialia.  Grand'esempio  della  cecità  in  cui  li 
troppa  fidanza  in  se  medesimo  può  condurre  gli  alti  ingegni, 
e  del  machiavellismo  politico  che  anche  i  più  liberi  sono  co- 
stretti ad  adottare,  ove  la  politica  non  si  fondi  sulla  morale, 
e  la  morale  non  si  prenda  dai  vangelo. 

Noi  confessiamo  che  siffatti  maravigliosi  traviamenti  di  quel 
celebre  uomo  procedessero  in  parte  da  un  petto  forte  e  da 
un  anima  dotata  di  alti  sensi;  ma  questo  è  un  argomento  dì 
più  per  dimostrare  che  le  forze  della  natura  non  preservano 
dai  più  gravi  eccessi,  se  non  viene  a  loro  conforto  la  sapienza 
della  religione. 

Fu  spesso  imputato,  e  con  ragione,  all'Alfieri^  che  nocque 
a' suoi  letterari  lavori  l'essersi  egli,  come  fece,  prefisso  di  or- 
dinare le  lettere  all'azione.  Sì  oppose  che  l'ingegno  poetico 
vuol  libertà,  e  che  è  un  privarlo  di  vita  il  volerlo  sottomet- 
tere al  giogo  di  estrìnseche  regole,  oltre  che  quelle  dell'arte 
stessa.  Ma,  se  ben  si  osserva,  si  deve  distinguere  tra  le  varie 
direzioni  che  si  possono  dare  all'ingegno  poetico.  L'Alfieri  in- 
ceppò la  poesia  co' suoi  fini  politici,  perchè  tali  fini  sono 
estrinseci  alla  natura  di  quella,  e  quali  erano  dall'Alfieri  con- 
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eqiiti  «ono  in  opposizione  colla  condizione  presente  degli  uo- 
nioi.  lofatti  lo  spirito  dell'Alfieri  era  tutto  pagano;  laddove  lo 
spirito  profano  del  paganesimo    è    ora    passato»  e  la  fiaccola 
poetica  vuoisi  accendere  alla  fiamma  del  cristianesimo.  Quello 
pertanto  che  può  giustamente  imputarsi    al   sistema  alfieriano 
non  ha  loco  nel  nostro,  che  diciamo  doversi  la  letteratura  di- 
rigere all'azione  mediatamente,  cioè   per    via   della  morale  e 
Mia  religione.  Conciossiachè  i  concetti  politici  deirAlfieri  erano 
fuori  di  tempo;  erano  frutto  di  arte  e  di  torte  idee;  erano, 
benché  conformi  allo  spirito  dell'infelice  suo  secolo,  in  oppo- 
sizione collo  spirito  deirèra  moderna.  Gli   antichi  di  Atene  e 
.  di  Roma  aveano  tali  pensieri  naturalmente,  perchè  in  armonia 
con  tutte  le  circostanze  fra  le  quali  esistevano;   il  cristiane- 
simo mutò  lo  stato  delle    cose  e  fece  che  ora  è  affettazione 
quello  che  altre  volte  era  natura.   Per  lo  contrario  la  morale 
e  la  religione  sono  sentimenti   naturali   che  sgorgano  dai  più 
riposti  seni  del  cuore  e  dello   spirito   umano;    sono   natural- 
mente gli  eccitatori   dell'ingegno   poetico  e  la  fiamma  di  vita 
destinata  ad  animarlo;  e  non  soffre.il  loro    regno   divario  dì 
tempi  e  di  paesi.  Volere  pertanto  che  ad  essi  s'inspiri  la  poe- 
sia e  che  ne  siegua  rintendimento,  è  richiamarla  al  suo  corso 
naturale,  e  mettere  in  campo  l'arte  soltanto    per  rivocarvi  la 
natura.  Poiché  nell'origine  la  letteratura  fu  essenzialmente  mi- 
nistra della  virtù  e  della  religione,  come  fu  da  noi  osservato. 
Si  deviò  nel  seguito  da  questo  corso  ;  da  tale   deviamento  in- 
finiti mali  derivarono:  le  lettere  perdettero  la  dignità  loro,  e 
invece  di  arrecare  vantaggio  divennero  ministre  di  corruzione. 
Si  vogliono  dunque  rivocare  a  quel  loco  in  cui  le  ha  collocate 
l'Autore  della  natura.  Per  farlo   non  é  d'uopo   tiranneggiare 
l'ingegno   e   far   uso   d'un   artificio   che   distrugga   la   nativa 
schiettezza  delle  letterarie  produzioni,  ma  soltanto  educare  alla 
religione  e  alla  virtù  lo  spirito  e  il  cuore,  il  che  è  dovere  di 
ogni  uomo.  Il  poeta,  che  sìa  uomo  pio  e  virtuoso,  impronterà 
di  sensi  pii  e  virtuosi  i  suoi  canti  ;  poiché  se  lo  stUe  è  l'uomo^ 
ancor  più  lo  si  deve  dire  della  poesia.  E  così,  imprimendo  di 
verace   sapienza  le  sue  carte,  il  letterato  gioverà   a  tutti  gli 
ordini  dell'azione  umana  nel  modo  più  acconcio   ed  efficace; 
poiché  non  si  riformano  bene  gli  abusi  e  non  si  instituiscono 
bene  i  buoni  instituti  in  ogni  genere  col  repentino  distruggere 
o  creare,  ma  col  commettere  l'opera  al  tempo,  che,  secondo 
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il  VeruUmio,  è  il  migliore  degli  innoTatori.  E  due  oose  sole 
nel  mondo  operano  dolcemente  e  lentamente  :  ì  sensi  dì  Tirlh 
e  quelli  di  religione. 

Ugo  Foscolo  e  il  signor  Giordani  (Ynno  nel  Dùcano  isOi 
letteratura  e  nel  carme  dei  Sepolcri^  Taltro  in  vani  opuscoli  e 
segnatamente  nel  suo  Discorso  sulla  più  degna  e  durevole  j^ 
ria  della  pittura  e  scultura)  mostrarono  Tinfluenza  delle  leCtm 
e  delle  arti  suirazione  umana,  e  l'obbligo  che  hanno  i  coltoli 
di  quelle  di  dirigerle  al  bene  di  queste.  Ma  entrambi  paiouri 
non  aver  trattata  che  metà  del  campo;  poiché  essi  non  pir- 
lano  che  delle  molle  della  natura,  e  di  una  certa  virtù  politica, 
che  senza  la  virtù  morale  altro  non  è  che  il  privato  interesse, 
e  che  non  può  sussistere  senza  la  religione. 

Si  noti  che  quando  noi  vogliamo  la  letteratura  s*inspiri  alh 
religione,  non  vogliamo  gik  dare  il  bando  a  ogni  poesia  pro- 
fana e  a  ogni  affetto  o  stimolo  di  natura,  il  che  certo  sarebbe 
esagerazione.  Noi  vogliamo  soltanto  dire  che  il  poeta  deie 
sempre  dare  alle  sue  produzioni  uno  scopo  morale;  che,  per 
non  errare  nella  scienza  •  morale,  egli  fa  d'uopo  che  si  prof- 
vegga  al  tesoro  della  perfetta  morale,  cioè  nello  studio  della 
morale  cristiana  ;  e  che  finalmente  egli  non  deve  mai  prescio- 
fUìViì  (lai  sentimenti  religiosi,  quando  il  soggetto  da  lui  trattato 
loro  dà  loco. 


Lk   LETTERATURA.   ITALIANA   NEL    TRECENTO 
FU    EMINENTEMENTE   NAZIONALE. 

La  letteratura  italiana  fu  eminentemente  nazionale  nel  tre- 
(Marito  ;  e  benché  ella  a  questo  secolo  si  restringa  in  tre  soli 
sommi,  questi  bastano  a  metterla  in  linea  di  possanza  a  paro 
con  qualunque  altra  antica  e  moderna.  Il  solo  Alighieri  baste- 
rt^hbfi  ad  alzare  una  letteratura  fino  alle  stelle,  o  per  dir  m^ 
glio  a  formare  egli  solo  una  letteratura  a  nuiraltra  seconda. 
Né  un  popolo  che  ebbe  la  ventura  di  principiare  la  sua  carriera 
nel  pensiero  con  un  uomo  quale  fu  Dante  poteva  mancare  di 
avere  fecondità  meravigliosa  e  di  estendere  con  gloria  la  saa 
viLi  in  un  lungo  avvenire.  E  già  la  sola  fiamma  accesa  dalla  Di- 
vina Commedia  bastò  in  quel  secolo  a  produrre  il  Canzoniere  e  il 
hfrcamerone;  opere  che,  benché  cedano  alla  prima  rispetto  al 
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fioe  che  devono  avere  le  lettere,  le  sodo  uguali  per  Timpronta 
€be  portano  del  genio  della  nazione.  Fra  le  canzoni  del  Pe- 
trarca ve  ne  sono  di  altissimo  argomento,  tutto  italico  e  inspi* 
rato  dalla  musa  cristiana;  né  altro  è  materia  a  doglianza ,  se 
■on  che  queste  sieno  così  poche.  U  Boccaccio  perfezionò  la 
prosa  italiana  già  creata  da  Dante,  e  la  recò  a  quell'altezza  a 
cui  Dante  aveva  recaia  la  poesia  creata  dai  suoi  precessori.  E 
benché  il  Decamerone  racchiuda  dei  grandi  e  iocancellabili  vizi 
in  letteratura,  poiché  questo  nel  suo  essere  compiuto  non  può 
segregarsi  dalla  morale,  tuttavia  quella  sua  parte  che  va  esente 
da  tali  difetti  basta  a  far  avvisare  che  il  Boccaccio  avrebbe  po« 
Ulto  nella  prosa  e  nell'eloquenza  elevarsi  a  quelFaltezza  in  cai 
TAlighieri  condusse  la  poesia,  se  il  medesimo  spirito  di  sapienza, 
1^  di  virtii,  di  religione  cbe  dettò  la  Divina  Commedia  avesse  in- 
[  spirato  il  Decamerone.  Infatti  queste  due  opere,  ciascheduna  nel 
genere  loro,  portano  la  stessa  impronta:  i'una  e  l'altra  abbrac- 
ciano tutti  i  generi,  tutti  gli  stili  ;  I'una  e  l'altra  dipingono  mae- 
stramente l'uomo  nella  sua  pienezza,  e  sono  un  quadro  par- 
iante della  vita  umana,  delle  virtù  e  de'  vizi  delle  età  diverse 
o  dei  sessi,  dai  palagi  e  dalle  reggie  sino  alle  officine  e  alle 
capanne;  Tuna  e  l'altra,  ora  epiche,  ora  drammatiche,  colgono 
tutti  i  lati  della  specie  umana,  e  ora  ti  fanno  ammirare  o  fre- 
nere  con  fatti  magnanimi  o  feroci,  ora  compassionare  e  pian* 
gere  colle  tragiche  e  fiere  vicende  ;  ora  ti  trasportano  con  alta 
poesia  od  eloquenza,  ora  t'incantano  con  vaghe  e  leggiadre  di- 
pinture; e  sempre  con  uguale  eleganza,  maestria  e  appropria- 
tezza  di  lingua  e  di  stile.  Dante  però  si  distingue  col  dipin- 
gere si  l'orrido,  ma  non  mai  inchinarsi  al  giocondo  e  allegro 
ridicolo;  e  il  Boccaccio,  che  accoppia  al  talento  leggiadro  e  co- 
mico la  facoltà  di  esser  tragico  e  grande  come  il  drammatico 
deiringhilterra,  non  si  mostra  mai  né  filosofo,  né  sapiente  come 
l'Alighieri,  lo  credo  però  che  il  Decamerone  avrebbe  acquistato 
se  invece  di  molto  rìso  procacciato  col  detrimento  dei  costumi 
e  della  venerazione  religiosa  (contentandosi  a  quello  che  può 
Gongiungersi  coll'innocenza)  avesse  altresì  dato  loco  alle  ispi- 
razioni di  virtù  e  di  religione,  delle  quali  la  poesia  fu  fortu- 
nata in  Italia,  ma  non  ancora  la  sovrana  eloquenza.  Che  l'Italia 
non  ha  ancora  un  dicitore  che  possa  stare  a  petto  di  Bossuet 
come  Dante  sta  a  petto  di  Omero  e  di  ogni  altro  qualunque 
grandeggi  tra  gli  antichi  e  moderni  vati.  11  qual  difetto  sarebbe 
Voi  VI.  43 
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forse  BUito  almeno  in  parte  adempiuto  se  il  Boccaccio  arene 
emulato  l'aoimo  pio  e  virtuoso  di  Dante:  e  il  DeeomeronetWà 
meno  buono  in  fatto  di  lingua,  sarebbe  nel  campo  delfalu  lec^ 
teratura  molto  pib  innanzi  di  quello  che  è.  lofattl,  se  Tolgi  gli 
occhi  a  ogni  altra  cosa,  vedrai  che  somma  è  1*  analogia  tra  le 
facoltà  rare  che  avea  dalla  natura  il  Boccaccio  nella  sciolta 
oi*azlone  e  quelle  deirAlighieri  nel  canto  ;  vedrai  che  i  loro  a- 
polavori,  per  quello  in  che  l'uno  somiglia  l'altro»  pertengoas 
a  una  nuova  letteratura,  che  nacque  in  Italia  e  Indi  sì  propsgò 
per  tutta  la  novella  Europa.  E  la  stessa  forma  lo  iodica,  cbeè 
nuova  in  entrambi  ;  poiché  la  Divina  Commedia  è  una  serie  dì 
quadri  differenti  schierati  Tuno  appresso  Taltro  come  il  Aeca- 
merone;  quadri  storici,  e  storici  del  loro  tempo,  e  la  col  ma- 
teria è  tolta  da  tutti  gli  stati  e  le  condizioni  della  vita,  con- 
nessi l'uno  coir  altro  mediante  il  semplicissimo  artifizio  deHa 
narrazione  di  un  viaggio  e  dei  discorsi  di  una  brigata;  ma  alla 
quale  unità  di  forma  va  congiunta  un'unità  di  materia  dmIìd 
profonda,  e  la  sola  che  nella  nuova  letteratura  possa  patire  la 
filosofia;  vale  a  dire  l'unità  del  pensiero,  che  è  in  ambedue  le 
opere  la  rappresentazione  intera  della  vita  umana  concepita  da 
Dante  nel  suo  aspetto  morale  e  religioso,  e  dal  Boccaccio  udì-* 
camente  nella  verità  e  schiettezza  storica ,  senza  alcuna  ulte- 
riore fìlosofìcu  considerazione.  Le  novelle  come  le  visioni  sodo 
generi  di  componimenti  ignoti  agli  antichi  e  nati  nel  medio  evo, 
e  di  cui  si  risentono  più  o  meno  tutte  le  moderne  composi- 
zioni, secondochè  hanno  più  o  meno  Timpronta  moderna.  E  che 
cosa  è,  per  esempio,  il  FuriosOy  se  non  una  serie  di  racconti 
di  vario  genere,  un  Decamerone  cavalleresco  e  poetico?  Eia 
Messiade  non  è  ella  una  serie  di  visioni  alla  foggia  della  Dìoìm 
Commedia?  Che,  quantunque  Klopstock  parli  come  narratore, 
la  sua  narrazione  è  sì  contemplativa  che  meglio  si  assomiglia 
alla  maniera  di  Dante  che  a  quella  di  Omero.  11  qual  modo  di 
narrare  come  l'Alighieri  in  propria  persona,  mettendo  se  stesso 
in  sulla  scena,  è  molto  più  viva  e  profonda  di  quella  che  prende 
le  roggie  della  storia,  ed  ha  tanto  più  di  naturalezza  e  di  forza 
quanto  le  confessioni  superano  le  biografie.  Egli  è  vero  che 
Dante  è  sempre  fedele  alla  storia,  laddove  il  Boccaccio  trasse 
gran  parte  de*  suoi  soggetti  e  anche  molti  de*  suoi  personaggi 
dalla  pura  immaginativa  ;  il  qual  divarj^  proviene  pure  dalla 
differenza  del  fine ,  che  neiruno  fu  Tammaestramento  condotto 
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per  il  diletto,  neiraUro  il  diletto  solo.  Senza  che,  quanto  piti 
fertile  era  Ungegno  dì  Dante,  tanto  meno  egli  volle  abbassarsi 
ad  inyentare,  e  credette  che  più  maestrevole  e  diffidi  arte  è  il 
tf^rre  i  fotti  dalla  natura  che  il  crearli.  Lo  stesso  ebbe  luogo 
in  Francia  nella  poesia  tragica,  per  dirlo  passando;  cbè  Vol- 
taire trasse  parecchie  delle  sue  migliori  tragedie  da  fatti  ìma- 
ginati  ;  cosa  che ,  come  osserva  il  Manzoni ,  sarebbe  stata 
facile,  ma  parve  bassa  e  illecita  a  Racine.  Conciossìachè,  quan- 
tonque  non  si  possa  negare  al  poeta  la  facoltà  di  imaginare  dei 
fiitti,  purch'ei  ne  tragga  dei  capolavori,  è  però  più  conforme 
all'indole  e  al  fine  della  letteratura ,  ch*ella  anche  nei  fatti 
particolari  di  cui  fa  uso  $ia  V espressione  della  storia.  Il  che  fu 
ben  veduto  dal  Manzoni,  che  con  ottima  filosofia  si  servi  di* 
questo  principio  per  provare  che  l'unità  del  tempo  e  del  luogo 
sono  leggi  arbitrarie  e  ìnautorevoli  nell'arte  tragica.  (V.  la  Let- 
tera al  signor  C**  sulle  due  unità  y  scritta  dairillustre  autore 
in  francese  per  rispondere  alle  critiche  che  un  dotto  di  Fran- 
cia avea  fatte  sul  sistema  drammatico  seguito  dal  Manzoni  nel 
Conte  di  Carmagnola,) 

'  Il  Boccaccio  fu  classico  nel  suo  Decamerone  in  una  cosa  sola, 
eioè  nel  giro  troppo  latino  che  eì  diede  a*  suoi  periodi:  cosi 
quest'autore,  in  tutto  nuovo  e  italiano,  frantese  il  genio  della 
nostra  lìngua  in  quel  sol  punto  nel  quale  egli  volle  servilmente 
fiirsi  ligio  e  imitatore  degli  antichi. 

L'Italia  nel  cinquecento  ebbe  ancora  una  letteratura  nazio- 
nale ;  nondimeno,  tolto  l'Ariosto,  i  sommi  di  questa  età  sono 
meno  pieni  di  nativo  vigore  e  hanno  meno  di  volto  italiano  dei 
tre  sommi  del  trecento. 

Nella  Gerusalemme  la  materia  del  poema  sarebbe  tutta  ita- 
liana, se  non  fosse  impossìbile  in  letteratura  alla  materia  l'evi- 
tare gl'influssi  della  forma  in  cui  è  collocata. 

Nel  secento  si  tentarono  nuove  vie;  ma  si  andò  ugualmente 
fuori  del  gusto  particolare  della  nazione  e  del  gusto  univer- 
sale di  tutte  le  nazioni. 

Nel  settecento  la  letteratura  non  ha  un  carattere  particolare; 
il  nazionale  intelletto  delle  lettere  italiane  si  ristabilisce,  ma 
molto  imperfettamente  ;  si  vuol  ritrarre  dalle  straniere ,  ma 
senza  consultare  abbastanza  l'indole  nazionale,  e  senza  seguire 
r impulso  della  natura;  la  latitudine  che  si  apre  agli  ingegni 
non  allarga  il  campo  della  natura,  ma  solo  quello  dell'imita- 
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zìone,  e  di  una  imitazione  molto  comandata»  sconsigliata  e  su- 
perficiale, il  Cesarotti  profonde  le  sue  ricche  facoltà  in  tutte 
le  sue  opere,  fuorché  in  uoa  sola,  che  è  un  volgarizzamento, 
ma  equivale  a  una  creazione  ;  ma  prima  che  la  bontà  deU*0^ 
sian  valga  ad  inspirare  una  vera  poesia,  produce  molti  imiUh 
menti  dei  difetti  che  vi  si  trovano.  L'Alfieri  concepisce  usa 
grande  e  rilevante  riforma  in  tutta  la  letteratura,  ma  erra  ael- 
Tesecuzione,  anche  in  quella  parte  nella  quale  acquista  gloria. 
Egli  vuole  ritrarre  il  teatro  dagli  effeminati  sdolcinamenti  del 
Metastasio  ;  e  crede  di  inspirare  la  poesia  alla  politica,  e  a  au 
politica  in  cui  tutto  è  fittizio  e  gentilesco,  fuorché  le  esagera- 
zioni di  un  impetuoso  e  irriflessivo  orgoglio.  Quindi  è  che  le 
lettere  nelle  sue  mani  non  depongono  i  ceppi,  ma  li  cambialo,' 
non  sono  rinviate,  ma  messe  per  nuovo  torto  seotiere.  11  Pa- 
rìni  chiude  questo  secolo ,  ed  è  il  solo  che  sia  trovatore  ia 
poesia  e  meriti  un'intera  palma. 

11  secolo  presente  è  ancora  nel  suo  verde  ,  e  possiede  già 
più  che  speranze.  Parecchi  illustri  l'hanno  ricondotto  suU'ome 
antiche  senza  defraudargli  i  progressi  che  può  ricavare  dal  pen- 
siero moderne.  Meritano  tra  questi  degni  di  essere  distinti,  per 
l'altezza  dei  soggetti  che  pertrattarono,  Vincenzo  Monti,  Ippo- 
lito Pindemonle  e  Alessandro  Manzoni.  Sembra  che  il  primo 
abbia  ereditato  ne'  suoi  carmi  il  pennello,  e  Tultimo  l'anima  del- 
l'Alighieri. 11  traduttore  dell'Odissea  e  Fautore  éeW Arminio  hz 
tolto  loco  all'Italia  d'invidiare  l'autore  del  Telemaco.  Quello  che 
fa  sopratutto  la  gloria  della  poesia  italica  in  questo  secolo,  e 
da  cui  si  deono  i  suoi  ottimi  progredimenti,  si  è  l'aver  preso! 
letterati  italiani  di  comune  consenso  a  maestro  il  padre  della 
nostra  e  di  tutte  le  moderne  letterature,  il  nome  dì  Dante  è 
già  divenuto  un  sacro  nome  per  chiunque  senta  in  petto  amore 
di  poesia  o  vaghezza  di  diventare  poeta  ;  nello  studio  de'  suoi 
volumi  si  cominciano  a  gittare  le  fondamenta  delle  letterarie 
carriere  ;  in  Dame  si  studia  la  poesia,  in  Dante  si  apprende  la 
lingua  ;  s'intraprendono  sotto  gli  auspicii  del  suo  nome  de'  gior- 
nali e  delle  opere;  s'imprime  la  sua  imagine  come  epìgrafe  nelle 
faccio  di  molti  libri,  e  s'insliiuiscouo  delle  tipografie  aWinsegna 
di  Dante,  L'onore  nazionale  è  attaccato  a  questo  nome,  e  si 
conta  più  di  un  capo  d'opera  in  sua  lode  o  difesa  (la  Difesa 
di  Dante  del  Gozzi,  la  Difesa  e  apologia  di  Dante  del  Pertìcari, 
le  Bellezze  di  Dante  dell'abate  Cesari).  E  quello  che  è  più  coni- 
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mendevole,  si  per  la  gloria  di  Daate  che  per  il  vaolaggio  delle 
lettere,  8i  è  che  l'atitoritk  dì  Dante  e  i  titoli  di  essa  sono  esti- 
mati coi  lumi  della  filosofia  ;  che  non  si  studia  nelle  sue  opere 
per  imitar  esse  servilmente ,  ma  piuttosto  lo  spìrito  libero  e 
italiano  che  le  dettava;  e  con  migliore  perchè  più  illuminata 
venerazione  onorandole,  non  si  confonde  la  religione  delle  sue 
bellezze  colla  superstizione  de'  suoi  difetti  ;  che  in  lui  si  cerca 
sopratutto  l'indole  della  nostra  letteratura  per  potere  aprir  il 
varco  all'ingegno  e  ricevere  inspirazioni  dai  lumi  del  tempo  e 
dalle  estranio  letterature  senza  lontanarsi  dal  genio  della  na- 
zione. Una  tal  maniera  di  studiar  Dante,  come  ogni  altro  gran 
poeta,  l'unica  degna  del  maestro  e  dei  discepoli,  non  fu  mai 
conosciuta  e  praticata  così  bene  e  così  generalmente  come  in 
questo  secolo  ;  a  cui  perciò  si  dee  la  bella  idea  di  far  che 
Dante  ristauri  le  nostre  lettere,  com'egli  le  ha  create. 


DANTE. 

Dante  avea  tutte  le  buone  qualità  del  filosofo.  Grave  e  pieno 
di  maestà  nel  suo  pensiero,  nelle  sue  opere,  ne' suoi  costumi; 
cbè,  quantunque  ei  si  lasciasse  spesso  tirare  alla  corruzion  del 
suo  secolo,  ei  non  cessò  mai  di  conservare  una  certa  purezza 
di  cuore ,  non  mai  gloriandosi  o  non  curandosi  de*  suoi  tras- 
corsi, ma  arrossendone  e  conoscendone  che  male  operava.  La 
quale  severità  del  suo  animo  si  manifesta  in  tutte  le  sue  opere, 
sì  nella  elocuzione ,  nella  poesìa  ,  come  nella  dottrina  che  vi 
espone  ;  e  la  stessa  sua  fisonomia  ed  il  suo  portamento  lo  ad- 
ditavano, come  appare  dalla  descrizione  òhe  ne  fo  l'antico  Ben- 
venuto d'Imola:  e  II  venerabile  Dante  fu  di  statura  mediocre,  »  ecc. 
(Vedi  il  passo  appo  il  Perticaki,  Opere^  tomo  II,  pagina  593); 
ove  si  noti  che  quel  suo  vetusto  commentatore  lo  appella  filosofo^ 
dicendo  che  conveniasi  a  tale  V abito  onestissimo  usato  da  Dante. 
Ma  tutta  la  maestà  di  questo  ingegno  e  la  serietà  profonda 
delle  sue  meditazioni  non  appaiono  forse  da  nient'altro  cosi 
bene  come  da  un  aneddoto  di  lui,  riferito  da  un  monaco  dei 
suoi  tempi.  (Vedi  Perticar!,  Opere,  tomo  II,  pagina  H8.)  Eia 
fiama  di  lui  correva  altissima  a'  suoi  tempi,  non  solo  di  lui  come 
poeta,  ma  eziandio  come  filosofo.  E  della  sua  Commedia^  come 
opera  straordinaria  in  teologìa  e  filosofia,  furono  statuiti  pub- 
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bKd  interpreti  per  varie  città  dltalia;  e  il  Boccaccio,  imo  ^  , 
questi,  impiega  la  maggior  parte  del  suo  commento  in  cerean 
la  verità  nascosta  in  quetropera  maravigliosa.  li  che ,  qoai- 
Uinque  e  da  luì  e  da  altri  commentatori  antichi  siasi  fatto  noi 
senza  pedanteria  e  con  intelletto  non  proporzionato  all'open 
da  chiosarsi  (che  si  voleva  per  essi  interpretare  la  Divina  Cam' 
media  come  i  padri  avevano  interpretata  la  scrittura^,  aostn 
il  concetto  altissimo  in  cui  si  teneva  quell'opera  come  lavor» 
filosofico ,  talché  i  più  celebri  dotti  dei  tempi  si  eligevano  a 
chiosarlo,  tra  i  quali  il  Boccaccio,  il  secondo  illustre  dllaKi 
a*  tempi  suoi. 

11  Boccaccio  nel  commento  che  scrisse  della  Divina  Comme- 
dia testimonia  la  gravità  dei  costumi  deirAlighieri  dicendo: 
«  1  suoi  costumi  furono  gravi,  e  pesanti  assai,  e  quasi  laudevoU 
a  tutti  >  (Tomo  I ,  pagina  8)  ;  osserva  come  Dante  studiaste 
specialmente  nella  morate  filosofìa:  «Ragionasi  similmente  Ini 
«  nella  sua  giovanezza  avere  udita  fìlosofia  morale  in  Firenze» 
e  e  quella  maravigliosamente  bene  avere  saputa  :  la  qual  cosa 
«  egli  non  volle  che  nascosa  fosse  nell'Xl  canto  di  questo  u^t- 
«  tato,  »  (cioè  deir/n/ìerno;  e  notisi  come  il  Boccaccio  nomi 
trattato  questa  cantica,  quasi  volendo  significare  ascondersi  sotto 
questa  quella  filosofia  che,  secondo  le  parole  di  Virgilio,  fa 
pertrattata  dall'Alighieri)  «  dove  si  fa  dire  a  Virgilio  : 

«  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 

«  Con  le  quai  la  tua  etica  pertratta,  ecc., 

«  quasi  voglia  per  questo  slntenda  la  filosofia  morale  in  sin- 
c  gularita  essere  siala  a  lui  familiarissima,  e  nota.  »  E  siegue 
narrando  com'egli  studiasse  gli  storiografi,  e  vi  apprendesse: 
a  altissimi  principi!  nella  filosofia  naturale  »  sicome  esso  vuole 
«  che  si  senta  per  li  ragionamenti  suoi  in  questa  opera  avuti 
«  con  ser  Brunetto  Latini,  il  quale  in  quella  scienza  fu  repu- 
«  lato  sommo  uomo.  »  {Loc.  cit.,  pagine  7,  8.)  In  seguito,  ce^ 
cando  a  qual  parte  sia  supposto  della  filosofia  il  libro  della 
Divina  Commedia^  conchiude  essere  «  sottoposto  alla  parte  mo- 
«  rale,  o  vero  etica  ;  perciocché  quantunque  in  alcuno  passo  si 
<(  tratti  per  modo  speculativo,  non  è  però  per  cagione  di  spe- 
«  culazione  ciò  posto,  ma  per  cagione  dell'opera,  la  quale  ivi 
«  ha  quel  modo  richiesto  di  trattare.  »  {Ib.,  pag.  10.)  Vale  a 
dire  che,  se  Dante  tratta  in  molli  lochi  dei  magnifico  suo  poema 
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delle  questioni  puramente  astratte  e  teoriche,  egli  lo  fa  sempre 
per  condurre  allo  scopo  pratico»  che  è  il  fine  generale  di  tutta 
Topera. 

Si  leggano  parecchie  bellissime  ossenrasioni  del  signor  An- 
tonio Benci  nel  suo  Elogio  del  Pertìcari  mila  filosofia  di  Dante 
(pagine  xti,  xvii,  xviii  e  xix).  il  Pertìcari  nelle  sue  opere  io 
chiama  più  di  una  volta  fìlotofo.  Madama  di  Staél  nel  primo 
inno  di  Corinna  ne  scrìsse  un  bellissimo  elogio  chiamandolo 
Veroe  del  pensiero. 

Alcuni,  tra  i  quali  il  più  illustre  è  il  signor  Sismondi,  accu- 
sarono Dante  di  aver  mancato  nel  suo  magno  poema  alle  leggi 
della  poesìa  ;  poiché  questa  vuole  che  Tìnieresse  vada  sempre 
crescendo,  e  giunga  il  colmo  alla  fine;  laddove  Dante  nel  suo 
poema  fa  che  il  protagonista  (che  è  egli  stesso)  uscendo  d'in- 
ferno esca  di  pericolo  ;  onde  non  si  teme  più  per  lui  nel  de* 
eorso  del  Purgatorio  e  del  Paradiso^  in  cui  poco  più  si  trova 
di  quello  che  tanto  alletta  neWInferno ,  e  il  tutto  quasi  si  ri- 
duce a  delle  dispute  teologiche  e  a  delle  contemplazioni  più 
degne  di  un  trattatista  seguace  di  Aristotile  e  di  Plotino  che  di 
un  poeta  epico. 

Ma  il  signor  Sìsmondì,  che  ha  avvisate  tante  bellezze  delFA- 
lighieri,  parmi  che  qui  recandone  tal  giudicio  abbia  franteso  la 
natura  dell'opera. 

Noi  non  crediamo  che  Dante  fondasse  l'interesse  del  suo  poema 
sui  pericoli  che  egli  correva  neirinferno  ;  ingegno  troppo  facile 
«  volgare  pey  essere  adottato  da  un  poeta  sì  maraviglioso,  che  in 
tutte  le  partì  del  suo  lavoro,  e  persino  nella  struttura  dei  versi  e 
delle  rime,  conscio  della  propria  forza,  anelò  sempre  al  più  dif* 
ficile.  Né  il  lettore,  che  dal.  bel  principio  é  informato  del  pro- 
cesso e  dell'esito  del  viaggio  del  poeta,  può  dar  loco  a  timore  nel 
passaggio  ,che  questi  fa  per  l'inferno  ;  tanto  più  che  ciò  es- 
sendo largitogli  da  Dio  ai  prieghi  di  Beatrice,  e  per  suo  morale 
avanzamento  e  accomandato  alla  custodia  di  Virgilio,  che  il  ri* 
metterà  sano  e  salvo  nelle  mani  di  Beatrice,  il  lettore  sa  da  bel 
principio  che  non  gllncorrerà  nulla,  e  farà  l'ufficio  di  semplice 
spettatore. 

Egli  é  vero  che,  non  ostante  tutto  questo ,  Dante  in  quel 
viaggio  terribile  é  sopraffatto  da  una  vicenda  di  passioni,  di- 
pingendosi, secondo  le  cose  che  vede,  ora  d*ira,  ora  di  af- 
fetto, ora  di  spavento,  or  di  pietà,  e  che  il  lettore  partecipa 


dì  tutto  questo  ;  onde  per  questa  parte  V Inferno  sopera  le  slire 
due  cantiche.  Ma  per  questo  non  è  frustrato  l'intento  dell'Ali- 
gbieri  ;  che  egli  bene  avvisò  che  quel  genere  d'interesse  dM 
solo  molti  cercano  nella  poesia  non  seguiva  in  tutto  il  decori» 
del  suo  poema  ;  ma  a  lui  bastava  che  il  principio  ne  fosse  tak. 
Imperocché  egli  forse  più  di  ogni  altro  poeta  concepì  sotto  ai 
aspetto  severissimo  la  letteratura,  e,  senza  scarnaria  e  ministrar 
con  essa  alle  odiose  passioni,  ma  anzi  dandole  tutte  le  forme  e 
innalzandola  a  un  segno  di  dovizia  e  di  forza  $traordìnaria,  li 
diresse  al  nobilissimo  fine  di  giovare  all'azione  politica,  morale  e 
religiosa  ;  ma  egli  vide  troppo  bene  che  il  contrario  vezzo  preo- 
dea  ne'  tempi  suoi;  e  che  da  lunghissimo  tempo  scaduta  dalh 
sua  altezza  la  letteratura,  in  quei  tempi  sopratutto  parea  stra- 
scinarsi a  terra  ;  e  fece  il  nobile  disegno  non  solo  dì  rialzarla, 
ma  di  levarla  cosi  sublime  che  tanto  non  era  stata  anche  nelle 
mani  di  Omero. 

E  che  a  tal  termine  di  corruzione  e  di  avvilimento  fosser» 
in  quei  tempi  venute  le  lettere ,  oltre  moltissime  testimonian», 
se  ne  può  allegare  quella  del  Boccaccio,  il  quale,  per  esplicare 
il  perchè  Dante,  dopo  aver  principiato  in  latino  il  suo  poema, 
mutasse  parere  e  togliesse  a  farlo  in  volgare  ,  dice  che  <  il 
«  consiglio  che  il  mosse  fu,  manifestamente  conoscere  i  liberali 
«  studi  e  fìlosofìci  essere  del  tutto  abbandonati  da'  principi,  e 
«  da*  signori,  e  dagli  altri  eccellenti  uomini ,  li  quali  solieno 
«  onorare,  e  rendere  famosi  i  poeti  e  le  loro  opere  :  e  però 
«  veggendo  quasi  abbandonato  Virgilio,  e  gli  altjri  ,  o  essere 
«  nelle  mani  d'uomini  plebei  e  di  bassa  condizione,  estimò  cosi 
«  al  suo  lavorio  dover  adivenire  ;  e  per  conseguente  non  con- 
«  seguirli  quello,  perchè  alla  fatica  si  sottomettea.  Dì  che  gli 
N  parve  il  suo  poema  fare  conforme  almeno  nella  corteccia  di 
a  fuori  agli  ingegni  de'  presentì  signori  ;  de*  quali  ^  alcuno  è 
«  che  alcuno  libro  voglia  vedere,  e  esso  sia  in  latino,  tantosto 
V  il  fanno  trasformare  in  volgare  ;  d'onde  prese  argomento,  che 
«  se  vulgare  fusse  il  suo  poema  ,  egli  piacerebbe  ,  dove  in 
«  latino  sarebbe  schifato.  »  (fiom,  di  DaniCy  tomo  I,  pagina  i7.) 
E  lo  slesso  Boccaccio  altrove  (Ib.^  pag.  28)  ripete  che  «  i  libri 
«  di  Virgilio  per  difetto  degli  ingegni  erano  intralasciati  da  molto 
«  tempo.  » 

La  qual  caduta  delle  sacrosante  lettere  TAlighieri  col  suo  acu- 
tissimo  ingegna  non  tanto   vedeva  (che  tali  mali  sono  visibili 
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tDche  dagli  occhi  volgari),  ma  ne  penetrava  lotta  Testensione 
e  il  danno;  e  caldo  dell'amore  della  patria,  tra  le  cagioni  dei 
corrotti  costumi  e  della  decadenza  d'Italia  noverava  certo  quella 
letteraria  rovina,  e  repuuva  doverlasi  torre,  e  riedificare  dalle 
fondamenta  Tedìficio  per  poter  rimediare  a  tutto  il  resto  e  giovar 
f  l'intero  ristabilimento  della  coltura  civile.  Egli  vide  però  che  a 
\  tal  fine  conveniva  valersi  del  cristianesimo,  onde  deriva  ogni 
perfezione,  e  non  operare  senza  di  esso,  o  anche  distruggerlo, 
<  per  ritornare  il  regno  del  paganismo,  come  pensarono  alcuni 
i  traviati  spiriti  moderni  :  dietro  al  qual  processo  d'idee  ei  do- 
:  vette  formarsi  un  ideale  della  letteratura  da  crearsi  ben  diverso 
della  letteratura  gentile,  e  laddove  in  questa  tutto  era  profano 
e  leggiero,  e  diretto  più  al  piacere  che  all'utile,  o,  se  all'utile, 
a  quello  soltanto  della  prosperità  terrena,  ei  concepì  per  iscopo 
delle  nuove  lettere  la  sapienza  religiosa  e  morale,  senza  cui  la 
civile  non  ha  luogo,  e  quella  cercò  e  trovò  nei  documenti  cri- 
stiani :  e  tal  fu  la  utopia  del  pensiero,  il  concetto  a  priori  che 
ai  prefisse  di  condurre  ad  effetto  ;  disegno  straordinario,  la  cui 
esecuzione  sarebbe  stata  una  chimera  in  altr'uomo  che  Dante. 
E  cosi  avesse  egli  avuti  seguaci  degni  di  correre  la  carriera  da 
lai  aperta ,  e  che  avessero  colta  e  seguitata  l'idea  delle  lettere 
da  lui  concepita!  Siccome  però  chi  vuole  in  qualunque  genere 
d!  ristaurazione  ottenere  il  suo  fine  deve  procacciare  di  capar- 
rarsi gli  animi  per  poterli  condurre  alle  sue  vedute.  Dante  bene 
avvisò  che  convenivagli  dar  qualche  cosa  alla  malnata  indole 
del  suo  secolo,  e  come  savio  pensò  di  dargli  la  corteccia,  cioè 
la  lingua,  per  poterlo  condurre,  quanto  alla  sostanza,  a  suo 
modo.  E  fortunatamente  la  cessione  che  si  vide  costretto  a  fare, 
non  che  nuocere,  giovò  grandemente  all'opera  sua;  che  forse 
runico  errore  in  cui  fosse  caduto  Dante  era  quello  di  credersi 
ohe  stesse  meglio  adoperare  il  latino  che  il  volgare  nella  nuova 
letteratura  da  crearsi ,  laddove  in  questa  tutto  voleva  esser 
nuovo  perchè  tutto  fosse  consuonante  e  perfetto ,  e  non  dovea 
l'opera  del  cristianesimo  vestire  gentilesche  forme.  Che  se  Dante 
avesse  scritto  in  latino  quel  suo  maraviglioso  lavoro,  non  solo 
ne  avrebbe  scapitato  grandemente  quanto  alla  lingua  e  allo  stile, 
danno  che  si  sarebbe  pure  propagato  a  tutta  la  letteratura  ita- 
liana che  sarebbe  nata  piii  tardi,  ma  eziandio  quanto  alla  poe- 
sia che  abbiamo  ;  che  quei  tre  versi  che  ci  rimangono  coi  quali 
l'Alighieri  aveva  in  latino  dato  inizio  all'opera  sua  ci  fanno  con- 
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getturare  che  la  sola  lìngua  latina  avrebbe  forse  bastalo  a  mh 
pedire  dal  libero  corso  e  far  ligio  degli  antichi  un  ingegno  dM 
in  una  lingua  nuova  fu  tutto  pieno  di  entusiasmo  e  di  vifiort 
novello  ,  e  meritò  al  suo  lavoro  Tepigrafe  Prolem  sme  wuan 
creatam.  Che  il  dichiararsi  egli  tenuto  a  Virgilio  del  bello  $tìk 
che  gli  fa  onore  e  delle  maraviglie  delia  sua  Commedia  fu  io 
lui  più  un  atto  di  umiltà  che  un  debito  di  gratitudine  (i).  Se 
adunque  per  salvare  il  midollo  egli  diede  la  scorza  al  suo  secoloi 
scrìvendo  neirumile  volgare,  e  chiamando  (a  ciò  alludendo)  cm^ 
media  il  suo  poema,  egli  è  segno  che  volle  conservare  al  subbieda 

(i)  L'opinione  manifestata  da  Dante  nel  libro  del  Vulg.  eloquio^ 
altrove  suiridioma  italiano  mostra  com'egli  nel  seguito  pensasse  su 
tal  proposito  diversamente  da  quello  che  faceva  quando  imprendea 
a  comporre  il  suo  poema  in  latino,  e  mutava  consiglio  solo  pei  mo- 
tivi suddetti.  Poiché  si  vede  ehe,  dopo  aver  composta  Isa  DivmaCi» 
media,  ei  prese  il  volgare  in  tutt'altra  stima  di  quello  che  avea  fatto, 
e  che  certo  non  avrebbe  più  voluto  cangiar  l'idioma  della  Commh 
dia,  anche  mutate  le  cagioni  che  avevanlo  determinato.  E  io  credo 
che  mutasse  questo  suo  parere  nella  italica  composizione  del  poema, 
nella  quale,  da  quel  profondo  ed  avvisato  che  era,  studiando  nelle 
più  riposte  parti  del  nostro  idioma,  ed  esaminandone  tutte  le  qualità, 
vi  scoperse  tutti  quei  pregi  che  dianzi  non  vi  avea  subodorati  e  di 
cui  ei  primo  fece  mostra  ;  e  conobbe  che  il  volgare  italico  era  ca- 
pace (li  divenire  una  nobilissima  lingua,  atta  a  rendere  tutti  i  sub- 
bietti  e  a  procacciarsi  la  prerogativa  della  soavità  nelTarmonia.  — 
Infatti  egli  fu  nel  Convivio  ,  opera  sua  giovanile ,  che  ebbe  in  poco 
conto  l'italica  lingua  e  la  proclamò  inetta  a  cantar  altro  che  amore 
(Pertic,  tom.  I,  pag.  79)  ;  e  probabilmente  era  nello  stesso  parere 
quando  cominciò  il  suo  poema  in  lingua  latina  ;  ma  componendolo 
poi  in  Italia  per  le  ragioni  sovraccennate  egli  ebbe  campo  a  chia- 
rirsi (Ielle  grandi  facoltà  del  nascente  idioma,  onde  nelle  due  ultime 
sue  opere  mostrò  tutt'altro  parere  ,  al  che  giovarono  altresì  i  suoi 
viaggi ,  pe' quali  preso  cognizione  de' varii  dialetti  d'Italia,  e  delle 
lingue  delle  corti ,  di  cui  avvisò  potersi  ricavare  un  nobile  idioma 
{Ih.,  pag.  79);  in  seguito  di  che  proclamò  nel  Convivio  l'unità  e  la 
magnificenza  del  volgare  italico  {fb.,  p.  82),  e  nel  libro  del  Volgare  elo- 
qnio  dannò  con  tutto  il  contesto  la  giovanile  sentenza  da  lui  posta  nella 
Vita  nuova  {Fb.,  pagine  83,  84),  e  vaticinò  che  l'idioma  da  lui  innal- 
zato sarebbe  stato  dai  futuri  levato  sino  al  segno  di  cantar  l'anni 
(/6.,  pagine  84,  86)  Che  il  sacro  poema  da  lui  composto,  in  cui  ave- 
vano posto  mano  e  cielo  e  terra,  e  che  l'avea  fatto  per  più  anni  macro 
(Par.,  XXV),  era  stata  la  grande  esperienza  da  lui  medesimo  creata 
che  illuminato  avealo ,  ed  egli  da  gran  filosofo  arrendevasi  sempre 
all'esperienza,  che  teneva  in  conto  di  fonte  a'  rivi  di  ogni  arte.  {Fa- 
rad., II,  94,  95.) 
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tutta  la  gravità  da  lui  concepita.  lotendendo  percib  di  condurre 
gli  nomini  per  mezzo  dell'allettativa  poetica  alla  sapienza  umana 
e  divina  (che  è  il  subbietto  del  Purgatorio  e  del  Paradiso),  cioè 
alla  meditazione  appropriata  al  compiuto  savio,  li  fece  passare 
per  mezzo  deWInfemo,  come  egli  avea  fatto,  in  cui  tutto  pure 
è  morale,  ma  l'indole  del  loco  e  le  pitture  di  cui  è  ripieno  ren- 
dono più  fecondo  di  commozioni.  Onde  diremo  che  Dante  vo- 
lesse far  tenere  a*  suoi  lettori  la  medesima  via  che  egli  finge 
avesse  Dio  fatto  tenere  a  lui  stesso,  non  senza  grande  ragione, 
poiché  è  nel  corso  naturale  delle  cose  che  Tanimo  umano,  ir- 
retito dai  sensi  e  dalle  cose  mondane,  sia  fatto  capace  della 
pura  contemplazione  delle  cose  celesti  (quali  la  vera  filosofìa 
e  la  religione)  mediante  lo  spettacolo  delle  vanità  di  quelle 
e  del  dolore  che  punisce  i  nequitosi  diletti  ;  che  queste,  pre- 
sentate d'improvviso  a  un  animo  tutto  profano,  il  troverebbero 
inetto  a  ben  comprenderle  e  prezzarne  tutto  il  valore.  Per  tal 
modo  Dante  fa  dal  fuoco ,  dalla  fierezza  e  dalla  varietà  delle 
oose  dipìnte  vìeW Inferno ,  che  è  come  V Iliade  del  nostro  Omero, 
passare  al  Paradiso,  che  è  pieno  di  dolcissima  beatitudine  e  di 
un'atmosfera  tutta  uguale,  talché  somiglia  in  questa  parte  VOdis- 
$ea;  e  tal  passaggio  si  fa  per  mezzo  del  Purgatorio,  in  cui  non 
è  ancora  la  candida  soavità  deirultiroa  cantica,  e  muore  già  la 
terribile  e  diversa  negrezza  della  prima.  Che  se  alla  moltitu- 
dine dei  lettori,  ed  a  quelli  sopratutto  in  cui  ferve  il  vigore 
della  gioventii,  torna  piii  a  grado  quella  parte  del  divino  poema 
che  è  meglio  accomodata  alla  tempra  di  tale  età ,  e  fu  pure 
composta  dairAlighieri  quando  ne  avea  ancora  il  foco,  coloro* 
a  cui  il  senno  virile  e  rimbiancarsi  de'  capelli  rendono  care  le 
quiete  dilettanze  che  colla  dolcezza  rappellano  il  futuro,  ed  i 
versi  pieni  di  filosofìa  che  fanno  meditar  sul  passato,  gioverà 
la  lettura  del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  Così  V Iliade  ,  opera 
del  vigore  d'Omero,  è  il  pascolo  dell'età  vigorosa ,  è  l'amore 
deirorator  del  Condé  ed  è  tradotta  dal  fiero  cantore  di  Basville  ; 
ma  il  parto  di  Omero  cieco  e  canuto  otterrà  la  predilezione 
nella  dolce  anima  dell'autor  del  Telemaco ,  e  sarà  materia  ai 
lavori  attempati  di  quella  penna  soavissima  che  cantò  i  diletti 
campestri  e  le  sventure  di  Àrminio.  Così  ancora  le  storie  di 
Tucidide  e  di  Livio,  composte  in  epoche  fiorenti,  piac- 
ciono ai  giovani  ;  ma  la  ingenua  semplicità  di  Plutarco  e 
la  profondità  di  Tacito,  che  vigevano  quando  assennava  la  sa- 
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pienza  delle  loro  nazioni,  formano  il  paaaatenpo  degli  noiM 

maturati. 

Dante  compose  il  suo  poema  in  età  virile,  cioè  al  meno  deh 
Tìta,  negli  anni  35,  quando  il  suo  ingegno  era  giunto  a  titli 
la  maturiti;  non  ebe  l'improvvisasse,  egli  lo  lavorò  con  gran  poo 
e  diligenza ,  onde  si  sente  della  virilità  e  del  lavoro  del  sw 
autore.  E  non  è  egli  vero  che,  o  si  legga  la  Vita  di  Dante,  k 
descrizione  delle  sue  gesta  e  de'  suoi  costumi,  o  le  sue  opere 
in  prosa,  e  la  Divina  Commedia  (credo  che  questa  internili 
Vico  quando  parla  delle  canzoni  di  Dante,  e  le  chiama  graniiK^ 
renti  paragonandole  a*  limpidi  ruscelli  delle  rime  del  Petram, 
—  Vita,  pagina  25,  nel  tomo  I  Dei  Pritictptt),  e  persino  le  ne 
Bime  d* amore,  o  anche  si  guardi  solo  nella  descrizione  ebe d 
vien  fatta  da  alcuni  antichissimi  suoi  commentatori  del  suo  ^ 
tamento  e  della  sua  fisonomia ,  o  questa  si  contempli  negrrn- 
perfetti  ritratti  che  ne  abbiamo,  non  è  egli  vero,  io  dico,  dw 
Dante ,  in  ogni  sua  faccia  considerato ,  compare  più  che  n 
poeta,  ed  è  un  gravissimo  filosofo?  E  certo  pochi  sono  die ii- 
tendano  per  poesia  quello  che  intese  Dante  con  questo  none. 

Che  cosa  era  la  poesia  nell'intelletto  di  Dante  ?  Che  eosa  i 
suo  poema  ?  —  L'una  fu  l'espressione  della  sapienza,  il  mezzo 
più  possente  per  informare  razione  ;  l'altro  fu  il  lavoro  del  sno 
vigore,  il  risultato  di  tutti  gli  studi  suoi,  l'opera  delle  lunghe 
viglile,  11  conforto  del  duro  esilio ,  il  fine  e  la  speranza  della 
sua  vita  sopra  la  terra.  Ne  aspettava  gloria,  di  cui  era  vaghis- 
simo ;  ma  almeno  non  era  questa  gloria  di  alcune  fronde  o  di 
applausi  teatrali  ;  era  quella  ch'egli  attendeva  per  giovare  alla 
sua  nazione,  ministrandole  il  forte  cibo  di  morale  e  religiosa 
sapienza. 


LE  TRAGEDIE  DI  MANZONI. 

Alessandro  Manzoni  nelle  sue  tragedie  tende  sempre  a  uno 
scopo  religioso  e  morale.  Quello  ch'egli  sopratuito  egregiamente 
dipinge  e  fa  sentire  si  è  il  conforto  della  speranza  religiosa 
quando  sono  mancate  tutte  le  speranze  terrene.  Il  Carmagnola, 
Adelchi  sono  uomini  agitati  dalle  umane  passioni  e  dagli  inte- 
pessi  terreni  ;  senza  essere  iniqui  o  viziosi ,  il  loro  cuore  non 
è  al  tutto  puro,  e  si  scorge  che  l'ambizione,  Tamor  della  glo- 
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I  ria,  la  veudetta,  queste  passioni  onorate  dal  mondo  hanno  in  essi 
qualche  nido.  Finché  sono  felici,  o  non  disperano  anco  di  esserlo» 
.  si  sente  in  essi  la  grandezza  dì  natura,  che  non  è  mai  per- 
i  fetta»  ma  non  quella  della  religione.  Ma  quando  la  sventura  in- 
superabile li  sopraggiunge,  e  sono  caduti  senza  speme  di!  rial- 
lamento»  allora  la  naturale  loro  magnanimità  veste  le  forme  re- 
ligiose» allora  la  religione  è  chiamata  in  soccorso,  non  come 
da  vili  che  piangono  e  tremano  nell'infortunio  e  nella  morte» 
ma  come  da  cuori  geoerosi,  cui  la  propria  sperienza  della  va- 
nità e  deirafiGlizione  che  regna  sotto  del  sole  rappella  a  Dio. 
Perciò  senza  affettazione»  senza  artificio  alcuno»  le  tragedie  del 
Manzoni,  quantunque  non  sieno  di  sacro  argomento»  conducono 
più  che  ogni  altra  alla  religione  ;  poiché  questa  non  vi  è  me- 
scolata a  bell'arte»  ma  fatta  nascere  dalla  natura  medesima» 
che  è  appunto  la  condizione  ingenita  della  religione;  la  quale 
spesso  tace  quando  la  natura  è  felice»  ma  si  suscita  e  si  ri- 
sveglia quando  sopraggiunge  il  dolore. 

In  conseguenza  si  può  osservare  come  Alessandro  Manzoni  nei 
principio  della  sua  tragedia  dipinge  Tuomo  solo  ancora  in  brac- 
cio alla  natura;  questa  dà  la  proiasi  e  Tepitasi  del  dramma; 
gli  eventi  si  complicano»  si  raggirano»  si  ravviluppano  secondo 
l'ordine  delle  cose  umane;  la  passione  fa  sentire»  agire  e  par- 
lare; gl'interesbi  e  gli  affetti  della  terra  conducono  i  cuori:  e 
fio  qui  Alessandro  Manzoni  segue  la  stessa  norma  di  Escbilo  e 
di  Shakspeare.  Ma  quando  si  è  giunti  alla  catastrofe»  allora  il 
Manzoni  si  divide  dagli  altri.  Questi»  costretti  a  sostenere 
nella  primiera  grandezza  l'animo  de'  suoi  personaggi  ca- 
duti nella  sventura,  senza  tradir  la  natura»  dando  loro  uno 
stoicismo  freddo  e  fuor  di  natura,  non  hanno  altra  via  che  di 
mettere  in  petto  a  quelli  tali  passioni  che  abbiano  una  ceru 
grandezza»  perchè  mostrino  la  forza  deiranimo  e  illudano  con 
quest*apparenza  grìntelletti  mondani.  Perciò  in  questo  sistema 
quando  lo  sventurato  non  cade  nella  follia  due  soli  mezzi  vi 
sono  per  conservarlo  grande:  un  odio  vendicativo  fortemente 
concepito  e  l'uccisione  di  se  medesimo.  Tal  era  la  grandezza 
pagana  nel  seno  della  sventura  ;  uu'impassibiiiià  stoica  è  troppo 
fredda  e  sforzata  per  poter  essere  adoperata  m  tragedia;  uno 
sforzo  di  virtù  che  perdoni  e  soffra  è  troppo  fuori  della  na- 
tura per  poter  servare  il  verisimile;  talché  se  si  vedesse  sa- 
rebbe battezzata  dal  mondo  di  debolezza  e  romperebbe  tutta 
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Tefficacia  del  dniaima,  togliendo  rinimuubilllà  dei  caratteri. 
Questa  necessità  del  dramma  è  tale  che  basta  a  render  ne- 
mico della  morale.  Non  già  che  non  si  possano  di  consenti- 
mento di  questa  mettere  sulla  scena  i  caratteri  più  odiosi  e  di- 
pingere le  passioni  piii  inique»  ma  perchè  questo  non  si  p«ò 
fare  in  tal  guisa  che  si  dia  al  male  la  faccia  della  grandezia, 
e  s'inducano  gli  spettatori  ad  ammirare  ed  amare  i  delitti.  11 
che  è  quello  che  è  mestieri  si  faccia  nel  sistema  suddetto,  nel 
quale  non  si  consegnìrebbe  lo  scopo  e  non  sì  sosterrebbe  la 
dignità  del  dramma  se  la  vendetta  e  il  suicidio  non  fossero  ve- 
stiti a  colori  che  li  facciano  comparire  atti  grandi ,  magnanimi 
e  pressoché  virtuosi. 

Havvi  un  solo  mezzo  di  evitare  questo  inconveniente»  e  con- 
ciliare la  bontà  letteraria  del  dramma  colle  esigenze  della  morale. 
Quelle  virtù  che  nel  solo  regno  della  natura  non  sono  tragir 
che,  perchè  non  possibili ,  onde  portano  sempre  Taspetto  della 
viltà  e  dell'ipocrisìa,  vestono  colla  verosimiglianza  tutta  la  loro 
grandezza  e  energia  nel  regno  della  religione.  In  un  uomo  fatto 
grande  dalla  natura,  il  perdano  delle  ingiurie  e  la  pazienza  del 
dolore  non  è  affetto  drammatico;  poiché  in  tal  uomo  cotali 
sensi  non  ponno  essere  altro  che  uno  stoicismo  e  sforzato  e 
pieno  di  freddezza,  o  un  effetto  di  un  cuor  debole  e  abbietto> 
che  si  ammanta  col  velo  della  virtù.  Nel  primo  caso  Taffettà- 
zione  e  la  freddezza  filosofica,  nel  secondo  la  debolezza  e  Ti- 
pocrisìa  non  sono  tragiche  affezioni.  Ma  la  religione  fa  quello 
di  cui  è  incapace  la  natura  ;  e  in  forza  del  senso  religioso  o^ni 
uomo  ne  è  persuaso.  Quindi  è  che  Tamor  de'  nemici  e  la  pa- 
zienza acquistano  grandezza  quando  siano  inspirali  dal  senti- 
mento religioso  ;  ognun  sente  dal  proprio  cuore  che  mediante 
una  tal  fiamma  elle  sono  possibili;  lo  stesso  uomo  irreligioso 
non  può  esimersi  da  tale  spontaneo  sentimento,  e  sente  che  la 
costanza  e  l'impassibilità  de'  martiri  cristiani  era  ben  altro  vi- 
gorosa e  spontanea  che  quella  dei  settatori  del  Portico;  e  sì 
commuove  a  una  tragedia  in  cui  sia  adoperata  la  prima,  e  non 
potrebbe  tutto  al  più  che  freddamente  ammirar  la  seconda. 
Poiché  niente  vi  ha  di  più  freddo  della  sola  ammirazione,  io 
ho  letto  in  qualche  luogo  (nello  Smith  o  nello  Stewart).  Oltre- 
dichè  quando  una  virtù  sia  animata  dalla  religione  ella  acqui- 
sta un  vigore,  un  foco,  un'energia  inusitata  dalla  fiamma  che 
la  ispira,  e  perde  quella   mollezza   che  altrimenti  le  sarebbe 
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attaccala.  Un  animo  che  soffra  da  pazienza  cristiana  animato 
non  è  né  debole ,  né  freddo ,  né  insensibile ,  ma  vivo ,  forte , 
magnanimo.  La  virtù  più  sensibile  e  mite,  la  stessa  dolcezza  e 
mansuetudine,  senza  cessare  di  essere  tenera,  é  fatta  dalla  re* 
ligìone  energica  e  sublime.  Poiché  nelfesercizio  di  queste  reli- 
giose virtù  si  sente  la  forza  cbe  fa  il  senso  religioso  sulla  cor- 
rotta natura  ;  forza  non  freddamente  comandata  ,  ma  proce- 
dente dal  senso  più  vivo  ed  alto  che  esìsta,  qual  é  quello  della 
religione.  Il  perché  giova  anche  osservare  come  le  virtù  gran- 
deggiano quando  si  movano  da  principio  religioso,  e  benché 
pacifiche  e  umili,  diventino  vive  e  sublimi,  principalmente  per 
rassociazif)ne  che  si  forma  tra  di  esse  e  la  vivacità  e  sublimità 
del  senso  religioso.  Il  senso  morale  non  é  solo  allora  ad  es- 
sere messo  in  opera,  ma  vi  accorre  il  senso  religioso,  che  con 
quello  si  accompagna  ;  e  11  senso  religioso  é  connesso  a  tutte 
le  imagini  più  poderose  per  lo  spirito  e  più  profonde  per  il 
eoore:  Dio,  Tanima,  l'immortalità,  la  vita  futura,  il  libero  ar- 
bitrio, la  coscienza.  Talché,  se  voi  volete  innalzare  Tespressione 
fìÌL  umile,  o  riscaldare  il  sentimento  più  freddo,  non  avete  che 
a  congiugnervi  un  motto  di  religione  ;  questo  motto,  come  per 
magico  incanto  destando  le  idee  più  vive  e  grandi  che  capi- 
scano neiranima  umana»  vi  trasporterà  ben  tosto  fuori  del  basso 
e  del  freddo  della  vita-  comune.  Ogni  virtù  morale  informau 
dalla  religione  diventa  un  lom/uìo;  e  il  dolore  sacrificato  a 
Dio  per  mezzo  della  pazienza,  e  l'ira  e  l'orgoglio  sacrificato  a 
Dio  per  mezzo  del  perdono,  sono  sacrifizi  altissimi  :  e  anche  le 
menomo  cose  s'innalzano  per  la  sola  unione  coll'idea  del  sacri- 
fixh^  dalla  quale  si  congiungono  insieme  la  religione  e  la  mo- 
rale. Ecco  adunque  il  modo  in  cui  il  Manzoni ,  dividendosi 
dagli  altri  drammatici»  ba  saputo  conservare  alla  catastrofe  del 
dramma  Teffetto  letterario  colFesigenza  morale:  facendo  a 
questo  segno  uscire  il  dramma  dalla  pura  natura  e  chiamando 
a  conforto  la  religione. 

Adelchi  non  compare  mai  cosi  grande  come  quando  dice  a 
Carlomagno  :  Il  tuo  nemico  —  Prega  per  le  morendoy  e  racco- 
manda il  perdono  e  la  pazienza  al  vecchio  e  sventurato  suo 
padre.  Le  ultime  scene  del  Carmagnola  sono  piene  di  questi 
sensi  di  fede  e  carità  cristiana.  Quanta  dignità  compagnasi  colla 
sventura,  quando  la  sventura  non  si  disgiunge  dalla  religione  I 
La  fk*enetica  fortezza  d'odio  e  di  sangue  che  l'Alfieri  dà  a'  suoi 
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personaggi,  oltre  all^essere  uo'esagerazìone  solenoe  della  natin» 
ha  un  non  so  che  d'indicante  assai  l'apparenza  e  l'iiianìtà  di 
tal  grandezza,  nonosunte  le  turgide  parole  di  cui  è  decorala; 
laddove  la  sola  mirabile  semplicità  che  nei  loro  lamenti  e  aeib 
loro  espressioni  conservano  gli  eroi  AeìVAdelcki  e  del  Cwmur 
gnola,  malleva  che  non  è  finzione  ed  ombra,  ma  ingenna  resi- 
li là  la  loro  grandezza. 


LÀ  POETICA  DEL  MANZONI. 

Alessandro  Manzoni  ne  dà  il  consolante  spettacolo  dr  un  poeti 
dell*ingegno  più  alto  ,  nuovo  e  robusto ,  che  è  ad  un  tempa 
un  uomo  pieno  di  virtù,  di  candore,  di  filosofia,  di  religioae. 
Ogni  pagina  delie  sue  poesie  è  un  elogio  del  carattere  del  lor* 
autore.  Amor  di  patria  non  esclusivo  dell'amore  delle  altre  na- 
zioni ;  amore  della  verità  non  opposto  alFamore  degli  steiB 
erranti  ;  sentimenti  di  umanità,  di  grandezza,  di  magnanimità, 
di  religione;  ecco  i  pregi  del  suo  cuore:  e  questo  cuore  ood 
ben  fornito  è  quello  che  inspira  Taltissimo  ingegno  a  cui  è  ac- 
coppiato. La  poetica  del  Manzoni  non  è  solamente  nella  fanta- 
sia ,  come  quella  di  altri  molli  poeti,  ma  è  neWanima  e  l'oc- 
cupa tutta  intiera ,  e  questo  breve  detto  di  un  suo  eccellenie 
amico  è  il  più  compiuto  elogio  dell'uomo  ad  un  tempo  e  del 
poeta. 

Egli  ha  specialmente  impresso  nelle  sue  poetiche  composi- 
zioni il  marchio  della  storia  ;  le  sue  tragedie  sono  storiche,  e 
storiche  sono  le  sue  odi.  L'ode  manzoniana,  che  è  a  parer  mìo 
una  creazione  di  questo  secolo,  è  un  quadro  storico  liricamenle 
espresso,  e  per  questa  parte  non  trova  forse  dei  modelli  cbe 
in  alcuni  salmi,  i  suoi  cinque  Inni  sacri  abbracciano  lutti  i  gran 
tratti  della  storia  della  Redenzione,  espressi  collo  siile  più  vivo 
e  originale.  L'ode  sulla  morte  di  Napoleone  è  una  biografia 
poetica  di  questo  uomo  famoso,  descrilla  da  un  uomo  magnanimo 
e  religioso,  che  sa  mettere  sotto  i  piedi  le  passioni  umane  e  in- 
nalzarsi sino  alle  viste  della  Provvidenza.  Alessandro  Manzoni  ha 
rappellata  la  poesia  al  suo  fine  ;  Tha  vendicata  del  disonore 
che  una  gran  parte  de'  suoi  traiialori  aveale  arrecato  ,  e  fece 
di  essa  l'espressione  dell'umana  natura  e  della  religione.  Vol- 
taire volle  fare  nella  tragedia  tutto  il  contrario,  trattando  dei 
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aggetti  inventati  da  luì  medesimo  ;  il  Bfanzoni  rappellò  la  tra- 
gedia a  qnel  punto  di  vista  sotto  cui  l'aveano  raflBgurata  Eschilo» 
Sofocle»  Shakspeare»  Racine  e  Schiller,  cioè  airespressione  della 
storia  degli  uomini ,  e  dei  sentimenti  di  amore  e  di  religione 
increati  alla  loro  natura. 


GOLDONI. 

Goldoni  merita  l'elogio  fattogli  dal  Perticari  di  essere  un  int- 
iero Menandro.  La  sua  commedia  non  è  quella  del  Molière,  come 
non  è  quella  di  Aristofane ,  onde  non  sì  può  fare  tra  questi 
comici  e  rìtaliano  paragone  ;  è«  riputo»  antilogico  il  ricercare 
quale  dei  tre  sia  il  più  grande.  Ma  »  se  il  Goldoni  non  ha  la 
profondità  che  si  ammira  nel  Tartufo  e  nel  Mùantropo,  egli  ha 
una  inventiva  ,  una  copia,  una  immaginazione  di  gran  lunga 
superiore  a  quella  di  Molière.  E  Molière,  quando  lascia  la  com- 
media che  lo  ha  reso  unico  ed  immortale  »  e  vuol  passare  al 
genere  in  cui  Goldoni  ha  spaziato,  dee  cedere  a  quegli  la  palma, 
che  in  esso  non  è  secondo  ad  alcuno.  Quello  che  nuoce  al 
Goldoni  si  è  il  difetto  di  lìngua  ;  il  che  è  uno  dei  motivi  per 
cui  le  sue  commedie  composte  in  lingua  veneziana  superano  in 
perfezione  le  altre  (tal  preferenza  è  data  chiaramente  da  Gasparo 
€k)zzi  neirOsservatore) ,  poiché  in  esse  tutto  Tingegno  comico 
e  l'inarrivabile  naturalezza  del  Goldoni  (riconosciuta  dal  Vol- 
taire, che  lo  chiamò  figlio  della  natura)  sono  accoppiate  ad  una 
inarrivabile  naturalezza  di  elocuzione  ;  il  che  manca  nelle  com- 
medie scritte  in  italiano. 

La  commedia  però  attualmente  manca  in  Italia,  poiché  vi  si 
imitano  piuttosto  gli  scrittori  che  la  natura.  Se  volete  imitare 
Goldoni,  inspiratevi,  com'egli  fece,  alla  natura  medesima,  e  leg- 
gete le  sue  opere  non  per  farvene  servi  imitatori,  ma  per  ispi- 
rarvi ad  esse  come  pure  ad  opere  della  natura. 

Io  lascerò  ad  altri  il  versare  la  materia  della  commedia,  la 
più  difficile  di  tutte  a  trattarsi  dal  critico,  e  quella  che  forma 
la  più  riposta  parte  dell'estetica ,  e  al  presente  non  è  ancora 
appena  che  sfiorata.  La  scienza  ha  già  provvigione  di  lumi  in- 
torno alla  cosa  tragica  ;  ma,  riguardo  alla  comica,  mi  sembra 
che  non  ci  sia  ancora  nulla  di  fermo  e  di  stabilito ,  poiché  il 
migliore  che  si  abbia  sovra  di  questa  nelle  opere  degli  ecceN 
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lesti  filosofi  ò  vago^  ìadetemiiDato  e  spesso  contraddittorie»  S 
disse  cbe  onbuoD  autor  comico  è  cose  più  rara .  e  difficile  dt 
ìot  baoft  autor  tragico ,  ed  io  lo  credo;  e  mi  eeiBbra  che  li 
possa  dire  ugualmente  che  l'estetica  della  commecUa'  è*  pia  re- 
condita e  malagevole  deirestetica  della  tragedie.  Onde  io  la* 
scierb  ai  valorosi  il  trattarne,  tanto  più  per  aver  poco  ri- 
flesso su  questo  punto  »  e  mi  starò  contento  a  queste  pocbe 
osservazioni. 


DANTIS.  E   BEATjaiCg, 

Diremo  noi  che  l'amore  espresso  dall-Allgìiieri  nellei  Dmm 
CommeéUa  per  la  sua  Beatrice  fosse  probno  nelia  sostansa^  e 
platonico  solo  nella  forma,  come  quello  di  messev Francesco  Pei 
tranea  ?  Tqtto  si  opporrebbe  a  questa  sentenza  :  la  tempra  al 
tutto  divina  e  spiritale  che  dk  nei. poema  a  quelFamore ;  ili 
ravvedimento  per  cui  Dante  era  usciio  da'  suoi .  errori  giefs- 
otlì,  e  che  segna  l^epoca,  Toccasione  ed  il  subbietto4ellaiKf 
trina.  Cfnnmedia  ;  la  maturezza  e  il  senno  dell'età  ìb  cui  qussts 
fa  compostala  e  seguatauMnte  le  ducullime  cantiche,  nelle  qaali 
pure  sopra  tutto  Dante  fa  dominare  iLsuo  amore,  e  finalmeate 
la  gravitai  e  la.  religione  profonda  dell'animo  suo^  e  dì  cui  com- 
pene^rato  è  tutto  il  poema,  e  specialmente  il  Pamdko.  Si  do- 
vrà adunque  piuttosto  dire  che,  se  TanuDre  per  Beatrice  fa  ai- 
quanto  profano  in  Dante  giovane  e  mentre  Beatrice  era  viva, 
esso  fu  al  tutto  puro  quando  già  da  alcuni  lustri  questa  era 
morta,  e  Dante,  maturo  e  attempato,  poneva  mano  ad  eseguire 
il  maraviglioso  suo  lavoro.  Giusta  il  quale  intendimento  sarà 
chiaro  come  sotto  quelle  belle  allegorie  di  Beatrice  il  poeta  parli 
della  virtii,  della  filosofìa,  della  religione  ;  come  la  bellezza  che 
attribuisce  a  quella  donna  sia  tutto  spiritale  e  celeste,  e  come 
espressione  del  casto  effetto  d'intemerata  virtù  ;  e  per  tal  modo 
soltanto  conciliasi  questo  amore  col  senno  di  Dante,  col  modo 
in  cui  è  espresso  nel  poema,  colla  maestà  della  letteratura  e 
la  rigida  virtù  de'  savi  coltivatori  di  essa. 

Beatrice  in  cielo  ama  Dante,  e  questo  amore  è  levato  a  soc- 
correre lui,  intricato  nella  oscura  selva,  e  a  parlare  a  tal  fine 
a  Virgilio  :  Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare.  E  qual  è  l'a- 
more di  Beatrice  verso  Dante,  tal  è  l'amor  di  Dante  verso  Bea- 
trice. Ora,  diremo  noi  che  il  poeta  mettesse  in  quella  donna 
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innalzata  nel  Paradiso  un  affetto  cbe  poco  convenisse  alla  glo-^ 
ria  sua  e  a  quella  della  sua  sede?  E  non  sar^be  ridicolo  che* 
Beatrice  perseverasse  nell'amore  di  Dante  vecchio  se  questo* 
amore  fosse  un  innamoramento  t 


QUAL  SIA  IL  SECOLO  D  ORO  DELLA  UNGUA  ITALIANA. 

Per  discioglìere  la  celebre  questione  :  qual  sia  il  secolo  d*orò* 
della  lingua  italiana,  bisogna  distinguere  in  ogni  qualunque 
idioma  tre  parti  :  Tuna  »  le  parole  ;  Taltra ,  le  firasi  e  i  co-^ 
strutti  ;  la  terza,  il  collegamento  delle  frasi  e  dei  costrutti  fra 
di  loro  a  formarne  un  seguito  discorso.  Poiché,  siccome  là 
ffase  o  il  costrutto  si  forma  di  parole,  così  il  periodo  si  fòrm^ 
di;  frasi  e  di  costrutti ,  e  il  discorso  si  compone  di  periodi. 
Qoesta  distinzione  non  venne  ancor  fatta,  per  quanto  mi  sov-^ 
viene,  da  coloro  che  trattarono  la  questione  ;  i  quali ,  esami- 
nando la  lingua  dei  trecento  e  degli  altri  secoli  per  vedere  a 
qrnle  spettasse  la  palma  dell'oro,  confusero  insieme  vocaboli, 
frasi,  periodi,  e  legamento  di  periodi,  cioè  discorso,  quasi  che 
questi  elementi  fossero  tutt'uno,  ed  essere  non  potesse  ohe  un* 
secolo  avesse  primeggiato  per  uno  di  essi,  e  altro  per  un  al- 
tro. Richiamiamo  però  la  questione  nelle  cose  latine  :  si  do- 
nmodi  se  il  secolo  d*oro  della  lìngua  latina  sidee  fermare  ner 
tenrpi:  d'Ennio  o  in  quelli  di  Cicerone.  Chiara  sarà  la  risposta: 
per  i  vocaboli  e  i  costrutti  Ennio  non  aver  forse  chi  lo  vinca; 
nuE  per  i  periodi  e  i  dlscorii  nuiraltro  pregio  rimanergli  che 
di<  una  certa  aatiea  e  semplice  ruvidezza,  la  quale  non  si  pufr 
mettere  in  conto  colla  varietà,  l'elevatezza,  il  nerbo,  l'armonia, 
la  magnificenza  della  lingua  di  Marco  Tullio.  Fatta  la  compa^ 
razione  tra  il  secolo  d'Ennio  e  il  nostro  trecento,  quello  di  Ci- 
cerone ed  il  nostro  cinquecento ,  ammesse  però  le  diflferenze 
cbe-  ci  ha  avvertite  Fabate  Cesari ,  le  quali  ridondano  tutte  in 
fa^rore  del  nostro  trecento ,  diremo  che  s'Ingannano  e  gH  uni 
e  gli  altri  di  quelli  che  senza  distinzione  veruna  vogliono  que- 
sto o  quel  secolo  mettere  sopra  degK  altri.  Ha  ragione  Tabate 
Cesari  di  dire  che  per  le  parole  e  i  costrutti  Tidioma  del  tre- 
cento non  fu  nel  seguito  poscia  agguagliato  non  che  sorpas- 
sato :  anche  il  Perticari  vi  confessa  un  certo  attico  sapore,  una 
bellezza,  un^eleganza ,  una  semplicità  di  voci,  di  modi  di  dire 
impareggiabile.  Ma  qui  non  finisce  la  lingua;  ellt- non  è  tutta 
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Delle  parole  »  nelle  frasi ,  nei  costrutti ,  che  non  basterdibero 
meglio  a  comporta  di  quello  che  bastassero  a  formare  un  efi- 
$zio  la  ghiaia  e  i  sassi  senza  essere  commessi  e  ordinati  ìBsiene. 
Per  la  parte  adunque  del  periodo  e  del  discorso  si  fogiioiio 
anche  concedere  alcuni  vanti  al  trecento,  perchè  pare  che  an- 
che in  questa  parte  quel  secolo  abbia  attinta  la  cima  del  bello 
in  alcune  maniere,  come  sarebbero  la  semplicità  »  le  grazie  a 
un  certo  antico  sapore  congiunte,  una  brevità  venusta  ed  ele- 
gante, e  sopratutto  la  magniloquenza  del  Centonovelle.  Ma,  tolte 
queste  qualità,  il  trecento  è  sorpassato  dal  tempi  che  seguita- 
rono ,  onde  non  gli  si  pub  dare  per  questa  parte  quell'asso- 
luta e  illimitata  primazia  che  gli  compete  nella  cosa  dei  voca- 
boli e  dei  costrutti.  Poiché,  dopo  Dante,  il  Boccaccio,  il  Pas- 
savanti,  Bartolommeo  da  S.  Concordie,  Giordano  da  Ripalta, 
il  Novellino,  Franco  Sacchetti ,  ecc.,  la  lingua  italica  acquistò 
nel  periodare  e  nel  discorrere   delle  nuove  forme  e  bellezze, 
le  quali  sono  nel  loro  genere  non  meno  belle  delle  antiche, 
oltre  all'andare  esenti  per  lo  più  dai  difetti  da  coi  queste  ul- 
time non  si  guardano  al  tutto  sempre.  Le  voci,   le   frasi,  le 
maniere  di  dire  sono  le  stesse  nelle  prose  (per   non  parlare 
delle  poesie)  del  Tasso,  dello  Speroni,  del  Firenzuola,  del  Caro, 
del  Machiavelli,  del  Guicciardini,  del  Bembo,  del  Casa,  del  Se- 
gneri,  del  Davanzatì,  del  Bartoli,  del  Pallavicino,  del  Gravina, 
di  Gasparo  Gozzi,  del  Vannetti,  del  Cesari,  del  Botta,  del  Pe^ 
ticari,  del  Giordani  ;  vale  a  dire  sono  quelle  medesime  del  tre- 
cento, alcune  volte  diversamente  maneggiate  e  composte,  ma 
sempre  le  medesime  nella  sostanza.  Dov'è  adunque  la  diversità 
di  tutti  questi  stili,  che  da  a  ciascuno  dì  essi  una  forma,  una 
fisionomia  particolare  spesso  inarrivabile,  e  che  da  tutti  gli  altri 
lo  diparte  se  non  in  quella  parte  deirelocuzione  che  comprende 
l'ordinamento  delle  voci  e  delle  frasi  in  periodo  e  dei  periodi  in 
discorso?  Ora  per  questa  parte  tu  puoi  trovare  nei  moderni  una 
magniloquenza  semplice  e  facile  ,  una  semplicità  colta  e  gen- 
tile, una  eleganza  piena  di  scioltezza  e  di  brio,  una  grazia  na- 
turale e  scorrevole  che  forse  non  puoi  ugualmente  ritrovar  nel 
trecento.  Così,  a  cagion  di  esempio,   le  croniche  del  trecento 
ponno  elleno  stare  dallato  ,   per  la   maestà  e  l'eloquenza  sto- 
rica ,  alle  storie  del  Guicciardini  ?  Il   buon  monaco  da  Rivalto 
può  egli  sostenere  il  paragone  del  Segneri  ?  Il  Boccaccio  stesso, 
benché  sommo,  ha  guastato  più  di  una  volta  le  sue  bellezze  con 
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111)  aDdamento  troppo  latino,  che  si  ama  di  non  vedere  imitato 
da*  suoi  successori.  Qual  prosa  pub  id  grazia,  in  brio,  in  va- 
rietà, in  facilità,  in  ricchezza  agguagliar  quella  delle  belle  pa- 
gine della  Difesa  di  Dante  e  àeW Osservatore  ?  Qual  traduzione 
di  libro  spirituale  pareggia  quella  che  l'abate  Cesari  ci  ha  dato 
ùeW Imitazione  t  conservando  tutti  i  pregi  di  questo  libro  am- 
mirabile? Una  certa  nobile  cortesia  e  gravità  si  fanno  sentire 
nelle  prose  del  Tasso  e  del  Perticari,  che  altrove  non  si  ri- 
trovano e  che  io  chiamerei  volontieri  elocuzione  aristocratica. 


MIGHELAJSGELO  £  DANTE. 

Fu  già  fatto  più  di  una  volta  il  parallelo  tra  Michelangelo  e 
Dante  ;  non  mi  pare  però  che  siano  stati  colti  i  punti  più  ri- 
levanti in  cui  questi  due  sovrani  ingegni  somigliansi  Tnno  l'al- 
tro. Per  me,  se  si  trattasse  di  abbozzare  questo  confronto,  di- 
rei che  il  tempio  di  S.  Pietro,  con  tutti  i  suoi  scolti  e  le  sue 
pitture ,  e  la  Divina  Commedia  sono  il  parto  di  un  medesimo 
ingegno,  poiché  quello  che  segnala  principalmente  questi  due 
capolavori  si  è  l'arditezza  del  bello,  che  è  appunto  la  subli- 
mità. Il  Buonarroti  aveva,  come  TAlighieri,  un'anima  che  aspi- 
rava in  ogni  cosa  a  prenderne  il  lato  bello;  ma  il  lato  bello 
di  maestà,  di  fierezza,  di  sublime.  Egli  era  studiosissimo  della 
Divina  Commedia ,  che  sapeva  tutta  a  mente  ;  ne  disegnò  sui 
margini  di  un  esemplare  di  essa  buona  parte  delle  poetiche 
fantasie  che  vi  sono  contenute  ;  si  profiferse  per  fare  al  divino 
poeta  una  sepoltura  che  condecente  gli  fosse  (Buonarroti,  Opere, 
pagina  373)  ;  tanto  cbe  si  pub  pensare  che  alle  ispirazioni  ec- 
citate dal  poema  di  Dante  non  si  dee  pure  la  letteratura  ita- 
lica, ma  in  gran  parte  ancora  il  più  splendido  monumento  del- 
l'arte moderna.  Era  la  stessa  fiera  grandezza  dell'ingegno,  ol- 
tre alla  sua  pietà,  che  lo  indusse  a  rendersi  pratichissimo  nelle 
divine  scritture  piuttosto  che  nelle  favole  dei  mitologi ,  e  che 
lo  rendea  grandemente  inchinato  a  infiammarsi  di  entusiasmo 
per  tutto  quello  che  per  poco  vi  si  acconciasse,  sino  a  vene- 
rare ,  il  che  parrà  strano ,  le  opere  di  Girolamo  Savonarola. 
{Ih.y  pag.  xviu.)  Ma  tutto  quello  che  era  alto,  magnanimo,  re- 
ligioso ,  che  legava  coU'idea  della  divinità ,  dell'avvenire,  del- 
l'eroismo, del  sacrifizio,  doveva  accendere  ua*anima  che  aspi- 
rava in  ogni  cosa  alla  grandezza,  ed  errò  soltanto  talvolta  per 
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yoler  far  troppo  grande,  oltre  ì  suoi  termini,  la  natnm.  È  fann 
che  egli  •studiasse  ;4n  anatomia  per  dodici  anni  (/ft.);  del  die 
paiono  far  prova  le  sue  dipinture,  in  cui  Tespressioiie  dei  mu- 
.Acoli  rè  spinta  molte  volte  un  poco  soverchio»  secondo  ne  giu- 
,dicano  i  periti  deirarte.  Tal  è  infatti  l'opinione  che  egli  avta 
j4eUa  dipintura.»  e  che  appar  da*  suoi  scritti,  ne*  quali  la  pos- 
,pone  sempre  alla  scoltura ,  dicendo  m  un  luogo  :  <c  essere  ta 
«  pittura  più  tenuta  buona  quanto  piii  va  verso  il  rilievo ,  ed 
«  il  rilievo  .più  tenuto  cattivo  quanto  più  va  verso  la  pittura,  » 
onde  chiama  la  scultura  lanterna  della  pittura;  e  dice:  e  essere 
«  dalPuna  all'altra  quella  differenza  che  è  dal  sole  alla  luna;  b 
e  aggiunge  che  a  collii  Che  scrisse  Che  la  pittura  era  più  no- 
,•  bile  della  scultura,  se  egli  avesse  così  ben  intese  tfaltre  cose 
^«  ch'egli  ha  scritte ,  Taverebbe  meglio  scritte  la  sua  fante  » 
.(/fr.,  pagine  2iA,  215);  il  che  è  tutto  dire,  e  mostra  com'egli, 
4preferendo  l'arte  dello  scolpire  a  quella  del  pignere ,  e  .rego- 
Jando  questa  da  quella ,  dovesse  necessariamente  trasportare, 
^usta  il  suo  intento,  nella  seconda  la  prima,  e  sforzarsi  di  dare 
4ille  figure  dipinte  quel  rilievo  che  compete  unicamente  alle 
statue.  Questo  difetto  procedeva  veramente  da  una  gran  forza 
■d'ingegno ,  che  non  tollera  in  un'arte  i  limiti  impostile  dalla 
natura,  e  vuole  con  violenza  allargarli  confondendola  con  un*al- 
,tra  ed  arricchendola  di  una  dimensione  che  non  le  compete; 
poiché  la  pittura,  che  è  arte  rispondente  alla  vista,  ammette 
una  ^ola  dimensione,  come  appunto  è  delle  figure  visibili,  se- 
.condo  le  dimostrazioni  dei  filosofi  ;  laddove  la  scultura,  rlspou- 
dendo  al  tutto ,  ammette  tutte  le  dimensioni  della  figura  tan- 
gibile. £  lo  stesso  difetto  è  quello  che  può  io  alcuni  luoghi 
della  Dtvina  Commedia  rimproverarsi  al  suo  autore,  il  quale, 
voglioso  sempre  di  ritrar  la  natura  in  tutta  la  sua  estensione, 
non  guarda  di  cader  alle  volte  nel  basso  e  nello  strano,  senza 
pensare  che ,  per  quanto  sia  vasto  il  poema  epico  ,  non  lo  è 
forse  (almeno  secondo  l'opinione  di  alcuni)  quanto  la  natura 
medesima.  Benché  tuttavia  debbasi  avvertire  che  diversa  è  la 
ragione  della  poesia  scelta  da  Dante,  e  dalle  arti  ;  onde  quello 
che  è  difetto  nel  pittore  può  tale  non  essere  nel  poeta  ;  e 
fors'anche  si  potrebbe  dire  che  in  Michelangelo  stesso  non  aia 
colpa  quello  che  il  sarebbe  in  un  altro  pittore,  ove  si  divida  la 
pittura  da  lui  inventata  da  ogni  altra,  e  la  si  ponga  in  un  ge- 
nere particolare  che  tenga  il  loco  mezzo  tra  Tordinaria  arte  di 
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pÌDgeriB  e  Tordioaria  arie  di  scolpire.  Il  die  però  parrà  a  taluno 
4MÌi  sottile  che  vero;  e  noi  coacederemo  che  sia  tale,  ove  però  non 
4Bi  prenda  jCoI  regolo  dei  pedanti  a  misurar  le  opere  dei  sottimi 
ingegni. 

Contenendoci  ^qui  a  .profilare  alcuni  tratti  di  analogia  tra  Dante 
€  Michelangelo»  ci  basterà  di  osservare  chOt  o  siano  straordi- 
narie bellezze»  0  di  quei  difetti  che  mostrano  laipotenaa»  della 
stessa  maniera  sono  le  colpe  che  s'imputano  ad  entrambi.  Che 
se  non  piace  ad  alcuni  che  Michelangelo  abbia  crasportata  la 
scultura  nella  pittura ,  non  piace  ad  altri  che  nell'una  e  nel- 
■l*altra  egli  sia  uscito  alquanto  di  natura  col  voler  troppo  gran- 
deggiare nelle  sue  fantasie  e  dar  soverchio  rilievo  ai  nervi, 
^i  muscoli ,  alle  espressioni  del  corpo  umano.  Ma  quésto  an- 
cora non  fa  forse  segno  di  una  immensa  podestà  immagina* 
iiva»  che  vorrebbe  esternare  e  mettere  in  vista  anche  le  parli 
recondite  deiruomo»  e,  invece  di  eflSgiar  degli  uomini»  figura 
numi  e  giganti?  Che  se  quel  divino  artista  venne  con  ingiu- 
stizia sospettato  di  aver  voluto  far  pompa  nelle  sue  opere  delle 
cognizioni  esatte  che  aveva  neiranatomia,  la  stessa  poco  equa 
accusa»  dimostrante  più  mediocrità  che  perspicacia  d*intelletto» 
:fa  pure  mossa  al  divino  poeta  da  coloro  che  dissero  aver  vo- 
luto sfoggiare  nel  suo  poema  I  suoi  lumi  in ^ognisciensa  umana 
e  divina.  Il  vero  è  che  Tuno  e  l'altro  così  fecero  perchè  si 
formarono  un'idea  dell'arte  e  della  poesia  secondo  la  quale  do- 
vevano cosi  fare  ;  onde  lo  stesso  Michelangelo  dice  che  e  «hi 
«non  è  stato  o  non  è  buon  maestro  di  figure,  e  massime  4i 
.  «  notomia  »  non  se  ne  può  intendere»  »  cioè  dell'architettufa 
{Ih.,  pagina  ^d8);  e  piii  di  un  luogo  allegar  si  potrebbe  delle 
opere  di  Dante»  ove  esso  Dante  mostra  che  nel  suo  concello 
-è  la  poesia  l'espressione  dell'umano  sapere.  Michelangelo»  ar^ 
chìtetto»  scultore  e  dipintore  sommo  ad  un  tempo»  tenea  •l'^r- 
4^ìtettura  »  la  scultura  e  la  dipintura  come  tre  sorelle  legate 
J'una  coH'altra»  ciascuna  delle  quali  partecipa  deiraltra  ;  pcmea 
però  come  sovrana  la  scultura»  essendo  questa  l'arte. ohe  es- 
4>rime»  e  più  compiutamente»  l'uomo,  e  neiruomo  Dio  ;  «»  ri- 
chiedendone la  perizia  alle  altre»  giunse  a  dire  che  rarchitello 
dee  essere  scultore»  e»  perchè  sia  scultot^»  lo  vu(de  anatomi- 
sta (i).  Queste  relazioni  tra  cose  disparatissime  paiono  ipuerili 

(i)  Vedi  su  ciò  la  sua  lettera  a  pag.  SIS.  (BurnUBEon»  Opere,) 


a  noi  giacenti  nel  basso  ;  ma  egli  è  prerogativa  degli  alti  ìb- 
gegni  di  misurare  in  tutta  Testensìone  e  far  sparire  gl'iato^ 
valli  che  spaventano  gli  occhi  degli  altri  uomini.  Cod  Dante  b 
il  primo  uomo  che  considerasse  la  storia,  la  scienza,  la  lette- 
ratura come  tre  regioni  contigue,  in  cui  spaziando  lo  spirito 
umano  deve  congiungerle  Tuna  all'altra ,  e  le  scienze  unire 
le  umane  colle  divine»  conducendo  dalle  prime  alle  seconde,  e< 
esprimendole  entrambe  coirarte  poetica  ;  il  che  è  quello  che 
fa  nella  Divina  Commedia,  poeticamente  adombrando  in  Virgi- 
lio il  sapere  naturale  e  in  Beatrice  il  rivelato ,  e  oltracciò  fr- 
cendosi  architetto  e  pittore  e  scultore,  per  quanto  è  possibile 
il  somigliar  l'arte  col  mezzo  delta  parola.  La  religione  però  è 
l'anima,  è  il  centro,  è  il  fine  supremo  nelle  creazioni  di  Dante 
e  del  Buonarroti.  L*uno  e  l'altro  dalla  bibbia  e  non  dalle  mi- 
tiche favole  ritraggono  lo  spirito  da  cui  sono  animati  e  il  con- 
cetto delle  fantasie  che  mettono  alla  luce.  La  prerogativa  che 
la  letteratura  ha  sull'arte  fa  che  Dante  voli  nel  cielo  e  viaggi 
per  i  tre  regni  dell'altro  mondo,  laddove  Michelangelo  è  co- 
stretto a  rimanersi  sopra  la  terra  ;  ma  egli  con  nuovo  prodigio 
sa  in  una  certa  maniera  vìncere  l'arte  sua ,  e  dà  un'impronta 
alle  sue  figure  di  soprannaturale ,  ed  imprime  sul  loro  voho 
la  divinità  stessa  {E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto  y  dice 
lo  Zappi  del  Mosè  di  Michelangelo)  :  innalza  un  tempio  che 
avanza  tutti  gli  altri  antichi  e  moderni  per  la  vastità  e  le  me- 
raviglie, nel  quale  dall'ateo  stesso  si  risente  la  maestà  del  Santo 
de*  santi,  e  corre  in  contemplandolo  alla  mente  l'idea  dell'im- 
menso e  del  cielo»  talché  ben  a  ragione  nuovo  Olimpo  è  chia- 
mato da  un  odierno  poeta  (Ugo  Foscolo).  In  questo  prodigio 
di  architettura  sono  figurate  coi  colori  e  collo  scarpello  tutte 
le  mirabili  storie  della  religione ,  dalla  creazione  sino  al  giu- 
dizio ;  e  il  pittore  e  lo  scultore,  non  conlenti  alle  cose  di  Dio 
sulla  terra,  salgono  talvolta  persino  ai  cieli,  a  quel  modo  ap- 
punto che  nel  divino  poema  Dante  Descrive  a  fondo  tutto  iV 
nìverso.  »  (fn/*.,  XXXII,  8.)  E  quando  s'imbatte,  descrivendo 
l'universo»  in  qualche  oggetto  terribile ,  allora  il  pittore  è  so- 
pratutto Temulo  del  poeta ,  come  lo  è  nel  grande  ;  senonchè 
Dante  vìnce  in  ciò  Michelangiolo  ;  che  nell'ameno  ,  nel  dolce» 
nel  leggiadro  egli  sa  ancora  essere  Raffaello.  Ma  Micbelangioio 
non  è  solo  artista  ;  egli  è  ancora  scrittore  e  poeta;  e,  benché 
modestamente  egli  dica  lo  scrivere   riuscirgli  di  grande  affamo 
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per  non  eaere  Varie  ma  (Buonarroti,  Ofere ,  pag.  212) ,  ognuno 
consente  col  suo  chiosatore  ove  dice  che  «  egli  dettava  versi 
«  bellissimi»  »  e  che  «  molto  buon  testimonio  fanno  pur  a  noi 
«  le  sue  lettere,  ch'ottimo  scrittore  di  prose  sarebbe  potuto  rì- 
c  uscire  qualora  v'avesse  voluto  attendere.  »  (/6.,  pagine  SSS, 
524.)  E  certo,  se  porremo  mente  alla  vita  di  Michelangiolo  ;  se 
penseremo  ch'egli  fu  architetto,  scultore  e  pittore  di  prim'or- 
dine  ;  che,  continuamente  in  giro  per  l'Italia,  empiè  questa  dei 
suoi  lavori  ;   ch'egli  presiedette   all'edificazione  del  Vaticano  ; 
che  usò  11  più  indefesso  e  minuto  studio  nell'arte  e  nel  limare 
le  sue  opere,  sino  a  spendere  più  di  due  lustri  nell'apprendere 
anatomìa,  certo  ci  maraviglieremo  com'egli  abbia  potuto  scri- 
vere delle  poesie  che ,  se  non  sono  sempre  degne  di  Dante , 
lo  sono  pur  bene  spesso  per  la  sublimità  dei  pensieri,  e  mo- 
strano quasi  sempre  un  degno  discepolo  di  questo  sommo  poeta. 
Tertendo  la  maggior  parte  di  queste  poesie  su  cose  dì  amore, 
giova  osservare  altresì  in  questo  una  affinila,  anzi  un'identità 
d'ingegno  e  di  cuore  tra  il  padre  della  letteratura  e  il  padre 
dell'arte  moderna.  La  quale  affinità  si  è  che  l'uno  e  l'altro  fe- 
cero dell'amore  un  affetto  sublime  e  religioso,  mediante  il  quale 
Tuomo  ascende  dalla  creatura  al  Creatore.  Tal  èra  l'amore  nel 
concetto  di  Platone  ;  e  i  moderni,  ristaurando  queste  idee,  coa- 
vieh  dire  che  bene  spesso,  credendo  di  toglierla,  aumentassero 
la  malizia  del  veleno  che  giace  sotto  il  sembiante  della  più 
terribile  e  insidiosa  passione.  Tuttavia  da  questa  taccia  Dante 
e  Michelangelo  vanno  più  mondi  e  puri  «di  ogni  altro  poeta , 
e  quello  che  è  certo  si  è  che  l'amore  da  essi  dipinto  è  tale 
che  generalmente  non  pub  riuscire  in  danno  del  leggitore.  Tanta 
è  la  purità  con  cui  è  espresso,  tanta  la  gravità  che  lo  accom- 
pagna e,  direi  quasi,  l'aura  celeste  che  lo  anima  e  lo  circonda. 
Non  sembra  egli  che  Dante  abbia  voluto  nell'amore  di  Beatrice 
adombrare  l'amor  divino?  E  certo  questa  opinione  non  man- 
cherebbe di  buoni  argomenti  per  essere  confortata.   L'età  as- 
c  Bennata  in  cui  Dante  compose  il  suo  poema,  e  specialmente  il 
ParadisOy  in  cui  campeggia  sopratutto  quell'amore  ;  la  pietà  e 
la  religione  che  mostrò  in  tale  epoca  della  vita  e  che  son  dif- 
fuse per  tutto  il  poema;  Tallegoria  che  vi  presiede  e  la  san- 
tità di  tale  allegoria,  per  cui  Dante  istesso  non  dubita  di  chia- 
mare tutta  l'opera  poema  sacro  (nel  Paradiso)  ;   lo  spirito  che 
si  nasconde  sotto  le  lettere  di  Beatrice  ;  le  espressioni  di  ce- 
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leste  carità  tGOQ  cui  l'angelica  bellezza  di  queaia  donna  è  dì- 
pinta,  tutto  c*indnce  a  credere  che,  come  sotto  un  si  «bel  t^ 
Dante  copriva  la  divina  sapienza,  cosi  nel  suo  amore  everso  di 
^ssa  ombreggiasse  Taffetto  delle  cose  divine.  Cbè  Dante  nella 
fervida  gioventfa  potè  amare  come  gli  uomini  ;  ma ,  quando 
ebbe  canuto  senno,  un  sì  alto  ingegno,  volto  alla  religione,  non 
4)otea  più  amare,  se  cosi  è  lecito  esprimersi,  che  eomeiDio.  Nel 
che  I-analogia 'è  perfetta  col  .Buonarroti,  Jielle  :poe8ie  del  quale 
campeggia  il  più  elevato  senso  religioso,  che  ne  informa  tutti 
j  sensi  umani,  e  magicamente  vi  trasforma  quelli  slessfd^amore. 
•E  certo  non  era  un  innamorato  nel  senso  profano  cbe  suona 
.questa  parola  quegli  che,  facendo  Telogio  della  saa  donna,  cosi 
scrivea  : 

Non  TidAr  gU  occhi  miei  cosa  mortale. 

(Buonarroti,  Opere,  pag.  3  J 

Lldea  che  presiede  alla  quale  composizione  fu  poi   imitata  in 
un  suo  sonetto  egregiamente  dairOrsi. 

Il  Buonarroti,  è  vero,  pianse  vecchio  i  suoi  versi  d'amore  ; 
ma  noi  crediamo  che  di  tali  versi  ben  pochi  siano  tra  quelli  che 
ne  rimangono ,  e  cbe  quel  grand'uomo ,  ravveduto  di  qualche 
error  giovanile,  consegnasse  le  profane  rime  alle  fiamme.  Ben 
possiam  dire  che  la  maggior  parte  delle  sue  rime  è  piena  di 
religione,  e  che  la  donna  da  lui  in  esse  cantala  è  come  la  Bea- 
trice della  Divina  Commedia.  Dante  e  Micbelangiolo  erano  sì 
alti  ingegni  che  non  poteano  fermarsi  nel  bello  della  terra,  per- 
chè il  bello  della  terra  è  solamente  bello ,  ed  essi  appetivano 
per  nativo  istinto  il  sublime,  il  quale  è  Iddio.  Essi  pertanto 
divìnizzavan  le  bellezze  da  essi  amate,  e,  come  senza  addarsene, 
movendo  talvolta  da  alcuni  afifeiti  terreni,  terminavano  sempre 
nell'amore  del  solo  Creatore.  Onde  dice  Micbelangiolo  che, 
contemplando  egli  le  bellezze  dei  volti  che  la  sua  fantasia  creava, 
ascendeva  alla  bellezza  incorruttibile  del  Creatore  : 

E  se  talor  tua  gran  beltà  ne  muove, 
È  '1  primo  grado  da  salire  al  cielo. 


E  ancora 


Né  Dio  se  stesso  manifesta  altrove 
Più  che  in  alcun  leggiadro  mortai  velo, 
Dov'occhio  sano  in  sua  virtù  si  specchi. 
(/6.,  pag.  53.) 

La  forza  d'un  bel  volto  al  elei  mi  sprona. 

(/6.,  pag.  S.) 
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Il  qual  xoDcetto  è  tante  volte  ripetuto  in  queste  rime,  che 
per  trascrìverne  tutti  i  lochi  bisognerebbe  quasi  trasorivevle 
tutte.  11  Petrarca  ha  più  di  una  volta  lo  stesso  pensiero  ne*  suoi 
^ersi  : 

Le  cose  mortali 

-  Che  son  scala  tl'Iattor,  chi  ben  l'estima. 

(CunoiM  4S.) 

-E  'COSÌ  «Dante  : 

Chiamayi  '1  delo,  e  'ntorno  ri  si  gira 
MostrandoTl  le  sae'belleize  eteme. 

(Pur^..  KIV.) 

E  altrove  chiama  lo  spettacolo  deiruniverso  un  logoro  (richiamo) 
che  il  rege  eterno  fa  di  noi  a  lui.  (Purg,,  XIX.)  — 11  che  basti 
a  mostrarci  come  Dante  e  Michelangioio  (il  quale  allo  studio 
di  Dante  accoppiava  quello  di  Platone;  poiché  Platone  è  un 
ingegno  che  ebbe  in  sòrte  di  eccitare  Tentusiasmo  di  tutti 
^ringegni  sublimi»  Plotino 9  Sant'Agostino ,  Dante,  il  Tasso,  il 
Vico.,  il  Leibnizio,  il  Malebranchio ,  Fénelon ,  ecc.)  siano  tra 
dì  loro  sommamente  anche  simili  nelPamore. 

Dante  disegnava  egregiamente,  come  appare  dalla  sua  Vita 
e  da  molti  luoghi  delia  Divina  Commedia^  in  cui  non  solo  di- 
pinse da  poeta  pittore,  ma  e  da  pittore  poeta;  il  cbe,  come 
osserva  lil  giovane  Buonarroti,  mostra  molta  analogia  tra  Dante 
•e  Michelangioio  ;  che  l'uno  fosse  altresì  dipintore,  come  Taltro 
la  anche  poeta.  (Buonarroti,  Opere^  pagina  xxxu.)  E  crediamo 
ohe,  siooome  giovò  a  Dante  poeta  il  sapere  acconeiamente  d»- 
^gnare^  cosi  giovò  anche  grandemente  a  Midbelangiolo  Tessere 
4)oeta,  e  «poeta  degno  di  esser  discepolo  a  Dante. 

Jl  Varchi  dice  che  Michelangioio  nello  scolpire  e  étìpignere 
giotirò  e  combattè  con  Dante.  (Pagina  xxiv.) 

Quello  che  segnala  le  rime  del  Michelangioio  si  è  la  subli- 
mità del  pensiero  anche  in  trattandosi  cose  d'amore  ;  subli<- 
mitk  quasi  sempre  movente  da  idea  religiosa  e  che  nasce  spon- 
taneamente ,  non  ricercata.  L'ingegno  di  lui ,  come  quello  di 
Dante,  del  Bossuet,  avea  il  privilegio  del  sublime,  e  incontra- 
valo  ad  ogni  passo.  Non  v'ha  forse  un  madrigale,  un  sonetto 
in  cui  qualche  idea  sublime  non  si  ritrovi.  Si  noti ,  a  cagion 
d*«8empio,  la  chiusa  del  madrigale  che  egli  scrisse  in  propria 
lode  :  dopo  aver  celebrato  con  limpida  sincerità  il  proprio  so- 
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vraoiaDO  ingegno  come  architetio  »  scultore  e  dipintore ,  coi 
commendasi  come  poeta: 

Né  gli  negar  le  iteUe 

Dir  chiaro  e  stil  da  poter  sol  con  esso  , 

Se  dritto  fotte,  appien  lodar  te  atetao. 

Il  qual  moto  di  poetico  orgoglio  si  passa  nel  sommo  artista, 
eccitato  dair entusiasmo  de'  proprii  miracoli ,  e  che  in  proa 
modestamente  confessava  non  essere  lo  scrivere  arte  sua,  iiei- 
che  non  sia  da  commendarsi.  Ma  qui  vogliamo  soltanto  ^vfer- 
tito  il  sublime  tratto  di  questo  elogio ,  che»  se  fosse  in  pran 
e  non  in  poesia»  sarebbe,  per  adoperare  una  frase  usitata,  il 
sublime  deW orgoglio. 

Buonarroti  ha  sopra  il  Petrarca  il  vantaggio  del  sublime. 


ARIOSTO. 

È  meraviglia  che  il  Ginguéné,  scrivendo  uo  corso  di  lette- 
ratura italiana  a'  giovani»  abbia  consigliato  ognuno  a  impanre 
ritaiica  lingua  unicamente  per  leggere  VOrlando  furioso,  dogi» 
di  cui  per  ogni  verso  Dante  sarebbe  stato  più    degno  dell*A- 
riosto.  L'Italia,  che  si  gloria  dell'ingegno  di  questo  gran  poeta, 
non  può  a  ragione  gloriarsi  dell'uso  che  oe  fece  in  molte  parti 
del  suo  poema.  E  un  tal  libro»  pieno  non  solo  di  leggerezze  e 
di  fantastiche  idee  sulla  natura  umana,  atto'»  come  quasi  tatti 
ì  romanzi»  solo  a  falsare  le  idee  degl'inesperti  sulle  cose  del- 
l'uomo, sui  caratteri»  sui  vìzi»  sulle  virtù»  sulPonore»  ma»  quello 
che  è  più,  mortifero  ai  costumi»  si  vorrà  mettere  in  maoo  al- 
l'età prima?  È  egli  tanto  facile  e  comune  la  conserva  deirio- 
nocenza  nel  mondo»  perchè  agli  avversari  inevitabili  che  d'ogni 
intorno  la  combattono  s'abbia  lìberamente  a  metter  quello  di 
libri  tanto  più  perniciOvSÌ   quanto  il  male  vi  è    vestito  di  tatto 
l'incanto  della  letteratura  ?  Senonchè  anche  per  la  parte  leue- 
rarìa  l'Ariosto  non  può  somigliarsi  a  Dante»  e»  benché  nel  sao 
genere  impareggiabile  »  la  maniera  che  Dante  elesse  vince  ogni 
altra  per  vanto  di  novità  e  di  difficoltà  vìnte,  e  per  altezza  di 
ogni  pregio  poetico.  Onde  ad  esso  sì  vogliono  confortare  i  gio- 
vani, acciocché  ivi  comincino  a  legger  poesìa»  ove  possano  ap- 
prendere compiuta  e  perfetta  immagine  di  tutta  la  vastità  della 
letteratura»  e  l'incanto  delle  forme  poetiche  sia  da  bel  prìnci- 
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pio  06*  loro  cervelli  accompagnato  al  senso  morale  e  religioso, 
che  è  fine  di  ogni  letteratura  ;  e  non  a  libro  che»  appunto 
perchè  mirabile  per  molti  pregi  poetici,  ma  per  ciò  solo,  ol* 
tre  al  nuocere  direttamente,  potrebbe  farlo  ancor  più  coirin- 
durre  una  falsa  idea  di  cosa  siano  le  lettere  e  a  che  destinate, 
e  col  far  prendere  in  seguito  abborrimento  per  ogni  piiisano 
e  forte  cibo.  Laddove  Dante,  in  mano  di  savio  precettore,  può 
farsi  gustare  anche  a*  giovani,  cominciando  a  farlo  loro  leggere 
e  gustare  per  parti  :  e  tal  è  la  prerogativa  di  esso  che  forma 
la  dilettanza  de'  vecchi,  come  quella  dell'età  fervida.  Nel  qual 
senso  si  ponno  prendere  le  parole  di  Dante  stesso  ove  dice: 

Che  se  la  yoce  tua  sarà  molesta 
Mei  primo  gusto,  Tital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

{Par,  XVI!.) 

Il  che  non  si  può  certo  dire  deirAriosto. 

La  letteratura  delKAriosto,  del  Tasso,  del  Metastasio  è  dì  un, 
genere  al  tutto  diverso  da  quello  di  Dante.  Il  primo  divario 
è  nel  fine  :  mentre  quello  de*  primi  tende  al  puro  diletto , 
quello  del  secondo  airutile  più  alto  e  rilevante,  cioè  morale, 
religioso  e  polìtico.  Tal  è  il  carattere  che  Dante  impresse  alla 
Dostra  letteratura,  ma  di  cui  cominciarono  a  ritrarla  il  Petrarca 
e  il  Boccaccio,  e  quindi  ì  gran  poeti  del  cinquecento.  La  let- 
teratura in  mano  dì  Dante  è  cosa  severissima  :  e  se  al  presente 
l!uomo  di  grave  ulBcio  religioso  o  civile  mal  soffrirebbe  d'in- 
chinarsi a  esser  poeta,  o  a  metter  notabil  parte  de'  suoi  studi 
qella  poesia.  Dante ,  che  non  fu  da  alcun  savio  sorpassato  in 
gravità  di  atti  e  di  pensiero,  non  credeva  indegno  di  essa  T im- 
piegare la  maturità  di  sua  vita  nelPopera  di  un  poema  che  in- 
dirizzava al  miglioramento  morale  della  sua  patria.  La  cagione 
del  qual  divario  è  assai  chiara,  ove  si  osservi  come  Dante  operò 
grandemente  in  sua  vita,  e  M'operare  diresse  tutta  la  sua  lar- 
ghissima letteratura,  laddove  dopo  di  lui  pochi  furono  che  in 
ciò  l'imitassero.  Perchè  avvenne  alla  letteratura  creata  da  Dante 
peggio  che  a  quella  de'  Greci  creata  da  Orfeo,  da  Esiodo  e  da 
Omero,  la  quale,  benché  in  seguito  tralignasse,  tuttavia  si  man- 
tenne in  Eschilo,  in  Sofocle,  in  Pindaro  ad  un'altezza  che  mal 
81  troverebbe  nei  nostri  grandi  Italiani  dopo  di  Dante.  Che  se 
Platone  espulse  i  suoi  poeti  dalla  repubblica,  e  persino  il  so- 
vrano Omero,  non  si  dee  dispettare  al  presente  chi,  educato 
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alla  acaola  del  crìstiaoesìmo,  e  memore  della  santità  monte  e 
religiosa^  condanni  il  frivolo  e  profano  uso  cbe  fecero  in  giv  { 
parte  i  nostri  poeti  moderni  delle  rare  qualità  d'iiigegno  oife 
la  natura  li  avea  fomiti  ;  e,  anche  prescindendo  dalHi  nìiffmi  1 
la  sola  sapienza  politica  basterebbe  a  giustificare  tsJi  severi  (^  j 
dizi  nei  moderni,  come  bastava  a  giustificarli  in  Platone. 

Il  secondo  divario  che  è  nell'indole  di  essa  poesia  deriifl 
dal  primo,  poiché  Tìndole  di  un  lavoro  qualunque  ò=  mom  #  | 
determinata  dallo  spirito  che  la  produce,  ed  è  come* in 
ohe  sono  posti  in  opera  e  determinati  dal  fine.  Essendb  ac 
que  il  fine  della  poesia  superficiale  e  vano ,  conviene  die  i 
siffatte  vanità  e  leggerezza  si  risenta  tutta,  la,  tenipera  di  cpidlo. 
Nìun  dubbio  cbe  un*  gran  divario  v*abbiat  per  noi  Italiani  in 
la  letteratura  dì  Dante  e  quella  dei  seguenti  poeti.  Tolto  od 
primo  è  iodirltto  all'azione,  onde  tutto  è  severo  e  profondo  e 
sagacissimo,  e,  appunto  per  non  esservi  come  ultimo  tenuse 
ricercato  il  diletto ,  questo  è  prodotto  il  maggiore  che  dir  i 
possa.  Laddove  nelFAriosto,  nel  Tasso,  nel  Metastasio,  ovei 
cerca  principalmente  il  solo  piacere,  tu  troverai  un^sdtp'ìaMe 
poetica;  ti  sembrerà  di  leggere  in  un'altra  lingua  e  ih  as'al- 
tra  letteratura.  Lo  stile  non  vi  ha  più  quella  brevità,  quell'al- 
tezza, quella  profondità  biblica  che  tanto  innamora  nella  Di- 
vina Commedia;  non  più  quelle  inesauste  e  varie  bellezze  cbe 
non  si  lasciano  tutte  córre  al  primo  tratto  e  die  ti  dilettalo 
con  sempre  rinascenti  novità  ogni  volta  cbe  tomi  a  leggere; 
non  pia  quei  pensieri  esquisiti  nascosti  sotto  sempre  nuova, 
inusitata  e  poetica  dicitura,  che  piacciono  airimmaginazione, 
ma  ancor  più  alUntelletto  ;  non  pìii  quell'arte  di  descrìvefe 
con  brevi  e  forti  tratti  di  pennello  che  ti  fanno  con  una  sola  ptfte 
immaginare  il  tutto,  e  crescono  alla  fantasia  il  diletto  col  ta- 
cerle molte  cose  e  costringerla  a  crearle  da  sé  ;  non  più  quel- 
rimmensità  del  precipuo  concetto,  in  cui,  come  in  quadro, 
concorrono  concetti  da  ogni  lato  della  natura  :  la  loro  eloca* 
zione  sembra  più  uguale,  tersa  e  colta,  ma  non  è  che  più  leg- 
gera, schiva  e  superficiale  ;  invano  vorresti  cercar  dei  pensieri 
nelle  forme  stesse  della  lingua  ;  rileggi,  e  non  ci  trovi  nulla 
di  nuovo  ;  una  soavità  di  stile  e  una  bellezza  d'immagini  che 
rapiscono,  ma  con  diletto  infingardo  che  si  riposa  su  ciò  che 
vede ,  e  non  ha  nulla  a  presentire  e  ricercare  ;  tal  diletto  è 
l'unico  fine  dell'autore ,   che   non  vuole  per  esso  condurti  ad 
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€rcitar  la  tua  mente  a  pensare  profondamente,  e  cosi  awez* 
ni  coll'opera  seria  del  pensiero  all'opera  dell*azioBe  :  tutto 
lello  che  ò  dipinto ,  le  favole ,  le  immagini ,  i  pensieri ,  è 
temo,  fisico,  superficiale  ;  nulla  che  concentri  l'uomo  in  se 
esso  e  che  faccia  rendere  al  poeta  il  ministero  di  filosofo 
unaestrante  verso  il  suo  leggitore.  La  natura  deirAriosto  e 
d  Tasso  è  sempre- adunque  leggera  e  fisica  ;  spesso  ancora  è 
Isa  e  di  pura  convenzione.  In  quel  sensi  di  cavalleria,  di  lealtà, 
amore ,  di  onore,  si  sente  Tesagerazlone  così  evidente  che 

0  se  ne  può  essere  profondamente  commosso  ;  religione , 
tris,  umanità,  virtù,  effetti  benefici  della  natura,  non  sono 
!•  quali  la  natura  li  porge,  quali  nascono  dai  sensi  del  cuore^ 

1  quali  una  convenzione  di  forme  eeteriori  simile  al  galateo 
Ile  corti  li  ha  renduti.  La  stessa  Laura  non  è  più  Beatrice  ;  e 
L  potrà  assomigliare  Agramante  a  Farinata  o  Gapaneo  ?  L*a- 
te  Cesari  nota  quanto  Dante  nelle  sue  divine  deseriaoni  stia 
>ra  a  quell'Ariosto  che  pur  fu  divino  appellato.  La  poesia 
scrittiva  di  Dante  non  ebbe  più  esempio.  Si  paragonino  le 
icrìzioni  che  l'Ariosto  e  il  Tasso  fanno  delle  bellezze  di  Al- 
ae  di  Armida,  e  si  vegga  se  le  numerose  ottave  che  v'ìm<* 
tgano  non  sono  vinte  dagli  sparsi  e  pochi  tratti  con  cui 
nte  ci  dipinge  Lucia,  Francesca,  Matelda,  Beatrice.  Dante, 
modo  di  Shakspeare  e  dei  drammatici,  disdegna  la  volgar 
tiiìera  di  prendere  a  descrivere  partitamente  le  membra  del 
rpo  ;  egli  crede  tutto  questo  al  di  sotto  cosi  dei  valore  poe- 
0,  come  del  fine  cui  vuole  aggiungere;  egli  ama  meglio  di 
darne  immaginare  le  sovrane  bellezze  che  vuol  descrivere  ; 
dOD  fa  che  rapire  la  nostra  immaginazione  con.  qualche  si 
negrino  ed  alto  concetto,  che  mostrando  l'effetto  da  lui  e  da 
ri  provato  di  quelle  bellezze.  B  tal  è  la  maestria  di  Dante 
e ,  mentre  gli  .altri  poeti  s'impiegano  nel  descrivere  le  cose 
sse  ragguagliandone  divisamente  le  parti  esteriori,  egli  de- 
if e  poeticamente  e  con  tratti  ora  di  luce,  ora  di  fuoco  Tef- 
to  destato  dal  viso  di  quelle  nel  suo  animo,  ed  il  pensiero 
quel  punto  da  lui  cooceputo.  Còsi  e  non  altrimenti  egli  de- 
ive  Beatrice,  la  cui  purezza  angelica  avrebbe  creduto  altri- 
inti  di  profanare.  E  quel  silenzio  ch'egli  getta  sul  descrivere 

\  che  vede  è  più  eloquente  di  ogni  parola,  come  quel  manto 
egregio  dipintore  gettato  in  volto  allo  sventurato  Agamen- 
ne.  Inoltre  Dante  suol  pennelleggiare  altresì  e  descrivere  col 
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mettere  in  azione  e  col  far  parlare ,   appunto  come  bino  i 
drammatici  ;  ma  tempre  con  tal  brevità,  che  sceglie  db  che  è 
atto  meglio  a  colpire  ed  a  far  intendere  il  rimanente  die  m 
tace  »   mentre  l'Ariosto  e  il  Tasso  vogliono  dir  tutto*  Dal  dM 
(e  ciò  deve  accuratamente  notarsi)  deriva  forse  che  la  poen 
dì  Dante  sì  consente  colla  più  rigida  morale  »   laddove  qoella 
deirAriosto  e  del  Tasso  fu  reputata  da  molti  con  questa  irr^ 
conciliabile;  il  che  è  certo  se  lo  si  dee  misurare  dall'uso dM 
ne  fecero  questi  sommi  suoi  maestri.  Una  tal  poesia,  intendoulo 
al  solo  diletto»  mollifica  l'animo  e  il  divaga  dai  rigidi  e  seieri 
pensieri  :  se  non  che  qui  non  fermasi  il  male  ;  che»  ricercai- 
dosi  un  superflciale  diletto  e  temperato  all'indole  degli  sdope- 
rati,  conviene  o  restringerne  affatto  il  campo,  o  dar  looosla- 
singhevol  pittura  di  molli  e  sciagurate  passioni.  Il  che»  omt 
osservasi   dal  Manzoni  essere  accaduto  nella  poesia  drammi' 
tica,  cosi  avvenne  negli  altri  generi  di  letteratura,  e  segnata- 
mente nella   lirica   e   nell'epica  ;  e ,   siccome   per  riformar  h 
prima  convien  richiamar  il  dramma  alla  maniera  di  Shakspearet 
cosi  per  correggere  l'ultima  fa  d'uopo  ricondurla  sotto  la  le- 
gislazione di  Dante.  Dante  infatti  e  Shakspeare  hanno  aperto 
un  sì  vasto  campo  e  profondo  al  poeta,  che  non  ha  mestieri  dì 
cercar  materie  ed  ispirazioni  nelle  passioni  degli  abbietti  e  de 
gì  infemminiti  ;  che  anzi  il   conducono  alle  cose  più  gravi ,  il 
fanno  scendere  nei  penetrali  del  cuore  e  uscire  dal  mondo  ses- 
sibile,  e  gli  diniegano  come  ripugnante  al  concetto  poetico  da 
essi  ideato  quella  letteratura  tutta  materiale  che  snerva  gli  spi- 
riti e  corrompe  i  cuori.   Onde  veggiamo  che  lo  stesso  amore 
fu  da  essi  trattato  nel  modo  più  casto  e  riverente,  e  fu  aperto 
campo  al  poeta  cristiano   di   prescinderne  anche   interamente, 
solo  che  il  voglia.  Della  qual  cosa  voglio  una  sola  prova ,  ed 
è  questa  :  che  Dante  e  Shakspeare  sono   quelli    tra  i  moderni 
poeti  che  abbiano  saputo  dipignere  nel  modo  più  naturale  ed 
espressivo  quella  qualità  angelica,  per  cui  s'innalza  ogni  don- 
nesco pregio,  il  pudore  :  il  Tasso,  TAriosto  non  hanno  saputo 
della  donna  descriverci  altro  che  le  bellezze  ;  e  se  alcune  volte 
hanno  tentato  di  ritrarne  eziandio  il  pudore  ,   sono   stati  infi- 
nitamente lontani  da  quei  primi  maestri. 

Lo  stesso  metro  di  Dante  e  degli  altri  comparati  insieme 
mostra  la  diversità  della  loro  poesia.  L'ottava  è  piena  di  ar- 
monia, di  bellezza,  e  di  una  certa  maestà  di  apparecchio  ;  ma 
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la  terzina  si  piega  a  tutti  i  tuoni,  è  piena  di  semplicità  e  di 
arte»  esprime  meglio  Tunione  e  il  seguito  dei  concetti  cessando 
<^ai  posa»  e,  capace  di  tutta  gentilezza,  sa  innalzarsi  sino  al 
più  alto  terrore  :  e  tutto  quello  che  sembra  aver  meno  delFot- 
tava  in  apparenza,  ella  racquista  in  profondità. 

Noi  non  vogliamo  già  disconoscere  nel  Tasso  i  suoi  altissimi 
pregi»  né,  quanto  all'uso  che  fece  del  suo  ingegno,  confonderlo 
coli* Ariosto.  Una  delle  più  belle  ottave  del  suo  poema  (i),  pre- 
ferita da  taluno  a  tutte  le  alire,  si  è  quella  appunto  cbe  con 
bel  paragone  dimostrò  come  la  poesia  debba  essere  espression 
della  scienza,  e  il  diletto  all'utile  indirizzato. 

L'Alfieri  vide  la  necessità  di  ridurre  la  letteratura  al  con- 
cetto in  cui  pensato  l'aveva  Dante  ;  ma  errò  la  via  ristringen- 
dolo nel  pensiero  politico ,  laddove  il  pensiero  di  Dante  era 
atato,  più  ancora  che  politico,  morale  e^^eligioso. 


l'uomo  non  può  ottenere  la  sua  perfezione 

CHE   nell'altra  YITA. 

J^  filosofia  fa  l'uomo  perfettibile  e  lo  fa  sperare  perfetto  in 
questa  vita.  ■-• 

La  religtona  dice  che  l'uomo  quaggiù  è  perfettibile,  ma  che 
la  perfezione  non  si  può  ottenere  che  nell'altra  vita.  E  ciò  per- 
chè la  vita  odierna  e  temporanea  ò  via  e  non  termine. 

Questa  sentenza  è  la  sola  che  s'accordi  colla  esperienza  « 
perchè  l'uomo  quaggiù,  né  quanto  al  corpo,  né  quanto  alle 
doti  naturali  dell'animo,  né  quanto  alle  doti  sovranaturali ,  la 
santità,  non  può  essere  perfetto. 

La  ragione  si  é  che  Tuomo  compito  e  perfetto  dee  essere 
in  uno  stato  sovranaturale,  come  in  tale  stato,  fu  creato  e  po- 
sto da  principio.  Ora  la  restituzione  compita  dell'uomo  nello 
stato  sovranaturale  non  avrà  luogo  che  nell'altra  vita. 


(1)  Quella  in  cui  sono  quei  versi: 

Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi,  ecc. 


Voi  VI.  45 
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DELLE   ERESIE. 

Le  eresie  si  poDOO  ridurre  a  tre  principali  :  l'ariaoitmo,  il 
peiagianisiDo  e  il  protestantismo. 

Le  dae  prime  riguardano  i  due  oggetti  della  teolc^a  eri- 
sUana;  la  terza  il  metodo  della  scienza. 

Ciascuna  di  esse  elimina  Telemento  tovranaturak  del  cristis- 
nesiroo. 

L*arìanismo,  di  cui  il  gnosticismo  e  il  sabellianismo  furoio 
gli  antecessori;  il  nestorìanismo ,  reutichianlsmo ,  le  dottrine 
dei  Monotelìti  e  di  Macedonio  le  conseguenze,  eliniina  il  so- 
vranaturale  da  Dio^  annullando  la  Trinità  e  rincaniazione. 

11  pelagianismo  elimina  il  sovranaturale  dairtiomo  negando 
la  corruzione  originale  e  la  grazia. 

11  protestantismo  elimina  il  sovranaturale  dal  metodo  cristiano, 
sostituendo  il  metodo  filoso6co  dell'esame  al  metodo  teologico 
cattolico  dell'autorità ,  e  però  negando  Tantorità  infallibile,  cioè 
iovr anaturale,  della  chiesa. 

Tutte  le  altre  eresie  si  riducono  alle  tre  suddette,  e  ne  sono 
parti  o  conseguenze. 

Queste  tre  eresie  sono  sintetiche  in  quanto  da  un  princi- 
pio generale  e  vastissimo  deducono  un'infinità  di  errori  paN 
ticolari. 

Gli  autori  e  i  promotori  di  esse  non  dedussero  dal  principio 
tutte  le  sue  conseguenze,  percbè  il  procedere  della  mente  u- 
maua  non  è  mai  perfettamente  logico. 

Il  socinianismo  è  il  sunto  e  la  somma  delle  tre  eresie,  piut- 
tosto che  un'eresia  nuova,  ed  è  un  naturalismo  o  sia  sistema 
d'incredulità  compito,  e  palliato  solamente  dalla  forma. 

Fra  il  socinianismo  e  il  deismo  puro  il  divario  è  solo  appa- 
rente non  reale. 

L'eresia  è  un'incredulità  parziale  o  imperfetta,  cioè  la  ne- 
gazione di  un  elemento  sovranaturale.  Perciò  la  riunione  delle 
tre  massime  eresie  produce  una  incredulità  compiuta  e  per- 
fetta. Tal  è  il  socinianismo  che  si  distingue  dalla  mera  incre- 
dulità solamente  nel  linguaggio. 
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FEDE  ED   OPERE. 

Le  idee  della  vera  religione  sono  corrotte  negli  aniibi  della 
maggior  parte  di  quelli  che  la  professano.  Cristo,  rafflgurandoef 
con  alcune  parole  semplici  e  terribili  l'immagine  di  quel  giu- 
dizio che  decide  della  sorte  eterna  degli  uomini,  ci  Insegna  che 
saremo  interrogati  se  avremo  soddisfatto  al  gran  precetto  del- 
l'amore;  non  già  che  le  credenze  e  le  pratiche  religiose  per 
se  stesse  non  importino,  ma  perchè  in  effetto  non  valgono, 
quando  sono  disgiunte  dalla  carità,  che  ne  dee  essere  il  prin- 
cipio, l'anima  e  il  fine  supremo. 


l'amor  del  vero  non  è  il  sofistigismo. 

L'amor  del  vero  è  una  gran  virtù  morale,  ed  è  la  base  della 
filosofìa  e  della  scienza,  come  l'amor  del  bene  è  base  della  mo- 
rale e  della  politica  pratica.  Perciò  la  morale  viene  ad  essere 
il  fondamento  della  scienza.  Ora  la  scienza  e  la  sapienza,  la 
teorica  e  la  pratica  costituiscono  la  civiltà.  Dunque  la  civiltà 
è  fondata  nella  morale,  e  senza  di  questa  essa  non  è  altro  che 
una  velata  barbarie. 

L'amor  del  vero  è  bene  spesso  opposto  all'ambizione,  all'a- 
mor proprio  9  ecc. ,  che  non  s'appagano  del  vero  quando  è 
antico. 

La  sofistica  (che  contiene  almeno  due  terzi  di  ciò  che  chia- 
masi filosofia)  è  un  uso  di  scienza  fatto  senza  amor  del  vero» 
col  solo  scopo  0  di  acquistare  una  vana  celebrità  o  di  spa- 
ziare piacevolmente  colla  fantasìa  nelle  regioni  che  le  sono  in- 
terdette. 

Molti  filosofi  confondono  la  fantasia  colla  ragione,  e  sosti- 
tuiscono la  prima  alla  seconda.  Tal  vizio  è  sopratutto  comune 
in  Germania. 

1  sofisti  greci  scambiarono  la  parola  colla  ragione»  l'elo- 
quenza e  la  dialettica  colla  filosofia. 

I  sofisti  moderni  scambiano  Timmaginaiiva  coirintelletto. 

La  sofistica  è  la  filosofia  popolare,  democratica  ;  perchè  l'im* 
maginativa  è  la  qualità  predominante  nei  molti,  e  la  ragione 
esercitata  è  dono  di  pochi. 


é 
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DISORDINI   GUI  ANDÒ   E  YA.  SOGGETTiT  LA   FILOSOFU. 

La  filosofia»  che  è  la  scienza  più  vasta,  più  importante, piìi 
nobile»  ma  nello  stesso  tempo  più  vaga  e  indeterminata»  at- 
teso la  sua  imperfezione»  andò  sempre  sottoposta  a  due  disor-* 
dini  o  eccessi  contrari:  ora  lasciandosi  usurpare  i  suoi  diritti 
da  qualche  altra  scienza»  ora  usurpando  gli  altrui. 

La  teologia  nel  medio  evo,  la  fisiologia  e  anche  la  matema- 
tica (una  parte  del  calcolo  della  probabilità)  nel  tempi  mo- 
derni si  usurparono  tutto  o  parte  del  campo  filosofico. 

All'incontro  Taniica  filosofia»  e  in  ispecie  quella  de' ionici» 
e  la  moderna  di  alcune  scuole  tedesche,  si  fecero  usurpatrici 
delle  scienze  naturali.  Cosi  anche  usurpò  alla  teologia  tutti  i 
suoi  diritti^  escludendo  il  sovranaturale,  riducendo  i  misteri  a 
sìmboli,  e  arrogandosi  la  spiegazione  delle  origini»  e  rendendo 
cosi  alla  teologia  il  cambio  dì  ciò  che  questa  le  avea  fatto  nel 
medio  evo. 


L  UOMO   NON   HA  FATTO   DIO   A   SUA  IMMAGINE»    MA   CONOSCE 
IN   SE   STESSO   l'immagine   DI   DIO. 

Nei  primo  aspetto  le  idee  di  giustizia  e  di  legge  divina»  di 
un  giudizio  al  tribunale  dì  Dio»  di  una  pena  e  di  una  ricom- 
pensa futura»  ecc.,  paiono  desunte  da'  concelti  umani  e  natu- 
rali, e  quindi  applicate  agli  ordini  religiosi  per  via  di  un  an- 
tropomorfismo morale»  men  grossolano»  ma  tanto  erroneo  quanto 
il  materiale. 

Secondo  il  modo  di  vedere  della  filosofia  di  Kant  »  che  fa 
della  psicologia  il  centro  del  mondo»  dell'inteliigenza  e  delle 
scienze  »  la  cosa  dee  essere  così. 

Ma  una  investigazione  più  accurata  e  piii  profonda  ci  dimo- 
stra che  le  idee  e  ì  nomi  suddetti  furono  da  Dio  trasportati 
nell'uomo  anzi  che  dall'uomo  in  Dio,  e  che  sono  piuttosto  ef- 
fetto dì  un'apoteosi  che  dì  un  antropomorfismo. 

Non  è  vero»  come  dice  il  Fontenelle,  che  l'uomo  abbia  fatto 
Dio  a  sua  immagine  (salvochè  nella  corruzione  idolatrica)»  ma 
si  ch'egli  riconobbe  in  se  stesso  l'immagine  dì  Dio., 

E  infatti  la  legge  naturale»  cioè  divina,  fu  conosciuta  prima 
della  legge  positiva. 
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Dio,  giudice  supremo,  prima  dei  magistrati  temporali. 

Tutte  le  idee  di  giustizia  umana  presuppongono  il  concetto 
di  giustizia  divina. 

H  contingente  incbiude  e  presuppone  il  necessario. 

L*ìdea  della  vita  presente  e  temporanea  involge  il  concetto 
di  avvenire 9  quel  di  avvenire  il  concetto  di  fine,  quel  di  fine 
il  concetto  di  eternità.  È  questa  una  delle  ragioni  psicologiche 
per  cui  tutti  gli  uomini  hanno  un  sentimento  confuso  della  vita 
futura,  'eziandio  molte  popolazioni  barbariche  deirOceania  che 
mancano  d'ogni  altro  concetto  religioso. 


DELLA  MANGÀNZA  DELL'ISPIRAZIONE  CRISTIANA  NELLE    LETTERE 
£  NELLE  SCIENZE   ITALIANE. 

Da  Dante  fino  al  Manzoni  le  lettere  e  le  scienze  italiane  fu- 
rono coltivate  e  promosse  fuori  dell'inspirazione  cristiana ,  e- 
ziandio  dagli  scrittori  religiosi,  come  Tasso,  Yico,  ecc.  La  prova 
si  è  che,  da  Dante  e  dal  Manzoni  in  fuora,  non  v'ha  in  Italia 
un  grande  scrittore  o  filosofo  che  abbia  trattato  ex  professo  di 
dottrina  religiosa  per  difenderla  o  per  combatterla  (dal  Sarpi 
in  fuora)  ;  prova  evidente  che  le  lettere  e  le  scienze  cammina- 
vano fuori  della  religione. 

Questo  deviamento  comincia  col  Petrarca  e  col  Boccaccio, 
e  si  stende  fino  al  Leopardi,  che  n*è  la  più  viva  e  più  com- 
pita espressione.  Tutto  questo  ciclo  religioso  è  schiettamente 
pagano,  e  il  Leopardi  oggidì  non  è ,  come  può  parere  a  prima 
fronte,  un  discepolo  della  filosofia  francese  del  secolo  xviii ,  ma, 
come  Machiavelli,  della  filosofia  romana  e  greca.  Leopardi  è 
piuttosto  discepolo  di  Democrito  e  di  Stratone  di  Lampsaco, 
che  del  Condillac  o  dell'Holbach;  la  sua  incredulità  è  piutto- 
sto anteriore  al  cristianesimo,  ex-dristiaua,  che  anticristiana. 

Due  soli  uomini  si  debbono  eccettuare  da  questo  lungo  corso 
di  scienza  e  letteratura  non  cristiana:  Savonarola  e  Sarpi.  Ma 
il  primo  fu  piuttosto  grande  come  operatore  che  come  scrit- 
tore; il  secondo,  benché  grande  scrittore,  consumò  nella  po- 
lemica la  maggior  parte  della  sua  vita  e  del  suo  ingegno. 

Notisi  tuttavia  che  Savonarola  e  Sarpi,  benché  cattolici ,  fu- 
rono acerrimi  nemici  degli  abusi  romani. 

L'effetto  del  deviamento  suddetto  fu:  1*  il  decadere  della  no- 
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stri  filoso6a  e  delle  nostre  lettere;  2*  il  regresso  della  nostra 
cìfiltà  e  delle  iostituzioni  politiche. 

Le  cause  di  esso  furono:  f  *  la  dittatura  spirituale  della  santa 
sede  e  la  servitù  degli  spiriti  ;  2*  la  potestà  temporale  del  papa, 
gli  abusi  che  ne  conseguitavano,  la  diminuzione  dello  spirito 
religioso,  ecc.;  5*  il  dispotismo  politico»  il  difetto  di  unità  e 
d'indipendenza  dai  forestieri. 


nOlORTALlTA   DELL  A5IMA. 

La  mente  nostra,  inetta  nello  stato  attuale  a  concepire  le 
cose  fuori  del  tempo ,  coDcepisce  l'immortalità  propria,  e  quindi 
Teiemità  dei  premiì  e  delle  pene  come  una  durata  successiva 
e  perpetua  :  e  quindi  immagina  che  il  non  aver  fine  questa  dn- 
rau  sia  un  effetto  positivo  dellazìone  divina:  poidiè  siccome 
quaggiù  nulla  è  perpetuo,  così  noi  siamo  inclinati  ad  ammet- 
tere un  fioe  per  tutto  ciò  che  dura  successivamente,  giacché  la 
durata  successiva»  non  che  escludere  il  fioe,  pare  anzi  che  lo 
importi. 

Ma  se  considerassimo  che  l'immortalità  è  la  vita  fuori  del 
tempo,  queste  difficoltà  svanirebbero. 

La  fine  è  inseparabile  dal  tempo:  dunque  tutto  ciò  che  è 
fuori  del  tempo  non  jiiò  aver  fine.  L'immortalità  non  è,  come 
noi  la  concepiamo,  ccuLep^ndola  nel  tempo,  qualcosa  di  ag- 
giunta all'esisienza  .  ma  e  resistenza  medesima,  e  non  se  ne 
può  più  dis«:iiin^ere  ohe  la  rotondità  del  cerchio.  Se  noi  po- 
tessimo a\ere  un  coiueiio  [osisi^o  dell'eternità,  noi  vedremmo 
che  resistere  e  il  non  aver  nce  so  io  due  cose  identiche  per 
gli  esscT!  ohe  ne  fruiscono. 

Ora  ohi  oi  d.oc  ohe  1  .ìlìp^o  nostro,  preso  sostanzialmente, 
non  s^a  fuori  del  lonipof  Che  la  sua  esistenza  temporanea  non 
sia  nella  sola  peroo-'ione  ^nsib  .e.  la  quale,  operandosi  coll'in- 
strumenio  o.  rp.^rco.  e  r.ferendv^si  ai  cc»rpi  esteriori,  non  è  ma- 
ra^'jTja  so  ii.ohindo  oome  sua  lec^e  !a  durata  successiva?  Ma 
il  ivnoeuo  nostro  dell'Eaii  e  de  le  verità  naz'onali  non  esclude 
appunto  il  t;mp.^.  Cs-iìie  lo  sp^i  o*  Dar.que  ohi  ci  vieta  il  dire 
che  1  animo  nostro  come  sosunri  e  levato  fuori  del  tempo  dal 
pnmo  punto  ohe  esiste  .  e  ohe  i,^  sarà  eziandio  come  cono- 
scente quand,^  sarà  s:\Mio  dei  vicooli  del  corpo?  In  tal  caso 
1  immorul:ià  deli  aù^ma  è  .ientca  a.li  nostra  esistenza. 
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Fine  e  progresso  sodo  due  termini  che  presuppongono  il 
tempo. 

Se  dunque  Tanima  nostra,  sostanzialmente,  è  estemporanea, 
il  fine  e  il  progresso  non  cadono  in  essa,  e  perciò  errano  i 
materialisti  che  la  fanno  perire;  gli  origenistì,  i  sociniani  e  i 
deisti  che  la  fanno  perfettibile  al  di  là  di  questa  vita. 

Tutto  è  mexzo  in  questa  vita,  e  niente  ci  ha  il  valore  di 
fine. 

'     Tutto  èrmeszo ,  perchè  tutto  passa.,  ed  è  soggetto  al  tempo  ; 
6  il  fine  dell'uomo  è  Veternità. 

L*uomo  vive,  pensa  e  opera.  La  vita ,  il  pensiero  e  TasioH 
lontra  sono  imperfettissimi ,  cioè  tali  quali'  ai  ridiiedono  per 
.^tji^r  maai,  jma  non  han  nulla  di  dò  che  spetta  alla  natura  del 
fine.        .^j^  %*  .^  .... 

É  questo  un  grande  argomento  della  immortalici  deiranima. 


DEL   GOVERNO   DELLA   CHIESA   GIUSTA  L'ISTITUTO  DI  CRISTO. 

La  sovranità  della  ragione  universale,  l'autorità  del  genere 
umano,  secondo  il  Lamennais,  è  un  assurdità  in  filosofia  e  in 
religione,  come  la  sovranità  del  popolo  di  Rousseau  in  politica. 

Imperciocché:  i^  la  maggior  parte  degli  uomini  presi  indi- 
vidualmente sono  ignoranti ,  corrotti ,  barbari ,  non  virtuosi  e 
civili  ; 

2®  Co^  anche  una  gran  parte  delle  nazioni»  e  forse  la  mag- 
gior parte,  è  barbara  e  non  civile. 

Ora  ringegno,  la  dottrina  e  la  virtii  solamente  possono  scor- 
gere il  vero  speculativo  (filosofia  e  religione)  e  il  bene  pratico, 
ed  efiéttuarlo  (politica). 

La  sovranità  nazionale  e  civile  non  si  può  dunque  collocare 
in  tutti ,  ma  ^  bene  in  quelli  solo  che  ne  son  capaci ,  sieno 
questi,  pochi  o  molti. 

-  La  democrazia  nel  senso  degli  Americani  e  la  monarchia  as- 
soluta del  papa,  come  ebbe  luogo  nel  medio  evo,  o  del  prin- 
cipe sono  due  eccessi  opposti  e  dannabili. 

Il  principato  dei  savi  e  dei  buoni ,  cioè  di  chi  è  capace  di 
esser  principe,  che  si  pub  chiamare  aristocrazia  democratica  o  na« 
turale ,  è  il  solo  ordine  legittimo  in  filosofia  e  in  politica  e  in 
religione. 


/ 
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Tal  è  il  goyerao  intrìnseco  della  chiesa  cattolica»  secondo  Im- 
stituto  di  Cristo. 

Quest*arìstocrazia  è  democratica  perchè  fondata  sull'elezione 
popolare. 

È  naturale  perchè,  non  essendovi  uguaglianza  naturale  d'in- 
gegnoy  di  dottrina  e  di  virtii  tra  gli  uomini ,  non  possono  pai^ 
tecipare  ugualmente  a  insegnare  la  venta  o  a  reggere  la  vita 
civile. 

Il  protestantismo  è  in  apparenza  una  democrazia  rdlgiosa»  ma 
in  sostanza  conduce  alla  signoria  non  dei  buoni,  ma  dei  forti, 
siano  questi  uno  o  piii. 

Fuori  deiraristocrazia  naturale  ogni  governo  non  è  pHi  mo- 
rale, ma  fisico,  cioè  fondato  sulla  forza  ;  forza  d*ano  nella  mo- 
narchia, forza  del  maggior  numero  nella  democraiia. 


FILOSOnA  FRANCESE. 

La  filosofìa  francese  delFetà  presente  si  può  ridurre  a  cin- 
que scuole  : 

4^  La  continuazione  di  quella  del  secolo  xvni.  Incredulità  de- 
gli spirili  mediocri,  liberalismo  del  National ^  ecc.; 

2**  La  continuazione  di  quella  del  secolo  xvn.  Religione  de- 
gli spiriti  mediocri ,  clero  francese,  Frayssinous ,  ecc.  ; 

3^  Sistema  dì  quelli  che,  non  contentandosi  del  secolo  xvii, 
rigettando  il  xviii,  sono  risaliti  più  alto,  sino  al  medio  evo: 
Bonald ,  Maistre  ,  ecc.  ; 

4*"  Unione  o  transazione  tra  tutti  i  secoli,  ma  specialmente 
il  XVII  e  il  XVIII.  Eclettici:  Guizot,  Cousin ,  ecc.; 

5**  Tentativi  per  inventare  una  nuova  religione  o  trasformare 
il  cristianesimo.  Sansimonisti  :  Buchez ,  Leroux ,  ecc.  (1). 

(i)  Vedi  nel  volume  primo  dei  Ricordi  biografici,  ecc.,  pag.  876  a 
304,  Tiuteressante  Carteggio  di  Gioberti  con  i  suoi  amici  a  Torino 
(4833-34),  dove  discorre  dei  filosofi  francesi  e  dei  sansimonisti. 


PBRSISBI  713 

BUE  ERRORI  INTORNO  AI  MISTERI. 

E  sono  : 

V  L'errore  di  quelli  che  li  rìduoono  a  sentenze  di  filosofia 
naturale  simbolicamente  espresse*  Tutti  gli  eretici  antichi  e 
moderni  inclinano  più  o  meno  verso  questo  sistema  che  fu  ri- 
dotto alla  sua  espressione  più  rigorosa  dei  moderni  razio- 
nalisti; 

2*  L*«rror  di  coloro  che,  senza  considerare  nei  misteri  dei 
meri  simboli ,  vogliono  pure  razionalmente  esplicarli ,  inter- 
pretarli e  dimostrarli ,  almeno  in  parte,  se  non  interamente. 
I  platonici  dei  primi  secoli ,  molti  scolastici  e  parecchi  teologi 
della  età  nostra  sono  caduti  in  cotesto  errore,  il  quale  infine 
si  riduce  airaltro»  e  consiste  nel  recare  a  dogmi  di  filosofia  na- 
turale le  verità  rivelate. 


IL  FINE  E  IL  COMPIMENTO  BEL  PROGRESSO  INBIVIBUALE  E  SOGLLLE 
È  RISERRATO  NEL  CIELO  E  NELL'ETERNITÀ. 

Il  principio  e  il  fine  delFuomo  è  sovranaturale»  e  perciò  non 
è  nel  tempo,  ma  neireternità  ;  non  nella  esitenza,  ma  in  Dio. 

LUndinazione  corrotta  dell'uomo  alle  cose  sensibili  fa  ch'egli 
è  propenso  a  temporalizxare  il  suo  fine  ;  e  di  ciò  nascono  i 
sistemi  filosofici  del  progresso  che  ne  mettono  il  suo  termine 
supremo  nello  spazio  e  nel  tempo»  cioè  nella  vita  terrestre. 

Airincontro  una  filosofia  più  protonda  e  il  cristianesimo  met- 
tono il  fine  e  il  compimento  del  progresso  individuale  e  sociale 
nel  cielo  e  neireternità  • 

Le  leggi  fisiche  e  fisiologiche,  Teconomìa  dell'uomo  e  di  tutta 
la  natura,  ecc.,  comprovano  che  la  cosa  è  così. 

Il  compimento  celeste  del  progresso  individuale  è  la  salute^ 
la  vita  etema. 

U  compimento  celeste  del  progresso  sociale  è  Tidea  del  re^ 
gno  di  Dio  e  della  chiesa  trionfante. 
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NON  v'ha  mezzo   I«0GIG0   TRA  l' ATEISMO 
E  IL   CATTOLIGISMO. 

La  principale  ragione  ò  qaesta  :  che  chi  nega  il  cattolicismo 
nega  il  sovranaturale,  e  dil  nega  il  sovranaturale  nega  il  so- 
vrintelligibile, e  chi  nega  questo  dimezza  il  concetto  naturale 
dall'essere  intelligibile  che  indiiude  sinteticamente  e  necessa- 
riamente il  sovrintelligibile;  oltre  che  le  attinenze  dell'intelli- 
gibile stesso  colle  esistenze  danno  luogo  a  molti  miflteri  che 
benché  intesi  non  sono  compresi  naturalmente,  e  non  sono 
meno  arcani  dei  misteri  sovrintelligibili. 

Che  cosa  è  l'intelligibile?  È  il  Verbo  non  sussistente. 

Che  cosa  à  il  Verbo?  È  rintelligibile  sussistente. 

L'elemeito  della  sussistenza  è  meramente  rivelato.  La  rivela- 
zione c'insegna  che  il  Verbo  sussiste  in  Dio,  e  che  quindi  n»- 
siste  nell'umana  natura  per  via  dell'incamazione.  La  rivelazione 
e  il  sovranaturale  si  riducono  dunque  tutti  all'idea  rivelata  dal 
Verbo  sussistente  in  Dio  e  in  Cristo,  dimostrata  colla  storia» 
cioè  con  una  seconda  creazione  (miracoli ,  profezie) ,  come  la 
prima  creazione  dimostra  V intelligibile  come  essere. 


DELLA   TRINITÀ. 

La  mente  umana  non  può  né  conoscere  né  dimostrare  i  mi- 
steri colle  sue  idee  naturali  ;  ciò  non  di  meno  essa  trova  una 
analogia  tra  gli  udì  e  le  altre;  in  questo  modo  i  padri  filoso- 
farono sui  misteri. 

La  rivelazione  nel  mistero  della  Trinità  c'insegna  che  vi  sono 
in  Dio  tre  sussistenze  ;  la  ragione  c'indica  tre  elementi  relativi 
a  quella: 

Vente ,  considerato  come  sostanza  rivelatrice  di  se  stesso ,  il 
Padre  ; 

L'intelligibilità  dell'ente,  coscienza  che  Dio  ha  di  se  stesso, 
il  Verbo; 

Vente^  considerato  come  causa  amatrice  di  se  stesso.  Spirito. 

La  Trinità  rivelata  ha  perciò  un  correlativo  colla  Trinità  psi- 
cologica che  consiste  nel  mezxn  tra  il  soggetto  e  Toggetto. 
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DEL  80VRÀNATURALE. 

Il  sovranatarale  abbraccia,  come  il  natarale,  idee  efaui,et' 
senze  ed  etutenze. 

I  bui  e  le  esistenze  naturali  sodo  il  mondo  e  le  sue  leggi 
naturali. 

I  fatti  e  le  esistenze  sovranaturali  sono  i  fenomeni  contr%- 
niàtqrali:  profezie  e  miracoli. 

1,6  idcie.  ed  essenze  naturali  sono  VinteUigìbiìe  e  Vegèere  (Dio). 

Le  idee  ed  essenze  sovranaturali  sono  Vinìeìligihile  e  Venere 
come  tmiuienti  (Trinità»  Verbo). 

I  fatti  e  le  esistenze  naturali  dimostrano  le  idee  ed  essenze 
naturali  ;  il  mondo^  secondo  il  linguaggio  volgare^  dimostra  l'e- 
sistenza di  Dio. 

I  fatti  e  le  esistenze  sovranaturali  dimostrano  le  idee  ed  es- 
senze sovranaturali  ;  i  miracoli  e  le  profezie  (secondo  creazione) 
provano  la  verità  del  Verbo. 


LA  FILOSOFIA  de'  GENTILI  FU  PREPARAZIONE  NATURALE 
DEL  CRISTIANESIMO. 

Le  scienze  naturali  si  occupano  dei  fatti  che  per  se  soli  non 
sono  verità. 

La  filosofia  sola  fra  le  scienze  uoiane  si  occupa  del  vero^  cioè 
delle  idee. 

Ma  le  idee  filosofiche,  cioè  naturali  e  intelligibili,  sono  imper* 
fette  e  insufilcienti  al  desiderio  e  al  fine  delFuomo. 

Bisogna  supplire  a  questo  difetto  e  compiere  e  perfezionare 
le  idee  intelligibili  colle  idee  cristiane»  cioè  rivelate. 

Uideologìa  compita  e  perfetta  inchiude  dunque  il  cristiane- 
simo: essa  si  compone  di  due  parti,  di  cui  la  filosofia  è  il  prin- 
cìpio e  l'abbozzo,  e  la  rivelazione  il  compimento. 

Perciò  san  Clemente  d'Alessandria  ccAsiderò  la  filosofia  dei 
gentili  come  la  preparazione  naturale  del  cristianesimo. 

L'ideologia  compita  è,  propriamente  parlando,  il  solo  obbietto 
della  conoscenza;  giacché  i  sensìbili,  di  cui  le  altre  scienze  si 
occupano,  non  sono  conoscibili  senza  un  elemento  filosofico. 

Perciò  con  intendimento  profondo  e  sublime  san  Clemente 
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d'Alessandria  chiama  9n0ri.lt  sola  scienza  cristiana,  e  gnostieo, 

cioè  conoscitore,  il  solo  cristiano. 

Il  filosofo  puro  è  on  gnostico  imperfetto. 

Il  cristiano  è  un  gnostico  perfetto. 

Gli  eretici  cbe  si  arrogarono  il  nome  di  gnottiei  vollero  snp- 
plire  cotta  gnosi  cristiana  la  sola  perfetta  possibile  cottMmma- 
ginazione. 

Veggasi  dunque  l'importanza  della  filosofia  compita,  cioè  del 
cristianesimo,  giacché  fuori  di  essa  non  si  trova  il  eonoscibiie, 
e  perciò  non  è  pur  possibile  Tatto  e  il  concetto  di  scienza. 

La  pittura  che  fa  san  Clemente  del  vero  gnostico  è  mirabile. 


MA.SSIME    E    DETTI. 


Quando  ti  si  presenta  un'azione  che  puoi  fare,  di'  tra  te  stesso: 
Se  io  fo  questo,  giovo  all'anima  mia,  o  a  quella  degli  altri,  0 
non  ne  ridonda  verun  giovamento?  Se  vedi  giovare  a  te,  o  agli 
altri,  soggiungi  :  Ma  non  ne  ridonda  alcun  male  verso  gli  altri, 
o  verso  di  meT  Veduto  che  hai  questo,  opera  0  no  secondo  il 
sentimento  della  giustizia. 


Dio  è  provvido.  Se  non  è  provvido,  perchè  ha  creato  il  mondo, 
perchè  lo  conserva?  Come  mai  può  amar  Tuomo  se  non  è  prov- 
vido? Come  può  essere  il  Dio  della  bontà  e  dell'ordine? 


Dormi  solo  quello  che  è  veramente  necessario  per  la  sanità. 
Più  dormi ,  meno  vivi ,  meno  servi  a  Dio,  meno  giovi  a'  tuoi 
simili  e  meno  custodisci  te  stesso. 


Mentre  dormi  non  sei  più  membro  della  società,  perchè  non 
le  fai  più  né  bene  né  male;  ma  nemmeno  tu  attendi  a  te  stesso. 
Dormi  dunque  il  più  poco  che  potrai  e  fuggi  il  sonno  di  cui 
ti  potresti  spassare  come  un  perditempo.  Mentre  dormi  il  dia- 
volo travaglia  e  tende  le  sue  reti,  i  suoi  lacci.  Bada  dunque 
al  tuo  svegliare  di  subito  innalzare  la  mente  tua  a  Dio.  E  ac- 
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docchè  il  demonio  piii  poco  tempo  abbia  a  travagliare  a  tuo 
riguardo»  veglia  molto  e  dormi  solo  pel  tuo  bisogno. 


Operando  il  bene  anche  nelle  più  piccole  cose  ti  avvicini 
grandemente  alla  perfezione.  L'essere  buono  il  più  piccolo  àtomo 
o  elemento  di  un'opera  costituisce  la  di  lei  perfezione. 


Non  disputare  sulla  Provvidenza  né  volerla  indagare.  Non  sai 
che  giudichi  cosi  1* Autore  della  Provvidenza?  Uomo,  che  se'  tu 
per  sottoporre  a*  tuoi  giudìzi  un  Dio? 


Nelle  repubbliche  propriamente  non  v'ha  nello  assoldare  il 
deletto,  imperciocché  qualunque  uomo  il  pub  é  di  natura  sua 
soldato  ;  ma  nelle  monarchie  in  cui  un  si  bello  e  naturale  uso 
è  ignoto,  il  deletto  é  di  alto  rilievo. 


Una  volta  la  gioventù  si  peritava  nel  forfare;  ora  a  viso 
aperto  e  senza  vergogna  si  immerge  in  qualunque  turpezza. 
0  tempi!  0  costumi  I  esclamerebbe  l'oratore  di  Roma.  La  libertà 
una  volta  operava  essa  sola  quello  che  non  pub  ora  fra  la 
schiavitù  religione  verace.  Ma  che  dico?  Indivisibili  compagne 
religione  e  libertà,  come  pub  mai  una  senza  l'altra  veramente 
regnare  e  spargere  gli  effetti  del  suo  benefico  regno? 


La  peritanza  é  nel  sembiante  esteriore  dell'uomo  ciò  che  i 
rimorsi  nel  di  lui  cuore  :  questi  residui  della  natura  casta  scom- 
paiono nell'uomo  consumato  nell'iniquità. 


L'uomo  é  in  società  perchè  lo  vuole  la  natura;  dunque  in 
società  né  può  né  dee  opporsi  alla  natura.  I  governi  legittimi 
sono  quelli  ne'  quali  dee  stare. 
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A  ragione  il  Lowth  {De  itfe.  poe$.  praelect.  Il)  censara  òòloro 
cbe  spregiano  la  poesia»  anzi  come  inalile  parte  della  letteratura 
la  tengono,  allegando  loro  che  Dio  volle  agli  uomini  in  gran 
parte  poeticamente  parlare. 


.    Il  signor  de  BOIiald  definisce  l'uomo:  «  Une  intelligence  servie 
par  des  organes.  » 


La  religione  è  la  pratica  dei  doveri  che  nascono  dai  i^pporti 
deiruomo  con  Dio.  La  teologia  è  la  scienza  che  tratta  di  questi 
rapporti  e  di  questi  doveri. 


Nel  linguaggio  de*  Francesi  repubblicani  libertà  vuol  dire  li- 
cenza, ed  ugualità  prepotenza. 


I  filosofi  del  secolo  predicano  un^umanità  simile  alla  tempe- 
ranza de*  Manichei»  i  quali,  come  dice  san  Leone,  non  volevano 
comunicarsi  sotto  le  specie  del  vino  per  Terrore  che  avevano 
a  un  liquor  tale,  mentre  si  abbandonavano  alle  gozzoviglie  e 
alle  più  turpi  e  antìnaturali  dissolutezze. 


La  scrittura  è  il  dipinto  della  parola,  come  la  parola  è  il 
suono  del  pensiero.  Ecco  due  sorta  di  effìgie:  eflSgìe  per  mezzo 
di  pittura  ed  effigie  per  mezzo  di  suono. 


L*umiltk  talvolta  è  orgoglio,  come  il  riso  alcune  fiate  è  il  se- 
gno deirodio  e  della  crudeltà.  La  superbia  quando  non  è  fa- 
vorita dalle  circostanze  si  veste  di  un'umiltà  apparente  sperando 
di  così  meglio  poter  gìugnere  al  suo  fine.  In  tal  guisa  Lutero 
con  un*apparente  sommissione  al  papa  diede  principio  alla  ri- 
forma del  suo  orgoglio  contro  la  chiesa  cattolica. 
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Nelle  composizioni  di  eloqaenza  e  di  poesia  esamina,  consi- 
deray  consulta  gli  altri  ;  ma  avanti  consulta  te  stesso  e  guarda 
di  piacere  a  te  stesso  prima  che  ad  altrui. 

X  te  stesso  il  piacer,  se  crei,  preponi. 


Ma  se  voi  mi  chiamerete,  quando  per  seguire  i  precetti  di 
gttella  vostra  religione  siate  il  bersaglio  dei  bugiardi  e  degli 
iniqui,  e  veniate  a  cadere  nella  miseria,  che  cosa  vi  rimanga, 
io  una  sola  parola  vi  rispondo  :  il  Crocifisso.  Non  temete  la  mi- 
seria di  questo  mondo  ;  beato  chi  in  essa  trapassa  ! 


11  predicatore,  come  dice  Gisbert,  assorbisca  nella  sua  omelia 
tutto  ruditorio,  e  nessuno  s'accorgerà  della  lunghezza  di  essa. 
La  durata  infatti  è  relativa,  per  Dio  Teternità  è  un  indivisibile 
momento. 


La  notte  è  il  tempo  delle  dolci  ricordanze,  del  pianto  e  dei 
rimorsi. 

Quando  splende  la  luce  del  sole,  siamo  insensibili  a  molte 
affezioni. 


0  anima  dell'uomo,  non  ti  basta  di  aver  Dio  consapevole 
delle  buone  opere  tue,  che  le  vai  vantando  appo  il  mondo? 
Non  è  Dio  grande  abbastanza  per  dartene  ricompensa?  Richiedi 
a  questo  dunque  il  guiderdone,  se  ne  hai  ricercata  la  lode: 
l'Ente  perfetto  è  un  Dio  geloso  che  solo  premia  quello  che  si 
fa  in  solo  nome  di  lui.  Grandi  della  terra,  ricchi,  potentati, 
fu  a  Cristo  più  accetto  il  danaio  di  una  povera  donna  che  tutte 
le  straricche  oblazioni  dei  farisei. 


Colui  che  comincia  ad  alquanto  dubitare  delle  verità  del 
cristianesimo  è  ottimamente  chiamato  dal  Segneri  «  già  già  can- 
didato dell'ateismo.  »  (Incr.  senza  scusa^  parte  I,  cap.  4,  n^3.) 
E  a  ragione,  imperciocché  costui  comincia  a  precipitare  d'er- 
rore In  errore,  e  passandoli  tutti,  per  ogni  grado,  di  eretico, 
di  deista,  di  scettico,  d'indifferente,  non  si  arresterà  se  non  a 
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quel  segno  giunto  al  quale  non  potrà  piii  progredire  avanti 
come  l'ultimo  di  tutti»  cioè  di  ateista. 


Quanto  è  più  grande  Pénelon  che  confessa  di  avere  errato 
e  brucia  il  suo  libro  condannato  dalla  santa  sede ,  di  Bossuet 
che  vittorioso  esce  dalla  lotta  ed  è  causa  di  un  tal  incendio! 
Del  vincitore  del  proprio  avversario  è  più  grande  Tuomo  che 
sa  vincer  se  stesso.  La  vittoria  fu  di  Bossuet,  di  Fénelon  fii 
il  trionfo. 


L'orgoglio  neir  incredulo  ha  talvolta  alcune  estasi  tali  che 
egli  bee  a  gran  sorsi  il  veleno  di  una  voluttà  più  immaginaria 
che  vera;  ma  quando  cessa  poi  questa  illusione,  come  è  mai 
dpra  la  vita! 


Ninone  di  Lenclos,  Voltaire»  Fontenelle,  Luigi  XIV»  Tinfame 
duca  Francesco  Armando  di  Richelieu,  il  cardinale  Dubois,  ecc., 
vissero  lungamente  e  morirono  vecchissimi.  I^are  che  con  questo 
la  Provvidenza  ne  insegni  che  se  tanto  li  lasciò  vivere  fu  per 
dar  loro  in  questo  mondo  quel  poco  di  paradiso  che  alcune 
loro  umanamente  buone  opere  lor  procurarono.  Dio  è  giusto, 
e  se  punisce  le  iniquità,  non  lascia  senza  premio  il  menomo 
buon  pensiere. 


Tutte  le  idee,  le  cognizioni  nostre  e  i  termini  con  cui  le 
esprimiamo  hanno  origine  da  Dio,  il  quale  non  è  che  l'Ente 
da  cui  tutte  esiston  le  cose.  Le  perfezioni  di  luì  ne  prestano 
le  idee  positive  del  bene,  e  la  negazione  di  quelle  perfezioni 
le  idee  del  male.  La  materia  non  è  che  un  essere  negativo,  la 
privazion  dello  spirito. 


La  pazzia  non  è  che  una  mancanza  dì  un'idea.  Mi  pare  dun- 
que sì  possa  almeno  in  qualche  cosa,  per  mezzo  di  uno  spiri- 
tuale antidoto,  impedire.  Così,  per  esempio,  quel  tale  per  al- 
cune idee  di  divozione  impazzì  già  una  volta  e  guarì;  nutrendo 
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le  idee  cootrarie»  e  su  quelle  altre  non  fermandosi,  parmi  che 
possa  impedire  la  pazzia.  Ciò  però  né  sempre  né  in  ogni  caso 
•,j.Tale. 


Teologi  miei,  non  riprovate  le  opinioni  de' vostri  avversari 
con  anatemi,  ma  bensì  con  argomenti  e  con  ragioni. 


I. gesuiti  non  molto  tempo  dopo  la  loro  instituzione  comincia- 
rono a  fare  come  gli  ebrei,  ì  quali  non  osservano  più  la  loro 
legge,  niente  affatto  nella  sua  sostanza,  cioè  nella  morale,  e  ben 
poco  ancora  nelle  sue  cerimonie  e  ne'  suoi  riti  e  nella  sua  parte 
positiva. 


Scipione  solea  dire  «che  non  era  mai  cosi  occupato  né  metf^' 
solo  che  quando  era  in  riposo  e  nel  ritiro.  »  —  Sant'Ambrogio 
(De  officiiSf  lìb.  in,  ci)  osserva  come  questa  massima  é  di  gran 
lunga  piii  antica  di  Scipione,  e  dice  altre  molte  belle  cose  su  tale 
aforismo.  Questo  conferma  il  paradosso  che  io  ho  posto  sulla 
solitudine,  cioè  che  il  saggio  è  in  dolce  società  nel  deserto,  e 
che  il  mondano  è  nella  più  spaventevole  solitudine  in  mezzo  ai 
tumulti  delle  città. 


Per  istato  o  ordine  di  natura  intendiamo  noi  quello  stato 
che  relativamente  ad  alcune  creature  è  fisso,  permanente,  co- 
stante. Così  può  essere  nell'universo  un  mondo  di  si  sublimi 
creature  che  i  misteri  deirOnnipotente  siano  per  esse  un  ordine 
naturale.  Il  vivere  celeste  sarà  agli  uomini  virtuosi  nell'altro 
mondo  uno  stato  di  natura,  perchè  sciolti  dai  legami  del  corpo, 
l'anima  loro  sarà  più  vicina  di  gran  tratto  all'immortalità. 


Le  persone  ignoranti  e  rozze  non  sanno  distinguere  il  genio 

autore  dal  copista,  ma  fanno  mille  elogi  a  chi  ritrae  tutto  il 

giorno  gli  scritti  altrui,  e  li  rifiutano  a  quegli  che  in  un  quarto 

d'ora  idea  una  tragedia,  un*orazione,  un  poema.  È  più  dotto 

Voi  VI.  46 
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per  essi  Tigaorante  che  apprende  la  propria  lìngua  in  un  dizio- 
nario in-folio»  del  saggio  che  legge  un  picciol  Tacito  in-dodìcì. 


Perchè  Tautorità  è  tanto  agognata  ?  Perchè  è  utile,  come  dice 
il  Ferguson.  Rendila  inutile  o  perniciosa,  e  ognuno  non  la  farà 
più  scopo  de' suoi  desiderii.  Ma  qui  sta  la  difficoltà:  rendere 
Tautorità  inutile  o  perniciosa. 


Può  esser  ateo  quegli  che  ha  una  madre»  una  sposa/  un 
amico  che  teneramente  ama?  Può  essere  ateo  e  non  vivere  una 
vita  da  disperato  quando  li  vede  afflitti,  poveri,  perseguitati, 
infermi  e  vicini  alla  morte  ?  Vicini  alla  morte  ?  Ahi  terribil  pen- 
>  siero!  Que*  cari  oggetti  saran  bentosto  nel  nulla,  ed  io' li  perdo 
per  sempre,  non  li  vedrò  mai  più  I 
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